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R  O  M  A 

Vf'ff   ('ijìh'f/f'tj  Uomuitu,  '37 


AVVERTENZA 


La  SOCIKTA  ROMANA  DI  AXTKOIM)LOr.rA  ha  lo  scopodi 
«lil!oiiflt»rt»  la  coltura  clit*  riji'uanla  ruomo  ih»!  soiiscì  più  larjro, 
o«I  <»  pt»rciò  <l«»si<h»rio  iloi  Soci  <ii  a *rjxrf 'trarsi  jrli  nomini  còlti 
il' Italia  t^  anclit»  stranieri,  p*»r  niojrlio  ra«r^rinn«r<*r«*  qnosto  lini*, 
don  la  pulihlìcazionc  <l<»<rli  Atti  intonilo  di  racco<rli»To  lutti^ 
lo  Moniorio,  (-oninnicazioni  ♦•  Notizia»  cIh»  s(»rvano: 

a  far  con(»sc*»r(^  i   nirnitrri  fisici  di'lP  nonio   nollo   suo 

«liv«»rs«»  Variotà: 
a   lar  risolvrn»  i  prohlonii   ihAV  oritjitìr  <»  \W\V(intichità 

(h'IPuonu»; 
a  l'ictTcan»  1«*  vi<»  <h»llf»  disitrrsiani  <•  fl<»ll(*  cntiijruziotù 

umani»  «»  \x\\  ♦•flotti  chi»  ilorivarono: 
a  stu«liar«»  i  fruomcni  «mI  i  ^ìrodotti  nutirlii  r  ntfktìi^nu' 
fl«»ir  attività  umana  iiflla  conviv<»nza  sociah»; 
o  ]M»rcin  ih^Wfttii'  (UìUni  <»  pei  miti  ra^  «l«»llo  i^rlif/ioni  o 
l(»ro    intlu«*nza,    ili»lla    costituzioni»    iii»lla    faiiiitjHn^ 
iWWorif/i/tr  il<»i  pftpnli  «»  ilf»ll«»  tmzimii ; 
a  inv«»stÌLran*  li»  relazioni  tra  le  «Mvillà  antichi'  tra  loro 
1»  If»  moiliTUi»;  ricrrcann»  li»  vie  di  prnpaji^azioin»  i* 
i  mutamiMiti  suhìti  e  1<>  intlurnze  importate  tra  popò  i 
ilivi'r.si; 
ail  a|ipr«>Ii»ndire  li»  cnirniziiini  ih^lhi  psin,ltKjia  cnllellim 

♦»d  t*liiirn\ 
a  rii'en'are  le  iiifhiiMi/i*  ptt/olaf/iclti'  nejli»  lunzioni  mentali 

di'ì  piipuh: 
e,  cnm<'  un    lliK'    pratici)   :iii('hi%   :i    sludiar«'   ì    ]irol)lemi 
ih^V f'fìftrttzifi/tt'  fisicft    »•   nn'tilnlr    dei    ]iupolÌ,   Hcor- 

eandoiH'  II*  nrii!Ìni  drl  |)aNs:itn,  nrlle  r<'hi/iuid  tisiche 
di'lle  \:iri«'t:"i   uuiafh*  i*  ii«*i  ilÌM*i<i  anil»ienti  tisici  «» 
Mn*i:di. 
A      raLIuiuniiei'»»     liui     <*nsi     \;i||     !•     rninph'NNJ     vi     I';i     appt'lk) 

air:«tti\it;'i  ^eit'iitilifii  «li  lutti  \i\\  \\\\\W\  «l.'ILi  <j»i.iii;\   Imana. 


L\   IMlKSIld'.NZA. 


STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ  ROMANA  DI  ANTROPOLOGIA 


Discusso  ed  approfato  nell'idananza  del  4  giugno  1893. 


Art.  1.  —  E  costituitti,  con  sede*  a  Roma,  una  S<H*iotA  dal  titolo 
Società  Romana  di  Antropologia. 

Art.  2.  —  La  BocictA  ha  per  o^^etto  lo  studio  diiirantropolog'ia 
fisica,  deiretnolo^ia,  d<»lla  psicologia  sp(»riineiitalo  e  comparata  i\  della 
sociologia. 

Art.  3.  —  La  Soci(;tA  è  compost^i  di  Soci  ordinari^  Soci  cnvH- 
Bpondenti  (»  tSoci  (l'onffm. 

Art.  4.  —  I  Soci  ordinari  sono  proposti  da  dii<*,  SiX'i  ed  ammessi 
dall'Ufficio  di  Pr<'sidenz;i.  Essi  pa«^ano  alla  Società   lire  12   all'anno. 

Art.  5.  —  I  Soci  corrispondenti  sono  eh^tti  tra  i  cultori  delle 
scienze,  ch<»  dimorano  fuori  (rit-ilia. 

Art.  6.  —  A  S<hù  d'onon^  sono  elette  persone  di  molUi  rinomanza 
o  benemerite^  della  àSoci<ttà. 

Art.  7.  —  La  Società  tiencì  o^ni  anno  (fuattro  adunanze  ordinarie: 
la  prima  nel  febbraio,  la  seconda  nell'aprile,  la  terai  nel  giugno  e 
l'altima  nel  dicembn\  Nella  prima  adunanza  è  presentito  e  discusso 


4  SOCIETÀ    ROMANA    DI    ANTROI»OU)GIA 

il  bilancio  consuntivo,  ed  il  Presidente  fa  una  relazione  suH'attività 
spiega tii  dalla  Società  m^Jl'anno  precedente;  neirultima  sono  elette 
le  cariche  sociali. 

Art.  8.  —  Il  Presidente  i)otrà  convocare  anche  adunanze  stra- 
ordinarie ,  e  dovrA,  convocarle  ogni  volta  che  sieno  richiesto  da 
almeno  IO  Soci. 

Art.  9.  —  Le  adunanze  sono  pubbliche.  I  soli  Soci  possono  fare, 
per  so  o  per  altri,  comunicazioni  e  immdore  parte  alle  discussioni. 

Art.  io.  —  La  redazione  de;?li  Affi  (^  affidata  ad  una  Commissione 
permanente. 

Art.  il  —  La  Socic^tA  è  rettii  da  un  Ufficio  di  Presidenza,  com- 
posto di  un  Presidente),  un  Vice-Presidente,  (quattro  Consiglieri,  un 
SegretJirio,  un  Vice-Sc^gn.'ìtJirio  ed  un  Cassiere. 

Art.   12.  —  Spetta  airUfficio  di  Presidenzii: 

a)  Curare  l'es(5CUZÌone  delle  deliberazioni  sociali; 
h)  Discuterti  ed  approvare  i  bilanci  pnn'entivi    e    formare  i 
consuntivi  da  pr(?s(^ntJìre  alla  Società; 

e)  Amnujtten;  i  nuovi    Soci  <u*dinari  e    proporre   le  nomine 
dei  Soci  corrispondcmti  v  (hn  Soci  d'onore  ; 

d)  Prendere  tutti  quei  provvedimenti   che  saranno  ravvistiti 
utili   al  conseguimento  d<»gli  scopi  sociali. 

Art.  13.  —  Il  President<^  convoca  le  adunanze,  dirige  le  discus- 
sioni, rappresentii  ed  amministra  la  Socit^tA,  in  basti  a  Ih?  deliberazioni 
della  Società  e  deirUfficio  di  Presidenza,  e  pn^si(*d(ì  la  Commissione 
[Kjrmanente  per  la  redazione  d(jgli  Atti,  Il  Vice-President(*  fa  le  veci 
del  Presidente,   (piando  (jutisti  sia  imp<Hlito  nelle  sue  funzioni. 

Art.  il  —  I  Consiglieri  costituiscono  col  Pn*.sidente  la  Commis- 
sione permanente  per  la   n^lazioiie  degli  Atti, 

Art.  L5.  —  11  S(;gr(it^irio  tiene  i  in-ocressi  verbali  doMi".  adunanze, 
att<3nde,  d'accordo  col  Pr(^si(hint<^  alle  corrispondenze,  e  custodisce 
la  biblioteca  sociale.  Il  Vice-Segnatario  aiuta  il  Segn^tiirio  e  lo  so- 
stituisce in  caso  di  inipe.dim(».nt<:>. 

Art.  U).  —  11  Cassie,re  riscuot(j  h^  tassc^,  paga  i  mandati  firmati 
dal  Presidiente,  tiene  i  conti  della  SocieUY  d  erompila  i  conti  consuntivi 
e  preventivi   da   pres(»ntarsi  all'Ufficio  di  Presid<Miza. 

Art.  17.  —  Le  <»l(ìzioni  iM\v,  carich<e  sociali  si  fanno  a  voti  se- 
greti neir  ultima  adunanza  ordinaria  dell'anno.  P<t  <iu<»st(;  elezioni 
ogni  Socio  può  anelila  mandare  il  suo  voto  in  bust^i  chiusa  tirmatiu 

Pt^r  la  validità  (\o.\\v  eh^zioni  è  richi<esto  l'int^^rvcmto  nel  voto 
dt^Ua  m<»tà  dei  Soci  ordinari  inscritti.  Se  ciò  non  avvenisse,  si  dovrà 
convocare  un'altra  adunanza  e  h".  (^lezioni  saranno  valide  qualunque 
sia  il  numero  degli  int(ìrvenuti.  Gli  eletti  dovranno  in  ogni  c^so 
riportiire  la  maggioranza  assoluUi  dei  voti. 
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Art.  18.  —  Le  cariche  sociali  si  rinnovano  ogni  due  anni,  lì 
Presidente  ed  i  Consiglieri  possono  ossene  rieletti  soltanto  coir  inter- 
rano di  un  biennio. 

Art.  19.  —  I  Revisori  dei  conti  saranno  due,  eletti  nella  prima 
adunanza  ordinaria  di  ogni  anno. 

Art.  20.  —  I  Revisori  riferiscono  nella  prima  adunanza  ordinaria 
di  ogni  anno  sul  conto  consuntivo  pn^sentiito  dall' Ufficio  di  Presidenzii. 

Art.  21.  —  Le  adunanzi^  dell' Ufficio  di  Presidenzii  in  cui  sia 
posto  in  discussione  il  conto  consuntivo  d(ìVono  essere  annunciate  ai 
Revisori,  che  potranno  intervcmirvi  e  presentii rvi  le  loro  osserviizioni, 
ma  scTìZiì  diritto  di  voto. 

Art.  22.  —  L'anno  sociale  comincia  col  1"  g(;nnaio. 

Art.  28.  —  Il  fondo  sociale  è  costituito: 

a)  DaHa  tassai  sociale  di  lire  12,  cIkì  pagano  annualmente  i 
Soci  ordinari; 

//)  Dalla  vendiUi  degli  Atti  (i  da  altri  eventuali  proventi. 

Art.  24.  —  Ogni  Socio  ha  diritto  ad  una  copia  degli  AttL 

Art.  25.  —  Ogni  Socio  può  ritiratasi  dalla  SocietA  alla  line  dell'anno 
sociale,  purché   lo  dichiari  tre  mesi  prima. 

Art.  2r».  —  II  presente?  Stiituto  potrà  (esserci  modificato ,  dietro 
pro|X)sta  della  Presidenza  o  di(jtro  domanda  firma tt*i  da  almeno  10 
Soci ,  ma  soltant<j  nella  prima  adunanza  ordinaria  dell'  anno.  Le 
proposti?  modificazioni  dovranno  (»ssere  comunicate  a  tutti  i  Soci 
nell'ordine^  del  giorno  dell'adunanza,  i\  la  vot^iziontj  non  stxrh  valida 
se  non  siinY  presente  almeno  un  (juinto  dei  Soci  ordinari  inscritti. 
Mancando  «juesta  condizioiuj  si  potrà  riconvocare  l'Assemblea,  la  quale 
potrà  deliberare  in  seconda  convocazione  e  nelle  successive,  nel  caso 
in  cui  sia  prescmte  almeno  la  metà  dei  Soci  ordinari  residenti  a  Roma. 
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il  bilancio  consuntivo,  ed  il  Presidente  fa  una  rehizione  suirattività 
spieo^ata  dalla  Società  neiranno  preccsdente;  neirultinia  sono  elette 
le  cariche  sociali. 

Art.  8.  —  Il  Presidente  potrà  convocare  anche  adunanze  stra- 
ordinarie ,  e  dovrà  convocarle  og'ni  voltii  che  sieno  richieste  da 
almeno  10  8<k'ì. 

Art.  9.  —  Le  adunanze  sono  pubbliche.  I  soli  Soci  possono  fare, 
per  se  o  pj»T  altri,  comunicazioni  e  prendere  parte  alle  discussioni. 

Art.  io.  —  La  nidazione  de;ifli  Atti  <>  afilidat^i  ad  una  Commissione 
permanente. 

Art.  H.  —  La  Socit^tà  ò  rettii  da  un  Uftìcio  di  Presidenza,  com- 
posto di  un  Presid(Mite,  un  Vico-Presidente,  quattro  Consiglieri,  un 
Seg-retiirio,  un  Vic(^S<»<j;'nit}irio  (m1  un  CassicTi».. 

Art.   12,  —  Sp<»tta  airL^tticio  di  Presidenti: 

a)  Curare  resecuzione  (ielle  delilxjrazioni  sociali; 
h)  I)iscut<5n^  (!(!  approvare  i   bilanci  pn^ventivi    o.    formare  i 
consuntivi  da  prescMiUire  alla  Società; 

e)  Amm(!tt<;re  i   nuovi    Soci  ordinari   v    proporre    le   nomine 
dei  Soci  corrisjMìndtMiti  e  d(ù  S<m'Ì  d'ononi  ; 

*0  Prenden;  tutti  «juei   provvc^diuK^nti   cIk»  sdiranno  ravvistiti 
utili   al   const^^uimonto  d(»f^li  scopi  sociali. 

Art.  13.  —  Il  President4!!  convenga  le  adunanze,  diri^t^  hi  distrus- 
sioni,  rappresentii  (h1  amministra  la  Società,  in  basc^  alle  deliberazioni 
della  S(K*ietà  e  dtìH'Ufticio  di  Presi(h»nzii,  e  presi<»d(r  la  (>)mmissione 
ptM'manenUi  per  la  redazione  deg-li  .1^^/.  Il  Vic(*-President(^  fa  W.  veci 
del  Pre,sidenle,   «piando  (jut»sti  sia  imiM»dit<ì  nelle  sue   funzioni. 

Art.  14.  —  I  Consiglieri  costituiscono  col  Pn»sidente  la  Commis- 
sione pennanente  p(»r  la   n^dazioni^  detrii  Atti. 

Art.  15.  —  Il  S^^^jfretario  tiene  i  prm-essi  verbali  delle  adunanze, 
att^^nde,  d'aci^mlo  col  Presi<hMite,  alh^  c<jrrispondenze ,  e  custodisce 
la  bibliot«»ca  sociah\  Il  Vice-S^^o^n^tiirio  aiutai  il  S<»^retiirio  (^  lo  so- 
stituisce in  caso  <li  imjHMliment^. 

Art.  ir».  —  Il  Ca-^siere  riscuote  h?  tasse,  patj:a  i  mandati  tinnati 
<lal  Pn^sidente,  tien«»  i  conti  d<^lla  Società  e  compila  i  conti  consuntivi 
e  pn;v(Mitivi   da   presentarsi  airUtlìcio  di  Presideuzii. 

Art.  17.  —  Le  elezioni  disile  cariclK*  sociali  si  fanno  a  voti  se- 
^•eti  ìwW  ultima  adunanz^i  ordinaria  deiranno.  Per  (|U<»st(»  ehizioni 
oii^ni  Socio  può  anclui  mandare  il  suo  voto  in  busUi  chiusi  tìnnaUi. 

P(»r  la  validità  delh»  elezioni  è  richi(»sto  Tint^^rvento  nel  voto 
della  m(»tà  dei  Soci  ordinari  inscritti.  St»  ciò  non  avveniss(%  si  dovrà 
convoi'are  un'altra  adunanza!  e  le  elezioni  siirann(»  valide  i|ualunque 
sia  il  numero  de«fli  int^^rvenuti.  Gli  ehitti  clovranno  in  o^ni  cas<ì 
ri|)ortare  la  maggioranza  assoluti  dei  voti. 
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Art.  18.  —  Le  cariche  sociali  si  rinnovano  ogni  due  anni,  lì 
Presidente  ed  i  Consiglieri  possono  essere  rieletti  soltanto  coir  inter- 
vallo di  un  biennio. 

Art.  19.  —  I  Revisori  dei  conti  saranno  du(%  eletti  n(tlla  prima 
adunanza  ordinaria  di  ogni  anno. 

Art.  20.  —  I  Revisori  riferiscono  nella  prima  adunanza  ordinaria 
di  ogni  anno  sul  conto  consuntivo  presentiito  dair Ufficio  di  Presidenza. 

Art.  21.  —  l^e  jidunanze  dell'Ufficio  di  Presidenzii  in  cui  sia 
posto  in  discussione  il  conto  consuntivo  devono  essere  annunciate  ai 
Revisori,  che  potranno  intervenirvi  e  presentarvi  le  loro  osservazioni, 
ma  senza  diritto  di  voto. 

Art.  22.  —  L'anno  sociale  comincia  col  1"  gennaio. 

Art.  28.  —  11  fondo  sociale  è  costituito: 

a)  Dalla  tassa  sociale  di  lire  12,  che  pagano  annualmente  i 
Soci  ordinari; 

h)  Dalla  vendita  degli  Atti  (ì  da  altri  eventuali  proventi. 

Art.  24.  —  Ogni  Socio  ha  diritto  ad  una  copia  degli  Atti. 

Art.  25.  —  Ogni  Socio  può  ritirarsi  dalla  Società  alla  line  dell'anno 
sociale,  purché    lo  dichiari  tre  mesi  prima. 

Art.  26.  —  Il  presente  Statuto  [)otrà  essere  modificato ,  dietro 
propostii  della  Presidenza  o  dietro  domanda  finnatji  da  almeno  10 
Soci ,  ma  soltanto  nella  prima  adunanza  ordinaria  dell'  anno.  Le 
proposte  modificazioni  dovranno  essere  comunicate  a  tutti  i  Soci 
nell'ordine  del  giorno  dell'adunanza,  e  la  votazione  non  s^irà  valida 
se  non  sarà  presente  almeno  un  quinto  dei  Soci  ordinari  inscritti. 
Mancando  questa  condizione  si  potrà  riconvocare  l'Assemblea,  la  quale 
potrà  deliberare  in  seconda  convocazione  e  nelle  successive,  nel  caso 
in  cui  sia  presente  almeno  la  metà  dei  Soci  ordinari  residenti  a  Roma. 


N-#s-4^--^ 


PRESIDENZA    DELLA   SOCIETÀ 

PER  IL  BIENNIO  1893-94 

Eletta  nell'Adunanza  del  4  giugno  1893. 


Presidente  —  Prof.  GIUSEPPE  SERGI. 

Vice-Presidente  —  Prof.  CLODOMIRO  RONFIGLI. 

Consiglieri  —  Prof.  ENRICO  FERRI ,  Prof.  BALDASSARE  LABANCA, 

Prof.    EZIO  SCIAMANNA,   Avv.  M.  ANGELO  VACCARO. 
Segretario  —  Prof.  LAMBERTO  MOSCHEN. 
Vice-Segretario  —  Prof.  GIOVANNI  MING AZZINI. 
Cassiere  —  Prof.  ANGELO  COLINI. 


SOCI   ORDINARI   FONDATORI 

Alberti  avv.  Antonino,  Roma. 

Alimena  avv.  Bernardino,  professore  pareggiato  di  diritto  e  proce- 
dura penale  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Anfosso  dott.  Carlo,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo 
Mamiani  di  Roma. 

Angelucci  dott.  GiANDiTiMo^  direttore  del  Manicomio  provinciale  di 
Macerata. 

Ardigò  Roberto,  professore  nella  R.  Università  di  Padova. 

Ardu-Onnis  dott.  Efisio,  assistente  alla  Cattedra  di  medicina  legale 
neir  Università  di  Torino. 

Berte  dott.  Francesco,  professore  di  anatomia  umana  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania. 

Bonfigu  dott.  Clodomiro,  direttore  del  Manicomio  di  Roma. 

BoNVECt^HiATo  dott.  ERNESTO,  mcdico  direttore  del  Manicomio  di  San 
Clemente  di  Venezia. 

BoscK)  avv.  Augusto,  segretario  alla  Direzione  generale  di  Statistica, 
Roma. 
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Brizio  dott.  Edoardo,   professore   di    archeologia   ncll'  Università   di 

Bologna. 
Canxizzaro  Tommaso,  Messina. 

Cascella  dott.  Francesco,  medico  del  Manicomio  di  Aversa. 
Cattaneo  dott.  (Iiacomo,  professore,  di  zoolog^ia  ed  anatomia   compa- 
rata nella  R.  Università  di  (T(»nova. 
Catt.vni  dott.  (iiusEPPE,  medico  a  Milano. 
€klli  dott.  Anueu),  deputato  al  Parlamtìnto,  professore  d' igicme  nella 

R.  Università  di  Roma. 
Ckntonze  dott.  Michele,  m<idico  provinciale,  Catanzaro. 
Oerveli^)  dott.  VincI':nzo,  professiìre  di  matcìria  medica  neir  Università 

di  Palermo. 
CiRAOLO  (hovANNi,  Studente  di  le.go^e  n(?ir  Univ(U*sità  di  Roma. 
Civn)Ai^Li  dott.  Caru),  m<HÌico  primario  d(;l  Manicromio  di  Roma. 
CoiJNi  dott.  An(ìeIìO,  lilxìro  doc(»nte  di   etnologia    nella  R.  Università 

di  Roma. 
CoRAiNi  dott.  Enrico,  assistenti^  alla  Cattedra  di  Medicina  legale  della 

R.  Università  di  Bologna. 
CoTToFAVi  dott.  Quirino,  nnulico  del  Manicomio  di  Roma. 
Crispo  avv.  Vincenzo,  Catanzaro. 
CuBoNi  dott.  (iiusEPPE,  direttone  della  Stazi(me  di  Patologia  vegetale 

di  Roma. 
CuRATOiX)  dott.  Emilio,  professore  pan?gg.  di  ost<;tricia  r  di  ginecologia 

nella  R.  Università  di  lioma. 
D'Ahcndo  dott.  Giuseppe,  lilH»ro  doi^AMìU^  di  psichiatria  neir  Università 

di  Pisa. 
De  Bella  avv.  Antonino,  Nicotera  (Calabria). 
De  Blasio  dott.  Abele,  promissore  di  scienze  naturali  a  Napoli. 
De  Sanctis  dott.  Sante,  aiuto  alla    R.  Clinicii  psichiatricii    di  Roma. 
De  Vescovi  dott.  Pietro,  assistente  all'  Istituto  di  anatomia  comparata 

nell'Università  di  Roma. 
Di  Fratta  avv.  Pasquale,  Ministero  di  (ìrazia  e  (Giustizia,  Roma. 
Di  Lorenzo  dott.  Nicou),  Palermo. 
Famulari  dott.  Sebastiano,  Roma. 
Favitta  avv.  Salvatore,  Roma. 
Ferri  aw.  Enrico,  deputato   al    ParhumMito,  professore   di  diritto  e 

prfKM»dura  penah».  nella  R.  Università  di  Pisa. 
Fra(ìapane  dott.  Salvata  >UE,  ('atania. 
(f alanti  <iott.  Arturo,  professore  di  storia  e  g«H>gratia   nel    R.  Liceo 

Mamiani  di  Roma. 
Oal!^)  prof.  Nicolò,  deputato  al  Parlamento,  Roma. 
Gammarelli  dott.  Antonio,  medico  del  Manicomio  di  Roma. 
Gascx)   dott.   Francesc'o,   deputato  al  Parlamento,   professore  di  ana- 
tomia comparata  nell'Università  di  Roma. 
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GiANNELU  dott.  Augusto,  medico  del  Manicomio  di  Roma. 

GiUFFRÉ  dott.  Liborio,  Palermo. 

Grassi  Vocrs  avv.  Giuseppe,  Roma. 

Grimaldi  dott.  Andrea,  direttore  della  Nuova  Rivista  di  psichiatria^ 
antropologia  criminale,  ecc.  vice-direttore  del  Manicomio  Rosso 
in  Miano  (Napoli). 

Grossi  dott.  Vincenzo,  libero  docente  di  etnologia  americana  nella 
R.  Università  di  (renova. 

Labanca  Baldassare,  professore  di  storia  delle  religioni  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Lampi  ASI  avv.  G.,  deputato  al  Parlamento,  Roma. 

La  Torre  dott.  Felice,  libero  docente  di  ostetricia  nella  R.  Università 
di  Roma. 

Legge  dott.  Francesco,  professore  di  anatomia  umana  nella  R.  Uni- 
versità di  Cagliari. 

Livi  dott.  Rodolfo,  capitano  medico,  Roma. 

LojACONo  dott.  Liborio,  Palermo. 

Lombroso  dott.  Cesare,  professore  di  psichiatria  nella  R.  Università 
di  Torino. 

Luzenber(;er  (di)  dott.  Augusto,  neuropatologo,  Napoli. 

Mandalari  dott.  Lorenzo,  medico  alienista,  Messina. 

Mantia  Pietro,  Racalmuto  (Girgenti) 

MiNGAZZiNi  dott.  Giovanni,  libero  docente  di  anatomia  dell'Università 
e  anatomo-patologo  del  Manicomio  di  Roma. 

MocHi  dott.  Alfredo,  medico  del  Manicomio  di  Roma. 

MoNTALTi  dott.  Annibale,  professore  di  medicina  legale  nell'Univer- 
sità di  Palermo. 

Morelli  prof.  Enrico,  Roma. 

MoRSELU  dott.  Enrico,  profe^ssore  di  psichiatria  nel!' Univ.  di  Genova. 

MoscJHEN  dott.  Lamberto,  libero  docente  di  antropologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma  e  professore  di  storia  naturale. 

Nasi  avv.  Nunzio,  deputato  al  Parlamento,  Roma. 

Ottolengiu  dott.  Salvatore,  libero  docente  di  medicina  legale  nella 
Regia   Università  di  Torino. 

Pacetti  dott.  Gaetano,  medico  assistente  al  Manicomio  di  Roma. 

Parisotti  dott.  Oreste,  medico  oculista,  Roma. 

Perelu  dott.  Maurizio,  medico,  Roma. 

PiNcrroRE  avv.  Alberico),  Palermo. 

PoNTANi  dott.  Costantino,  professore  nel  R.  Istituto  t<icnico  di  Roma. 

Porto  avv.  Vito,  Roma. 

Puglia  avv.  Ferdinando,  professore  neir  Università  di  Messina, 

Raseri  dott.  Enrico,  libero  docente  di  statistica  demografica  sanitaria 

• 

nella  R.  Università  di  Roma. 
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Riccardi  dott.  Paolo,  libero  docente  di  antropologia  nella  R.  Università 

di  Modena. 
Romano-Catania  dott.  Giuseppe,  medico,  Palermo. 
Romiti  dott.  Gugijelmo,  professore  di  anatomia  nell'Università  di  Pisa. 
Rosmini  dott.  Gino,  Roma. 
Ru(k;eri  dott.  Franciqsco,  medico,  Roma. 

Salemi-Pace  dott.  Bernardo,  direttore  del  Manicomio  di  Palermo. 
ScHiATTARELLA  dott.  RAFFAELE,  prof(»8ore  di  filosofìa  del  diritto   nel- 

r  Università  di  Palermo. 
Sciamanna  dott.  Ezio,  professore  di  neuropatologia  nella  R.  Università 

di  Roma. 
Sergi  dott.  Giuseppe,  professore  di  antropologia  nella   R.  Università 

di  Roma. 
SiCHER  dott.  Enricx)  ,  assistente  alla  cattedra  di  zoologia    e  anatomia 

comparata  della  R.  Università  di  Padova. 
SiGHELE  dott.  Scipio,  avvocato,  Roma. 
SiLVAGNi  dott.  Luigi,  assistente  alla  clinica  medica  dell'Università  di 

Bologna. 
Tedeschi  dott.  Enrico,  Trieste. 
Tonini  dott.  Silvio,  Palermo. 

Vacx:aro  avv.  M.  Angeix),  MinÌ8t<?ro  di  (ìrazia  e  Giustizia,  Roma. 
Valenti  dott.  Giulio,  professore  di  anatomia  a  Perugia. 
Vezzani  dott.  Fermo,  professore  di  scienze»  naturali  e  matf^matiche  nella 

R(»gia  Scuola  Normale  superiore  femminile  Margherita  di  Savoia, 

Roma. 
ViGNoij  prof.  Tito,   diretton»  del  Museo  Civico  di  storia  naturale  di 

Milano. 
ViRCiiLio  dott.  Gaspare,  din^ttore  del  Manicomio  di  Aversa. 
Vitali  dott.  (taetano,  Roma. 
Zevi  dott.  Benedetto,  professore  d*  igiene  nel!' Istituto  sup.  femminile 

(li  Roma. 
ZiiNo  dott.  Giuseppe,  professore  di   medicina   legale  <»  d'igiene  nella 

Università  Messina. 
Zucc'ARKLLi  dott.  An(;ei/),  professore  pareggiato  di    antropologia    cri- 
minale, i>sichiatria  e  medicina  legale  nell'Università  di  Napoli. 


:^SJ 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  4  GIUGNO  1893. 


Sono  presenti  i  signori: 

BOXFIGU   prof.    CliOIK)MIR0 

CiRAOLo  Giovanni 
Colini  prof.  Angeix) 
CoRAiNi  dott.  Enrico 
De  Sanctis  dott.  Sante 

V 

Ferri  prof.  Enrico 
Galanti  prof.  Arturo 
GiuuANi  prof.  Michelangelo 
Labanca  prof.  Baldassare 
La  Torre  prof.  Feuce 


MocHi  dott.  Alfredo 
MoscHEN  prof.  Lamberto 
Nasi  avv.  Nunzio 
Perelli  dott.  Maurizio 
Fontani  prof.  Costantino 
Sciamanna  prof.  Ezio 
Sergi  prof.  Giusei^pe 
Tedeschi  dott.  Enrico 
Vaccaro  avv.  M.  Angeix) 
Vezzani  prof.  Fermo 
Vitalì  dott.  Gaetano 


MiNGAzziNi  prof.  Giovanni 

Scusano  la  loro  assenza  i  signori  :  Celi j  prof.  Angelo  ;  Livi  dot- 
tore Adolfo  ;  Zevi  prof.  Benedetto  e  Zuccarelu  prof.  Angelo. 

Il  prof.  Sergi,  quale  Presidente  del  Comitato  promotorey  ringrazia 
i  presenti  per  il  loro  intervento,  annunzia  che  le  adesioni  alla  nuova 
Società  sono  più  di  80,  e  si  compiace  del  risultato  in  così  breve  tempo 
ottenuto,  che  considera  di  buon  augurio  per  l'avvenire  della  Società. 
Alle  10  ^/j  apre  l'adunanza  e  invita  i  presenti  ad  esaminare  il  -progetto 
di  Statuto  compilato  dal  Comitato  promotore,  costituito  dai   signori  : 


B(  enfigli  prof.  Cia)domiro 
Celu  prof.  Angelo 
Colini  prof.  Angeix) 
Ferri  prof.  Enrico 
Labanca  prof.  Baldassare 


MoscHEN  prof.  Lamberto 
Romano-Catania  Dott.  Giuseppe 
Sciamanna  prof.  Ezio 
Sergi  prof.  Giuseppe 
Vaccaro  avv.  M.  Angeix) 


MiNGAZziNi  prof.  Giovanni 

11  prof.  Sergi  dà  lettura  degli  articoli  del  progetto.  L'articolo  1°  è 
approvato  senza  osservazioni.  All'articolo  2®  il  prof.  Labanca  propone 
la  cancellazione  della  parola  «  obbiettiva  ^  e  la  sostituzione  delle 
parole  *  sperimentale  e  comparata  ^ .  L'articolo  così  modificato  è 
approvato. 

Letto  l'articolo  3»  il  prof.  Sergi  propone  la  istituzione  di  una  terza 
categoria  di  Soci,  vale  a  dire  dei  corrispondenti,  allo  scopo  di  non 
privare  la  Società  della  cooperazione  di  scienziati  stranieri,  i  quali  forse 
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non  vorrebbero  essere  Soci  ordinari  e  pur  potrebbero,  con  comunicazioni 
o  memorie  o  coir  invio  delle  loro  pubblicazioni  alla  biblioteca  sociale, 
contribuire  al  conseguimento  dogli  scopi  che  la  Società  si  propone.  11 
prof.  Sciamanna  combatte  la  proposta  stimando  che  gli  stranieri  possano 
essere  nominati  Soci  ordinari  oppure,  se  giovino  alla  Società,  essere 
elcìtti  Soci  d'onore.  11  prof.  Ferri  è  d'accordo  col  prof.  Sciamanna, 
Tavv.  V ACCIARO  sostiene  la  proposta  dei  Soci  corrispondenti  ed  il  pro- 
fessone  La  Torre  vorrebbe  ch(i  i  Soci  fossero  divisi  in  nazionali  e 
stranieri.  Dopo  lunga  discussione,  a  cui  prendono  parte  diversi  altri, 
il  prof.  Sciamanna  propone  di  conservare,  immutato  l'articolo  del 
progetto.  Messa  ai  voti,  (juest^i  propositi  ò  rcMspinta.  11  prof.  Moschen 
propone  la  seguente  redazione  dell'articolo:  Ixi  Società  è  composta  di 
Soci  ordinari,  Sm*i  cor ritqìonde itti  e  Soci  f^o/jorej;  egli  propone  inoltre 
che  sia  messo  ai  voti  contemporane.am<"nte  un  articolo  aggiunto,  che, 
dopo  un'osservazione  del  prof.  Ferri,  formula  così:  I  Sf^ci  corrispon- 
denti nono  eletti  fra  i  cultori  delle  scienze^  che  dimorano  fuori  d'Italia, 
Messa  ai  voti,  la  proposti  è  approvat^i.  L'articolo  aggiunto  sarà  il  5<> 
dello  Statuto  definitivo. 

Gli  articoli  4"  e  5*»  d(»l  progi'tto  sono  approvati  o  saranno  rispetti- 
vanKmte  il  5"  ed  il  6^  dèlio  Statuto  definitivo. 

Sull'articolo  G"  del  progetto  si  apr<*  una  lunga  discussione  fra  chi 
vuoh»  che  l'epoca  d(^lle  (juattro  adunanze  annuali  sia  meglio  deUTmi- 
nata  e,  chi  desidera  ch(»  sia  lasciato  per  qu<\sto  riguardo  ogni  libertà 
d'azion<*  alhi  Presidenza.  Si  finisce  col  l'approvare,  su  proposti  del 
prc>f.  Ferri,  la  r<»dazione  seguenti*  dell'articolo:  La  SfH^ietà  tifine  ogni 
anno  qfuittro  (uiananze  (ordinarie:  la  prima  nel  febbraio,  la  seconda 
nell'aprile ,  la  terza  ned  giugno  e  l'ultiìna  nel  dicembre,  Nella  prima 
adunanza  ^  pret^entato  e  diHcnnuo  il  bilancio  consuntivo  ed  il  Prenidente 
fa  una  relazione  atuU'attivitd  spiegata  dalla  StKietà  nell'anno  prece- 
dente ;  mdl'ultima  sono  elette  le  cariche  sffciali.  Questo  articolo  sarà 
il  7"  dello  Statuto  definitivo. 

(ili  articoli  7"  <?d  H^  del  progetto  sono  a[)pn)vati  e  sdiranno  rispetti- 
vaintmt<"  TH"  ed  il  *.»•'  dello  Statuto  definitivo. 

All'articolo  i>**  dt;l  progetto  il  prof.  Bonficìij  chiede  che  sia  ricono- 
sciuto ai  StKM  il  diritto  di  pubblicazicme  dolle  noti*  <»  memorie  presentate 
nelle  adunanze  s<x*iali.  L'avv.  Vaccaro  sostii'nc  l'articolo.  Il  prof. 
Moschen  propone  che  di  tutti  i  lavori  pn»s«'ntati  e  delle  comunicazioni 
fatt«»  alla  Società  sia  pubblicato  un  sunto  negli  Atti  e  clie  pel  resto  sia 
approvat^ì  l'articolo.  L'avv.  Nasi  propone  ni  il  prof.  Ferri  sostiene  la 
sostituzione  all'articolo  del  progetto  del  8<»gu<*nte:  La  redazione  degli 
Atti  è  affidata  ad  una  Commissione  permanente.  DofK)  animata  di- 
scussione, (jnesti  proposta  (i  mc»ss«i  ai  voti  ed  appn:)vata.  L'articolo 
approvato  sarà  il  10*  d(fllo  Statuto  definitivo. 
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L'articolo  IO  del  progetto  (IP  dello  Statuto  definitivo)  è  approvato 
coiraggiunta  dopo  la  parola  «  Vice- Presidente  ^  delle  parole  <  quattro 
Consiglieri  ».  Così  Tarticolo  iV  (12"  dello  Statuto  definitivo)  è  appro- 
vato coir  aggiunta  alla  lettera  e  delle  parole  *  dei  Soci  corrispondenti  » . 
L'articolo  12"*  (13°  dello  Statuto  definitivo)  è  approvato  coir  aggiunta 
alla  fine  della  prima  parte  delle  parole  «  e  presiede  la  Commissione 
permanente  per  la  redazione  degli  atti  » . 

All'articolo  K>  dèi  progetto  il  prof.  Ferri  propone  la  cancellazione 
delle  parole  <  coordina  i  lavori  per  la  stam^pa  degli  Atti  »,  e  con  questa 
modificazione  è  approvato  e  sar/i  il  15"  dello  Statuto  definitivo.  1 
professori  Sciamanna  e  Ferri  propongono  un  nuovo  articolo  che,  con 
una  modificazione  proposta  dal  prof.  Moschen,  è  approvato  nella  re- 
dazione seguente:  /  Consiglieri  costituiscono  col  l^'esidente  la  Com- 
missione permanente  per  la  redazione  degli  Atti.  D  nuovo  articolo  sarà 
il  14"  dello  Statuto  definitivo. 

L'articolo  14°  del  progetto  è  approvato  colla  sostituzione  della  parola 
«  riscìwte  »  a  quella  di  «  incassa  ».  Sarit  il  16"  dello  Statuto  definitivo. 
Cosi  è  approvato  l'art.  15"  colla  sostituzione  delle  parole  «  neirultima  » 
all(^  altre  «  nella  prima  »  e  con  la  cancellazione  della  parola  «  gene- 
rale »  (ì  delle  altre  «  e  farsi  rappresentare  da  un  altro  Socio  » .  L'ar- 
ticolo 15"  così  modificato  sarà  il  17"  dello  Statuto  definitivo. 

All'articolo  16"  del  progetto  si  apre  una  lunga  discussione  sulla 
rieleggibilità  alle  cariche  sociali.  I  professori  Ferri  e  Sciamanna  opinano 
che  gli  usccmti  non  debbano  poter  essere  rieletti  ;  i  professori  Labanca, 
La  Torre,  Tedeschi  e  Galanti  vogliono  la  rieleggibilità  illimitata 
o  limitata,  a  così  pure  vuoici  una  rieh^ggibilità  limitata  il  professore 
MiNGAzziN'i.  Alla  fine,  su  proposta  del  prof.  Sciamanna,  è  approvata  a 
debole  maggioranza  la  n^dazione  seguente:  f^  carichi'  sociali  si  rin- 
fiorano ogni  due  an/ii.  Il  Presidente  ed  i  Consiglieri  possono  essere 
rieletti  soltanto  colT  intervallo  di  un  biennio.  Sarà  l'articolo  18**  dello 
Statuto  definitivo. 

(ili  articoli  17o,  18",  19",  20,  21"  e  22"  del  progetto  sono  approvati 
dopo  bn^vi  osservazioni,  e  saranno  rispiittivamente  gli  articoli  11)",  20", 
21  %  22",  23"  e  24"  dello  Statuto  definitivo. 

Air  articolo  20  del  progetto  (22"  dello  Statuto  definitivo)  il  prof. 
Moschen  propone:  Si  delibera  die  il  pi*imo  anno  sociale  cominci  oggi 
stesso  e  termini  col  31  dicemJ)re  futuro,  che  i  Soci  ordinari  siano  tenuti 
a  versare  la  quota  per  Vanno  iHOìì  entro  il  prossimo  venturo  mese,  e 
che  entro  Vanno  sia  pubblicato  il  primo  fascicolo  degli  Atti  sociali. 
La  proposta  (>  approvata  all'  unanimità. 

Alla  lettera  a  dell'articolo  21»  d<»l  progetto  il  prof.  La  Torre  pro- 
pone che,  in  vista  delle  spese  straordinarie  occoriTenti  per  l'impianto 
della  nuova  Società,  i  Soci  ordinari  paghino  per  l'anno  corrente  una 
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quota  dì  lire  venti,  anziché  di  lire  12.  Non  essendo  accolta  questa 
proposta,  il  prof.  La  Torre  dichiara  di  far.  dono  alla  Società  di  lire 
cento,  ed  i  presenti  applaudono  al  generoso  donatore. 

L'articolo  23"  del  progetto  (25»  dello  Statuto  definitivo)  è  approvato 
dopo  alcune  osservazioni  del  prof.  Sciamanna  e  di  altri.  Cosi  V  articolo 
24"  (26"  dello  Statuto  definitivo)  è  approvato  coir  aggiunta,  proposta 
del  prof.  Sciamanna,  delle  parole  «  in  [seconda  convocazione  e  nelle 
successive  »   da  farsi  all'  ultimo  periodo. 

Esaurita  la  discussione  del  progetto  di  Statuto  del  Comitato  promo- 
tore e  approvato  lo  Statuto  definitivo,  si  piiasa,  al  secondo  punto  del- 
l' ordine  del  giorno,  che  porta  la  elezione  delle  cariche  sociali.  Parecchi 
Soci  domandano  contcimporaneamentci  la  parola  (;  insieme  propongono 
che  sia  eletto  per  acclamazione  Presidente^  il  prof.  Sergi.  La  proposta 
è  accolta  da  applausi,  a  cui  risponde  il  lu^o-eletto  Presidente  ringra- 
ziando o  dichiarando  di  acccittaro  volentieri  l'incarico  nella  speranza 
di  conscignare  al  suo  successore  una  Soc»i(;tà  divenuta  già  un  organismo 
sano  e  forte.  11  prof.  Vezzani  propone  ({uindi  che  sia  acclamato  Vice- 
Presidente»  il  prof.  Ferri,  ma  ijuesti  dichiara  di  non  pot(T  acce^ttiire 
r  incarico,  essendo  la  nuiggior  parte  dell'anno  assidute  da  Roma.  In 
seguito  a  ciò,  i  S(hù  acclamano  Vicc^- Presidente  il  prof.  Bonfkhj, 
Sc^gret^irio  il  prof.  Moschen,  Vice-Segn*Uirio  il  prof.  Mingazzini,  Cassiere 
il  prof.  Couxi,  e  poi  passano  alla  votazione^  p(T  la  nomina  dei  quattro 
Consiglieri.  Fatto  lo  s[K)glio  dei  voti,  risultino  <*h*tti  Consiglieri  :  il 
prof.  Ferri  con  voti  21,  il  prof.  Sciamanna  con  voti  li),  il  prof.  Labanca 
e  l'avv.  Vaccaro  ccm  voti  18. 

Alla  fine  sono  pres<Mitate  h»    s«»guenti  Memorie: 

Sercìi,   />'  rnrit'tà  anum^' ;  principi  t<    metodo  di  clanHiflcazione ; 

Moschen,  Im  statura  dei  Trentini  paragonata  con  quHla  dei  Ti- 
roteai  e   degli  Italiani  delle  prorAncie  venete,  lomlKirde  e  piemonttid ; 

MiN(iAZZiNi,   Intorni)  alla  craniologia  degli  alienati. 
Esiiurito  l'ordine  del  giorno,  la  sedutii  è  levata. 

Il  Sbììrbtario 

L.    MOSCHEN. 
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PARTE   PRIMA 


BASI  DELLA  CLASSIFICAZIONE  UMANA 


I. 


^[^7^: 


OME  n^li  altri  animali,  neiruomo  trovansi  due  sorta  di 
caratteri  fisici,  gli  esterni  e  gli  intemi:  i  primi,  princi- 
palment(3,  sono  quelli  propri  della  cute  e  di  alcune  appendici 
cutanee,  e  comprendono  i  colori  della  pelle  e  dei  capelli,  la  strut- 
tura e  forma  dei  capelli  e  anche  i  colori  degli  occhi.  I  caratteri 
interni  sono,  in  generale,  gli  scheletrici  da  cui  prendono  forma  e 
figura  tutte  le  membra  e  tutte  le  singole  parti  del  corpo  rivestito 
di  tessuti  molli,  come  muscoli  e  gl'asso.  Di  tutto  lo  scheletro  umano 
il  cranio  rappresenta  la  parte  più  imjxDrtante  e  più  caratteristica. 
Il  cranio  è  una  scatola  ossea  che  racchiude  un  viscere  di 
primo  ordine,  il  cervello,  il  (juale  nelP  uomo,  in  relazione  alla 
serie  animale,  è  il  più  sviluppato  nelle  forme  e  nelle  funzioni. 
Com'  è  noto,  cervello  e  cranio,  dair  evoluzione  embriologica  allo 
stato  adulto,  sono  parallelamente  e  gradatamente  connessi  in 
questa  evoluzione,  e  la  forma  esterna  dell'  uno  è  corrispondente 
a  quella  dell'  altro.  Certamente  non  ft  il  cranio  che  dà  forma  al 
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cervello  neir  uomo;  è  più  razionale  T ammettere  che  sia  il  cervello 
che  dà  la  l'orma  al  suo  organo  di  protezione.  Date  le  condizioni 
ereditarie,  si  può  affermare  che  la  forma  del  cranio  ft  correlativa 
a  quella  del  cervello. 

Se  noi  poti^ssimo  sapoi'o,  porche  il  cervello  prende  od  ha 
pn^so  Ibrme  differenti,  saremmo  nella  j)Ossibilità  di  comprendere 
meglio  la  corrispondenza  defila  struttura  esteriore  del  cranio  che 
involgi*  il  cerv(»llo;  potremmo  anche  sijpere,  mentn^  T  ignoriamo 
assolutauK^nto,  quali  caratteri  funzionali,  specialmente  psicologici, 
sono  uniti  alli»  forme  cerel)rali  che  ci  vengono  rivelate  dalle  forme 
cranic^he.  Tutto  (*iò  (>  oscuro  inn*  noi,  anche  inesplorato,  i)erchè 
neppur  venuto  in  sosjxHto  ad  alcuno;  inv(H'(%  e  in  modo  inesiitto, 
si  <>  tenuto  conto  del  volume  (»  iH^rciò  del  jx^so  del  cervello,  come 
dato  antropologico  unico  che  sia  diagnostico  del  valore  funzionale; 
coiTÌsj>ondente  al  volume  col  peso  è  la  capacità  del  cranio. 

Ma  oltrcì  al  cranio  che  connm(»m(Mite  dicessi  celebrale,  vi  ha 
la  faccia,  ch(^  non  <"*  di  minon»  imi>ortanza  sotto  Tasin^tto  mor- 
fologico. La  faccia,  generalnuMite,  ha  dato  nuiggiori  motivi  a 
distinguere  i  gruppi  umani,  non  solo  p(»r  la  colora^^ione  della 
pelle,  ma  jxt  la  forma  e  disposizioni  delle*  su<*  parti,  d(*l  naso^ 
d(»i  malari,  dei  mjiscellari,  e  per  altri  caratteri,  che  nel  totale 
rivelano  differenze  caratteristiche*  non  rivolate  inunediatamente  <lal 
cranio  cei'(*hrale. 

Anche  h*  altre  parti  sch(*leti'ich(*  hanno  <lifferenze  più  o 
meno  profonde  nei  divei*si  gruppi  etnici;  statura,  lungh(*zza  degli 
ai'ti  assoluti!  e  relativa  alla  statura  ìh\  al  tronco,  l'orma  toracica, 
o  ('(Wi  via.  Ma  t^ili  difforonze  s(Muhrano  poco  carattoristichc*  rispi^tto 
a  quello  pn»s(Mìtat(*  dal  «Tanio  o  dalla  faccia;  finora,  del  resto, 
hanno  avuto  un  valon*  molto  n»laiivo,  come  s(*  siano  c<'iratteri 
sooondari  p<r  la  classilicaziono. 

Noi  ignoriamo  qual<»  sia  stato  il  tipo  primitivo  o  i  tipi  pri- 
mitivi umani,  pn'si  in  tutti  i  loro  carattori  intcTui  (*<i  esterni; 
cioò  quali  formo  soh<'l<*tric*ho  abbiano  avuto  c(Tti  gruppi  etnici  a 
diverso  coloro  di  pelle,  o,  al  contrario,  qual  coloro  di  ih>1Io  e  di 
caiH'Ili  abbiano  avuto  al<*uni  tipi  sch<'lotrioi,  o  p<»r  un  fatto  facile 

a  ooni])r(Miden*,  jht  la  m<*scolanza  fra  ditfiTonti  ti])i  umani  fra  di 

• 

loro  o  |M*r  lo  formo  ibridi*  che  no  sono  derivato  nolf  umanità.  E 
Vito,  però,  che  sembra  alcuni  risultiti  ibridi  siano  limit^ui  fra 
alcuno  n»gioni  e  fra  jH>chi    gruppi    umani;  e  che,  jmt   questo,  si 
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potrebbe,  fino  a  certo  limite,  conoscere  gli  elementi  che  hanno 
fornito  i  prodotti  ibridi  ;  ma  sarebbe  sempre  necessario  di  sapere, 
prima  almeno,  le  sti'utture  delle  parti  da  cui  vengono  gFibridi. 

È  impossibile  non  ammettere  Y  ibridismo  umano,  del  resto 
dimostrato  evidentemente  da  tutti  gli  antropologi  ;  l'America  sola 
ci  offre  un  vero  esempio  di  antroi)ologia  sperimentale  in  questo 
fatto.  Ora,  dalle  osservazioni  risultai  che  T  ibridismo  umano  è 
multiforme  in  tutti  i  popoli  della  terra;  ma  quello  che  si  conosce 
in  tal  fatto,  è  lo  scambio  dei  caratteri  esterni  e  la  mistione  con 
gr  interni,  cioè  Y  unione  di  caratteri  esterni  d'un  tipo  etnico  con 
caratteri  interni  di  altro  tipo.  È  facile,  ([uindi,  di  valere  unito 
il  colore  della  pelle,  dei  capelli  colla  loro  Ibrma  speciale,  a  carat- 
teri scheletrici  che  generalmente  non  si  ritengono  propri  in  tipi 
di  quel  colore,  e  viceversa;  ciò  si  i)uc)  osservare  anche  per  alcuni 
caratteri  e  non  di  tutti,  come  la  statura,  o  la  faccia  coi  rivesti- 
menti molli,  0  la  forma  cranica  soltimto. 

Se  osserviamo  le  nostre  popolazioni  europe^}  che  diconsi  bianche 
per  la  pelle,  ma  che  in  bianchezza  hanno  molte  gi*adazioni,  siamo 
convinti  della  grande  mistione  di  caratteri,  mistione  però  varia 
da  cui  risulta  una  grande  varietà  di  forme,  di  tipi  individuali 
costituiti  di  caratteri  differenti  gli  uni  gli  altri.  Si  esige  un'analisi 
molto  accurata  e  molto  minuta  i)er  scorgere  (luesti  elementi  dif- 
ferenti che  trovansi  nella  composizione  dei  caratteri  etnici  in 
individui  ed  in  popoli.  Senza  dubbio,  (queste  mistioni  e  queste  combi- 
nazioni di  caratteri  sono  differenti  per  gli  elementi  e  per  numero 
degli  elementi  nelle  varie  nazioni,  secondo  che  si  osservino  quelle  del 
sud  0  del  centro  o  del  nord  di  Europa:  ciò  che  deriva  dalle 
differenti  relazioni  con  popoli  mescolati. 

Ma  quel  che  6  più  imi)ortante  in  questo  ibridismo  umano 
cosi  vario  e  cosi  molteplice,  è  la  mancanza  di  fusione  dei  carat- 
teri interni  ed  esterni  da  che  non  si  può  avere  nuove  varietà 
umane.  Vi  ha  soltanto  relazione  di  posizione  fra  i  diversi  ele- 
menti etnici,  sincretismo  di  caratteri  o  vicinanza,  come  suol 
dirsi,  e  quindi  facilità  a  disgregarsi  e  ad  associarsi  con  altri.  Già 
tale  fenomeno  è  stato  dimostrato  in  America  e  con  molta  evi- 
denza; ma  è  evidente  anche  in  Europa  fra  popoli  che  sembrano 
più  omogenei,  se  un'  osservazione  attenta  scompone  i  caratteri 
costituenti  i  tipi  etnici,  e  più  che  i  tipi  gì'  individui  delle  molte- 
plici popolazioni. 
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Se  non  vi  fosse  altra  causa  di  tal  assenza  di  fusione  di  carat- 
teri neir  ibridismo  umano,  vi  dev'  essere  (quella  che  le  relazioni 
le  (juali  producono  le  mescolanze,  non  sono  e^ali  e  costanti 
ma  varie  e  incosUuiti.  Se  vi  foss*^  Tunione  di  due  tipi  puri  etnici 
soltanto,  per  pannx'hie  generazioni,  potrebbe  derivare  un  pro- 
dotto ibrido  costantf»  e  (Isso,  come  spesso  si  ha  negli  altri  ani- 
ma H  e  nelh»  piante;  ma  neir  uomo  avviene  che  alla  prima  e  alla 
seconda  generazione  si  aggiunga  un  Um'zo  elemento  o  puro  o 
misto  anch' (*sso,  e  cosi  air  infinito.  Allora  l)  facile»  comprendere 
come  debbano  e^isere  instabili  i  caratteri  delF  ibrido,  e  che  appena 
possono  sopravvivere  in  individui  jxt  «pialche  generazione»;  ovvero 
gl'ibridi  ch(^  ne  risultano  possono  aviere  caratteri  di  div(»rsi  tipi, 
colla  t^'udenza,  qualche  voltai,  alla  riapparizione  nelTeTcHlita,  b(MH'ht> 
non  fusi,  non  fissi  nella  varia  ibriditi  degli  individui. 

A  (piesto  si  deve  aggiungere  un  altro  fatto,  cioè  la  variazione 
individuale»,  che  nell'uomo  ha  origine  e»d  (»stensione  come»  negli 
altri  viventi,  spenàalmente  a  causa  delle  mescolanze»  varie»  e  molte»- 
plici  che  possono  consielerarsi  come  stimoli  a  epie^sto  lenome»n(), 
come  è  sUito  ben  elimostrato  eia  Darwin  e  Wallace». 

Dalle  mie  osservazioni  risulta,  quindi,  che  Y  ibrielismo  umano 
è  un  sincretismo  eli  caratteri  propri  eli  molte  varietà,  e  che  ejue^sti 
non  modificano,  che  e»ome»  variazioni  individuali,  le  forme  sche»le»- 
triche»,  o  i  c^ratte»ri  interni,  e  che  pue'>  trovarsi  ibrielismo  fra  difffv 
re»nti  parti  ele»llo  schele»tro,  comeì  costitue»nti  caratteri  a  se'»  elistinii. 
La  statura,  la  forma  toracica,  la  proporzione  elegli  arti,  possono 
unirsi  a  caratteri  esterni  fra  loro  af!*atto  elive»rsi,  come  anche  a 
strutture  craniche»  elifterenti;  la  forma  cranie*a  pue')  associarsi  a 
forme>  facciali  elivei^e»  e»  inversamente».  Frattanto  avvie»ne»  e»he»  le 
strutture»  presse  elistintamente»,  parzialmente  nel  composto  ibrielo, 
rimangono  invariatf>  nella  loro  costituzione.  La  faccia  e*onse»rva  i 
suoi  caratteri  tipici  malgraelo  V  unione  a  elive»rse  forme»  cranie-he», 
cosi  parime»nti  il  cranio  conserva  le  sue»  strutture»  asse)cianele)si 
a  elifterenti  forme  fa<rciali.  La  statura  conse»rva  eguahne»nte»  le  sue 
proporzioni,  malgnulo  f  associazione  a  tipi  cranici  e»  facciali 
diversi,  e  malgraelo  eliversa  colorazione  elella  pelle  e  forma  e» 
colore  dei  capelli.  Tutto  ciò,  sp(»c*ialmeMite,  si  può  aftermare  pe»r 
molti  grandi  gruppi  umani  che  per  caratteri  interni  più  si  stimano 
vicini  che  realmente  sono  anche  vicini  per  posizione  geografica^ 
come  le  cosi  dette  razze  bianche  per  Y  Europa,  le  negre»  per 
l'Africa,  la  Melanesia  e  così  via. 
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Ora,  dato  che  tutti  i  popoli  presentino  caratteri  di  ibridismo 
e  in  ({uella  maniera  descritta,  è  necessario  vedere  come  si  possono 
classificare  le  razze,  i  gruppi,  le  lamiglie  dell' umanità.  Guaixliamo 
un  poco  la  classificazione  \yev  mezzo  dei  caratteri  esterni,  assai 
comune  fra  gli  antropologi  e  come  ((uella  che  apparisce  la  più 
possibile  da  Linneo  a  De  Quatrelages  a  Klower. 
Risulta  : 

1'  Che  i  colori  della  pelle  umana  in  un  grande  gruppo  di 
un  tipo  detto  giallo,  negro  e  bianco,  sono  di  gradazioni  diverse 
e  non  uniformi; 

2**  Poiché,  come  ho  detto  sopra,  tutti  i  popoli  sono  composti 
di  elementi  ibridi,  nella  gran  parte  almeno,  avviene  che  sotto  una 
c<it(^goria,  che  sareblx)  la  colorazione  della  pelle,  si  riuniscono 
degli  elementi  divei'si,  come  tipi  umani  per  caratteri  interni; 

3"  Non  bisogna  dimenticare  che  i  caratteri  esterni  sono  i 
più  facili  a  peixìersi  e  i  più  facili  lul  ac(iuistai*si  nelle  mescolanze 
e  nelle  eredità  per  generazione. 

Un  es(}mpio  curioso  di  ({nei  che  dico,  si  trova  nella  classifica- 
zione umana  secondo  De  Quatrefiiges,  L'i  ([uale  forse  è  la  più 
completa,  considerati!  dal  punto  di  vista  di  classificazione  per 
caratteri  esterni.  Egli  colloca  gli  Abissini  Ira  le  nizze  bianche, 
malgrado  abbiano  una  colorazione  negroide,  e  ciò  perchè  egli 
stesso  crede  che  i  carattfM-i  scheletrici,  o  interni,  degli  Abissini 
sieno  propri  delle  razze»  bianche.  Questa  è,  senza  dubbio,  una 
incoerenza,  <iuando  si  ò  iuxettato  il  princii)io  di  classificazione 
per  la  coloriizione;  questa  incoerenza  stess<'i  mostra  il  difinto 
del  metotlo  e  pei  principi  ammessi  sui  caratteri  umani  o  la 
loro  mescolanza; 

4«  Vi  ha,  infine,  il  fatto,  come  vcxlremo,  non  giustificato 
che  r  uomo  è  classificato  come  una  sola  specie»  con  tre  varietà 
0  cinque  soltanto,  o  anche  (luattro  per  alcuni. 

Se  i  caratteri  che  presentano  maggiore  stabilità,  sono  gli 
interni  o  gli  scheletrici,  sono  (»ssi  quelli  che  devono  servire  alla 
classificazione  uman«'i,  e: 

i"  Perchè,  malgrado  hi  mescolanza  e  T  ibridismo  risultante, 
i  caratteri  scheletrici  sono  persistenti; 

2"  I^erchè  possono  essere  presi  come  punti  fissi  a  cui  si 
associano  altri  caratteri,  sieno  anche  gli  esterni,  come  dimostrerò 
chiaramente; 


24  G.   SERGI   —    LE   VARIETÀ   UMANE 

3*  Perchè,  infine,  i  caratteri  interni  possono  dimostrare  il 
numero  completo  delle  divisioni  e  sottodivisioni  nel  classificare  i 
gruppi  etnici,  e  analizzare  completamente  i  popoli  che  sono  una 
mescolanza  con  gran  numero  d' ibridi. 

Resta  a  determinare  a  quali  caratteri  intemi  si  debba  dare 
la  preferenza  nel  dare  il  valore  di  tipi  di  classificazione.  Se  noi 
consideriamo  lo  scheletro  umano  in  riguardo  a  tale  obbietto,  tre 
parti  troviamo  che  possano  servire  allo  scopo,  cranio  cerebrale, 
faccia,  statura  cogli  arti:  ciò  esamineremo. 

Statura.  La  statura,  senza  dubbio,  è  un  carattere  buono, 
ma  insufficiente,  perchè  dà  soltanto  alcune  differenze  lineari  e  si 
avvicina  nel  suo  valore  molto  agli  altri  caratteri  esterni  che 
si  associano  a  tutti  gli  scheletrici  i  più  diffiTenti. 

Faccia.  La  faccia  presentii  caratteri  molto  importanti 
per  la  classificazione,  perchè  porta  differenze  tipiche  nei  gruppi 
etnici.  La  faccia,  i)iù  che  le  altre  parti  del  corpo  umano  ha  dato 
le  occ^oni  alla  distinzione  dei  tipi  umani,  e  parrebbe  ancora 
preferibile  al  cranio  cerebrale.  Ma  la  faccia  è  più  disposta  alle 
variazioni  individuali  che  (lualumjue  altra  parte,  i)erchè  è  molto 
comples^,  essendo  comi)osta  di  ossa  numerose  e  piccole,  e  rive- 
stita di  muscoli  che  hanno  funzioni  continue  e  importanti  rispetto 
alla  fisionomia,  alle  espressioni  dei  fatti  psichici  ed  alle  funzioni 
nutritive.  Questi  fatti  rendono  meno  stabile  la  forma  tipica,  e  sono 
o  possono  essere  cagione  di  moltiplicazione  tipica. 

Cranio.  Il  cranio  cerebrale  anch'esso  è  disposto  a  varia- 
zioni, ma,  i)iù  di  ogni  altro  organo,  presenta  un  fenomeno  tante 
volte  segnalato,  e  ultimamente  anche  da  me  evidentemente  dimo- 
strato, cioè  la  persistenza  delle  forme  sin  da  ej)oche  inimemoralnli 
e  la  loro  riproduzione  attraverso  numerose  generazioni  o  malgrado 
mescolanze  in  una  s^^rie  di  secoli.  Io  ho  dimostrato  tale  jKM'sistenza 
di  forme  craniche  \ìov  le  varietà  del  Mediterraneo  fin  dai  tempi 
neolitici  e  dalle  più  antiche  ejx)che  egiziane;  altri  antropologi,  invece, 
hanno  dimostrato  tale  persistenza  in  tipi  europin  dell'epoca  <iua- 
ternaria,  come  in  molti  antichissimi  d' America.  Tanto  non  si  può 
facilmente  dire  della  struttura  della  faccia  più  difficile  a  ritrovare. 

Quindi,  se  si  accetta  il  cranio  umano  a  l)ase  della  classific^i- 
zione  dei  gruppi  umani,  si  può  arere  molti  risultati: 

1°  In  gruppi  che  hanno  subito  mescolanze  in  qualunque  epoca 
e  i)er  qualunque  numero  di  volte,  si  possono  discemere  gli  elementi 
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etnici  che  li  compongono,  esaminandone  il  cranio  cerebrale  soltanto, 
il  quale,  restando  inalterato  nel  tipo,  può  trovarsi  unito  ad  altri 
caratteri  interni  ed  esterni  per  ibridismo;  ma  il  cranio  è  il  punto 
su  cui  si  aggirano  tutte  le  altre  variazioni  di  forme  nell'ibridismo 
0  nelle  forme  pure  umane; 

2®  Conoscendo  i  tipi  craniali  di  un  popolo  che  sembra  più 
0  meno  omogeneo,  noi  siamo  sicuri  di  sapere  (juali  e  (juanti  ele- 
menti etnici  lo  compongono,  malgrado  ribridismo; 

3^  Saputi  e  classificati  tutti  i  tipi  craniali  nelle  diverse 
regioni  e  dei  differenti  popoli,  possiamo  valere  per  la  distribuzione 
geografica  la  estensione  numerica  dei  tipi  e  anche  Torigine  geo- 
grafica di  essi,  cioè  il  luogo  di  partenza  e  le  vie  di  emigrazione 
e  di  dispersione  di  tali  forme; 

4®  Allora  sarà  più  facile  di  conoscere  (luali  caratteri  cra- 
niali si  trovano  nelle  popolazioni  che  hanno  già  nomi  etnici  antichi 
e  moderni,  e  vederne  le  somiglianze  e  le  differenze  con  altre. 

Noi,  quindi,  posti  nella  necessità  di  scegliere  il  più  importante 
e  il  più  utile  dei  caratteri  interni  per  la  classificazione,  a  causa 
dell'universale  ibridismo  umano,  troviamo  i  maggiori  vantaggi  nel 
cranio  umano,  intorno  a  cui  aggruppiamo  tutti  gli  altri  caratteri, 
interni  ed  esterni,  per  avere  il  tipo  etnico  completo;  se  scegliamo 
un  carattere  o  più  caratteri  variabili,  saremo  nelle  stesse  condi- 
zioni in  cui  si  trovano  gli  altri  antropologi  che  classificano  per 
caratteri  estemi  o  accessori.  Si  aggiunga  che  accettando  il  cranio 
come  principale  carattere  interno,  noi  implicitamente  accettiamo 
il  cervello  nelle  sue  varie  forme:  e  il  cer\'ello  è  il  più  importante 
organo  fra  gli  organi  dell'uomo. 


IL 


Non  è  nuova  una  classificazione  umana  per  mezzo  del  cranio 
soltanto;  basterebbe  ricordare  quella  proposta  da  Anders  Retzius, 
e  infine  l'ultima,  quella  di  KoUmann.  Non  è  neppure  nuovo  il 
concetto  dell'  importanza  e  della  sui)eriorità  del  cranio  per  la 
distinzione  dei  gruppi  etnici;  basterebbe  a  dimostrarlo  tutto  il 
lavoro  enorme  che  esiste  da  Morton  a  Davis  e  Thurnam,  da  Broca 
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a  G.  Retzius,  a  De  Quatrelages,  a  von  Hòlder,  a  Ecker,  a  His  e 
Riitinieyer,  a  Virchow,  a  Ranke,  ad  altri  ancora  numerosissimi 
in  Italia  da  Nicolucci  a  Mantegazza. 

Malgrado  tanta  mole  di  lavoro  sul  cranio  umano,  non  si  hanno 
risultati  soddisfacenti,  anzi,  io  ardisco  allermare,  non  ne  abbiamo, 
nel  significato  che  io  intendo  dare  a  (juesti  risultati.  Il  latto  deriva 
dalla  natura  del  metodo  nello  studio  del  cranio  umano  e  dal  va- 
lore attribuito  alla  craniometria. 

La  classificazione  di  Retzius  ò  poggiata  sopm  un  sol  carattere 
del  cranio,  il  quale  carattere,  poi,  non  è  che  l'espressione  nume- 
rica della  norma  verticale  di  Blumenbach,  ma  pn?sii  più  schema- 
ticamente e  perciò  non  vera,  cioè  Tindice  cefalico.  Set*ondo  Retzius, 
quindi,  noi  avremmo  due  sole  forme  di  crani,  lunghe  e  corte,  mentre 
si  trovano  molte  forme  di  crani  corti  e  lunghi  {issai  diff*erenti  le 
une  dalle  altre. 

Quando  la  craniometria,  per  opera  princijialmente  di  Rroca, 
si  sviluppi)  in  forma  sistematica,  p^irve  la  chiave  deirantroi)ologia, 
e  si  pose  a  capo  delle  ricerche  come  il  metodo  più  efiicace  j)er 
distinguere  le  razze  umane.  I  Francesi  ne  hanno  abusato;  griUiliani 
li  hanno  seguiti  con  ardore,  malgi-ado  lo  scetticismo  di  Mantegazza, 
il  ca^K)  della  scuola  antropologica  fionnitina;  i  Tedeschi  sono  stiUi 
più  razionali  <?  con  loro  gli  Svizzeri  His  e  Rùtimeyer,  a  cajx), 
secondo  a  me  pare,  Hlumenbach,  il  (juale  pose  basi  razionali  nel 
suo  piccolo  ma  pn»zioso  libro  sulle  varietà  umane  (l).  I  TaU^schi 
tentarono  di  sU^bilire  tipi  craniali  indipendentemente  o  (juasi 
dell'indice  cefalico;  e  bastii  leggere  i  lavori  di  von  Holder,  di  Ecker, 
di  His  e  Rùtimeyer,  di  Virchow,  di  KoUmann,  di  Ranke  e  di  altri 
per  convincei'sene.  E  un'approssimazione  al  vero,  a  mio  credere, 
il  metoilo  tedesco;  ma  disgi'ciziatamente  non  si  ì^  sviluppato,  comò 
dovrebbesi,  il  concetto  del  tipo,  e<l  ò  rimasto,  direi,  rudimentiile, 
perchè  la  craniometria,  come  l'erba  maligna  fra  la  m<^ss<%  ha  fatto 
avvizzire  la  buona  pianta.  Pareva  che  con  Virchow,  l'uomo  più 
dotto  in  antropologia,  che  ha  valuto,  i)iù  di  tutti  gli  altri  insi(Mne, 
crani  di  tutti  i  popoli  e  popoli,  dovesse  sviluppare  il  buon  germe 
dell'antropologia  teilesca,  dando  un  valore  alfatto  s(H»ondario  alla 
craniometria;  ma  inveire  nell'ultima  ojx^ra,  ove  distingue  appunto 


{V  l>e  generis  humani  varietate  nativa.  Ili*  Ediz.  —  Gottinga^.  1795. 
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i  tipi  e  tenta  di  stabilirli  definitivamente,  colla  sola  craniometria 
egli  li  distingue  e  li  fissa.  Cosi,  difatti,  egli  stabilisce  i  tipi  nella 
magnifica  opera  Crania  ethnica  Americana:  Die  Form  ist  lang^ 
schmal  und  ì^elatir  hoch,  oppure;  Die  Form  des  Schddels  ist 
hypsibrachycephaly  e  ne  dà  gfindici  e  le  misure.  Allora  il  lettore, 
che  troverà  gli  Araucani,  i  Pampeani,  i  Chileni  di  Huanilla  e  di 
Copiapo,  i  Peruviani  di  Iquic[ue,  che  hanno  la  forma  craniale 
ipsibrachicefala,  non  comprenderà  perchè  Tillustre  autore  ne  faccia 
tipi  diversi,  definendoli  sempre  colFusata  i)roposizione:  Die  Form 
des  Schadels  ist  hypsibrachycejyhaL  Che  siano  differenti  le  forme 
di  tali  crani,  apparisce  dalle  bellissime  litografie,  non  dalla  descri- 
zione, tanto  meno  dalla  definizione.  Perchè  il  celebre  antroi)ologo 
si  è  arrestato  sulla  via  e  non  ha  sviluppato  il  concetto  dato  già 
da  lui  e  dai  suoi  connazionali?  Io  trovo  che  nei  Crania  helretica 
e  nei  Crania  Germanica  di  von  Holder  e  di  Ecker,  il  concetto 
del  tipo  è  più  evidente,  ed  ha  financo  una  nomenclatura,  che  è 
runico  mezzo  di  distinzione  delle  forme  tipiche. 

Secondo  mie  osservazioni  sulla  craniometria,  oggi  divenuta 
cabalistica,  specialmente  in  Francia,  per  abuso  di  misure  e  di  cifre 
numeriche,  gl'indici  del  cranio  e  della  faccia  si  prendono  come 
mezzi  a  distinguere  razze,  gruppi  umani,  come  si  voglia  denomi- 
narli, e  le  altre  misure  di  regola  o  si  tralasciano  nelle  conclusioni 
0  servono  solo  a  confronti  individuali.  Hasta.  vedere  i  lavori  co- 
scienziosamente craniometrici  e  con  precisione  del  D.*^  Danielli  di 
Firenze,  sui  Nias  e  sui  Bengalesi,  per  convincersene.  L'autore  non 
ha  potuto  trovare  risultati  dojx)  pazientissime  ricerche  numeriche; 
ma  chi  vorrà  trovarvi  conl'ronti  di  sviluppi  ossei  nelle  variazioni 
individuali,  avrà  al)bastanza  anzi  ad  esuberanza.  A  me  sembra, 
quindi  che  il  metodo  delle  misure  potrà  infine  servire  a  questo 
scopo,  cioè  a  trovare  numericamente  le  differenze  individuali,  non 
mai  (juelle  tipiche  di  razza  umana.  Ma  tale  scopo  è  ozioso,  dopo 
che  tutti  siamo  convinti  dell' esistenza  delle  diff*erenze  individuali; 
dirò,  però,  di  più  :  tali  differenze  per  avere  valore  devono  ricercarsi 
non  fra  forme  diverse  le  une  dalle  altre,  ma  fra  individui  dello 
stesso  tipo.  Ciò  esige,  quindi,  sempre  e  necessariamente  la  ricerca 
dei  tipi  e  la  loro  distinzione,  non  possibile  per  mezzo  del  metodo 
craniometrico. 

Due  forme,  con  una  terza  di  transizione,  ha  la  craniometria, 
cranio  lungo  e  relativamente  stretto,  cranio  largo  e  relativamente 
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corto,  cioè  dolico  e  brachicefalo;  la  forma  mediana  è  mesocefalica. 
Queste  forme  sono  espressioni,  come  ho  detto,  della  norma  verticale 
del  Blumenback,  ma  imperfette,  anzi  inesatte  e  brute,  e  un  piccolo 
schema  basterà  a  dimostrar  ciò  con  molta  evidenza. 

Sia  ^  ^'  il  diametro  anteroposteriore  d'un  cranio,  B  B'  ìì 
trasverso  massimo  ;  è  evidente  che,  data  una  norma  verticale  con 
tali  diametri  e  col  trasverso  massimo  alla  coincidenza  della 
linea  B  B\  questa  norma  verticale  prende  una  forma  particolare 
per  mezzo  delle  curve  che  circonscrivono  i  due  diametri:  questa 
norma  o  curva  che  circonscrive  si  chiami  x.  Se  il  trasverso 
massimo  si  sposta  all'  indietro  e  si  fa  coincidere  colla  linea  C  C% 
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Fig.  1. 

la  curva  sarà  modificata  e  non  può  essere  più  x^  ma  ij.  Ciò 
avverrà  egualmente  se  si  sposterà  il  diametro  trasverso  ancora 
indietro  in  DD\  EE\  FF'\  allora  avremo  una  terza  curva  xr,  una 
quarta,  una  quinta  n^  avremo  cioè  tante  curve  verticali  differenti 
per  il  solo  fatto  dello  spostamento  del  diametro  della  larghezza, 
frattanto  che  l'indice  che  ne  risulta,  cioè  la  relazione  fra  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza,  sarà  identico. 

Da  questo  solo  si  potrà  comprendere  quanto  maggiormente 
varieranno  le  norme  verticali,  se  la  forma  della  curva  circoscri- 
vente i  due  diametri  venga  modificata  da  altri   fatti,  cioè   dalle 
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larghezze  frontali,  dalle  forme  occipitali,  e  via.  Se  poi  anciie  ag*^iiin- 
giamo  le  curve  laterali  e  le  posteriori  o  le  anteriori,  che  servono 
a  mostrare  la  forma  di  questo  corpo  irregolare,  facilmente  ci 
convinceremo  che  Y  indice  cefalico  e  T  indice  verticale  non  i)Os- 
sono  in  nessun  modo  dare  le  forme  craniche.  E  perciò  ("^  che 
sopra  ho  detto,  come  l'espressione  di  Virchow:  La  forila  del 
cranio  /^  ipsibrachicefala,  sia  incapace  di  definire  la  forma  del 
cranio;  mentre  quei  tipi  craniali  defunti  in  (juel  modo  eguali  pei 
loro  indici,  sono  differenti  per  li)  loro  curve,  cioè  per  la  forma, 
la  (piale,  quindi,  non  può  essere  ipsibrachicefala  o  altrimenti. 
Sarebbe  come  se  si  volesse  calcolare  la  grandezza,  p.  e.,  di  una 
ellissi  per  mezzo  d(»l  rapjìorto  dei  suoi  due  assi  ;  due  ellissi  eguali 
per  rapiK)rto  ai  loro  iissi  possono  essere  disegualissime  in  gran- 
dezza; e  ciò  perchè  (piesti  due  fatti  sono  disparati.  Cosi  è  per 
gY  indici  cefalico  e  verticale  del  cranio. 

Se  il  fatto  è  (juesto,  e  non  vi  ha  dubbio  di  sorta,  rispetto 
al  valore  dei  celebri  indici  cefalici  n(^l  determinare  le  forme  cra- 
niche, deve  seguire  necessariamente  che  tutti  i  crani  umani,  di 
qualunque  tipo  e  di  ([ualunque  volume,  devono  entrare  nelle  tre 
categorie  di  dolico,  meso  e  brachicefali,  o  di  ipsi,  orto,  camecefali. 
E  siccome  tutte  le  popolazioni  della  terra,  di  pelle  bianca,  o 
gialla,  0  nera,  o  rossa,  hanno  crani  delle  tre  categorie,  una 
classificazione  qualsiasi  per  gli  indici  cefalici,  è  un  assurdo; 
se  si  tenta,  è  incoerente,  è  senza  significato,  come  quelle  di 
Retzius  e  di  Kollmann. 

E  tanto  vera  cpiesta  conclusione,  che  gli  antropologi  sentono 
il  bisogno  di  aggiungere  le  descrizioni  delle  forme  di  ciascuna 
parte  del  cranio  per  determinarlo,  perchè  si  accorgono  della 
insufficienza  dei  dati  craniometrici.  Tali  descrizioni  possono,  in 
qualche  maniera  soltanto,  supplire  al  difetto  del  metodo,  ma 
restano  sempre  insufficienti  e  lasciano  indeterminate  le  forme 
o  i  tipi  del  cranio  umano  nelle  varie  poi)Olazioni  e  regioni.  La 
scuola  francese  ha  fatto  di  più,  ha  tentato  di  supplire  con  un 
numero  infinito  di  misure  che  danno  maggiore  oscurità,  lasciano 
più  incerto  il  concetto  della  forma  e  stancano  Y  osservatore  più 
paziente,  che  ha  la  convinzione  di  non  cavare  alcun  risultato 
soddisfacente  dai  numeri  accumulati  e  brutali. 

Per  rendere  più  determinata  la  classificazione  o  per  trovare 
un    secondo  carattere  che  si  associ  air  indice  cefalico  Retzius 
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pensò  al  prognatismo  e  all'  ortognatismo  dei  mascellare,  Kollmann 
air  indice  facciale  ;  si  potrebbe  ricorrere  all'  indice  nasale  invece 
del  facciale  o  all'orbitario  od  a  qualche  carattere  isolato,  e 
avremmo  gli  stessi  risultati.  Se,  difatti,  vi  può  essere,  e  vi  ha 
ibridismo  fra  cranio  e  faccia,  o  meglio  associazione  ibrida,  sono 
possibili  )e  combinazioni  date  da  Retzius  e  da  Kollmann,  ma  non 
possono  indicare  razze  o  varietà,  solo  perchè  sono  associazioni 
ibride. 

Non  ho  bisogno  di  far  più  larga  dimostrazione  di  ciò  che 
ho  affermato,  cioè  che  per  mezzo  del  cranio  cerebrale  si  sono 
tentate  classificazioni  dei  gruppi  umani,  ma  non  sono  riescite 
per  deficienza  di  metodo,  e  che  il  metodo  craniometrico  ancora 
tanto  in  flore  non  può  dare  risultati,  come  non  ne  ha  dati  finora, 
mentre  è  un'  esagerazione  d' un  principio  esatto,  quello  di  espri- 
mere numericamente  alcuni  rapporti  del  cranio.  A  me  sembra, 
e  dopo  parecchi  anni  che  ci  penso,  e  dopo  che  anch'io  ho 
adoperato  la  craniometria  in  mancanza  di  meglio,  che  sarebbe 
tempo  di  stabilire,  pel  nostro  scopo,  e  per  lo  studio  dell'uomo 
nelle  sue  variazioni,  un  metodo  naturale,  non  diverso  da  quello 
che  è  in  uso  per  la  zoologia  e  la  botanica,  e  del  quale  ho  già 
posto  le  prime  basi  da  circa  due  anni. 


UI. 


il  cranio  umano  presenta  due  sorta  di  variazioni:  i"  varia- 
zioni, cioè,  che  mutano  la  forma  generale  e  che  presentano  tipi 
diversi  gli  uni  dagli  altri,  2°  variazioni  che  non  mutano  la 
forma  tipica.  Le  prime  sono  (inelle  che  hanno  carattere  stabile, 
perchè  ereditario,  e  che  passando  attraverso  molto  generazioni 
restano  inalterate  e  persistenti;  le  seconde  sono  variazioni  degli 
individui  di  un  tipo,  transitorie,  di  regola,  le  quali  non  alterano 
per  nulla  la  forma  tipica  :  queste  ultime  sono  le  cosi  dotte 
variazioni  individuali. 
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Non  ho  bisogno  di  dimostrare  i  latti  che  si  riferiscono  alle 
variazioni  del  cranio  umano,  né  di  cercarne  le  cause  in  questo 
luogo;  ormai  dopo  le  investigazioni  di  Darwin  e  Wallace  e  di 
altri  sulla  variabilità  degli  organismi,  sarebbe  ozioso  discutere, 
perchè  è  un  fatto  evidente  e  notissimo  a  tutti  i  cultori  di  biologia. 
Io,  invece,  devo  dire  che  il  fenomeno  generale  delle  variazioni 
si  ripete  perfettamente  nell'uomo  e,  nel  caso  nostro,  nel  cranio 
umano. 

La  relazione  che  passa  fra  le  due  specie  di  variazioni,  è 
intima,  ed  è  possibile  ammettere  che  le  variazioni  individuali 
abbiano  dato  origine  alle  variazioni  permanenti,  come  è  facile 
accettare  il  concetto  che  il  processo  di  variazione  è  continuo  e 
costante  negli  animali  e  nell'uomo,  e  nel  suo  cranio  col  cervello. 
Comunque  sia,  chi  è  abituato  ad  osservare  serie  grandi  e  piccole 
di  teste  umane,  si  accorge  subito  che  tali  serie  possono  dividersi 
in  gruppi  diversi  e  distinti  per  la  forma  del  cranio  stesso  e  che 
fra  gli  elementi  dei  gruppi  si  trova  qualche  differenza,  spesso 
difficile  a  descrivere  o  a  indicare,  e  questa  differenza  deriva 
appunto  dalle  variazioni  individuali  dei  gruppi  stessi.  Or  mentre 
il  carattere  delle  variazioni  individuali  è  di  essere  transitorie,  il 
carattere  delle  altre  che  danno  forme  tipiche,  è  permanente;  e 
la  persistenza  sta  nell'essere  ereditarie,  e  per  generazioni  molto 
numerose,  anzi  indefinite. 

Ora  noi  sappiamo  che  nel  regno  animale  le  cosi  dette  specie 
hanno  forme  derivate  da  qualche  variazione  di  caratteri,  quali 
forme  sono  tali,  perchè  le  loro  variazioni  dalla  specie  madre 
sono  permanenti,  e  diventano  tali  perchè  trasmesse  e  trasmessibili 
per  eredità.  Queste  forme  possono  denominarsi  varietà  della 
specie,  0  razze  secondo  alcuni,  o  subspecie  secondo  altri.  Chia- 
miamole vanetà,  perchè  il  nome  indichi  T  origine  immediata 
loro.  Secondo  Darwin  una  varietà  è  una  specie  in  formazione, 
perchè  essa  porta  ancora  molti  caratteri  della  specie  da  cui 
deriva,  e  non  può  diventare  forma  indipendente,  come  la  specie 
stessa ,  se  non  quando  acquisterà  maggiori  caratteri  diver- 
genti. 

Se  applichiamo  questo  principio  al  cranio  umano,  noi  do- 
vremmo, prima  di  tutto,  sapere  se  T  uomo  è  una  sola  specie, 
come  si  crede  da  molti  antropologi,  ovvero  ha  più  specie.  Nel 
primo  caso,  le  variazioni   tipiche   del   cranio   sarebbero   certa- 
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mente  varietà,  se,  invece,  vi  ha  più  specie  umane,  il  problema 
è  più  complicato.  Potrebbe  darsi,  cioè,  che  quelle  dette  varietà 
d'  unica  specie,  potessero  trovare  un  tipo  primitivo  a  cui  ran- 
nodarsi, e  di  tali  tipi  primitivi  ve  ne  fossero  parecchi,  che 
allora  sarebbero  le  specie  di  cui  vi  sarebbero  varietà  corri- 
spondenti. Se  vi  sono  più  specie,  vi  sarà  un  genere  in  cui  vanno 
comprese. 

Nello  stato  attuale  delle  mie  osservazioni  personali  limitate 
all'Europa  meridionale,  nel  Mediterraneo  specialmente,  e  al- 
l'Europa orientale,  Russia  dei  Kurgani,  io  non  posso  osare  la 
soluzione  di  tali  problemi  generali  sulla  unicità  o  pluralità 
delle  specie  umane.  Bisogna  che  io  esamini,  direttamente,  l'Asia, 
e  l'Africa,  e  l'Oceania,  e  l'America  e  l'Europa  centrale  e  set- 
tentrionale, prima  che  possa  dare  una  conclusione  convincente 
su  tale  problema.  Fino  a  nuovi  e  più  larghi  studi  e  compara- 
zioni, io  chiamerò  quindi,  varietà  soltanto,  varietà  umane,  le 
forme  tipiche  del  cranio  che  si  distinguono  chiaramente  per 
caratteri  propri  e  divergenti,  le  une  dalle  altre,  mentre  porto  la 
fiducia  che  tali  varietà  possano  convergere  a  specie  diverse,  delle 
quali  ora  non  posso  dare  il  tipo  né  i  caratteri.  Frattanto  è  utile, 
vantaggioso  molto  per  la  futura  classificazione  umana,  di  cono- 
scere e  descrivere  le  varietà  sotto  ([uesto  nome  e  con  (|uesto 
intondimcMito,  e  di  ve<lerne  la  distribuzione  nelle  varie  regioni 
della  terra:  è  utile,  cioè,  di  studiare  i  fatti  e  registrarli  con  tale 
direzione,  perchè  come  e'  inoltriamo  nelle  varie  regioni  della 
terra  e  scopriamo  o  nuove  forme  umane  o  forme  già  note,  ci 
sentiamo  sorpresi  dalla  novità  e  dall'inaspettato,  come  è  avvenuto 
a  me  da  circa  due  anni  che  ricerco  assiduamente  e  avidamente 
col  desiderio  di  venire  a  risultati  definitivi. 

Per  tale  condizione  che  può  dirsi  precaria  sulla  ricerca  delle 
varietà  umane,  io  non  avrei  intenzione  di  pubblicare  nessun 
lavoro  che  si  occupasse  di  teorie  generali,  né  avrei  pensato  al 
presente  scritto,  se  l'urgenza  non  lo  richiedesse.  Questo  lavoro 
ha  lo  scopo  soltanto  di  dare  la  direzione  e  il  metodo  delle 
ricerche,  e  perchè  molti  studiosi  me  l' hanno  richiesto,  e  i)er  met- 
tere in  chiaro  idee  e  fatti  che  altri  o  fraintendono  o  avversano 
senza  conoscerli. 

Chiamando  varietà  le  t'ormo  tii>iche  del  cranio,  abbiamo  il 
vantaggio  di  trovare  lo  differenze  o  variazioni  individuali   dello 
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Stesso  tipo,  ed  ancora  certe  differenze  che  non  possono  ridursi  a 
variazioni  individuali,  come  transitorie,  ma  che  egualmente  si 
ripetono  come  caratteri  divergenti  dalle  stesse  varietà:  queste 
costituiscono  gruppi  subalterni,  o  sottovarietà.  La  sottovarietà 
diverge,  quindi,  dalla  varietà  per  un  nuovo  carattere  che  modifica 
in  modo  persistente.  Noi  abbiamo  un  mezzo  facile  di  controllare 
le  varietà  e  le  sottovarietà  e  di  saperle  assolutamente  distinguere 
dalle  variazioni  individuali.  Queste  non  si  ripetono,  se  vi  ha  ri- 
petizione è  accidentale,  le  varietà  si  ripetono  per  gruppi  più  o 
meno  grandi,  i  quali,  per  giunta,  portano  le  variazioni  individuali  ; 
cosi  le  sottovarietà,  le  quali  ripetono  in  gruppi  quel  carattere  o 
quei  caratteri  modificatori  della  varietà  da  cui  derivano. 

Difatti,  una  delle  preoccupazioni  dei  craniologisti  è  questa, 
di  non  sapere  trovare  i  limiti  delle  variazioni  individuali,  quando 
passano  alle  forme  tipiche,  o  di  ammettere  che  tutte  le  variazioni 
craniche  siano  individuali,  specialmente  se  studiano  una  popola- 
zione, senza  pensare  che  una  popolazione  è  sempre  ed  invaria- 
bilmente una  composizione  di  molte  varietà  umane,  malgrado 
r  ingannevole  apparenza  della  forma  estema  nei  caratteri  esteriori. 
Noi,  col  nostro  metodo,  possiamo  chiaramente  e  facilmente  distin- 
guere le  variazioni  individuali  dalle  varietà  vere  e  costanti  e 
dalle  sottovarietà,  e  facciamo  un'  analisi  completa  delle  popolazioni, 
come  ho  avuto  varie  occasioni  di  dimostrarlo. 

Un'altra  preoccupazione  degli  antropologi  è  che  forse  le 
varietà  umane  determinate  col  mio  metodo  siano  numerose.  Lo 
scienziato  è  uomo  anch' egli  che  non  sa  liberarsi  interamente  da 
certi  sentimenti  che  sono  acquisiti  in  seguito  ad  abitudini  scien- 
tifiche, a  principi  comuni  invalsi  da  gran  tempo  nella  scienza 
e  nel  pubblico;  e  perciò  davanti  ai  pericolo  di  vedere  aumentate 
del  doppio  o  del  decuplo  le  varietà  umane  vi  è  un'avversione 
come  un  istinto  di  conservazione  di  ciò  che  è  acquisito  come 
vero  e  che  è  entrato  nella  convinzione  di  tutti  gli  scienziati  o 
uomini  còlti.  Le  razze  umane  finora  sono  state  o  tre  o  quattro 
0  cinque,  ma  non  mai  sei  ;  la  prima  volta  che  si  affermi  che  esse 
possano  essere  venti,  la  resistenza  è  inevitabile  :  è  il  misoneismo 
di  Lombroso,  è  la  inerzia  dello  spirito  secondo  la  mia  opinione, 
che  oppone  tale  resistenza,  come  la  materia  la  oppone  ad  ogni 
mutamento  di  direzione  dello  forze.  Trattandosi,  poi  dell'  uomo, 
in  cui  entriamo  noi  stessi  coi  nostri  sentimenti,  l'opposizione  è 
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più  grande,. anche  malgrado  ogni  buona  volontà:  malgrado  questo 
fenomeno  psicologico  che  in  tutti  noi  avviene,  la  forza  dei  latti 
è  superiore  ad  ogni  inerzia  e  tosto  o  tardi  vincerà  di  essa. 

Colle  osservazioni  e  coi  metodi  che  propongo,  ho  fiducia  che 
molti  errori  saranno  eliminati  in  antropologia;  i  quali  errori  sono 
entrati,  perchè  finora  noi  non  possedevamo  metodi  scientifici 
naturali  per  lo  studio  e  la  classificazione  umana,  mentre  li  abbiamo 
per  la  zoologia.  Applicare  i  metoili  zoologici  all'uomo  ci  pareva 
un  abbassare  questo  a  suoi  congeneri  viventi,  e  mentre  colà  in 
zoologia,  la  scienza  procede  liberamente,  qua  in  antropologia  le 
preoccupazioni  impacciano  le  ricerch(\  In  due  sommi,  eminenti  an- 
tropologi naturalisti,  io  vedo  che  tali  preoccupazioni  non  esistono, 
benché  a  primo  aspetto  ap])aia  il  contrario  in  uno  di  essi,  cioè 
in  Hlumenbach  ed  in  De  Quatrefages,  Tuno  a  distanza  d'un  secolo 
dall'altro.  Blumenbach  in  un  prezioso  libretto  tenta  di  applicare 
il  metodo  zoologico  all'uomo,  e  non  solo  per  la  classificazione, 
ma  ancora  per  la  esplicazione  delle  cause  delle  varietà  animali 
e  umane;  De  Quatrelages  nell'ultima  sua  opera,  alla  sua  maniera 
e  secondo  le  sue  convinzioni,  ha  lo  stesso  metodo  e  la  stessa 
direzione  scientifica.  Disgraziatamente  i  seguaci  o  i  successori 
dell'  uno  e  dell'  altro  non  seguirono  i  maestri  che  nel  formalismo, 
non  mai  nel  metodo,  cioè  in  ciò  in  cui  essi  sono  (^satti,  e  abban- 
donarono il  metodo  geniale  dei  due  gi'andi  antropologi.  Blu- 
menbach che  dopo  varie  ricerche  riduce  a  cin(iue  varietà  la  specie 
umana,  trova  pure  che  le  varietà  umane  sono  infinite  nel  numero. 
Se  il  suo  me!odo  fosse  stato  seguito  rigorosamente,  il  numero 
delle  varietà  umane  già  da  molto  tempo  sarebbe  stato  aumentato 
e  por  la  struttura  e  le  forme  craniche. 

11  trascurare  tali  metodi  e  non  distinguere  molte  varietà 
mnane  nel  cranio,  ha  dato  occa:$ione  ad  un  errore  curioso,  cioè 
a  considerare  come  i)atologiche  alcune  forme  che  sono  normali 
tipicamente,  come  io  avrò  occiisione  di  dimostrare  in  molte 
occasioni  e  in  seguito,  <[uando  parlerò  della  classificazione  di  tali 
forme;  ciò,  di  regola,  suole  accadere  (juando  si  i)resentiino  forme 
nuove  ed  inusitate  all'osservatore. 

Uno  dei  caratteri  importanti  per  la  cla^ssificazione  delle  varietà 
craniali  noli' uomo  è  la  cajxicitii,  la  quale  ha  una  relazione  diretta 
al  volume  ed  al  peso  del  cervello;  e  p(*r  noi  tiuito  più,  in  <juanto 
per  noi,  fino  ad  un  certo   limite,  la   classificazione  i)er   crani  è 
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classificazione  dei  cervelli  presi  nella  forma  e  configurazione 
esteriore.  L'importanza,  per  noi,  è  aumentata  dal  fatto  che  ci 
siamo  accorti  come  nell'uomo  avviene  quello  che  trovasi  fra  le 
razze  animali,  vale  a  dire  che  vi  sono  razze  piccole  e  razze  grandi, 
razze,  cioè,  di  varia  grandezza.  Ciò  si  ripete  nelF  uomo,  e  non  vi 
sarebbe  nessun  motivo  perchè  non  avvenga,  e  quindi  abbiamo 
varietà  grandi  e  medie  e  piccole,  come  si  può  vedere  subito  per 
la  statura;  l'origine  di  tale  varietà  è  perfettamente  analoga  a 
quella  per  gli  altri  animali,  né  è  accidentale  il  fenomeno,  perchè 
viene  l'eredità  a  confermarlo  e  per  generazioni  numerose,  inde- 
finite. 

Ora,  io  mi  sono  avveduto,  che  studiando  le  varietà  craniche 
come  varietà  umane  e  morfologicamente,  cioè  per  le  strutture 
caratteristiche,  il  volume  ha  relazione  diretta  alle  forme,  cioè 
molte  forme  hanno  date  e  determinate  capacità,  mentre  altre 
hanno  sottovarietà  diverse  per  la  capax^ità.  Tali  varietà  rappre- 
sentano lo  stesso  fatto  delle  stature,  e  delle  varietà  animali  grandi 
e  piccole.  La  capacità  cranica,  quindi,  mentre  è  uno  dei  carat- 
teri integranti  del  cranio  per  la  sua  classificazione,  è  anche  T  in- 
dizio delle  diverse  varietà  secondo  la  grandezza.  Di  questo  fatto 
importante  mi  avvidi  quando  la  prima  volta  classificai  i  crani 
della  Melanesia,  ma  in  seguito  determinai  meglio  e  più  partico- 
larmente questo  concetto,  dopo  di  avere  esaminate  e  classificate 
altre  migliaia  di  crani  umani. 

Questo  fatto  porta  ad  una  correzione  sul  valore  della  capacità 
cranica  e  perciò  sul  peso  del  cervello  finora  calcolato  per  media 
senza  distinzione  fra  varietà  diverse.  La  capacità  cranica  nell'uomo 
varia  da  1000  ce.  a  2000  ce.  incirca,  semplicemente  nel  sesso  ma- 
schile; quest'enorme  distacco  si  è  ammesso  come  variazione  indivi- 
duale, e  perciò  si  è  anche  stabilito  che  vi  sia  un  limite  minimo  di 
normalità  che  si  dovrebbe  riferh'e  alla  funzione  del  cervello,  con- 
siderandosi come  microcefali  patologici  i  crani  che  discendono 
a  1150  ce.  secondo  Broca,  più  o  meno  secondo  altri  antropologi, 
e  dando,  per  contrapposto,  un  valore  grande  alla  forte  capacità. 
L' una  cosa  e  V  altra  sono  contro  il  significato  reale  dei  fatti  :  io  ho 
trovato  normali  capacità  maschili  di  1000  ce.  e  poco  più,  rappre- 
sentanti varietà  umane  piccole,  non  essendo  fenomeni  sporadici 
e  individuali;  e  d'altra  parte  gli  antropologi  hanno  registrato 
per  uomini  eminenti,  come  Dante,  Gauss,  ed  altri,  capacità  molto 
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mediocri,  basse  addirittura,  mentre  per  uomini  comuni  si  hanno 
qualmente  capacità  altissime.  Nella  Melanesia  io  trovo  teste 
assolutamente  microcefaliche  normalmente  costituite  insieme  a 
teste  megalocefaliche,  appartenenti  a  varietà  che  socialmente 
hanno  lo  stesso  valore;  sono  le  une  e  le  altre  inferiori,  antro- 
pofaghe  anche,  e  vivono  insieme  mescolate  come  un  sol  popolo. 
Ciò  che  affermo  della  Melanesia,  posso  dire  delle  popolazioni  del 
Mediterraneo  antiche  e  moderne,  fra  cui  le  siciliane,  le  sarde, 
le  peninsulari  dell' Italia  bassa  e  centrale;  e  non  credo  si  possa 
dire  che  da  tali  regioni  non  si  abbia  segni  di  superiorità  umana. 
Non  sono,  quindi,  differenze  individuali,  quelle  cosi  enormi  come 
da  1000  a  1500  ce.  e  da  1500  a  2000  ce,  ma  differenze 
caratteristiche  di  varietà  nelle  forme  umane.  La  media  generale, 
quindi,  io  la  ritengo  inesatta  e,  più  ancora,  arbitraria,  perchè 
media  di  quantità  disparate;  la  media  esatta  è  quella  fra  gli 
individui  d'una  medesima  varietà,  e  la  differenza  è  la  vera  varia- 
zione individuale. 

Ma  vi  ha  un  altro  errore  a  correggere,  grazie  al  significato 
che  io  posso  dare  alle  varietà  distinte  per  mezzo  del  mio  metodo, 
ed  è  il  credere  come  un  fatto  dimostrato  da  alcuni  che  la  capa- 
cità cranica  sia  aumentata  nel  corso  dell'evoluzione  sociale  nei 
tempi  storici  fin  dalle  epoche  preistoriche.  Uomini  eminenti 
r  hanno  affermato,  ma  io  già  ho  posto  in  dubbio  le  conclusioni 
loro,  perchè  i  fatti  non  mi  paiono  evidenti  e  affermativi  ;  io  scrissi 
alcuni  anni  or  sono  (1):  «  L'evoluzione  fisica  umana  più  impor- 
tante sarebbe  stata  quella  che  si  riferisce  agli  organi  delle  funzioni 
mentali,  il  cervello.  Ma  il  fatto  è  molto  dubbio  ancora,  è  molto 
oscuro,  per  quel  che  si  riferisce  al  peso  ed  al  volume  del  cervello, 
e  per  conseguenza  alla  capacità  craniale,  la  meno  difficile  a 
verificare.  In  un  lavoro  recentissimo  del  prof.  Schmidt  trovo  che  la 
capacità  craniale  degli  Egiziani  antichi  puri  è  nei  maschi  1394  ce., 
nelle  femmine  1257:  negli  Egiziani  puri  moderni  sarebbe,  pei 
maschi  1421,  per  le  femmine  1206.  Da  questi  dati  vi  sarebbe 
accrescimento  della  capacità  craniale  nei  maschi  moderni  sugli 
antichi,  ma  diminuzione  nelle  femmine.  Il  fatto  inverso  avver- 


i;  Evoluzione  wnana,  —  Rivista  di  fllosofla  sciontiflca,  i888,  Milano. 
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rebbe  nel  cranio  egizio-nubiano,  che  nei  moderni  maschili 
sarebte  di  1335,  nei  femminili  di  1205,8;  mentre  negli  antichi 
maschili  era  di  1421,  nei  femminili  di  1166.  Il  Broca  trovava  che 
gli  Egiziani  della  IV»  dinastia  avevano,  i  maschi  1534,  le  fem- 
mine 1397:  quelli  della  XI*,  maschi  1443,  femmine  1328;  e  infine 
quelli  della  XVIIlS  cioè  i  più  recenti  maschi  1464,  femmine  1322. 
Vi  sarebbe  in  tal  caso  non  aumento,  ma  diminuzione!  Ma  ciò 
non  è  possibile:  la  causa  di  questi  fatti  dovrà  trovarsi  nelle 
mescolanze  delle  razze  nei  diversi  tempi  e  in  differenti  propor- 
zioni ». 

Ora  da  un  mio  recente  studio  sugli  Egiziani  di  differenti 
dinastie  dalle  più  antiche  in  poi,  mi  risulta,  secondo  il  mio 
metodo  di  classificazione,  che  vi  sono  capacità  di  1260  ce.  di  1390, 
di  1480,  di  1550  e  di  1710,  e  ancora  altre  capacità  differenti 
secondo  le  varietà  determinate  (1).  Com'è  facile  di  comprendere, 
una  media  generale  altera  necessariamente  i  fatti,  secondo  il 
numero  individuale  delle  varietà  che  entrano  come  componenti 
della  media  nelle  diverse  serie  dei  Musei  antropologici,  quindi  i 
risultati  curiosi  e  strani  sopra  indicati. 

Un  altro  dato  importante:  «  Ma  il  fatto  che  più  sorprende, 
è  falla  cifra  di  capacità  data  dai  crani  lu'eistorici.  I  crani  della 
Lozère  maschili  hanno  dato  1606  ce,  i  femminili  1507;  altri,  anche 
della  Lozère,  maschili  1578,  femminili  1173;  crani  della  pietra 
levigata  maschili  1568,  femminili  1375;  delle  grotte  de  Bave,  ma- 
schili 1534,  femminili  1320.  Ora  i  Parigini  del  XII  secolo,  maschi 
hanno  dato  1531,  femmine  1320;  i  Parigini  contemporanei 
maschi  1559,  iemmine  1337.  La  media  approssimativa  dei  crani 
della  pietra  levigata  è  di  1560,  eguale  a  quella  degli  Europei 
moderni,  come  viene  riferito  da  Topinard  (2)  ». 

In  altro  mio  lavoro  recente  ho  mostrato  che  dei  crani  siculi 
neolitici  (3)  Y  Isohathyplatycephalus  ha  una  capacità,  nelle  fem- 
mine da  1230  a  1405,  e  Y  Eucatnpylos  varia  da  1470  a  1564  nei 
maschi.  Le  due  varietà  ancora  persistenti  in  Sicilia  non  variano 


(!)  Sugli  abitanti  primitivi  del  Mediterraneo,  Archivio  jht  rAntro|K)Iogia. 
Firenze,  1892,  voi.  xxji. 

[i]  Vedi  Evoluzione  umana,  cit. 

(3)  Crani  siculi  neolitici,  —  Boll.  Paietnol.  Italiana.  Parma,  1892. 


38  G.   SEROI  —   LE  VARIETÀ  UMANE 

nella  loro  capacità  nei  moderni,  e  intanto  mostrano  che  nelle 
epoche  neolitiche,  come  fra  le  popolazioni  moderne,  si  trovano 
varietà  grandi  e  piccole  come  si  trovano  i  tipi  identici  per  persi- 
stenza delle  forme. 

Da  tutto  ciò  si  vede  qnanto  vi  è  a  riformare  in  antropologia, 
quando  con  metodi  naturali  si  studiino  i  fatti  finora  male  inter- 
pretati, sia  in  riguardo  alla  classificazione  che  ai  caratteri  fisici 
e  psicologici  dell'uomo  nel  tempo  e  nello  spazio.  Forse  sarà 
possibile,  in  avvenire,  quando  sapremo  per  classificazione  naturale 
tutte  le  forme  craniche,  di  trovare  una  corrispondenza  ai  carat- 
teri psicologici  delle  popolazioni  secondo  il  predominio  o  la 
maggioranza  di  tipi,  che  finora  sfuggono  alle  ricerche,  perchè  la 
capacità  craniale  nel  senso  assoluto  non  è  in  correlazione  allo 
sviluppo  delle  funzioni  mentali,  malgrado  quello  che  si  afferma 
comunemente  e  si  ripete  da  tutti:  la  riforma  è  urgente,  ma  il 
metodo  deve  essere  naturale,  ciò  che  è  nei  miei  fini. 


N.^8M8^^ 
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'occhio  non  abituato  non  sa  scorgere  in  una  serie  di 
crani  umani  le  differenze  più  grandi;  anatomici,  abituati 
continuamente  allo  scheletro  umano  ed  alle  dimostrazioni  scola- 
stiche, non  vedono  subito  le  differenze  rilevanti  fra  crani,  la 
loro  attenzione  è  distratta  dal  guardare  le  singole  parti  che  li 
compongono  e  i  canali  e  i  l'ori  e  gli  accessori  tutti,  ma  non  è 
richiamata  dalla  forma  complessiva  dell'intero  cranio.  Questi 
sono  due  generi  di  osservazioni  diversi,  uno  è  utile  per  esami- 
nare lo  sviluppo  e  la  normalità  del  cranio,  Taltro  serve  per  la 
classificazione  delle  fórme,  e  di  (piesfultimo  io  mi  devo  occupare. 
La  distinzione  delle  forme  dipende  nel  primo  istante  dai  con- 
fronti fra  differenti  crani  posti  sopra  una  tavola,  poi  dall'esercizio, 
guardando  e  riguardando,  comparando  in  ogni  direzione  le  forme: 
a  poco  a  poco  si  acquista  un  abito  utile  e  uno  sguardo  fino,  per 
mezzo  del  quale  si  possono  discernere  differenze  minime,  come  si 
può  vedere  in  mezzo  a  grandi  differenze,  che  a  primo  aspetto 
danno  l'apparenza  di  assoluta  diversità,  la  somiglianza  di  caratteri 
fondamentali. 
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Il  metodo  pratico,  già  adoperato  da  me,  per  me  e  per  altri 
che  vogliano  aver  pratica,  è  quello  di  collocare  sopra  una 
grande  tavola  la  serie  di  crani,  con  ordine,  in  file  eguali,  possi- 
bilmente, nelle  prime  volte,  di  un  colore  unico,  interi,  cioè  non 
segati  poi'  essersi  estratto  il  cervello,  senza  mandibole,  e  perciò 
su  unico  piano,  poggianti  sulla  stessa  base.  Il  colore  differente, 
la  linea  che  divide  un  cranio  segato,  un  piano  della  base  diverso, 
possono  alterare  le  posizioni  delle  torme  o  le  rendono  più  dif- 
ficili allo  scopo  di  trovare  somiglianze  e  differenze. 

Quando  già  si  è  acquistata  la  pratica  delle  forme,  molte  di 
queste  condizioni  riescono  superfluo,  e  allora  anche  un  cranio 
isolato  si  classifica  senza  bisogno  di  confronti,  almeno  nelle  forme 
che  sono  comuni. 

Dopo  osservazioni  varie  e  attente,  dopo  continue  comparazioni, 
bisogna  formare  gruppi  di  crani  che  sembrano  avere  caratteri 
comuni  ;  formati  i  gruppi ,  bisogna  analizzare  ciascun  gruppo 
separatamente  in  ogni  componente  per  vederne  meglio  i  caratteri 
comuni  e  i  divergenti;  se  questi  ultimi  sono  forti,  separare  il 
gruppo  in  sottogruppi,  tenendo  conto  delle  differenze  individuali 
che  bisogna  vi  siano  sempre. 

Formati  i  gruppi  e  sottogruppi,  si  scelga  un  cranio  tipico  per 
ciascun  gruppo  o  sottogruppo  e  si  rilevi  il  contorno,  con  di- 
segno su  carta  a  mano  libera  ma  con  lo  stesso  cranio  poj^iato 
sulla  carta,  ovvero  per  mezzo  di  una  camera  oscura  da  fotografo, 
e  allora  si  riduca  il  volume,  o  meglio  la  grandezza  lineare,  a  un 
terzo  0  metà,  e  che  questa  riduzione  sia  eguale  per  tutti  i  crani 
che  si  disegnano.  Il  disegno  ha  un  vantaggio  grandissimo,  rivela 
linee  curve  che  non  si  vedono  immediatamente  e  mostra  molto 
facilmente  le  differenze  caratteristiche.  Nel  dubbio  per  alcune  forme 
che  sembrano  atììni,  è  l)ene  di  sovrapporre  i  profili;  ciò  fa  vedere 
presto  somiglianze  e  differenze  e  se  sono  apparenti  o  reali,  pro- 
fonde 0  superficiali. 

Altre  norme  sono  le  seguenti:  distinguere  i  crani  che  entrano 
nei  gruppi,  i)er  sesso,  perchi"*  le  differenze  sessuali  non  devono 
infirmare  o  alterare  il  tipo  a  cui  si  ricongiungono  i  crani,  n^  perchè 
si  faccia,  \)ev  imperizia,  un  altro  tijx)  \)er  caratteri  che  sono  sempli- 
cemente sessuali.  Qui  Tosservatore  deve  avere  una  i)erizia  anche  nel 
discernere  i  sessi  nel  cranio  e  i  caratteri  sessuali  ben  distintamente 
e  chiaramente.  I  crani  devono  essere  adulti,  quando  si  formano 
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ì  gruppi;  possono  ravvicinarsi,  qualora  le  condizioni  speciali  lo 
permettano,  anche  quelli  infantili;  ma  si  abbia  bene  in  mente  che 
le  forme  in  questi  ultimi  non  sono  mai  decise,  come  non  sono 
permanenti.  Lo  stato  delle  suture  e  di  sviluppo  normale  o  anor- 
male deve  essere  preso  in  seria  considerazione,  perche  lo  svilupjK) 
anormale,  come  gli  arresti  parziali  di  sviluppo,  possono  alterare 
le  forme  tipiche  e  profondamente:  allontanare,  quindi,  tutti  i  crani 
patologici,  quando  questa  condizione  patologica  è  profonda.  Io  ho 
potuto  osservare,  però,  e  sarà  dimostrato  in  un  prossimo  lavoro  (1), 
che  crani  appartenenti  a  persone  malate  di  mento,  malgrado 
alcune  alterazioni,  conservano  le  forme  tipiche  e  sono  ricono- 
scibili senza  sforzo  da  chi  6  pratico  del  metodo  e  delle  forme 
classificate. 

L'osservazione  del  cranio  bisogna  che  incominci  colla  ben 
nota  norma  verticale  del  Blumenì)ach,  quella  norma  da  cui,  in 
seguito,  Retzius  trasse  Tindice  della  larghezza;  anche  per  il  me- 
todo che  propongo  ha  il  primo  posto,  ed  essa  ci  deve  fornire, 
in  massima  parte  dei  tipi,  la  prima  forma,  o  il  primo  carattere 
di  classificazione.  Quando  la  norma  verticale  è  molto  indecisa  o 
irriducibile  ad  una  forma  nominabile,  allora  ì)isogna  riguardare 
la  norma  laterale  per  ricavarne  il  primo  carattere;  può  anche 
avvenire  che  la  laterale  modifichi  cosi  profondamente  la  norma 
verticale  che  sia  da  preferirsi  a  questa,  ovvero  che  aì)bia  carat- 
tere assai  pili  spiccato  e  facilmente  distinguibile  più  che  la  verticale; 
anche  in  tal  caso  avrà  il  primo  posto.  Ma  può  avvenire  che  un 
altro  carattere  sia  più  decisivo  e  più  forte  per  avere  la  preferenza, 
e  tal  carattere  sia  ben  visibile  dalla  norma  facciale  e  dalFocci- 
pitale,  sia,  allora,  questo  il  primo  carattere  di  distinzione  per  le 
varietà. 

Occupiamoci  di  tale  carattere  che  dev'essere  quello  che  separa 
e  classifica  le  varietà  secondo  il  metodo  naturale;  e  io  incomincio 
dalle  forme  date  dalla  norma  verticale,  come  quelle  che  sono  fa- 
cilmente distinguibili  e  che  possono  in  gran  parte  ridursi  a  figure 
geometriche. 


(i)  Questo  lavoro  è  del  Dr.  G.  Mingazzini,  c  sarà  stampato  in  questi  stessi 
ATTI  to\  titolo:  Intorno  alUi  craniologia  degli  alienati. 
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Fig.  2.  —  Ellipsoides. 


1®  Ellissoide  (ellipsoides)  (flg.  2). 
Chiamo  eUissoide  un  cranio  che  nella  norma  verticale  presenta 

un  contorno  ellittico,  come  la  figura 
che  riproduco  tolta  dal  vero  e  che 
inserisco  in  parallelogramma,  per 
dimostrare  la  sua  regolarità  e  come 
la  configurazione  esterna  armonizzi 
colle  linee  che  la  circonscrivono. 
Ellissoide,  come  qualunque  altro 
nome  simile  che  adopero,  ha  il  si- 
gnificato di  corpo  che  abbia  forma 
simile  ad  ellissi  nei  suoi  contorni. 
Una  tal  forma  ad  ellissi,  comunissima 
fra  le  varietà  craniche,  porta  nel 
cranio,  e  di  regola,  arrotondate 
tutte  le  sporgenze;  l'occipitale  non 
è  mai  appianato,  le  gobbe  parietali 
sono  sempre  evanescenti  e  lisce  o 
nulle  affatto;  la  curva  trasversa  della 
norma  verticale  o  vòlta  cranica  è  dolcemente  o  fortemente  convessa. 

Ma  tale  forma,  considerata 
soltanto  come  norma  verticale 
subisce  variazioni  in  lunghezza 
e  larghezza;  quindi  può  essere 
un'ellissi  corta  e  larga,  brachi- 
ellissoide  (hrachyelUpsoides)  o 
lunga  e  stretta  {dolicìio  o  sle- 
nelUpsoides)  dolichellissoide  o 
stenellissoide. 

2**  Pkntagoxoide  (pen- 
lagonoides)  (Hg.  3). 

La    figura    3    mostra    un 

pentagono  a  lati  diseguali,  ma 

simmetrici,  nel  quale  è  inserita 

una   forma  cranica  corrispon- 

,.  dente  agli  stessi  lati,  ma  con 

\    I  /  angoli    arrotondati,    di    cui   il 

\|/  più  arrotondato,  che  invero  è 

Fig.  3.  —  Pentagonoides.  tronco,  è  quello  corrispondente 
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al  cono  occipitale.  In  tale  tipo  cranico  le  gobbe  parietali  sono  spic- 
cate e  spesso  a  spigoli  definiti  ed  acuti  ;  da  questi  punti  verso  il 
frontale  vi  ha  un  restringimento  graduato,  e  cosi  egualmente  verso 
Toccipitale,  ma  con  questa  differenza,  che,  mentre  dalle  gobbe 
parietali  in  avanti  questo  restringimento  che  forma  i  due  lati 
simmetrici,  si  mantiene  presso  a  poco  allo  stesso  livello  della 
vòlta  cranica,  dalle  gol)be  parietali  all'occipite  il  piano  si  fa 
obbliquo  e  discende  per  formare  l'angolo  (virtuale)  del  pentagono. 
Tale  obbliquità  è  ben  visibile  dalla  norma  laterale  (fig.  4). 


Fig.   4.    —    PENTAGONOroES. 

Le  variazioni  che  può  presentare  la  norma  verticale  a  pen- 
tagono sono  le  seguenti:  1°  gli  spigoli  sono  o  acuti  o  ottusi, 
donde  un  pentagonoides  actitus  ed  uno  obtusus;  la  parte  anteriore 
del  cranio,  cioè  i  due  lati  che  ricongiungono  le  gobbe  parietali 
al  frontale,  può  essere  molto  allungata  rispetto  alla  posteriore,  o 
più  corta  dell'ordinario,  si  avrà,  allora,  un  pentagonoides  obloìigus 
ed  un  brachypentagonoides. 

3o  Romboide  (rhomboides). 

La  forma  a  rombo  della  norma  verticale  (flg.  5)  potrebbe 
scambiarsi  colla  pentagonale,  perchò  la  differenza  più  caratteri- 
stica consiste  nella  soppressione  di  un  lato  corrispondente  alla 
larghezza  frontale. 

Nella  figura  romboidale  del  cranio  questo  lato  ò  assai  corto 
messo  in  relazione  alla  larghezza  biparietale,  le  cui  gobbe  sono 
assai  distanti  e  acuminate,  come  più  acuta  è  la  sporgenza  occi- 
pitale per  la  maggiore  convergenza  dei  due  lati  posteriori.  In 
questa  varietà  il  cranio  è  appianato  nella  linea  sagittale,  basso 
in  relazione  alla  larghezza  e  lunghezza. 
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Di  tale  forma  singolare,  finora,  ho  trovato  due  variazioni 


distinguibili  dalla  verticale:  1<» 
tipo   nella  figura  5;  e  2«  il 
hvdchyrhomboides  aegyptia- 
cics,  pili  corto  e  più  largo  del 
precaiente. 

iV.fi.  Degno  d'attenzione 
è  il  fatto  che  tali  forme  si 
trovano  facilmente  in  crani 
infantili. 

4°'  Ovoide  (ooides). 

Questa  forma  (fig.  6)  è 
solamente  distinguibile  dalla 
norma  verticale.  L'ingrossa- 
mento del  cranio  è  ai  parie- 
tali, circa  ad  un  terzo  della 
lunghezza  totale,  posterior- 
mente. L'occipite  termina  ad 
apice  grosso  d'uovo,  mentre 
il  secondo  apice  è  rappresen- 
tato dal  frontale.  Il  cranio  ha 
curve  simmetriche,  la  volta 
non  è  sempre  molto  convessa, 
può  avere  una  curva  trasversa 


V australensis  di  cui  presento  il 


Fig.  6.  -     Ooides. 


Fig.  5.  —  Rhomboides. 

lieve  e  dolce. 

L'ovoide  non  si  confonde  col 
pentagonoid<\  perche  non  ha  lati 
e  spigoli  apparenti,  né  ha  Toì)- 
l)li(|uità  occijùtale  che  forma  la 
parte  posteriore  dei  due  lati  po- 
steriori del  pentagonoide. 

Da  questo  tipo  diverge  un 
poco  r  ovoide  sardo  che  ho  de- 
s(*ritto  e  denominato  sardinieìisis 
(  Varietà  della  Sardegna  )  ;  Iq 
ingrossamento  dei  parietali  in 
questo  è  un  p(x*o  i>iù  in  avanti 
del  tipo  descritto,  e<l  inoltre  tro- 
vasi l'apparenza  ovoidale  anche 
nella  norma  laterale. 
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50  Sfenoide  (sphenoides). 
II  cranio  rappresentato  nella  flg.  7  è  cuneiforme,  io  lo  denomino 
sfenoide  dal  greco.  I  caratteri  di  questo  tipo  sono  evidentissimi  : 

l'ingrossamento  biparietale 
del  cranio  è  molto  air  in- 
dietro, e  da  tale  massimo 
allargamento  vi  ha  una 
graduale  e  sensibile  ridu- 
zione di  larghezza  fino  al 
frontale.  La  parte  occipitale 
è  quindi  0  appianata  e  ver- 
ticale, 0  arrotondata  senza 
pretuberanza. 

Questa  forma,  soltanto 
nella   norma  verticale,  di 
\    cui  mi  occupo  ora,  subisce 
molte  variazioni,  pur  con- 
servando i  caratteri  che  la 


\ 


••••»  •••• 


Fig.  7.  —  Spenoides 


distinguono  dalle  altre  e  la  separano  decisamente;  qui  ne  pre- 
sento alcune  più  comuni  che  ho  trovate  e  classificate. 

Distinguesi:  !<>  Sphenoides  stenometopuSy  cioè  dalla  fronte 
stretta,  e  che  generalmente  è  piccolo  di  capacità;  questo  tipo  è 
molto  comune  nel  Mediterraneo  (fig.  8). 


.  8.  —  SPHENoroES  STENOMETOPUS.  Fig.  9.  —  Sphenoides  rotundus. 

2*»  Sphenoides  rotundus  (fig.  9),  il  quale  è  più  grande  e 
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più  largo    del   precedente,  ha   un   arrotondamento   di    tutte  le 
eminenze,  ma  specialmente  nella  parte  occipitale,   la   quale    è 


30  Sphenoides 
latus  (flg.  10);  questo  è 
molto  largo  nella  sua 
espansione  biparietale 
ed  è  corto;  inoltre  ha 
occipitale  appianato  e 
perpendicolare,  gobbe 
parietali  acute,  spigoli 
evidenti  e  lati  piani: 
veduto  lateralmente 
questo  tipo  sembra  cu- 
l)0ide  (flg.  11). 

Questo  tipo  carat- 
teristico ò  dei  Kurgani 
della  Russia,  assai  co- 


„.x 


Fig.  10.  —  Sphenoides  latus 


mune,  e  perciò  Tho  anche  denominato  kurganico, 

4®  Sphenoides  megas 
(flg.  12),  il  più  grande  che 
io  abbia  trovato ,  e  si  di- 
stingue anche  nella  sua 
norma  verticale  da  una  certa 
convessità  che  hanno  i  lati 
del  cranio  e  dalla  rotondità 
posteriore.  Tale  tipo  è  anche 
russo  kurganico. 

5*»  Sphenoides  oblon- 
_  ^       giis.  Chiamo  cosi  quello  sfe- 

-.^--/  noide  che  ha  una  distanza 

Fig.  11.  -  Sphenoides  latus  visibilmente  grande  fra  la 

massima  larghezza  biparietale  e  la  linea  bifrontale.  Tale  tipo  è  op- 
posto al  latus  che  è  corto. 

60  Sferoide  {sphaeì^oides). 

Questa  forma  cranica  ha  per  carattere  generale  V  arrotonda- 
mento a  curve  sferiche  del  frontale,  parietali,  parietoccipitale  e 
parte  inferiore  0  basale  delf  occipite  stesso.  Il   cranio,  perciò. 
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relativamente   largo   e  corto,  la  fronte  e   frontale   ampi,  la 


Fig,  12.  —  Sphexoides  megas 


vòlta  cranica  convessa  largamente,  T occipite  senza  protuberanza 
ma  rotondeggiante,  la  base  larga  (flg.  13). 

Io  ho  già  distinto  tre  forme 
principali  dello  sferoide,  visibili 
dalla  norma  verticale: 

i«  sphaeroides  proprio,  che 
troveremo  anche  suddiviso; 

2o  sphaerotocephalus^  che 
diverge  per  fronte  più  larga  ma 
sfuggente  un  poco,  seguendo  però 
la  curva  sferoidah^  lino  alla  co- 
ronale, e  che  nel  complesso  nelle 
curve  riesce  meno  levigato  dello 
sferoide  proprio  tipico;  ò  pili 
grande; 

3«    slrongylocephdlus.    Tale 

tipo  differisce  in  (piesto  che  nelle 

Fig.  13.  —  Sphaeroides         fosse  sfenoidali   ha  uno  strozza- 
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mento,  visibile  dalla  figura  14,  così  che  la  parte  del  craDÌo  sfe- 
rica è  quella  che  rimane  all' indietro  di  tale  strozzamento.  La 
figura  15  mostra  anche  bene  il  restringimento  frontale  nelle 
sue  linee  temporali,  mentre  la  curva  trasversa  è  chiaramente 
sferoidale. 


Fig.  14. 


StRON'G  VLOfEPH  a  LUS 


Fig.     15. 


7"  biRsoiUE  (bj/rsoides)  (Fig.  16). 
L'apparente  forma  di  questo  tipo  cranico  è  un  ovoide  che 
si  allontana  dalla  forma  ordinaria, 
perchè  porta  un'espansione  bipa- 
rietale  piuttosto  grande  che  non 
termina  ad  apice  di  uovo,  ma 
rotondamente;  inoltre  le  curve 
che  dalla  maggiore  espansione  si 
dirigono  al  frontale  sono  concave, 
con  dilatazione  della  linea  fron- 
tale. Cosi  (juesta  forma  sembra 
essere  ipiella  di  una  l>oi-sa  al- 
lungata, la  cui  apertura  trovasi 
sulla  linea  bìfrontale  e  il  fondo 
nell'espansione  dei  parietali,  onde 
il  nome  di  bj/rsoidi's  la  boi-sa). 

Fig.  HI.  —  Byrsoides 
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Visto  di  lato  il  birsoide  presenta  un'appianamento  superiore, 
è  basso,  con  occipitale  rotondeggiante  ma  protuberante. 

NeUa  sua  norma  verticale,  finora,  ho  veduto  una  variazione 
fra  i  birsoidi  dell'Egitto  antico,  cioè  una  minore  espansione  biparie- 
tale;  perciò  questi  sembrano  più  sottili.  Il  cranio  di  questa  varietà 
è  grande. 

Le  sette  forme  che  sono  state  descritte,  si  rendono  visibili 
per  la  norma  verticale;  ora  seguono  altre  in  cui  la  verticale  non 
è  sufficiente,  o  è  incerta,  o  facilmente  può  confondersi  con  altre 
differenti.  Fra  queste  forme  trovansi  le  seguenti: 

8**  Parallelkpipedoide  {parallele pipedoides). 

Le  fig.  17  e  19  rappresentano  un  tipo  sardo  (vedi  Varietà  della 
Sardegna).  La  norma  verticale  ha  un  leggiero  rigonfiamento  nella 


Fig,  17. 


Fig.  18. 


Parallelepipedoides  sardix.        Parallelepipedoides  kurganicus 


parte  posteriore,  e  non  dà  Timagine  esatta  della  forma  a  linee 
parallele,  mentre  la  norma  laterale  è  più  vicina  al  suo  nome. 
Questa  forma  porta  volta  piana,  fronte  verticale,  occipite  piano, 
base  anche  appianata;  è  stretta,  lunga,  bassa,  a  lati  piani  ed  a 
spigoli  evidenti  che  ne  fanno  una  forma  geometrica. 
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La  flg.  18  rappresenta  un  parallelepipedoide  russo,  kurganico 
e  secondo  a  me,  sembra,  con  molta  evidenza  per  le  linee  pa- 
rallele dei  due  lati  e  la  sua  lunghezza  e  regolarità. 

Questa  forn^  non  è 
molto  comune,  e  può 
subire  variazioni  nella 
norma  verticale,  cioè 
può  essere  nel  diametro 
trasverso  più  larga  e 
quindi  relativamente 
più  corta;  nella  norma 
laterale  è  sempre  bassa 
e  per  la  sua  lunghezza 
FHg.  19.  totale. 

PARALLELEPIPEDOroES  8ARDIN. 

90.  CiUNDROiDE  {cylindroides). 
Se  al  parallelepipedoide  si  arrotondano  gli  spigoli  e  i  lati 
si  rendono  più  convessi,  si  ha  il  cilindroide,   il  quale  è  lungo, 
stretto,  basso,  come  il  primo,  ma  rotondeggiante  tutto  airintorno. 

# 

Però  la  fronte  ò  più  bassa  e  sfuggente  anche  (fig.  20),  e  stretto, 
come  vedesi  dalla  verticale,  l'occipite  (fig.2i);  ciò  risulta  dai   tipi 


Fuj,  20.  CvLiNi>K(»inEs  Fig.  21. 

accanto,  doi  (juali  uno  {i\^.  21)  ì'  d*4  Lazio,  Taltro  russo  diM 
Kur*rani ,  0  si  comph»taiio.  Anch«*  tal*»  forma  <»  piuttosto  rara 
come  il  parallolopipeiloide. 
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10<>  CuBOiDE  (cuboides). 

Il  cranio  a  cubo  deve  avere  appianata  la  vòlta,  Toccipitale, 
i  lati  e  possibilmente  la  fronte,  che  è  quasi  sempre  verticale, 
almeno  nei  piccoli  cuboidi.  Una  forma  a  cubo  che  più  si  avvicini 
al  suo  nome  tipico,  deve  avere  la  norma  verticale  corrispon- 
dente, presso  a  poco,  ad  un  quadrilatero  un  poco  allungato; 
ma  si  sa  che  sempre  la  parte  anteriore  del  cranio  è  più  stretta 
deUa  posteriore.  Di  regola,  tale  forma  cranica  è  più  evidente 
dalla  norma  laterale  (fig.  22)  e  dalla  posteriore  (flg.23).  La  ca- 
ratteristica deUa  norma  occipitale  sta  sopratutto  in  ciò  che  l'altezza 
è  quasi  eguale  alla  larghezza,  quindi  si  ha  da  tale  lato  la  vera 
forma  cubica,  rappresentando  un  tale  lato  una  superficie  del  cubo 


Fig.  22. 


CUBOmES  PARVUS  I^g.  23. 


La  fig.  24  rappresenta 
un  cuboides  magnus  (kur- 
ganico),  mentre  le  fig.  22  e  23 
riproducono  un  cuboides 
parvus  di  Sardegna.  (Vedasi 
Varietà  della  Sardegna). 
Può  avvenire  di  trovare 
cuboidi  maschili ,  special- 
mente i  grandi,  con  fronte 
sfuggente  e  seni  frontali 
grossi,  e  diversamente  dal 
tipo  fig.  24. 


Fig.  24.  —  CuBoroES  magnus 
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Le  forme  che  seguono  si  determinano  per  la  norma  laterale 
specialmente,  e  prima  di  tutto  il  trapezoide. 

Il*»  Trapezoide  (trapezoides). 

I  due  lati  paralleli  del  trapezio  qui  sono  corrispondenti  alla  volta 
ed  alla  base  del  cranio  (flg.  25),  i  due  non  paralleli  sono  i  declivi  della 

r ^^  fronte  e  dell'occipite  più 

0  meno  obbliqui.  Il  tipo  che 
presento  è  il  trapezoides 
sardinieìisis  (V.  Varietà 
della  Sardegna)^  cranio  pic- 
colo microcefalico  o  presso 
a  poco.  Una  variazione  im- 
portante del  trapezoide  è 
quello  che  ho  denominato 
africano  {africus\  che  ho 
avuto  dall'Harar,  e  che  ho 
riveduto  in  Russia,  special- 
mente nel  Governo  del 
Fig,  25  —  Trapezoides  sardiniensis         Chersoneso. 


1^**  ••••  •••«. 


Fig.  26.  —  Trapezoides  africus 

Si  distingue  dal  sardo  in  questo  che  è  più  alto  airindietro, 
più  largo  nella  norma  verticale  e  relativamente  corto  (flg.  2()). 
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A  riconoscere  la  forma  è  necessario  avvertire  che  la  mag- 
giore altezza  del  cranio  è  alFindietro  e  da  qni  si  ha  un  declivio 
molto  sensibile  fino  alla  fronte,  che  è  molto  bassa,  mentre  Toc- 
cipitale  s'innalza  a  piano  inclinato,  ma  assai  declive;  la  base 
del  cranio  non  riposa  in  tutta  la  sua  lunghezza  sopra  lo  stesso 
piano  (fig.  25,  26). 


12o  AcMONOiDE  (acmonoides)  (flg.  27,  28). 

Varietà   difficile  a  distinguere   questa    forma  a    incudine^ 

veduto ,  rimane  im- 
presso perla  sua  strut- 
tura singolare.  Cranio 
lungo,  la  norma  verti- 
cale non  ad  ellissi,  né 
ovoide,  perchè  ha  lati 
piani,  poco  rigonfia- 
mento alle  gobbe  pa- 
rietali e  molto  air  in- 
dietro, occipitale  a  pi- 
ramide quadrangolare 
im  poco  giacente  sulla 
base  cranica.  Di  lato, 
il  cranio  h  alto,  la  fronte 
inclina  alla  verticale 
ma  è  poco  elevata,  la 
v(Mta  è  in  piano  oriz- 
zontale; il  piano  dalla 
vòlta  al  sommo  della 
piramide  occipitale  in- 
clinato bruscamente , 
Pestremità  o  la  protu- 
beranza dell'  occipite 
piana.  Di  capacità 
grande  piuttosto.  I  tipi 
posti  a  lati  derivano, 
(flg.  27)  dalla  Russia, 
Kurgani,  (flg.  28)  dalla 

Fig.  28.  —  AcMONoiEDs  siculus  Sicilia  moderna. 


Fig.  27.  —   Acmonoides  (Tver) 
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13«  LoFOCEFALO  (lophocephalus)  (fig.  29,  30). 

Questa  varietà  ha  un  carattere  bene  spiccato,  non  più  dalla 
norma  verticale  o  laterale,  ma  dalla  anteriore  o  lacciaie  e  dal- 
l'occipitale, come  mostrano  le  figure  29  e  30,  l'eminenza  mediana 
cioè  che  dalla  fronte  corre  alla  sagittale.  Questa  eminenza  che 
io  denomino  lolb  (lophos)  e  che  ò  descritta  da  altri  antropologi  in 
crani  detti  di  vòlta  a  schiena  (Tasinn  o  di  vòlta  a  carena  di  nave, 


Fig.   29. 


Lophocephalus 


Fig.  30. 


ha  principio  nella  parte  superiore  del  frontale,  cioè  al  luogo  dove 
la  curva  frontale  incomincia  a  diventare  orizzontale.  È  un  innal- 
zamento mediano  con  depressioni  laterali  a  piccola  concavità, 
il  quale  giunge  alla  coronale,  sito  massimo  dell'eminenza,  e  la 
sorpassa  invadendo  la  sagittale,  dove  termina  ad  apice  di  trian- 
golo svanendo  sensibilmente. 

Tale  varietà  è  stata  descritta  da  me  fra  i  crani  della 
Melanesia,  e  il  ti[)o  che  presento  è  appunto  di  là;  ma  non  si 
limita  a  quella  regione,  e  presenta  delle  variazioni. 


i4«  CoMATOCKFALO  (chomatoccphali(s)  (fig.  31). 

Chiamo  cranio  a  tumulo  (c/ioma)^  (piello  che  si  eleva  a 
monticello  su  d'un  piano  orizzontale  che  passi  per  le  vòlte  or- 
bitarie, senza  che  sia  sferico,  e  che  abbia  (bx^livi  da  tutte  le 
parti  quasi  eguali,  partendo  da  una  sommità  della  vòlta  cranica 
molto  elevata,  come  vedesi  dalla  fig.  31.  Non  dev'essere  sempre 
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regolare  nelle  sue  pendenze  tale  vòlta  cranica,  nò  perfettamente 
simmetrica,  come  non  lo  sono  le  piccole  elevazioni  di  terra,  o 
monticeUi,  ma  dev'essere,  come  una  elevazione  alta  e  quasi 
sproporzionata  rispetto  alla  faccia.  Il  tipo  rappresentato  è  della 
Melanesia  (vedasi  Varietà  della  Melanesia)^  ò  il  più  grande  e 
di  grande  capacità;  ve  n'ha  più  piccoli  e  vari,  e  nella  stessa 
regione  e  altrove. 


Fig.  31.  —   Chomatocephalus 


l'^g.  32.  —  Platycephalus 


15*»  Platicefalo  {platì/cep/ìal(fs). 

La  platicefalia  riguarda  esclusivamente  la  vòlta  del  cranio 
quando  ò  appianata,  s' intendo  in  modo  relativo  a  quel  clie  com- 
porta il  cranio,  cui  non  manca  mai  una  certa  convessità.  In 
realtà  la  platicefalia  ♦>  una  curva  della  vòlta  cranica  che  si 
riferisce  ad  un  arco  di  cerchio  a  grande  raggio;  più  grande  si 
considera  questo,  più  sj)ic(*ata  (>  la  platicefalia.  Di  regola  anche 
il  cranio  6  largo,  nel  suo  diametro  trasversale,  e  quindi  anche 
è  relativamente  corto,  come  incontrasi  nella  hrachicefalia.  Le 
flg.  32,  lì:i  e  34  dimostrano  questi  fatti  all'evidenza.  La  fig.  32 
che  è  un  profilo  di  cranio  italiano  ^  somigliantissima  alla  fig.  .'^3 
che  è  di  cranio  russo  kurganico;  la  fig.  34  ò  la  norma  verticale 
di  quest'ultimo  e  ne  dimostra  la  larghezza  relativa. 
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Questo  carattere  è  cosi  spiccato,  e  cosi  principale  nella  forma 
-cranica,  al  quale  erroneamente  si  è  voluto  attribuire  un  signi- 
ficato patologico,  che  esso  da  per  sé  è  sufficiente  a  costituire 
una  varietà  distinta.  Nella   determinazione  poi,  è  molto  facile 


Fig,  33.      Platyceph.  Boodanovii      Fig.  34. 

accorgersi  di  un  tale  carattere  del  cranio,  ancorché  non  si  guardi 
direttamente  dalle  norme  o  lacciaie  od  occipitale;  e  anche  sotto 
questo  riguardo  è  un  buon  carattere  di  classificazione. 

Fra  i  crani  platicefalièvvi  uno 
che  spicca  per  la  grande  bassezza 
della  vòlta,  oltre  a  grande  appia- 
namento, e  quindi  per  la  piccola 
fronte  e  la  depressione  generale 
del  cranio  dalle  apofisi  orbitarie 
al  piano  superiore.  Tal  cranio 
superiormente  somiglia  ad  una 
schiacciata,  una  focaccia,  donde 
il  nome  di  planiutodea  che  io 
ho  dato  a  tale  platicefalo,  cioè 
a  forma  di  stia(*(*iata  (fig.  :i5). 
Per  ora  avverto  che  trovasi  anche 


Fig,  3;").  —  Flacuxtodes 


platicefalia  con  crani  strettisssimi,  stenocelalici,  benché   non   co- 
munemente, di  che  a  suo  tempo. 
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16o  ScoPELOiDE  {shopeloides)  (flg.  36). 

La  forma  che  io  denomino  a  scoglio  (skapelos)  è  molto 
curiosa,  porta  sulla  parte  posteriore  del  cranio  una  sommità 
declive  da  ogni  parte,  e  all'occipite  discende  rapidamente  fino 
in  basso.  Il  cranio  è  grosso,  largo  anche  alla  base,  con  fronte 
breve  e  frontale  un  poco  declive  che  segue  il  piano  inclinato 
della  sommità  posteriore.  Tutto  insieme  sembra  uno  scoglio,  di 
cui  la  sommità  è  la  punta  a  fior  d'acqua,  donde  il  nome. 


Mg,  36.   —  S<X)PELOIDES  samniticus 

Questa  forma  è  difficile  a  descrivere,  e  la  figura  36  ne  dà 
un'idea  imperfetta;  bisogna  vederla  per  concepirla  esattamente. 

Di  questa  varietà  cosi  caratteristica,  comune  nel  Sannio,  una 
variante  veduta  da  me  è  solamente  nella  capacità,  perchè  nel 
Sannio  stesso  ne  ho  trovato  una  microcefalica,  e  similmente  nella 
Russia,  Kurgani,  benché  quivi  rarissima. 


Le  varietà  umane  descritte  in  numero  di  SEDICI  sono  state, 
finora,  da  me  determinate  dopo  osservazioni  numerose,  più  di 
3500  crani,  sopra  dati  principalmente  del  Mediterraneo  e  della 
Russia  preistorica  e  storica,  i  crani  dei  kurgani  e  di  qualche 
antico  cimitero  di  Mosca  e  del  Cliersoneso,  e  anche  sopra 
elementi  della  Melanesia  in  quella  parte  già  da  me  descritta. 
Non  posso  affermare  nulla  fino  a  nuove  e  dirette  osservazioni 
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personali  nel  resto  di  Europa  e  nelle  altre  parti  della  terra,  circa 
il  numero  totale  delle  varietà  umane,  né  della  loro  distribuzione; 
attendo,  colla  fiducia  e  col  desiderio  intenso  di  fare  tali  osser- 
vazioni dirette,  e  fino  a  tale  possibilità,  io  affermo  con  qualche 
soddisfazione  personale  che  riguarda  il  nuovo  metodo  antropo- 
logico, che  le  incertezze  di  tal  metodo  in  me  sono  state  superate, 
che  il  numero  delle  varietà,  come  vedesi,  è  stato  ridotto  di  molto 
e  con  caratteri  definiti  e  riconoscibiH  :  ciò  che  era  nei  desideri 
del  prof.  Ranke  di  Monaco,  come  ebbe  ad  esprimersi  incorag- 
giando il  mio  tentativo  al  Congresso  di  Ulma. 

Però  io  non  posso  affermare  in  modo  assoluto  di  non  trovare 
nuove  varietà  anche  nel  Mediterraneo  dove  ho  principalmente 
esteso  il  campo  delle  mie  ricerche;  se  avverrà  di  trovarne,  per 
nuove  osservazioni,  non  potranno  essere  che  pochissime  e  forse 
venute  da  altro  luogo  in  epoche  tardive. 


II. 


Le    Qottovarietà. 


Se  il  numero  delle  varietà  finora  determinato  da  me  nel 
Mediterraneo  e  nella  Russia,  insieme  a  qualcuna  della  Melanesia 
^  limitato  a  sellici  soltanto,  le  sottovarietà,  invece  sono  molto 
numerose.  Le  sottovariotà  devono  conservare,  prima  di  tutto,  i 
caratteri  della  varietà  «li  cui  sono  una  variazione,  e  devono  avere 
qualche  altro  carattere,  che  non  sia  transitorio,  e  perciò  indivi- 
duale, ma  ancora  fisso  ed  ereditario.  Quindi,  di  re<iola,  avviene 
che  i  gruppi  delle  sottovarietà  veramente  costituiscono  i  gruppi 
reali;  la  varietà  ò  la  denominazione  jirincipale  dei  caratteri  comuni 
a    molte   sottovarietà,  le   (juali    al   carattere   primario   e   domi- 
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nante  aggiungono  un  nuovo  o  nuovi  caratteri  die  separano 
r  una  dair  altra  le  sottovarietà,  come  dichiara  la  forma  schematica 
seguente: 

Varietà:  .1. 

Sotto-varietà  :  .1  -+-  a,  /l  -h  6,  -4  -h  e,  .1  -h  rf,  e  così  via. 

Mentre  il  carattere  A  dà  il  nome  alla  varietà,  i  caratteri 
meno  generali  a,  b,  e,  rf,  danno  le  sottovarietà  di  A, 

Trovasi  la  stessa  relazione  fra  gen^^re  e  specie  nel  regno 
animale,  o  fra  specie  e  varietà;  nel  primo  caso  i  caratteri  uni- 
versali del  genere  sono  limitati  da  quelli  della  specie,  nel  secondo 
quelli  delle  specie  sono  ristretti  da  quelli  delle  varietà,  cosi 
quelli  della  varietà  dalle  sotto  varietà.  Si  noti,  intanto,  quel  che 
sopra  ho  avvertito,  che,  cioè,  per  me  il  nome  di  varietà  col  suo 
significato  è  generalissimo  e  quindi  anche  provvisorio  :  è  possibile 
che,  a  studio  completo,  resti  definitivo  e  assuma  un  valore 
ristretto,  potrà  avvenire  che  i  risidtati  siano  diversi,  ma  la  classi- 
ficazione resterà  inalterata,  perchè  i  caratteri  rimangono  stabili 
e  il  metodo  non  sarà  mutato. 

Ma  nel  determinare  i  caratteri  di  numerose  serie  di  crani 
e  nel  comporre  i  gruppi  di  una  varietà,  mi  è  occorso  un  altro 
fatto,  cioè,  di  trovare  caratteri  che  separano  una  sottovarietà 
in  gruppi  di  terzo  ordine,  intendendo  per  gruppo  di  !<>  ordine 
la  varietà,  di  2"  ordine  la  sotto  varietà  ;  allora  avremo  uno  schema 
come  segue: 

i"*  Varietà:  A. 

2«  Sottovarietà  :  .1  -h  a,  i4  -f-  6,  ecc. 

3<>  Sotto  sotto  varietà  :   i4  -f-  a  4-  «,  .1  +  a  -h  f ,  i4  -h  a  -h  / 

I  caratteri  a,  .5,  y,  non  sono  transitori,  sono  anche  stabili 
e,  per  questo,  dello  stesso  tipo  di  quelli  che  distinguono  le  sotto- 
varietà fl,  ft,  r 

A  chi  mi  chiedesse  come  si  fa  a  distinguere  i  caratteri 
che  sono  variazioni  individuali  dagli  stabili,  è  facile  rispondere: 
le  variazioni  individuali  non  si  ^-ipetono,  non  è,  perciò,  facile  di 
trovarle  in  molti  individui,  se  non  accidentalmente,  non  solo,  i 
caratteri  di  variazione  individuale  non  fanno  minimamente  diver- 
gere le  forme  tipiche,  esse  costituiscono  oscillazioni  delle  stesse 
forme  riconoscibili  a  traverso  quahmque  di  tali  oscillazioni  indi- 
viduali.  Non  è  cosi  dei  caratteri  di  sotto-gruppi,  di  2^  o  di  3o 
ordine,  i  quali  sono   divergenti  e   alterano  in   qualche  parte  la 
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forma  fondamentale,  e  si  ripetono  in  gruppi  composti  di  parecchi 
elementi  individuali. 

Abbiamo  veduto  come  si  faccia  a  determinare  le  varietà,  le 
quali  nella  più  parte  assumono  forme  geometriche  e  nomi  corri- 
spondenti per  r  approssimazione  ai  corpi  con  caratteri  geometrici 
ben  noti;  abbiamo  anche  veduto  che  soltanto  da  una  norma  in 
questo  corpo  irregolare  che  è  il  cranio,  determiniamo  la  forma, 
o  dalla  verticale  o  dalla  laterale,  e  in  qualche  caso  dalla  ante- 
riore e  dalla  posteriore,  come  nel  cranio  platicefalo.  Oltre  alle 
norme  che  determinano  la  varietà,  rimangono  altre  norme,  che 
hanno  caratteri  vari  anch'esse  e  possono,  perciò,  completare 
il  tipo  cranico,  o  mostrarne  le  variazioni,  malgrado  il  carattere 
primario  che  lo  collochi  in  una  data  varietà.  Un  ellissoide,  p.  e., 
tale  per  la  norma  verticale,  può  avere  norme  laterali  diverse, 
in  molti  crani,  pur  restando  ellissoide;  può  anche  avere  un  altro 
carattere  visibile  dalla  norma  occipitale,  il  quale  lo  faccia  variare 
da  altro  cranio,  anche  ellissoide,  con  norma  occipitale  differente. 


Fi(j,    :J7.    —    DOUCHELLIPSOIDES 


Fig,  38.  —    Brachyelupsoides 


Ma  anche  nella  stessa  norma  che  dà  la  forma  fon<lamental<\  vi 
può  essere  variazione;  p.  e.,  Tellissoide  (Hg.  :tó)  »"»  più  corto  e  più 
largo  relativamente  di  quello  accanto  (tlg.  37),  che  perciò  6  un 
dolichellissoide ',  mentre  i  larghi  e  corti  come  la  figura  :W  lo 
dimostra,  li  denomineremo  brachieìUssoidi.  È  naturale  il  i)ensare 
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che  tali  variazioni  di  forme  ellittiche  abbiano  una  corrispondenza 
alla  struttura  totale  del  cranio  e  perciò  esse  costituiscano 
sotto  varietà. 

Per  seguire  lo  stesso  ordine  che  ho  superiormente  tenuto 
nelle  varietà,  incomincio  dall'ellissoide. 

I.  Ellipsoides. 

i®  Ellips.  depressus. 

Questo  è  visibile  dalla  norma  laterale  e  anche  dall'ante- 
riore  (fig.  39).  Cranio  basso  dal  vertice  alla  base  occipitale, 
quasi  schiacciato  in  tutte  le  direzioni,  dalla  parte  frontale  e  dalle 
laterali,  e   perciò  con  fronte   brevissima   e   sfuggente  a  forma 


Fig,  39.  —  Elups.  depressus 

arcuata;  cosi  dall'occipite.  Questa  forma  assai  curiosa  e  caratte- 
ristica subisce  nuove  variazioni,  che  qui  sarebbe  lungo  di 
descrivere:  nel  Catalogo  delle  Varietà  umane  della  Russia  (i), 
si  vedranno  tutte  le  variazioni  di  questo  e  di  altri  ancora. 

2®  Ellips.  isopeHcampylus  (tìg.  40). 
IsopeHcanipylu^  vuol  dire  a  curve  inionìo  eguali;  e  tale 
è  il  carattere  di  questa  sottovarietà,  bella  e  perfetta  nella  sua 


(ì)  Pubblicato  in  BuìletUno  Società  Veneto-Trentina,  Padova  i893.  Tomo  v. 
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forma.  Può  avere  ed  ha  anch'essa  delle  variazioni,  tanto  nella 
stessa  forma  di  ellissi,  che  in  qualche  altro  carattere  aggiunto. 


Pig,  40.  —  Ellips.  isopericampylos 

3<*  EUips.  embolicus. 
Da  embolosj  sprone,  perchè  la  caduta  occipitale  che  inco- 
mincia molto   innanzi,   giunge   Ano   alla  base  cranica,   e    tale 
sporgenza  ha  l'apparente  forma  di  sprone  da  nave.  Chiamai,  la 


/ 


Fig.  41  .—  Ellips.  embolicus 

prima  volta,  questa  forma  emholoide  meridionale^  perchè  Paveva 
determinata  fra  crani  d<*iritalia  meridionale;  la  rividi  in  Russia, 
fra  crani  kurganici,  e  numerosi,  in  mozzo  a  crani  etruschi, 
romani  antichi,  e  finalmente  a  Novilara  (Pesaro),  tombe  forse 
del  5**  secolo  avanti  Tèra  volgare.  La  flg.  41   è  il  profilo  d'un 
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cranio  dei  Kurgani  di  Tver.  Questo  cranio,  cioè  questa  forma 
cranica  a  ellissi  definita,  è  lunga  molto  e  supera,  alle  volte,  200  mm., 
differisce  nella  larghezza,  la  quale,  come  nell'emboloide  meri- 
dionale, è  di  135-138  mm.,  ma  in  altri  è  assai  meno,  inferiore  a 
130  mm.,  donde  la  denominazione  che  ho  data  di  stenellipsoides 
emboUciis^  come  nel  cranio  di  Xovilara  che  qui  mostro  (flg.  42). 


Fig.  42. 
Stenelups.  emboucus 


FUj,  43. 
Stenelups.  hypsistegoides 


4«  Kllips.  hìjpsiste(joi(h\s  (flg.  43). 

Qu(^sta  forma  è  visilùh»  dalla  norma  posteriore  del  cranio, 
come  dalla  flg.  43,  (cranio  di  Novilara)  cio<>  la  vòlta  (>  disposta 
a  tetto,  nel  caso  qui  in  modo  (esagerato  anclie,  e  T  altezza  del 
cranio  dalla  base  al  vertice  (»  (*oiisiderevole.  Ma  vi  sono  sotto- 
varietJi  soltanto  stegoidi  cioè  (*on  vòlta  a  tratto,  ma  non  molto  alte. 

5*^  Ellips.  conjthocephahts  (flg.  44). 

Cranio  a  ehno,  ulto,  anzi  altissimo,  con  bella  curva  dalla 
fronte  all'occipite.  Ano  alla  base,  grande  per  capacità,  e  appianato 
ai  lati,  ciò  che  dà  l'apparenza  di  (»lmo.  Fu  trovato  da  me,  la 
prima  volta,  fra  antichi  crani  egiziani,  donde  il  suo  nome  di 
aegyptiacas;  poi  fra  crani  kurganici. 
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6®  Ellips.  epiopisthitiSj  cioè  cranio  a  forma  ellittica  nel 


••>^— •   n    m 


Fig.  44.  —  Ellips.  corythocephalùs 

quale  dal  frontale  il  livello  sMnnalza  verso  la  parte  posteriore, 
cosi  che  questa  apparisce  sollevata  in  alto  (flg.  45). 


Fig,  45.  —  Ellips.  epiopisthius 

7*^  Ellips.  scale?iiis.  L'epiopistio  può  essere,  come  in  questo 
caso,  anche  scaleno,  di  un"  obbli([uità  ripida  nel  declivio  occipitale. 
Ma  può  trovarsi  cranio  s<^aleno  senza  essere  epiopistio  e  viceversa. 
Questi  due  caratteri  separatamente  e  insieme  possono  trovarsi 
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anche  in  altre  varietà,  come  nell'ovoide,  nel  platicefalo,  e  in 
altra  sottovarietà  ellissoide.  Ciò  dicasi  anche  della  Ibrma  a  tetto,. 
0  stegoide  e  deìVipsLstegoide. 

8<>  Ellips.  tetragonalis  (fig.  4(3). 
Questa  forma  ellissoide  è  molto  caratteristica  nella  sna  norma 
laterale  che  ha  l'apparenza  di  tetragono,   donde   il   suo   nome. 

Il  cranio  ò  alto,  di  regola  la 
fronte  eretta,  occipite  per- 
pendicolare e  hen  convesso, 
depresso  ai  lati,  può  scam- 
hiarsi  per  cuhoide  veduto 
soltanto  dalla  norma  late- 
rale. 

Ma  ora  bisogna  che  io 
tralasci  una  serie  di  sotto- 
gruppi di  ellissoidi,  i  quali 
saranno  visibili  e  conosciuti 
nei  cataloghi  che  andrò 
pubblicando;  qui  dovrò  limi- 
tarmi alle  forme  principali. 
Fig,  46.  —  Ellips.  tetragonaus 


II.  Pkntagonoidks.  Parlando  delle  varietà,  ho  già  distinto 
vari  pentagonoidi,  acutus.oblffsìfs^  oblongus^hrachìipentagonoides) 
e  ve  ne  possono  essere  siegoidi,  cristctti,  ecc. 

III.  RiiOMBOiDEs.  I  romboidi  sono  anche  corti,  brachy- 
rhoììiboides,  o  allungati  nella  parte  anteriore,  oblongus. 

IV.  Ovoidp:s.  Si  trovano  sottovarietà  ovoidi  con  cuneo 
occipitale,  cuneatu.%  sralenìts,  slegoides,  depressus. 

y.  Sphp:noidp:s.  Ho  sopi*a  distinto  per  la  norma  verticale 
sphenoides  slenomeiopfts,  sph,  rotundus,  sph.  lalns^  sph,  megasj 
sph.  oblongus;  ma  trovasi  una  sottovarietà  importante  il  tetragonus 
(flg.  47)  il  quale  non  soltanto  ò  sfenoitlale  nella  verticale,  ma 
ancora  nella  laterale,  ed  ha  spigoli  evidenti  per  T  appianamento 
del  vertice  e  dei  lati. 

Vi  è  parimenti  imo  sfenoide  cgrlocephalus,  cioè  che  porta 
una  convessità  fra  il  frontale  e  i  parietali  al  vertice  a  modo  di 
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gobba,  non  cosi  pronunziata,  però,  da  costituire  una   ctnsta  o 


Fig.  47.  —  Sphen.  tetragon'us 


un  lophm;  se  trovansi  tali  due  altri  caratteri,  lo  5p/«.  è  ^>v^7«/w5 


e  lophoides  (fig.  48). 


Fitj,  48.  —  Sphen.  cristatus 


VI.  Sphaeroides.  Di  questa 
varietà  ho  già  detto  le  principali 
variazioni,  cioè: 

a)  sphw^roiocephalus; 

h)  sphaeroìdt's ,  hemisphae- 
roides; 

c)strongj/locep/ìaìus{\. solerà) 

VII.  Byksoidf^.  Finora  sol- 
tanto ho  trovato  una  variazione 
dal  sicfdus^  ciò*"*  V  aegypUacuSy  un 
p(X'0  più  stretto  (v.  sopra). 

Vili,  IX,  X.  PaRxVLLELEPI- 

PEIX)IDF:S,  (  h'LINDROIDES,  CUBOIDES. 

(Vedasi  nelle  Varietà). 
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XI.  Trapezoides.  Ho  già  distinto  due  sottovarietà  col  nome 
di  Trap,  sardinieiisis  e  di  Trap,  africus.  Queste  sono  le  varia- 
zioni più  tipiche  e  più  comuni;  nel  mio  catalogo  delle  varietà 
russe  trovansi  parecchie  altre  forme  secondarie,  delle  quali  più 
comune  è  il  trap.  rotundutus. 

Ma  vi  è  una  sottovarietà  che  io  aveva,  nelle  prime  osser- 
vazioni, considerata  come  una  varietà  distinta,  e  che  aveva 
denominata Pi/r(7o/rfé^.s,  cranio  a  forma  di  to/vr.  Anche  questo  cranio 
è  trapezoide,  ma  è  più  grande,  T  occipite  è  alto  e  perpendicolare, 
cosi  che  il  vertice  del  cranio  coincide  molto  indietro  al  bregma, 
è  largo  cosi  da  sembrare  sfenoide,  il  declivio  anteroposteriore 
è  uniforme  venendo  dall' indietro. 

Conservo,  quindi,  il  nome  di  Pt/rgoides  a  tale  forma,  perchè 
l'occipitale  sembra  un  muro  di  torre,  alto  e  quadrangolare;  ma 
la  considero  una  sottovarietà  trapezoide.  Ho  distinte  variazioni 
in  Pyrg,  romanus  ed  il  tipo  è  nella  flg.  49,  un  cyrtocepluduSy 
per  una  gobba  frontobregmatica,  un  rotondatus  per  gli  spigoli 
smussati  e  le  faccie  convesse. 


Fig,  49.  —  Pyrgoides 

XII.  AcMONOiDi?>>.  Di  questa  singolare  varietà  ho  trovato 
sotto  varietà  :  a)  siculus^  che  è  la  forma  tipica  descritta  ;  6)  uiega- 
lornetopiis  o  a  fronte  larga  e  grande  ;  e)  obtusuSj  per  gli  spigoli 
arrotondati;  d)  stegoides  per  la  vòlta  a  tetto;  e)  sublilis,  perchè 
più  stretto  del  tipico  ;  f)  proophryocu^^  perchè  avente  seni  frontali 
prominenti,  che  nel  tipo  non  esistono. 
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XIII.    LOPnOCEPHALUS. 

Questa  varietà  ha  qualche  variazione  dal  tipo  finora  presen- 
tato della  Melanesia;  non   è    nel    suo   carattere   principale,  nel 

lophosy  ma  nella  forma  cranica, 
un  poco  più  larga,  trovata  fra  i 
kurjrani  della  Russia  (flg.  50),  la 
cui  larghezza  è  maggiore,  però, 
posteriormente,  come  più  convesse 
sono  le  parti  laterali:  loph.  kur- 
ganiciis. 

XIV.  Chomatocephalus. 
Ho  trovato  sottogruppi  coi  carat- 
teri seguenti: 

a)  choìiu  angulosiiSy  perchè 
ha  superficie  con  sporgenze  an- 
golose; 

I^g.  50.  -  LoPHOc.  kuroanicus 

h)  chotìì.  summiis^  per  la   grande  altezza  ; 
e)  chùììì.  cristalusyper  una  sommità  a  cresta; 
d)  chonì.  sphenoidalis  per  la  forma  a  cuneo  e  osservato  dalla 
norma  verticale. 

XV.  Platycephalus.  Le  varietà  più  ricche  di  sottovarietà 

sono:  Y Ellipsoidesj  lo 
Spheììoides  o  il  Platy- 
cephalus. Del  Platyc. 
finora  ho  potuto  distin- 
guere 22  sottovarietà, 
di  cui  alcune  anche 
hanno  sottogruppi, 
come  Y Isohathyplaty- 
cepìwlìfs  denominato 
<la  m(^  sicffltfs,  perdita 
trovato  la  prima  volta 
nelle  tomhe  m^olitiche 
sicule  (tìg.  51).  Tro 
Fig,  51.  —  IsoBATHVPLATYC.  sicuLUs         vausi  : 

a)  plaiyr.  cuHeattfs-^h)  platyc,  humilis\  c)  platyc.  steHOttie- 
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topits  ;  d)  platyc.  hrachymetopus  ;  e)  euryplatynietopus  ;  f )  platyc. 
enibolicuSy  g)  platyc.  rotunduSj  i)  platyc.  scalenus^  e  così  via. 
XVI.  ScoPELOiDES.  Forma  comune  nel  Sannio,  e  che  deve 
essere  meglio  ricercata  in  Italia. 

Nel  por  termine  alla  descrizione  delle  sottovarietà  che  finora 
sono  determinate  nelle  16  varietà  umane,  e  che  io  considero 
incomplete  nel  numero,  come  ho  considerato  incompleto  il  numero 
delle  varietà  del  Mediterraneo  e  della  Russia  kurganica,  da  cui 
ho  ricavato  le  varietà  descritte,  devo  aggiungere,  per  completare 
il  quadro  delle  sottovarietà,  un  altro  carattere  di  classificazione, 
di  cui  sopra  ho  parlato,  il  volume  del  cranio. 

Come  ho  detto,  nelFuomo  avviene  quel  che  oggi  è  ben 
riconosciuto  negli  altri  animali,  ciò  che  trovansi  varietà  grandi 
e  varietà  piccole,  tanto  nella  statura  che  nel  volume  del  cranio, 
senza  che  queste  differenze  in  grandezza  e  volume  siano  a  consi- 
derarsi come  caratteri  di  superiorità  od  inferiorità  per  le  funzioni. 
Le  funzioni  d'un  cervello  di  1200  gr.  possono  essere  cosi  per-^ 
fette  come  quelle  di  un  cervello  di  1600  gr.  e  si  sa  che  non 
sono  tutti  grossi  e  voluminosi  i  cervelli  degli  uomini  grandi, 
né  piccoli  quelli  degli  uomini  volgari  o  della  media  umana» 
Ho  trovato  Ellissoidi,  Cuboidi,  Ovoidi,  Pentagonoidi,  Platicefali, 
Trapezoidi,  grandi,  medi,  piccoli,  con  strutture  complete  e  perfette 
nelle  varietà  grandi  come  nelle  piccole  e  nelle  microcefaliche  ;  per 
questo  ho  stimato  opportuno  di  considerare  come  sottovarietà  i 
tipi  di  diverso  volume,  o  di  capacità  cranica,  e  di  non  confon- 
dere, perciò,  la  capacità  di  ciascuna  di  esse  colFaltra  differente, 
e  ricavare  la  media  dal  gruppo  di  ciascuna  sottovarietà,  nella 
quale  soltanto  si  può  parlare  di  differenze  individuali. 

Come  ho  detto  sopra,  ho  anche  trovato  che  alcuni  tipi 
craniali  hanno  una  capacità  propria  che  non  è  propria  di  altro 
tipo.  Cosi  i  trapezoidi  hanno  una  capacità  piccola  fra  elatto  e 
microcefalica,  né  superano  mai  tale  misura;  più  grande  é  quella 
dei  pirgoidi;  gli  stenocefali  hanno  una  capacità  piccola;  i  cori- 
tocefali  una  grande,  sono  megalocefali,  e  cosi  via. 

Ho  adoperato  le  parole  niegas,  magnics^  maximus,  per  le 
varietà  grandi  e  grandissime,  mediits  per  le  mediane,  paì^^us  e 
micros  per  le  piccole  e  le  piccolissime.  Praticamente  per  la 
capacità  misurata  possono  considerarsi  micros  fino  alla  media 
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di  1150  ce,  parvus  Ano  alla  media  di  1350  ce.,  medius  fino  alla 
media  di  1500  ce,  megas  da  1500  in  più,  rncucimìis  dopo  1700  ce. 
€osi  il  numero  delle  sottovarietà  viene  naturalmente  aumentato. 


-''^AAv- 


m. 


Nomenclattira. 


La  nomenclatura  nella  classificazione  degli  animali,  delle 
piante,  di  minerali  è  un  bisogno;  i  nomi  servono  a  fissare  le 
forme,  a  riconoscere  i  caratteri  generali  pei  quali  si  formano  le 
serie  e  i  gruppi,  a  distinguere  una  da  un'altra  le  stesse  serie; 
senza  dei  nomi  non  sapremmo  di  che  cosa  si  parli.  Cosi  è  per 
la  classificazione  delle  varietà  e  sottovarietà  umane,  è  necessario, 
cioè,  adoperare  nomi  tecnici  per  indicarle,  ancorché  imperfetta- 
mente possano  esprimere  il  concetto  intero  della  forma  che  si 
vuol  indicare. 

A  questo  scopo  ho  scelto  parole  della  lingua  greca  e  sussi- 
diariamente della  latina,  e  perchè  le  parole  greche  si  prestano 
meglio  come  nomi  propri  e  sono  di  facile  composizione,  mentre 
le  parole  della  lingua  moderna  parlata  riescirebbero  difficili  agli 
stranieri,  e  avendo  un  significato  comune,  darebbero  luogo  ad 
equivoci;  perchè  molte  varietà  umane  hanno  nomi  di  forme  geome- 
triche, che  sono  d'origine  greca  e  latina,  e  possono  facilmente 
essere  compresi  da  tutti. 

Nella  prima  mia  memoria,  Le  Varietà  umaìie  della  Mela- 
nesia^ parve  che  io  avessi  accresciuto  di  troppo  il  numero  dei 
nomi  tecnici;  in  parte  è  vero,  ma  la  massima  parte  delle  parole 
adoperate  per  ciascuna  varietà  erano  quelle  in  uso  por  la  cranio- 
metria. E  non  sono  mie  le  parole  brachi,  meso,  dolicocefalo;  ipsi, 
orto^  cahiecefalo ;  lepto^  caìneprosopo ;   leptOy  t/teso,  platirrino; 
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brachiy  leptostafUifW  e  simili.  Appariva,  quindi,  che  il  dizionario 
fosse  enorme  e  sibillino  quando  al  nome  di  stenocefalOy  p.  e.,  si 
univano  tali  altre  espressioni.  La  scuola  francese  è  più  esagerata  di 
tutte  nella  nomenclatura,  e  basti  ricordare  che  oltre  alle  parole 
sopra  notate  comuni  a  tutte  le  scuole  antropologiche,  essa  ha 
basioriy  opisthion^  pteì^ion^  obelion^  inion^  ìiasion^  ophryoìi^  nie- 
topion^  stephanion  e  simili. 

Se  col  metodo  zoologico  da  me  iniziato  abbandoniamo  la 
craniometria  e  con  esso  la  sua  nomenclatura,  non  vi  resteranno 
che  poche  parole  tecniche  per  la  indicazione  delle  varietà  e  delle 
sottovarietà;  e  allora  la  nomenclatura  sarà  breve  e  significativa. 
Chi  leggesse  le  mie  memorie  dalla  prima  sui  Melanesiani  al- 
l'ultima sulle  Varietà  microcefaliche,  troverebbe  come  a  poco  a 
poco  io  ho  eliminato  nomi  e  misure  ingombranti  e  faticose  ed 
ho  ridotto  alla  massima  semplicità  la  classificazione  coi  termini 
tecnici  per  la  nomenclatura. 

Le  obbiezioni  che  si  possono  fare  alla  nomenclatura  da  me 
introdotta,  possono  valere  anche  per  quella  della  zoologia  e  della 
botanica  e  di  quelle  scienze  che  ne  hanno  una.  Una  valevole  mi 
pare  sia  quella  del  prof.  Benedict  di  Vienna,  che  vorrebbe  abolita 
ogni  parola  d'origine  greca  e  latina,  perchè  lingue  morte,  che 
fra  pochi  anni  non  saranno  più  insegnate  nelle  scuole  di  coltura,^ 
come  egli  ed  io  auguriamo.  Ma  come  sopra  ho  già  detto,  importa 
poco  che  un  nome  tecnico  di  varietà  sia  compreso  nel  suo  signi- 
ficato, purché  per  suo  mezzo  sia  conosciuta  la  varietà  denomi- 
nata; esso  è  come  un  nome  proprio  e  non  altro,  quando  si  rife- 
risce ad  una  forma  determinata.  Del  resto  una  riforma  per  la 
classificazione  non  deve  crearsi  una  difficoltà  nei  nomi  che  se 
fossero  della  lingua  italiana  non  sarebbero  facilmente  accettati  e 
compresi  dagli  stranieri:  in  greco  e  in  latino  hanno  almeno  il 
vantaggio  di  essere  lingue  che  oggi  si  possono  ritenere  uni- 
versali per  le  scienze.  Le  obbiezioni  o,  per  meglio  dire,  le  osser- 
vazioni poco  serie  di  Hovelacque  e  di  Mantegazza  non  hanno 
valore  e  non  meritano  d'essere  rilevate. 

Dapprima  io  adoperai  i  nomi  tecnici  italianizzati,  ma  in  seguito 
per  rendere  facile  anche  agli  stranieri  la  trascrizione  che,  come 
è  noto,  viene  alterata  in  italiano,  ho  adoperato  la  forma  latiniz- 
zata, che  ha  il  vantaggio  di  lasciare  vocali  e  consonanti  originali: 
il  naturalista  che  ò  abituato  alla  nomenclatura  zoologica,  non 
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trova  nulla  di  nuovo,  tanto  meno  di  strano  in  questo  metodo,  e 
l'antropologo  è  un  naturalista  che  si  occupa  esclusivamente  del- 
l'uomo. 

Stimo  anche  opportuno  ed  utile  formare  i  cataloghi  delle 
varietà  e  sottovarietà,  e  anche  fare  la  distribuzione  geografica 
delle  forme  trovate:  sono  quadri  che  rendono  evidenti  due  fatti, 
il  numero  degli  elementi  etnici  e  la  loro  dispersione. 

Con  tale  metodo,  con  questi  principi,  spero  possa  essere 
costituita  l'antropologia  sistematica,  che  sia  base  di  ricerche 
scientifiche  sull'origine  delle  razze  umane,  sul  loro  numero  e 
distribuzione,  sul  loro  incrociamento,  e  infine  sulla  possibile 
soluzione  del  prolema  dell'unità  o  pluralità  delle  specie  umane. 


..^*^^^'^.. 
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LA  STATURA  DEI  TRENTINI 

confronUita  con  quella  dei 

Tirolesi  e  degli  Italiani  delle  Provincie  Venete  Lombarde  e  Piemontesi 


Prof.  L.  MOSCHEN 

LiAvro  Ditceate  di  Antropotufia  netta  R.  [Tninri 


m%\  N  una  precedente  Memoria  (1)  mi  sono  occupato  della 
^j  forma  del  capo  e  del  colore  degli  occhi,  dei  capelli 
^^^1  e  della  pelle  dei  Trentini;  qui   credo  utile  trattare 
della  statura  di  essi. 

Il  materiale  a  mia  disposizione  is  costituito  dalle  misure  dei 
coscritti  dell'anno  1890.  che  desumo  da  una  tabella  pubblicata 
dal  Prof.  Toldt  (2).  Il  immero  totale  delle  misure  esaminate  dal 
Prof.  Toldt  ascende  per  il  Tirolo,  il  Trentino  (3)  ed  il  Vorarlberg 


(i)  I  caralteri  fisici  e  le  origini  tirsi  Tronlini.  Arch.  per  l'Anlropologia 
e  l'Ktn.  voi.'  XXn,  fase.  f. 

{ì)  Die  Kòrpergròsxe  der  Tii-oìer  und  Vurarlberger.  MitlhcJlungen  der 
Anthropologischen  GeaellschHft  in  Vien.  XXI  Band,  li  und  111  Hen. 

[3)  Il  Tronlino  formò  uno  Stalo  distinto  sotto  il  dominio  dei  Vescovi  di 
Trento  dal  i9iì  at  1801  ;  secolari/^ tu,  passò  nel  180*  all'Austria,  che  lo  tenne 
per  circa  Ire  aimi,  poi  alla  Baviera:  nel  1810  Tu  annesso  cx)l  nome  di  Diparti- 
mento dcH'AUo  Adi^  al  napoleonico  Regno  d'Italia,  e  soltanto  il  ìi  marzo  1816 
il  Trentino  fu  unito  col  Tirolo  in  una  sola  provincia  e  perdette  nel  linguaggio 
ufficiale  austriaco  il  suo  nome.  Il  Trentino  va  però  In  questi  studi  tenuto 
separato  dal  Tii-olo.  per  la  nazionalità  diversa  dei  due  paesi  conllnanti. 
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a  16,384.  Quanti  fra  i  coscritti  misurati  appartengano  al  Trentino 
non  risulta  dalla  talKjlla  pubblicata,  poiché  il  Prof.  Toldt  si  è 
limitato  a  dare  per  ogni  distretto  dei  numeri  percentuali,  trala- 
sciando di  indicare  il  numero  degli  individui  misurati,  il  che 
anche  per  altre  ragioni  è  a  deplorare.  Però,  considerando  che 
il  numero  totale  dei  coscritti  del  181K)  corrisponde  a  circa  il  2  ^i© 
della  popolazione  totale  del  Tirolo,  del  Trentino  e  del  Vorarlberg 
e  ritenendo  che  press'a  poco  la  medesima  proporzione  valga  anche 
in  ispecie  per  il  Trentino,  si  può  ritenere  che  il  numero  dei 
coscritti  misurati  in  cpiesta  regione  sia  di  circa  7000.  Non  è  un 
numero  molto  grande,  ma  abbastanza  considerevole  però  per  farci 
conoscere  con  sufficiente  approssimazione^  la  statura  dei  giovani 
compresi  fra  21  e  2.3  anni  di  età. 

Nella  sopra  detta  tabella  del  Prof.  Toldt  non  è  indicato  per 
ogni  distretto  altro  che  il  numero  percentuale  di  tre  gruppi  di 
stature,  cioft  delle  stature  inferioi'i  a  cm.  i()0,  di  quelle  comprese 
fra  1()()  e  KM)  cm.,  e  di  (pielle  di  170  cm.  e  i)iiì.  (Mò  impedisce 
di  studiare  tanto  profon<lamente  come  sarebbe  «lesiderabile  Par- 
gomento,  ma  i  dati  pubblicati  perm^»ttono  tuttavia  di  orizzontarsi 
intorno  alle  condizioni  della  statura  neiriiitero  paese  e  nelle  sue 
parti. 

Dispongo  separatamente  in  una  tabella  i  dati  riguardanti  le 
due  maggiori  città  del  Trentino  ed  i  distretti  giudiziarii  degli 
otto  distretti  capitanali  (TaMla  -l). 

Dalla  detta  tabella  risulta  che  i  coscritti  di  statura  mezzana 
(i(ìO-i()0  cm.)  formano  almeno  la  metà  del  numero  totale  (51,25  %), 
e  che»  il  loro  numero  oscilla  per  lo  più  intorno  a  51)  ^.'o,  giungendo 
anzi  in  un  distretto  fino  a  ()(),82  %.  I  coscritti  <li  alta  statura 
(m.  1,70  e  più)  variano  da  un  minimo  di  12,24  "o  (Cembra) 
ad  un  massimo  di  37,48  (Pergine).  Questa  proporzione  di  37,48 
e  ((u<»lla  di  3(),25  "^.o*  che  s'incontrano  rispettivamente  a  Pergine 
e  in  Folgaria,  sono  però  da  considerai*si  eccezionali,  poiché  da 
(»sse  si  discende  subito  a  28,32  "„  (Levico)  o  quindi  a  25,15  % 
(Lavis).  Nella  maggior  \ydvU'  den  distretti  il  numero  delle  alte 
stature  oscilla  intorno  al  21  "o-  I  coscritti  di  piccola  statura 
(inferiori  a  100  cm.)  hanno  dato  una  percentuale  minima  di  0,28 
(a  Pergine)  ed  una  massima  di  28,8(5  (ad  Arco);  nella  maggior 
parte  dei  distretti  il  loro  numero  oscilla  intorno  al  20  °o. 


L.    MOSCHEN    —   LA  STATURA   DEI  TRENTITI  79 

Nei  diversi  distretti  del  Tirolo  la  proporzione  delle  stature 
mezzane  oscilla  intorno  al  52  ^'o  e  va  da  un  minimo  di  43,12  ad 
un  massimo  di  62,91;  le  stature  alte  sono  in  una  proporzione 
per  lo  più  vicina  a  39  ^i^  e  variano  da  un  minimo  di  22,95  ad 
un  massimo  di  52,59  ®  ^5  ^  I^  stature  basse  oscillano  per  lo  più 
intorno  a  9  %  ^  variano  da  3,03  e  3,15  a  18,26%. 

Ciò  ricavasi  dalla  tabella  B  in  cui  sono  notati  i  numeri 
percentuali  delle  stature  basse,  mezzane  ed  alte  nei  distretti  giudi- 
ziari del  Tirolo. 

Per  ragione  di  confronto  ho  calcolato  dalle  tabelle  pubblicate 
dal  generale  Torre  sui  coscritti  misurati  nell'anno  1882  i  nu- 
meri percentuali  delle  stature  basse,  mezzane  ed  alte  nei  tre 
compartimenti  più  settentrionali  del  Regno,  vale  a  dire  nel  Veneto, 
nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  I  risultati  esposti  per  provincie 
appariscono  dalla  tabella  C. 

Da  questa  tabella  risulta  che  le  basse  stature  variano  in  numero 
da  14,91  a  19,49^o  nel  Veneto,  da  20,88  a  31,50  e  37,04 "'o  nella  Lom- 
bardia e  da  25,29  a  29,12  ^io  nel  Piemonte,  oscillando  in  generale 
intorno  a  17  ol^  nel  Veneto,  a  25  ^'o  nella  Lombardia  e  a  27  %  nel 
Piemonte;  che  le  stature  mezzane  vanno  da  53,93  a  57,51  ^/o  nel 
Veneto,  da  48,30  e  52,36  a  59,17  X  nella  Lombardia,  e  da  55,29 
a  57,28  ^io  nel  Piemonte,  essendo  il  loro  numero  per  lo  più  in- 
torno al  55  ^0  nella  prima  e  seconda  regione,  a  56  ^/o  nella 
terza;  e  che  le  stature  alte  vanno  da  22,93  a  29,64  *^;o  nel  Veneto 
da  14,59  e  16,59  a  22,8(5%  nella  Lombardia,  e  da  15,54  a  17,96 
nel  Piemonte,  tenendosi  generalmente  intorno  a  27  ^o  nel  Veneto, 
a  19  \  nella  Lombardia  e  a  17  ".o  in  Piemonte. 

I  minimi  ed  i  massimi  e  le  medie  di  frequenza  delle  diverse 
stature  nelle*  cinque  regioni  si  possono  agevolmente  confrontare 
per  mezzo  della  tabella.  D. 

Dai  fatti  riferiti  si  può  conchiudere:  l»  che  la  proporzione 
delle  stature  mezzane  è  in  media  alquanto  superiore  nel  Trentino 
che  nelle  altre  regioni,  ed  in  ispecie  che  la  frequenza  delle  dette 
stature  è  del  7  ^o  circa  maggiore  nel  Trentino  che  nel  Tirolo  ; 
2^  che  le  stature  alte  hanno  in  media  una  frequenza  quasi  doppia 
nel  Tirolo  che  nel  Trentino,  dove  la  proporzione  delle  medesime 
stature  è  del  6^/o  circa  inferiore  a  quella  che  si  osserva  nel  Ve- 
neto e  supera  rispettivamente  del  2  e  del  4  ^',o  quelle  constatate 
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nella  Lombardia  e  nel  Piemonte;  3^  che  nel  Trentino  la  propor- 
zione delle  stature  basse  6  più  che  doppia  che  nel  Tirolo,  è 
maggiore  del  3  ^/o  di  quella  osservata  nel  Veneto  ed  è  inferiore 
rispettivamente  del  5  e  del  7  ^^  a  quelle  osservate  nella  Lombardia 
e  nel  Piemonte.  Onde  risulta  che  in  generale  le  condizioni  della 
statura  nel  Trentino  sono  intermedie  a  quelle  che  si  osservano 
nel  Veneto  da  una  parte  e  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte  dal- 
l'altra, e  differiscono  da  quelle  constatate  nel  Tirolo  per  una 
frequenza  più  che  doppia  delle  basse  stature  e  una  assai  minore 
proporzione  di  stature  alto. 

Che  se,  invece  di  guardare  al  Trentino  nel  suo  complesso  con- 
sideriamo partitamente  la  statura  noi  diversi  suoi  distretti,  vediamo 
che  la  proporzione  delle  alte  stature  è  nella  parte  orientale 
maggiore  che  nella  occidentale,  mentre  nella  parte  centrale  le 
stature  alte  sono  assai  scarse  nella  punta  meridionale  e  più  a 
settentrione  i  diversi  distretti  s'avvicinano  per  le  condizioni  della 
statura  ora  ai  distretti  occidentali  ed  ora  agli  orientali.  E  con- 
frontando le  condizioni  della  statura  dei  diversi  distretti  trentini 
con  quelle  delle  provincie  del  Veneto  e  «Iella  Lombardia  si  trova, 
che  la  parte  occidentale,  la  punta  meridionale  e  alcuni  distretti 
centrali  del  trentino  sono  sensibilmente  vicini  per  la  statura 
alla  provincia  di  Brescia,  mentre  la  parte  orientale  e  qualche 
distretto  centrale  presentano  condizioni  simili  a  quelle  delle 
flnitijne  provincie  venete  di  Helluno  e  di  Vicenza. 
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TABELLA  A 


DISTRETTI 
CAPITANALI 


TRENTO 


ROVERETO 


RIVA 


TIONE 


CLES 


BORGO 

PRIMIERO 
CAVALESE 


DISTRETTI   GIUDIZIARI 


CITTA 


TRENTO 


(  CAMPAGNA 
LA  VIS  .... 
MEZZOLOMBARDO 
i  CIVEZZANO  .  . 
PERGINE  .  .  . 
CAMBRA  .  .  . 
VEZZANO    .       .       . 


\ 


CITTA 


ROVERETO  '    CAMPAGNA 

i 


FOLGARIA 


NOGAREDO 

MORI     .       . 

ALA        .       . 

RIVA      .       . 

ARCO     .       . 

LEDRO 

TIONE  .       . 

CONDINO     . 

STENICO      . 

CLES      .       . 

FONDO  .       . 

MALE     .       . 
i  BORGO  .       . 
/  LEVIGO 
f  STRIGNO     . 

PRIMIERO  . 

CAVALESE. 

FASSA  .       . 


NUMERO  PERCENTUALE  DELLE  STATURE 


SUPERIORI 
a  109  era. 


INFERIORI 
a  IW  cm. 

Comprese  fra 
160  e  169  cm. 

17,59 

57,87 

18,96 

56,55 

13,14 

61,71 

21,  84 

60,92 

15,89 

66,  82 

9,28 

53,  24 

25,  51 

62,  25 

22,39 

58,09 

27,  27 

51,95 

17,57 

62,79 

12,50 

51,  25 

19,69 

59,59 

28,63 

58,15 

20,  20 

60,60 

20,27 

59,45 

28,86 

56,19 

19,56 

58,69 

22,  24 

57,09 

27,  69 

54,62 

25,  32 

54,43 

17,81 

61,  92 

22,58 

58,06 

20,  05 

57,  18 

20,72 

55,38 

17,48 

54,20 

16,09 

59,94 

18,99 

59,30 

14,09 

63,05 

19,67 

61,48 

24,54 

24,  49 

25,  15 
17,  24 
17,  29 
37,48 

12,  24 

19,  52 
20,78 
19,64 
36,  25 

20,  72 

13,  22 

19,  20 

20,  28 

14,  95 
21,75 
20,  67 
17,69 
20,25 
20,  27 
19,  36 
22,  77 
23,90 
28,  32 
23,97 
21,71 
22,86 
18,85 
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DISTRETTI 
CAPITANALI 

DISTRETTI  GIUDIZIARI 

IXFKHIORI 

^p™^ 

SITPERIURI 

REUTTE 

REUTTE      

8,56 

53,43 

38,01 

IMST 

IMST      . 

9.53 

49,  21 

41,26 

SILZ       . 

i      8,15 

48,50 

43,35 

LANDFXK 

13.  18 

M,  95 

31,  87 

LANDECK 

NALDERS 
HIED      . 
MEHAN 

GLURSS 

1-2,  31 
12,15 
7,00 
17,95 

60,00 
52,  33 
.52,  50 
68,55 

27,69 
35,  52 
40,50 
23,  .50 

MERAN 

LANA     . 
PASSEIER 

11,. 54 
11.40 

5:^,85 

44,30 

»4,  61 
44,30 

SCHLANDEBS 

10,84 

.  tiO,  21 

22,95 

BOZEN    \    CITTÀ 

11,  11 

51,39 

37,50 

BOZEN   1    CAMPAO 

NA 

i    10,24 

54,82 

34,94 

! 

KM/rERN 

j    18,  2tì 

56,52 

25,  22 

BOZEN 

KAsTKI.rilTTK 
KLAUftEN    . 
NEUMARKT 
SARNTHAL 

12,50 
11,59 
21,  18 
4,  7l> 

52,09 
50,00 
52,  55 
49,  21 

35,41 
38,41 
26,  27 
46,03 

KUFSTEIN 

KUKHTEIN  . 
RATTESBERC 

5.31 
3.  15 

48,33 
44,26 

46,36 
52,  59 

KITZBUHEL 

hitzbUhel 
hopfgarten 

,>),  60 
4.52 

47,20 
4.5.80 

47,20 
49,68 

HC-HWAZ      . 

'      8. 53 

46,  45 

45,02 

SCHWAZ 

FUOEN .       . 

8.  .-)3 
10,09 

44,96 
44,29 

46,  51 
45,  62 

INNSBRUCK    ) 

■ittà 

5,  92 

53,  26 

40,82 

INNSBRUCK   ( 

AMPA 

8,48 

53,  81 

37,  71 

INNSBRUCK 

HALL 
STEINACH  . 

10.48 
8,  33 
5,  W 
8,16 

49,82 
.52,09 
62,  91 
47,  97 

39,  70 
39.58 
31,  45 
43,87 

BRIXEN 

STERZINO 

8,92 

6,  87 

50,22 
43.  12 

40,86 
50,  01 

BHUSECK    . 

fi.  '.t-2 

55,  34 

37,  74 

BRUNECK 

ENNEBERO 

8,as 

50,  89 

41,08 

TAUFEBS    . 

8,  :i4 

58,32 

33,34 

WELSBERO 

8,  33 

54,49 

37,18 

IJRNZ    .       . 

ti.  18 

45,  36 

48,46 

LIENZ 

SILUAN       . 

i      5, 88 

56,30 

37,  82 

WINUISCH-MATRF 

I 

5,51 

46,45 

48,04 

AMPEZZO 

AMPEZZO 
LIVINALLO 

\G< 

3,03 
16,  21 

54,55 
60,82 

4-2,  42 
22,  97 
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TABELLA  C 


( 

HDMEBI  FEBCENTDAU  DELLE  STATURE 

COMPARTIMENTI 
TERRITORIALI 

PROVINCIE 

NUMERI 
ASSOLUTI 

Inferiori 

Comprese  fra 

Sii^MTiori 

a  IW)  cin. 

im  e  109  cm. 

a  J(J9  cm. 

BELLUNO    .       . 

i90t; 

18,  39 

56,  13 

25,  42 

PADOVA      .       . 

3825 

17,  22 

53,  93 

28,  62 

ROVIGO       .       . 

2227 

19,  49 

57,51 

22,  93 

VENETO       ^ 

TREVISO     .       . 

3906 

17,24 

54,93 

27,  53 

UDINE  .       .       . 

5415 

14,  91 

54,00 

32,91 

\^NEZIA     .       . 

3239 

18,76 

55,  28 

25,  89 

VERONA      .       . 

3482 

15,  67 

54,69 

29,  64 

VICENZA     .       . 

3663 

17,40 

55,  62 

26,95 

1 

BERGAMO  .       . 

3925 

23,  40 

54,  93 

22,86 

BRESCIA     .       . 

5090 

31,50 

52,  36 

16,59 

COMO     .       .       . 

5007 

20,  88 

59,17 

20,  15 

LOMBARDL^  / 

CREMONA   .       . 
MANTOVA  .       . 

3403 
3030 

28,  02 
22,  47 

53,  24 
56,  23 

17,74 
21,  24 

MILANO       .       . 

11249 

22,  63 

55,86 

21,09 

PAVIA  .       .       . 

4933 

24,71 

58,10 

17,15 

SONDRIO     .       . 

1118 

37,04 

48,  30 

14,59 

PIEMONTE   ; 

1 

ALESSANDRIA 

7228 

25,  29 

57,  28 

17,36 

CUNEO  .       .       . 
NOVARA      .       . 

6658 
7578 

26,  78 

27,  78 

56,93 
56,85 

17,96 
17,34 

TORINO       .       . 

9954 

• 

29,  12 

55,  29 

15,54 
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TABELLA  D 


REGIONE 


TRENTINO 

TIROLO 

VENETO 

LOMBARDIA 

PIEMONTE 


PROPORZIONI     CKNTKQIMALI 


STATURE  BASSE 
INFERIORI  A  160  CM. 


Variazioni 


9,28-28,86 

3,03-18,26 

14,91-19,49 

20,88-37,04 

25,29-29,12 


Media 


20,00 
9,00 
17,00 
25,00 
27,00 


STATURE    MEZZANE 
DA    160   A    169    CM. 


Variazioni 


51,25-66,82 
43,12-62,91 
53,93-57,51 
48,30-59,17 


Media 


59,00 
52,00 
55,00 
55,00 


55,29-57,28    56,00 


STATURE  ALTE 
DI   170  CM.   E  PIÙ 


Variazioni 


12,24-28,32 

(i) 
22,95-52,59 

22,93-29,64 

14,59-22,86 

15,54-17,96 


Media 


21,00 
39,00 
27,00 
19,00 
17,00 


(1)  In  due  distretti  giudiziari. 
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V 

E  noto  agli  antropologi  come  infido  e  sterile  di  risultati  sia 
stato  il  metodo  che,  soverchiamente  unilaterale,  cercava  nelle 
sole  variazioni  dell'indice  cefalico  la  guida  per  classificare  i  crani 
e  da  esse  le  razze  umane.  Sopratutto  negli  ultimi  tempi  tentativi 
di  riforma  tale  che  le  note  ditrerenziali  delle  varietà  craniche 
trovassero  il  loro  fondamento  in  una  serie  più  numerosa  di  ca- 
ratteri, furono  tentati  da  parecchi.  È  qui  il  luogo  di  ricordare 
le  dottrine  di  Kollmann  e  Toròk,  delle  quali  però  tanto  la  prima 
che  la  seconda  non  haimo  resistito  ai  colpi  della  critica.  Ed  invero 
è  noto  come  Kollmann  abbia  tentato  di  classificare  le  razze  umane 
per  mezzo  della  combinazione  dell'indice  cefalico  col  facciale.  Egli 
ammette  che  le  razze  sieno  costituite  dalla  miscela  di  due  forme 
fondamentali  risultanti  ciascuna  da  una  supposta  armonica  cor- 
relazione  delle   misure  del   cranio  con  quelle  della   faccia  (I), 


(ì;  Kollmann:  Die  Menschenra^sen  Eurojxi's  nnd  Asien's  Verhand.  der 
zweiten  Sitzung  der  62  Versainmlung  Deutscher  Naturfoscher  zu  Heidelberg  i889: . 
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Le  une  (leptoprosope)  possederebbero  la  faccia  alta,  allungata, 
un  indice  facciale  di  più  di  90,  il  naso  leptostofllino,  i  zigomi 
e  gli  archi  zigomatici  serrati  e  criptozigeri.  Le  seconde  (came- 
prosope)  sarebbero  caraterizzate  dalla  faccia  larga  e  bassa,  da  un 
indice  facciale  minore  a  IM),  dal  naso  platirrino,  dalle  orbite 
cameconche ,  dal  palato  brachistafllino.  Ora  è  merito  princi- 
palmente* del  Sergi  (  l  )  Pavere  dimostrato  che  questa  classificazione 
non  è  ammissibile:  l«  perchè  l'indice  cefalico  ha  un  valore  re- 
lativo come  carattere  di  classificazione,  sicché  un  tipo  antropologico 
comprende  due  divisioni  (dolicomeso  -o  mesobrachicefalo)  e  qualche 
volta  anche  tutte  e  tn%  preso  nel  limite  minimo;  2^  perché  la 
combinazione  delFindice  cefalico  col  facciale  avviene  sempre  e  non 
può  servire  alla  classificazione,  se  si  ammettono  tipi  antropologici 
classificati  mediante  Tindice  cefalico,  i  quali  comprendono  più 
categorie;  .*^  perché  la  correlazione  fra  le  parti  della  faccia  schele- 
trica come  é  ammessa  da  KoUmann  non  esiste;  la  lepto-e  la  came- 
prosopia  va  unita  a  (jualunque  indice  orbitario,  nasale,  palatino  ecc., 
e  le  diff^erenze  che  si  trovano  in  tali  indici,  sono  variazioni 
semplici,  individuali;  4**  la  classificazione  è  difettosa  a  causa  della 
comparazione  dei  due  indici  facciali  superiori  e  totale  ;  le  loro 
variazioni  nello  stesso  cranio  avvengono  talvolta  senz'alcuna  corre- 
lazione, sicché  fra  i  due  indici  si  possono  verificare  delle  enormi 
divergenze.  (Simili  diff'erenze  fra  i  due  indici  facciali  si  consta- 
tano anche  con  la  ispezione  delle  mie  tab(*lle,  p.  es.,  negli  isobati 
(donne»),  nei  platieuricephali,  negli  ellipsoides  cuneati).  Kollmann  (2) 
ammette  inoltre  ch(»  anche  i  caratteri  delle  mandibole  siano  assai 
diversi  nelle  due  forme:  nelle  forme  dolicoprosope,  Tarco  dentario 
sarebbe  piccolo,  la  struttura  dei  rami  e  del  corpo  dell'osso  piut- 
tosto snello,  il  mento  piccolo,  spesso  a  punta,  l'angolo  mandilK)lare 
di  I.'Wo.  Invece,  nelle  forme  cameprosope,  l'arco  dentario  inferiore 
sarebbe  grande,  i  processi  mandibolari  sarebbero  corti  e  larghi,  il 
mento  largo  e  arrotondato,  l'angolo  mandilx)lare  di  100**.  Io  per 
altro  non  ho  potuto  confermare  né  anche  queste  armoniche  com- 
binazioni di  caratteri;  in  una  stessa  mascella  ho  trovato,  i)er  es.. 


,\]  SERGI:  Crani  africani  e  crani  americani  (Archlv.  per  l'Antropol.  e 
TEtnol.  Voi.  XXI,  fase.   20.  i89i-. 

il)  Kollmann  :  Die  Fbrmen  des  Ober^und  Unterkiefers  bei  den  Eurqpaèrn, 
Schweiz.  Vierteìjahrs,  f,  Zahnheiìk,  Voi.  Il,   1892. 
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mandibole  con  procossi  non  molto  alti ,  e  angoli  mandibolari 
prossimi  a  lOO^. 

Quanto  alla  riforma  tentata  di  Tòròk  (l)  essa  richiede  una 
quantità  cosi  enorme  di  misure  ed  indici,  da  parere  incredibile 
come  siasi  potuta  esco«ritare;  basta  che  io  ricordi  come  questo 
antropoloj?o  ammetta  non  meno  di  12  indici  palatini,  24  indici 
nasali  e  33  orbitali,  ciiva  40()  coordinate  e  cosi   via  (2). 

Recentemente  il  Sei'gi  in  una  serie  successiva  di  comunica- 
zioni (lì)  una  delle  quali  da  lui  esposta  verbalmente  nelF  ultimo 
congresso  di  antropologia  a  Mosca,  ha  cercato  di  ricondurre 
Tantropologia  fìsica  alle  pui*e  dottrine  dalle  quali  era  partito  il 
Blumenbach,  il  quale  enunciando  la   proposizione:  «  iìiìiuinerf^e 

«  generis  h  umani  rarietate   insensibili inriceni  con  fi  anni  » 

aveva  riconosciuta  la  inoUiplicità  delle  varietà  craniche  delFuomo. 
Sergi  infatti  tende  a  dividere  i  crani  in  altrettante  forme  tipiche  a 
costituire  le  quali  concorrono:  l"  lo  sviluppo  differente  delle  diverse 
parti  ossee;  2®  lo  sviluppo  più  grande,  o  più  piccolo  d'una  parte 
rispetto  all'altra;  3»  le  curve  diverse  delle  parti  ossee;  4^  la  su- 
periorità di  qualche  parte  complessa  sopra  Taltra;  5o  la  capacità  del 
cranio.  Che  il  concetto  delle  varietà  craniche  umane  non  sia  del 
tutto  nuovo,  fatta  astrazione  del  concetto  dell'esistenza  delle  innu- 
merevoli varietà  umane,  nettamente  (espresso  dal  Blumenbach,  lo 
riconosce  lo  stesso  Sergi.  Egli  ricorda  pun*  che  del  tipo  craniale 
si  ragiona  nei  crania  helvetica  di  His  e  Rutimeyer,  nell'opera  di 
Van  Hòlder  e  di  Ecker  sui  crani  della  Germania,  nelle  memorie 
di  Virchow,  nei  crania  ethnica  di  De  Quatrefages  e  Hamy,  nei 


(i)  TòRÒR:  Gì'undzUge  einer  systemat.  Anatomie, 
(ì)  Cfr.  KOLLMANN:  Die  Kranioìnetrie  und  Ihre  jiingsten  Reformatoren 
(Gorrespondenzbiatt  der  Deutschen  anthropol.  Gesellschafl.  n.  4,  5,  6,  i891). 
(3;  Sergi:  ')  Le  varietà  umane  della  Melanesia  (Bullettino  dell' Acca- 
demia Med.  di  Roma,  A.  xviii,  fase.  t*). 
»  •)  Crani  siculi  neolotici  (Boll,  di  Paletnologia  Italiana,  A.  xvii, 

Fase,  il  e  ii,  i89i). 
»  ■!  Di  alcune  varietà  umane  dellu  Sicilia  [Rendiconti  dell'Ac- 

cademia dei  Lincei,  Voi.  I<»,  Sem.  1<»,  Serie  V). 
»  *)  Di  alcune  varietà  umane  della  Sardegna  (Bull.  dell'Acca- 

demia Med.  di  Roma,  A.,  xvm  rasc.iil892). 
»  »;    Sugli  abitanti  primitivi  del  Mediterraneo  (Archivio  per 

l'Antropol.  e  l'Etnol.,  Voi.  xxii,  fase.  3»). 
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lavori  di  Nicolucci  e  Calori;  è  noto  pure  che  Mantegazza  propo- 
neva già  da  tempo  una  divisione  linneana  del  cranio  umano. 
Per  altro  la  differenza  fra  la  dottrina  di  questi  riformatori,  alcuni 
dei  quali  il  Ranke  (i)  vorrebJie  molto  alla  spiccia  far  passare 
per  predecessori  del  S(»rgi,  e  il  metodo  del  Sergi  sta  in  ciò:  che 
i  criteri  con  i  quali  (fuesto  osservatore  cerca  di  stabilire  le  dif- 
ferenze delle  varietà  umane  fanno  parte  di  tnì  metodo  nnifonne 
eguale  e  ben  definito;  laddove  fra  i  soprannominati  antropologi 
il  concetto  del  tipo  serpc^ggia  sotto  una  forma  indeterminata  e  vi 
manca  la  nozione  dell'esistenza  delle  varietà  deiruomo. 

(Certamente  si  affacciano  gravi  difficoltà  alla  mente  di  chi  si 
accinge  alla  classificazione  dei  crani  secondo  la  via  tracciata  dal 
Sergi:  esse  peraltro  sono  comuni  a  qualunque  metodo  tassinomico. 
Ed  invero  il  riconoscere  in  una  data  formazioni»  cranica  ([uale  sia 
il  carattere  principale  di  una  d(^tc»rminata  varietà,  dimostrare 
che  alfuno  piuttosto  che  all'altro  carattere  deve  essere  attribuito 
un  valore  accessorio,  non  sempre  <"»  tiuMlc^  assunto  anche  per  chi 
abbia  famigliarità  con  ricerche  di  ([uesto  genere;  spesso  due  ca- 
ratteri possono,  ad  esempio,  pres(»ntarsi  cosi  spiccati  che  si  ri- 
manga perplessi  a  quali  di  essi  dare  la  preferenza.  Crescono  gli 
ambagi  allorquando  un  cranio  pn^senta  caratteri  cosi  indet<M'mi- 
nati  che,  soltanto  in  virtù  di  un  ajjprezzanKMito  soggettivo  sia 
bHrito  ascriverlo  a  cpiesta  piuttosto  che  a  quella  vari(»tà.  La  in- 
terferenza degli  elementi  individuali  coi  sessuali  potrebbe  tìno  a 
un  certo  punto  spiegare  ([uesto  fatto,  se  qui  non  insorgesse  ovvio 
il  ricordo,  che  in  natura  i  tipi  spiccati  esistono  sempre  d'accanto 
a  ([uei  modificati,  e  le  categorie  rappresentano  piuttosto  degli 
artifizi  scolastici,  di  ([uelli  cUo  d(M  fenomeni  r<»ali  deHiìiti.  Tuttavia 
tali  difficoltà  rivelano  soltanto  che  l'indirizzo  ch<»  il  Sergi  cerca 
d'introdurn»  nell'antropologia  fisica,  o  meglio  nella  craniologia, 
rende  meno  popolare  una  dottrina  la  quale  lluo  adesso  poteva  sem- 
brare accensibile  a  persone  tutt'altro  che  colt(»;  peridtro  ([uesto 
passaggio  da  una  fase  facile  (»  volgare  di  una  dottrina  ad  una 
difficile   ed   elevala   ìi    un    fenomeno   storico    cosi    comune,  che 


,1    RaNKE:  Discorso  tetmto  dinanzi td  Coìtt/rcsso  drr/li  AntrojHjhjf/i  tedeschi 

ad  l'Ini    tradotto  in  Itaiinno  e  riferito  dal  STgi  nH  jfiornalo  \' Anomalo,   I89i 
Voi.  IV,  n.  \\'\i). 


CONTRIBUTO   ALLA   CRANIOLOGIA   DEGLI  ALIENATI  91 

può  destare  meraviglia  soltanto  a  chi  sia  ignaro  delle  più  elemen- 
tari nozioni  delle  discipline  biologiche.  Queste  considerazioni 
varranno,  spero,  a  tranquillizzare  Tanimo  del  Mantegazza  sover- 
chiamente preoccupato  della  compai'sa  suir  orizzonte  del  nuovo 
metodo  (I). 

La  necessità  di  classificare  i  crani  secondo  i  sopraccennati 
criteri,  ha  obbligato  il  Sergi  ad  introdurre  nomi  nuovi  per  cia- 
scuna varietà  e  sottovarietà,  prendendo  a  prestito  i  vocaboli  dalla 
lingua  greca.  Eppure  Benedikt  (2)  ha  alzato  la  voce  contro  Tin- 
troduzione  dei  neologismi  ellenici,  la  quale  egli  non  si  perita  di 
chiamare  «  ìiellenische  Barharei  ».  Secondo  Benedikt  le  lingue 
moderne  almeno  le  più  diffuse,  posseggono  una  ricchezza  suffi- 
ciente di  appellativi,  o  già  esistenti,  o  possibili  a  coniarsi  me- 
diante le  consuete  inflessioni,  sicché  sarebbe  preferibile,  senza 
ricorrere  alla  fabbrica  di  nomi  acusticamente  cosi  poco  famigliari, 
ricercare  nella  propria  lingua  i  nomi  qualificativi.  Ora  se  al  Be- 
nedikt pare  che  neirodierna  craniologia  alcuni  dei  termini  scelti 
per  indicare  una  data  proprietà  (per  esempio  egli  osserva  che  la 
parola  xa/^/  indica  il  parterre  e  quindi  la  parola  camecefalo 
(basso)  non  è  correttamente  adoperata)  lo  sieno  stato  talvolta 
poco  felicemente,  può  darsi  che  egli  stia  nel  vero;  ma  da  ciò  a 
decretare  l'ostracismo  alla  lingua  greca,  per  mezzo  della  quale, 
meglio  forse  che  con  la  latina,  si  può  aspirare  a  quell'ideale  di 
cattolicità  scientifica  che  è  il  desideratum  di  quanti  coltivano  le 
scienze  biologiche  corre  un  gran  tratto.  L'unificazione  dei  ter- 
mini di  una  data  disciplina  mediante  le  Ungue  classiche,  ha  sal- 
vato la  zoologia  e  la  botanica  da  quella  anarchia  la  ([naie  ha 
invaso  l'anatomia,  dopo  che  la  Francia  tentò,  e  ci  riusci,  a  denomi- 
nare i  muscoli,  i  nervi  e  i  vasi  con  i  vocaboli  della  sua  lingua.  E 
quindi  davvero  sorprendente  che  Benedikt  sollevi  gli  scudi  contro 
introduzione  di  termini  possibilmente  universali,  in  un  momento 
nel  quale  gli  anatomici  fanno  gli  sforzi  più  energici  per  giungere 
ad  una  unità  di  nomenclatura.  Del  resto  anche  la  chimica  adopera, 
per  indicare  la  numerosa  suppellettile  dei  suoi  corpi,  parole  con 


(1;  F.  Mantegazza:  /)/  alauw  recenti  proposte  di  riforme  delta  cra- 
niologia (Arch.  por  rAntropol.  Voi.  xxiii,  fase.  I  . 

;2)  Benedikt;  Die  Benenmuigsfrage  in  der  Schadellehre  ;S**nds('linMben 
an  Prof.  Sergi,  Wien,  Nov.  J89i). 
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inflessioni  quanto  mai  esotiche;  e  la  fisica  si  rivolge  sempre  al  dizio- 
nario greco,  ([uando  per  istrumenti  nuovi  si  deve  adottare  un  sim- 
bolo verbale,  che  ne  renda  il  significato  accessibile  a  tutti  i 
popoli  civili,  senza  dar  luogo  ad  interpretazioni  false  o  non  sicure. 

Nello  studio  del  cranio  degli  alienati  (e  dei  delinquenti)  si 
proce(U>  sempre  col  metodo  fin  ([ui  dominante  nelle  discipline 
antropologiche;  paragonare  cioè  le  medie  delle  misure,  ricavate 
per  ordine  seriale,  fra  crani  di  normali  e  quelli  di  anormali,  senza 
distingì(ere  le  varie  forme  dei  cram  stessi:  di  qui  conclusioni 
le  più  contraddittorie  che  hanno  fornito  agli  avversari  delle  dot- 
trine antropologico-criminali  le  anni  \}er  combatterne  i  principii 
fondamentali.  Né  altrimenti  pot^^va  accadere,  dappoiché  come  più 
oltre  vedremo,  e  come  a  priori  è  facile  immaginarselo,  tanto  gli 
assi  come  le  curve  pì^incipali  del  cranio  variano  ìiotevolmenle 
a  seconda  le  sue  forme;  queste  bisogna  prima  caratterizzare  e  isti- 
tuire i)0i  i  paragoni  fra  varietà  ben  determinate  di  crani  di  normali 
con  altrettante  identiche  di  crani  di  anomali,  se  si  vuole  giimgere  a 
seri  risultati.  Ecco  perchè,  avemlo  a  mia  disposizione  una  centuria 
e  mezza  circa  di  crani  di  alienati  del  laboratorio  anatomo-pato- 
logico  del  manicomio  di  Roma,  ho  creduto  opi)ortuno  di  praticarne 
uno  studio,  seguendo  i  nuovi  criteri  di  divisioni  dei  crani  proposti 
e  introdotti  dal  Sergi. 

Tanto  neires^^guire  le  misure  come  nel  calcolare  gli  indici 
e  la  c{q)acità  mi  sono  stretUiUìente  attenuto  alle  norme  stiibilite 
della  «  Frankfurter  VersUindigung  ».  Soltimto  ho  seguito  i  pre- 
cetti del  Sergi,  nel  valutare  le  seguenti  misure:  l«  Nello  stabilire 
per  rindice  facciale  superiore  un  grupjK)  di  mesoprosopi  con  Tin- 
dice  48-52  int(Tm(»<iio  fra  i  cameprosoi)i  (con  Findicc*  inferiore  a 
48)  e  i  leptoprosojH  (con  l'indice  sujHTiore  a  52);  2*^  Per  la  larghezza 
nui^sima  del  frontale  che  ho  preso  n<»i  punti,  a  livello  dei  (piali 
è  mfiggiore  TapTtura  del  compasso;  li""  Por  la  differenza  fra 
Varco  e  lu  corda  frontale^  ad  ott<»ner  la  cpiale  il  Sergi  consiglia 
di  tirare  con  la  matita  lungo  la  glab<:»lla  una  linea  trasversale, 
che  prolungata  coincida  coi  margini  sopracigliari;  il  valore  della 
curva  limitata  indietro  daireslrfMuità  anteriore  d(»lla  sagittale 
anteriormente  dal  suo  punto  d'incontro  con  la  sudescritta  linea 
trasversale,  se  presii  mediante  il  compasso  dò  la  corda  frontale, 
e  se  me<liante  il  nastro  metrico  dii  l'arco  frontale. 

In  ultimo  ho  cnxluto  opportuno  distinguere  con  nomi  spe- 
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cìali  le  mandibole  a  seconda  il  valore  della  distanza  bigoniaca 
Ardù  (i)  ha  trovato  che  la  media  della  distanza  higoniaca  nelle 
donne  normali  è  di  mm.  89,8,  e  nell'uòmo  normale  di  inm.  94,1  ; 
e  propriamente  egli  trovò  la  distanza  bigoniaca  in  una  serie 
di  donne  normali: 

tra  81-90   mm.   nel    rapporto  di  frequenza   del   65  ^o 
»     91-100    »  »  »  30  ^0 

al  disopra  di  100  mm.    *  »  5  ""i,, 

e  in  una  serie  di  uomini  noì^mali: 

tra  81-90  mm.  nel   rapporto  di  fre<iuenza   del   20  % 
*     91-100    »  »  »  70  \ 

al  disopra  di  100  mm.    »  »  10  «;,). 

Poiché  dunque  la  lunghezza  della  distanza  bigoniaca  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  oscilla  fra  81-100  mm.,  e  al  disopra  di  100  la  si 
trova  soltanto  nella  proporzione  del  5-10  ®/o  è  chiaro  che  100  mm. 
potrà  essere  assunto  per  il  limite  estremo  (superiore)  della  distanza 
bigoniaca.  Chiamerò  quindi  eurigoni  i  crani  nei  quali  la  distanza 
degli  angoli  della  mandibola  è  compresa  fra  100-95  ed  ipereu- 
rigoni  quelli  nei  quali  tale  distanza  giunge  al  disopra  di  100  mm. 
D'altra  parte  i  surriferiti  risultati  dimostrano  che  una  distanza 
bigoniaca,  per  quanto  corta,  non  arriva  mai  al  disotto  di  80: 
chiamando  quindi  sienogoni  i  crani  nei  quali  la  distanza 
bigoniaca  è  corta,  80  rappresenterà  il  limite  minimo  della  ste- 
nogonia  e  gli  stenogoni  potranno  essere  appunto  compresi  fra  85-90; 
gYiperstenogoni  fra  85-80  mm.  Se  adunque  gli  stenogoni  sono 
compresi  fra  85-90  e  gli  eurigoni  fra  95-100,  i  niesogoni  debbono 
essere  compresi  fra  90  e  95;  e  con  ciò  concorda  il  fatto  osservato 
da  Ardii  che  la  media  della  distanza  bigoniaca  oscilla  fra  89,8 
(donne)  e  94,1  mm.  (uomini). 

Ricapitolando  possiamo  quindi  denominare: 
Iperstenogoni  i  crani  nei  quali  la  dist.  bigon.  scende  sotto  85  mm. 
Stenogoni  »  »  oscilla  fra  85-90    » 

Mesogoni  »  »  »  90-95    » 

Eurigoni  »  »  »  95-100  » 

Ipereurigoni  »  »  »        100  in  su. 


(i)  Ardù:   Nota  sul  diametro  biangolare  della  mandibola  dell'uomo, 
(Archivio  di  psich.  ecc..  Voi.  XIII,  fase.  IV;. 
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Dividerò  questo  lavoro  in  duo  parti  :  nella  prima  descriverò 
le  singole  varietà  e  sottovarietà  craniche  rinvenute  negli  alienati, 
nella  seconda,  dopo  la  illustrazione  di  alcune  speciali  abnormità 
da  essi  presentate,  tratterò  di  alcune  misure  le  quali  fin'  ora 
richiamarono  poco  T  attenzione  dojrii  antropologi. 


PARTE   PRIMA 


Descrizione  delle  singole  varietà   dei   crani 

degli  alienati. 


In  circa  150  crani  di  alienati  ho  trovato  le  seguenti  varietà: 

CATALOGO 

1.   KiRSOIDES 

11.  CrnoiDEs  MA<iNrs 

III.  Elupsoidks. 

1)  EllipsoUles  isopericaùìpil, 

2)  y>  (f epress  ffs. 


3) 

» 

rimeatus. 

4) 

)> 

henìiricloides. 

ó) 

» 

h  ijmìn  *egina  tirus. 

6) 

» 

scale  fuis. 

7) 

» 

stenellipsoides. 

a)  SteneUip'^.  depressffs. 

b) 

» 

splìetiiddopìstorraììicus 

e) 

> 

sr/iphftides. 

d) 

* 

rlUo4*eph(dt(s, 
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IV.    OOIDES    MKDirS. 

V.  Pextagonoides  OBTUSrS. 
VI.  Platicephalus. 

1)  Platicephalus  cUtoìnetopus. 

a)  Platieuriceph.  cUtometopiis. 

b)  Piatire ph.  »  pr.  d, 

2)  Platicephalus  parrus. 

3)  Stenojìlatirephalus. 

4)  hobathicejìhalus, 

a)  hofmthireph.  siculm. 
h)  y>  latiis. 

VII.  Sphenoides. 

a)  Sphen,  stenouietopus. 

b)  »       óblongus. 

e)       »       kirtocepfialus. 

VIII.  Spiiaeroides. 

1)  Sphaeroides  pr.  d. 

2)  Henmphaeroides, 

3)  Subsphaeroides, 

4)  Stì-vìigilocephaliis, 

a)  Stroìigilocep/mlus,  pr,  d, 

b)  Strongilostenosphenicus. 
e)  Stroìigilocephahis  minor. 
d)  Strongilocepìialus  niegas. 

IX.  Trapezoides 

I.  Varietas:  Hirsoides  (Tab.  I). 

Sergi  (1)  descrive  i  caratteri  del  cranio  birsoides  con  le 
parole  seguenti:  «  Questa  varietà  prende  carattere  dalla  norma 
€  verticale  del  cranio  principalmente,  e  poi  anche  dalla  faccia. 


(ì)  Sbrgi  «> 
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«  Da  qiiostn  norma  il  cranio  apparisce  lungo,  come  è  realmente 
«  un  ooide,  il  quale  si  allontana  dalla  forma  ordinaria,  perchè 
«  ha  la  parte  espansa  molto  air  indietro  e  arrotondata,  mentre  in 
«  avanti  va  assottigliandosi;  quindi  più  che  ooide  questa  norma  ha 
«  una  torma  di  borsa  di  cui  la  parte  iK)steriore  è  il  fondo,  la  parte 
«  frontale  è  l'apertura  e  le  arcate  zigomatiche  (poco  visibili  e 
«  sporgenti)  sono  i  fianchi  della  toi'sa.  Da  ciò  il  nome  di 
«  Birsoides  (Bv/Bera). 

«  La  fronte  6  sfuggente;  depresso  il  vertice  del  cranio,  pochis- 
€  Simo  apparente  la  sriuama  occipitale.  La  faccia  superiore  e  la 
«  totale  sono  assai  larghe,  mesoprosopiche  e  corrispondono  a  queste 
«  r altezza  nasale  e  Torlatiiria  ». 

Skroi  ne  ha  trovato  due  esemplari,  uno  fra  i  crani  di  Sardegna, 
l'altro  fra  i  crani  siciliani  moderni. 

La  mia  collezione  ne  possiede  soltanto  due,  uno  maschile 
e  uno  femminile.  Il  cranio  maschile  n.  3()  è  mesocefalo,  ortocefalo, 
lei)toprosopo,  leptorrino,  oligocelalo  e  <iuindi  concorda  quasi  in 
tutto  con  gli  indici  del  birsoides  di  Sergi:  invece  il  cranio  n.  164 
è  mesocefalo,  ipsicefalo,  cameproso])0. 

IL  Varietas  :  (Xboides  magms  (Tab.  I). 

Intende  il  Sergi  (l)  per  cuboidc  un  cranio  avente  la  fronte 
verticale  piana,  T  occipitale  e  la  parte  parietale  annessa  perpendi- 
colari; norme  laterali  a  tendenza  parallela,  cosi  che  dalla  norma 
verticalis  il  cranio  apparisce  ([uadrilatero:  simile  ap])arenza,  e 
meglio  spiccala,  si  ha  dalla  norma  posteriore. 

DoUa  mia  collezione  vi  apjxirtengono  4  crani,  lutti  maschili. 
La  sottovariet«\  cuboides  magnus  differisce  dal  cuboides  par\us 
(Sergi)  jxM'  la  capacità  piadosUt  notevole  e  difatti  la  media  di  questa 
si  avvicina  alla  megaloc<^falia.  La  faccia  è  piuttosto  allungata.  La 
lungh(*zza  della  curva  sagittale  si  avvicina  air  estremo  più  alto  del 
limite  normale:  la  curva  frontale  e  h»  parietali  sono  più  lunghe  del- 
fordinario  mentre  ([uella  occipitale  ^  più  cortei.  La  coronale  è 
p^npendicolare  alla  sagittal*^,  eccetto  che  nel  cranio  n.  ()5,  ove 
essii  six)rge  nel  mezzo  a  causi  di  un  leggiero  Imhto  formato  dalle 
ossii  parietiili. 


I    Sergi  *• 
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Osset-vasìoni.  —  Nei  crani  nii.  2fi  e  ;i9  si  constata  la 
persistenza  delia  metopica,  nel  cranio  ii.  4(1  la  sinostosi  tardiva 
delle  suture,  e  nel  n.  :i9  il  tento  eondilo  occipitale  (Vedi  poi) 

III.  Varietas:  Ellipsoidks  (Tab.  II). 
I)  carattere  generale  dei  crani  ellissoidi  si  ^:  che  le  cnrve  del 
cranio  corrrispondente  alla  circoni'ercn/a  orizzontale,  osservata  con 
la  norma  verticalis,  presenta  la  fórma  (ti  ellisse,  l'estremità  ante- 
riore (frontale)  della  nuaJe  è  alquanto  più  schiacciata  della  posteriore. 

1)  Kllipsoides  isopericampil.  houmlopleufus. 


Fig.  1.  Ellipk.  isOfERic,  ,',  Fiy.  2. 

Dì  questa,  varietà  descritta  anche;  dal  Casoella  (Crani  di 
criminali,  Aversa,  ÌHiiS),  possefryo  4  crani  iiiascliiU.  Oarattoristic  a 
principale  della  medesima  si  è  che  le  curve  (j;aAt7rv?,ii?),  dirette 
sia  in  senso  anteroposteriore  che  in  qui^Uo  trasverssile  intoi-no  {^epi) 
aJ  cranio,  hanno  una  Ibrma  pi-esso  a  imjco  uguale  ('(ooi),  cosi  che 
non  apparisce  una  notevole  spi-oporzione  Ira  le  curve  del  li-on- 
tale  e  quelle  del  parietale;  inoltre  i  lati  del  cranio  {nXsi'fiai}  sono 
affatto  lisci  (éfiaXói). 

Colla  norma  frontalis  si  presenti  piuttosto  alta  la  faccia,  i 
zigomi  sono  sporgenti,  mediocnìinenl^}  lo  sono  lo  ix)zze  soprac- 
cigliari. L'occipite  ha  la  forma  dì  cuneo  e  la  sua  curvatura 
M  continua  dolcemente  con  quella  del  parietale.  Quasi  tutti  questi 
crani  (nn.  33,  84,  100)  presentano  un  leggiero  rialzamento  a  mo' 
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di  cresta  lungo  la  linea  mediana  ileirosso  frontale.  II  cranio 
n.  84  diversifica  dai  precedenti,  perchè  l'occipite  6  un  poco  schiac- 
ciato e  quindi  le  curve  trasversali  lungo  i  piani  posteriori  non  si 
presi^ntano  n'golari  come  le  anteriori. 

La  curva  sagittale  e  rispettivamente  le  cune  frontali  e  pa- 
rietali   sono  assai  più  lunghe  dell'ordinario.  La  coronale  tende 
a  (brinare  un  angolo  piuttosto  ottuso  con  la  sagittale. 
2)  Ellipsoides  deprensm  (Tab.  II). 

Vi  appartiene  un  solo  cranio  mascliile. 

Differisce  dai  precedenti  per  essere  alquauto  schiacciata  la 
rolla,  donde  la  denominazione  di  depressus.  La  fronte  si  pre- 
senta un  po'  schiacciata  tanto  in  direzione  trasversale  che  in 
quella  sagittale;  le  curve  trasversali  frontali  riescono  quindi  un 
po'  appianate  nel  mezzo.  La  lunghezza  della  curva  sagittale  è 
maggiore  dell'onlinario:  il  che  è  dovuto  all'aumento  in  lunghezza 
della  curva  occipitale,  la  quale  giunge  ad  ugu:igliar-e  quella  della 
parietale  e  superare  la  frontale. 
:\) EUijisoideacuneatiis.  (Tab.  II). 
La  caratteristica  dì  questa  va- 
rietà, alla  quale  appartengono  3 
crani  maschili. consiste  nella  forma 
a  cniwo  dell'occipitale;  malgrado 
siano  crani  bassi,  tuttavia  la  loro 
capacità  e  ass;ii  rilevante. 

4)    J-Jllijvioidi'.s   heiniciclfiidcx, 
(Tah.  in. 

La  pp'sente  sottovarietà  abbrac- 
cia S  crani,?  maschili  e  1  lem  ni  in  ile. 
11  raratti're  predominiinte  consi- 
ste nel  latto  che  hi  curva  anlero- 
jiosterìore  della  calotta  ha  la  forma 
di  s.'mimrhio  don.I.'  rapiH'llatlvo  '^''^^ 
di  lu'iiiiricloides.  Il  punto  delbi  curva  corrispondenle 
mità  ilei  raggio  i"'r|ifiidieolare  al  ilianielro  fninto 
d«'l  semicerchio,  i'  siiii;ilo  jioclii  miliinnTi-Ì  al  di  diflru  del  bregma. 
La  faccia  è  mediocremente  alla:  i  zigomi  sono  piuttosio  siiorg«niti 
e  massicci,  la  fronte  i^»  larga  e<l  alla  coti  una  curva  assai  convessa, 
così  ehe  la  dilferen/a  fra  fan-0  e  la  corda  frontale  è  piiiUosto 
rilevante  (Oscilla  fra  HH5i,  La  sutura  coronale  forma  un  ampio 
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angolo  Ottuso  con  la  sutiii'a  sagittale.  La  curva  sagittale  ha  una 
lunghezza  maggiore  deironlinario;  vi  concorrono  sopratutto  la 
frontale  e  la  parietale. 

Osserrasioni.  — 11  cranio 
n.  8  presenta  una  sinostosi 
tardiva  delle  suture,  il  n.  158 
una  sinostosi  precoce  (det- 
l'obelion).  La  maggior  parte 
(nn.  8,  4y,  45,  58)  sono  pla- 
giocefali. 

5)  ElUpsoides  hipsìbre- 
gmaticus  (Tab.  1!). 

Vi  appartengono  2  crani, 

uno  maschile  ed   uno  fem- 

Fig.  4.  —  Elup».  HEMicict,.   *         minile    i   quali  differist'ono 

dallo    sottovarietji  precedenti,  perchè    presentano  una  rilevante 

altezza  del  bregma. 

Ambedue  i  crani  sono  dolicocefali  ed  ipsicefali:  il  cranio 
n.  130  è  leptoprosopo  e  leptorrino,  mentre  il  n.  153  è  camepro- 
sopo  e  mesorrìno. 

La  lunghezza  della  curva  sagiltale  ò  maggiore  dell'ordinario: 
a  ciò  contribuisce  specialmente  la  curva  parietale  mentre  la  curva 
frontale  e  l'occipitale  hanno  lunghezza  uguale,  rimanendo  però 
entro  i  limiti  normali. 

ft)  Ellipsoiilex  scalenus  (Tab.  Ili), 

Abbraccia  un  cranio  maschile. 

Il  carattere  di  questa  sottovarietà  consiste  nella  direzione  del 
piano  costituito  dalla  porzione  posteriore  del  parietale  e  dalla  squama 
occipitale,  piano  il  quale  ò  disposto  assai  obliquamente  (scalenus) 
AdiVCinnansi  all'  indietro,  rispetto  a  quello  tangente  al  punto  pili 
elevato  della  vòlta.  Il  cranio  è  assai  lungo  e  alto  e  la  capacità 
è  enorme.  L'aumento  assoluto  della  lunghezza  del  cranio  spiega 
pure  perchè  la  curva  sagittale  abbia  una  lunghezza  notevolmente 
maggiore  della  media  ordinaria:  assolutamente  concorrono  ad  au- 
mentare questa  lunghezza  tutte  e  tre  le  curve,  ma  relativameate 
più  delle  altre  la  occipitale.  La  metopica  ft  persistente.  '  • 


lOO  O.    UtNOAZZINl 

7)  Stefiellipsoidet.. 
«  Seriìi  (1)  fa  consistere  ìl  carattere  del  cranio  stenocefaio 
«  nella  strettezza  del  cranio  in  tutti  ì  diametri  trasversi  donde 
«  la  sua  forma  a  ellisse  nella  nonna  verticale  e  tendenza  al 
«  parallelismo  lon;rìtU(linale  benché  in  qualche  caso  vi  sia  un 
«  rigonflam*'nto  parietale  ».  Possiamo,  per  affidare  ad  un  estremo 
numerico  il  limito  della  stenocelalia,  ascrivere  agli  stenocefàli 
tutti  qnoi  crani,  nei  i|uali  il  diametro  trasverso  massimo  non 
sorpassa  nini.  V-i\i. 

a)  tHeiiHìitmiities  depressus  (Tab.  III). 
Abbraccia  (i  crani  tutti  femminili. 

Al  carattere  generale  della  forma 
ellissoide  del  cranio,  unita  alla  ri- 
strettezza dei  diametri  trasversi,  si 
;iggiiirige  come  caratteristica  la 
fortiia  della  vòlta  che,  con  la  norma 
rcrticalis,  apparisce  alquanto  de- 
pressa, ed  ft  (juindi  per  lo  schiac- 
ciamento della  vòlta  ohe  tale  varietà 
«lifferisce  dalle  altre  eltssoidali.  La 
fronte  è  estremamente  bassa,  laonde 
non  molto  forte  è  la  differenza  fra 
l'arco  e  la  corda  frontale.  In  alcuni 
(nn.  7<),  8(iì,  iu  corrispondenza  della 
linea  mediana  della  fronte,  si  nota 
Pig.  b.  -  Stexelliin.  dei-b.  ;  „„  legjriero  rialzo  a  mo'  di  cresta. 
L'occipite  ^  il  cuneo,  il  che  contribuisce  a  rendere  più  evidente 
la  dolicocefalia  e  la  stenocefalia.  Eccetto  il  cranio  n.  47.  tutti 
sono  o  dolicocetali,  o  mesocefali:  sono  in  generale  crani  bassi, 
ad  eccezione  del  n.  Mi  (l'indice  verticale  del  (juale  si  trova  fra 
il  limite  della  carne  e  deirortocetalia)  sono  lepto-o  camepro- 
sopi.  L'indice  nasale  t.'iiile  al  mesorrino;  ed  invero  anche 
quelli  che  più  si  distaccano  dalla  mixlia  hanno  un  indice  che 
si  trova  sui  limiti  della  luft^-e  delbi  leptorrinia.  La  lunghezza 
della  curva  s;igiltid<'  non  oitn'passa  i  limiti  della  media;  quella 
ÀtÀVà  curva  parietale  ne  discende  al  di  sotto  e  giunge  ad  ugna- 
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gliare  quella  della  occipitale.  La  coronale  in  alcuni  è  perpendi- 
colare alla  sagittale,  in  altri  forma  con  essa  un  angolo  poco  acuto. 
Osservazioni,  Tre  di  questi  crani  (nn.  47,  68,  76)  presentano 
la  persistenza  della  metopica,  la  quale  nella  presente  sottovarietà 
raggiunge  il  50  %.  Nei  crani  nn.  47  e  76  si  osserva  la  sinostosi 
tardiva  delle  suture. 

b)  Stenellipsoides  sjyhenoidopisthocranicits  (1)  (Tab.  III). 

Diversifica  dagli  altri  stenellipsoides  per  la  forma  a  cuneo 
che  presenta  V  occipite. 

Di  questa  forma  posseggo  5  esemplari  maschili  e  10  femminili. 

Gli  indici  principali  e  la  capacità  da  me  trovata  in  questa 
sottovarietà  poco  differiscono  da  quelli  trovati  nella  medesima  dal 
Sergi  e  dal  Cascella.  La  fronte  è  poco  volteggiata,  laonde  è  debole 
la  differenza  fra  Tarco  e  la  corda  frontale;  la  differenza  per  altro 
è  più  spiccata  nelle  femmine  che  nei  maschi.  La  lunghezza  della 
curva  sagittale  è  compresa  nei  limiti  normali:  le  curve  frontale  ed 
occipitale  sono  un  poco  al  disotto  dell'  ordinario. 

La  sutura  coronale  è  completamente  o  ({uasi,  perpendicolare 
aHa  sagittale. 

Osservazioni.  Nei  crani  mi.  \)  e  149  si  nota  una  sinostosi 
tardiva  e  nei  crani  nn.  87,  143  e  Xì  una  sinostosi  precoce  delle 
suture.  Molti  (nn.  9,  77,  90,  123,  128,  149)  sono  plagiocefali. 

Nel  cranio  n.  81  (epilettico)  si  constata  la  sinostosi  del- 
l'atlante coiroccipite.  I  crani  nn.  149  e  134  presentano  un  leggiero 
sollevamento  in  corrispondenza  della  linea  mediana  del  frontale. 

e)  Stenellipsoides  scaphoides  (Tab.  III). 

Vi  appartiene  un  cranio  femminile.  La  caratteristica  di 
questa  sottovarietà  stenocefalica  consiste  nel  fatto  che  le  superfìcie 
esterne  dei  due  parietali  nella  loro  porzione  mediale  sono  quasi 
appiattite  e,  inclinandosi  Tuna  verso  T altra  per  congiungersi, 
formano  una  cresta  ben  visibile  in  modo  da  dare  al  cranio,  visto 
di  sopra,  V  aspetto  di  una  barca:  donde  il  nome  di  scafoide.  La 
forma  scafoidea  si  prolunga  anche  lungo  la  parte  posteriore  della 
linea  mediana  del  frontale.  L'occipite  è  assai  volteggiato  ed 
insensibilmente  si  continua  con  la  curva  del  parietale. 
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Fùj.  11. 


-   RTEXtXLITOCEl'HALUS    ' 


La  l'accia  è  piuttosto  bassa.  La  lunghezza  della  curva  aagittale 
è  assai  superiori?  alla  iiormalt':  a  questo  accrescimento  vi  concor- 
rono tutte  e  trp  li'  curve  ma  specialmente  la  frontale,  la  quale 
presenta  un  aumento  assoluto  ili  circa  15  mm.  La  coronale  non  è 
completamente  i)erpenilìcoIare  alla  sagittale. 
(1)  Slfiiof-litocrphalus  (Tah.  III). 

Vi  apartengono  3  crani, 
due  maschili,  uno  femminile, 
carattere  specifico  ili 
([ui'sta  sottovarietà  consisti" 
iieirinclinazione  speciale  che 
presenta  la  curva  ilella calotta 
dalla  fronte  fino  all' obelion  ; 
invero  tanto  se  si  osserva  il 
cranio  con  la  norma  frontale, 
come  con  ipiella  lateralis,  si 
vede  die  la  linea  rappros(?n- 
tante  il  contorno  della  [wr- 
zione  posteriore  dell' osso  frontale  e  dei  •^;;!  anteriori  ilei  pa. 
ridale  poco  differisce  da  una  retta  ascendente  ol)l>li<|  uà  mente  in 
alto  a  mo'  dì  derltre  (xiiVe^).  La  risti"ettezza  dei  diametri  trasversi 
non  è  in  «piesta  varietà  molto  pronunziata.  Quantunque  la  porzione 
posteriore  dH  frontale  sia  pochissimo  ricurva,  quella  anteriore 
invece  *>  assai  ben  volte{r<iinta  e  ciò  spie^^n  perchò  non  sia  molto 
del  iole  la  differenza  fra  l'airo  <'  la  corda  frontale.  La  lunghezza 
della  eui'va  sagittale,  rispettivamente  (piella  delle  ciu've  t'ronlale 
e<l  occipitali-,  sum»  eoiiti'iuite  nei  limili  normali;  siiiicra  un 
|ioc()  il  normale  la  luughez/,it  della  curva  parietale. 
ì\.  Vahiktas:  (tnidt'x. 
Si'rgi  (I)  iji'scrivi'  culli»  seguenti  parole  i  cai-atteri  lielia 
varii'tà  ooides:  «  Il  cranio  <li  tjuesta  vaiicti"!  i"-  im  ovoide 
«  tanto  [K'i'  la  norma  vellicale  che  per  la  laterali',  donde  il  suo 
«  nome,  (loncorre  a  tale  sti'ulluia  caratteristica  il  frontale.  ìl 
«  quali'.  Villini»  laleralnit'iite,  mostra  ima  curva  che  raggiunge 
«  il  suo  massimo  sviluppo  e  iiiiche  la   sua   massima   altezza  al 
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<(  brogma,  perchè  da  questo  punto  s'inclina  gradatamente  verso 
«  la  parte .  glabellare  il  frontale  stesso,  veduto  part  Mido  dalle 
€  linee  temporali  sulla  coronale.  (!Iosl  si  ha  l'ovoide  anteriore  i)er 
€  le  due  norme,  (iloncorre  anche  l'occipitale  coi  parietali  verso 
«  la  parte  posteriore,  perchè  qu(^ste  sono  prive  di  goblx»;  anzi 
«  al  loro  posto  vi  ha  un  restringimento  notevole,  a  cui  s'innesta 
«  la  squama  occipitale,  la  (piale  termina  a  l'orma  di  cuneo  e 
«  forma  l'apice  posteriore  dell'ovoide  ». 

Di  forme  ovoidali  del  cranio  ho  trovato  rari  esc^nplari  fra  i 
crani  della  mia  collezione,  e  veramente  posso  descriverne  soltanto 
una  sottovarietà. 

Ooides  meduus  (Tab.  I). 

Ai  caratteri  generali  del  cranio  ooides  aggiunge  quello  di 
possedere  una  capacità  di  poco  superiore  a  quella  mediar  laonde 
l'appellativo  di  ìnediiis.  In  genere  gl'indici  non  differiscono  molto 
da  quelli  ottenuti  dal  Sergi.  Questo  cranio  è  mesoprosopo  per 
l'indice  facciale  superiore,  cameprosopo  per  l'indice  facciale 
totale.  La  lunghezza  della  curva  sagittale,  frontale  (»  parietale  è 
compresa  nei  limiti  normali:  solai  la  curva  occipitale  è  un  poco 
inferiore  alla  malia. 

V.  VaRIETAS:   PKNTA(rONOII)ES  OBTi'srs  (Tab.  I). 

Sergi  (1)  definisce  il  pentagonoides  «  un  cranio  il  quale  guar- 
«  dato  dalla  norma  verticalis  un  po'  all'  indietro,  lungo  un  piano  che 
«  coincide  col  massimo  allargamento  del  parietale,  si  presenta 
«  formata  da  due  porzioni;  l'anteriore  possiede  tre  lati,  uno  frontale 
«  (impari)  e  due  temporali  (pari);  la  posteriore  ne  ha  due  che 
«  cominciando  dal  rispettivo  rigonfiamento  parietale  vengono 
«  fino  all'occipitale  ». 

«  Nella  sottovarietà  ohUisfcs  la  fronte  è  stretta  piuttosto, 
«  quasi  ad  unica  bozza  saliente*  nella  parte  mediana  si  da  dare 
«  l'apparenza  di  una  gobba  fino  al  bn^gma.  La  vòlta  r[uindi  non  è 
«  pianeggiante:  gli  spigoli  non  sono  salienti,  ma  ottusi  tutti,  con 
«  lati  convessi  ». 

Nella  mia  collezione  vi  figurano  4  crani  appartenenti  a  questa 
forma  e  propriamente  uno  maschile  e  tre  femminili. 
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Gli  indici  da  me  trovati  concordano  quasi  in  loto  con  quelli 
della  medesima   varietà   trovati  dal  Cascella-  in   alcuni  crani  di 
criminali,  e  dal  Sergi  nei  crani  del  Sannio:  soltanto  la  capacità 
nei  miei  crani  d  alquanto  interioiv  ai  crani  sannitici  ;  tale  diffe- 
renza può  in  i)artf  spie;rarsi,  considerando  che  il  Sergi  trae  la 
capacità  da  crani  maschili,  mentre  nei  miei  è  tratta  solo  da  crani 
femminili.  La  curva  sagittale  ha  una  lunghezza  alquanto  superiore 
alla  normale,  ad  accrescere  la  ([uale  concorrono  la  frontale  e  l'oc- 
cipitali'.   Per   la  inedia    dell'  indice  facciale  superiore  tali   crani 
sono  lepri )iirosopi,  per  (]uella  del  lacciaie  totale  cameprosopi. 
VI.  Vahiktas:  Platicki'Halis. 
I)  Plaliei'pìiatm  clitoìnetopits. 
ai  Pìftfiruriceplialtix  rlìlometopitìi  (Tah.  IV). 


AI  carattere  generale  dì 
rutti  i  crani  plalicefidi,  cioè 
all'appianamento  della  vòlta 
si  aggiunge  come  noia  pre- 
dominante l'enorme  lar- 
ghezza di  tutti  i  diametri 
ti-anrersi,  specialmente  del 
diametro  (rontale;  il  cr'anio 
U|)parisn'  quindi  assai  largo 
{sùpi^y,  vi  si  aggiunge  inol- 
tre la  declività  d-'lla  fronte 
ìxKìtoì)  li!  rjiiali'  iiicoiiiinoia 
Fii/.  7.  lino  dalla  parre    più    ante- 

l'i.ATiKL'Ric,  (LiTdM.    '  Hore  dt'lla  stessa. 

Vi  appartengono  i)  crani  dei  quali  N  maschili  ed  I  feinmiilile. 
I.';tuini>nt<i  del  diametro  hifiiHimle  noni''  in  lutti  i  crani  esatta- 
mi'uti-  proporzionato  a  qm-llo  di'gli  altri  diametri  trasversi;  la 
fronti'  )»uii  quindi  averi'  !'a|i]iaii'ii7:a  di  cssi-n'  ristn-tta  qnan- 
tniiqui'  in  n'atrà  non  tu  sìa.  I.a  squama  occipitale  <'•  piurtnsto 
ap|>iairita,  rcmcorri'Tido  cusi  ;t  rendere  anche  jiiiì  acccTiruata  la 
largiii'zza  del  ci-aiiio;  fanno  i-cce/.innc  i  un.  i't^i,  145  iii>Ì  <|uali  la 
.squama  forma  una  vera  promiiii'iitin  al  disopra  dei  parierali. 

Il  craniii  >'■  uuissìitIo  e  pesaiii'',  la  laccia  i*-  laiga  e  liassa:  le 
arcate  zigomaliclie  sono  sporgenti,   pronimziate  le  ÌK)ZZe  sopraci- 
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gliari.  La  capacità  del  cranio  è  enornif^,  grazie  alla  larghezza 
dei  diametri  trasversi. 

La  differenza  fra  arco  e  corda  frontale  in  genero  ò  piuttosto 
rilevante.  La  lunghezza  della  curva  sagittale  è  un  poco  superion^ 
alla  media,  la  curva  frontale  quasi  uguale  a  quella  occipitale  o 
questa  sorpassa  un  poco  in  più  la  parietale.  La  coronale  ò  nella 
maggior  parte  dei  casi  quasi  affatto  p(Tpendicolare  alla  sagittale. 

Osserra^ioni.  Il  cranio  n.  U5  presenta  al  di  dietro  del  bregma 
una  insenatura  (clinocefalia)  la  quale  toglie  un  poco  il  carattere 
di  appiattimento  alla  vòlta. 

b)  Plalicephalas  cUtomeiopits  pr,  d.  (Tab.  IV). 

Di  questa  sottovarietà  posseggo  un  solo  cranio  mas(*hile,  il 
quale  differisce  dalla  sottovarietà  a)  per  avero  i  diametri  tra- 
sversi un  poco  meno  larghi  di  (pielli  della  varietà  precedente. 
La  lunghezza  della  curva  sagittale  <^  normale;  quella  parietale 
supera  di  molto  la  frontale  la  qualo  differisce  di  4  mm.  dalla  oc- 
cipitale: la  hinghez/a  di  queste  due  ultime  (>  inlìTiore  alla  media. 
La  coronale   forma   un  angolo  assai   ottuso  con   la  sagittale. 

2)  Platiceplmlus  parvus  (Tab.  IV). 

Di  ([uesta  sottovariotà  posseggo  due  esompiari,  uno  maschili» 
ed  uno  femminile. 

I  diametri  trasversi  sono  relativam<»nte  assai  più  ristretti  di 
quelli  della  sottovarietà  i)recedento;  a  r[uesta  ristrettezza  n^lativa 
dei  diametri  trasversi  corrisponde  anche  una  diminuzioni^  del- 
l'altezza e  della  lunghezza  massima;  laonde  il  cranio  possicMio 
una  capacità  relatirainrute  debole^  di  qui  la  d(»nominazione  di 
parnf.s.  I  diauK^tri  trasversi  sono  presso  a  i)oco  uguali  tanto 
nella  regione  frontale,  (pianto  n(»lla  parietale,  cosi  cIk^  il  cranio 
apparisce  quasi  quadrilatero.  La  fronte  è  l>assa  ma  non  dcnMive 
e  la  differenza  fra  arco  e  corda  frontale  è  quindi  piuttosto  notevole. 
La  lungh(»zza  della  curva  sagittale  ò  inferiore  alla  nuNlia;  a 
questa  diminuzione  partecipano  la  curva  i)arietale  (*  l'occipitale. 

Osacrrazìnni,  La  porzione  posteriore  della  m(»topica  è  con- 
servata in  ambedue  gli  esemplari. 

\i)  Stempia ticep/ialf's  (Tab.  IV). 

Abbraccia  due  crani  femminili. 

Questa  forma  differisce  dalle  i)recedenti,  i)er(*hè  la  rótta  ^ 
completa ttien te  piatta.   La  i)arte   anteriore  delb»   ossa  lìontali   è 
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assai  bassa  o  sollevata  perpendicolarmente,  mentre  è  quasi  oriz- 
zontale la  loro  parte  posteriore,  laonde  la  differenza  fra  Farco  e 
la  corda  riesce  assai  considerevole.  La  sagittale  ha  una  lunghezza 
minore  dell'ordinaria,  diminuzione  alla  quale  concorrono  tutte  le 
tre  curve.  La  coronale  ha  una  direzione  pressoché  perpendicolare 
rispetto  alla  sagittale. 

L'occipite  nel  cranio  n.  141  è  completamente  piatto,  nel 
n.  166  è  disposto  a  forma  di  calcagno. 

4)  IsobatJncepIuilus. 
a)  Isóbathiplaticephahis  sicidus  (Tab.  IV). 

I  caratteri  di  questa  sottovarietà  vengono  cosi  descritti  dal 
«  Sergi  (  1  ):  al  y)/a/w  inferioredeì  cranio  preso  fra  i  margini  an- 
«  teriore  e  posteriore  del  foro  occipitale  e  continuato  verso  la 
«  vòlta  palatina,  è  p^raìhAo  iì  piano  superiore  deììtì  v(Mtacranica: 
«  questo  si  distende  dal  frontale,  anteriormente  al  bregma,  sulla 
«  linea  sagittale  dei  parietali  per  un  lungo  tratto;  cosi  che  la 
«  vòlta  cranica  è  appianata  per  tutto  <iuesto  spazio  antroposte- 
«  riore  e  anche  trasversalmente,  e  costituisce^  un  piafio  parallelo 
€  a  (jnello  inferiore  descritto.  Questa  struttura  si  rende  evidente 
«  \)ov  mezzo  della  norma  laterale  del  cranio,  il  quale  quindi  è  appia- 
«  nato  superiormente,  o  platicefalo  e  presenta  uguale  altezza  (pro- 
«  fondita  di  corpo  solido),  anteriormente  dalla  vcMta  i)latina  in 
«  su,  (»  posteriormente  dai  margini  del  foro  occipitale  al  V(»rtice: 
«  da  ciò  la  sua  denominazioix^  di  isobathiplaticamecephalus,  cioè 
«  cranio  di  uguale  profondit/i,  piatto,  basso,  jKMrh^  t»  anche 
«  camecefalo. 

«  Il  parallellismo  d(»scritto  si  dimostra  anche  p(»r  mezzo  di 
«  misure:  faltezza  massima  hasihthregnuilica  si  ronserra  inra- 
«  riahile  presso  a   ^yoro  fino  al  bregma. 

«  La  regione  trontale  ^  metliocrenn»nte  ;dta,  p<Tcliò  ])n»s(Mita 
«  la  d<»pression(»  gent'rale  del  cranio  ma  ò  piuttosto  larga;  la 
«  regione  posteriore  ò  anche  larga,  presrntamlo  però  (assenza  di 
4c  bozze  j)ari(»taU:  e  (piesta  larglu»zza  si  cons(»rva  uguale  supe- 
«  riorment<%  e  inferiormente  anche  l'occipitale,  benché  in  ([ualche 
«  modo  prominente  é  a  larga  conv«»ssità;  la  norma  v«M*ticale  e 
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«  quindi  ovoide.  Nella  faccia  notasi  il  corpo  mascellare  un  poco 
«  allungato  in  basso,  i  molari  ristretti  in  su  e  indietro  ». 

Questa  varietà  ù\  trovata  da  Sergi  nei  crani  siculi  neolitici 
e  moderni. 

Nella  mia  raccolta  ne  ho  trovato  27  escMnplari,  e  propriamente 
Il  maschili  e  16  femminili.  GÌ' indici  corrispondono  a  quelli 
trovati  dal  Cascella  nei  criminali  e  del  Sergi  nei  siculi  neolitici; 
soltanto  la  media  d(»Ila  cjq)acit;i  misurata  nei  miei  isobati  ^  un  poco 
inferiore  a  quella  del  Sergi.  La  lunghezza  della  curva  sagittale 
si  avvicina  al  limite  minimo;  le  curve  frontale  e  parietale  si 
mantengono  per  altro  nei  limiti  normali,  mentre  la  lunghezza 
della  curva  occipitale  discende  ai  di  sotto  della  media. 

La  coronale  è  disposta  rispetto  alla  sagittale  o  p(^rp(Midi- 
colarmente,  o  tórma  con  la  medesima  un  angolo  leggermente 
ottuso:  8  di  questi  crani  (circa  il  'Mi  °o)  possedevano  la  metopica. 

b)  Isobalhiplaticephalus  latìis  (Tab.  IV). 

Dal  Sergi  (l)  ne  fu  trovato  un  esemplare  fra  i  crani  di 
Sannio. 

Differisce  dalla  sottovarietà  precedente,  perdio  oltre  ad  essere 
assai  piatta  la  vcMta,  tutti  i  diainetri  trasrensi  sono  a^sai 
aumentati,  e  perciò  il  cranio  apparisce  assai  largo  (latus);  tut- 
tavia, poiché  anche  il  diametro  anteroimsteriore  (>  aumentato, 
risulta  dolicefalo.  Questo  accrescimento  nei  due  diametri  massimi, 
anteroposteriore  e  trasverso,  dà  ragione  deir enorme  aumento 
della  capacità  cranica. 

Della  mia  collezione  vi  appartiene  un  cranio   maschile. 

La  lunghezza  della  curva  sagittale  1}  mi  poco  inferiore  alla 
media.  La  curva  frontale  <>  uguale  alla  parietale;  assai  inferiore 
alla  media  è  la  curva  occipitale.  La  coronale  ò  disposta  in  direzione 
perpendicolare  alla  sagittale. 

VII.  Variktas:  Si»iiknoii)Es. 

Sergi  (2)  intende  per  cranio  sfenoide  «  un  cranio  avente  la 
€  forma  di  cuneo,  se  osservato  dalla  norma  verticale,  poiché 
4c  da  questa  norma  si  vede  il  cranio  che,  largo  ai  rigonfiamenti 
«  parietali,  va  restringendosi  gradatamente  e  scMisibilmente  fino 
4c  al  frontale. 


(ij  Sergi  •> 
\i)  Sergi  *> 
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a)  Spherwides  slenometopus  (Tab.  V). 

Questa  varietà,  che  si  differenzia  per  la  ristrettezza  del  fronte, 
Sergi  trovò  molto  diffusa  in  Sicilia  e  in  Russia,  mentre  ne  flgura 
un  solo  esemplare  fra  i  crani  del  Sannio;  è  pure  riccamente 
rappresentata  nella  collezione  dei  crani  dell'antico  Egitto  stu- 
diati dal  De  Biasio  (1). 

Nella  mia  collezione  ne  esistono  5  tutti  femminili.  Gl'indici 
tratti  dalle  mie  misure  corrispondono  a  quelli  rinvenuti  dal  Sergi, 
ad  eccezione  del  cefalico  che  egli  trovò  di  75,3;  tuttavia  il  valore 
di  questo  nella  maggior  parte  di  loro  rivela  sempre  la  tendenza 
alla  mesocefalia.  La  fronte  è  assai  volteggiata,  onde  la  differenza 
fra  l'arco  e  la  corda  frontale  è  piuttosto  rilevante.  La  lunghezza 
della  curva  sagittale  è  un  poco  inferiore  alla  media;  diminuzione 
alla  quale  vi  contribuiscono  le  curve  parietali  ed   occipitale. 

La  forma  sfenocefala  essendo  dovuta  in  parte  alle  enormi 
sporgenze  che  formano  le  bozze  parietali,  in  parte  allo  schiaccia- 
mento posteriore  del  cranio,  si  comprende  che  quanto  più  è 
schiacciato  P  occipite  e  più  ristretto  il  diaìiietro  hi  frontale  rispetto 
al  diaìiietro  di  queste  bozze^  tanto  plh  evidente  sarà  la  forma 
sfeìwkle  steìtouietopica:  viceversa  quanto  meno  sporgenti  sono 
le  bozze  parietali,  rimanendo  stretto  il  diametro  bifrontale,  tanto 
pili  il  cranio  si  avvicinerà  alla  forma  ellissoide  stenocefalica.  Così 
il  cranio  n.  15  da  me  classificato  fra  gli  sfimoidi  stenometopici 
possi(}de  le  bozze  parietali  poco  rilevanti,  l'occipite  un  poco  più 
volteggiato  che  nelle  forme  tipiche  degli  altri  sfenoidi  stenome- 
topi,  mentre  esiste  una  diminuzione  notevole  del  diametro 
trasv^M'so  massimo;  esso  rappresenta  ([uindi  una  forma  di  pas- 
saggio della  forma  sfenoidale  stenometopica  alia  ellissoidale 
stenocetalica. 

b)  Sphenoides  oblongus  (Tab.  V). 

A  ([Uf^sta  sottovarietà  appartengono  un  esemplare  maschile  e 
quattro  femminili.  Essa  diff(MÌsco  dalla  preccnlente:  l"  perdio  il  dia- 
metro bifrontale  non  raggiunge  la  strettezza  caratteristica  di 
qu(»lla;  •^''  p<M'ch^  il  cranio  ("*  allungato  nella  sua  parte  anteriore 


I    De  Biasio  :  Le  varietà  umane  deìV  Eoitto  antico.   Bollettino  della  So- 
cietà dei  naturalisti  di  \apoli.  Serie  I,  Voi.  VI. 
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(oblungus);  quindi  il  piano  frontale  che  passa  attraverso  le  bozze 
parietali  lascia  al  di  dietro  una  porzione  di  cranio  assai  maggiore 
che  non  la  precedente:  in  altre  parole,  la  curva  rappresentata  dalla 
porzione  posteriore  dei  parietali  e  dalla  squama  occipitale  formano 
una  superficie  assai  convessa,  che  contrasta  con  lo  schiacciamento 
dell'occipite  caratteristica  della  sottovarietà  precedente.  Eccettuato 
il  n.  19,  le  bozze  parietali  assumono  qui  uno  sviluppo  diverso  nei 
due  lati:  cosi  nei  crani  nn.  64,  148,  155  la  bozza  parietale  destra 
è  situata  più  indietro  e  più  in  basso  della  sinistra.  Le  lunghezze 
della  curva  sagittale  e  delle  rispettive  curve  elementari  sono 
comprese  nei  limiti  normali. 

Osseìvpazioni.  —  Il  cranio  n.  48  presenta  la  saldatura  pre- 
coce di  alcune  delle  suture,  rispettivamente  dello  pterion,  della 
coronale  e  dell' obelion.  Nel  n.  04  invece  le  suture  sono  tutte 
tardivamente  persistenti,  compresa  la  metopica. 

e)  Sphenoides  kirtocephnlm  (Tab.  Y). 

Vi  appartiene  un  cranio  maschile.  Il  carattere  differenziale 
di  questa  varietà  consiste  nella  regolare  convessità  (  xvpróq , 
convesso)  della  vòlta,  laddove  questa  nella  sottovarietà  precedente 
è  un  poco  appianata. 

La  fronte  è  piuttosto  alta  e  ben  volteggiata,  sicché  piuttosto 
rilevante  è  la  differenza  fra  l'arco  e  la  corda  frontale;  la  forma 
dell'occipite  ricorda  più  gli  sfenoidi  stenometopici  che  gli 
oblonghi. 

La  curva  sagittale  raggiunge  una  lunghezza  maggiore  assai 
dell'ordinario;  l'accrescimento  della  convessità  della  calotta  è 
dovuto  in  parte  all'accrescimento  della  curva  parietale,  e  sopra 
tutto  della  frontale.  La  sutura  coronale  ò  perpendicolare  alla 
sagittale. 

Vili.  Varietas:  Sphaeroidks. 

1)  Sphaeroides  pr.  d.  (Tab.  V). 

Vi  appartengono  6  crani,  dei  quali  4  maschili  e  2  femminili. 
La  caratteristica  di  questa  sottovarietà  è  costituita  dalla  forma  di 
mezza  sfera  che  presenta  la  porzione  craniale  della  testa;  per 
conseguenza  la  calotta  ha  una  regolare  curva  convessa,  non  sola- 
mente se  osservata  con  la  norma  verticalis,  ma  anche  sui  lati: 
le  curve  del  frontale  e  dell'occipitale  vanno  quindi  insensibilmente 
continuandosi  con  quelle  della  porzione  parietale.   La  faccia  è 


110  G.   UINGAZZINl 

piuttosto  bassa,  poco  visibili  sono  le  bozze  frontali  e  le  parietali. 
La  coronala  tbnna  con  la  sagittalfi  un  an<?olo  qnasi  retto,  ad 
pccezione  d^ì  cranio  n.  U'i.  La  limjrhpzza  della  ciin'a  sagittale  e 
(ielle  tre  curve  elementaii  ragfriniiirono  tutte  il  limite  mìnimo 
della  media  normale. 


J-yy, 


SPHAEROIDES    ' 

2)  Hi'iiiixphai'roides  (Tab.  \). 


Vi  a|)parleiiir{)no  4  crani. 


1  maschili  e  2  l'emminili.  1  crani 
appartenenti  a  ipiesta  sot- 
tovanct;"»  si  distin<;uono  per 
t'ssiTe  un  poco  depressi  sni 
l;iti  parietali,  mentre  pre- 
sentano una  curva  assai  re- 
^^olare  semÌcircolar»(  dal 
l'ronlalt'  alla  base  doU'occi- 
essa  ijuindi,  a  dìffe- 
lenza  ili  <|uant<i  accade  per 
la  torma  xphm-foide!',  tende 
ad  cspaixlersi  jioco  sui  lati: 
Fiij.  10,  —  Hemisi-hakboides  ^  nuiiiatuo  le  ì)i>zze  froiilnli 

ìitiuìtfi'  in  rufU'ggiatura  (Mia  frinite  non  risalta  molto.  La  hm- 
ghenza  <iella  curva  sufrittale  è  un  im)cu  interiore  alla  miglia: 
diminuzione  alla  «piale  conlribniscouo  le  curve  parietali  tni  oc- 
cipitali, mentre  la  frontale  rimane  entro  i  limiti  normali.  La  sutura 
coronale  è  disposta  ad  au<iolo  assai  ottiisu  rispetto  alla  sutura 
sagittale. 


CONTRIBUTO   ALLA   CRANIOLOGIA   DEGLI    AUENATI  111 

3)  Suhsplmeroides  (Tab.  V). 

Differisce  dalle  sottovarietà  precedenti,  perchè  la  forma  sfe- 
roidale non  e"  così  beìie  arcentunta  come  nella  classica  forma 
dello  spheroides;  ed  invero,  mentre  Poccipite  non  è  bene  volteg- 
giato come  in  ({uesta,  il  contorno  della  curva  cranica  non  s'av- 
vicina a  quella  emicicloidea  dappoiché  in  corrispondenza  del 
bregma  è  leggermente  appianata.  Quindi  Taltezza  massima  è  un 
poco  inferiore  a  quella  della  varietà  precedente,  e  per  l'indice 
della  lunghezza  altezza  non  è  ipsicefaio,  come  gli  spheroides, 
ma  ortocefalo.  La  espansione  sui  lati,  non  così  forte»  come  negli 
sphaeroides  spiega  perchè  T  indice  cefalico  sia  meso  e  non  bra- 
chicefalo, come  in  quelli.  La  diminuzione  in  altezza  e  larghezza 
dà  pure  ragione  della  oligocefalia. 

La  lunghezza  della  curva  sagittale  è  un  poco  superiore  alla 
normale;  a  ciò  vi  concorrono  la  curva  frontale  e  la  occipitale, 
mentre  quella  parietale  rimane  entro  i  limiti  normali. 

4)  Strongilocephalus. 

Sergi  (1)  intende  per  strongilocephalus  un  cranio  di  fonna 
arrotondata  {aTpoyyifXog  rotondo)  in  cui  la  parte  cerebrale  si  di- 
stacca dalla  facciale  in  modo  ben  definito  e  caratteristico,  p(^r  uno 
strozzamento  nelle  fosse  slenoidali:  così  staccato  dalla  faccia  il 
cranio  è  sferoide,  e  perciò  il  frontale  è  sfuggente,  alto  il  vertice 
vèrso  il  bregma,  arrotondata  la  parte  occipitale. 

a)  Strongilocephalus  clitobrachimetopus  (Tab.  VI). 

Nella  mia  collezione  figura  soltanto  un  cranio  maschile,  che 
possegga  il  carattere  differenziale  di  questa  sottovarietà  della 
strongilocephalus,  costituita  dalle  declività  e  brevità  della  fronte. 

La  sfuggevolezza  d(»lla  fronte  dà  ragione  d(»lla  differenza  poco 
notevole  fra  arco  e  corda  frontale.  La  curva  sagittale  e  rispetti- 
vamente le  sue  tre  curve  elementari  sono  compresse  nei  limiti 
normali. 

Osservazioni,  —  Le  suture  sono  precocemente  saldate. 


fi   Sergi  »» 
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b)  Strongilostefwsphenicus  (Tab.  VI). 

Questa  sottovarietà  più  grande  di  volume,  e  perciò  di  capa- 
cità, della  sottovarietà  clitobrachimetopus  si  distingue  perchè  ha 
spiccatissimo  il  ristringimento  sfenoidale  (1). 

Della  mia  collezione  vi  appartengono  tre  crani,  due  maschili, 
uno  femminile. 

La  lunghezza  della  curva  sagittale  è  inferiore  alla  media 
normale:  alla  diminuzione  di  questa  curva  contribuisce  la  curva 
occipitale  che  discende  a  100. 

Osservazioni.  —  Il  cranio  n.  13  (epilettico)  presenta  una 
sinostosi  precoce  della  coronale,  di  quasi  tutta  la  sagittale  e  della 
parte  media  della  lambdoidea.  Il  cranio  n.  49  (paranoia)  presenta 
una  sinostosi  precoce  della  pai1e  media  della  lamMoidea,  dell'o- 
belion  e  dello  pterion. 

0)  Strongilocephalus  uiinor  (Tab.  VI). 

Vi  appartengono  5  crani,  2  maschili  e  3  femminili. 

Il  carattere  differenziale  di  questa  sottovarietà  consiste  nella 
piccola  capacità  cranica.  La  curva  frontale  è  assai  più  regolare 
che  non  la  occipitale:  debole  la  differenza  fra  arco  e  corda  fron- 
tale. La  curva  sagittale  ò  diminuita  in  lunghezza,  diminuzione 
alla  quale  partecipano  tutte  e  tre  h»  curve  elementari. 

Osserrazioni.  —  Il  cranio  n.  50  presenta  la  sinostosi  precoce 
deiroln^lion;  il  n.  01  la  persistenza  tardiva  delle  suture;  ambedue 
sono  plagiocefali.  Nel  cranio  n.  73  si  trova  il  t(»rzo  condilo  occi- 
pitale. 

d^  Strongilocephalus  megas  (Tab.  VI). 

Vi  appartiene  un  cranio  femminile. 

Differisce  dalla  sottova riétà  precedente  per  V enorme  capacità 
che  dà  ragione  delfappeliativo  di  megas:  ed  infatti  nel  cranio 
n.  88  la  capacità  giunge  fino  a  1812  ce;  i  diametri  trasversi  sono 
assai  aumentati  o\[  elevato  il  bregma:  alla  grande  capacità  di 
questo  cranio  corrisponde  quindi  Taumento  assoluto  tanto  in 
altezza,  (juanto  in  larghezza. 

La  faccia  ò  bassa,  anzi  ipercameprosopa,  se  si  misura 
insieme  con  la  mandibola.  La  curva  sagittale  supera  la  lunghezza 


'1   Sercji  »> 
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media    normale:   questo  aumento   è   prodotto   dalla    lunghezza 
delle  curve  lh)ntale  e  occipitale,  mentre  la  parietale  è  diminuita. 

IX.  Varietà»  :  Trapezoidks  (Tab.  VI). 

Sergi  (1)  il  quale  trae  la  descrizione  della  forma  trapezoides 
da  un  solo  esemplare  femminile  sardo,  descrive  cosi  il  cranio  tra- 
pezoides. «  La  forma  di  trapezio  ^  data  dalla  norma  laterale.  I  due 
«  lati  paralleli  sono  dati  Tuno  dal  piano  che  passa  tangenzial- 
«  mente  al  punto  più  prominente  della  sagittale,  Taltro  lungo  un 
«  piaìio  pel  forame  occipitale;  i  due  lati  non  paralleli  sono  il  piano 
«  fronto  facciale  e  il  piano  parieto-occipitale.  Così  questo  cranio 
«  ha  fronte  bassa,  ma  verticale;  e  sulla  fronte  il  resto  del  fron- 
«  tale  si  eleva  in  modo  inclinato  in  sino  ai  parietali,  i  quali 
«  si  continuano  nella  stessa  inclinazione  e  danno  il  sommo  del 
«  cranio  parecchi  cm.  indietro  del  bregma.  Da  tale  sommità 
«  discendono  obbli([uamente  i  parietali,  che  associandosi  alla 
«  scjuama  occipitale,  dfinno  un  Iato  obliquo  del  trapezio  sudde- 
«  scritto.  L'occipitale  presenta  un  leggero  appianamento  alla  sua 
«  parte  squamosa  ih  dove  è  unito  ai  due  parietali.. 

«  Le  bozze  parietali  sono  appena  nascenti. 

«  Il  cranio  6  piccolo  e  si  avvicina  alla  microcefalia.  La  faccia 
«  è  mediana  nelle  sue  relazioni  fra  altezza  e  larghezza,  ma  anche 
«piccola:  le  orbite  sono  quandrangolari,  il  naso  ^  platirrino.  Vi 
«  ha  un  poco  di  prognatismo  e  piccole  sporgenze  ai  seni  glabel- 
«  lari.  » 

Io  posseggo  soltanto  un  cranio  femminile,  i  caratteri  del  quale 
corrispondono  a  c[uelli  descritti  dal  Seroi  per  la  forma  trapezoides. 

La  lunghezza  della  curva  sagittale  non  raggiunge  la  media 
normale:  a  (juesta  diminuzione  compartecipano  la  curva  parietale 
e  foccipitale,  mentre  la  frontale  rimane  entro  i  limiti  ordinari. 

Crani  abnonni  (non  riducibili  ad  alcuna  forma  definita). 

Cranio  n.  4.  —  Si  avvicina,  per  alcuni  caratteri,  al  cranio 
trapezoide;  per  altro  da  questo  si  allontana  in  quanto  che  il  lato 
anteriore  (frontofacciale)  si  compone  di  una  linea  spezzata. 
Infatti  il  cranio,  a  partire  dal  frontale,  si  solleva  un  poco  verti- 
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calmente  e  quindi  si  porta  indietro  con  decorso  ascendente  obli- 
quamente, fino  a  livello  dell'obelion,  di  qui  incomincia  a  discen- 
dere con  una  curva  piuttosto  dolce.  Alla  precedente  si  aggiunge 
un'altra  abnormità:  lo  pterion  è  un  un  poco  sollevato,  special- 
mente a  sinistra,  e  dietro  di  esso  trovasi  unapro/b/wia  insenatura^ 
mentre  a  destra  è  appena  accennata.  Il  cranio  ricorda,  veduto 
colla  norma  verticalis,  il  cranio  reniforme  descritto  dal  Topinard(l). 

Cranio  n.  18.  —  Presenta  di  particolare  che,  a  partire  dal 
punto  di  ma*^frior  convessità  del  frontale,  il  piano  della  vòlta, 
assai  appiattito,  va  declinando)  doleemente  in  basso  dalVavanti 
airindietro  tino  alFobelion,  a  livello  del  quale  si  continua  bru- 
scamente con  il  piano  dell'occipite  disposto  quasi  perpendicolar- 
mente. Si  tratta  adunque  di  una  vera  clitocefalia  in  senso 
discendente.  Non  esiste  alcuna  traccia  della  lamMoidea,  né  <lella 
sagittale,  solo  permangono  alcune  traccie  della  coronale. 

Cranio  n.  28.  —  Ricorda  per  alcuni  caratteri,  i  platieuri- 
cefali,  dai  quali  se  ne  allontana  per  il  fatto  che  la  porzione 
posteriore  laterale  dei  parietali  presenta  da  ambo  i  lati  un 
notevole  infossamento  <lovuto  ad  un  parziale  riassorbimento  (senile) 
del  tavolato  esterno  e  della  diploe;  questa  alterazione  rende 
difficile  la  determinazione  esatta  della  forma  cranica.  La  sutura 
sagittale  e  la  parte  media  della  coronale  sono  quasi  comple- 
tamente scomparse. 

Cranio  n.  38.  —  Cranio  infantile  in  cui  esistono  prognatia 
e  proofatnia.  La  fronte  è  stretta  e  corta;  la  sua  curvatura  ascende 
a  poco  a  poco,  continuandosi  con  (|uella  del  parietale,  a  livello 
del  (juale  (*ssa  va  gradatamente  declinando  indietro  e  in  basso. 
Mentre  la  bozza  parietale  destra  ^  più  prominente  e  più  bassa 
di  quella  di  sinistra,  la  metà  frontale  destra  è  i)iù  appianata  di 
quella  di  sinistra. 

Cranio  n..")!.  —  Cranio  plagiocefalo,di  forma  subrotonda.  Sulla 
parte  anteriore  e  mediale  dei  duo  parietali,  si  trova  un  notevole 
infossiunento  circolare,  dietro  cui  il  cranio  si  va  sollevando  fino 
a  raggiungere  in  corrisi>ondenza  doirobelion  la  massima  elevazione 
alla  ([uale  partecipano  in  parte   le   bozze  parietali.   L'occipite  è 


I     ToPARD:  Eli'tm'fifs  d'AfifrojMììf^ffie  pètieraifj,  Paris,   1883.  pag.  138. 
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quasi  completamente  schiacciato  e  il  lambda  posto  assai  più 
in  alto  deirordinario  :  può  denominarsi  adunque  un  cranio  pla- 
giotrococimbocefalo. 

Cranio  n.  37.  —  È  un  cranio  affetto  da  scoliosi  gravmiina. 
La  porzione  sinistra  del  frontale  è  quasi  affatto  piatta,  laddove  la 
porzione  destra  del  medesimo  si  presenta  abbastanza  volteggiata. 
Il  rigonfiamento  massimo  della  bozza  parietale  destra  è  posto  in 
un  piano  frontale  che  passa  traverso  l'apofisi  mastoide  corrispon- 
dente, mentre  r  osso  parietale  sinistro  presenta  il  suo  ringonfia- 
mento  molto  più  in  basso  e  più  indietro  del  precedente.  Inoltre 
la  porzione  posteriore  mediale  del  parietale  sinistro  è,  come 
(fordinario,  leggermente  convessa  mentre  la  porzione  corrispon- 
dente del  parietale  destro  è  affatto  piana.  Tutto  il  cranio  c[uindi 
sembra  come  rotato  in  avanti  del  lato  destro  e  indietro  del 
Iato  sinistro. 

Cranio  n.  54.  —  La  deformità  caratteristica  di  questo  cranio 
consiste  in  un  restringimento  a  ma'  d' i)isenatura  lungo  le  faccie 
lateraH  del  cranio;  l'insenatura  incomincia  dietro  allo  stephanion, 
si  continua  lungo  la  porzione  anteriore  e  inferiore  dei  due 
parietali,  perciò  la  faccia  esterna  di  questi  è  concava.  Dietro 
questi  restringimenti  si  sollevano  le  bozze  parietali,  le  quali, 
(juantunque  non  molto  sviluppate,  tuttavia  (jui  acquistano  per  il 
contrasto  con  la  precedente  insenatura,  un'  appariscenza  maggiore. 
Il  ci-anio  6  prognato  e  profatniaco.  Vi  si  trova  inoltre  una  sinostosi 
precoce  della  sagittale. 

Cranio  n.  82.  —  Con  la  norma  verticalis,  esso  apparisce 
perfettamente  rotondo  nella  parte  anteriore,  quantunque  la 
porzione  frontale  destra  sia  molto  più  i)rominente  della  corri- 
spondonte  di  sinistra.  Un  lieve  infossamento  si  trova  in  corri- 
spondenza del  bregma.  Dal  lato  destro  la  porzione  posteriore 
della  faccia  esterna  del  parietale  e  la  squama  occipitale  sono 
quasi  appianate,  laddove  sono  assai  curvate,  le  parti  corri- 
spondenti a  sinistra:  anche  la  coronale  è  spostata  verso  questo 
lato.  La  metopica  pei'siste.  Si  tratta  quindi  di  un  cranio  euritroco- 
cefalo  anteriormente,  e  plagioclinocefalo. 

Cranio  ìt.  136.  —  LMrregolarità  di  ([uesto  cranio  consiste 
nel  fatto  che  lungo  un'area  triangolare,  T apice  della  quale  è 
situato  circa  verso  la  metà  della  sagittale  e  la  base  in  direzione 
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della  lambdoidea,  la  superficie  dell'osso  parietale  è  notevolmente 
depressa.  Facendo  astrazione  da  questa  enorme  depressio  prae- 
larnhdoidea,  il  cranio  apparterrebbe  agli  stenellipsoides.  La 
sutura  sagittale  parte  della  coronale  e  la  porzione  mediale 
dolla  lambdoidea  sono  quasi  completamente  scomparse. 

Conclusioni.  —  Dalle  pagine  precedenti  emerge,  come  legit- 
timo corollario,  che  la  ìiiaggior  paiate  delle  singole  varietà  e  sotto- 
varietà  craniche  da  me  rinvenute  sugli  alienati  sono  già  state 
descritte  dal  Sergi  o  da  altri  fra  popolazioni  normali:  in  queste 
si  rinvengoìw^  come  io  ho  potuto  convincermene  praticando 
delle  ricerche  in  proposito^  anche  quelle  sottovarietà  che  ho 
descritte  nel  presente  lavoro  per  la  prima  volta  (per  es.  gli 
ellips.,  isopericampilu.s^  ecc.) 

Tali  conclusioni  scuotono  il  valore  del  significato  che  molti 
scrittori  di  discipline  antropologiche  hanno  preteso  di  attribuire 
ad  alcune  forme  craniche:  alludo  principalmente  ai  crani  pla- 
ticefali.  Invero  ad  ogni  pie  sospinto,  questa  forma  di  cranio  la 
si  considera  come  carattere  d'inferiorità,  senza  che  uè  le  cono- 
scenze onto-e  filogenetiche  né  le  patologiche  giustifichino  punto  un 
tale  giudizio.  Ora  i  crani  platicefali,  e  propriamente  tutte  le  loro 
nuove  sottovarietà  da  me  descritte  costituiscono  una  forma  pre- 
dominante di  alcune  razze  (come  Sergi  fra  breve  dimostrerà)  e 
non  possono  considerarsi  quindi  che  come  l'espressione  di  una 
varietà  di  forma  craniale  normale. 

Le  stesse  considerazioni  valgano  per  i  crani  microcefalici. 
Trovare,  fra  gli  alionati  e  i  deliufiuenti,  crani  di  capacità  micro- 
cefalica ed  elevare  senz'altro  questo  carattere  alla  dignità  di  un 
segno  alar  irò,  o  almeno  di  arresto  di  sviluppo^  come  generalmente 
si  pratica,  sarebbe  un  grave  errore  senza  prima  dimostrare  che  la 
microcefalia  nel  caso  speciale  sia  accompagnata  da  altri  caratteri 
i  quali  giustitichino  la  diagnosi  di  microcefalia  od  elattocefalia 
patologica.  E  di  fatti  qui  non  è  fuori  di  luogo  rammentare 
come  tra  le  varietà  umane  del  Sannio  il  Sergi  abbia  rinvenuto 
dell(^  forme  slenocefaliche ,  in  alcun<»  delle  (juali  (microstenoce- 
phalus)  la  capacità  cranica  è  cosi  pivcola  da  non  sorpassare 
i  ii.V)  ce.  Varietà  microcefalìche  trovò  lo  stesso  osservatore  in 
molti  crani  della  Melanesia,  nei  quali  la  cajìacità  oscilla  fra  1040 
e  lUOcc.  (microcephahis  eumetoi)US)e  in  crani  del  territorio  della 
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Russia  Europea  (1).  Perfino  il  cranio  oxicefalico,  il  quale  ha  tanti 
punti  di  contatto  con  il  cranio  pirgoides  (a  torre)  del  Sergi,  do- 
vremo d'ora  innanzi  procedere  molto  cauti  nel  qualificarlo  come 
teratologico,  dappoiché  il  pirgoides  si  trova  fra  le  popolazioni 
del  Lazio  e  dell'Egitto.  Aveva  dunque  ragione  Bonfigli  (2)  di 
scrivere  molti  anni  or  sono:  «  Riguardo  alla  microcefalia  e 
«  ad  altre  simili  deformità  craniche  è  da  osservare,  che  quando 
«  si  riscontrano  vere  microcefalie,  cioè  di  grado  elevato^  gli 
«  individui  relativi  sono  del  tutto  idioti  od  imbecilli,  e  che, 
«  quando  si  riscontrano  soltanto  accennate  o  lievissime,  se 
«  possono  trovarsi  negli  imbecilli  parziali,  possono  rinvenirsi 
«  anche  in  persone  di  niente  perfettamente  integra  e  perdono 
«  cosi  ogni  importanza  diagnostica  differenziale.  Io,  per  esempio 
«  ho  trovato  una  circonferenza  di  S3  centimetri  sul  capo,  fornito 
«  di  folta  capigliatura  di  un  individuo  che  si  è  distinto  nella 
«  scienza  di  cui  molti  hanno  parlato  come  di  un  uomo  dotto, 
«  energico  e  buono;  Raffaello  Sanzio,  Voltaire,  Napoleone  avevano 
«  una  testa  assai  piccola  e  di  circonferenza  al  disotto  della  media 
«  normale;  pure  cosi  un  chiarissimo  letterato  e  poeta  gentile, 
«  nostro  contemporaneo,  ha  il  cranio  cosi  mal  conformato  da 
«  riuscire  un  vero  tipo  d'oxicefalia  ». 

Le  considerazioni  precedenti  ci  autorizzano  a  concludere  che 
sono  soltanto  la  pUigiocefalia  e  la  scoliosi  cranica  quelle  che, 
allorquando  molto  pronunziate,  inti'oducono  un  elemento  il  quale 
uiodilìca  profondamente  la  forma  normale  fondamentale  del  cranio; 
e  più  sopra  si  è  notato  come  appunto  alcuni  crani,  in  grazia  di 
tali  abnormità,  non  si  fossero  potuti  ridurre  ad  alcuna  forma 
definita. 

Queste  stesse  osservazioni  ci  permettono  pure  di  escludere 
dalle  formazioni  abnormi  anche  la  platicefalia  occipitale  (cremno- 
pistocrania)  perchè  caratteristica  di  tanti  crani  normali  (per 
esempio  degli  sfenocefali  tetragoni,  varietà  cosi  frequente  fra  i 
normali),  la  stenocrotafla  che  primeggia  come  carattere  domi- 


fi)  Sergi  :   Varietà  umane  microcefaliche  e  pigmei  di  Europa  (Bullett 
della  R.  Accad.  Med.  di  Roma,  Anno  XIX,  fase.  TI). 

[ì]  Ronfigli:   Ulteriori  considerazioni  sulV argomento  della  cosi  detta 
pazzia  morale  (Rivista  sperim.  di  Fren.;  tomo  V,  1879). 
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nante  di  tutti  gli  stenoteri  della  Melanesia  (Sergi),  e  le  profonde 
insellature  dietro  la  coronale  (cimbocefalia),  che  io  ho  riscontrato 
assai  spesso  in  crani  normali;  ecco  perchè  la  platicefalia  occi pi- 
tuie,  la  stenocrotafia  e  la  cimbocefalia  non  sembrano  avere  negli 
epilettici,  come  osserva  Venturi  (1),  influenza  di  qualche  entità 
sulla  finezza  dell'udito;  laddove  la  sensibilità  uditiva  egli  trovò 
essere  minore  negli  epilettici  dal  lato  opposto  alla  plagiocefalia. 

Un'altra  considerazione  scaturisce  dai  risultati  ottenuti  in 
ordine  alle  variazioni  della  distanza  bigoniaca.  Si  6  veduto  come 
quf^sta  vari  notevolmente  a  secondo  della  varietà  delle  forme  cra- 
niche: comparare  quindi  la  media  di  questo  diametro  ottenuto  da 
una  serie  di  crani  normali  con  la  media  ricavata  da  mandibole 
di  criminali  (o  di  alienati)  ed  elevare  alla  dignità  di  «  carattere 
abnorme  »  l'abnorme  sporgenza  degli  angoli  delle  mandibole  (2), 
senza  tenere  conto  dt^lle  rispettive  forme  craniche,  è  procedimento 
erroneo. 

Vn"  ultima  considerazione  intorno  alla  capacità  :  da  molti 
psichiatri  si  è  afiermato  che  la  capacità  della  maggior  parte  dei 
crani  degli  alienati  sorpassa  la  media  normale  (3).  QuesUi  pro- 
posizione, poiché  risulta  da  dati  di  fatto,  può  essere  vera,  se  si 
procede  con  il  metodo  di  prendere  alla  rinfusa  crani  appartenenti 
a  forme  divei'se.  Chi  paragonasse  la  capacità  di  una  collezione  di 
crani  normali  dove  una  varietà  mirro^  elattocefalica  fisiologica 
predominasse,  con  un-altra  di  crani  di  alienati  ai)part(Mienti  piu'e 
alla  stessa  regione,  ma  Ira  i  (piali  foss(^  prevalente  una  varietà 
ììietriocefalira,  avrebbe  di  che  tra^^formare  in  teorema  la  sopran- 
nunciata proposizione.  Ma  iul  altri  che  misuriisse  la  capacità  di  crani 
di  alienati,  tratti  da  elemfmti  etnici  nei  quali  foss<^ro  diffuse  varietà 
fisiologiche  megalocefalicho,  potn^bbe  facilmente  risultare  il  con- 
trario. Non  è  dunque  da  meravigliare,  se  nelle  varif»tà  craniche  degli 
alienati  da  me  descritte  le  relatìre  capacità  dirersificano  assai 
poco  da  quelle  rinvenute  dal  Sergi  nelle  medesinie  varietà  di  crani 


!    VentirI:  StOV udito  degli  epilettici  (Arch.  di  |)sit'h.  Voi.  VII.  fas<».  IV'. 

ì  Cfr.  principalinonto  Lombroso:  Lhomme  criminel,  Paris,  I8S7,  p.  119  e 
Ardì,  Ioc.  cii. 

3  Cfr.  fra  j^li  altri  Amadei  :  ("apncita  del  cranio  ìie(jli  alienati.  Rivisl» 
sjiprim.  di  Freniatria,  Anno  I\  . 
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di  noì^iali:  e  propriamente  in  alcune  sottovarietà  le  capacità  mi 
risultarono  alquanto  minaìn  negli  alienati,  p.  es.  negli  isobati- 
plati  (1516  ce,  nei  normali  del  Sannio  1570  ce.)  negli  sphenoides 
obblongi  (1303  ce,  nei  normali  del  Sannio  1570),  negli  strongilo- 
stenosphenicus(1344  ce.  nei  normali  del  Sannio  1400).  All'opposto 
è  un  poco  maggiore  la  capacità  degli  alienati  fra  grisoperi- 
campili  (1550  ce,  nei  normali  del  Sannio  1400),  neir  ellipsoides 
depressus  (1398  ce.  nei  normali  1300  ce),  nello  sphenoides 
stenometopus  (1216  ce;  nei  normali  del  Sannio  1200  ce)  negli 
st'enoidopistocranici  (1281  ce,  nei  normali  dell'Egitto  1220  ce). 
Tuttavia  se  si  fa  eccezione  dell'  isoperampilus ,  le  differenze 
sono  cosi  deboli  che  esse  possono  essere  comprese  neiroscillazione 
dipendente  dal  fattore  individuale  e  da  quello  delFetà.  Con  ciò 
non  si  afferma  che  in  singoli  casi  i  crani  di  alienati  non  pos- 
sano presentare  una  capacità  assolutamente  assai  maggiore  o 
minore  della  media.  (Questo  anzi  si  riconosce  in  alcuni  dei  crani 
da  me  studiati  nel  presente  lavoro;  ma  enunciare  come  regola 
generale,  che  nei  crani  degli  alienati  la  capacità  tende  ad  au- 
mentare è  affermazione,  la  quale  non  regge  dinanzi  alle  argo- 
mentazioni poco  anzi  esposte. 


PARTE   SECONDA 


Osservazioni  sopra  alcune  anomalie  rinvenute  nei  crani  e  sopra 
il  valore  di  alcune  speciali  misure  craniche. 


I.  SiNOSTOSi  dell'atlante  dell'occipite. 

Presenta  questa  anomalia  il  cranio  n.  81  (di  un  epilettico)  della 
categoria  degli  stenoellipsoidi  sfenoidopistocranici.  «  L'atlante  è 
«  quasi  in  toto  saldato  con  l'occipite.  L'arco  anteriore  dell'a- 
de tlante  è  saldato  completamente  con  la  pars  basilaris  occipitalis 
4(  (basioccipitale),  in  modo  però  che  la  faccetta  articolare  è  spo- 
4c  stata  verso  la  metà  destra  della  suddetta  pars  basilaris.  La 
4(  metà  sinistra,  e  rispettivamente  la  porzione  anteriore  del- 
€  V  arco  corrispondente,  è  fusa  colla  porzione  corrispondente 
«  del  margine  del  foramen  occipitale  ;  l' apice  del  processo 
€  trasverso  giunge  quasi  a  toccare  la  lamina  posteriore  della 
4(  fossa  glenoidea  del  temporale,  mentre  la  metà  anteriore  del 
«  foramen  trasversarium  sporge  molto  più  innanzi  del  margine 
«  che  liiuita  indietro  il  foramen  iugulare.  La  metà  destra  del- 
«  l'atlante  si  comporta  un  poco  diversamente  della  metà  sinistra. 
«  Il  margine  superiore  della  porzione  postei-iore  della  metà  destra 
4(  dell'arco  <>  completamente  staccata  dal  margine  corrispondente 
«  (1(^1  foramen  occipitale:  la  faccia  articolare  è  completamente 
4(  saldata  con  il  processus  condiloideus  corrisi)ondente  dell' oc- 
«  cipite;  il  processo  trasverso  è  molto  più  l'obusto  di  (juello  di 
«  sinistra  e  giunge  fin  sotto  airapoHsi  mastoide.  Il  margine 
«  anteriore  del  foramen  trasv4»rsarium  e  della  metà  destra  del 
«  corpo  dell'atlante  sporge  molto  più  in  avanti,  che  non  il 
«  margine  il  quale  limita  indietro  il  foramen  iugulare,  cosicché 
4c  l'apertura  di  quf^sto  forame  dalla  parte  inferiore  ne  viene  assai 
«  ristretto.  L'estremità  i:>osteriore  delle  due  metà  delK arco  poste- 
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€  riore  non  si  uniscono  fra  loro,  ma  terminano  liberamente.  Delle 
«  piccole  neoformazioni  ossee,  svoltesi  sulla  porzione  anteriore 
€  del  margine  del  foramen  occipitale,  sporgono  nelF  interno  del 
«  loramen  occipitale;  dal  lato  interno  questo  apparisce  quindi 
«  alquanto  deformato  e  ristretto  specialmente  nella  porzione 
«  anteriore  sinistra  ». 

Riferisco  questo  caso  con  lusso  di  particolari  descrittivi,  in 
quanto  che  pende  ancora  indecisa  la  questione  se  almeno  di  molti 
casi  di  epilessia  il  momento  originario  debba  ricercarsi  in  un 
restringimento  del  canale  vertebrale  nella  sua  porzione  superiore, 
restringimento  che,  secondo  alcuni,  ostacolando  meccanicamente  la 
circolazione  della  OI)longata,  potrebl)e  eventualmente  costituirne 
uno  stimolo.  Invero  già  da  temix)  Kussmaul  e  Tenner  (1)  comunica- 
rono che  in  un  bambino  epilettico  gli  accessi  convulsivi  si  potevano 
provocare  per  mezzo  di  movimenti  di  trazione  del  capo  :  ora  alla 
sezione  si  rinvenne  T  atlante  composto  di  due  metà  laterali  divise, 
le  (inali  in  corrispondenza  dell'arco  anteriore  erano  tenute  con- 
nesse tra  loro  per  mezzo  di  una  cartilagine  e  di  masse  ligamentose 
intermedie,  mentre  neir  arco  posteriore  erano  unite  per  mezzo  di 
sottili  legami  filiformi  mobili  ;  T  estremità  ossee  nella  trazione  del 
capo  potevano  quindi  essere  sjìostate  Tuna  sull'altra  e  così 
notevolmente  restringere  Y  apertura  del  midollo  spinale.  Dumesnil 
{Gaiette  des  hópitaux,  1862,  n.  8)  narra  che  alla  sezione  di  un 
epilettico  fu  trovato  un  arenamento  del  segmento  cervicale  del 
canale  vertebrale  con  una  notevole  diminuzione  del  lume  del  canale 
stesso.  Gasprziz  (hiaug.  IHssertation.  Greifswald,  1874)  comunicò 
il  caso  di  un  giovane  colpito  d'anchilosi  atlanto-occipitale  post- 
reumatica,  in  seguito  alla  quale  si  svilupparono  accessi  di  epilessia 
tipica:  alla  sezione  fu  trovato  un  saldamento  osseo  fra  le  masse 
laterali  e  il  primo  pezzo  dell'arco  anteriore  dell'atlante  con  i  processi 
condiloidei  dell'occipite.  Sommerei)  narrò  di  aver  trovato  in  una 
donna  venticinquenne,  epilettica  fin  dall'età  di  5  anni,  una  forma- 
zione rudimentale  dell'atlante,  in  quanto  che  l'arco  posteriore  del 


(i  Kussmaul  m.  Tenner  IJeber  Ursprungicesen  der  falUuchtarligen  Zite- 
kungen  i857,  p.  \ìì,  eit.  da  Sommor  . 

(2'  SoMMBR:  in  memoria:  AUamnkylose  und  Epilepsie  Vipchow  's 
Archiv.,  Bd.  Ii9  . 
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medesimo  era  appena  accennato;  inoltre  coesisteva  un  completo 
saldamonto  delle  faccie  articolari  dell'atlante  con  quelle  dell'occipite, 
saldamento  che  in  parte  si  estendeva  anche  alla  porzione  arcuata 
del  primo  e  al  mai^ne  del  foramen  magnum.  Anche  in  questo 
caso  era  evidente  il  restringimento  dell'ingresso  del  canale  ver- 
tebrale. 

Per  altro  negli  ultimi  tempi  furono  comunicati  casi  di  individui 
affatto  normali^  nei  quali  fu  trovata  sinostosi  dell'atlante  con 
r  occipite.  Sommer  riconla  a  proposito  che  tale  sinostosi  fìi  trovata 
da  Lombroso  in  crani  di  soldati,  e  da  Legge  in  ischeletrì  normali 
di  camerinensi,  ed  aggiunge  che  anche  Wirchow  (1)  riferisce  avere 
trovato  tale  sinostosi  su  crani  tedeschi  normali.  Lo  stesso  Sommer  (2) 
pubblicava  recentemente  un  caso  di  sinostosi  completa  dell'atlante 
con  l'occipite,  in  un  alionato  affetto  da  demenza  consecutiva; 
e  da  oss^Tvatore  coscienzioso  ripudia,  obbligato  dall' evidenza  dei 
fatti,  il  concetto  del  legame  fra  la  ristrettezza  del  canale  verte- 
brale e  l'epilessia  da  lui  altra  volta  così  accarezzato.  Alle  prece- 
denti notizie  storiche  sull'argomento  diligentemente  raccolte  dal 
Sommer  io  ne  posso  aggiungere  delle  altre;  dappoiché  Romiti  (3), 
Varaglia  (4)  e  Zoja  (5)  df*scrissero,  anche  loro,  sinostosi  dell'atlante 
in  crani  di  persone,  l'anamnesi  delle  quali  non  ricordava  affatto 
sintomi  di  pregressa  epilessia.  Morselli  (0)  trovò  la  sinostosi 
dell'atlante  coli' occipite  in  tre  crani  di  alienati,  uno  <lei  (juali 
affetto  da  psicosi  senile;  ^^l  io  (7)  descrissi  in  un  demente^  non 
epilettico,  <li  40  anni,  una  fusione  dell'atlante  con  l'occipite, 
«  l'arco  anteriore  del  (inalo  era  completiiinenu»  sahlato  colla  parte 
«  corrisi)ondonte  del  margine  del  foro  basilare:  l'arco  posteriore 


I  Virchow:  Beilr,  zar  physic.  AnthropoL  der  Jieulschen.  ri  tato  da 
Sorniiirr  . 

♦    Siìiiiiii'T:  loc.  cit. 

3  Romiti:  Iaj  sviluppo  e  la  varietà  cielVoxxo  oct'ipilaìe  ìieir  uomo, 
Siena,   I8HI. 

ì    Viiraj^Iia:  Di  alcune  varietà  ossee  del  tronco,  Torino,   1885. 

,5)  Zola:  Sui  rapporti  fra  V  atlante  ed  il  cranio  nel  V  uomo  ed  in  alcuni 
animali    B4»lh*ttino  scientilico,  Pavia.   1890  . 

6  Morsolli  :  Su  alcune  anomalie  dell'osso  oo.'ipitale  ner/li  alienati  Riv. 
sporini.  (ii  Fren.,  Voi.  \VI,  fas4M<».  IH;. 

7  (f.  Min^^azzini  :  (Jsserva z ioti i  anatomiche  sopra  75  crani  di  alietiati 
:Alti  della  R.  Accad.  M*^.  di  Roma,  A.  XIII,  S.  Il,  Voi.  II  . 
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«  era  incompleto,  essendo  aperto  al  di  dietro;  il  suo  segmento 
«  <lestro  (semi-arco)  non  era  saldato  e  la  sua  estremità  libera 
«  finiva  rotondeggiante  ». 

Ora  se  non  tenessi  conto  delle  osservazioni  poco  anzi  ricor- 
date, troverei  certamente  nel  caso  da  me  descritto  nella  presente 
monografia  un  argomento  di  più,  per  dimostrare  la  probabilità 
di  un  nesso  genetico  fra  Y  epilessia  e  la  ristrettezza  del  canale 
vertebrale.  Tuttavia,  limitandomi  a  riferire  semplicemente  il  fatto, 
mi  permetto  un'osservazione  la  quale  sorge  spontanea  in  chi 
ricorda  che  la  patogenesi  dell'epilessia  è  stata  da  parecchi  attri- 
buita a  disturbi  circolatorii  dellVncefalo.  Invero  nella  descri- 
zione, da  me  i)recedentemente  fatta,  dell' anomalia  in  discorso  è 
stata,  non  per  semplice  incidenza,  richiamata  l'attenzione  sul  fatto: 
che  specialmente  dal  lato  destro  l'egresso  o  apertura  inferiore 
del  forame  lacero  posteriore,  attraverso  cui  passa  la  vena  iugu- 
laris,  era  notecohnente  ristretta,  e  che  per  conseguenza  doveva 
<}ssere  (juanto  mai  ostacolato  il  deflusso  della  circolazione  endo- 
cranica. 

IL   Osso   BRKGMATICO   (i). 

Nella  mia  collezione  figurano  due  crani  provveduti  di  osso 
bregmatico. 

Cranio  n.  108.  Appartenente  ad  una  donna  di  43  anni, 
affetta  da  psicosi  isterica.  L'estremità  anteriore  della  sagittale  è 
occupata  da  un  osso  rettangolare,  sviluppato  un  pochino  più  a 
destra  che  a  sinistra,  il  quale  non  s'inùnaa  punto  nel  frontale; 
è  limitato  da  una  sutura  finamente  dentellata  anteriormente,  mentre 
lateralmente  e  sul  lato  i)ostmore  le  suture  sono  mi  poco  più 
grossolane  e  a  zig-zag.  La  sua  lunghezza  massima  ò  di  25  mm. 
la  larghezza  massima  ì'  di  14  mm.,  il  perimetro  78  mm.  Si  trovano 
molti  e  grossi  wormiani  in  corrispondenza  della  porzione  posteriore 
della  sagittale  e  dell'afuce  del  lambda. 

Cranio  n.  130,  Appartenente  ad  un  uomo  affetto  da  al- 
coolismo  cronico.  LVstnMnità  anteriore  della  sutura  sagittale  è 
occupata  da  un  osso  triangolare  più  sviluppalo  a   sinistra  che  a 


(1)  Cfr.  Centonzo:  L'osso  bregma  fico  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze 
naturali.  Tomo  VII,  F.  Ili);  memoria,  nella  quale  è  riportata  parte  della  lette- 
ratura relativa). 
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destra ,  e  la  cui  base  è  diretta  verso  il  frontale,  nel  quale  sMnsinua 
per  circa  7  mm.  Più  che  triangolare  quest'osso  può  dirsi  irregolare, 
giacché  tanto  la  base  quanto  i  lati  presentano  delle  insenature  che 
alterano  notevolmente  la  sua  forma.  La  sua  lunghezza  è  di  24  mm. 
la  sua  larghezza  17  mm. 

A  proposito  di  quest'osso  mi  sembra  opportuno  richiamare 
l'attenzione  sui  fatti  seguenti:  1^  negli  alienati  esso  non  sembra 
molto  più  frequente  che  nei  normali,  quantunque  le  osserva- 
zioni comparative  in  proposito  siano  ancora  poco  numerose. 
Di  fatti  dalle  mie  ricerche  risulta  che  negli  alienati  esso  si 
trova  nella  proporzione  dell' 1,5  **/o  mentre  il  Centonze  lo  ha 
rinvenuto  sui  normali  in  quella  del  0,50  %;  laonde  si  sarebbe 
autorizzati  a  convenire  col  Peli  che  «  l' osso  in  questione 
sia  più  frecjuente  negli  alienati  che  nei  siini  »  se  oscillazioni  nella 
fre(|uenza  dell'osso  stesso  non  si  verificassero  anche  per  i  normali. 
Gruber  infatti  trovò  nei  normali  il  bregmatico  nel  rapporto  del 
0,49  X  e  Bianchi  e  Marimò  (i)  lo  rinvennero  pure  negli  alienati 
nella  quota  di  0,58  %.  2**  Conconlano  inoltre  i  miei  risultati  con 
quelli  di  Bianchi  e  Marimò  in  quanto  che  ho  trovato,  com' essi, 
l'osso  bregmatico  soltanto  nelle  forme  mentali  tossiche  e  psico- 
neurotiche;  tuttavia  sono  necessarie  ulteriori  osservazioni,  prima 
di  stabilire  a  (juesto  proposito  dei  corollari  attendibili.  3**  Dalle 
osservazioni  del  Centonze,  i)arrel)l)e  risultare  che  la  presenza  di 
(luest'osso  rappresenti  un'anomaha  quasi  eschisira  dei  crani 
iìuischili;  ora  per  mettere  in  dubbio  siffatte  conclusioni,  basta 
ricoi'dare,  che  il  cranio  n.  1()8,  il  quale  pres(MiUiva  (luest'anomalia, 
era  femminile.  Del  resto  anche  un  cranio  umbro  posseiluto  dal 
museo  antropologico  di  Roma,  e  iUustrato  dal  (X»ntonze  stesso, 
apparteiK^va  proba bilment<?  ad  una  femmina.  Questi  sostiene  pure 
die  la  sutura,  la  (juale  divide  Tosso  bregmatico  dal  frontale,  sia 
seinj)re  spinta  alquantt)  in  aranti.  «  Se  j)rolunghiamo  infatti,  egli 
«  osserva,  la  sutura  coi'onale  da  una  parte  all'altra  con  ima  linea, 
€  questa  coincide  con  la  sutura  anteriore  delf  osso  bregmatico 
«  (fronto-bregmatico)  ma  lasina  una  piccola  partc^  di  detto  osso 
«  avanti  a  s»*  (parte  frontale)  ».  Ora  ciuesUi  proprietà  se  si  può 
riscontrare  nel  cranio  n.  159  manca  (juasi  in  toto  nel  n.  1()8.  Del 


!     Bianchi   o   Marimò:    Le  ossa  accessorie  del  cranio    degli  aliemiti. 
Parma,  1890. 
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resto  anche  nel  cranio  n.  4  descritto  da  Centonze  la  sutura,  che 
limita  anteriormente  Tosso  bregmatico,  si  continua  esattamente 
colla  porzione  destra  della  coronale  stessa. 

III.  Terzo  condilo  occipitale. 

Questa  anomala  formazione  si  rinviene  in  due  dei  crani  della 
mia  collezione  e  cioè  nei  seguenti: 

Cranio  n.  73.  —  Appartiene  ad  una  donna  affetta  da 
melanconia.  Quasi  tutta  la  faccia  inferiore  della  porzione  basi 
occipite  del  processus  basilaris  è  occupata  da  un  processo 
maniillare  mediano  provvisto  di  una  faccetta  articolare  bene 
distinta,  corrispondente  alla  estremità  superiore  del  processo 
odontoide.  Il  forainen  occipitale  non  6  ristretto. 

Cranio  n.39  appartenente  ad  un  maschio  paranoico.  Lungo 
il  margine  anteriore  sinistro  del  foramen  occipitale,  e  propriamente 
del  basion  fino  alla  parte  media  della  faccia  mediale  del  processo 
condoloideo  sinistro,  sorge  una  prominenza  ossea,  provveduta  di 
una  faccetta  articolare,  la  quale  termina,  in  corrisiK)ndenza  del 
basion,  con  un  rilievo  mamillare. 

Per  quanto  concerne  la  letteratura  e  T  interpretazione  di 
questa  anomalia  intorno  alla  quale,  sopratutto  in  Italia,  si  sono 
occupati  eminenti  antropologi  rinvio  il  lettore  alla  memoria  del 
Sergi:  Sul  terzo  condilo  occipitale  e  sulle  apofisi  paroccipilali. 
(BuUett.  della  R.  Accad.  medica  di  Roma,  1886,  n.  5). 

IV.  Distanza  bigoniaca. 

Dalle  mie  ricerche  sui  crani  degli  alienati  risulta  che  la 
mesogonia  prevale  nei  platicefali  e  birsoidi  la  eurigonia  negli 
ellissoidi,  cuboidi,  sferoidi;  nei  pentagonoidi,  trapezoidi  ed  ooidi 
prevale  la  stenogonia.  Negli  sfenoidi  varia  la  distanza  bigo- 
niaca,  secondo  le  rispettive  sottovarietà  ;  cosi  negli  stenometopi 
prevalgono  gli  stenogoni,  nei  kirtocofali  gli  eurigoni.  Negli 
strongilocefali  predominano  i  limiti  estremi;  cosi  il  minor  ed 
il  megas  di  questa  sottovarietà  sono  iperstenogoni,  mentre  lo 
strongilocephalus  pr.  d.  è  ipereurigono. 

La  ragione  di  questi  diversi  valori  della  <listanza  bigo- 
niaca  nelle  singole  sottovarietà  è  abbastanza  chiara.  Invero  nelle 
forme  ellissoidali  nei  cuboidi,  sferoidi  ecc.,  dove  il  cranio  tende 
ad    allargai'si    haigo    il  piano  frontale  che  passa  attraverso  le 
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articolazioni  temporo- mandibolari,  i  rami  mandibolari  sono  ob- 
bligati in  parte  a  seguirne  le  vicende.  L'opposto  accade  nei 
crani  nei  quali  la  larghezza  basale  del  cranio  tende  a  restrin- 
gersi. Perciò  predominano  gli  stenogoni  fra  gli  sfenoidi  dap- 
poiché il  cranio  tende  a  restringersi  sempre  più  anteriormente  : 
anche  nei  pentagonoidi  il  punto  d'incontro  degli  angoli  laterali, 
dove  cioè  è  massima  la  larghezza  biparietale  del  cranio,  accade 
un  poco  più  al  di  dietro  del  piano  che  passa  attraverso  le  ar- 
ticolazioni mandibolari,  e  (juindi  non  fa  meraviglia  che  la  ste- 
nogonia  prevalga  in  questa  varietà. 

V.  Curva  sachttale. 

Se  si  prende  la  media  <lella  lunghezza  della  curva  sagittale 
e  rispettivamente  delle  curve  frontale,  parietale  e  occipitale  (a 
ciascuna  delle  quali  ho  dato  il  nome  complessivo  di  curve 
elementari)  ottenute  da  Wydmann  e  da  Broca,  si  ottiene  il  seguente 
risultato  : 

La  curva  sagittale  oscilla  fra  MMS  -  WIW  mm. 

»  frontale        »  »  125-128     » 

»  parietale      »  »  124  -  128    » 

»  occipitale     »  »  117-111)    » 

Ora  esaminando  i  risultati  esj)osti  nelle  descrizioni  delle  singole 
sottovarietà,  si  venie  che  nei  platicefali,  e  in  genere  nei  crani  nei 
quali  la  vòlta  t*Mide  a<l  api)iatlirsi,  la  lunghezza  della  curva  sagit- 
tale diminuisce  <?  a  ([uesta  diminuzione  contribuisce  (juasi  costan- 
temente» la  curva  occipitale,  d(»l  che  dà  ragione  rai)i)iattimento 
deirocci])it<*  al  quale  i*aramentf»  partecipano  le  ciuvo  pari^nale 
e  frontal<\  Negli  ellissoidi  invecchi  sagittale  tende  ad  f^/<//^é?/i^r//v 
o  cpiost' aumento  di[)«Mi(lo  (piasi  costanteinent<»  dalT accrescimento 
della  pari<'tak»  (ollij)soi<h»s  cuik^tìus,  hipsibregmaticus)  o  d(»lla 
parietale  <»  <lella  frontale»  ((»llipsoides  iso])(»ricam[)ilus,  e  luMuici- 
cloide»s)  i)iù  raramente  di  tutte  e  tre  le  curve  ((^llipsoides  scal(»nus), 
o  della   sola   oc<*Ìpitale  (ellips.  dejiressus). 

Kiinane  «'iitro  i  limiti  normali  la  larghezza  d(»lla  sagittale 
negli  sferoidi,  negli  ooides  <»  nei  cuboides,  imt  altro  in  ipieste 
due  ultime  varietà  r()cci[)itale  è  alquanto  dimiiniita,  mentre  sono 
aumentate  lo  curve  frontale  ♦»  j»arietale.  Infine  lu'gli  sphenoides, 
negli  ellij)soides  sieno(*ej>liali  e  negli  strongilocefali  la  lunghezza 
della  curva    sagittale,   e   rispettivamente   d<»lle  curve   (elementari 
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varia  a  seconda  delle  singole  sottovarietà.  Cosi  nello  sphenoides 
stonometopus  la  lunghezza  della  curva  sagittale  è  diminuita:  ora 
si  comprende  perchè  questa  diminuzione  sia  dovuta  tanto  a 
quella  della  curva  occipitale  come  della  parietale,  dappoiché 
Tosso  occipitale  ha  trasfonnato  la  sua  superficie  da  curva  in  piana 
e  la  curva  della  porzione  posteriore  della  parietale  tende  ad 
appianarsi.  All'opposto  nella  sottovarietà  kirtocefalica,  la  con- 
vessità caratteristica  a  cui  concorrono  osso  frontale  e  parietale, 
tende  ad  allungare  le  due  curve  omonime  e  simultaneamente  la 
sagittale.  Negli  stenocefali  scafoidi  nei  quali  la  lunghezza  della 
sagittale,  come  in  tutti  i  crani  scal'oidei,  è  assolutamente  au- 
mentata, r  aumento  della  lunghezza  della  curva  sagittale  ò  pro- 
dotto da  quella  di  tutte  e  tre  le  curve  elementari  ;  qui  anzi  sono 
sopratutto  il  frontale  e  il  parietale  quelli  che  maggiormente 
vi  contribuisce,  a  differenza  di  quanto  accade  nella  scafocefalia 
classica  (1)  nella  quale  sono  le  curve  parietale  ed  occipitale  che 
concorrono  air  accrescimento  tanto  assoluto  quanto  relativo  della 
lunghezza  sagittale. 

Air  opposto  negli  stenocliti  -  e  negli  stenoplaticephali  la  lun- 
ghezza della  curva  sagittale  diminuisce:  che  nella  stenoclitocefalia 
siano  il  frontale  o  il  parietale  i  quali  contribuiscono  a  questa  dimi- 
nuzione ò  facile  a  comprendersi,  se  si  considera  che  nelle  forme 
clitocefaliche  il  frontale  e  il  parietale  tendono  a  trasformare  la 
rispettiva  forma  curvilinea,  in  rettilinea;  se  poi  negli  stenopla- 
ticefali  anche  l'occipitale  contribuisce  a  diminuire  la  lunghezza 
della  sagittale,  il  fatto  è  comprensibile,  ricordando  che  nelle 
forme  platicefale  anche  la  squama  dell'occipite  è  frequentemente 
appianata. 

VI.  Sutura  metopiga. 

Intorno  alla  frequenza  della  persistenza  della  sutura  metopica 
ed  al  significato  della  medesima  le  ricerche  finora  in  proposito  isti- 
tuite per  quanto  numerose  e  diligenti,  non  hanno  approdato  a  ri- 
sultati uniformi,'  né  ad  interpretazioni  troj)po  soddisfacenti.  Poiché 
alcuni  osservatori  avevano  rilevato  la  maggior  frequenza  di  questa 


(i)  G.  Mingazzini:  Osservazioni  intorno  alla  scafocefalia  [Bullettino  della 
R.  Accad.  med.  di  Roma,  A.  WIII,  fase.  IV). 
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sutura  nei  crani  di  razze  antiche,  cosi  Canestrini  avea  attribuito 
alla  sua  persistenza  un  significato  atavico;  per  altro  tale  opinione  è 
stata  combattuta  da  Morselli  e  Calori  i  quali  invece  V  hanno  elevata 
alla  dignità  di  un  segno  di  perfezionamento.  Anche  Welcker  rico- 
nobbe che  la  fronte  pensante  di  uomini  altamente  intelligenti  pos- 
siede la  sutura  metopica  (ricorderò  a  questo  proposito  che  essa  era 
posseduta  da  Kant  [Kupffer]).  Egli,  e  con  lui  Anoutchine,  addus- 
sero a  prova  di  questa  affermazione  il  fatto  che  nelle  razze  euro- 
pee la  metopica  è  di  gran  lunga  più  frequente  che  in  quelle  negre; 
e  ulteriormente  ne  dedussero  che  l'aumento  di  volume  dei  lobi 
anteriori  del  cervello  sarebbe  il  fattore  principale  della  persistenza 
della  metopica  (Maggiorani,  Calori,  Ranke).  Con  una  tale  ipotesi 
per  altro  non  si  accorda  il  fatto  riconosciuto  come  vero  da  quasi 
tutti  gli  anatomici,  che  cioè  il  metopismo  è  più  frequente,  sebbene 
di  poco,  nelle  femmine.  Ora  sia  che  intorno  alla  differenza  fra  il 
cervello  maschile  e  il  femminile  vogliano  accettarsi  le  conclu- 
sioni di  Huschke,  di  Riìdinger  e  Chiarugi  o  quelle  di  Passet  le 
quali  concordano  perfettamente  con  le  mie  (l),  tutti,  ad  eccezione 
del  Cunningham  (2),  convengono  in  ciò:  che  nelle  donne  il  lobo 
frontale  è  nella  vita  intra  -  ed  extrauterina  meno  sviluppato  che 
negli  uomini.  Se  adun(iue  il  metopismo  dipendesse  dal  maggiore 
sviluppo  dei  lobi  frontali  lo  si  dovrebbe  trovare  con  maggiore 
frequenza  nei  maschi. 

Risultati  ancora  più  contradditori  esistono  per  ((uanto  riguarda 
la  freciuenza  relativa  di  (fuesta  sutura  tanto  negli  alienati  che 
nei  normali.  Nei  secondi  la  percentuale  della  sua  fref[ueiiza  è 
assai  incerta:  da  Welcker  che  in  crani  di  razze  divei'se  la  trovò 
nel  rapporto  del  (1  "  o  ^^i  giun<»«*  a  Schaafhaus<Mi  che  racconta  di 
averla  trovata  nei  renani  in  quello  del  Ki,.*^.  Le  st^^sse  discre{)anze 
rinveniamo  intorno  alla  fre<|uenza  di  una  tale  sutiu'a  negli  ali(Mìati. 
Simon  per  es.  trovò,  su  80(3  sezioni  eseguite  la  maggior  parte 
su  pazzi,  che  circa  il  9,  À\  possedeva  il  cranio  crociato:  Saiider 
rinv«»nn<»  nei  pazzi  la  sutura  crociata  nf*l  rapi)ort()  del  10,7  ",,. 
Invfve  il    Sommer  {lì)  in   400    sezioni    di   alienati   rinvenne    la 


I  Ci.  Miiìgazzini:  ieher  die  Entìrìchìung  (ter  Furchen  u.Wiiìdungetì  des 
menschl.  Gehirnes    MoKsi'hotl'  s  L'nUTsuchunt^en,  XIII,  Ikl,  6  H  . 

i  (^nniìin^liain  :  Vontribnlion  lo  the  surface  anatoiny  of  the  cerebral 
hemispheres    Dubiin,   I89i,  pag.   179  . 

3'  Sommer:  Beitr.  sur  Kemdnisx  der  frrenscfiddel  Virfhow' s  Archi v. 
Bd    89-9(>  . 
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metopica  soltanto  nella  proporzione  del  5,3  "/o.  A  seconda  dei  ri- 
sultati si  comprende  quindi  che  anche  le  spiegazioni  intorno  al 
significato  della  persistenza  delle  metopica  variano  da  autore  ad 
autore.  Cosi  ad  esempio,  Sommer  sostiene  l'ipotesi  che  la 
persistenza  della  metopica  rappresenti  un  compenso  ad  una 
abìwrnie  limitazione  dello  spazio  endocranico  verificantesi 
durante  lo  sviluppo.  Secondo  questo  osservatore,  si  dovrebbe 
aspettare  nei  crani  crociati  come  compenso  alla  primtiva  restrizione 
del  cranio,  un  aumento  relativo,  spesso  assoluto,  della  larghezza 
del  cranio  sopratutto  nella  parte  anteriore;  una  volteggiatura  più 
accentuata  della  convessità  frontale  ed  un  aumento  della  capacità. 
Sommer  presenta  appunto  i  risultati  di  ricerche  fatte  in  proposito 
dalle  quali  emerge  che  T allargamento  colpisce  quasi  esclusiva- 
mente la  porzione  frontale  dappoiché  secondo  le  sue  misure,  la 
distanza  fra  le  due  tuberà  frontalia  nei  crani  crociati  è  assai 
notevolmente  aumentata:  che  la  capacità  cranica  è  maggiore 
nei  crani  crociati  :  infine  che  in  questi  la  differenza  fra  il  valore 
dell'arco  e  della  corda  frontale  (indice  della  volteggiatura)  è 
maggiore  che  nei  crani  non  crociati. 

Ma  alle  conclusioni  del  Sommer,  quantunque  dedotte  da  osser- 
vazioni assai  accurate,  si  può  obbiettare  che  il  paragone  dei 
crani  non  crociati  con  crani  crociati,  scelti  però  gli  ìini  e  gli 
altri  da  forme  diverse,  deve  condurre  a  risultati  poco  attendibili. 
Consultando  infatti  i  risultati  delle  mie  ricerche,  si  può  dimo- 
strare come  la  capacità  dei  crani  crociati  talvolta  è  superiore, 
e  anche  notevolmente,  alla  media  della  capacità  dei  crani  no7i 
crociati  della  stessa  varietà  ^  ciò  si  verifica,  ad  esempio  con- 
frontando le  capacità  dei  crani  nn.  125,  140,  127,  151  isobathi, 
con  le  capacità  degli  altri  crani  non  crociati  della  corrispondente 
sottovarietà;  ma  in  altre  sottovarietà  si  osserva  il  contrario. 
D'altra  parte  non  mi  sembra  corretto  giudicare  della  larghezza 
dell'osso  frontale  dalla  distanza  della  tuberà  frontalia,  poiché  la 
loro  posizione  6  variabile  e  la  misurazione  della  rispettiva  di- 
stanza sfugge  ad  un  esame  metrico. 

Colle  osservazioni  di  Sommer  concordano  le  mie  solamente 
in  ciò:  che  la  differenza  fra  Varco  e  la  corda  frontale,  in  altri 
termini  l' arenamento  della  vòlta  del  frontale,  è  in  generale  molto 
più  fwtevole  nei  crani  crociati,  che  in  quelli  provveduti  di 
metopica.  Ora  ragionerebbe  assai  leggermente  chi  soltanto  da 
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questo  fatto  deducesse  che  la  sutura  metopica  persiste  quale  com- 
penso di  una  primitiva  restrizione  dello  spazio  endocraniale. 

Procedendo  con  altri  criteri,  con  quelli  cioè  adottati  nella 
divisione  della  collezione  dei  nostri  crani,  si  può  giungere  a 
concepire  assai  più  razionalmente  la  causa  essenziale  della 
persistenza  della  metopica.  Innanzi  tutto  mi  sembra  degno  di 
attenzione  il  fatto  che  nella  mia  collezione  circa  il  60  \  dei 
crani  possedenti  la  sutura  metopica  appartengono  agli  isobati* 
platicephali,  ai  platieuricephali,  al  platicephalus  parvus,  al  cutoides 
magnus,  a  varietà  craniche  insomma  nelle  quali,  la  vòlta  del 
cranio  tende  non  solo  ad  appiattirsi,  ma  anche  ad  assumere 
una  forma  prevalentemente  quadrilatera  e  nella  quale  T indice 
di  lunghezza-altezza  oscilla  entro  i  limiti  dell'ortocefalia  ;  in  altri 
termini  la  sutura  metopica  persiste  in  crani  nei  quali  la  direzione 
dello  svilupix)  predomina  (specialmente  nella  regione  frontale)  più 
iìi  direzione  trasversale,  meno  in  direzione  verticale.  Questa 
osservazione  induce  a  credere  con  fondamento  che  la  sutura 
metopica  non  sia  la  conseguenza  di  un  teleologico  compenso  ad 
una  diminuzione  primitiva  di  spazio  endocranico  o  ad  una  ecces- 
siva plagiocefàlia,  ma  che  essa  persista  più  facilmente  per  cause 
di  ordine  meccanico.  E  chiaro  invero  che  in  un  cranio  in  via 
di  sviluppo  e  ìlei  quale  la  direzione  del  massimo  accrescimento 
si  svolge  prevalentemente  in  direzione  trasrersa,  le  due  metà 
dell'osso  frontale  tendono  ad  allontanai'si  fra  loro;  l)asterà  quindi 
il  più  leggiero  impe<limento  perchè  sui  margini  mediali  limitrofi 
delle  ossa  frontali  non  si  giunga  a  compiere  la  normale  sinostosi. 

Sifl'atta  ipotesi  trova  in  un  altro  ordine  di  fatti  la  più  splendida 
controprova;  nel  corso  della  memoria  ho  richiamato  parecchie 
volte  l'attenzione  sulla  presenza  di  un  sollevamento  a  mò  di 
cercine  o  di  cresta  (cresta  frontale  esterna)  presentata  da  parecchi 
crani  lungo  la  lin<»a  mediana  dell'osso  frontale.  Ora  Sommer 
aveva  già  trovato  cho  noi  crani,  i  quali  posseggono  la  crest^i 
frontale  esterna,  il  diametro  frontale  minimo  ei-a  di  1)8  mm. 
per  i  maschi,  di  9(5,5  {)»^r  le  femmine,  mentre  in  quelli  che 
tale  cresta  non  posse<lano  questo  diametro  ascendeva  rispet- 
tivamente a  97  e  94,1.  Le  mie  osservazioni  confermano  e  coin- 
phHano  quello  di  Sommer  ;  infatti  so  si  confronta  il  diametro 
hifrontale  minimo  dei  crani  nn.  S7-9()-128-134-l49  appartenenti  alla 
sottovarietà  degli  stenellipsoides  sphenoidopistocranici  i  quali  una 
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cresta  più  o  meno  pronunziata  possedevano,  se  lo  si  confronta,  dico, 
con  queUo  di  altri  appartenenti  alla  medesima  sottovarietà  man- 
canti della  cresta  si  vede  che  in  realtà  il  diametro  frontale  minimo 
in  quelli  è  maggiore  che  in  questi.  Ora  un  tal  fatto  trova  la  più 
perfetta  correlazione  in  un  altro  da  me  notato,  quello  cioè  di  avere 
rinvenuto  la  cresta  frontale  esterna  soltanto  in  quelle  sottovarietà 
di  crani  nei  quali  predomina  la  ristrettezza  in  tutti  i  diametri 
trasversi  e  in  ispecial  modo  7iei  diametri  apparte?ienti  al  frontale-^ 
ed  invero  mentre  non  mi  è  mai  occorsa  di  trovai-la  nei  platicefali, 
nei  cuboidi,  negli  strongilocefali,  invece  figura  e  in  proporzione 
assai  alta,  in  presso  che  tutte  le  forme  ellissoidali  (isoperocampilus 
stenellipsoides  depressus,  hipsibregmaticus,  hemicicloides,  sphe- 
noidopistocranicus).  Se  ora  si  ricordano  le  ricerche  del  Rùdinger 
dalle  quali  emerge  che  fino  dal  primo  periodo  della  vita  extra- 
uterina è  già  delineata  la  forma  definitiva  del  cranio  adulto,  è 
tacile  comprendere  che  la  ristrettezza  ab  origine  del  diametro 
trasverso  frontale  favorirà,  cetcris  paribus,  Tossificazione  attiva 
dei  margini  dei  frontali  lungo  la  corrispondente  sutura. 

In  altri  termini,  come  la  sutura  metopica  frequentemente 
persiste  n^lle  foruw  craniche^  nelle  quali  già  fino  dai  primordi 
dello  sviluppo  le  ossa  frontali  tendono  a  svilupparsi  in  direzione 
prevalentemente  trasversale,  così  per  le  stesse  ragioni  mecca- 
niche, nelle  forme  craniche  nelle  quali  Vosso  frontale  tende  a 
svilupparsi  in  direzione  antero-posteriore,  non  solo  la  metopica 
costantemeìde  nsi  ossifica,  ma  lungo  la  linea  medio- frontale  si 
verifica  spesso  un  attiva  neoformazione  ossea  che  dà  luogo  alla 
formazione  di  una  cresta. 

Le  divei*se  opinioni  apparentemente  contraddittorie  finora 
proposte  per  ispiegare  la  maggiore  freciuenza  della  metopica 
nei  crani  di  razze  inferiori,  delle  femmine,  degli  alienati  e  di 
persone  intelligenti,  si  possono  ora  l)ene  conciliare  fra  loro,  se 
appunto  si  ammette  che  sono  soltanto  condizioni  meccaniche 
quelle  che  danno  ragione  della  persistenza  della  sutura.  Innanzi 
tutto,  non  possono  essere  prese  in  seria  considerazione  le 
osservazioni  istituite  fra  i  crani  di  razza  inferiore  con  quelli  di 
razze  cosi  dette  superiori,  dappoiché  non  fu  tenuto  conto  della 
forma  cranica  né  in  queste  e  né  in  (j nelle.  Che  se  negli  alienati  la 
sutura  metopica  é  più  frequentemente  persistente  che  nei  sani  non 
è  a  meravigliarsene,  pensando  alla  frequenza  enorme  con  la  quale 
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in  essi  si  ravvisano  i  segni  di  pregressi  processi  idrocefalici  che 
tendono  ad  allontanare  fra  loro^  durante  lo  sviluppo^  le  ossa  del 
cranio.  Nelle  persone  intelligenti  d'altra  parte  è  noto,  dopo  le  ri- 
cerche di  Rudinger,  (1)  come  predomini  Taccrescimento  del  cranio 
e  del  cervello  in  direzione  trasi-^ersale.  Infine  le  ricerche  di  Ecker 
hanno  dimostrato  che  uno  dei  caratteri  il  quale  distingue  il  cranio 
femminile  si  è  la  direzione  perpendicolare  della  fronte;  ora  ^ 
chiaro  che  con  la  conservazione  di  questo  carattere  infantile,  le 
modificazioni  dell'attività  ossea  necessarie  all' ossificazione  della 
sutura  l)ifrontale  trovano  minore  opportunità  di  svolgersi. 

Prima  di  lasciare  l'argomento  che  concerne  la  sutura  meto- 
pica,  credo  opportuno  di  richiamare  l' attenzione  sopra  alcune 
particolarità  della  medesima.  Simon  aveva  sostenuto  che  la  sutura 
metopica  non  è  sempre  situata  sul  proseguimento  in  linea  retta 
della  sagittale;  questa,  secondo  lui,  sboccherebl)e  circa  l  cm.  di  lato 
alla  metopica.  Sander  invece  asserisce  che  la  sutura  metopica 
decorre  sulla  linea  mediana:  egli  aggiunge  essere  la  sutura  sa- 
gittale quella  che  devia,  specialmente  nel  suo  terzo  anteriore,  e 
ne  trova  la  prova  nel  fatto:  che  l'estremità  anteriore  della  me- 
topica è  situata,  secondo  le  sue  misure,  simmetricamente  rispetto 
alle  due  bozze  parietali  e  frontali,  il  che  non  accadrebbe  per 
l'estremità  della  sagittale.  Le  mie  osservazioni  confermano  le 
conclusioni  del  Simon;  già  l'argomento  del  Sander  poggia  sopra 
una  premessa  erronea,  dappoich*^  egli  ammette  come  postulato 
la  simmetria  delle  bozze  frontali  e  parietali  il  che  costantemente 
non  accade.  Inoltre  ho  osservato  che,  soltanto  nella  metà  dei 
miei  casi,  la  sagittale  e  la  metopica  erano  disposte  Tuna  rispc^tto 
all'altra  sulla  medesima  linea  retta;  nell'altra  metà  dei  casi  in- 
vece la  metopica  era  situata  o  alla  dostra  o,  più  spesso,  alla 
sinistra  della  siigittale. 

Debbo  infine  confermare  ciò  che  Welcker  aveva  già  osser- 
vato: cioè  la  frequente  mancanza  d^i  soni  frontali  nei  crani 
crociati. 


(i'  Riìdinger:  Ein  Beitrag  zar  Anatomie  der  Affenxpdlte  u,  det'  Inter- 
pttrietalfurcìw  t)eim  Meìiscìwn  u.  Race  etc.  1883. 
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VARIETÀ    E    COMUNICAZIONI 


INDIAN  LIXGUISTIC  FAMILIES  OF  AMERICA.  XORTH  OF 
MEXICO,  bìj  ir.  Poirell,  (Serenth  annual  Report  of  the 
Bureau  of  Kthnology.  Stuiths.  1885-80)  Washbìgton^  1891. 


Il  Signor  J.  W.  PowELL,  il  cui  nome  non  ha  bisogno  di  essere 
presentato  agli  studiosi  italiani,  ha  iniziato  e  prosegue  da  più  di  venti 
anni  lo  studio  delle  razze  indigene  dell' America  del  Nord,  ed  intorno 
air  aggruppamento  di  esse  per  famiglie  linguistiche  ci  fornisce  alcuni 
dati,  che  sono  le  conclusioni  di  un  lavoro  che  verrà  pubblicato  in 
avvenire,  e  che  per  ora  va  segnalato  come  accenno  ad  un  nuovo 
metodo  di  classi ticazione  dei  linguaggi  Nord- Americani  ;  le  affenna- 
zioni  deir  illustre  A.  non  essendo  sutìi agate  da  alcun  documento. 
A  pronunciarsi  quindi  in  modo  definitivo  è  necessario  attendere  che 
i  promessi  volumi,  contenenti  T esame  di  parecchie  centinaia  di  gram- 
matiche e  dizionari  degli  indigeni  d'America  vengano  in  luce  e  con 
essi  sieno  giustificate  assemoni  che  potrebbero  portare  un  grave  con- 
traccolpo sullo  studio  tutto  della  grammatica  comparata. 

I  linguaggi  delle  tribù  indigene  Nord- Americane  si  prestano  per 
la  i-iuantità  ed  autorc'volezza  degli  studi  paraiali  già  esistenti,  meglio 
di  quelli  di  (lualsiasi  altra  vasta  zona,  ad  un  tentativo  di  classilìcazioue 
naturale,  ancorché  il  lavoro  di  coordinazione  sia  qui  pure  ostacolato 
dal  numero  fort(^  di  stipiti  linguistici,  dalla  difficoltà  dello  stabilire 
alcune  connessioni,  dalle  lingue  morte  che  sopravvivono  per  un  mag- 
giore o  minor  grado  di  permeazione  nel  passato,  dal  vasto  uso  di 
gerghi  intertribali,  che  per  ragioni  di  utilità  furono  preferibilmente 
studiati  e  riferiti  da  missionari  e  da  mercanti.  A  codeste  difficoltà 
inerenti  al  soggetto  stesso,  varie  altre  sono  porte  dalla  indipendenza 
degli  studiosi  gli  uni  dagli  altri,  dalla  nomenclatura  svariatissima  per 
la  designazione  delle  stesse  genti,  dal  permanente  errore  del  rendere 
coestensivo  del  linguaggio  il  concetto  antropologico  o  T etnografico. 
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Per  far  fronte  a  gran  parte  di  codesti  ostacoli,  VA.  trascura  tutta 
la  letteratura  anteriore  al  1836,  alla  grande  opera  cioè  del  Gallatin, 
Synopsis  of  Lidian  tribes,  colla  quale  può  dirsi  si  inizi  la  grammatica 
comparata  dei  linguaggi  Nord- Americani,  e  da  questa  epoca  egli 
riconosce  per  la  nomenclatura  il  diritto  di  priorità  all'  esploratore, 
precisai ndo  il  significato  di  stipite  o  famiglia  linguistica  a  lingue 
ritenute  cognate  o  delle  quali  non  si  conosce  alcuna  affinità  con  altre 
morte  o  tuttora  pariate. 

Per  giungere  ad  una  classifica  dei  numerosissimi  idiomi  al  nord 
del  Messico,  TA.  attribuisce  la  massima  importanza  alla  comunità  di 
radici,  mentre  trascura  le  affinità  grammaticali  per  le  divisioni  degli 
stipiti  ed  impiega  solo  a  differenziare  i  sottogruppi.  La  origine  del 
linguaggio,  secondo  si  esprime  TA.,  risiede  nelle  radici;  la  vita,  nelle 
nuove  combinazioni  di  parole  che  si  alterano  nelle  necessità  della  pro- 
nuncia ed  in  quelle  del  pensiero.  Ed  ancorché  egli  smembri  codeste 
ultime  per  ricavar**  la  mdice  pura,  ciò  non  ostante  il  suo  metodo  ri- 
mane lessicale  per  eccellenza. 

Una  grammatica  comparata  in  senso  stivtto  si  esplica  su  metodi 
grammaticali,  che  riflettono  il  gnido  di  elevat<»zza  intellettuale  dei  popoli 
che  li  usano,  essa  ha  una  rivoluzione  sua  propria,  che  è  di  pensiero, 
non  di  linguaggio  -  ed  ogni  categoria  grammaticale  riflettendo  un  sistema 
di  classificazione  dei  vari  concetti,  è  un  ciclo  ehe  ha  un'origine,  una 
evoluzione,  una  decadenza  -  ed  è  i)er  sua  stessa  natura  essenzialmente 
mutevole. 

Le  radici  costi tuis(»ono  invece  la  i)artf»  fìssa  di  un  linguaggio  e 
dimostrano  una  forza  di  resistenza  che  i  sistemi  grammaticali  sono 
ben  lontani  dal  posseden». 

Cosi  ad  es.  le  elassi  sotto  cui  vengono  raggruppati  i  g«Mieri,  sono 
dapprima  di  animati  ed  inanimati,  e  gli  animati  in  maschili  e  fem- 
minili, e  rodeste  du(»  classi  finiscono  coli' assorbire  le  catc^gorie  degli 
inanimati.  Ma  li  evoluzione  del  sistema  dei  generi  i>uò  pi^endere 
un'altra  direzione.  Le  eos(»  animate  ed  inanimate  possono  suddivìdersi 
in  eategorie  (h»tenninate  dalla  posizione  nello  spazio,  da  (luella  della 
sup|)osta  <M>stituzione  intima  —  hi  h)ro  costituzioni»  può  variane  infine 
da  una  grande  complessità  ad  una  mancanza  as-ioluta. 

Lo  stesso  dicasi  dei  tempi,  dt»i  m<Kli,  ch'i  verbi  del  sistema  pro- 
nominale, del  numerale,  f»ce.,  le  quali  forme  tutte  j)ossono  essc^^re 
<liversissime  in  linguaggi  di  unico  stipite  ed  uguali  in  linguaggi  diversi. 
La  struttura  grammaticah'  è  <|uindi  iM*r  l'A.  un  accichMite  di  evolu- 
zione, non  un  elemento  primordiale,  mentre  le  radici  s<)no  invece  le 
caratteristiche  più  n*sistenti  e  p<T  quanto  muUìte  ed  apparentemenU.» 
perdute,  pure  nella  maggior  parte  dt»i  casi  poss<:>no  tessere  ritn)vate. 


INDIAN   UNGU18TIC   FAMIUES  ECC.  149 

Le  conclosioni  di  ordine  generale  cai  giunge  l'A.  dopo  T  appli- 
cazione di  codesto  metodo  sono  le  seguenti: 

Materiali  di  prestito  esistono  in  tutti  i  linguaggi,  e  di  questi  una 
sola  parte  può  venir  riferita  ad  idiomi  tuttora  viventi;  mentre  la 
parte  più  importante  di  codesti  radicali  acquisiti  non  può  venir  attri- 
buita che  a  famiglie  linguistiche  già  morte.  Il  già  grande  numero  di 
stipiti  ne  fa  quindi  presupporre  nel  passato  uno  ancora  maggiore,  alle 
infiltrazioni  dei  tiuali  è  dovuto  il  frazionarsi  e  moltiplicarsi  degli 
idiomi. 

Iniziato  il  lavoro  sul  preconcetto  che  elementi  comuni  si  sarebbero 
trovati  in  tutti  gli  idiomi  Nord- Americani,  TA.  dovette  convincersi  che 
il  gran  processo  di  evoluzione  dei  linguaggi  al  nord  d^l  Messico  fu  di 
unificazione,  non  di  moltiplicazione  e  che  le  lingue  oggi  esistenti, 
rappresentano  un  numero  molto  piccolo  in  confronto  delle  spente. 

«  Dovumiue  il  materiale  raccolto  diede  bastevoli  garanzie  per 
«  una  conclusione,  nessun  linguaggio  fu  rinvenuto  semplice  nelle  sue 
♦  origini,  ma  fu  in  ogni  luogo  costantemente  ritrovato  composto 
«  di  diversi  elementi.  Il  processo  di  filtrazione  linguistica  quale  si 
«  svolge  negli  storici,  è  quello  stesso  dei  tempi  preistorici,  uè  v'  ha 
«  alcuna  probabilità  che  alcun  linguaggio  derivato  da  un  pristino 
«  gruppo  di  radici  possa  esser*»  scoperto  ». 

È  generale  V  opinione  che  gli  idiomi  bassi  mutino  con  grande  facilità 
e  da  ciò  appunto  dialetti  e  linguaggi  di  un  unico  stipite  sieno  rapi- 
damente differenziati.  Codesta  teoria  non  trova  alcun  appoggio  nei  fatti 
rivelati  da  codeste  ricerche.  L'A.  fu  dovunque  colpito  dal  fatto  che 
le  lingue  selvagge  sieno  singolarmente  tenaci,  e  non  si  modifichino 
che  diffìcilmente,  ancorché  la  loro  vita  stia  tutta  nella  tradizione  orale. 
Identiche  parole  vengono  trasmesse  nelle  identiche  fonne  per  varie 
generazioni  e  specialmente  se  una  tribù  rimanga  stabile  nel  suo 
possesso. 

Le  migrazioni  sono  forti  elementi  di  mutamenti,  ma  un  nuovo 
contatto  impone  le  sue  caratteristiche  sopra  un  linguaggio,  più  per 
mutamento  di  significato  ed  alterazione  di  forma  che  non  per  perdita 
di  radici. 

Altro  elemento  di  mutazione  è  dato  da  associazioni  di  lin- 
guaggi. Quando  una  gente  viene  assorbita  da  una  occupazione  pacifica 
o  militare,  un  nuovo  materiale  entra  nel  suo  linguaggio  e  codesto 
impulso  di  movimento  sembra  essere  particolannente  importante  nelle 
variazioni  di  linguaggio  dello  stesso  stipite. 

Questo,  quanto  TA.  ritiene  giustificato  dai  documenti  raccolti  e 
fino  alla  pubblicazione  dei  quali  non  è  possibile  pronunciarsi.  Essi 
sarebbero  inoltre  ricchissimi  di  dati  per  lo  studio  della  evoluzione  del 
linguaggio  dalle  forme  più  rudimentali  alle  più  complesse  ed  offrireb- 
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bero  dati  inattesi,  riscontrandosi  nelle  diverse  grammatiche  uno  svi- 
luppo non  parallelo  delle  varie  categorie  ed  in  molti  punti  sproporzioni 
larghissime. 

La  carta  linguistica  della  Nord-America,  che  l'A.  compose  su 
codesta  indole  di  ricerche,  non  ha  secondo  le  sue  stesse  dichiarazioni 
da  considerarsi  né  definitiva,  né  perfetta,  ma  sibbenc  come  una  base, 
un  punto  di  partenza  di  studi  ulteriori. 

Essa  non  limita  la  estensione  linguistica  ad  un  periodo  di  tempo 
breve,  ma  poiché  si  inizia  dalle  opere  del  Gallatin  (1836)  ed  arriva, 
oltre  agli  studi  personali  dell' A.  a  quelli  dell' Hale  Horatio  (1883), 
vari  mutamenti  sono  già  da  prevedersi  per  la  pressione  esercitata  in 
questo  tempo  dalle  razze  bianche  di  immigrazione.  L'A.  però  ritiene, 
sia  por  i  caratteri  sociologici  delle  razze  indigene,  sia  per  la  loro 
stessa  forma  di  aggruppamento,  che  esse  fossero  e  sieno  fondamental- 
mente stabili.  Ed  é  codesta  purc^  un'  asserzione  che  né  la  sociologia 
Nord- Americana  né  la  carta  linguistica  rendono  evidente  per  sé  stessa. 

L'A.  riconosce  58  famiglie  linguistiche  Nord- Americane.  Il  numero 
così  rilevante  non  crede  possa  essere  diminuito  da  ulteriori  ricerche, 
poiché,  se  parecchie  jx^tranno  in  seguito  esser  identificate  quali  sotto- 
gruppi o  dialetti,  v'ha  anche  grande  probabilità  che  nuovi  stipiti 
vengano  scoperti. 

L'aggruppamento  di  codeste  famiglie  linguistiche  é  veramente 
interessante,  poiché  scarse  di  numero  e  molto  estese  nelle  zone  nordiche, 
orientali,  del  golfo  del  Messico  e  centrali,  sono  densissime  e  di  limita- 
tissima estensione  geografica  lungo  la  costa  del  Pacifico.  I^a  estensione 
loro  sembra  affatto  indi|H»ndente  dal  corso  dei  fiumi  <»  dei  monti  e 
non  apj>aiono  i)n»occuparsi  della  vicinanza  della  costa.  Cosi  gli  Atha- 
(iascani  po|X)lano  tutto  il  centro  d(»lla  p«Miis<jla  di  Alaska  e  di  tutto 
il  corno  occidentale  della  Noni- America,  e  non  toccano  il  man»  che 
per  alcune  insenature  del  Pacifico,  mentre»  lungo  le  sponde  s<miu  inte- 
ramente circuiti  dagli  Eschimesi.  1^  stessa  osservazione  vale  per  gli 
Scioseioni,  gli  Irocchesi,  per  gli  Sciouani  ed  è  evidente  in  modo 
j)reeij)Uo  vei-so  il  Pacifico,  ove  i  gruppi  linguistici  sono  disposti  a 
linee  meridiane  e  cosi  sj>esse  talora,  che  si  contano  <li  stratificati 
veiNo  l'interno  fino  a  ein(|U(»  grupj)i  linguistici  nelh)  spazio  di  tre  gradi. 

(tIì  sti|>iti  maggiormente  estesi  da  nord  vei*so  sud  sono  : 

(ili  Escliimesi:  InnuH,  Ah'utinh,  la  posizione  geografica  dei 
«inali  era  già  sutficientem(Mit(»  preeis«Hta  dal  (iallatin,  e  ch(»  si  esten<lono 
lungo  le  eoste,  dalla  orientale  «Iella  (4nM*nlan<lia,  alla  occidentale  <li 
Alaska,  j>roten«lendosi  nelle  isole  Aleutine  con  otto  gruppi  principali, 
j)arlanti  linguaggi  talora  non  intesi  gli  uni  dagli  altri,  ma  bene 
unificabili.  La  popolazione  di  cod<»st'i  vasta  zona  costiera  non  può 
venir  calcolata  che  in  m<.KÌo  assolutamente  approssimativo  e   s«Hrebl)e 


INDIAN   LINGUISTIC  FAMILIES   ECC.  151 

costituita  da  circa  20,000  Eschimesi  d'Alaska;  1000  della  baia  di 
Baffin;  2000  del  Labrador  ed  oltre  10,000  della  Groenlandia.  In 
modo  quindi  affatto  approssimativo  84,000. 

Gli  Algonquiani  {Arajxihoes,  Algoììquini,  Saskatschavini)  che  ori- 
ginariamente occuparono  una  zona  più  estesa,  sono  oggi  limitati  alla 
parte  centrale  ed  orientale  della  Nord- America,  toccando  il  mare  solo 
lungo  la  costa  meridionale  della  baia  di  Hudson  e  lungo  quella  del- 
l'Atlantico,  con  estensione  limitata  fra  la  regione  dei  laghi  e  la  costa, 
da  forti  gruppi  di  Irocchesi  e  di  Eschimesi  lungo  tutta  la  costa  del 
Labrador.  Verso  occidente  la  loro  estensione  è  limitata  dagli  Sciouani 
che,  salvo  brevi  interruzioni  si  estendono  diagonalmente,  dalla  parte 
nordica  del  golfo  del  Messico  in  direzione  della  penisola  d'Alaska.  La 
popolazione  divisa  in  36  tribù  principali,  può  essere  calcolata  con 
sufficiente  approssimazione  in  95,600,  appartenenti  per  60,000  al 
Canada  e  per  il  rimanente  agli  St^ti  Uniti. 

Gli  Athapascani  (Kmai,  Haidah,  Chepezans,  Takkali,  Hoopa^ 
Tinneh),  Ad  eccezione  delle  coste  che  non  toccano  che  in  un  punto, 
a  livello  delle  isole  Aleutine,  occupano  tutta  la  parte  centrale  del 
corno  occidentale  della  Nord-America.  Il  ginippo  nordico,  forte  di 
8595  persone,  divise  in  14  tribù  principali;  quello  del  Pacifico  con 
895  in  23  tribù,  il  gruppo  meridionale  con  16  e  23,409  abitanti.  Una 
zona  molto  estesa  di  essi  occupa  la  parte  nordica  del  Messico. 

Gli  Siouani:  {Sioux,  Cattawbas,  WocconSf  Dakotas),  Occupano 
una  zona  centrale  e  sonò  circondati  a  nord-ovest,  nord  ed  est  dagli 
Algonquiani,  una  frazione  dei  quali  si  trova  isolata  ad  occidente  di 
essi.  Il  nucleo  principale  non  ha  alcun  contatto  col  mare,  ma  frazioni 
affatto  staccate  si  trovano  cosi  sulla  costa  settentrionale  del  Messico 
come  su  quella  de  ir  Atlantico.  Circondano  completamente  al  Nord  un 
gruppo  di  Cadoani  —  e  verso  il  40«  parallelo,  un  gruppo  degli  st<?ssi 
si  insinua  fortemente  nel  corpo,  mentre  col  più  intenso,  contìnano 
verso  il  golfo  del  Messico.  Hanno  12  tribù  principali  e  43,000  uomini, 
di  cui  2200  pertinenti  all'America  inglese. 

Gii  Irocchesi  (Cherokeetf,  Cheroki)  occupano  due  zone  verso 
l'Atlantico,  l'una,  la  nordica,  circondata  dagli  Algonquiani  e  cir- 
condante interamente  i  laghi  di  Ontiirio  e  di  Eric  e  senza  alcun 
contatto  col  mare;  la  meridionale  occupa  la  zona  media  degli  Stati 
di  Virginia,  Tennessee»,  Carolina  del  nord  e  del  sud,  e  rotta  da 
gruppi  isolati  pur  essi  di  Siouani  ed  Algonquiani,  conserv^ando  due 
gruppi  verso  la  costa.  Raggiungono  il  numero  di  43,000  di  cui  34 
negli  Stati  Uniti  e  900  nel  Canada. 

Gli  Scioscioni  (Snakf',  Pad  ara,  Cuìn<tncbes,  Capistranó),  partono 
da  poca  distanza  del  nord-ovest  del  golfo  del  Messico,  da  cui  li  divide 
il  gruppo  linguistico  dei  Karankawani,  ed  allargandosi  si   proiettano 
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a  nord-ovest,  rasentando  ad  oriente  la  zona  Sionana,  ad  occidente  le 
tribù  costiere  del  Pacifico  e  toccando  il  mare  in  un  solo  punto  al  nord 
della  California.  Con  12  tribù  principali,  e  con  circa  18,000  abitanti. 

Di  importanza  secondaria  come  estensione  abbiamo  i  Cadoani 
con  2,289  parlanti;  gli  Yumani,  occupanti  la  California  in  più  di  4000 
individui;  i  Piman,  la  costa  intema  del  golfo  di  California  con  10,000; 
i  Salishani  iSalinh,  SalUh  d' Oregon^  nello  Stato  di  Washington,  con 
oltre  12,000;  i  Muskogeani  al  nord  di  l<^orida  e  del  golfo  del  Messico; 
i  Timuquanani,  la  penisola  di  Florida. 

La  costa  del  Pacifico,  dal  nord  di  California  alle  isole  Aleutine, 
e  per  pochi  gradi  verso  V  interno,  come  fh  detto  in  precedenza,  è  densa 
di  vari  strati  linguistici,  alcuni  in  connessione  coi  gruppi  più  forti 
del  centro  e  della  costa  atlantica,  ma  in  massimo  numero  costituiti 
da  stipiti  linguistici  unici. 

Qualunque  risultato  sia  per  ottenere  il  metodo  di  classifica  dell' A., 
gli  va  intanto  riconosciuto  oltre  al  merito  geniale  della  ricerca,  quello 
pratico  dell'aver  ordinato  una  nomenclatura  delle  razze  indigene 
d'America,  alla  quale  d'ora  in  poi  si  atterranno  tutti  gli  studiosi. 

E.  Tedeschi. 
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AUDIZIONE  COLORATA  E  FONOCROMATOPSIA 


Coìmmicazione   del   Doti.   Pietro   De   Vescovi 

Assistente  alla  Cattedra  di  Anatomia  comparata  nella  Universitìi  di  Roma. 


.  Da  poco  tempo  a  questa  parte  si  è  trattato  oltre  che  in  isjìeciali  pubbli- 
cazioni anche,  più  o  meno  particolarmente  in  riviste  scientifico-letterarie  (1) 
dello  specioso  fenomeno  che  in  generale  va  coll'epiteto  di  audizione  colorata, 
mostrandosi  ar»:omento  di  attualità. 

Kbbi  ed  ho  io  pure  l'occasione  di  occuparmi  di  un  caso  in  cui  ai  suoni 
vanno  annessi  singolari  cromofotismi,  riscontrato  in  un  giovanetto  romano 
che  si  presta  a  farmi  eseguire  svariati  esperimenti  i  quali  mi  conducono  a 
conclusioni  ben  diverse  da  quelle  alle  quali  generalmente  arrivarono  coloro  che 
di  questo  argomento  trattarono. 

È  perciò  che  frattanto  credo  un  dovere  di  aimunciare  a  questa  rispetta- 
bile Società  antropologica  le  mie  vedute  per  porre  innanzi  un  criterio  che 
all'occasione  potrebbe  rischiarai'e  la  via  ad  altri  osservatori  nello  studio  e  nella 
interpretazione  di  questi  int»^ressanti  fenomeni,  riserbandomi  di  farne  una  par- 
ticolareggiata esposizione  app'Mia  mi  sarà  possibile. 

L'audizione  colorata  è  da  tutti  giudicato  fenomeno  soggettivo  e  colle- 
gato con  la  percezione  acustica.  Lo  stimolo  quindi  al  centro  psicoottico  nella 
audizione  cromatica  non  viene  direttamente  dall'esterno  per  mezzo  df*lla  retina 
e  del  nervo  ottico  ;  ma  si  determina  una  immagine  nel  centro  psicovisico  per 
impressione  acustica:  è  una  visione,  come  suol  dirsi,  mentale. 

I  soffoelli  che  provano  questa  sinestesia  estrins**cano  la  pcrc^ezione  cromatica 
riportandola  ad  una  nubecola,  ad  una  macchia  che  investe,  che  si  sovrappone 
all'oggetto  sonoro,  o  che  semplicemente  colora  le  vocali,  i  dittonghi,  le  con- 
sonanti, le  parole,  la  voce,  i  rumori,  le  cifre,  ecc.  Tutto  ciò  fa  ritenere  vera 
la  interpretazione,  giusto  l'epiteto  dato  già  dal   Nussbaumer  iX  fin  dal  1873, 


(1)  Ad  es.:  Revtie  des  deux  Moiuks.  Paris.  1808.  tom.  118.  —  Scena  illustrata.  Firenze.  1803,  n.  21. 

Cosmo»,  Paris,  1803,  n.  448. 

(2)  Nus.HBAUMBR  I.  A.  U^>er  stU/jectivc  Farbtnempfindungen,  die  durch  objective  OfMrempfiiulungen 
erxaigt  trerden.  AViener  medie.  "Wochenschrift.  1873.  n.  1-3. 
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garante  T  illustro  Briihl,  di  jìercezione  ottica  soggettiva  dotorminata  da  per- 
cezione oggettiva  acustica. 

Or  bene,  seguitando  a  notare  fatti  che  il  mio  soggetto  manifestava  e  a 
ponderare  sui  medesimi,  cominciai  a  dubitare  dapprima  che  pel  c^so  da  me 
esaminato  possa  trattarsi  esclusivamente  di  sensazione  soggettiva,  o  se  vuoisi 
centrale;  quantunque  a  primo  aspetto  si  presentino  le  parvenze  dell' audizione 
colorata.  In  seguito  il  dubbio  divenne  convinzione,  tanto  più  che  la  concor- 
danza con  fatti  da  alcuni  autori  descritti  non  ho  |K>tuta  riscontrarla  su  punti  che 
mi  sembrano  di  capitale  importanza  per  pot^T  ammettere  la  soggettività  del  feno- 
meno ;  fier  cui  mi  s<'mbra  che  a  questa  ass4 tintamente  non  possa  rift^rirsi, 
ma  deblmsi^  in  qu<»sto  caso,  riportare  'a\V oggettività ^  la  cui  importanza  si  rivela 
e  dal  lato  fisico  <»  da  quello  fisiologico.  D'altro  canto  però  non  esc^ludo  che 
molti  fenomeni  da  altri  in  qut'sto  campo  studiati  siano  puramente  soggettivi 
ed  appartengano  perciò  in  realtà  a  quella  sint^tesia  che  chiamasi  audizione  colorata. 

(ili  argomenti  che  lino  ad  ora  |k>sso  fKirtarc»  a  dimostrazione  del  n)io  asserto, 
e  deduco  tesandomi  pn'cipuamc^nte  sulle  osservazioni  ed  espcTiinenti  fatti,  sono 
riassunti  nei  seguenti  punti  princiiKìli  : 

l""  (Qualità  e  andamento  dei  fenomeni  fonocromatici  : 
i^  hidìpendenza  dell'udito  dalla  visione  cromatica  dei  suoni: 
3"  N«r<»ssità  che  il  corpo  sonoro  trovisi  in  det'TUiinate  circostanza'  fìsiche: 
ì"*  Rap|N)rti  tisici  fra  suoni  e  colori: 

5<*  Fatti  fisici  r»»lativi  alla  energia  temiiea,  all' incand<»scenza  dei  corpi, 
alla  tnisformazione  dell'energia- 

6"  Confronti  sul  vario  pfitere  lisiolo^ico  d<»gii  organi  di  senso. 

Da  questi  argomenti  guidato,  s(»no  du(i<)ue  condotto  a  stabilire  anzitutto 
un  fatto  fisico  cim»-  iì  cvitmalisìno  dei  suoni,  determinando  la  seguente  relazione 
fra  causa  «hJ  elTello:  le  rihruzioni  moìeralari  acustiche ^  ulìneno  quando 
hanno  nnf(  data  intensità^  (tefenn inatto  riOrazioni  rroniatiche  dell'  etere 
di  svarinta   modidità  serotulo  il  carattere  del  suono. 

In  s«NMui«lo  luogd  stabilisco  un  fatto  lisi<»logico  s|H>ttante  all'organo  visivo, 
ci<M*  la  fotUH:roinatopsin, 

Vale  a  diiv.  dato  il  rrcMiiiitisnin  dei  suoni,  sono  v«'nut<»  nella  convinzione  elio 
ad  una  retina  su|NTlativainentesensibileèdato  di  |M>ter  essiTe  iu)|»nssionata  dal  fi>- 
nocroniatisnio,  come  lo  pr<>va  1  ore  Ilio  nnjrfologicamente  [NMletto  e  lisiolo^iea- 
niente  ammirabile  ehe  ho  avuto  I  op|»ortunitii  di  studiare. 

V.  eosi  una  singolare  proprietà  li>ioIo«;iea  viene  a  rivelai*»»  un  fatto  ehe 
maggi(U'ineiite  r<»Ile«;a  i  fenonieni  lisiei  Ira  lon»  e  ne  >labilisce  un  tiittt»  cine- 
tieaiiieiite  eontiniio.  inoIte|>iiet>  nelle  sue  siiee«><lanee  manifestazioni,  nnieo  n<'lla 
sua  essenza. 
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AVVERTENZA 


l.:i  SOCIETÀ  HOMANA  DI  ANTHOPOLÙC.IA  ha  lo  scopo  di 
ititroiidoiv  In  ('(altura  cho  vi^xwiìvdn  rimino  nel  senso  ])iiì  hir^o« 
<»il  r  |M»n*iò  ilf»si<l(»rio  flt»i  Soci  di  ;iirLrr«*Lr:irsi  ^^li  nomini  còlli 
iritìilia  •'  aneli»»  stninieri,  jmm*  nH»ji"lio  i'a^>:innji"cré»  (pieslo  line, 
don  la  pniililicn/.ione  de^li  Ani  intendi»  ili  niccoji-liere  tutte 
I»»  Meniorii»,  (loninnicazioni  i»  Notizi»»  che  servano: 

a  l'ar  conoscen»  i    rnnittrri   fisici   delTucMno    nelle   sue 

diversi»  Varietà: 
a   far  ri«Milvi»re  i  problemi   kìAV oriijinc  e  {WWnntirhitù 

fl<*ir  uomo: 
;i  ri<*«'ri'art»  le  vie  delli»  disjtrrsitmi  «*  delle  emujrazioni 

umane  e  liìì  i»l!efti  che  th»rivnrono: 
a   studiare   i  frnimiciìi  ed  i  pruiìnili  aniirììi  /'  moderni 
df'ir attività   umana  neUa  convivenza  sociah»: 
I»  pi»reiò  d«»ir^^/7/'  /i/tiirti  i»  jtrit/tifirtr^  <l«'!le  rclit/ifuti  e 
loro    influenza,    della    costituzione    tirila    fii/nit/lifi. 

tli'll'o/ '///////'  d»*i   jtojìoli   e   dt»lle   iKCifniì: 

a  inveNtiiiare  h»  rrìa :.intii  Ira  l«'  rivillà  loitiche  fra  loro 
e  h'  mcMifrn*':  rici'rcarn*'  l»*  vii»  di  pi'opaL'"azione  i» 
i  mutamenti  suhìti  r  |«>  inilui'UZi'  importati»  tra  popoli 
di\«'r>i: 

a«l  appiNiIiuHlirt*  1»'  eoiruizioni  d»'lla  jtsirnbujin  mììrUirn 
l'd   i'liiirn\ 

a  riei-rear»»  li»  inllui-nz**  jm/nìnt/ir/tt'  \u*\\i'  lunzinui  nn'Utali 
di'i  |H)puli: 

«•.  l'nm  '  un    fin»»   jiratien  aneh«',   a    ^^tudiari*   i    problemi 

i\i'\y  ('(h*rtt:.ifuif'   fisit'ti    I'    iiii'ifliiìt'    iji'i    popnli,    rii*er- 

fandiiih*  I»'  niiiiihi  d»'l  passito.  n«'ll«»  n'Ia/.ioiii  Ilsichi» 
d''ll''   \  ari«'tà   umaU'*  ••  u«'i  di\«'rNÌ   aiu)>i<'nti  lìsii-i  e 
MH-jali. 
A    rai!iriunL:»'r«'    lini    ì*«inÌ    vari    ••    eompji'xNJ    nj    fa    appello 
a!r:itti\ità   -ti-i«'!itilica  «li   tutti  i:li   amiei  d.'ila  «ini.iinx   I'mwa. 


LA   IM'iKSIIiKNZA. 


ADUNANZA  DEL  26  DICEMBRE  1898. 


I*re»iflenza  del  Prof.  G.  Serjìi.    - 

Il  presidento  annunzia  che  parecchi  istituti  e  periodici  scientifici 
e  diversi  cultori  dello  scùenzo  antropolojariche  hanno  salutato  corte- 
semente la  nascita  della  società,  e  ricorda  principalmente  con  grati- 
tudine la  Società  berlinese  di  antrojxtlof/ia,  etnologia  e  preistoria^  la 
Società  tedesca  di  antropolof/ia,  il  periodico  «Science  f^  di  XeìC'York\  il 
prof.  Brixton,  il  prof.  ^Ianouvkier  ed  il  Prof.  Raxke. 

La  società  è  entraci  finora  in  relazione   per  lo  scambio  delle   ri- 
spettive pubblicazioni  cogli  istituti  e  periodici  seguenti. 
Altersthums  -  Gesellschaft  Prussia,  Konigsf}erg  i,  Pr, 

Anthroj>ological  Soi^lety  of  Washington, 

Anthrojmlogischer    Vere  in  in  Schlesìcig  —  Holstein. 

Berliìier  Gesellschaft  /'tir  Ant /tropologie,  Ethnologie  and  IJrgeschichte. 

École  d'anthrojfologie  dr  Paris, 

Gesellschaft  filr  Aathropologie  nnd  Urgeschichte  der  Oherlausitz. 

<  Gl'fltns  >   Illustrierte  Zeitschrift  filr  iMwU'.r  -  and    Volkerkande, 

Xiederlaasitzer  ( reseli schaft  filr  Anthropologie  and  Altersthumkande. 

Realt*  Accademia  medica  di  Poma. 

Rivista  di  freniatria  e  medicina  legale. 

Smithsoniam  Institation,  fìareaa  of  Ethìiology,    Washington, 

Sof'iété  d'archeologie  de  lira. rei les. 

Sono  p<Tvenuti  i  seguenti  doni ,  per  i  ([uali  si  fanno  i  dovuti 
ringraziamenti. 

Maxouvrier  dott.  L.  —  La  Platymérie  —  Description  da  cerveau 
d*un  indigène  des  iles  Marqai^es  —  Etades  sur  les  variations  morpho- 
logiqa^s  da  corjìs  du  fhnar  dans  V  éspèce  humaine  —  Ètude  sur  le 
cerveau  d* Eugène  Veron  et  sur  une  format ion  fronto-limbique  —  Xou velie 
étude  sur  le  sillon  sous-frontal  intra'limbiqu4t  et  sur  la  fusion  du  lol>e 
du  corps  calleux  avec  les  lobes  adjacents. 

I^IETROPAOLO  —  Pesjìonsahilitdn  imputabilità  e  repressione. 

Rankk  prof.  I.  —  Beitrdge  zar  phgsischen  Anthropologie  der 
Bayer  il,  II  Bd. 
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È  annunziata  rammissione  dei  nuovi  soci  ordinari  seguenti: 

Candeo  cav.  G.  Palermo  dott.  Natale 

Grampini  prof.  Onorato  Re  prof.  Filippo 

Neviani  prof.  Antonio  Sichera  avv.  Gerolamo 

Penta  dott.  Pasquale  Sitta  prof.  Pietro 

PiETROPAoix)  avv.  Francesco  Vadala  Papale  prof.  G. 

Il  presidente  notifica  che  il  prof.  Coijni,  per  le  sue  molte  occu- 
pazioni, non  ha  potuto  accettare  la  carica  di  cassiere,  e  deplora  che 
l'assemblea  non  sfa  oggi  in  numero  per  la  elezione  del  nuovo  cassiere 
e  per  la  nomina  dei  revisori  dei  conti.  Sarà  provveduto  a  queste 
elezioni  in  seconda  convocazione  nella  prossima  adunanza. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche. 

Il  socio  Livi  legge  un  suo  lavoro:  Sullo  sviluppo  del  dente  dsl 
giudizio. 

Il  segretario  Mosciien  presenta  una  sua  memoria  intitolata  :  Crani 
umani  rinvenuti  in  tombe  cviatiane  ttcoperte  sulla  via  Portuense  di 
Roma. 

Il  presidente  Sergi  presenta  un  Catalogo  di  crani  di  delinquenti 
emiliani  del  socio  Coraini,  e  un  suo  lavoro  dal  titolo:  iSe  vi  siano 
donne  di  genio. 

Il  Segretario 

L.   MOSCHEN 
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SULLO  SVILUPPO  DEL  DENTE  DEL  GIUDIZIO 


Nota    del    Dott.     R.     I^  I  V I 

Capitano  Medico, 


isiTANDO,  sono  ormai  alcuni  anni,  all'epoca  del  loro  arrivo 
al  reggimento,  i  coscritti  nati  negli  anni  1804,  1865  e 
18(56  nei  Distretti  militari  di  Monza  e  di  Ancona,  volli 
tener  conto  anche  dello  sviluppo  del  3°  dente  molare  o  dente  del 
giudizio. 

Il  poco  tempo  che  si  ha  ordinariamente  disponibile  in  tali 
visite  non  mi  permise  di  notare  se  non  il  numero  dei  denti  del 
giudizio  presenti  in  ciascuna  bocca,  senza  tener  conto  d<^lla  rispet- 
tiva loro  posizione  nelle  arcate  dentarie.  Però  anche  questo 
semplice  dato,  combinato  con  altri,  che  il  medico  militare  è  da 
noi  obbligato  per  regolamento  a  notare,  può  condurre  a  qualche 
risultato  utile  su  questo  argomento,  la  cui  importanza  nella  que- 
stione della  gerarchia  delle  razze  umane  fu  prima  divinata  dal 
sommo  Darwin. 

(ìli  esaminati  furono  in  tutto  732,  cioè  366  del  Distretto 
militare  di  Monza  e  366  di  quello  di  Ancona.  La  loro  età  media 
airatto  della  visita  si  può  calcolare  a  venti  anni  e  5  mesi. 
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I  due  gruppi  si  dividono  secondo  il  numero  dei  denti  del 
giudizio  nel  modo  indicato  nella  seguente  tabella  I,  e  grafica- 
mente espresso  nella  Fig.  1. 

TABELLA  1. 


NUMERO 

DEI 

DENTI 


0 
1 
2 
3 
4 


TOTALI 

Numero  u.odio 

di  denti  per 

ciasctin  iimiv. 


LOMBARDI 

(Monxa) 


Numero 
dei  casi 


173 
43 
61 
30 
59 


Prop. 
p.  •!« 


47,3 
11,7 
16,7 
8,2 
16,1 


Totale 

dei 

denti 


43 
122 

90 
236 


MARCHIGIANI 

{.Ancona) 


Numero 
dei  casi 


155 
48 
67 
22 
74 


Prop. 

p.   «Io 


42,4 
13,1 
18,3 
6,0 
20,2 


Totale 

dei 

denti 


48 
134 

66 
296 


544 


TOTALE 


Numero 
dei  oasi 


328 
91 

128 
52 

133 


Prop. 

p.     0|o 


44,8 
12,4 
17,5 

18,2 


Totale 

dei 

denti 


91 
256 
156 
532 


732 


100,0 


1035 


Notiamo  intanto  il  piccolo  numero  di  individui  aventi  un 
numero  dispari  di  denti  del  giudizio.  Ciò  dipende  evidentemente 
dal  fatto  che  la  comparsa  di  questi  denti  si  fa  ordinariamente 
a  due  per  due ,  come  avviene  nella  dentizione  dei  bambini. 
Secondo  le  osservazioni  di  Magitot  (i)i  primi  a  comparire  sareb- 
bero i  denti  superiori. 

Il  fatto  che  poco  meno  della  metà  degli  individui  osservati 
non  aveva  ancora  spuntato  nessun  dente  del  giudizio  e  che  appena 
il  i(),  1  Vo  dei  lombardi  e  il  20,  2  dei  marchigiani  li  avevano  tutti 
e  quattro,  non  ha  nulla  di  strano,  se  ricordiamo  che,  in  causa 
della  giovane  età  dei  coscritti,  noi  cogliamo  in  essi  il  dente  del 
giudizio  in  un'epoca  in  cui  la  sua  evoluzione  non  può  esser  com- 
pleta in  tutti. 

Se  dividiamo  il  totale  dei  denti  riscontrati  per  (juello  degli 
individui  esaminati,  abbiamo,  jier  ogni  lombardo,  conif^  numero 
medio  di  denti  del  giudizio,  i;*l\\  per  ogni  marchigiano  1,49. 


J    BuUetin  de  la  Sociélè  d' a nthr apologie  de  Paris.  S<'*an(*e  dn  ìO   Fé- 
vricT  1879.    (pag.  456  . 
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Consideriamo  ora  il  numero  dei  denti  del  giudizio  in  rapporto 
€olia  statura,  colla  scorta  delle  tabelle  II  e  III,  sulle  quali  sono 
costruite  le  figure  2  e  3A  della  tavola  grafica. 


TABELLA  IL 


DISTRETTI 

Statura  media   doi  coscritti  con 

Statura  inedia 
generalo 

Numero  medio 

ili  denti 
del  griudizio 

0 

1  0  2 

3  0  4 

denti   del  ^'iadizio 

MONZA 
ANCONA 

1,637 
1,619 

1,642 
1,619 

1,661 
1,631 

1,646 
1,622 

1,34 
1,49 

TABELLA  IIL 


DISTRETTI 

Individui  con  statura 
di  1,70  e  più 

Individui  con  statura 
di  1,60  e  meno 

Numert) 
dei   casi 

Numero  medio 

di  denti 

del  giudizio 

Numero 
dei   casi 

1 

Numen)  medio 
dei  denti 
«»el  giudizio 

I 

!-  MONZA  (Jjomò.j 

ANCONA  (March.) 

«1 

19 

1 

1,90 
1,95 

69 
125 

1,01 

! 

1,35 

1 

Nella  flg.  2  si  trova  indicala  la  statura  media  dei  coscritti 
secondo  che  avevano  o  nessun  dente  del  giudizio  oppure  i  o  2, 
oppure  2  o  3.  La  Fig.  3A  indica  invece  il  numero  medio  di  denti 
presentato  dagli  individui  di  alta  statura  (di  1  m.  70  e  i)iù)  e 
da  quelli  di  bassa  statura  (di  1  m.  (JO  e  meno). 

I  Lombardi  dun(|ue,  che  sono  più  alti  dei  Marchigiani,  come 
ben  si  vede  dalla  tabella  2,  hanno  un  numero  medio  di  denti  del 
giudizio  inferiore  a  quelli  ;  però  osservando  i  dettagli,  si  vede 
chiaramente  che  la  statura  aumenta  sensibilmente,  in  ambedue  i 
gruppi,  in  ragion  diretta  del  numero  dei  denti. 
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Ciò  non  è  certo  dovuto  a  un'influenza  diretta  della  statura 
sul  numero  dei  denti  del  giudizio;  ma  piuttosto,  poiché  a  20  anni 
e  mezzo  né  Y  evoluzione  dei  denti  né  quella  della  statura  sono 
complete,  é  da  ritenersi  che  i  coscritti  con  pochi  o  nessun  dente 
del  giudizio,  i  (inali  hanno  una  statura  più  bassa  degli  altri,  sieno 
appunto  quelli  in  cui,  per  varie  influenze  disturbatrici,  lo  sviluppo 
generale  é  stato  più  ritardato.  Sottoposti  essi  a  quelle  influenze 
stesse  che  negli  altri  hanno  favorito  lo  sviluppo  dei  denti  e  della 
statura,  potranno  ima  volta  terminato  il  loro  accrescimento , 
eguagliarli  tanto  per  la  statura  quanto  per  il  numero  dei  denti. 

Notiamo  inoltre  (V.  Fig.  2)  che  la  differenza  di  statura  fra 
i  coscritti  con  0  denti  e  quelli  con  ^  o  4  é  maggiore  nei  lombardi 
che  nei  marchigiani;  ed  analogamente  (Fig.3A)  i  lombardi  di  bassa 
statura  hanno  minor  numero  di  denti  del  giudizio  dei  marchigiani 
della  stossa  statura,  mentre  i  giovani  di  alta  statura  hanno,  nei 
due  gruppi,  press'a  poco  lo  stesso  numero  di  denti.  CAò  significa 
forse  che  i  marchigiani  sono  più  vicini  dei  lombardi  al  raggiun- 
gimento della  loro  statura  definitiva.  Infatti  sappiamo  dagli  studii 
del  Prof.  Raseri  (1)  che  negli  abitanti  dell' Italia  settentrionale 
Taccrescimento  della  statura  da  K)  a  20  anni  é  meno  rapido  che 
nei  meridionali,  e  che  Tepoca  della  mestruazione  e  della  pubertà 
é  pure  più  tardiva. 

Ho  procurato  inoltre  di  ricercare  se  la  condizione  sociale  da 
cui  i)rovengono  i  coscritti  abbia  una  (jualche  influenza  sul  num<M*o 
(lei  denti    del    giudizio.    Nella  tabella  IV  e  nella  Fig.  .*3H  i   704 

TABELLA  IV. 


1 

CONTADINI 

ALTRK     I»R0FKSSI0N1 

j  DISTRETTI 

Nomerò 
dei   e  a  >  i 

Totnle 

(lei  denti 

d.  «. 

Numero 

medio 

dei   denti 

Numero 
dei   casi 

Totale 
dei  denti 

Numero     ' 
medio 
dei     denti 

MONZA 

ANCONA 

182 
217 

235 

309 

1,29 
1,42 

• 

169 
136 

231 

ém  mm  »é 

t 

1,37 

1,63 

1 

TOTALK 

399 

544 

1,3G 

305 

4.53 

1,49 

\\\   Rnseri,  Materiali  per  l'etnologia  italiana  —  Annali  di  Statistica,  S«TÌo  II, 
Voi.  H*»,  Roma,  18*79. 
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individui  cui  mi  era  nota  la  professione  sono  divisi  in  due 
categorie:  Contadini  e  non  contadini.  Lo  scarso  numero  delle 
osservazioni  non  mi  ha  permesso  di  fare  una  classificazione  più 
dettagliata.  Infatti  la  categoria  degli  studenti  e  dei  professionisti, 
che  sarebbe  stato  molto  interessante  di  paragonare  ai  contadini, 
dà  appena  35  individui  su  704,  numero  insufficiente  per  basarvi 
su  delle  deduzioni. 

Ma,  anche  c^si  com'  ò,  la  Figura  4  ci  fa  notare  in  ambe- 
due le  regioni,  che  nei  contadini  lo  sviluppo  dei  denti  è  più 
tardivo  che  nel  resto  delia  popolazione;  e  ciò  sta  ben  d'accordo 
colle  condizioni  più  sfavorevoli  di  alimentazione  e  colle  maggiori 
fatiche  a  cui  è  sottoposta  la  classe  agricola  in  confronto  delle 
altre  classi. 

Magitot  (1)  sostiene  che  laddove  la  vita  media  è  breve,  ivi 
l'evoluzione  dei  denti  è  precoce.  Le  nostre  scarse  ricerche  sa- 
rebbero invece  affatto  contrarie  a  questa  opinione,  perchè  nella 
Lombardia,  che  ci  presenta  lo  sviluppo  dei  denti  più  tardivo,  la 
proporzione  degli  abitanti  di  100  anni  o  più  ò  di  1,09  sopra  1 
milione  di  abitanti;  mentre  nelle  Marche  ò  di  8,52.  La  propor- 
zione generale  del  Regno  è  di  10,90  per  1  milione  di  abitanti  (2). 

Sarebbe  poi  stato  mio  desiderio  di  prendere  per  ciascun 
visitato  anche  T  angolo  faciale ,  onde  vedere  il  rapporto  tra  il 
prognatismo  e  lo  sviluppo  dei  denti  del  giudizio.  Ma  questa  ricerca 
è  appunto  una  delle  più  difficili  a  farsi  nelle  visite  dei  coscritti 
per  il  lungo  tempo  (*lie  richiede.  Possiamo  i)erò  servirci  dello 
studio  dell'indice  cefalico,  giacché,  anche  senza  ammettere  che 
tutti  i  dolicocefali  sieno  sempre  più  prognati  dei  brachicefali , 
certo  è  che  nel  cranio  dolicocefalo  la  lunghezza  delle  due  mascelle 
devVssere  maggiore  che  in  quello  brachicefalo." 

L'indice  cefalico  dei  366  lombardi  misurati  dette  una  media 
di  83,9;  quello  dei  365  marchigiani  (di  uno  dei  366  prima  indi- 
cati mancavano  i  diametri  cefalici)  fu  press'a  poco  eguale:  83,8. 

Ora  se  dividiamo  ciascuno  dei  due  gruppi  in  due  parti;  una 
composta  di  coloro  che  hanno  un'indice  superiore  alla  media,  e 


(1)  Dictiannaire  encyclopédique  des  scienees  médicales.  Artide  Denlition. 
{«)  Censimento  della  Popolazione  del   Regno  d'Italia  al  34  Dicembre  1884. 
Roma,  4883. 
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l'altra  di  coloro  che  lo  hanno  inferiore,  avremo  differenze  notevoli, 
quali  ce  le  mostrano  la  tabella  V  e  la  relativa  Fig.  3C. 

TABELLA  V. 


DISTHETII 

Iidifidii  COI  ìidice  cefalico  iileriore 
ail'lidice  cefalico  medio 

lidiiidsi  COI  iidice  celallco  siperiore 
all'iilice  cefalico  ledio 

1 
1 , 

! 

Numero 
dei   cafù 

Totale 

dei  denti 

dol   giudizio 

Nuinoro 

medie»  dei 

denti  d.  k. 

Nnmexe 
dei   casi 

Totale 

doi  denti 

del  giudizio 

Namere 
medio  dei 
denti  d.  g. 

1  < 
1 

!        MONZA 
ANCONA 

187 
190 

282 
29(3 

1,51 

i,5t; 

179 
175 

209 
244 

1,17 
1,39 

1 

1      TOTAIJ*: 

377 

578 

1,53 

354 

453 

1,28 

In  ambedue  i  jiruppi  i  più  dolicocefali  hanno  piiì  denti  del 
giudizio  dei  più  bracliicefali.  Sembra  che  la  dolicocefalia  favo- 
risca lo  sviluppo  dei  denti  del  giudizio.  Questo  risultato  con- 
ferma le  osservazioni  di  Magitot  e  quelle  di  Mantegazza  (1), 
il  (juale  ultimo  notò  nei  brachicefali  romagnuoli  frecjuentissima 
l'assenza  del  terzo  molare.  Non  vogliamo  qui  porci  la  questione 
che  si  è  posta  Magitot,  se  sia  la  minor  estensione  delle  arcate 
dentarie  nei  brachicefali  quella  che  diminuisce  il  numero  dei 
terzi  molari,  o  se  viceversa  sia  la  mancanza  di  (juesti  che  rende 
le  mascelle  meno  sporgenti.  Magitot  mette  in  dubbio  che,  come 
vuole  la  maggior  parte  degli  autori,  il  terzo  molare  sia  da  con- 
siderarsi come  un  organo  in  decadenza,  e  ritiene  la  sua  mancanza 
come  dovuta  semplicemente  a  deficiente  spazio  nelle  uìascelle. 
A  risolvere  (juosto  dubbio  non  possono  contribuire  (jueste  nostre 
osservazioni,  fatte  su  popolazioni  così  strettamente  affini  ìh\  occu- 
panti egualmente  un  posto  elevato  nella  scala  g(Tarchica  dei 
popoli.  Mantegazza  (2),  con  osservazioni  tratte  da  un  numero 
grandissimo    di    cranii^  ha    intanto   dimostrato  che  nelle    razze 


r  Bulletin  de  la  Sfuiièté  d* AnthropoUìffie  de  Paris,  S<»aiM*i^ dii  iOjuin  1878. 
f^  lì  terzo  molare   nelle    razze    urna/te.  Archivio  per   Tantropologia, 
Volumo  Vili,  1878. 
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inferiori  il  dente  del  giudizio  manca  assai  più  di  rado  che  nelle 
superiori;  ma  per  decidere  assolutamente  la  questione  bisogne- 
rebbe non  solo  avere  un  numero  sufficiente  di  osservazioni  rac- 
colte da  una  parte  su  razze  superiori,  dall'altra  su  razze  inferiori, 
ma  anche  paragonare  rispettivamente  tra  loro,  in  ciascun  gruppo, 
per  il  numero  dei  denti,  le  razze  brachicefale  e  le  razze  doli- 
cocefale. 

Per  concludere  qualche  cosa  da  queste  poche  osservazioni , 
dirò  che  esse  ci  dimostrano  che  l'evoluzione  del  dente  del  giudizio 
non  subisce  soltanto  l'influenza  della  forma  del  cranio,  ma  è  anche 
modificata  da  quelle  stesse  influenze  che  modificano  V  accresci- 
mento generale. 

Roniay  Dicembre  1893. 
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SE  VI  SONO  DONNE  DI  GENIO 


del  Prof.  G.  SERGI. 


I. 


NTERROOATO  Una  volta  se  vi  siano  donne  di  genio,  come 
nell'uomo,  risposi  negativamente,  ma  aggiunsi  che  la 
donna  può  essere  madre  di  geni;  più  tardi  mi  occorse  di  scri- 
vere che  non  dalla  condizione  sociale  fatta  alla  donna,  in  tempi 
antichi  e  moderni,  deriva  il  fatto,  ma  sempre  dalla  condizione  ses- 
suale: ora  mi  propongo  di  dimostrare  questi  asserti. 

Studiando  le  condizioni  fisiche  e  le  funzionali  nella  donna,  e 
paragonandole  a  quelle  dell'uomo,  io  trovai  la  conclusione  se- 
guente :  morfologicamente  e  funzionalmente  la  donna  non  rag- 
giunge lo  sviluppo  noì^male  maschile^  ma^  in  media,  resta  in- 
dietìv,  come  se  vi  sia  un  arresto  generale  di  smluppo  (1).  Quindi 
le  forme  infantili  e  l'infantilità,  come  stato  delle  funzioni,  sono  le 
manifestazioni  comuni  del  sesso  femminile,  che  ricordano  l'uomo 
il  quale  non  abbia  raggiunto  lo  stato  adulto.  Fisicamente  l'erma- 
frodito greco  ha  i  caratteri  infantili  e  femminili  insieme,  come  il 


11)  Sensibilitii  femminile.  Lettera  al  prof.  Lombroso.  Archivio  di  Psichia- 
tria ecc.,  Genn.  i892.  —  Per  Veducazione  e  la  coltura  delki  donna,  Educ. 
nazionale,  Roma  1892. 
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batillo  degli  amori  greci  simula  la  femmina;  spesso  il  maschio 
per  arresto  di  sviluppo  derivalo  per  malattia  ha  caratteri  femminili. 

Ma  fisicamente  si  trovano  donne  che  in  apparenza  superano 
l'infantilità  ;  sono  muscolose  e  con  poca  pinguedine,  ossee  con  sche- 
letro maschile,  anche  barbute  o  ({uasi,  e  vi  corrisponde  la  voce 
grossa,  l'agire  maschile.  Queste  sono  anomalie,  caratteri  maschili 
nella  femmina,  come  trovansi  uomini  con  caratteri  femminili  e 
disposizioni  femminili;  forme,  cio^^,  anormali  anche  queste,  gli 
uni  e  gli  altri  ermafroditi  larvati  da  caratteri  sessuali  spiccati, 
od  ermafroditi  imperfetti,  ma  spesso  sterili.  Molte  virago  sono 
sterili,  molti  di  (luesti  uomini  hanno  abitudini  ed  istinti  femminili. 
Sono  fenomeni  di  ere<lità  imperfetta,  per  mancanza  di  selezione 
corris{)ondente  nei  carattfM'i  sessuali  secondari,  eredità  di  forme 
paterne  nelle  virago  non  trasformate  secondo  il  sesso,  di  forme 
femminili  ne^li  uomini,  malgrado  il  sesso  definito. 

(]he  la  donna  non  sia  geniale  come  Tuomo,  non  ft  ditficile  il 
dimostrarlo;  ma  che  vi  siano  donne  molto  (elevate  in  intelligenza, 
in  energia,  in  proiiuzioni  letteraiie  ed  in  arti  belle,  non  si  può 
mettere  indubbio;  ma  tali  donne,  p<T  iiuanto  sui)eriori  nei  carat- 
t<TÌ  mentali,  non  sono  geniali  mai.  A  dirne  qualche  cosa:  pittrici 
ve  ne  sono  state  «»  ve  ne  sono  molte  in  Italia  e  fuori,  ed  in  diverse 
epoche  di  grandezza  artistica;  ma  nessuna  ha  fatto  scuola  come 
Raffaello  o  Tiziano,  nessuna  ha  trovalo  maniere  originali,  come 
<wl  esempio  la  scuola  fiamminga.  La  scultura  non  ha  tmvato  una 
donna,  fuori  che  in  America  mi  dice  imo  scultore,  non  so  con 
quanto  g«»nio  ed  originalità.  La  musica,  s<Mnbra,  avrebb<»  dovuto 
trovai**»  iiolla  donna  i  (compositori  jùiì  cf^lebri,  ma,  invece  non 
ne  ha  uno. 

La  celt»brità  d<»lle  doniit»,  di  nugola,  deriva  <lairinflu(Miza  che 
oss«^  <»s<M'citano  com<^  femmine,  la  qualo  ha  fatto  risaltare  lo  doti 
intellettuali  più  del  voro;  inoltra»  trovasi  Tc^ccezionalità  del  fatto. 
1)(^1  resto,  si  può  animf*tt«M'f^  cho,  considerata  nella  sfera  femmi- 
nile soltanto,  una  donna  può  stimarsi  genio;  ma  messii  accanto 
al  genio  maschile  g(*nio  donna  finora  non  è  apparso,  piTcln"^  a 
l(M  mancano  i  caratteri  siuccati  del  gtMìio ,  V  invenzione  j>riina 
di  tutto.  Riferisco  un  giudizio  d'un  jjrofesson*  di  scienze^  soi)ra 
una  distint<i  signorina  sua  scolare,  giudizio  che  conferma  (fuello 
sopra  espresso  da  me.  Questa  signorina,  cIm»  comin(*ia  a  passare 
per  genio  nella  famiglia  e  fra  le  personi»  rh<»  la  (conoscono,  ba 
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ingegno  medio  e  più  basso  dei  giovani  scolari  suoi  condisce- 
poli; assimila  ciò  che  le  si  porge  o  legge;  è  attenta  e  non  manca 
mai,  come  a  casa  impiega  tutte  le  ore  allo  studio  senza  distrarsi; 
studia  quindi,  più  del  doppio  d'uno  scolare  della  sua  età.  Riferisce 
fedelmente  le  lezioni  ed  è  così  per  tutte  le  materie  sian  letterarie 
che  scientifiche;  ma  se  s'interroga  cosi  da  farle  trovare  una  rela- 
zione non  suggerita  fra  fatti  che  conosce,  non  sa  rispondere,  men- 
tre rispondono  facilmente  giovani  che  studiano  pochissimo  e  spesso 
anche  assenti  da  varie  lezioni.  Come  vedesi  manca  l'originalità, 
l'invenzione,  e  perciò  il  carattere  geniale.  La  grande  assiduità 
ed  il  grande  studio  la  tengono  al  livello  della  scolaresca  maschile, 
ma,  considerato  che  è  uguale  in  tutte  le  materie  d'insegnamento, 
la  fanno  superiore.  Se  i  giovani  studiassero  tanto  ! 

Lombroso  ha  potuto  mostrare  un  fatto  caratteristico  nelle 
donne  dette  di  genio,  cioè  la  presenza  di  caratteri  maschili,  spe- 
cialmente nella  fisonomia,  nella  voce,  negli  atti  (1),  anomalie,  cioè, 
che  dichiarano  una  volta  di  più  che  la  superiorità  dei  caratteri 
nella  donna  è  di  tipo  maschile.  Galton  trova  le  donne  che  hanno 
una  coltura  superiore,  senza  attrattiva  per  gli  uomini,  riservate  e 
strane  nelle  maniere  (2).  Io  ho  potuto  seguire  i  fatti  di  qualche 
donna  indipendente,  scrittrice,  viaggiatrice,  ardita,  ansiosa  di  at- 
tività; ma  ho  finito  col  trovarvi  Teccentricità  massima,  l'irrequie- 
tezza, cioè  forma  di  energia  senza  scopo;  quindi  nessuna  genialità 
fuori  che  nell'essere  eccentrica,  e  sia  esempio  per  tutte  la  russa 
Lidia  Pashcof,  suicida. 

Perchè  la  donna  non  è  genio  ?  Il  fatto  trova  la  sua  spiega- 
zione nel  carattere  sessuale,  perchè  la  donna  non  raggiunge  mai 
lo  sviluppo  completo  dell'uomo,  né  nelle  facoltà  fisiche  né  in  quelle 
mentali,  considerata  però  nel  complesso  dell'umanità,  in  media. 
Ma  la  donna  può  elevarsi  sulla  media  femminile,  come  sulla  media 
maschile;  perchè  la  media  è  troppo  bassa  per  la  donna  e  per 
l'uomo,  entrando  a  costituirla  gli  elementi  più  bassi  che  sono  il 
maggior  numero.  È  facile  comprendere  che  nella  media  maschile 
molti  elementi  inferiori  stanno  al  disotto  della  media  femminile. 
Donde  è  facile  che  alcune  donne  si  elevino  sulla  media  intellettuale 


(1'  Lombroso  e  Fbrrkro,  La   Donna  delinquente  ecc.   Torino  1893,  pagina 
160  e  seguenti. 
[ì]  HeredUary  Genius,  2*  edit.,  London  i892,  pag.  318. 
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-maschile;  ma  solo  per  questo  non  sono  geni.  La  misura  più 
esalta  è  quella  derivata  dal  confronto  di  uomini  e  di  donne  sopra 
le  medie,  ed  è  quella  da  noi  adottata. 

È  difficile  definire  ciò  che  è  genio,  ma  è  facile  comprendere 
che  sotto  tale  denominazione  praticamente  intendiamo  uomini  in 
ciascuna  forma  d'attività  che  hanno  trovato  ed  inventato  come 
Galilei  e  Newton,  Volta  e  Galvani,  Herschel  e  Darwin;  uomini 
come  Aristotile,  Dante,  Goethe,  come  Tiziano  e  Vinci,  Raffaello 
e  Canova,  come  Rossini  e  Verdi,  Wagner  e  Mozart;  come  Ales- 
sandro, Cesare,  Napoleone.  Dati  questi  tipi,  si  può  calcolare  l'ap- 
prossimazione 0  Tallontanamento  da  essi;  e  date  le  approssima- 
zioni, si  può  trovare  qual'è  la  donna  più  geniale  che  sì  avvicini 
alle  grandi  altezze  maschili.  Oltre  a  ciò  nel  genio  non  solo  deve 
trovarsi  invenzione,  energia,  persistenza,  ma  anche  elevatezza  di 
sentimento  e  scopo  definito  allo  spiegamento  dell'attività,  special- 
mente nella  scienza,  nella  meccanica,  nelle  arti;  mancando  lo 
scopo  definito  e  cosciente,  si  può  essere  geniali,  ma  imperfetta- 
mente, il  genio  ò  arrestato  nello  sviluppo,  è  abortito,  e  vi  ha 
allora  spiegamento  di  forze  come  un  lusso  di  energia;  il  che  non  è 
difficile  di  ritrovare  nella  donna  detta  di  genio. 


II. 


(doloro  ch(;  i)er  sentimentalismo  o  per  una  convnizioiio  qual- 
siasi hanno  voluto  sosten«^re  che  la  diseguaglianza  fra  i  duo  sessi 
non  ò  biologica,  ma  un  prodotto  esclusivamente  sociale,  cioò  por 
la  soggezione  in  cui  si  è  t<*nuta  chI  ancora  si  tiene  la  donna  in 
alcune  nazioni,  non  hanno  posto  mente  ad  un  fatto  di  puro  ca- 
rattere» biologico ,  r  eredità  o  la  discendenza  dipendente  tanto 
dall'uomo  che  dalla  donna. 

Se  la  soggezione  od  altro  fatto  di  natura  sociale  potesse»  aver 
ridotta  la  donna  allo  suito  d'inferiorità  mentale,  anche  neirnomo 
si  dovrebbe*  trovare  tale  inferiorità,  successivamente  dalPoiigine, 
ed  in  i)ermanenza  allo  stato  presente;  e  si  avrebbe  allora  egua- 
glianza in  interiorità  fra  uomo  <•  donna  senza  sjxM'anza  di  pro- 
gresso nf»lla    specie»   umana.    Se  e|Uf*ste)    non    tosse    il   risultate». 
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se  ne  dovrebbe  trovare  un  altro,  che  tutti  gli  uomini  i  quali  eredi- 
terebbero i  caratteri  materni,  sarebbero  inferiori  mentalmente, 
e  superiori  sarebbero  solo  quelli  che  ricevono  i  caratteri  paterni. 

Queste  due  ipotesi  non  sono  vere,  i  fatti  sono  in  tutto  op- 
posti, e  mostrano  che  uomini  eminenti  e  di  genio  hanno  ricevuto 
dalla  madre  caratteri  superiori  :  ciò  vuol  dire  che  nella  donna 
si  possono  trovare  anche  caratteri  mentali  superiori  che  nessuna 
condizione  sociale  può  aver  distrutto  o  trasformato  rendendoli 
inferiori.  È  la  dottrina  dell'eredità  che  bisogna  interrogare. 

La  dottrina  dell'eredità  nella  discendenza  umana  trovasi  tutta 
compresa  nelle  semplici  e  chiare  espressioni  di  Ippocrate:  «  Il  ra- 
gionamento anteriore  dimostra  che  Y  uomo  e  la  donna  hanno 
genitura  maschile  e  femminile  (1)  ».  —  «  E  impossibile  che  i 
figli  assomiglino  in  tutto  alla  madre  ed  in  nulla  al  padre  o  vice- 
versa, od  in  nulla  all'uno  ed  all'altro;  ma  ò  necessario  che  asso- 
miglino in  qualche  parte  all'uno  ed  all'altro  (2)  ».  Malgrado  il 
dubbio  che  possa  trovarsi  sull'autenticità  del  libro  sulla  genera- 
zione d'Ippocrate,  è  sicuro,  come  trovasi  dalle  dichiarazioni  di 
altri  scritti  ippocratici,  che  in  esso  è  contenuta  la  dottrina  del 
grande  medico  di  Coo. 

>  Ora  da  epoca  cosi  lontana  a  noi  la  dottrina  dell'eredità  si 
è  dibattuta  nei  termini  espressi  da  Ippocrate,  e  chi  legge  i  lavori 
di  Darwin  e  Spencer,  di  Lucas  e  di  Ribot  e  di  altri  molti,  non 
troverà  in  fine  che  altri  fatti  e  nuove  ipotesi  per  spiegare,  per- 
chè alle  volte  la  prole  somiglia  più  alla  madre  che  al  padre  e 
viceversa;  e  il  lavoro  schematico  di  Lemoigne  (3)  è  costituito 
da  una  serie  di  formole  che  possono  bene  seguire  alla  dottrina 
d'Ippocrate  espressa  nelle  seguenti  parole:  «  Ma  è  necessario  che 
in  qualche  parte  assomiglino  i  figliuoli  al  padre  ed  alla  madre, 
se  dai  corpi  d'entrambi  deriva  la  genitura;  ed  a  chi  di  loro  più 
contribuisce  alla  somiglianza,  e  da  molte  parti  del  corpo,  tanto 
più  a  lui  somiglia  la  prole.  E  accade  che  la  figlia  somigli  più 
al  padre  che  alla  madre,  ed  il  figlio  più  alla  madre  che  al 
padre  (4)  ».  Lemoigne  non  ha  che  trovato  le  formole  proporzio- 
nali schematiche  di  tali  somiglianze,  né  più  di  questo. 


(1)  llspì  yovìiq.  VII,  38. 

(«)  Ib.  vili,  3-6. 

(3)  In  R.  Istituto  Lombardo.  Rendiconti.  1878. 

(4)  Ib.  vni,  6-iO. 
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Nella  discendenza,  quindi,  s' incrociano  i  caratteri  dei  due 
genitori,  i  quali  contribuiscono  più  o  meno  largamente  e  dise- 
gualmente ai  caratteri  della  loro  prole;  noi  finora  non  possiamo 
che  constatarne  il  fatto,  senza  poter  dare  una  spiegazione  sod- 
disfacente al  problema  dell'eredità,  quando  e  perchè  nella  prole 
si  riproducono  i  caratteri  d'uno  dei  genitori  o  dei  progenitori. 
Il  lettore  sa  l'ipotesi  di  Darwin  sulla  pangenesi,  di  Spencer 
sulle  unità  fisiologiche,  di  Weismann  sulla  continuazione  del 
plasma  nucleare  oggi  combattuto  vivamente  da  Spencer  (1):  qui 
io  non  debbo  occuparmene,  perchè  solo  il  fatto  m'interessa. 

La  dottrina  d'Ippocrate  si  riferisce  principalmente  ai  carat- 
teri fisici  della  discendenza;  ma  vale  anche  pei  caratteri  fisiolo- 
gici e  psicologici  più  strettamente,  come  ancora  per  le  morbosità. 
Gli  autori  sopra  nominati  si  son  dati  la  pena  di  dimostrare  con 
grande  numero  di  fatti  l'eredità  psicologica;  e  dalla  loro  espo- 
sizione si  vede  non  sia  esatto  tenersi  ad  una  dottrina  esclusiva 
contraria  ai  fatti,  cioè  che  il  figlio  ric<»ve  i  soli  o  tutti  i  caratteri 
materni,  e  la  figlia  i  paterni.  Vi  ha,  invece,  una  composizione 
di  caratteri  dei  due  genitori,  (àXX'àfjLfOTépcov  àykyxti  rig  éau  éotxé^Gu 
Tt>i)  come  ammise  già  Ippocrate,  ed  in  diversa  proporzione,  dalla 
minima  alla  massima. 

La  dottrina  dell'eredità  ed  i  fatti  ereditari  per  sé  stessi  dimo- 
strano che  vi  è  un  incrociamento  dei  caratteri  fisici  e  psicolo- 
gici nella  discendenza;  e  quindi  figli  e  figlie  ereditano  i  carat- 
teri loro  da  lutti  e  due  i  g^Miitori.  Qualunque  sia  la  posizione 
sociale  della  donna,  non  vi  ha  deteriorazione»  in  lei  come  ett^^tto 
di  tale  posizione,  quando  non  é  superiore,  come  anche*  accade. 
Individualmente  pf»r  la  stessa  doima  può  esservi  deteriorazione 
p<'r  la  umile  posizione,  ])er  la  soggezione  assoluta,  i)ercliò  maii- 
chorebhe  lo  svolgim<»nto  delle  potenze  mentali  e  lo  spi^^ganiento 
dell'attività  d'ordine  superiore,  ciò  che  in  gcinerale  non  jiuò  più 
ammettersi  fra  i  popoli  civili,  e  non  è. 

Ora  si  può  dimostrare  cìw  la  donna: 

i"*  senza  essere  di  genio,  i)uò  essere  madre  di  geni  perchè 
questi  hanno  ricevuto  caratteri  superiori  che  si  trovano  in  lei; 
2"  come  essendo  di  modesta  o  bassa  intelligenza  j)ossa  dar 
prole  di  fognai  valore; 


ì)  ('.onfr.  Co/tf^mjjf/ranj  Uerieir,  ma};{^io,  luglio,  novemhn».  Loriiini  1893. 
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3"  che  essa  senza  essere  d'iiitellij^enza  superiore  può  es- 
sere la  via  di  trasmissione  di  facoltà  superiori  per  linea  paterna 
od  atavica; 

4**  che  la  sua  genialità,  quando  esiste,  ò  rudimentale,  la- 
tente, e  vi  resta  per  fatto  sessuale  ;  e  qualunque  ambiente  od 
altro  fattore  favorevole,  non  la  svolge  mai  al  grado  di  genialità 
maschile 

5"  che  qualche  volta  un'apparenza  di  genialità,  che  è  poi 
una  superiorità  sulla  media,  è  eredità  maschile  che  si  svolge  coi 
caratteri  fisici  maschili  uella  stessa  donna,  come  ha  osservato 
Lombroso  ;  ciò  che  ^  anormalità,  eredità  imperfetta  per  mancanza 
di  selezione  corrispondente  nei  caratteri  sessuali  secondali. 


III. 


La  donna  senza  essere  di  genio  può  esser  madre  di  geni  per 
caratteri  da  lei  trasmessi  e  che  in  lei  esistono  latenti  o  non  svi- 
luppati come  neiruomo. 

A  dimostrare  (|uesta  tesi,  che  è  la  prima  delle  cinque  pro- 
posizioni emesse  sopra,  e  con  essa  s'intreccia  come  i  vari  feno- 
meni di  eredità,  sarebì)e  necessario  che  noi  possedessimo  Tana- 
lisi  delle  facoltà  mentali  che  più  distinguono  gli  uomini  di  genio, 
e  di  (pielle  specialmente  per  le  (juali  la  genialità  si  è  resa  più 
spiccata;  perche  come  ò  facile  comprendere,  nelle  varie  manifesta- 
zioni attive  del  genio  vi  devVss(Te  un  predominio  di  una  piuttosto 
che  un'altra,  dosi  è  diversa  la  natura  dell'attività  di  Goethe  da 
quella  di  Nai)oleone  o  di  (lolombo,  pure  tutti  e  tre  av(Mido  qualità 
comuni.  E  bisognerebbe  j)oi  saper**,  anche  se  queste  qualità  predo- 
minanti ciie  hanno  influito  aUa  formazione  del  carattere  geniale  in 
un  uomo,  siano  nella  madre,  o  per  lo  meno  quali  sono  i  caratteri 
psicologici  più  elevati  che  il  genio  ha  ricevuto  dalla  madre.  Se 
avessimo  biografie^  (*on  tali  dati,  avremmo  molti  mezzi  per  risol- 
vere molti  dubbi  e  dimosInuN*  le  nostre  proposizioni. 

Disgraziatamente  possc^liamo  jmco  o  nulla  cosi  come  sareblx» 
desid(?rio  nostro  e  come  auguinamo  si  faccia  in  avvenire,  per  lo 
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meno,  nel  descriverò  la  vita  degli  uomini  eminenti.  Trovasi  per 
caso  qualche  notizia  qua  e  là,  non  sistematica  però,  nò  molto 
particolare;  molto  è  raccolto  nei  libri  di  Lucas,  di  Ribot,  di  Gal- 
ton, che  si  sono  direttamente  occupati  delFeredità  nelPuomo,  più 
particolarmenU^  nei  lavori  di  Galton  che  ha  avuto  qn  fine  divei^so 
di  altri  osservatori,  cioè  quello  di  trovare  la  via  per  migliorare 
lo  stirpi  umane;  ma  tutte  lo  notizie  esigono  un'interpretazione 
per  iarlo  servire  al  nostro  scopo.  Anzi  Galton  stesso  crede  oj)- 
l)ortuno  di  separare  Tinfluenza  del  sesso  femminile  sull'uomo  di 
genio.  «  Grazie  al  mio  metodo,  (scrive)  è  facilissimo  di  separare 
lo  duo  linee  (la  maschile  e  la  femminile)  nel  modo  che  io  sono 
in  via  di  esplicare.  Io  non  mi  arrischio  di  comparare  relazioni 
nel  primo  grado  di  parentela,  specialmente  padri  con  madri,  figli 
con  figlie,  0  fratelli  con  sorelle,  perchè  non  esiste  alcun  criterio 
por  un'esatta  conqjarazione  della  naturale  capacità  dei  diversi 
sossi.  So  ve  no  fosse  alcuno,  il  risultato  sarebbe  fallace.  Una 
madre  trasmotte  pariicolaritfi  maschili  al  suo  figliuolo  maschio, 
che  olla  non  possiede  né  può  possedere;  e,  similmente,  una  donna 
cho  ò  dotata  di  (pialità  di  tipo  maschile  mono  di  suo  marito,  può 
pertanto  contribuire  in  grado  più  esteso  alla  superiorità  intel- 
lettuale maschile  di  suo  figlio  (l)  ».  E  più  innanzi,  mettendo  a 
l)rofltto  dello  sue  ricerche  il  stvondo  od  il  terzo  grado  di  paren- 
tela, viene  ad  una  conclusione  decisa,  cioè  che  rinfluonza  fem 
minilo  è  inferiore  alla  maschile  nel  trasmetter**  capacità  (2). 

Do  Gandolh^  in  un  suo  lavoro  molto  pn^govolo  si  occupa 
ancirogli  dolla  ricorca  dei  caratteri  ereditari  nc^gli  uomini  di  capa- 
ci\ì\  ominonti;  ma  il  suo  metodo  non  mi  offro  un  sol  dato.  Da 
()ss<Tvazioni  dirotte  sopra  .'U  individui,  18  maschili  <'  l'A  femminili, 
ha  avuto  1032  caratteri  divisi  in  quattro  categorie,  caratteri  ostorni, 
intorni,  d'istinti  e  sontimonti,  d'intelligenza;  ha  trovato  comuni 
col  ])adro  :]8(>  caratteri,  colla  madre  225,  comuni  coi  duo  ge- 
nitori 325  (3).  Vn  sol  fatto  si  conosce  da  questo  metodo,  od  è 
la  conforma  dolla  dottrina  doiroredità  soj^'a  espressa,  la  con- 
corronza  dei  duo  genitori  noi  dare  i  caratteri  alla    discondonza. 


i    Hereditnry  Cfcnins,  pag.  55,2»  o<lit..  London  lH9i. 
?    It).  pag.  .'>6. 

\\    Hìsloirc   (Ics   Sciences   et   des   suvaììts  dcpuis  dcìi.r   sicrìrs.    ♦"   iW\{. 
Gmòve-Bàlt»  1883,  pag.  **  t*  spg. 
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Ma  quali  sono  i  caratteri  che  ciascuno  dei  genitori  ha  legato 
più  specialmente  al  flgho?  Soltanto  dalle  note  originali  dell'au- 
tore avrebbe  potuto  sapersi.  Il  numero  grande  dei  caratteri  trovati 
ed  enumerati  da  De  Candolle  toglie  ogni  speranza  di  ritrovare 
quelli  che  più  hanno  valore  pel  genio. 

Ora,  a  me  sembra,  <>  vero  che  neiruomo  di  genio  si  debba 
trovare  la  tendenza  più  o  meno  specifica  a  ciò  che  costituirà 
lo  scopo  dell'attività  sua,  e  che  tale  tendenza  può  essere  eredi- 
taria o  salamente  nata  per  influenza  della  famiglia  o  dell'am- 
biente più  largo;  ma  quello  che  più  dà  carattere  al  genio,  il 
quale  perciò  impiega  tutte  le  sue  potenze  al  fine  cui  è  attratto, 
è  l'energia  di  carattere,  la  quale  è  anche  una  composizione  di 
vari  elementi:  ciò  che  suol  denominarsi  persistenza  in  un  fine 
stabilito,  fermo  volere  nel  ricercarlo  e  nel  conseguirlo,  resistenza 
alle  opposizioni  che  possono  aversi,  idee  fisse,  insomma,  che 
non  fanno  muovere  dal  proseguimento  del  fine.  Si  sa  che  ciò 
non  basta,  è  necessario  Tattitudine  unita  alle  facoltà  mentali 
d'ordine  elevato.  In  certi  tipi  geniali  può  essere  indifferente 
una  qualità  siffatta,  quando  non  esistono  ostacoli  da  superare. 
Cosi  sembrerebbe  per  un  pittore  come  Raffaello,  per  un  musi- 
cista come  Rossini,  per  un  poeta  e  scienziato  come  Goethe, 
che  ebbe  tutte  le  vie  aperte  e  facili.  Ma  se  non  6  energia 
battagliera  quella  che  è  necessaria,  è  energia  di  continuazione 
di  attività  e  di  produzione  artistica  o  scientifica.  Questa  è  tutta 
energia  spiegata  in  prodotti  utili  e  geniali.  Come  non  si  direbbe 
geniale  il  Tenerani,  non  solo  per  la  qualità  delle  produzioni 
artistiche  ma  anche  per  Fattività  a  produrre  cosi  largamente? 
Come  non  6  geniale  Spencer  non  soltanto  per  il  valore  delle  sue 
idee  scientifiche,  ma  anche  per  la  copia  del  lavoro  che  esige 
un'attività  costante  nel  condurlo  a  fine?  Quanto  non  è  geniale 
l'energia  scientifica  di  Alessandro  von  Humboldt  e  di  Carlo 
Darwin,  che  fino  a  tarda  età  vissero  producendo  colla  stessa  lu- 
cidità mentale  che  avevano  giovani  e  colla  stessa  febbre  di  lavoro? 
Un  genio  pigro,  invero,  io  non  lo  comprendo,  se  vi  è,  ò  nn  genio 
abortito. 

Dato  ciò,  può  avvenire  che  si  possa  ricercare  per  eredità  la 
tendenza  a  ciò  per  cui  vi  lia  la  produzione  geniale,  musica, 
pitttura,  scultura,  poesia,  sci^^nza,  da  uno  dei  genitori,  dall'altro  una 
certa  energia  speciale  che  si  può  impiegare  allo  sviluppo  delle 
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tendenze;  ovvero,  e  spesso  accade  e  più  sovente  che  non  per 
una  tendenza  si)eciflca,  senza  alcuna  tendenza  ereditaria  a  scienza, 
od  arte,  si  ha  ricevuto  semplicemente  qualità  psicologiche 
molto  elevate  e  energia,  tendenza  di  attività  soltanto.  Il  fine  di 
una  data  attività  verrà  per  influenza,  la  specificità  sarà  un  pro- 
dotto dell'educazione  o  delle  prime  impressioni  nella  vita  di 
adolescenti;  (juel  che  formerà  il  genio,  sarà,  senza  dubbio,  l'e- 
nergia ereditaria. 

Ora  studiando  qualche  documento,  si  può  trovare  donde  è 
venuta  l'energia  al  genio,  se  dal  padre  o  dalla  madre,  o  da 
tutti  e  due;  e  poiché  io  voglio  affermare  qui  l'eredità  materna 
nel  genio,  perchè  la  paterna  è  stata  già  dimostrata,  specialmente 
nel  bel  libro  di  Galton  sul  genio  ereditario,  io  mi  restringerò 
a  quella. 

Spogliando  le  ricerche  di  Galton  su  uomini  eminenti  e  per 
notizie  originali  avute  da  loro  stessi,  risulta  che  al  titolo  energia 
molto  al  di  so])ra  delia  inedia^  la  madre,  a  prei'erenza  del  padn», 
su  40  casi  ne  ha  10  a  suo  favore;  quando  si  tratta  di  inemoria 
speciale  la  madre  sopra  19  casi  ne  lia  soli  '^  (1). 

Ciò  è  molto  poco,  se  si  vuole,  e  conferma  ciò  che  lo  stesso 
(Jalton  scrive  altrove,  cioè  che  l'influenza  fenmiinile  nrl  tras- 
mettere cai)acità  è  inferiore  alla  maschile;  ma  \)nr  vi  è,  sia 
un  solo  caso,  mi  basterebbe  per  la  mia  tesi. 

Per  comodità  mia  e  del  lettore  sogno  rordirip  di  Galton 
nella  classitìcaziouf^  degli  uomini  eminenti  noi  suo  libi'o  Eredi- 
tari/  Genins, 

Fra  gli  uomini  di  Stato  Richard  Hrinslov  Shoridan  fu 
uomo  distintissimo,  oratore»,  di  sjiirito  straordinai-io,  di'animatisia. 
Sua  inadro  Francesca  Ghamberlain,  imparò  segn'tarn<'nte  a  \o\i- 
gen»  i)er  mezzo  dei  suoi  fratelli,  suo  padre  impedendola:  a  15 
anni  dimostrò  ingegno  ixm*  composizioni  letterario,  o  scrisse 
commedia,  di  cui  alcune  ebbero  elogi  da  uomini  eminenti.  Qui 
si  trova  l'eredità  materna  in  Richard  Shcridan  complelamonto, 
perchè   vi  è  eguale  gusto  lottorario. 

Ma  nella  famiglia  Sheridan  entrava  un  altro  elonionto  olivato 
con  caratteri  ere<litari.  Miss  Linley,  d'ingegno  musical*»  s(|nisiro, 
di  attrattive  pei'sonali  e  peritissima  nel  canto.    Il  i)a(lro  di  Miss 


1    Etìffìish  Men  of  Si.^ìe/ice ;  theìr  yafure  (ittff  yt/rfinr,  Loiidni   \Hlì. 
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Linley  era  un  compositore  musicale  ed  un  imj)resario  del  teatro 
Drury  Lane.  La  tamiglia  di  Linley  era  un  nido  di  usignuoli, 
tutti  avevano  genio,  bellezza,  voce. 

Tom  Sheridan  ereditò  le  qualità  del  padre  e  della  madre, 
«  egli  aveva  il  sangue  di  Linley  in  lui»,  ma  era  uno  scavezzacollo. 

(Jui  si  lianno  dun(|ue  due  eredità  femminili  contemporanea- 
mente alle  maschili;  e  per  completare  il  passaggio  dei  caratteri, 
la  figlia  Miss  Linley  riceve  i  caratteri  specifici  del  padre.  La 
nipote  di  Sheridan,  (Carolina  Norton,  In  poetessa  e  novellista. 
L'incrocio  di  caratteri  ereditari  nei  due  sessi  non  può  essere  più 
evidente  nella  famiglia  di  Sheridan  Linley. 

Mirabeaux,  G.  Riquetti,  «  PAlcibiade  della  rivoluzione  fran- 
cese »,  fu  uomo  di  passioni  violente,  d'imaginazione  ardente,  e  di 
grande  ingegno.  «  Egli  aveva  di  sua  madre  la  larghezza  della 
faccia,  gli  istinti,  i  desideri  prodighi  e  sensuali  e  probabilmente 
ancora  quel  certo  tondo  spavaldo  e  gallico,  quella  facoltà  di  farsi 
familiare  e  di  farsi  gentile  (*he  i  Riquetti  non  possedevano  e  che 
divenne  uno  dei  mezzi  della  sua  potenza  (St.  Heuve)  ». 

Fra  i  conquistatori  nelPantichitii  Alessandro  di  Macedonia 
fu  uno  dei  grandi,  fra  i  moderni  Napoleone  Buonaparte,  nò  Cesare 
può  tralasciarsi  fra  questi  due. 

Ora  è  ben  noto  che  Olimpia,  madre  di  Alessandro,  era  una 
donna  ardentissima  d'entusiasmi,  irrequieta,  infrenabile  nelle  sue 
passioni,  intrigante.  Questi  caratteri  che  in  una  donna  sono  di- 
fetti, perche  non  possono  av<3re  una  direzione  speciale,  nell'uomo 
acquistano  uno  svolgimento  più  adeguato  e  conducono  alla  gloria, 
come  in  Alessandro,  che  vi  riusci. 

Letizia  Ramolini,  madro  di  Napoleone,  lu  una  donna  di 
grande  energia,  di  carattere  forte  e  risoluto.  Il  tiglio  ebbe  da 
lei  i  germi  del  suo  genio.  Nò  Aurelia,  madre  di  Cesare,  pare 
che  sia  stata  una  donna  volgare.  Come  Napoleone,  Cesare  stimava 
molto  sua  madre  ;  nel  qual  fenomeno  si  vede  la  simpatia  dei 
caratteri  fra  madre  e  figlio. 

Fra  gli  uomini  che  furono  eminenti  nella  scienza,  si  conosce 
che  Bacone,  Boyle,  Buffon,  D'  Alembert,  Forì)es,  Cregory,  Watt, 
ebbero  madri  fornite  di  caratteri  mentali  superiori;  Buffon  ci 
teneva  a  dire  che  avesse  ereditato  dalla  sua  madre  le  sue  qualità, 
e  parlava  di  lei  con  grande  affezione.  La  madre  di  Forbes, 
botanica,  trasmise  a  lui  l'amore  che  aveva  pei  fiori,  benché  in 
forma  differente. 
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La  madre  di  Byron  fu  stravagante,  violenta  nelle  passioni, 
arrogante  e  quasi  pazza.  Questo  è  un  esempio  evidente  che  da 
caratteri  morbosi  materni  sia  derivata  una  mente  geniale  d'un 
uomo  che  ebbe  gli  stessi  caratteri  patologici;  nella  donna  ci 
era  soltanto  il  morboso. 

Gooth<*,  com'è  notissimo,  era  figlio  della  madre  in  gran 
parte  di  quei  caratteri  psicologici  pei  (|uali  fu  genio. 


IV. 


Dai  fatti  enunciati  sopra  si  ha  la  prova  evidente  che  molti 
uomini  di  genio  hanno  ricevuto  i  germi  del  loro  ingegno  dalla 
madre  che  H  aveva  o  rudimentali  o  i)Oco  palesi  :  e  questo  è  solo 
quello  che  possiamo  conoscere,  ma,  senza  dubbio,  rimane  a 
noi  molto  nascosto  ancora  su  questa  trasmissione  en^litaria. 
Come  già  ho  avvertito,  vi  sono  casi  in  cui  la  madre  o  per  con- 
dizioni di  famiglia,  o  sociali,  o  per  altre  ignote,  non  abbia 
avuto  occasione  di  mostrare  le  sue  qualità  o  i  caratteri  della 
mente,  ovvoro  se  ne  avrà  mostrato  (|ualcuno,  è  andato  perduto, 
perche  non  rilevato  o  dimenticato.  Se  noi  potessimo  avere  la 
storia  psicologica  d'un  uomo  di  genio  non  soltanto  individuale, 
ma  anche*  della  famiglia  da  cui  discende,  sai*ebl)e  tacile  di  co- 
noscere tutte  le  origini  dei  germi  geniali. 

Ma  spesso  la  madre  <>  semi)licement(»  un  veicolo  di  trasmis- 
sione ereditaria  di  (caratteri  cho  non  possiede ,  trasmettendo 
quelli  del  padre  o  dell'avo,  che  in  lei  non  appariscono.  Il  <|uale 
ì'  un  fatto  ben  noto  e  discusso  da  Lucas  a  Darwin,  a  Spencer, 
a  Galton,  a  Ribot,  e  che  ha  dato  origine^  insieiiK»  ad  altri  feno- 
meni atavici,  alle  teorie  ditterenti  dell'eredità. 

Da  calcoli  di  Galton,  come  già  ho  acce;inato,  si  prova  cìw 
r^M'cHlità  mascliile  ò  più  ricca  di  trasmissione  in  caratteri  tMiiin«»nti 
die  non  sia  la  femminile;  anzi  Galton  stesso  tenta  di  provare» 
(|u«vsto  colla  serie  di  osem])i  di  uomini  «eminenti,  fra  cui  la  donna 
poco  apparisco.  Ma  non  v'ha  dubbio  (*he  il  veicolo  <>  la  donna, 
la  qnalo  può  averr  in  gtM'ine  come  in  terreno  disadatto  all'evo- 
luziouf»  «pit'i  carattiM'i  ♦MuiiuMiti  elio  si  sviluppano  uri  llglio:  ciò 
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che  io  credo  e  sostengo  in  gran  parte,  specialmente  perchè  io 
credo  poco  alla  teoria  d'una  trasmissione  ereditaria  si)ecifica. 
L'apparenza  che  giustifica  questa  teoria  dipende  dal  fatto  di 
trovarsi  famiglie  di  musicisti,  pittori,*  poeti,  statisti;  ma  ciò 
può  bene  spiegarsi  per  l'influenza  dell'ambiente  in  famiglia,  che 
spesso  è  difficile  a  separare  dalle  condizioni  ereditarie  in  un 
uomo  eminente.  Se  la  madre  di  Forbes  amava  i  fiori  con  gran 
passione,  non  ha  potuto  influire  suire<luc^zione  del  figlio  cosi  da 
fargli  amare  le  piante  e  il  loro  studio?  Invece  il  D'Alembert  edu- 
cato in  casa  d'un  vetraio,  ebbe  per  madre  una  donna  d'ingegno 
e  di  spirito,  benché  fosse  poco  materna.  Nella  madre  di  Napoleone 
non  v'era  spirito  di  conquista,  ma  energia  fisica  e  mentale,  e 
questi  due  caratteri  bastarono  alle  imprese  del  grande  conqui- 
statom,  che  come*  maschio  li  ebbe  superiori  alla  madre.  La  grazia 
del  carattere  nella  madre  di  Goethe,  lo  spirito  piac<?vole  e  gaio, 
che  ebbe,  trovarono  un  enorme  svolgimento  in  Goethe  genio. 

Ma  come  si  possono  ereditare  direttamente  o  indirettamente 
le  buone  disposizioni  e  le  geniali,  si  ricevono  anche  le  inferiori, 
le  cattive  e  le  morbose.  Oggi  questi  fenomeni  sono  noti  scienti- 
ficamente come  erano  già  saputi  empiricamente.  Dal  grande  Goethe 
venne  un  figlio  che  ebbe  i  caratteri  psicologici  materni  e  fu 
detto  da  Wieland  il  figlio  della  serva^  come  intendeva  della 
moglie  di  Goethe.  I  nomi  di  Agrippina  e  Nerone,  Faustina  e 
Commodo,  Seiano  ed  Eliogabalo  sono  legati  gli  uni  agli  altri  per 
tristissima  eredità  ;  cosi  quelli  di  Caterina  dei  Medici  e  di  Carlo  IX 
ed  Enrico  III,  re  assassini,  ipocriti,  bigotti. 

Con  tutto  ciò  che  ho  esposto,  si  prova  senza  il  minimo  dubbio 
che  la  mancanza  di  genio  nella  donna  non  deriva  dalle  condizioni 
sociali  in  cui  è  stata  e  ancora  rimane  in  gran  parte,  ma  dalla 
sua  stessa  condizione  sessuale.  L'incrociamento  evidentissimo  fra 
i  due  sessi  nei  fenomeni  ereditari  fa  passare  i  caratteri  fisici 
e  fisiologici  dall'uno  all'altro  sesso;  ma  quando  i  caratteri  maschili 
passano  nella  donna,  si  attenuano,  o  prendono  la  forma  rudi- 
mentale, 0  rimangono  allo  stato  d'evoluzione  incipiente.  Quel 
che  avviene  dei  caratteri  fisici,  avviene  dei  psicologici,  il  sesso 
alcuni  trasforma,  altri  sopprime,  alti-i  lascia  inviluppati  e  nascosti, 
altri  impiccolisce.  Come  le  grandi  felci  arboree  dei  tropici  sono 
telci  erbacee  nei  climi  temperati ,  come  i  grandi  eucalipto 
dell'Australia  in  Italia  non  raggiungono  l'enorme  sviluppo  del  paese 
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d'origine,  cosi  sono  i  caratteri  maschili  quando  passaJio  nel  sesso 
femminile.  Il  motivo,  quindi,  pel  quale  nella  donna  non  è  genialità 
come  e  quanta  la  maschile,  consiste  nel  medesimo  principio  e  messo 
sin  da  principio,  e  che  ei*a  la  conclusione  delle  mie  ricerche 
sui  caratteri  lemminili,  cio<>:  «  La  donna  rnorfologicanieììte  e 
funzionalmente  non  raggiunge  lo  sriluppo  normale  mascìiile^ 
maj  in  medìa^  resta  iìidietro,  come  se  ri  sia  un  arresto  geìie- 
rale  di  sviluppo  ». 

Né  varrà  qualunque  teoria,  come  quella  di  Mosso  (1)  che 
trova  nel  bacino  la  superiorità  della  donna,  come  se  la  differenza 
in  larghezza  del  bacino  femminile  non  dipenda  da  una  funzione 
notoriamente  s(»ssuale;  mentn*  poi  ò  verissimo  ciò  che  Lombroso 
ha  detto  sui  caratteri  maschili  di  donne  di  genio:  ciò  prova  una 
volta  di  più  che  i  caratteri  psi<*ol()gici  emin<Miti  non  si  svilupi)ano 
che  insieme  a  torme  tlsich(»  mascliili.  In  tal  caso  vi  è  quel 
che  ho  denominato  eredità  imperfetta  per  mancanza  di  selezione 
corrispondente  nei  caratteri  sc^ssuali,  ([uindi  «piasi  un  ibridismo 
sessuale.  Da  qui  un'altra  conclusione*  che  parrebbe^  un  para- 
dosso,  cioè  che»  la  donna  di  genio,  quando  trovasi,  è  un'anomalia. 


V. 


Se  la  donna  non  è  genio  (»  può  solo  essero  madre  di 
uomini  di  g*»nio  \m  caratteri  omincMiti  che  loro  trasmetto,  può 
esenMtan»  un'influ<»nza  grande  por  la  riuscita  degli  uomini  di  genio, 
come  ne  f^sercita  una  soi)rn  ogni  uomo  \m  suoi  caratteri  sessuali 
primari  e  s^^condari. 

Nella  vita  degli  uomini  emiiKMiti  spesso  ò  dillicile  separane 
ciò  che  ò  ereditario  da  ciò  <'he  «>  acquisito  per  (Mlucazione  o  i)er 
esempio  nella  laniiglia.  Ora  la  madre  escM'cita  un*intlu<Mi/a  «liretta 
e  immediata  sul  figlio  e  nella  sua  prima  età,  a  proposito  riidtou 
scrive:  «  StMiibra  assai  importante  pei  successo  nella  s<ienza  che 
un  uomo  abbia  una  madre  intelligente,   lo  credo  cìie  la  ragiorjo 
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Sta  in  ciò  che  un  ranciullo  in  tali  condizioni  ha  la  buona  fortuna 
di  esser  libero  dalle  influenze  dell'  educazione  ordinariamente 
ristrette  e  partigiano.  La  nostra  razza  ^  essenzialmente  servile, 
e  sta  nella  natura  di  tutti  noi  di  credere  ciecamente  in  quel  che 
amiamo  piuttosto  die  in  quello  che  crediamo  principalmente  giusto. 
Noi  siamo  inclinati  a  riguardare  una  ricerca  della  verità,  onesta 
e  spregiudicata,  come  (juaiche  cosa  d'irriverente,  e  c'indigniamo  se 
altri  ricerca  nei  nostri  idoli  e  critica  impunemente  appunto  come 
un  selvaggio  corre  alle  armi  se  un  missionario  fa  in  pezzi  i 
suoi  feticci.  Le  donne  subiscono  più  follemente  l' influenza  di 
questi  sentimenti,  che  non  gli  uomini,  sono  i)artigiane  più  cieche  e 
seguaci  più  servili  del  costume.  Felici  coloro  di  cui  le  madri  non 
rendono  più  intenso  le  loro  disposizioni  moralmente  servili  nel- 
l'infanzia, per  l'uso  frequente  di  fraisi  come  ([ueste:  «  Non  far 
domande  su  questo  o  su  (|uello,  perchè  ò  male  il  dubitai*ne  )>;  ma 
chi  mostra  loro ,  i)raticamente  e  per  insegnamento ,  che  la 
ricerca  può  essere  assolutamente  lil)era  senz'essere  irriverente, 
che  il  rispetto  per  la  verità  è  padre  della  ricerca  libera ,  e  che 
l'indifferenza  o  la  mancanza  di  sincerità  nel  ricercare  la  verità  è 
uno  dei  più  degradanti  peccati.  Ed  è  evidente  che  un  fanciullo 
il  quale  subisce  influenza  come  queste  descritte  è  nella  miglior 
condizione  di  riuscire  uno  scienziato  più  che  colui  il  quale  venga 
educato  sotto  il  giogo  d'una  autorità  dommatica  (1)  ». 

Sotto  l'aspetto  pratico,  <iuindi,  se  amiamo  il  perfezionamento 
umano,  dobbiamo  dare  alla  donna  un'educazione  più  libera  e  più 
larga  di  quella  che  comunemcMite  s'impartisce.  Quando  le  condi- 
zioni della  famiglia  permettono  un'istruzione  superiore  alla  donna, 
è  bene  vincere  in  lei  la  tendenza  antiscientifica ,  perchè  possa 
essere  di  grande  utilità  ai  figli;  e  questa  utilitii  non  sia  quella 
di  maestra  nei  rudimenti,  come  alcuno  potrebbe  credere,  ma  stia 
nella  direzione  nuMitale  per  la  ricerca  della  verità  francamente  e 
sinceramente.  L'educazione  letteraria  serve  come  ornamento  alla 
donna,  ma  serve  a  hn  soltanto,  esclusiva  può  essere  anche  dan- 
nosa alla  famiglia. 

Se  si  vogliono,  poi,  moltiplicare  gli  uomini  eminenti  e  ge- 
niali, s'impone  la  scelta,  per  coloro  che  sono  in  condizioni  favo- 
revoli, la  scelta  delle  donne  non   soltanto  per  la  bellezza  fisica, 
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la  quale,  senza  dubbio,  per  prima  attrae  a  sé  gli  ammiratori  e 
suscita  il  desiderio,  ma  ancora  per  le  qualità  mentali,  come  mezzo 
di  aven»  una  discendenza  con  caratteri  ])sicologici  eminenti. 
L'eredità,  non  solo  scientificamente  dimostrata,  ma  anche  empi- 
ricamente ammessa,  dovrebl)e  essere  una  guida  nella  costituzione 
della  famiglia ,  e  da  parte  dell'  uomo  e  da  parte  della  donna. 
E  se  gli  uomini  più  intelligenti  e  le  donne  più  spregiudicate  si 
lasciassero  guidare  da  tali  concetti,  vi  sarebbe  neir  umanità  un 
gruppo  di  famiglie  eminenti  per  le  (jualità  superiori  della  mente 
e  del  corpo,  le  (inali  costituirebbero  la  vera  aristocrazia  naturale 
della  specie  umana. 

G.  SERGI. 


^^^■- 


.VDCNANZ.V  DKL  25  FEBBRAIO   1801. 


l*i'('KÌ<h'nza  df^l  Prof,  (ì.  Skr<ìi. 


Sono  ammessi  comò  Soci  ordinari  i  Signori: 

Dott.  Faix-oxe  Cesare  di  Napoli. 
GoRi  GuGiJELMo  di  Perugia. 

Sono  presentate  una  memoria  del  Prof.  La  Torre:  Quanto  si 
virerà  altre   rolte. 

Un'altra  m<mioria  del  Dott.  Falcone  è  presentita  dal  Vice  Se- 
gretario Dott.  MiXG azzini:  Sulla  diatrUmzione  delle  arterie  nella  mano 
delVuomo, 

Il  Presidente  presenta  una  comunicazione  mandata  dal  Profes- 
sore Brizio  di  Bologna:  Sulla  fosm  di  confine  nei  St^polcreti  Italici. 

In  seguito  viene  eletto  a  Cassiere  il  Prof.  Enrico  Morelli  pel 
1894,  e  per  revisori  dei  conti  i  signori  Professori:  Felice  La  Torre 
ed  KxRico  Raseri. 

In  line  dopo  matura  discussione  sulla  nomina  dei  Soci  stranieri 
si  stabilisce  che  vengano  nominati  Soci  onorari  i  signori: 

ViRCHOw  Prof.  Rudolf,  B(*rlino 
Huxi^.Y  Prof.  Thomas,  Londra 

e  Soci  corrispondenti: 

Benedict  Prof.  Moriz,  Vienna 
Brintox  Prof.  D.  G.,  Filadelfia 
Chantre  ìy,  Ernest,  Lione 
Flower  Prof.  SiR  William  Henry,  Londra 
Galton  Francis,  M.  A.,  I.  R.  S.,   Londra 
KoLLMANN  Prof.  JuLius,  Basilea. 
Manoi'vrier  Prof.  Li^x)n,  Parigi 
PowEL  ^fA.ioR  I.  W.,  Washington 
Ranke  Prof.  Johann,  Monaco  di  Baviera 
TopiNARi)  Prof.  Paul,  Parigi. 
BoGDANoR  Prof.  Anatolio,  Mosca 
Anuccia  Prof.  DiMiTRi,  Mosca 
ZooRAw  Prof.  NicoiAs,  Mosca 
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Prof.    O.    ANXOXEI^I^I 


SULLA 


DISTRIBUZIONE  DELLE  ARTERIE 


NELLA  MANO  DELL'UOMO 


PEL 


Dottor  CESARE  FALCONE,  già  assistente 


LLA  circolaziono  della  palma  della  mano  provvedono, 
com'è  noto,  i  due  sistemi  arteriosi,  superficiale  e  pro- 
fondo,  fra  cui  corre  una  caratteristica  leg*^e  di  recipi'oco  com- 
penso, destinata  a  mantenere  Tefiuilibrio  circolatorio  nelle  diverse 
sezioni  di  questa  regione  anatomica  e  dalla  quale,  secondo  il 
Testut,  hanno  punto  di  part^?nza  le  anomalie  che  è  possibile 
l'iscontrare  nella  costituzione  moifologica  delle  arcate  palmari. 

Se  non  che,  dopo  le  più  recenti  ed  interessanti  ricerche, 
eseguite  principalmente^  ]>er  opera  del  Hardelehen,  Wiedersheim, 
Lel)oucq,  Kehrer,  Kolmann  ed  altri,  intorno  alla  organizzazione 
ed  alla  significazione  filo  chI  ontogenetica  delle  varie  parti  costi- 
tuenti la  mano  nelle  diverse  specie  di  vertebrati,  mi  è  sembrato 
che  queste  peculiari  modalitìi  morfologiche  delle  arcate  palmari 
vadano  non  più  interpretate  come  accidentali  deviazioni  dal  tipo 
anatomico  comune,  ma  subordinate  a  quelle  altre  note  di  svilui)po, 
le  quali  ci  possono,  invece,  condurre  a  ricostruire  un  tipo  mor- 
fologico, esattamente  determinato. 

Si  tratta,  insomma,  di  stabilire  se  la  disposizione  rispettiva 
delle  due  arterie  delfavambraccio,  una  volta  arrivate  nei  limiti 
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della  palma  della  mano,  segua  costantemente  quelle  leggi  dedotte 
dalla  indagine  ripetuta  degli  scienziati  e  consacrate  negli  ordi- 
nari trattati  di  anatomia;  e,  d'altra  parte,  studiare,  sino  a  che 
punto,  le  varietJi,  o  le  anomalie  della  loro  distribuzione  termi- 
nale nella  palma,  i)ossano  essc^re  subordinate,  nella  loro  inter- 
pretazione, a  quelle  speciali  condizioni  del  processo  filogenetico, 
attravei'so  le  quali  solamente  si  arriva  alla  più  perfetta  organiz- 
zazione della  mano. 

Molti  elementi,  raccolti  si>ecialmente  collo  studio  della  dispo- 
sizione delle  parti  ossee  costituenti  il  (*arjx)  e,  in  generale,  la 
mano,  stanno  a  testimoniare  la  frequenza  di  modalità  strutturali, 
le  quali  rappresentano  altrettanti  casi  di  parziale  o  totale  rever- 
sione morfologica,  e  sono  prova  della  fondamentale  parentela 
della  organizzazione,  tra  le  diverse  classi  zoologiche,  sino  alPuomo. 

Se,  p.  e.,  in  condizioni  normali,  il  pisiforme  rappresenta  l'a- 
vanzo dello  scheletro  di  una  sesta  appendice  radiale  della  mano, 
scomparsa  nel  corso  della  iìlogenia  dell'arto  toracico,  in  altri 
casi,  questi  rudimenti  assumono  l'aspetto  di  raggi  digitali  per- 
fettamente sviluppati,  dimostrando  cosi,  da  una  i)arte,  la  oppor- 
tunità della  teoria  sostenuta  dal  Hardelel»en,  die  fa  risalire  il 
tipo  odierno  della  mano  ad  una  forma  atavica  die  fosse  s(M  o 
sette  digitata;  e  dando,  dall'altra,  un  nuovo  documeuto  in  sostegno 
di  quella  legge,  per  la  quale  Toniinaria  ]>()tiMiza  di  trasmissione 
domina  la  riproduzione  delle  singole  paiti  costituenti  il  cai'jX)  e 
la  mano. 

Se  non  che,  salvo  ])articolari  ♦»  singole  osservazioni,  questo 
genere  di  ricerche,  la  cui  importanza  non  mi  sembra  che  vada 
nemmeno  discussa,  non  andarono  oltre  lo  studio  delle  ])arii  co- 
stituenti lo  scheletro  osseo  dell'arto  toracico:  in  (pianto  io  va- 
rietà muscolari  e  vascolari  furono,  dagli  autori,  descritt<^  a  s^mu- 
])lice  scopo  di  casuistica  inorlografìca;  facendo  eccezione  per 
(|ualche  singola  osservazione,  la  quale  venne  appunto  studiala 
sotto  (|uesto  punto  di  vista. 

Per  queste  considerazioni,  sono  tornato  volentieri  ad  un 
mio  antico  proposito,  suggeritomi  già  dal  consiglio  del  mio  mae- 
stro, pi'olessore  Antonelli,  di  rii>rendere  r<»same  delle  varietà  che 
s'inrontrano  nella  costituzion*»  morfologica  delle  arcate  arterios<» 
palmari. 

Gli  anatomici  sono,    in  generale,  d'  accordo  nel  ri<'onoscere 
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che,  mentn»  Tarteria  cubitale  si  osaurisce  noi  sistema  arterioso 
superficiale  della  palma,  quello  profondo  è  di  pertinenza  della 
radiale;  e  che,  a  formare  le  caratteristiche  arcate  arteriose,  con- 
corrono il  ramo  radio^palmare  d(*lla  radiale,  pel  sistema  super- 
ficiale, ed  il  ramo  palmare  profondo  della  cubitale,  pel  sistema 
profondo. 

Tutti  indistintamente,  però,  rilevano  la  fre(|uenza  di  anomalie 
più  0  meno  profonde,  di  ipu^sta  speciale  distribuzione  vascolare»: 
e  cosi,  mentre  Hyrtl  trova  che,  in  casi  eccezionali,  il  ramo  vo- 
lare superficiale  della  radiale  ac([uista  un  maggiore  sviluppo, 
l)er  cui  r  arcata  presenta  il  medesimo  calibi'o  in  tutta  la  sua 
estensione  (ciò  che  del  resto  costituisce  la  più  frecpiente  delle 
anomalie  in  parola);  Heaunis  e  Houchard,  seguendoli  riassunto 
stabilito  da  Henle  registrano  invece  il  maggior  numero  di  va- 
rietà, nella  maniera  di  decorso  delle  arterie  palmari,  quali  sono, 
oltre  quella  già  citata  da  Hyrtl: 

1"*  l'assenza  di  una  vei'a  arcata  palmare,  sia  superficiale 
che  profonda,  per  il  decorso  isolato  delle  arterie  radiale  e  cubi- 
tale, che  forniscono  direttamente  i  rispettivi  rami  digitali.  In 
questo  caso,  che  gli  autori  dichiarano  più  frecpiente,  V  arteria 
radio-palmare  si  perde  nei  muscoli  dell'eminenza  tenare; 

2**  Il  minimo  sviluppo  dell'arco  superficiale  che  viene  al- 
lora sostituito,  in  massima  parte,  da  quello  profondo; 
3*^  La  duplicità  dell'arco  arterioso  superficiale. 

Il  Sappey  trova  che,  non  raramente  il  ramo  radio^ahìiare 
si  esaurisce  nei  muscoli  dell'eminenza  tenare;  ed  il  Meckel  rico- 
nosce che  la  cubitale,  nella  palma  della  mano,  supera  sempre 
di  molto  in  volume  la  branca  palmare  superficiale  della  radiale, 
colla  quale  si  anastomizza,  anche  qualora  quest'ultima  è  molto 
più  grande  del  consueto. 

Il  Testut  infine,  fermandosi  specialmente  sul  fatto  della 
mancanza  di  un'  arcata  arteriosa  superficiale,  stabilisce  quale 
varietà  di  decoi'so  possano  allora  assumere  le  rispettive  dirama- 
zioni terminali  delle  due  arterie,  ed  esamina  il  caso  in  cui  la 
cubitale  si  esaurisce  nell'  eminenza  ipotenare,  mentre  il  ramo 
radio-palmare^  assai  sviluppato,  fornisce  le  4  arterie  digitali. 

Ora,  quando  si  tenga  conto  della  frequenza  colla  quale  oc- 
corrono delle  varietà  nella  distribuzione  terminale  delle  arterie 
nella  palma  della  mano,  ed  ove  si  consideri  che  la  comparteci- 
pazione della  radiale  alla  costituzione  dell'arcata  superficiale  può 
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in  casi  non  rarissimi,  assumere  ima  speciale  importanza,  sia  pel 
fatto,  messo  in  rilievo  da  Hyrtl,  dello  sviluppo  assai  considere- 
vole del  suo  ramo  radio-palmare,  cosi  che  l'arcata  presenti  il 
medesimo  calibro  in  tutta  la  sua  estensione;  sia  por  la  possibi- 
lità, riconosciuta  dal  Testut,  che  Ta.  cubitale  possa  restringersi 
in  proiX)rzioni  sempre  più  modeste  di  sviluppo,  sino  ad  esaurii'sì 
completamente  nei  limiti  dell'eminenza  ipotenare;  quando  si  con- 
siderino, dico,  queste  diverse  condizioni  di  organizzazione,  emerge 
la  opportunità  di  una  nuova  indagine,  sopra  una  questione  ana- 
tomica apparentemente  circoscritta,  ma  da  cui  si  possa  trarre 
un  criterio  per  ristabilin»  un  tipo  morfologico,  dall'  esame  più 
accurato  delle  singole  particolarità. 

Contrariamente  all'avviso  del  Jonnesco  (1),  io  insisto  sul 
concetto  di  un  tipo  arterioso  della  mano:  in  quanto  considero 
l'argomento  sotto  il  punto  di  vista  puramente  anatomico  od  an- 
tropologico, e  senza  tener  conto  delle  peculiari  applicazioni  di 
medicina  operativa. 

Quest'ultimo  lavoro  è  sufticientemente  compiuto:  che  se  vo- 
lessimo, anche  noi,  seguire  le  orme  del  Sappey,  del  Cruveilhier 
Delorme,  IJourc^ret  e  di  quanti  si  occuparono,  posterioi-mente, 
di  dedurre,  per  questo  secondo  scopo,  dallo  esame  delle  singole 
varietà,  la  disposizione  ordinaria  delle  arterie  della  mano,  allora 
dovremmo  riconoscere,  col  citalo  autore,  realmente  V  esistenza 
non  di  un  tipo,  ma  di  rari  tipi  arteriosi. 

Ed  osservo  subito  che,  preoccupati  da  (|uel  concetto,  la  mas- 
sima parte  degli  anatomici  non  curò  abbastanza  di  seguire»  la 
(Ustrihuzione  lerunnale  di  (|uesto  reti(*olo  arUM'ioso,  per  stabi- 
lire la  piM'tinenza  del  territorio  d' irrigazione,  ris])ettivament(»  a 
ciascuna  delle  due  arterie  deiravambraccio. 

Io  trovo.  Ì!isc»mma,  che  il  punto  im])ortante,  il  «piale  ci  jk^ssi 
permettere  di  stabilire  (piale  sia  il  concorso  che  la  radiale  (^  la 
cubitale  portiiK»  alla  irrigazione  sanguigna  dell'arto  toracica),  può 
derivare  solo  dallo  esame  del  modo  (Torifiine  r  di  fh'slrihffzioNr 
drìle  arterie  digitali. 

Anzitutto,  (|uindi,  è  bene  indagare  In  signincazioue  nioi'lolo- 
gica  dello  aspetto  ad  ancata  <*he  (pi(»sti  vasi  assumono  nei  limiti 
della  ])alma  della  mano. 

r    Noli'  sur  mi   tVfM*  ;irtiTÌ»*|   itr  l;i     liliiili.     Ihfflffitis    tir   la   Sf^-irff     \,Kf(f^ 
tìtiqtfc  fi*'  l'aris.    JI^SS. 
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A  misura  che,  dairuomo,  si  discende  nella  scala  della  orga- 
nizzazione, accade  di  incontrare  in  alcune  specie,  due  modalità 
nello  atteggiamento  dei  vasi  destinati  all'arto  toracico: 

1"*  Molteplicità  degli  stessi,  con  frequenti  reciproche  ana- 
stomosi che  costituiscono  un  vero  e  ricco  plesso  vascolare,  il 
quale  occupa  tutta  V  estensione  dell'  arto  {Stenops  tardig^^adìis^ 
Bradypus  tridactilus^  mynnecaphaga  didactilus^  etc); 

2**  Molteplicità  delle  anastomosi  fra  i  due  vasi  dell'avam- 
braccio, che  rappresentano,  più  o  meno  esattamente,  le  ordinarie 
arterie  radiale  e  cubitale  dell'uomo. 

Risalendo  dunque  verso  le  specie  meglio  organizzate,  si  de- 
termina quasi  una  maggiore  individualizzazione  delle  arterie 
dell'avambraccio;  sin  che  nell'uomo  queste  comunicazioni  anasto- 
motiche  non  s'incontrano  più  che  nei  limiti  della  mano.  E  questo 
fatto  risponde  perfettamente  alle  esigenze  dello  sviluppo  filoge- 
nico  della  estremità  dell'arto  toracico,  a  misura  che  si  va  sempre 
più  adattando  e  conformando  ad  organo  della  preensione. 

Ed  allora,  considerata  sotto  questo  punto  di  vista,  la  comu- 
nicazione anastomotica  fra  i  due  sistemi  arteriosi,  nella  palma 
della  mano,  si  comprenderà  più  agevolmente  l'esistenza  di  tante 
diverse  modalità  morfologiche,  le  quali  non  sono  che  assai  poco 
subordinate  a  costanti  e  bene  assodate  leggi  di  disposizione  cir- 
colatoria. 

Quando,  perciò  lo  aspetto  ad  arcata  non  sia  determinato 
dallo  incurvamento,  in  fuori  od  in  dentro,  del  vaso  destinato  a 
sopperire  alla  irrigazione  di  tutte  quante  le  dita,  nei  casi  in  cui 
una  delle  due  arterie  completi  da  sola  il  sistema  vascolare  su- 
perficiale; negli  altri  casi,  le  vie  anastomotiche  fra  i  due  sistemi, 
cubitale  e  radiale,  possono  essere  assai  mutabili  e  come  disposi- 
zione topografica,  e  come  rapporti,  e,  principalmente,  come  im- 
portanza di  sviluppo. 

Il  concetto  dunque,  al  quale  mi  sono  ispirato  nello  intra- 
prendere questa  ricerca,  era  quello  di  stabilire  il  territorio  di 
circolazione,  rispettivamente  a  ciascuna  delle  due  arterie  dell'a- 
vambraccio, accompagnandole  sino  alle  estremità  digitali. 

Per  rendere  più  esatta  la  ricerca,  i  vasi  venivano  comple- 
tamente riempiti  con  una  massa  rossa  d'iniezione  :  ed  ho  inoltre 
utilizzato,  per  l'indagine,  il  ricchissimo  ed  importante  materiale, 
raccolto  in  questo  Museo  anatomico,  per  cura  del  Direttore  del- 
l'Istituto. 13 
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Per  darci  conto,  intanto,  delle  leggi  dello  sviluppo  flloge- 
nico,  che  hanno  presieduto  alla  distribuzione  circolatoria  delle 
arterie  nella  mano,  è  bene  ripercorrere  brevemente  la  storia 
dello  sviluppo  di  (juesta,  nelle  varie  classi  della  organizzazione 
animale. 

Come  opportunamente  osserva  lo  Chauveau,  le  dita  che 
terminano  la  mano  sono  quelle  che  hanno,  in  ogni  tempo,  richia- 
mat<3  principalmente  l'attenzione  degli  osservatori:  e,  solo  quando 
non  si  appagarono  più  collo  esame  delle  semplici  apparenze  este- 
riori, gli  anatomici  potettero  dimostrare,  fra  l'altro,  che  la  mano 
dei  mammiferi  (almeno  della  maggior  parte)  può  essere  ricon- 
dotta al  tipo  pentadattilo:  in  quanto,  ripercorrendo  le  diverse 
modalità,  corrisiK)ndonti  ai  gradi  successivi  della  evoluzione, 
nelle  diverse  classi,  non  si  hanno  che  delle  modificazioni  più  o 
meno  complete  dell'ai'chetipo  della  mano,  ([uale  è  composto  di 
cinque  dita,  ciascuno  dei  quali  si  compone  di  tre  sezioni  :  il 
carpo  latto  di  due  ossa,  il  metacarpo  di  uno  e  la  porzione  fa- 
langea  costituita  di  tre. 

Ed  allora,  seguendo  collo  Chauveau  (1)  in  senso  retrogrado, 
queste  peculiari  modificazioni,  dall'uomo,  che  è  il  più  ravvicinato 
al  tipo  pentadattilo  perfetto  e  dagli  antropomorfi,  alla  classe  dei 
carnivori,  troviamo  un  progressivo  impicciolimento  del  pollice, 
il  quale  non  poggia  mai  sul  suolo,  e  la  fusione  dello  scafoide 
col  semilunare  :  mentre,  nei  roditori,  si  ha  la  fusione  del  primo 
col  secondo  osso  carpiano  inferiore,  ed,  in  quasi  tutti  i  pachi- 
dermi, il  quinto  osso  della  serie  inferiore  (il  trapezio)  non  serba 
più  alcun  rapporto  colle  ossa  del  metacarpo;  ciò  che  dimostra 
rass<Miza  di  tutto  il  resto  del  pollice. 

Seguendo,  nell'istesso  ordine,  1'  estremità  dell'arto  toracico, 
nel  suo  adattamento  ad  una  funzionalità  semi)re  meno  perfetta, 
la  troviamo  \un  ruminanti  e  nei  solipedi  destinata  a  servire  esclu- 
sivamente come  elemento  di  sost<igno  :  e,  fermandoci  all'esame 
della  regione  lalangea,  troviamo,  nei  primi,  due  dita  perfette 
(il  2*'  ed  il  3"*)  e  due  dita  rudimentarie  (il  P  ed  il  4");  mentre 
nei  solip«xli  apparentemente  la  stessa  sezione  lalangea  non  ha 
più  che  gli  elementi  di  un  dito  soltanto. 


•  1/  (IHAUVBAC  e  Arloing,  Anatomia  comjxinila  degli  animali  domestici. 
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Tutte  le  divergenze  di  forma,  quindi,  le  quali  guardate  su- 
perficialmente, sembravano  cosi  gravi  e  profonde,  ad  un  esame 
più  accurato  non  si  riducono  che  ad  una  progressiva  riduzione 
numerica  delle  parti  :  non  senza  che  rimangano  delle  appendici 
rudimentarie,  le  quali  servono  a  testimoniare  la  parentela  fra  le 
varie  gradazioni  della  organizzazione. 

Partendo  da  questo  concetto,  adunque,  e  seguendo  questo 
schema  la  cui  razionalità  scientifica  è  oramai  universalmente 
riconosciuta,  mi  pare  che  si  possa  rinvenire  la  chiave  per  la 
soluzione  di  una  questione  anatomica  assai  discussa,  ma  ancora 
poco  rischiarata,  quella  cio<^  relativa  al  tipo  morfologico  del 
sistema  arterioso  palmare. 

E  seguiamo,  anche  per  questo  esame,  un  cammino  retro- 
grado, dall'uomo  e  dalle  specie  più  elevate,  verso  le  più  basse 
della  organizzazione. 

Abbiamo  innanzi  accennato,  ed  in  tutti  gli  ordinari  trattati 
di  anatomia  è  registrata,  con  una  sensibile  uniformità,  la  maniera 
di  decorso  serbato  dalla  radiale  e  dalla  cubitale  per  contribuire, 
ciascuna  la  sua  parte,  alla  costituzione  delle  arcate  arteriose, 
superficiale  e  profonda. 

Se  non  che,  una  generalizzazione  desc^rittiva,  diretta  ad  un 
intendimento  essenzialmente  didattico,  non  poteva  emergere  dallo 
esame  particolareggiato  di  tutte  le  singole  modalità,  che  sono, 
in  questo  caso,  numerosissime:  nt>  tale  esposizione  permetteva 
di  tener  conto  di  tutte  quelle  particolarità  morfologiche,  le  quali, 
invece,  ad  una  ricerca  eseguita  con  diversi  intendimenti,  assor- 
gevano ad  una  importanza  veramente  inaspettati!. 

Ma  mentre  la  frequenza  di  queste  diverse  modalità,  s'impo- 
neva sino  al  punto  da  obbligare  quasi  tutti  i  trattatisti  a  farne, 
come  abbiamo  visto  più  sopra,  speciale  menzione;  per  il  nostro 
scopo  invece,  queste  particolarità  rappresentano  il  punto  princi- 
pale della  ricerca. 

Voglio  cosi  alludere  allo  studio  delle 

Anastomosi  fra  le  arterie  della  mano. 

Se  la  molteplicità  e  la  varia  disposizione  delle  comunica- 
zioni anastomotiche,  fra  le  arterie  della  mano  dell'uomo,  vanno 
interpretate  in  rapporto  alle  attività  dell'organo  destinato  alla 
preensione  ed  alla  necessità  di  una  facile  ricostituzione  del  cir- 
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colo  per  via  collaterale,  tenuto  conto  della  possibile  soiq)re8sione 
momentanea  di  una  parte  di  questa;  ho  dovuto  presto  convin- 
cermi, però,  nel  corso  di  queste  mie  indagini,  che  un  grande 
interesse  era  legato  allo  studio  accurato  del  diverso  sviluppo 
relativo  ad  uno,  piuttosto  che  ad  un  altro  di  questi  diversi  rami 
anastomotici. 

Solo  cosi,  infatti,  è  possibile  di  stabilire,  per  ciascuna  se- 
zione di  questa  regione  anatomica,  quale  di  questi  rami  rappre- 
senti la  corrente  principale  del  territorio  ed  a  quale,  invece,  si 
convenga  meglio  il  significato  di  vie  destinate  alla  semplice  con- 
fluenza della  circolazione  arteriosa:  ed  anche  così,  risalendo  verso 
le  origini,  <>  possibile  di  determinare  la  pertinenza  di  una  deter- 
minata zona  circolatoria,  alla  radiale  piuttosto  che  alla  cubitale: 

Primo  tra  tutti,  al  nostro  esame,  si  offre  il  ramo  radio- 
palìitare  o  palmare-super fidale  della  radiale.  Questo  tronco  ar- 
terioso percorre,  nei  vari  individui,  gli  stadi  più  lontani  dello 
sviluppo:  dalla  mancanza  o  dal  pronto  suo  esaurimento  nella 
irrigazione  di  qualcuno  fra  i  muscoli  della  eminenza  tenare,  fino 
alla  completa  sostituzione  del  ramo  terminale  della  cubitale,  col 
quale  d'ordinario  è  destinato  ad  inoscularsi  ampiamente,  per  co- 
stituii-e  Tai'cata  arteriosa  superficiale. 

Volendo  stabilire  im  criterio  suiratteggiamento  ordinario  di 
questo  tronco,  stando  ai  risultati  delle  mie  indagini  personali, 
si  i>uò  dire  ch'esso,  nel  maggior  numero  dei  casi,  rappresenti 
nell'uomo  la  principale  via  di  comunicazione  aniistomotica  fra' 
due  sistemi  arteriosi  della  mano,  piuttosto  che  uno  dei  rami  de- 
stinati alla  irrigazione  terminale  delle  dita. 

Sopra  1()0  arti  esaminati,  124  volte  esso  rimaneva  inferiore 
nello  svilupi)0  al  ramo  della  cubitale,  col  quale  andava  ad  ana- 
stomizzarsi. 

Ed  in  (|uesto  fatto  abbiamo  una  nota  differenziale  sulf  at- 
teggiamento del  ramo,  in  alcune  classi  zoologiche  assai  elevate 
nella  scala  della  organizzazione.  È  noto  infatti  (l)  che,  nella 
s])ocie  ì/taracus,  il  tronco  radio-palmare,  staccatosi  dalla  radiale 
n^^l  punto  d'unione  del  terzo  inferiore  coi  due  ter/i  superiori  del- 
l'avambraccio (ciò  che  non  è  difficile  incontrare  anche  nell'uomo) 


I    RdJBCKl  —  Cirrulation  f ir  ter  ielle  chez  le  maeacus  cynomoiQiat  et 
maairiis  sinicus.  Journul  de  T Anatomie  etc,  !889. 
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rappresenta  il  tronco  principale  di  biforcazione  della  radiale,  della 
quale  sembra  la  diretta  continuazione.  Giunto  a  livello  del  polso, 
questo  ramo  traversa  il  muscolo  corto  adduttore  del  pollice,  in 
maniera  da  essere  coperto  da  alcune  sue  fibre  e  si  incurva  in 
dentro,  sino  al  4"*  spazio  interosseo,  dove  si  anastomizza  con  un 
gracile  ramo  o  col  i*amo  terminale  della  cubitale. 

Cosi  si  costituisce  Varcata  palmaì^e  superficiale^  che  risulta 
(|uindi  in  gran  paiie  di  pertinenza  della  radiale. 

E  benché  questo  carattere  anatomico  del  minore  contributo 
del  tronco  radio-palmare,  rispetto  al  ramo  della  cubitale,  nella 
costituzione  dell'ai-co  volare  sublime,  nella  mano  dell'uomo,  sia 
un  fatto  ordinariamente  registrato  dagli  anatomici,  pure  non  mi 
sembra  inutile  ritornare  sulla  interpretazione  che,  a  questa  nota 
morfologica,  meglio  mi  sembra  convenire. 

Se  è  vera  raffermazione  del  Rojecki,  del  Milne-Edwards  e 
di  aitici  anatomici  che,  nel  genere  macacics  ed  in  alcuni  an- 
tropomorfi, la  radiale  piglia  il  sopravvento  nella  costituzione  del- 
l'arco arterioso  superficiale,  ed  il  ramo  radio-palmare  si  può  con- 
siderare, anche  per  la  sua  distribuzione  nelle  dita,  il  vero  tronco 
terminale  dell'arteria  radiale,  non  per  questo  si  deve  ritenere 
esatta  raff*ermazione  data  da  moltissimi  anatomici  che  nell'uomo, 
dove  l'arco  volare  superficiale  è  di  pertinenza  principalmente 
della  cubitale,  e  dove  il  ramo  palmare  superficiale  può,  nelle 
varie  fasi  del  suo  progressivo  impoverimento,  arrivare  ad  esau- 
rirsi nei  muscoli  della  eminenza  tenare  od  anche  mancare  del 
tutto,  la  irrigazione  arteriosa  del  sistema  palmare  superficiale, 
vai  quanto  dire  ((uella  terminale  delle  dita,  sia  devoluta  princi- 
palmente al  tronco  della  cubitale. 

La  Fig.  i  rappresenta  il  preparato  della  mano  sinistra  di 
una  donna  dell'  apparente  età  di  30  anni.  Il  sistema  arterioso  di 
questo  arto  trae,  a  mio  avviso,  il  suo  interesse  precisamente  da 
questo:  che  mentre  la  irrigazione  di  quasi  tutte  le  dita  sembra 
sostenuta  dall'arcata  superficiale,  che  è  costituita  principalmente 
a  spese  della  cubitale:  cosi  che  ad  un  primo  esame,  si  trovo 
rebbe  in  questo  preparato  una  prova  evidente  dello  esaurimento 
della  cubitale  nel  sistema  arterioso  superficiale;  invece  con  una 
indagine  più  accurata,  è  possibile  dimostrare  che  alla  radiale 
si  appartiene  un  più  largo  territorio  di  circolazione  arteriosa. 


CB8ABB  FAUX)NE 


Appena  uscita,  inflitti,  dai   limiti  della  tabacchiera  anatomica 
in  corrispondenza  della   superficie  dorsale  del  carpo,  il  tronco 


prìiicipalt>  della  radialt>  fiuotlu  un  l'atiio,  il  quale  si  bilbrca,  per 
dare  on).'Ìiie  alle  collaterali  del  pollice  ed  alla  collaterale  nidiale 
delPiiidice;  mentre  poco  dopo,  appena  immersa  nel  primo  spazio 
intemsseo  e  prima  d'incurvarsi  a  costituire  1'  arcata  profonda, 
spicca  verso  l'alto  un  arrosso  ramo,    die  presto   si   divide   nelle 
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collaterali  cubitale  del  2^  e  radiale  del  3**  dito.  Questo  tronco 
rimane  completamente  nascosto  dal  tendine  del  flessore  super- 
ficiale del  2**  dito  :  ed  io  non  ho  voluto  renderlo  più  evidente, 
rimuovendo  il  fascio  dei  tendini  perforati,  per  lasciare  le  parti 
nella  loro  precisa  disposizione  topografica. 

Ora  è  evidente  che,  se  pure  a  questi  tronchi  arteriosi  arri- 
vino rametti  anastomotici  distaccantisi  dall'arco  volare  sublime, 
i  quali  mentiscono  le  vere  origini  delle  arterie  digitali,  un  esame 
più  scrupoloso  dello  sviluppo  dei  singoli  tronchi  ci  obbliga  a 
riconoscere  la  massima  compartecipazione  della  radiale  nella 
irrigazione  della  metà  corrispondente  della  mano. 

E  non  si  creda  ch'io  mi  sia  fermato  di  proposito  a  rilevare 
col  disegno  uno  dei  pochi  casi  che  confermi  queste  mie  vedute: 
in  quanto  sarà  agevole  a  tutti  un  esame  di  controllo  sulla  vera 
destinazione  terminale  dell'a.  radiale  nella  mano  dell'uomo. 

Ed  allora  si  offre  spontanea  alla  mente  la  opportunità  di  una 
ricerca  sul  rapporto  di  sviluppo  tra  il  ramo  palmare  superficiale 
e  qualcuno  di  quelli  che  eventualmente  si  distacchino  dall'arco 
profondo,  per  provvedere  abbondantemente  alla  irrigazione  di 
qualcuna  delle  dita. 

È  evidente,  colla  minuta  osservazione  dei  fatti,  che  1'  am- 
piezza del  territorio  di  circolazione  di  pertinenza  del  ramo  palmare 
superficiale  e  l'importanza  del  suo  sviluppo  possono  variare, 
come  abbiamo  detto  innanzi,  entro  limiti  assai  estesi:  ed  una 
osservazione  mi  è  accaduto  assai  spesso  di  fare  sulla  facile  con- 
comitanza di  un  considerevole  aumento  del  volume  di  questo  ramo, 
col  suo  distacco  dal  tronco  principale  della  radiale,  respinto 
sempre  più  in  alto,  fino  alla  metà  dell'avambraccio,  come  in  due 
preparati  che  fanno  parte  della  preziosa  collezione  di  questo 
Museo  anatomico. 

E,  se  si  consideri  che  questo  è  appunto  l'atteggiamento  or- 
dinario del  ramo,  in  alcune  altre  classi  meno  elevate  della  orga- 
nizzazione (1),  sarà  giusto  attribuire  a  questi  casi  il  significato 
di  altrettanti  esempi  di  più  o  meno  accentuata  reversione  mor- 
fologica. 

Comunque  sia,  se  si   escluda  im   unico   caso,  in   cui  il  ramo 
radio-palmare  costituiva  da  solo  l'arco   volare   sublime  e  prov- 
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vedeva  alla  circolazione  di  tutte  quante  le  dita,  in  tutti  gli  altri, 
raumento  di  sviluppo  di  questo  ramo  si  risolve  raeno  io  una 
mag^ore  compartecipazione  alla  formazione  dell'  arco  superfi- 
ciale, quanto  invece  all'aumento  numerico  e  volumetrico  dei  rami 
che  direttamente  ne  emanano  e  che  sì  estendono  sino  alla  irri- 
gazione terminale  delle  dita. 

Ed  il  prototipo  di  questa  speciale  maniera  di  distribuzione 
si  può  rilevarlo  da  quei  casi  in  cui  manchi  qualunque  accenno 
di  arcala,  sia  superficiale  che  profonda;  e,  nei  quali,  j  due  vasi, 
come  si  può  vedere  dalla  Fig.  2,  si  comportano  in  maniera  as- 
solutamente simmetrica,  nella  irrigazione  arteriosa  della  mano. 
D'ordinario,  però,  ((ue- 
sto  ramo  arterioso  mo- 
stra, nella  mano  dell'uo- 
mo, una  evidente  tenden- 
za a  restriujfere  il  suo 
territorio  di  circolazione: 
ed  ho  trovato  che,  nel 
fìò  %  dei  casi,  esso  si 
esaurisce,  quasi  comple- 
tamente, nei  must^olidella 
eminenza  tenare. 

Con  ciò,  intanto,  non  ^ 
detto  chn  la  l'adiale  ha 
ceduto  air  altro  sistcnia 
il  suo  compito  di  |)rov- 
vt'dert*  alla  irrigazione 
sanguigna  di  un  certo 
nunicTO  di  dita.  Un<'sla 
ili-tluzinne.  ripi'tuta  assai 
spesso  dagli  an;itouiìcÌ 
come  fatto  assodato,  A 
invece  contraria  ai  risul- 
tati di  una  osservazione 
minuta  sulla  manif  ni  d'o- 
rigine delle  a.  <iigitjdi. 

Vi  ha  una  legge,  (juasi 
costante,  di  nn-ipmca  so- 
stituzione fra  il  ramo  palmare  superficiale  «i  un  certo  runnem 
di  digitali  coninni    (ordinariamente  duo)   emanate    direttamentf 


Fig.  2. 
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dalla  radiale,  prima  d'inflettersi  in  senso  trasversale  per  dar 
luogo  alla  formazione  dell'arco  profondo,  od  anche  dal  primo 
tratto  della  medesima  arcata. 

Questi  rami  digitali  sono  appunto  quelli,  ai  quali  ho  fatto 
innanzi  brevemente  allusione. 

Sulla  superficie  dorsale  della  mano,  nel  tratto  che  intercede 
tra  il  margine  interno  del  lungo  estensore  del  pollice  ed  il  primo 
spazio  intermetacarpeo,  ordinariamente  a  livello  della  interlinea 
trapezio-metacarpica,  dalla  radiale  si  distacca  un  ramo  abba- 
stanza grosso,  che  rappresenta  la  digitale  comune  del  pollice  e 
del  2**  dito,  esaurendosi,  di  solito,  nelle  due  collaterali  del  V  e 
nella  collaterale  radiale  del  2**  dito. 

In  vari  casi,  una  delle  collaterali  del  pollice,  più  spesso 
quella  del  lato  radiale,  rappresenta  il  rametto  terminale  del  sot- 
tile ramo  radio-palmare. 

Un  altro  ramo,  sulla  cui  frequenza  è  opportuno  richiamare 
l'attenzione,  e  che,  a  mio  avviso,  rappresenta  un'altra  branca  di 
sostituzione  del  palmare  superficiale,  è  quello  che  emana  dalla 
radiale  istessa,  subito  dopo  il  suo  passaggio  attraverso  il  primo 
spazio  intermetacarpeo  e  che  rappresenta  la  digitale  comune  del 
2*"  e  3"*  dito.  Lungi  dal  rappresentare  un  ramo  comunicante  tra 
sistema  profondo  e  superficiale,  (jnesto  tronco,  in  questi  casi,  deve, 
per  le  proporzioni  del  suo  sviluppo,  considerarsi  come  la  vera 
digitale  comune,  la  quale  dopo  un  decorso  da  due  a  3  cm.,  si 
biforca  nelle  collaterali  cubitale  del  2"  e  radiale  del  3**  dito. 

A  questo  ramo  può  talvolta,  arrivare  un  tronco  anastomo- 
tico  dell'arcata  superficiale,  il  (|uale  sembrerebbe  mentire  il  vero 
ramo  digitale  corrispondente,  se  l'esame  sullo  sviluppo  rispettivo 
dell'uno  e  dell'altro  di  questi  tronchi  non  ci  obbligasse  di  attri- 
buire a  questo  secondo  il  significato  di  una  semplice  via  secon- 
daria di  circolazione  anastomotica. 

Questo  ramo  anastomotico,  però,  in  molti  casi  non  esiste; 
e  dall'arco  volare  superficiale  non  si  distaccano,  come  nella  Fi- 
gura 3,  che  le  sole  arterie  digitali  del  lato  cubitale. 

Questi  sono  i  rami  che  compendiano  la  distribuzione  circo- 
latoria dell'a.  radiale  :  e  non  ò  raro  il  caso  che  uno  dei  tre  as- 
suma una  proporzione  di  sviluppo  anche  maggiore  deirordinario, 
e  riassuma  in  sé  qualcuno  degli  altri  od  anche  tutti  gli  altri 
due  rami,  insieme  rimasti  rudimentali. 
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Quando  si  tenga, 
dunque,  nel  debito  con- 
to, questa  maniera  di 
comportarsi  dei  vari 
tronchi  costituenti  il 
reticolo  arterioso  della 
.^  mano;  e  se  si  tenga 
d'  occhio ,  principal- 
y  mente,  l' importanza 
'  dello  sviluppo  d' uno 
piuttosto  che  dell'altro 
dì  questi  rami,  si  do- 
vrà riconoscere  che  la 
distri huz ione  (ielle  due 
arterie  dell'avambrac- 
cio, nei  limiti  della 
palma  della  mano,  se* 
gue  in  sostanza,  e  con- 
trariamente all'opinio- 
ne di  moltissimi  ana- 
tomici, che  fanno  risa- 
lire la  circolazione  di 
<|nasi  tutte  le  dita  al 
solo  sistema  della  cu- 
bitale, una  legge  di 
^-  3.  quasi    assoluta    e*|ui- 

pollenza  funzionale  ira  i  due  vasi  arteriosi  del  l'ava  mi  ira  ccio. 

E  ([uesUi  legge  resta  immutata  anche  in  quei  rari  casi,  in 
cui.  sino  dall'avambraccio  si  abbia  una  duplicità  nei  rami  prin- 
cipali di  contribuzione  dal  lato  cubitale  dell'organo.  In  (|»esti 
casi,  come  nella  Fig.  4,  tre  rami  si  riuniscono  nella  palma  della 
mano  per  iormare  l'arco  volare  sublime. 

11  terzo  ramo,  dì  solito,  come  nel  caso  disegnato  nella  figura 
riportata,  suole  essere  rappresentato  da  una  grossa  arteria  conies 
del  nervo  metliano;  la  quale,  assumendo  un  calibro  considere- 
volissimo, simile  talora  a  quello  del  suo  tronco  originario,  si 
stacca  dalla  cubitale  a  varia  altezza  noli'  avambraccio,  si  ^wrta 
in  dentro  verso  l'asse  dell'arto  e  raggiunge  il  nervo  m*?diano, 
col  quale,  situala  di  solito  nel  suo  lato  cubitale,  scorri'  assai 
ravvicinala  sino  nella  palma  della  mano,  dove,  senza  aver  dato 
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rami  lungo  il  suo 
decorso,  direttamente 
sbocca  nel  sistema  ar- 
terioso superficiale  o 
costituisce  addirittura 
r  arcata  superficiale  , 
biforcaDdosi  in  due 
rami  anastomoticijuno 
col  ramo  palmare  su- 
iperficiale,  l'altro  col 
lionco  terminale  della 
ibitale  medesima. 
Anche  in  questi  casi 
iTn,  come  dicevo  in- 
ijinzi,  la  duplicità  del- 
:ì  origine  cubitale  del- 
■;trco  volare  sublime 
non  si  traduce  con  un 
;iiimento  della  contri- 
buzione che  il  sistema 
cubitale  porta  alla  cir- 
colazione terminale 
delle  dita  e,  per  con- 
seguenza, con  un  au- 
mento assoluto  nel 
numero  delle  rispet- 
Fig.  4.  tive  digitali  comuni. 

Nel  caso  descritto,  infatti,  benché  l'arteria  conies^  dopo  aver 
dato  luogo  coi  suoi  rami  collaterali,  alla  costituzione  di  una  spe- 
cie di  arcata  arteriosa  superficiale,  si  risolva  in  rami  di  contri- 
buzione alle  due  primo  digitali  comuni,  pure  è  evidente  che  le 
vere  principali  vie  d'oiigine  di  questi  rami  digitali,  sono  rap- 
presentate dai  tronchi  distaccantìsi  dall'a.  radiale  nel  suo  decorso 
tra  il  margine  interno  del  lungo  estensore  del  pollice  ed  il  primo 
spazio  intermetacarpeo. 

E,  se  fosse  possibile  di  seguire  questa  maniera  dì  distribu- 
zione, rispettivamente  a  ciascuna  modalità  circolatoria  della  palma 
della  mano,  mi  sarebbe  forse  concesso  di  rafforzare  con  esempi 
sempre  nuovi  la  rigorosa  esattezza  della  mia  osservazione  :  ma 
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basta  di  ricordare,    fra   gli  altri,   il  caso   descritto  dal  Miof^az- 
zini  (1)  e  quello  riportato  dal  Duval  (2). 

Iti  tutti  questi  due  esempi,  benché  con  diverse  modalità,  sì 
tratta  di  ima  duplice  comunicazione  anastomotica  fra  cubitale  e 
ramo  palmare  superficiale,  cosi  da  risultarne  una  specie  di  ellisse 
arteriosa,  disposta  traversalmentc  nella  palma  della  mano.  La 
fusione  anastomotica,  nel  caso  del  Mingazzini,  è  cosi  intima,  che 
la  lunghezza  dei  rami  di  comunicazione  non  raggiunge  gli  8  mm.: 
ma  pure  era  permesso  di  stabilire  colla  massima  evidenza  che 
la  2*  digitale  volare  comune,  la  quale  certamente  si  risolveva 
nelle  collaterali  cubitale  del  2**  e  radiale  del  3®  dito,  era  la 
diretta  continuazione  del  ramo  radio  palmare:  ed  a  maggiore 
ragione  è  possibile,  dall'esame  della  figura  relativa,  d<MÌurre  la 
spettanza  della  digitale  comune  del  1"*  e  del  2"  dito,  allo  stesso 
ramo  volare  superficiale  della  radiale. 

Ed  un'altra  modalità  è  stata  anche  registrata,  nella  quale 
come  nel  caso  descritto  dal  Kadyi  (.*{),  mentre  il  tronco  princi- 
pale della  radiale  rimane  (juasi  rudimentiirio,  per  lo  scarso  svi- 
luppo del  suo  volume,  il  territorio  della  rispettiva  circolazione 
viene,  i)erò  in  gran  parte,  rivendicato,  dal  tronco  della  interos- 
sea,  che  si  estende  sino  a  prendere  una  larga  compartecipazione 
alla  costituzione  dell'arco  palmare  profondo;  il  quale  contribui- 
sce, in  questi  casi,  alla  formazione  delle  arterie  digitali  comuni. 

Abbiamo  innanzi  accennato  ad  alcune*  sp^^ciali  apparenze  mor- 
fologiche, nella  distribuzione  delh^  arterie  nella  mano  dell'uomo, 
le  quali  rappresentano  evidentemente  delle  noto  di  reversione 
verso  forme  originarie  meno  perfette  e  verso  stiuli  meno  avan- 
zati nel  processo  filogenico  delFarto  toracico. 

Ma,  dopo  tutto  quel  che  siamo  andati  brevemente  espo- 
nendo, ^  facile  di  stabilire  dei  legami  di  affinità  anche  maggiori 
tra  le  varie  forme  della  organizzazione,  e  seguire  anche  più  da 
vicino  le  particolarità  della  evoluzione  morfologica  attraverso  le 
diverse  classi  zoologiche. 


X  Notizie  anatoinictie  —  lioUettino  delia  H.  Accademia  medica  di  Roma, 

anno  xii,  N.  3,  1886. 

f-  BuUetiìu^  de  la  Sociéié  Analomiqae,  Lxvil  anm^,  5  8<TÌe,  189i. 

(3    lJel***r  einige  Ahnormilalen  dex  (iefiÌMixtemx.  Strirkors  mod.  lalirf. 
Heft.  I.  1881. 
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Se  infatti  seguiamo,  nelle  altre  specie,  l'atteggiamento  di 
quei  rami  arteriosi,  dei  quali  abbiamo  innanzi  fatta  una  minuta 
disamina  relativamente  aJ  loro  comportamento  nell'uomo,  e  fra 
questi  specialmente  del  ramo  radio-palmare,  lo  vedremo  negli 
antropomorfi  e  particolarmente  nel  Gorilla  gina,  prendere  parte 
diretta  alla  formazione  delle  arterie  digitali.  Questo  tronco  in- 
fatti, nato  al  disopra  del  carpo,  traversa  il  corto  adduttore  del 
pollice  e  si  divide,  alla  palma  della  mano,  nelle  due  prime  a.  di- 
gitali comuni. 

Né  molto  diversamente  accade  neirinuus  ecaudatus^  in  cui 
questo  tronco  partecipa  assai  largamente  alla  costituzione  del- 
l'arco volare  sublime,  dal  cui  lato  radiale,  appunto,  si  distaccano 
le  corrispondenti  arterie  digitali  comuni. 

E,  meglio  ancora,  nella  descrizione  che  il  Denicker  (1)  dà 
della  disposizione  dei  vasi  nella  mano  del  Troglodytes  nige?%  si 
ha  la  ripetizione  di  una  varietà  piuttosto  frequente  e  sulla  quale 
mi  sono  già  fermato  alquanto  più  sopra:  voglio  alludere  alla 
mancanza  delle  due  arcate  arteriose,  ma  più  specialmente  del- 
l'arcata superficiale  ;  per  cui,  le  arterie  digitali  sono  fornite  dalla 
radiale  e  dalla  cubitale,  che  si  dividono  in  collaterali  delle  dita 
0  senza  anastomizzarsi,  o  pure  riunite  da  branche  anastomotiche 
trasversali,  semplici  o  doppie.  In  cjuesto  caso,  il  tronco  radio- 
palmare,  la  cui  origine,  come  ho  visto  anche  nell'uomo,  è  respinta 
in  alto  verso  la  metà  dell'avambraccio,  fornisce  le  collaterali 
delle  due  prime  dita  e  la  collaterale  radiale  del  medio. 

Come  si  vede,  si  ha,  presso  a  poco,  in  questa  descrizione 
del  Denicker,  la  ripetizione  di  quel  che  suole  accadere  anche 
nell'uomo,  e  di  cui  un  esempio  ho  dato  nella  fig.  2*"  riportata 
innanzi. 

Non  dissimile  dallo  altre  è  la  disposizione  dei  vasi  nella  mano 
dei  carnivori  :  nei  quali  la  radiale,  una  volta  arrivata  nella  palma, 
si  incurva  in  fuori  per  unirsi  ad  un  ramo  della  interossea  anti- 
bracciale posteriore,  rafforzata  dalla  cubitale,  e  costituire  l'arcata 
palmare  superficiale,  dalla  quale  partono  le  4  branche  palmari 
0  collaterali  delle  dita;  di  cui  l'interna  che  si  porta  nel  pollice 
rudimentale,  la  2*  pel  lato  esterno  dell'indice  e  la  3°^  sono  di 
speciale  pertinenza  della  radiale. 


A)  Thèse  de  Paris,  1886. 
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E  benché,  da  questa  descrizione,  si  possa  dedurre  un  pre- 
dominio circolatorio  a  vantaggio  del  sistema  radiale,  nei  carni- 
vori, pure  si  può  stabilire  che,  colla  progressiva  riduzione  mor- 
fologica del  pollice,  di  cui  i  rappresentanti  anatomici  diventano 
sempre  meno  determinati  e  precisi,  Tequilibrio  nella  distribuzione 
del  territorio  d'irrigazione  arteriosa,  fra  i  due  sistemi,  si  fa  relar 
tivamente  alle  altre  dita  residue:  così  che,  mentre  i  rami  del 
pollice  rudimentale  diventano  sempre  più  estranei  alla  costitu- 
zione del  reticolo  arterioso  della  palma,  in  compenso  la  radiale 
invade  sempre  più  delle  altre  dita  residue,  quasi  a  ristabilire 
l'equilibrio  funzionale  fra'  due  sistemi  arteriosi  dell'avambraccio. 

Ciò  vale,  in  generale,  per  le  altre  classi  dei  mammiferi,  nei 
quali,  come  affermano  lo  Chauveau,  il  Milne-Edwards  ed  altri, 
la  disposizione  delle  arterie  delle  membra  toraciche  è  presso  a 
poco  la  stessa. 

Quelle  eccezioni  che  si  registrano,  in  quanto  alla  maniera 
(li  circolazione  arteriosa,  negli  arti  toracici,  rappresentano  sem- 
pre dei  ricordi  di  gradazioni  morfologiche  meno  perfette  e  costi- 
tuiscono, quindi,  delle  provo  di  legame  di  affinità  tra  le  diverse 
classi,  nel  processo  evolutivo. 

Cosi,  mentre  abbiamo  ricordato  già  innanzi,  alcune  specie, 
nelle  quali,  come  avviene  nell'ala  di  alcuni  uccelli,  i  tronchi  prin- 
cipali dell'arto  sono  rappresentati  da  fascetti  di  piccoli  rami  rio 
camente  anastomizzantisi,  d'altra  parte,  in  altri  casi,  l'a.  brachiale 
rimane  indivisa  sino  nella  palma,  e  si  risolve  essa  sola  nelle 
collaterali  delle  dita.  Ciò  che  è  appunto  caratteristico  di  alcune 
delle  classi  più  basse  della  organizzazione,  come  di  alcuni  batraci, 
dove  Pa.  omerale  resta  indivisa  n(?iravambraccio,  dove  piglia  il 
nome  di  radiala»,  e  si  termina  in  due  branche  carpee,  una  dor- 
sale ed  una  palmare,  da  cui  i  rami  digitali. 

Mentre,  nei  rettili,  già  si  nota  una  profonda  distinzione  nei 
rami  arteriosi  delP  avambraccio,  in  quanto  V  omerale  si  divide 
nelle  due  arterie,  radiale  e  cubitale,  delle  quelli  ciascuna  si  ri- 
solve nell«»  rispettiv(»  arterie  digitali  comuni. 

Ed  allora,  <la  questa  rapida  disamina  comparativa  e  tenendo 
conto  dei  risultati  delle  osservazioni  sulla  circolazione  arteriosa 
nella  mano  (lell'uomo,  io  mi  credo  autorizzato  ad  enunciare  le 
seguenti  proi)Osizioni 

i"  In  generalo,    non  ò   esatto  cho    neiruonio    la    cubitale 
riassuma  in  so  la  niiissima  parte  della  circolazione  art«»riosa  delle 
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dita.  È  vero,  invece,  che  nello  sviluppo  filogenico  dell'arto  tora- 
cico, le  due  arterie  dell'avambraccio  conservano,  sino  all'uomo, 
una  reale  equipollenza  funzionale  nella  irrigazione  sanguigna 
della  mano. 

2®  Nell'uomo,  il  ramo  radio-palmare  difficilmente  conserva 
l'importanza  che  gli  è  propria  in  alcune  altre  specie  della  classe 
dei  mammiferi.  Se  non  che  esso,  è  costantemente  sostituito  da 
altri  rami  che  si  staccano  dalla  radiale  medesima  o  nel  suo 
tratto  dorsale,  o  subito  dopo  la  sua  uscita  nella  palma,  attra- 
verso il  V  spazio  intermetacarpeo,  od  anche  subito  dopo  che  si 
è  incurvata  per  costituire  l'arco  palmare  profondo. 

3*"  La  costituzione  delle  arcate  arteriose  palmari  è  l'espres- 
sione di  un  adattamento  alla  funzionalità  dell'organo,  rispondente 
alla  necessità  di  una  rapida  ricostituzione  del  circolo  per  via 
collaterale:  ma  a  questa  apparenza  morfologica  non  sono  per 
nulla  subordinate  le  modalità  di  distribuzione  terminale  della 
circolazione  arteriosa  delle  dita. 


^c)i^i^5-^ 


Prof.  FELICE  LA  TORRE 

ARBOOIATO      IN      OS^TSTRICIA 
NBLLA  R.  CNIYBBSITÀ  DI  ROMA 


QUANTO  SI  VIVEVA  ALTRE  VOLTE 


•  //  n'y  a  rien  d'  ùivraisenv- 
«  blable adire queVorganisatìon 
«  et  la  force  vitale  de  Vhomnie 
«  peuvent,runedurer,etVautre 
«  ar/ir  pendant  deux  siècles  » . 

Hufeland 

Journ.  de  trav.  de  la  Soc.  Tranc. 
de  Slat.  univ.  —  Voi.  7,  S.  3  — 
DÌHi.  1841. 

Un  }/iorno  —  il  31  luglio  1554  —  il  Canlinale  d'Armagnac 
andando  a  diporto  por  la  città  vide  appoggiato  alla  porta  d'una 
casa,   un  vecchio  che  piangeva  dirottamente. 

Il  porporato,  commosso  davanti  lo  spettacolo  di  quel  vene- 
rando uomo  dal  crin  hianco  in  siffatta  guisa  dolorosamente  af- 
flitto, s'arresta  e  con  fare  gentile  per  consolarlo,  gli  domanda 
per  quale  cruccio  si  strugge  cosi  in  lagrime. 

—  Piango,  risponde  il  vecchio,  perchè  Papà  mi  ha  battuto, 

—  Pai)à  vi  ha  battuto?  fa  il  (Giardinaio,  un  po'  sorpreso. 

—  Sissignore. 

—  E  perchè  mai? 

—  Perchè,   venendo   fuori,   son    passato  dinnanti  al    nonno 

senza  togliermi  il  cappello  (1). 

Credo  che  sua  Eminenza  lo  guardi  ancora! 

\1)  De  Gessbt  —  Etrennes  historiques.  —  Paris,  1753. 
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Questo  rispettabile  vecchio  aveva  81  anni,  il  padre  103  ed 
il  nonno  123. 

E  questo  non  è  un  fatto  isolato;  avrò  il  piacere  di  larvi 
sfilare  dinanti  allo  spirito  una  lunga  lista  di  vegliardi,  tipi  me- 
ravigliosi di  vite  fenomenali,  in  cui  l'eredità  inocula  certanif^nte 
un  principio  di  durata  secolare. 

In  presenza  di  questi  latti  nacque  spont^ineo  in  me  il  desi- 
derio di  sapere  se  oggi  si  vive  più  o  meno  di  quanto  si  viveva 
altre  volte. 

Ecco,  dunque,  il  tema  che  torma  oggetto  di  questa  breve 
comunicazione. 

Quanto  si  viveva  altre  volte. 

Per  potere  adeguatamente  delineare  ([uesto  argomento  ci 
occorre  studiare  quale  fosse  la  durata  della  vita  in  genere  presso 
gli  antichi,  ([uale  ò  presso  noi  e  ([uale  la  duratd  media  e  or- 
dinaria. 

Cosi  soltanto,  confrontandone  i  risultati,  potremo  vedere  se 
si  vive  oggi  pili  0  meno  di  quanto  si  viveva  altre  volte. 


A)    Dr'UATA    DKLLA    VITA. 

La  cognizione  delle  probabilità  della  durata  della  vita  è, 
dice  Huffon  (l),  una  delle  cose  più  interessanti  nella  storia  na- 
turale deiruomo  e  merita  uno  studio  speciale  per  gli  oroscopi 
a  tirare. 

I  filosofi  naturalisti  han  voluto  vedere  in  quali  circostanze 
la  vita  in  genere  oscilla  per  trovai-e  un  punto  di  confronto  pro- 
porzionale ed  han  creduto  di  intravedere  una  probabilitii  di  mi- 
sura; misura,  molto  problematica  e  spesso  smentita  dai  fatti. 

Ad  ogni  modo  si  ò  creduto  misurare  la  durata  totale  della 
vita  da  quella  del  tempo  impiegato  per  lo  sviluppo  organico; 
cioe\  un  organismo  vivf»  in  UKHlia  tanto  quanto  il  numero  d'anni 
che  impioga  pel  suo  completo  sviluppo  moltiplicato  per  tn\  ('osi. 


[\    Buffo.  —  storia  naturale,  occ.  —  T.  l.  Siippl.  Milano,  1782,  p.  171. 
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per  esempio,  un  cane  che  impiega  3-o  4  anni  al  suo  sviluppo, 
vive  da  10  a  12  anni;  un  uomo  che  cresce  in  altezza  fino  ai  26 
anni  e  non  acquista  uno  sviluppo  completo  di  tutti  i  suoi  organi 
in  grossezza  prima  del  30°  anno,  può  vivere  dai  90  ai  100  anni. 

Io  non  posso  qui  entrare  in  maggiori  particolari  nel  campo 
della  anatomia  filosofica,  perchè  escirei  dalla  meta  prefissami, 
dirò  solo  che,  ([uando  un'organismo  ha  raggiunto  il  suo  massimo 
sviluppo,  comincia  dapprima  un  arresto  e  poscia  una  progressiva 
e  costante  regressione  nell'intimità  dei  tessuti  e  quindi  nelle 
funzioni,  fino  a  che  la  vita  non  può  più  continuare  e  l'organismo 
invecchiato  passa  dalla  vita  alla  morte  senza  scosse  e  senza  dolore. 

Se  vogliamo  da  queste  nozioni  generali  trarre  una  cx)nclu- 
sione,  possiamo  dire  che  un'organismo  tanto  6  più  disposto  a 
vivere  lungamente,  (pianto  più  lungo  tempo  impiega  al  suo  com- 
pleto sviluppo. 

Difficile,  con  questo  criterio,  «>  a  spiegare  il  fatto  che  la 
donna,  la  quale  raggiunge  più  presto  dell'uomo  il  suo  massimo 
svihippo,  possa  vivere  egualmente  e  qualche  volta  più  lungamente. 

E  qui  mi  pare  opportuno  accennare  alla  mortalità  nei  varii 
perioili  della  vita.  Il  terzo  del  genere  umano  perisce  prima  di 
compiere  i  due  anni  di  vita  ;  la  metà  del  rimanente  lascia  questa 
vall<^  di  lagrime  prima  di  raggiungere  gli  anni  otto  ;  altri  <lue 
terzi  sono  mietuti  dalla  falce  ferale  verso  il  iW**  anno  di  vita  ; 
tre  ([uarti  infine  periscono  a  50  anni. 

Di  y  fanciulli  che  nascono  nello  stesso  giorno  un  solo  arriva 
a  70  anni,  ♦mI  ad  80  uno  su  133;  di  291  un  solo  si  trascina  fino 
a  90  e  finalmente  occorrono  1199(>  bambini  perche  ne  giunga 
uno  fino  a  KXJ  anni  compiuti! 

Anche  oggi,  se  consideriamo  la  questione  per  la  sola  Italia, 
abbiamo  quasi  la  stessa  proporzione;  e,  per  non  dilungarmi 
troppo,  dirò  che  soi)ra  un  milione  di  nati  ogni  anno  quasi  la 
metii  non  arrivano  ai  20  anni  ! 

Dunque  se  è  vero  'iie  l'uomo  può  vivere  fino  ai  100  anni, 
pun»  (lilMcilmente   arriva,  e  ciò  oggi,  come  2000,  4000  anni  fa. 

Nessuna  differenza  sotto  questo  riguardo;  ma  (juanto  si  vi- 
veva in  media  altre  volte  e  quanto  adesso? 
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B)  Durata  media  della  vita. 

Tra  i  molti  scienziati  che  si  son  dati  dal  1840  al  50  allo 
studio  delle  scienze  biologiche,  alcuni  han  voluto  sotto  il  con- 
trollo delle  idee  moderne,  rivedere  l'eterno  problema  della  du- 
rata media  della  vita  ed  emergono  tra  i  più  competenti,  Lejon- 
court  (1)  e  Lucas  (2)  i  quali  han  voluto  sapere  se  la  durata 
media  della  vita  sia  oggi  aumentata  o  diminuita. 

Stando  alle  cifre  risulta  che  essa  è  all'epoca  nostra  realmente 
aumentata.  Consultando  difatti  i  calcoli  di  Ulpen  (H)  fatti  fare 
dall'Imperatore  Alessandro  Severo  ed  in  seguito  al  censimento 
deirimpero  romano  da  Servio  Tullio  fino  a  1000  anni  dopo,  ri- 
sulta che  la  durata  media  della  vita  a  quell'epoca  era  fissata  a 
30  anni.  Questo  termine  potrà  essere  naturalmente  non  esatto 
giacché  i  mezzi  di  studio  non  erano  come  lo  sono  oggi. 

Nel  medio  evo  —  età  guerresca  per  eccellenza  —  la  durata 
media  della  vita  era  a  Ginevra  di  18  anni  e  mezzo  e  molto  più 
tardi  nel  1826  —  si  è  elevata  fino  a  38  (i). 

Per  Lejoncourt,  che  poggia  le  sue  ricerche  su  basi  più 
larghe,  la  durata  media  generale  della  vita  é  andata  sempre 
crescendo  e,  dai  22  anni  che  era  prima  è  andata  ai  29  e  dai  29 
ai  36  e  qualcuno  vorrebbe  —  dice  —  specie  in  Francia,  fis- 
sarla a  40. 

Ai  giorni  nostri  essa,  presa  in  tesi  generale,  è  aumentata 
sorpassando  forse  i  50  anni;  bisogna  avvertire  però  che  se  si 
può  arrivare  a  questa  cifra  in  Inghilterra,  ed  altrove,  non  è  cosi 
in  Italia,  ove  è  appena  secondo  il  prof.  Raseri  di  35  anni  e  3  mesi. 

Possiamo  afifermare,  quantunque  i  termini  sieno  molto  dubbii, 
che  la  durata  media  della  vita  moderna  sia  cresciuta  in  confronto 
alla  media  degli  antichi. 

C)  Durata  ordinaria  della  vita. 

I  risultati  ottenuti  dalle  statistiche  succennate  sono  egual- 
mente favorevoli  per  ciò  che  riguarda  la  durata  ordinaria  della 
vita,  la  quale  ha  dalla   più    lontana   antichità  ad  oggi  oscillato 

(1)  Charles  Lbjoncourt.  —  Galerie  des  Centenaires,  i842. 
{t)  Prospbr  Lucas.    —    Tratte  phil.  et  phys,  de  V  Ereditè  natur.,  etc, 
Paris,   1847-50. 

(3)  Mémoires  de  VAcad.  Boy.  de  Paris,  1828,  T.  ì,  p.  51. 

(4)  Bibliot.  univers.  de  Genève,  T.  XXXVI,  pag.  136  a  140. 
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sempre  tra  i  70  e  gli  80  anni;  e  questo  estremo  limite  si  man- 
tiene costantemente  tale,  qualunque  siano  i  metodi  ed  i  calcoli 
adottati. 

Cosi,  il  sistema  di  divisione  adottato  da  Solone  che  divideva 
resistenza  umana  in  dieci  periodi  settennali,  la  portava  a  70  anni. 

Il  sistema  di  divisione  che  trovasi  notato  nei  libri  sacri  degli 
Etruschi  era  diverso;  invece  di  dieci  periodi  settennali  se  ne 
ammettevano  dodici,  di  tal  che  la  durata  della  vita  ordinaria 
totale  raggiungeva  la  cifra  di  84  anni. 

Più  tardi  il  nostro  Dante  col  suo: 

«  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  » 

esprimendo  (evidentemente  le  idee  prodominanti  nel  campo  fisio- 
logico, fissa  anche  lui  come  ultimo  termine  della  vita  Tetà  dei 
70  anni. 

I  mo<lerni,  hench»"»  adottino  altri  metodi,  non  arrivano  che 
quasi  allo  stt^so  limite. 

II  Burdach  (l)  doi)o  avere  (^sposto  i  metodi  di  Schubert,  di 
Lostner  e  di  Butte,  i  ([uali  assegnano  alTesistenza  hi  durata  or- 
dinaria, il  primo  di  70  anni,  il  secondo  di  l'Z  ed  il  terzo  di  81, 
ha  dal  canto  suo  fatto  un  calcolo  il  più  esatto  possibile  dando 
alla  matematica  della  vita  un  carattere  veramente  organico,  cioè 
prendendo  per  punto  di  partenza  la  durata  della  vita  embrionale 
e  partendo  dalTidoa  che  essa  contiene  in  gorme  la  misura  deiretà, 
che  rinfanzia  rappresenta  dieci  volte  la  vita  enibrionah»  o  cho  il 
resto  deiresistenza  di(»ci  volto  la  durata  della  infanzia. 

Hurdach  ammette  la  durata  dolla  vita  a  4(MK)  sottimane,  cioò, 
in  cifra  rotonda,  a  7(5  anni. 

Secondo  il  Lojoncourt,  dun(|ue,  elio  riassumo  tutto  le  ricerche 
tatt(»,  la  durata  ordinaria  d«41a  vita  ò  stata  soinpre  la  stessa  ed 
ò  tale  p«»r  tutti»  lo  i)r()fossioni;  egli  non  m^  occotua,  malgrado 
Topiiiiono  contraria  di  Hallor,  che  ima. 

Ilallor  avova  creduto  oss^'rvaro  c\\o  fra  i  Sovrani  d'Europa 
vi  f()ss<'r()  più  vegliardi    noi  tempi  modorni  che  noi   nu^lio  ovo. 

Badiamo  bono  rh<*  Ilalh^r,  sommo  fisiologo,  scrisse  verso  la 
mota  dol   17(M). 

Ma  L^-joncourt,  poggiandosi  sopra  una  statistica  di  25(M)  ini- 
l)oralori,  ro,  capi  di  pojMdo,  pa])i,  occ,  trova  che  da  000  anni  a 

1     BlRI)A<:il.  —   Traiti'  de  pht/siol.  T.   V.,  pag.  359. 
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questa  parte  nessun  sovrano  ha  raggiunto  il  secolo  e  conclude 
che  la  longevità  sembra  scemare  solo  nelle  teste  coronate,  ciò 
che  è.  Ano  a  certo  punto,  consolante  per  noi  plebei. 

La  durata  ordinaria  della  vita  dunque  ft  stata,  prima  ed  ora, 
sempre  la  stessa,  con  casi  di  estremi  limiti  però  molto  più  nu- 
merosi ai  giorni  nostri. 

•  * 

Ora  se  dal  problema  della  durata  ordinaria  e  dalla  durata 
media  dell'esistenza  umana,  passiamo  a  (juella  della  sua  persi- 
stenza estremay  o  di  <|uei  limiti  stupetacienti  di  prolungamento 
della  vita,  di  cui  ci  occuperemo  tra  poco,  abbiamo  che  non  solo 
dev'  essere  maggiore  giacché  cresciuta  la  durata  inedia,  ma 
avremo  anco  la  prova  irrifiutabile,  dice  Lucas,  che  tanto  le  du- 
rate fenomenali  della  vita  quanto  quolh  ordinaria  e  media,  sono 
nella  nostra  specie  oggi  come  erano  altre  volte;  cioè  a  dire  cen- 
tenari vi  erano  nei  tempi  antichi,  centenari  vi  sono  nei  tempi 
moderni;  però  in  maggior  numero. 


•  * 


Nel  secolo  scorso  si  sono  aperte  vive  polemiche  su  questo 
punto  e  due  opinioni  una  opposta  air  altra  erano  egualmente 
sostenute. 

Una,  poggiandosi  sugli  attestati  della  Bibbia,  ammetteva 
come  un  fatto  vero  la  permanenza  dell'esistenza  umana  e  n'e- 
rano esempio  i  casi  di  longevità  dei  patriarchi;  la  seconda  ne- 
gava a  tali  attestati  ogni  valore  storico. 

Le  spiegazioni  non  han  mancato  a  questo  proposito  e  mi 
piace  ricordare  solo  ({ nella  di  Buffon  come  una  delle  più  curiose. 
Buffon,  che  scrisse  nella  sua  famosa  Storia  rmturale  un  impor- 
tante articolo  sulla  formazione  della  terra,  credè  trovare  nella 
giovinezza  del  globo  e  nella  squisitezza  dei  primi  frutti  ai  tempi 
dei  patriarchi,  la  spiegazione  delle  differenze  enormi  esistenti 
tra  la  durata  della  vita  patriarcale  d'allora  —  esempio  celebre, 
il  patriarca  ebreo,  Matusalem,  che  visse  nientemeno  che  969  anni 
—  e  la  durata,  della  vita  degli  uomini  dei  tempi  nostri.  È  un'ipotesi 
ingegnosa,  buona  forse  per  quei  tempi,  ma  oggi  non  è  più  cosi. 

Lasciamo  le  ipotesi  —  dice  giustamente  Lucas  —  bastandoci 
i  fatti  per  risolvere  questo  problema  storico  —  fisiologico,  e 
mano  alle  cifre. 
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Se  noi  prendiamo,  infatti,  come  elemento  approssimativo  di 
confronto  il  numero  dei  centenari,  arriviamo  a  questo  primo 
risultato  che,  secondo  i  documenti  di  confronto  che  esistono,  la 
cifra  degli  uomini  centenari  è  più  grande  oggi  in  un  solo  grande 
Stato  d'Europa  che  non  in  tutta  Tltalia  74  anni  dopo  Gesù  Cristo. 

Il  Phlegon  (1)  riferisce  a  tal  proposito  che  la  lista  dei  cen- 
tenari nel  censimento  tatto  a  quell'epoca,  d'ordine  di  Vespasiano 
e  di  Tito,  non  conteneva  che  05  p<M-sone  centenarie,  «55  uomini 
e  10  donne,  di  cui  lo  stesso  Phlegon  e  Plinio  hanno  voluto  re- 
gistrare i  nomi.  Or,  secondo  un  quadro  del  Lejoncourt  fatto  sopra 
lo  stato  di  ogni  provincia  dei  centenari  morti  nel  corso  di  14 
anni  —  dal  1824  al  IHIM  —  si  ha,  per  la  sola  Francia,  una 
media  di  mortalità)  annua  di  150  centenari.  Secondo  un'altro 
calcolo  fatto  dallo  stesso  autore  noi  1840,  si  ha  che  la  Francia 
possie<lo  170  centenari  per  ogni  10.000.000  di  uomini  distribuiti 
por  etìi. 

Da  calcoli  fatti  in  Inghilterra,  come  si  legge  in  un  giornale 
di  Edimburgo  (2)  si  conta  un  centenaro  sopra  ogni  3100  individui. 

In  Russia,  le  cifre  ufficiali,  secondo  Lejoncom-t,  portano  nu- 
meri enormi  di  centenari:  l*"  per  l'anno  1814  si  hanno  sopra 
891,052  morti,  IMìM  centenari  di  100  a  132  anni  —  cioè  1  cen- 
tenaro sopra  245  morti;  2"  per  Tanno  1827,  si  ha,  compren- 
dendo i  soli  uomini,  un  totale  di  9i.3  centenari  dai  100  al  di 
sopra  (lei  1(>0  anni!  3**  per  Tanno  18.38  un  totale  1238  centenari 
dai  100  ai  105  anni! 

Se  consultiamo  le  statistiche  <lel  nostro  Ministero  d'Agricol- 
tura, Industra  e  Commercio,  per  Tanno  1880,  troviamo  che  in 
Italia,  in  un  periodo  di  13  anni  dal  1872  al  1884,  sopra  un  to- 
tale di  10,5(52,410  morti  ve  no  erano  1175  —  454  maschi  e  721 
fonunino  —  cho  avovano  compiti  i  100  anni. 

E  se  confrontiamo  questo  p(TÌodo  di  13  anni  dal*  1872  al 
1881  por  Tltalia,  con  <|uollo  di  14  anni  per  la  Francia  dal  1824 
al  1837,  riferito  dal  Lojoncourt,  troviamo  che  mentre  in  Francia 
con  più  popolazione  o  con  un  anno  di  più,  sono  morti  150  cen- 
tenari, in  Italia  ne  morirono  1175. 

La  statistica  dello  stesso  Ministero  sul  movimento  dello  stato 
civih»  pel  1889,    pubblicata  nel   1891,  i>ort^i    che  sopra  un  totale 

1    Phlegon.  —  De  mirahilibux  *u  lotìgevin,  Hit. 
t    EiUmhurg  Philosophiral  Journ.  —  !>«•..  1840. 
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di  820,431  morti  nel  1888,  si  contavano  83  centenari  —  31  maschi 
—  52  femmine;  e  sopra  768,  (V5S  morti  nel  1889,  si  ebbero 
84  centenari  —  :tì  maschi,  51  femmine. 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  finora  detto  risulta  chiaramonte 
che  la  durata  media  della  vita  è  più  grande  ai  nostri  jjriorni  che 
non  nell'antichità  e  che  ò  uguale  quella  ordinaria  con  maggior 
numero  però  di  centenari. 

Ora  se  noi  prendiamo  come  elemento  di  confronto  diretto 
non  la  cifra  del  numero,  ma  la  cifra  dell'età  abbiamo  la  prova 
positiva  che  la  longevità  più  eccezionale  non  ò  punto  diminuita 
all'epoca  nostra,  e  oggi  come  quattro,  sei  mila  anni  or  sono, 
essa  è  la  stessa  se  non  superiore. 

Eliminando,  difatti,  qualche  caso  di  longevità  non  solamente 
errata  ma  favolosa  e  che  sarebbe  impossibile  sulla  terra,  la 
nostra  epoca  può  lottare  in  fatto  di  longevità  con  tutte  le  altre, 
ed  agli  esempi  della  Bibbia  opporne  altri  egualmente  sorprendenti. 

IL 
Le  cause  delle  longevità. 

Non  credo  che  il  dubbio  possa  ancora  penetrare  neiranimo 
nostro  sulla  realtà  di  centenari  straordinari.  Ma  ciò  di  cui  ci 
dobbiamo  tuttavia  occupare  si  ò,  quali  sono  le  circostanze  gene- 
rali 0  particolari  in  cui  la  vita  umana  può  cosi  eccessivamente 
a  lungo  svolgersi  e  conservare  tutta  la  sua  energia.  In  altri  ter- 
mini quali  sono  le  cause  ? 

E  sarebbe  certamente  uno  studio  senza  alcuna  utile  appli- 
cazione il  nostro,  se  non  volessimo  indagare  in  quali  circostanze 
la  longevità!  umana  possa  ottenersi. 

Tutta  una  serie  di  scienziati  antichi  e  moderni  si  sono  oc- 
cupati dello  studio  etiologico  della  longevità  e  tra  essi  mi  piace 
accennarne  alcuni  avendo  lasciato  opere  autorevoli,  quali  il  Bacone, 
THaller,  il  De  Longeville  d'Arcourt  (1),  il  Wipacher  e  Lamotte  (2),  il 
Heumair  die  Sichersten,  (3)  l'Hufeland,  il  Lejoncourt,  il  Lucas,  ecc. 


;i)  Db  Longbville  d'Arcourt.  —  De  cevur  qui  oni  vecu  vietur, 
i'i)  Wipacher  et  Lamotte.  —  Les.  Almanachs  des  cetUenaires, 
[3]  Neumair  die  Sichersten.  —  Mittel  ein  sehr  hóhes  Alter  zu  erreichen, 
Leipzig,  1822. 
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Si  è  pensato  che  il  climax  la  razza^  il  ritto^  il  mestiere^  ecc., 
possono  avere  influenza  sulla  durata  della  vita.  Yale  bene  la 
pena  di  esaminarli. 

l""  Nessuna  di  tutte  queste  cause  hanno,  se  si  eccettua  il 
rlima,  influenza.  Molto  contrastato  dal  Buffon,  dal  Burdacfa^  dal 
Prichard,  dal  Moreau  de  Jones,  l'azione  del  cUma  pare  ammessa 
d'una  maniera  indiscutibile  dal  Lejoncourt,  il  quale  dice  che  la 
patria  dei  centenari  in  Europa  si  trova  nel  Nord,  come  l'Inghil- 
terra, la  Germania  e  la  Russia.  Ditatti,  da  28  anni  a  questa 
parte,  dice,  il  18.*i5  è  l'anno  in  cui  vi  furono  in  Russia  il  meno 
di  centenari  —  41(5;  ebbene  che  si  compari  questa  cifra  di  cen- 
tenari che  esisteano  in  Russia  in  quell'anno  col  numero  dei  cen- 
tenari penosamente  raccolti  in  23  secoli  in  Spagna,  in  (ìrecia  ed 
in  It^ilia. 

Questo  lamento  del  Lejoncourt  dev'essere  esagerato.  Veroò 
cho  in  Russia  vi  sono  più  centenari,  ma  non  per  questo  dovrebbe 
fasore  autorizzato  a  mettere  come  termini  di  confronto  un  anno 
con  tre  secoli!  Abbiamo  Visto  per  la  sola  Italia  che  nel  corso 
di  13  anni  sono  morti  1175  centenari,  IK)  per  ogni  anno  e  per 
morirne  tanti  dovevano  esserveno  molto  di  più. 

Nel  1888  ne  sono  morti  8.3  e  nel  1889  84.  Ora,  se  teniamo 
calcolo  della  sola  cifra  dei  morti  —  K^  —  bastano  5  anni  per  avere 
una  cifra  di  415.  Dunque,  si  potrebbe  dire  che,  stando  alla  mor- 
talità!, in  Italia  vi  ò  in  confronto  alla  Russia  il  5"  dei  centenari. 

Comunque,  all'influenza  del  clima  bisogna  accordare  ima 
certa  importanza  sul  numero  dei  centenari,  però  —  dice  Lucas  — 
non  come  causa,  poiché  di  centenari  se  ne  trovano  nei  climi 
caldi,  freddi,  temperati,  da  per  tutto. 

2^  La  stessa  incertezza,  per  lo  meno,  regna  per  Tinfluenza 
delh'i  razza.  Hurdach  vi  crede,  Buffon  no:  poiché  per  lui  TEuropeo, 
il  Negro,  il  (Ihinese,  TAniericano,  Tuomo  civile,  l'uomo  selvaggio, 
tutti  si  rassomigliano  sotto  questo  rapporto,  perché  tutti  hanno 
la  stessa  misura,  lo  stesso  spazio  di  tempo  a  percorrere  dalla 
nascita  alla  morte;  e  la  durata  ordinaria  è  sempre  e  da  per 
tutto  la  stessa.  Prichard,  al  contrario,  dice,  se  è  vero  che  la 
natiii-a  abbia,  relativamente  alla  durata  della  vita,  sottomesso 
tutte  le  nazioni  alla  stessa  legge,  pure  in  certe  contrade  la  vita 
è  abbreviata  o  per  cause  esteriori  che  proilucono  catastrofi  ac- 
cidtMitali  e  premature  o  per  cause  che  nocciono  alla  salute. 
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Contro  questa  opinione  s'elevano  numerosi  fatti  di  longevità 
della  razza  negra  in  cui,  come  in  ({uella  bianca,  si  contano  in- 
dividui che  han  vissuto  115,  120,  IHO,  140,  150,  160,  180  anni 
di  vita. 

Anche  in  questo  caso  la  razza  non  è  la  caiAsa  della  longi- 
vità. 

:r  Ualimentazioìie  nemmanco  ha  da  fare  colla  longevità. 

Difatti,  se  è  vero  che  parecchi  centenari,  registrati  dal  Le- 
joncourt  e  dal  Lucas,  come  Czarton,  Aubourg,  Nouillac,  Jac^fues, 
Perchez  ed  altri  che  vivevano  d'accjua  e  legumi;  e  come  Maria 
Preau,  di  formaggio  e  latte,  Jean  Paliot  di  conchigliacei,  Jean 
d'Aubrego  di  cavoli  cotti,  Jean  Manluy  di  pane  secco  o  zuppa 
di  fave  —  il  Prof.  Chevreuil  che  non  bevve  vino  che  ima  volta 
sola  nella  festa  fatta  al  suo  centesimo  anno,  altri  han  fatto  uso 
di  carne,  di  caffè,  di  liquori,  di  vino  ed  han  ben  vissuto  fino  a 
tarda  età.  Cosi  si  racconta  del  Medico  G.  A.  Bandini  morto  a 
117  anni,  di  Camoux,  detto  Annibale,  di  Caterina  Raimond  i 
quali  bevevano  molto  vino  (^  mangiavano  a  crepapelle,  essendo 
dotati  di  straordinario  appetito.  Jacxjues  Donold,  per  esempio, 
divorava  ad  ogni  pasto  parecchie  libbre  d'alimenti  solidi  e  beveva 
in  proporzione;  D'Hertelot  —  come  diceva  lui  stesso  —  aveva 
aperta  la  sua  cantina  da  50  anni  e  stava  benone.  Colombiewski 
il  veterano  popolare  della  grande  armata,  beveva  ogni  gioi-no 
più  di  mezzo  litro  di  absinthe. 

Così  che,  conchiude  Lucas,  non  solo  Palimentazione,  ma  Ixni 
anco  la  soln^ietà^  stessa  non  ha  che  un'influenza  moltissimo 
limitata. 

Ed  invero,  accanto  a  Maria  e  Nausenne  che  credeva  d'aver 
trovato  la  ricetta  del  viver  lungo  unendo  insieme  molta  sóbHetà^ 
nessuna  inquietudine^  calma  dei  sensi  e  dello  spinto^  vediamo 
sorgere  splendide  figure  d'  ubriaconi  che  illustrano  col  loro 
vizio  Tetà  in  cui  vivono.  Mi  permetto  passarne  in  rivista  qual- 
cheduno  degno  d'essere  menzionato  a  causa  della  sua  ributtante 
virtù. 

Eccovi  il  bottaio  Jean  Pierre  Gardien  che  beveva  ogni  giorno 
un  bicchiere  d'acquavite,  aumentandone  negli  ultimi  tempi  la 
dose,  tanto  da  l>erne  negli  ultimi  due  anni  di  sua  vita,  450  litri. 
Ecco,  l'Agricoltore  Gabriele  Chevalier  dedito  in  modo  strano  alla 
gozzoviglia,    i    chirurgi    Espagno    e    Politiman    die   considera- 
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vano  come  medicina  atta  a  prolungar  la  vita  Tubbriachezza  pro- 
fonda; essi  da  '25  anni  si  ubbriacavano  ogni  sera!  Sono  stati 
centenari  bevitori  celebri;  il  macellaio  Filippo  Larroc[ue  morto 
a  102  anni,  il  cacciatore  Jonh  Kirton  morto  a  125  ed  il  cele- 
berrimo irlandese  Brown,  la  cui  esistenza  fu  Tubbriachezza  di 
un  intiero  secolo.  Ecco  con  quali  facete  parole  è  ricordata  sulla 
sua  tomba  la  celebrità  acquistata. 

4c  Qui  giace  Broicn  che  seppe  per  rirth  della  birra  forte^ 
vivere  120  inremi.  Era  sempre  ubriaco  e  così  pericoloso  in 
tale  stato  che  la  morte  stessa  lo  temerà.  Un  giorno  in  ciU  era^ 
malgrado  la  sua  colorita  freddo  stecchito,  la  mortCy  fatta  più 
ardita,  l'assale  e  trionfa  di  questo  ubriaco  senza  ug ìtale  ». 

4^  Im,  professione,  come  le  altre  circostanze  dianzi  con- 
nate, non  ha  nulla  da  vedere  in  modo  diretto  colla  longevità, 
poiché  si  hanno  centenari  in  tutte  le  i)rofessioni  f}<l  in  tutti  i 
mestieri:  dotti,  ignoranti,  letterati,  medici,  artisti,  pastori,  agri- 
coltori, gioiellieri,  artigiani,  minatori,  ecc.,  tutte  ([ueste  posizioni 
sociali  han  fornito  centenari. 

Esisteva  ancora  nel  17(>8  in  Scozia,  un  minatore  di  VX\  anni 
che  lavorava  da  80  nelle  miniere  di  carbon  fossile;  il  Moìiitore 
Ufficiale  inglese  del  1841  riferisce  che  Maria  Seullie  di  100,  era 
da  lunghissimo  tempo  in  una  c^Lsa  di  pena  di  Limerick. 

Che  cosa  dobbiamo  dunque  pensare  di  tutte  le  circostanze 
e  le  condizioni  sociali  <»  t«»lluriche  in  cui  l'uomo  si  trova  perla 
continuazione  delia  vita  al  di  là  del  secolo  ?  Semplicemente  ([uosto, 
che  nessuna  di  ([ueste  condizioni  ha  influenza  diretta  e  che  tutto 
([uanto  ho  avuto  Toiiore  di  dirvi  finora  a  questo  proposito,  di- 
mostra d'una  maniera  incontestabile  che  la  longevità»  deve  ne- 
cessariamente dipendere  da  una  potenza  di  vitalità  propria  (*he 
questi  esseri  privilegiati  portano  dalla  nascita.  Vitalità  spcn^iale 
dotatJi  di  una  ent^rgia  cosi  profonda  da  caratterizzare  qu(*sti 
centenari  a  causa  delfintegrità  delle  loro  funzioni  organiche. 

Nature  privilegiate,  una  parte  di  questi  centenari  pare  che 
go<lano  d'una  specie  dMmmunità  contro  le  malattie;  \m  gran 
numero  di  essi,  anzi,  non  le  conoscono  nemmanco.  Cosi,  per 
esempio,  non  sono  stati  mai  malati  Pietro  Beranger,  morto  a  104 
anni;  Pietro  Gabliere  sua  moglie  a  10(5;  Pietro  Macquard,  a  102: 
Francesco  Le  Beautìn,  a  107;  Maria  Jouhan,  a  ili;  Marino  Che- 
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snard,  a  112;  Dando,  a  120;  Tommaso  Paar  a  153,  e  tanti  altri 
come  Potitiman,  Espagno,  ecc.,  ecc. 

Altri  centenari  poi,  malgrado  che  fossero  malati  di  febbre 
intermittente,  d'ulcerazione  ai  polmoni,  gobbi,  ecc.,  han  vissuto 
senza  tante  inquietudini  molto  a  lungo.  Lejoncourt  registra  tra  i 
suoi  più  splendidi  centenari  una  lunga  lista  di  gobbi. 

In  questi  uomini  meravigliosi  che  sfidano  i  secoli,  dice  Lucas, 
non  è  solamente  la  vita  semplice  —  quella  si)ecie  di  vegetazione 
di  cui  sono  dotati  i  vecchi  organismi  —  ma  la  vita,  vera,  intiera 
con  tutte  le  sue  facoltà  e  funzioni,  come  le  mentali,  motrici,  sen- 
soriali, affettive,  sessuali  ;  tutto,  in  una  parola,  si  compie  in  questi 
organismi  con  una  energia,  regolarità  e  persistenza  giovanili  e 
nello  stesso  tempo  incomprensibili. 

Cito  una  lista  di  uomini  e  di  donne,  che,  dicesi  avere  ge- 
nerato a  tardissima  età;  A!)ramo  e  Sara  della  Bibbia  che  han 
procreato,  lui  al  di  là  dei  100  anni  e  lei  quasi  a  90.  Tommaso 
Paar  che  visse  nel  17**  secolo,  il  quale  fa  a  101  anno  pubblica 
penitenza  alla  porta  della  Chiesa  per  aver  avutx)  un  bambino 
con  una  giovane  donna.  Leboupin  ebbe  a  103  anni  due  bambini. 
Un  cent<3nari()  di  Pau  sente  ancor  la  voglia  a  107  anni  di  am- 
mogliarsi e  nasce  da  tale  unione  un  figlio  (!). 

Nel  18"  secolo,  in  Francia,  Massard  si  sposa  a  101  e  nel 
19**  Dufournel  a  quasi  1 10  anni  procrea  ancora.  Finalmente,  Sur- 
ringhton,  di  Norvegia,  presenta  il  fenomeno  inaudito  di  generare 
a  151  anni. 

Non  solo  nel  sesso  mascolino  esiste  questa  splendida  prova 
di  resistenza  organica,  ma  ben  anco,  come  dicevo,  nel  sesso 
feminino.  Vn  vecchio  di  94  anni  sposa  una  donna  di  83,  di- 
viene incinta  e  mette  al  mondo  un  l>el  marmocchio  a  termine; 
Margherita  Krobscowna,  russa,  si  sgrava  a  96  anni;  un'altra 
russa,  di  Mosca,  rimase  incinta  nel  1840  all'etìi  di  123  anni.  Mo- 
riva ultimamente  in  Avana  una  negra  di  125  anni,  Maria  Dolo- 
res Villanueva,  che  conservò  il  latte  fino  a  124  anni,  dopo  avere 
allevato  al  suo  padrone  14  bimbi.  Notizie  queste  tutte  da  mettersi, 
senza  dubbio  nelle  leggende. 

Questo  non  è  tutto;  alcuni  di  questi  esseri  fenomenali,  sfug- 
gono perfino  all'aria  di  vecchiaia  che  i  molti  anni  imprimono 
pur  troppo  alla  grandissima  maggioranza  dei  mortali,  non  of- 
frendo alcun  segno  né  alcun  acciacco  proprio  della  decrepitezza. 
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È  rimarchevole  a  (juesto  proposito,  la  risposta  del  retore  greco 
Giorgios  de  Leanti,  di  107  anni,  precettore  del  celebre  Isocrate 
che  visse  4  secoli  avanti  Cristo,  a  coloro  che  gli  domandavano 
perchè  teneva  tanto  ancora  di  rimanere  sulla  terra:  «  È  perchè 
—  dicevii,  —  non  ho  alcun  motivo  di  lamentarmi  della  vecchiaia  ». 

Altrettanto  potrebbero  dire  altri. 

Questi  felici  vecchi  non  avvertono  la  stanchezza  degli  anni  ; 
sembra  anzi  che  non  siano  vecchi,  parreblw}  che  si  siano  fermati 
nel  cammino  della  vita  verso  Vetìi  di  (>0  anni  e  che  al  di  là  di 
questa  età  resistenza  pei-sisto  in  queste  fortunate  nature  ma  non 
tramonta.  Ecco  certi  esempi  che  fanno  stupire.  Giorgio  Domberger 
morto  nel  1838  a  130  anni,  era  (juanto  all'esteriore,  rimasto 
perfettamente  lo  stesso  di  come  era  a  ()5  anni,  Enrico  Francesco 
di  134  anni,  che  viveva  ancora  nel  1820  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica, appariva  come  un  uomo  ili  50  anni.  Clemente  Barbe,  a 
HO,  Elisabetta  Durieux  e  de  Quersonniòres,  a  114,  presentavano 
l'identico  fenomeno.  Altro  fenomeno  curioso  è  la  conservazione 
dei  denti  in  parecchi  centenari.  Dottor  Alessio  Mendez  morto  a 
102  anni;  Nicola  Marc,  a  HO;  Nicola  Schroen,  a  108;  Anna  Pesnel, 
a  HO;  laajues  Blovet,  a  112;  Antonio  Nouilhac,  a  115,  ed  infine 
Gaspardo  Dragonetti,  morto  nel  182(),  a  120  anni,  conservarono 
i  più  invidiabili  denti.  Ho  conosciuto  uno  di  1(K^  anni  che  aveva 
ben  solida  dentatura  capace  di  schiacciare  ancora  le  nocciuole 
e  rosicchiare  pan  l»iscotto. 

Altri,  conservano  i  capelli  folti  o  neri  come  a  20  anni;  e, 
fenomeno  curioso  e  degno  di  considerazione  da  parte  nostra,  a 
([ualche  centenaro  (*adono  i  capelli  per  rinascere  neri.  Ci  ^  molto 
da  sperare  dunque.  Lo  stesso  fatto  avviene  pei  denti  che  cadono  per 
rivenire  più  solidi  e  più  Ik»I1ì,  ma  allora  la  vita  è  vicina  a  spegnei'si. 

Appartengono  alla  catt^goria  di  riavere  i  capelli  neri  Ange- 
lico Domangieux,  morto  a  103  anni,  la  contessa  d'Esmonde,  a  104; 
Jean  Hoot,  a  108;  V.  Sicardi  Ilongo,  a  1 14;  Jean  deKoldecq,  canonico 
e  decano  del  Capitolo  della  Chiesa  di  Kilchol»erg,  morto  a  18()  anni. 

Di  ((uesto  celebre  canonico  si  legg<»va  ancora  nel  1701,  nella 
Abbazia  S.Micli<»le  questi!  curiosa  iscrizione»  che  ricorda  illenonieno: 

Dk    KlLCirKBKR(i    CANTS 
EDKNTlLrS    DKCAM'S 
RlRSlM    NKiRKSCIT 

Dkntkscit 

HlC    KKoriKSCIT 
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Si  fa  menzione  anche  d'un  vecchio  di  80  anni  di  Belfort  che 
aveva  la  chioma  d'un  bianco  puro,  in  poco  tempo  i  capelli  ridi- 
vennero nerissimi  e  tali  rimasero  fino  alla  morte  che  avvenne 
a  100  anni.  Qui  la  leggenda  pare  che  rivesta  di  tinte  poetiche 
i  fatti. 

Un  grandissimo  numero  di  questi  felici  mortali  realizzano 
il  sogno  della  morte  ideale,  quello  di  lasciare,  cioè,  questa  valle 
di  lagrime  senza  dolore,  senza  scosse,  senza  che  un'indizio  ({ual- 
siasi  li  avverta  di  una  prossima  fine.  Pietro  Bertrand,  all'età  di 
102  anni  finisce  di  cenare  e  va  a  letto,  chiede  un  bicchiere  di 
vino,  lo  beve,  poggia  la  testa  sul  cuscino  e  muore;  Archambault 
di  105,  si  alza  da  Ietto  e  mentre  si  veste  si  piega  sulle  ginocchia 
e  spira;  Jean  Lofitte,  di  136  anni  emette  l'ultimo  respiro  mentre 
si  corica  in  mezzo  ad  una  tranquilla  conversazione  coi  suoi. 

Due  pastori,  uno  di  121  anni  e  l'altro  —  Jean  Baylor  di  130, 
muoiono  appoggiati  ad  un  muro  mentre  assistono  ancora  al  pa- 
scolo dei  loro  armenti. 

I  lavoratori  Luigi  Jouhan,  di  108  anni;  Antonio  Senisse,  di 
IH;  Jean  Majoudon,  di  114;  Francesco  Morsio  di  120,  muoiono 
mentre  reggono  validamente  e  conducono  l'aratro. 

I  giardinieri  Margherita  Ghampenois  di  105  anni;  Taroux, 
di  107;  Jean  Estienne,  di  113;  Jean  Obst,  di  155,  esalano  l'ultimo 
anelito  mentre  sono  là  ad  inafilare  e  coltivare  gli  odorosi  fiori. 

I  cacciatori  Mii^hele  de  Gourgues,  a  105  anni;  il  barone  di 
Lavaux,  a  104;  Pierre  Duburre,  a  114;  Nazara  de  Vige,  a  118, 
Pietro  Mundez,  a  130  ed  altri,  cacciano  ancora  e  cadono  estinti 
mentre  inseguono  e  puntano  la  selvaggina! 

Anche  chirurgi  hanno  avuto  il  sommo  bene  di  spirare  sen- 
z'ambascia. Notasi  a  questo  riguardo  il  Dottor  Jacques  Pomy 
padre,  morto  a  Parigi  nel  1824,  a  102  anni;  il  Dottor  Espagne 
di  112  anni  che  operò  fino  all'ultimo  momento;  il  Dottor  Politiman 
che  qualche  ora  prima  di  morire  aveva  operato  con  destrezza  una 
donna  asportandole  un  cancro.  Anche  medici  centenari  mancano 
ai  vivi  mentre  sono  consultati  al  letto  dell'ammalato:  tali  Dionisio 
Antonio  Bandini,  morto  a  117  anni;  Dufornel  a  120,  ecc. 

Anche  preti  sono  colpiti  dalla  morte  nell'esercizio  del  sacro 
ministero;  cosi  Aloin  de  Croches,  a  113  anni;  Paihlò  curato  di 
Bonnemaison,  a  105;  il  curato  di  Robion,  a  108,  mancano  mentre 
celebrano  la  messa. 
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L'operaio  muore  mentre  lavora  ancora:  Charles  Bohut,  arma- 
iuolo, a  104  anni;  Salettrè,  falegname,  a  107;  Margherita  Chau- 
mont,  donna  di  campagna,  a  104;  Maria  Blanchard,  operaia  a  104; 
Jean  Cathala,  calzolaio,  a  108;  Grandez,  gioieUiere  a  126  ed  il 
mio  povero  centenaro,  sediaro,  103,  mentre  si  portava  da  una 
casa  alFaltra  per  accomodare  la  paglia  d'una  sedia,  cantando  la 
sua  lieta  canzone,  una  folata  di  vento  lo  sbatte  contro  un  muro 
e  l'ammazza,  appartengono  a  questa  classe  d'essere  felici. 

I  mendicanti  Pierre  Fumery,  di  105  anni;  Nicola  Schraen; 
Duburg  Krick,  di  108;  Roberto  Montgamerx,  di  126  e  Florio 
Pari,  di  139,  muoiono  mentre  battono  alla  porta  dei  ricchi  o 
tendono  la  mano  chiedendo  l'elemosina. 


Qicale  concetto  dobbiat/io  formarci  di  questi  nierarigliosi 
organismi  ì  Come  spiegare  il  fenomeno  d'una  certa  floridezza 
nelle  funzioni  che  essi  conservano  fino  a  tardissima  età  ? 

Non  abbiamo  che  una  sola  spiegazione,  la  quale,  del  resto, 
è  in  armonia  col  concetto  generale  della  vitii. 

Se  la  vita  consiste  in  una  lotta  fra  le  condizioni  esteriori  e 
le  condizioni  interne  organiche,  gli  organismi  debbono  adat- 
tarsi a  tali  condizioni  esterne  ;  e  l'adattamento  implica  un  equi- 
librio per  mezzo  del  quale  ossi  possono  continuare  a  vivere  e  a 
dare  discendenza. 

L'adattamento  (juindi  suppone  una  certa  resistenza,  da  un 
lato,  alle  influenze  esterne  che  agendo  in  eccesso  possono  diven- 
tare distruttive;  e  dall'altro  una  disposizione  dell'organismo  a 
piegare,  modificandosi,  davanti  alla  forza  superiore  delle  influenze 
esterne. 

Questi  principi  ben  riconosciuti  dal  Darwin  servono  a  spie- 
gare la  continuazione  dell'esistenza  animata  e  la  selezione  na- 
turale. Se  noi  ne  facciamo  un'applicazione  ai  nostri  longevi,  ci 
sembra  facile  di  trovare  la  causai  della  durata  della  loro  lunga 
esistenza  anche  con  qualche  floridezza. 

Essi  ra])presentano   organismi    di  grande  resistenza  e  bene 
adatti  fin  dalle  prime  epoche  di  loro  vita  e  perciò  bene  equili- 
brati neirambiente  fisico  in  cui  vivono,  la  loro  morte  dev'  essere 
un  effetto  di  condizioni  naturali  dei  tessuti  e  delle  funzioni  cor 
rispondenti. 
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Siffatti  organismi  possono  dare  una  discendenza  cogli  stessi 
caratteri  e  per  molte  generazioni;  l'eredità  di  tali  caratteri  non 
ha  nulla  di  eccezionale,  quando  sappiamo  che  se  ne  ha  di  altri 
meno  intimi  di  questi. 

Non  posso  esimermi  perciò  dal  dire  qualche  parola  suìVeredità 
della  durata  della  vita,  ricordando  qualche  fatto. 

Eredità  della  durata  della  vita. 

In  un  mio  lavoro  (1)  intorno  all'influenza  del  padre  nello 
sviluppo  del  feto,  dimostrai,  tenendomi  alla  sola  trasmissione 
dei  caratteri  morfologici,  come  tutti  i  caratteri  fisici,  tanto 
allo  stato  sano  ([uanto  inalato  possono  essere  trasmessi  dai  ge- 
nitori ai  figli;  ora  anco  la  durata  della  vita,  come  moltissimi 
caratteri  morali  ed  intellettuali,  ò  trasmessa  dai  genitori  alla  prole. 

E  come  abbiamo  esempi  assai  frequenti  ed  indiscutibili  di 
famiglie  in  cui  la  vita  si  spegne  presto  in  tutti  i  membri,  cosi 
abbiamo  milioni  di  casi  in  cui  la  longevità  passa  durante  pa- 
recchie generazioni  dai  genitori  ai  figli. 

Il  Bush  (2)  dice  che  non  ha  mai  conusciuto  ottuagenario 
nella  cui  famiglia  non  vi  fossero  stati  esempi  frequenti  di  longevità. 

Cito  a  questo  proposito  alcuni  esempi  ed  i  più  caratteristici 
dei  molti  che  trovansi  nei  diversi  libri  sull'argomento. 

Nel  villaggio  di  Conches,  parrocchia  di  S.  Frezol  (Cévennes). 
morì  a  117  anni  nel  mese  di  agosto  1758,  Flavet  Rouz;  suo 
marito  Jaajues  Guin  mori  l'anno  dopo  di  114  anni,  contavano 
79  anni  di  matrimonio  od  ebbero  18  figli  —  12  maschi  e  6  fe- 
mine  —  di  cui  solo  14  erano  vivi.  Il  figlio  maggiore  Jacques 
Guin,  aveva  alla  morte  dei  genitori  79  anni;  il  secondo,  Pierre, 
78  e  gli  altri  in  proporzione. 

Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno,  morì  nella  parrochia 
di  S.  Martino,  a  Metz,  Pierre  Bertrand  di  102  anni,  lasciò  una 
sorella  di  88  anni,  un  figlio  di  70,  una  figlia  di  65,  ed  un  altro  di  60. 

Nel  1773  moriva  nella  città  di  Siara  Andrea  Visol  de  Nei- 
greiros,  di  124  anni  dotato  ancora  di  tutta  la  sua  memoria  e 
nella  pienezza  delle  sue  facoltà  sensuali.  Era  padre  di  30  maschi 


(1)  F.  La  Torre.   —   Des  causes  qui  fav,   on  entrav,  le  develop,  du 
foetus  —  Jnfl,  du  pére,  Paris,  1888. 

(2)  Bush.  —  (Samth)  lung  anserlosen,  efc.  T.  XVII,  pag.  HO. 
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e  5  femine  che  avevano  procreato  32  Agli,  52  nipoti,  42  figli  di 
nipoti,  padri  essi  stessi  di  26  discendenti.  Componevano  così  una 
famiglia  di  198  persone  di  cui  149  pieni  di  vita  che  abitavano 
una  sola  casa  col  loro  primo  e  venerabile  autore. 

Il  25  dicembre  1844  moriva  presso  Pravia  (Asturie)  un  ricco 
lavoratore  Gaspard  (ilifuentos  alTetà  di  119  anni,  lasciando  un 
figlio,  vivente  ancora  nel  1847,  di  85  anni. 

Una  donna  di  150  anni  volava  al  bacio  del  Signore  a  Tolosa, 
il  0  febbraio  1840;  lasciava  una  figlia  di  82  anni. 

In  Vaux-en-Velin,  sui  bordi  del  Rodano,  esistevano  ancora 
nel  1845,  5  fratelli  e  sorelle  figli  dello  stesso  padre  e  madre, 
che  contavano  Toti^  seguente  :  Joffì'oy  92  anni,  Claudine  89,  An- 
toine  8(),  Marie  83,  Pierre  80,  totah^  430  anni. 

Ad  AsiM^lat^r  (Alart)  esisteva  ancora  nel  1847  una  famiglia  di  4 
membri  d'una  età  rispettabile:  Piern^  Barbier,  il  maggiore  aveva 
93  anni,  Constant  90,  Jean-Baptiste  8(5,  Marianne  HH,  totale  357. 

Madame  Montgolfler  —  la  madre  del  ben  conosciuto  inven- 
tore del  pallone,  viveva  ancora  nel  1847  piena  di  brio  con  110 
anni,  i  suoi  tìgli  tutti  viventi  avevano  oltrepassato  l'ottantina. 

E  questo  non  è  nulla,  ({uasi  din»!,  giacché  la  potenza  del 
priniMpio  di  eredità  sulla  durata  della  vita  raggiunge  limiti  fe- 
nomtMiali,  pres.3ntandosi  attivo  fino  n«M  piMÙodi  (juasi  problematici 
d^lla  esistenza  umana. 

Ricordiamoci  anzitutto  qui  dfl  v<*gliard()  del  cardinnh*  fli 
Armagnac. 

Conservasi  rubila  bibli()t(»ca  rt»al<'  di  Hrux(»lh's  il  ritratto  <» 
la  storia  d'uiì  uomo  d'una  età  i>ati*iarcal(».  H  il  coltivatore  l^ienv* 
Czortan,  morto  il  5  iit.Minaio   17*^1  in  lungheria  all'età  di  IS5  anni. 

Il  minore  dei  tigli  alla  morte  del  vecchio  genitore»  aveva  i)7 
anni  ed  il  maggion'   155. 

N«dlo  stesso  paes(»  e  vei'so  la  stessa  epoca  moriva  il  iNdebre 
.lean  Rowir,  die  visse  la  bellezza  di  17'^  anni;  il  più  pi<*c<)lo 
dei  suoi  tigli  aveva  «piasi  mi    secolo  ed  il  più  grande   115. 

In  Turchia  inoi-iva  il  (>  marzo  1771)  .b»an  Argus  alTet/i  di 
r^3  anni  lasciando  9  figli  di  cui  0  maschi  t*  3  lemmine  ch«'  hanno 
])ortato  insieiiK»  la  loro  discendenza  lino  alla  5=»  genei-azione  (»on 
[<)()  piM'sone  abitanti  tutti  lo  stesso  villagi:io.  Il  i»adre  di  Jean 
Ar«nis  aveva  vissuto   l'M  anni. 
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Ven tolto  anni  più  tardi  moriva  nei  dintorni  di  Bergen  (Nor- 
vegia) un  coltivatore,  Jean  Surringhton,  di  160  anni;  il  più  grande 
dei  suoi  figli  aveva  103  anni,  ed  il  più  piccolo  97. 

In  Varsavia  moriva  un  contadino  di  157  anni;  s'era  ammo- 
gliato per  la  prima  volta  a  30  anni  e  visse  colla  moglie  58  aimi; 
rimasto  vedovo  si  riammogliò  e  visse  colla  seconda  moglie  altri 
55  anni.  Suo  padre  aveva  150  anni. 

È  morto  nel  febbraio  1839  nella  Contea  di  Zorand,  in  Tran- 
silvania,  il  contadino  Jean  Groza  di  120  anni  lasciando  un  figlio 
di  100  ed  un  nipote  di  80  anni. 

L'Inghilterra  presenta  parecchi  di  questi  portenti;  ne  cito 
tre  soli,  i  più  celebri. 

Jf3an  Purs  di  152  anni;  suo  tìglio  Jean  Neuwel  ne  visse  127 
e  mori  nel  1761  in  Michaelstow. 

Thomas  Paar  che  già  conosciamo,  mori  d'indigestione  nel 
1635  all'età  di  168  anni;  suo  figlio  ne  visse  127. 

Nello  stesso  paese,  nella  (Contea  di  Cumberland,  moriva  nel 
gennaio  1878,  una  donna,  Jeanne  Forester,  di  138  anni,  lasciando 
una  figlia  di  103. 

Sotto  il  bel  cielo  d'Italia  hanno  vissuto  anhe  di  questi  pa- 
triarchi. Nel  1825  moriva  a  Roma  il  celebre  cantante  Galvini 
arrivato  a  138  anni  e  suo  figlio  a  1 13. 

Anche  la  Francia  dà  il  suo  contingente,  gli  esempi  sareb- 
bero parecchi,  ma  alcuni  meritano  essere  ricordati.  Nel  1711  mo- 
riva Henri  le  Baucher,  di  Coen,  a  115  anni;  suo  padre  ne  aveva 
vissuto  108  e  suo  figlio  ne  contava  73. 

Jean  Fileus  moriva  nel  1715  a  108;  suo  padre  era  morto  a 
104;  suo  nonno  a  113  e  lasciava  un  figlio  di  80  anni. 

Alla  fine  del  lungo  Regno  di  Luigi  XIV,  cessava  di  vivere 
al  1**  aprile  1716,  in  Parigi,  Filippo  Herbelot  all'età  di  115  anni. 
Ammesso  nel  1714  a  presentare  per  l'ultima  volta  un  mazzo  di 
fiori  al  Re  in  occasione  della  sua  festa.  Luigi  XIV  gli  domandò 
come  aveva  fatto  per  raggiungere  una  così  bella  età. 

«  Maestà,  rispose  il  vegliardo,  con  un  pò  di  malizia,  —  fin 
dall'età  di  50  anni  ho  chiuso  il  cuore  ed  aperto  la  cantina  »  — 
Il  padre  di  Herbelot  aveva  vissuto  113  anni  ed  il  nonno  112. 

Esisteva  ancora  a  Dieppe  nel  1772,  Anna  Cauchic  sana  e 
forte  di  150  anni;  il  padre  ne  aveva  vissuto  124,  e  lo  zio  113. 

Nato  il  28  febbraio  1728  viveva  ancora  nel  1842  in  Parigi 

16. 
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airetà  di  114  anni,  Noèl  des  Quersonnières,  sano,  forte  e  colla  più 
chiara  intelligenza,  che  soleva  dire  a  chi  l'interrogava:  «Vedete, 
la  mia  famiglia  discende  dai  Matusalem;  bisogna  ammazzarci 
perchè  noi  cessiamo  di  vivere.  Mio  nonno  materno  è  morto  ac- 
cidentalmente all'età  di  125  anni,  ed  io  v'invito  ai  miei  ftmerali... 
nel  prossimo  secolo...  (Lucas).  » 

Ed  infine,  vi  ripresento,  o  Signori,  sotto  un  altro  aspetto, 
il  celebre  Golombiewski,  di  cui  ci  siamo  occupati;  egli  è  un 
monumento;  nato  costui  in  Ostro wic  (Polonia)  nel  1744,  era  nel 
1846  nell'età  di  102.  La  vita  di  costui  scritta  da  Kubolski  (l) 
merita  essere  accennata. 

Antico  soldato  della  Guardia  del  Re  di  Polonia  Stanislao 
Leszczynski,  entrò  nel  1706  nel  reggimento  dì  fanteria  francese 
detto  Kourbonnais,  e  da  quest'epoca  in  poi  contava  SO  di  servizio 
attivo  passato  sotto  le  armi.  Fece  35  campagne,  fra  cui  meritano 
essere  ricordate  le  campagne  d'America  sotto  Luigi  XVI;  la 
campagna  d'Egitto  sotto  il  Direttorio;  la  campagna  d'Italia,  di 
Spagna,  di  Germania,  di  Russia,  sotto  Napoleone.  Nel  1814  passò 
nei  veterani,  e  stava  benone;  (Ta  dritto  e  vegeto  non  ostante 
fosse  stato  5  volte  ferito  gravemente. 

CONCLUSIONE. 

Quanto  ho  avuto  l'onore  di  osi)orre  ha  certamente  del  fa- 
voloso o  d<?iresagerato,  massime!  su  ciò  che  si  riferisce  agli 
estr(»mi  limiti  della  vita  ed  alla  loro  funzionalità.  (Ufi  nondimeno, 
e  i)ur  facendo  le  debite  riserve  su  molti  di  (juesti  punti,  i  documenti 
sono  tanti  o  le  sorgenti  sì  vario  che  non  si  può  fare  a  meno,  guar- 
dando le  cose  con  serenità,  di  concludere  con  queste  proposizioni: 
1"*  La  durata  della  vita  pare  che  sia  oggi  come  era  alcuni 
inilleni  ta. 

2*"  Malgrado  l'incertezza  dei  dati  statistici  e  le  ditìi(*oltà  di 
averli  nei  secoli  passati,  pure  si  può  riU^nere  che  la  media  della 
vita  moderna  sia  cresciuta  in  confronto  a  quella  antica. 

lì""  11  numero  dei  centenari  d'oggi  ft  più  grande  e  l'estremo 
limite  superiore  della  vita  dei  nostri  longevi  può  rivaleggiare 
con  quello  della  vita  ilei  longevi  di  altre  età. 

I    KCBOLSKI.    Vìe  de  Jean  Colombieiathi.  —  Paria,  1846. 


QUANTO   SI    VIVEVA    ALTRE   VOLTE  223 

4''  In  quanto  alle  cause,  se  si  eccettui  il  clima  —  non  come 
causa  però,  ma  come  ambiente  —  né  la  razza,  né  il  mestiere, 
né  il  vitto  esercitano  influenze  speciali  sulla  longevità. 

ò""  La  longevità  é  razionalmente  spiegabile  colle  idee  mo- 
derne sull'adattamento. 

6^  La  forza  di  resistenza  che  nella  lotta  per  l'esistenza  l'or- 
ganismo acquista,  adattandosi  alle  condizioni  esterne,  e  che  co- 
stituisce la  forza  vitale,  può  essere  trasmissibile  colla  eredità. 

V  Grazie  adunque  alle  nostre  condizioni  più  civili,  al  pro- 
gresso, alla  migliorata  educazione  ed  un  poco  anche  al  per- 
fezionamento dell'arte  medica,  oggi  si  vive  più  di  quanto  si 
viveva  altre  volte. 

È  dunque  apparente  e  non  reale  il  fatto  invocato  da  alcuni 
della  maggior  durata  della  vita  presso  i  nostri  antichi,  e  ridicolo 
diviene  quindi  il  rimpianto  continuo  dei  beati  tempi  passati, 
giacché,  vivendo  oggi  di  più,  si  deve  riconoscere  un  migliora- 
mento e  nelle  condizioni  esterne  d'ogni  specie  che  ci  circondano, 
e  nella  resistenza  del  nostro  organismo,  tanto  ingiuriato  in  questi 
tempi. 

E  più  forti  potremmo  divenire  e  potremmo  più  a  lungo  vi- 
vere, se  più  resistente  all'insulto  delle  condizioni  esterne  potes- 
simo rendere  il  nostro  organismo,  se  con  più  miti  e  meno  numerosi 
nemici  avessimo  a  combattere.  Lo  si  può. 

Ed  è  all'igiene,  al  suo  studio  indefesso  ed  alla  sua  razionale 
applicazione  che  spetta  questa  sublime  finalità. 

Scopo  della  scienza  nuova  dev'esser  dunque  quello  di  man- 
tenere l'organismo  bene  ec^uilibrato,  proporzionare  la  resistenza 
all'attacco,  onde  poter  trasmettere  ciascun  di  noi  ai  figli  nostri 
il  sublime  ideale  d'una 

Mens  sana  in  corpore  sano, 

• 

Con  ciò  solo  si  potrà  realizzare  l'idea  di  Hufeland  che  l'or- 
ganizzazione e  la  forza  vitale  dell'uomo  possono,  l'una  durare  e 
l'altra  agire  durante  due  secoli. 


CATALOGO    SISTEMATICO 


DI  ALCUNI  GRANII  DI  CRIMINALI 


COMUNICAZIOHE 
Del    Dottore     ENRICO    COIIAINI 

AKsistonte  alla  Medicina  legale  nella  Università  di  Bologna. 


I  crani  che  ho  a  studio  sono  circa  50  e  quasi  tutti  Bolognesi; 
per  ora  presento  soltanto  un  catalogo  secondo  il  nuovo  metodo 
di  Sergi ,  e  insieme  una  tabella  con  le  corrispondenze  della 
capacità  e  del  delitto. 

Uno  studio  di  crani  di  criminali  fu  l'atto  dal  Doti  Fr.  Cascella 
secondo  lo  stesso  metododi  Sergi'(i);  ad  esso  ne  seguì  uno  più  ampio 
di  150  crani  di  alienati  del  Prof.  (ì.  Mingazzini  (2).  I  risultati  a 
cui  si  può  venire  seguendo  un  metodo  razionale  come  quello 
iniziato  dal  Sergi,  e  Tapplicazione  fattane  a  delinquenti  ed  alienati, 
m'incoraggiano  a  seguire  la  nuova  maniera  di  classificazione. 

1.0  studio  completo  di  detti  crani  seguirà  a  questo  catalogo. 


[ì    Crani  di  criminali,  A  versa,  1893. 

i    Contributo  aita,  cranioìtjgia  degli  alienati,   lo  atti  della  Società 
Romariu  d* Antropologia  I.  i.  1893. 
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CATALOGOJ^^ 

I.  Ellipsoides. 

i   ElUpsoìdes  mx;lUw:  N.  827,  omicidio;  N.  i360.  furto; 
2)  Steìiellijìs,  ategoides  :  N.  1348,  furto 
3'  EiUps.  isopffrieampyhis  :  N.  837.  furto. 

II.  OoiDES. 

1)  Ooidex  ìsofjampylìdJt :  X.  844,  furto:  X.  792,  furto;  X.  846,  furto, 

X.  1365,  ferimento:  X.  845.  furto: 
i,       »        cycìoideit:  X.  828,  feriuiento: 

3  »        spìnjroidopisthocraniuJt:  X.  1346,  ferimenti; 
4'       »         e^nopiathius :  X.  1362,  furto;  X.  830,  furto. 

III.  Platycephalus. 

Il   Fìat,  oroidalÌ9:S.  836,  furto;  X.  839,  omicidio;  X.  1364,  ferimento; 
X.  807,  furto;  X.  1361,  ferimento: 

2)  »       orbicularis:  X.  1400,  furto;  X.  1399,  furto;  X.  1345  furto; 

3)  »        sphenoidalis :  X.  818,  ferimento;  X.  1366,  furto; 

4  »        quadratila  :  X.  835,  furto; 
5:      »      pentanonaìia :  X.  801,  furto; 

6       »        rhomboidalh:  X.  800,  omicìdio. 

IV.  Sphesoides. 

1;  Sphen,  megas:  X.  1398,  furto; 

2        »        rotìoulm:  X.  799,  furto;  X.  789,  ferimento;  X.  842,  furto; 

X.  834,  furto  ;  X.  793,  furto  ;  X.  1363,  furto  :  X.  1343,  furto  ; 

X.  795,  ribellione;  X.  787,  furto;  X.  788,  furto;  X.  840. 

furto;  X.  803,  furto. 

V.    CUBOIDES. 

1)  Cab.  parrus:  X.  831,  furto. 

VI.  Pyrgoides:  N.  831,  furto. 

VII.  Penta(4onoides. 

1)  Peni,  oblongus:  X.  813,  ferimento:  X.  1367,  furto. 

Vili.  CYLiNDRoroEs:  X.  826,  omicidio. 


(1)  U  X.  ò  il  numero  d'inventario  del  cnuiio;   poi   viene  l'indicazione  del   crimine.  In  o^ni 
singola  sottovarictà  i  crani  bono  disposti  in  ordine  decreBcente  di  capacità. 
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Ordinamento  dei  crani  in  fondone  della  Tarieti  e  della  capaeiti 


VARIETÀ  E  SOTTOV.\RIETA 


I. 


Elupsoides. 
1'  EUipjf.  isoclitos 
T.  Steneilips,  stegoides 
3)  Eìlips,  isopericampylus 

II.        OOIUES. 

1'  Ooid.  isocampylus 

il      »      cycloides 

3)      «     sphyroidopisthocranius 

4;      »      epiopisthius 

in,     Platycephalus. 
1}  Piai.  ovoidaWs 

i        »      orbìctilarix 


3  ^ 

il 


1 1 

e! 


i 


llii'),  lAdro 


1878,  flirto 
1365  id. 


1380,  furto; 
1317,  ferini. 


3; 

»      xpiienoidalix 

il 

ù      quadralus 

5 

»     penlagonalis 

e: 

»      rhoinboidalis 

IV,    Sphenoides. 

2)       0     rohtndttM 

V.         CUBOIDES. 

1    Cnhoides  parviiJf 
VI.     Pyrgoides. 

Vn.   Pentagonoides. 
1)  P<?n/.  ofjloiufus 

Vin.  Cylindroides. 


1142  ce.' 
omicida 


1280  id. 


180<).  furto; 
1286,  fer. 

12C9,  fttrto  ; 
IIW,  furto 


1280  furto 


1443  omicidio 


1487  furto 


1420  ferìm. 


1316,  furto 


1357.  furto 
18d5,    id. 


Proporiioie  luierica  Ira  ?arij  criiiii. 

TOTALE   E    CAPACITÀ   MEDIA 


1414  ferìm. 


1451  furto 


1416  ferìm. 


1680. 160S. 
1517,  ftniBn. 


1567,  ftarto; 
1561,  omidd 


1240,  1228, 
12f>9,  furto 


1,  omic. 


lan,  furto 
1273,omicidio 


1392,  LS78, 
1807,  furto 
1871,  ribell. 


1361,  furto 
1.864,  furto 


10.  ftir.  1,  fer.  11,  fur.  l,om. 


1,  omic.  — 
1288.  oc 


1,  ferim,— 
1855.  oc 


1480,  1481, 

14(^7,  furto 

1489,   ferim. 


5.  fur.  4  fer. 

1,  omic.  — 
1451.  ce 


1598,  ftirto 
1520,  Auto 


5,  far.  1, 

1  ferim.  — 
1542.    ce 


LA    FOSSA   DI   CONFINE 
nei  Sepolcreti  Italici 


Era  nota  fin  dal  1874  l'esistenza  presso  Bologna,  e  propriamente  nel 
podore  di  Arnoaldi,  un  chilometrò  fuori  porta  S.  Isaia,  di  due  selpocreti  anti- 
chissimi, l'uno  del  tipo  detto  Certosa,  attribuito,  in  causa  specialmente  delle 
iscrizioni  e  del  rito  dell'umazione,  concordemente  agli  Etruschi  l'altro  del 
tipo  detto  Villanova,  riferito  da  taluno  agli  Etruschi,  da  altri,  perla  differenza 
della  supellettile  e  del  rito  funebre,  che  è  la  cremazione,  agli  Umbri  od  Italici. 

Questi  due  sepolcreti  distavano  fra  loro  appena  un  cento  metri.  Nell'anno 
i883  il  conte  Gozzadini,  allora  Commissario  degli  scavi,  domandò  ed  ottenne 
dal  Governo  la  facoltà  di  eseguire  una  trincea  che  unisse  i  due  sepolcreti 
per  poter  constatare  se  vi  fosse  fra  loro  continuità  o  separazione.  Nel  primo 
caso  avrebbero  appartenuto  ad  una  sola  e  medesima  gente,  gli  Etruschi;  nel 
secondo  caso  a  due  popoli  differenti,  agli  Etruschi  Hmo,  HgVItalici  l'altro. 
II  risultato  di  tali  indagini  che  vennero  minutamente  esposte  dal  Gozzadini 
stesso  nelle  Notizie  degli  Scavi  d'Antichità  i884  pag.  73  e  293,  fu  la  sco- 
perta nel  sepolcreto  tipo  Villanova  di  un  fosso  largo  m.  i,òO  che  lo  limitava 
ad  occidente.  Di  fatti  al  di  là  di  tale  fosso,  per  lo  spazio  di  56  metri,  non  si 
rinvenne  più  alcun  sepolcro.  Oltrepassati  poi  i  56  metri  apparvero  altri  se- 
polcri, ma  questi  di  schietto  tipo  Certosa,  cioè  Etruschi,  con  suppelletile 
archeologica  del  tutto  diversa  da  (]uella  propria  ai  sepolcri  tipo  Villanovii,  e 
ciò  che  più  monta,  con  diversità  di  rito  funebre  ch'era  non  più  la  cremazione, 
ma  l'umazione. 

Risultò  adunque  dimostrato  da  quelle  indagini  che  i  due  sepolcreti  ap- 
partenevano a  gente  diversa:  quello  tipo  Villanova  più  antico  e  più  prossimo 
alla  città,  a^li  Italici  od  Umbri,  quali  abitatori  della  regione  prima  della 
venuta  degli  Etruschi:  quello  tipo  Certosa  più  recente  e  più  distante  dalla 
città,  a^li  Etruschi  immigrativi  dall'Apennino,  come  attestano  anche  gli  scrit- 
tori latini,  ed  in  età  più  tarda. 

Tale  conclusione  però  non  fu  accettata  da  tutti  i  dotti,  alcuni  dei  quali 
giudicarono  priva  di  valore  per  la  quistione  etnografica  la  presenza  di  nuella 
fossa  e  la  separazione  topografica  dei  due  sepolcreti:  anzi  opinarono  cne  la 
fossa  non  risalisse  all'epoca  del  sepolcreto  ma  spettasse  ad  età  più  tarda,  cioè 
all'epoca  romana. 

Per  definire  questa  nuova  quistione  nel  maggio  del  corrente  anno  s'in- 
traiiresero  per  iniziativa  dell'Accademia  dei  Lincei,  ma  a  cura  del  Governo, 
altri  scavi  m  un  tal  predio  Melenzani,  situato  a  monte  della  strada  provinciale 
S.  Isaia  e  quasi  di  fronte  a  quello  Arnoaldi,  nel  qual  predio  Melenzani  esi- 
steva altresì  un  sepolcreto  tipo  Villanova. 

Ed  anche  le  indagini  ivi  eseguite  hanno  confermato  l'esattezza  di  quelle 
praticate  l'anno  4883  nel  fondo  Arnoaldi.  Perchè  ivi  pure  fu  constatata  la 
esistenza  di  una  fossa  larga  m.  2,20  la  quale  limitava  il  sepolcreto  ad  occi- 
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dente  ed  al  di  là  dì  essa  per  io  spazio  dì  almeno  40  metri  più  non  erano 
sepolcri,  come  fu  dimostrato  dagli  sterri  per  la  costruzione  delle  fondamenta 
di  moderni  edilìzi. 

La  fossa  poi  apparsa  nel  fondo  Melenzani,  conteneva,  come  quella  del 
fondo  Arnoaldi,  una  fìbula  in  bronzo  dell'epoca  gallica  e  per  di  più  il  frani- 
mento  di  un  vaso  greco  dipinto  dell'epoca  etrusca.  l  nuali  trovamenti  eoD- 
fermano  che  (]uelle  fosse  esistevano  prima  ancora  dell  epoca  etnisca  e  per 
conseguenza  non  potevano  attribuirsi  ai  Romani,  com'eni  stato  da  altri  ob- 
biettato. 

L'uso  di  cingere  gli  arcaici  sepolcreti  con  fossati  venne  poi  constatato 
nel  decorso  agosto  anche  dal  prof.  Pigorini  in  una  necropoli  dei  terramaricoli 
della  provincia  di  P«iriiia,  dove  questi  potc  osservare  che  la  necropoli  era  cinta 
tutta  airintorno  non  soltanto  da  una  fossa,  ma  anche  da  una  palizzata  •!). 

Per  (]uanto  riguarda  la  necropoli  ti|)0  Villanova  in  Bologna  debbo  ag- 
giungere che  gli  stessi  risultati  ottemiti  per  il  sepolcreto  italico  fuori  porta 
S.  Isaja,  cioè  ad  occidente  della  citlà,  si  eblx^ro  pure  per  il  sejwlcreto  italico 
esistt^nle  a  mezzodì,  cioè  entro  il  recinto  delTArsenale  militare;  il  qual  sepol- 
creto era  già  stato  rivelato  da  numerose  sco^NTte  fatte  dal  18*5  in  poi. 

Nell'ottobre  test*'»  decorso  si  <»s<»guirono  alcuni  sciavi  in  questo  sepolcreto 
meridionale  allo  sco|m)  di  rintracciare  il  suo  lìmite  orientale  «'  constatare  se 
esso  sì  congiiingessi'  o  meno  rol  sepolcreto  etrusco  esisU'Ute  a  circa  iOO 
metri  più  ad  est,  ciò*''  nel  giardino  Margherita. 

Anche  gli  scavi  dell'Arsenale  confermarono  i  risultati  già  ottenuti  nel 
predio  Arnoaldi  (h1  in  quello  Melnizani.  Perchè  anche  qui  fu  sco|)erta  una 
fossa,  larga  circa  i  metri,  che  correva  irregolare  in  direzione  da  sud-est  a 
nord-ovest  e  limitava  da  questa  parte  il  sepolcreto.  Di  fatti  non  soltanto  al 
dì  là  di  essa  non  ap|»arvero  più  i  se[Kìlcri.  ma  questi  cessavano  anche  pa- 
recchi metri,  dalla  parte  interna,  prima  di  arrivare  ad  (*ssa  e  gli  ultimi 
sco[»erti  erano  di  genU'  poverissima  e  deposti  in  uno  strato  piuttosto  super- 
ficiale. 

La  terra  poi  che  riempie  la  fossa  si  distingue  da  <|uella  circostante  non 
solo  |K?r  rimpasto  niù  tenero  e  melmoso,  ma  anche  |)er  una  fort<'  picchiet- 
tatura di  carboni  dovuta  molto  probabiìmc.'nte  a  decomposizione  di  legno, 
forse  di  |>ali,  ch'erano  innalzati  sopra  le  sponde  della  fossa,  a  somiglianza  di 
quelli  che  limitavano  la  iieerorKiii  delia  succitata  terrainara  parmense. 

Ik»bbo  inline  osservare  che  pun»  negli  scavi  est»guiti  l'anno  I89J  nella 
necropoli  di  Novilara  pri^sso  Pesaro,  si  scoprì  una  fossa  che  limitava  al  lato 
est  il  sejHìIcreto  Servici.  I^rga  m.  1,30  e  profonda  m.  1,?0  cominciando  nel 
punto  più  elevato  del  se|»ol«Teto,  cioè  a  sud-<»st  s<*en(Ien<lo  con  forte  pendìo  a 
nonl-<ivt»sl  essa  si  protrae  oltre  il  lato  setttMitrionale  del  se|K)lcreto  al  di  là 
del  quale  non  fu  seguita,  come  non  venne  rintrac(*iata  a  sud  e  sud-ovest, 
dove    probabilmente    continuano  i  se[)oI<TÌ  non  per  aneo  ricercati. 

Apparendo  adun(]ue  liagli  esempi  lin  (jui  adotti  ch'era  uso  costante  dei 
po[»oli  italici  di  circortdare  ctui  fossa  dì  «^online  i  sepolcreti,  come  oggidì  ai 
ricingono  di  muro  i  riiiiiteri.  rimane  eonfermato  che  il  sefjolcreto  tifR)  Vil- 
lanova nel  nredio  Arnoaldi  a  Bolo^a.  ap(»artenne  agli  Umbri  od  Italici,  come 
già  era  risultato  dagli  scavi  t^*guitivi  I  anno  ÌHHi. 


(1»  l'i-'orini  Uiwiio.'nto  •i'ìiAtX'.i'itmi'i  -i'i  Ltnoi.  M-tluta  :.';{  ii<»voinl-n.»  l>^,iì. 

E.  Brizio. 
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ROMA 

PUKSSO     LA    SEDE     I3EI-L,A     HOCIE'rA 

Viti   €'>llrom  U<imiim..27 


AVVERTENZA 


L'à  SOClbyrA  ROMANA  DI  ANTROPOLOGIA  lia  lo  scopo  di 
diffonderò  lii  Cfiltiir:*  cìw  ri^uaitln  ruomo  n<*l  senso  più  larjro, 
«Mi  è  perciò  desiderio  d«M  Soci  di  a. L»"!! recarsi  jrli  uoiniin  colti 
d'Italia  e  jniclic  stranieri,  per  meirlio  raiririuniren'  (pi(»sto  line. 
(!on  la  pnMilieii/ione  dt*|ili  Atti  intende  di  rarooj^liero  tntte 
le  Meinorit»,  (loninnirji/.ioni  e  Notizit*  <*1m»  servano: 

a  far  (*onosreri»  i   rnrtiUrt*i   fisici   delP  nonio   la^lh»   sne 

diverse    V;u"ielà: 
a   far  ris(»lveri'  i  jii'oMiMni    ih'W fu^if/i/n'  e  deHV(////V7//7(i 
<leir  nonio; 

;i    ricei'care   le   \u*  deII«w//N//^*/'.s/o///   e  del|(»  rittif/mC-iO/ti 

nniane  e  «^li  eliciti  c\u'  d«*riv:u'ono; 
a   stndiure   i   frinmiritì  ed   i   /n'ft(fof/i  nitlirhi  r  niinìcriìì 
deir:itti\it:i   nniana  nejhi  eon\ivi*n/a  soei:ile; 
e   jiereiò  dell*^//7/'  nniìi'ti  i*  iu*iitulìrtt.  tjelle  i*rliifitniì  e 
lol'O     inllnen/;i,     deilll     <*ostitnzÌone     (Iella     ftltith/litl, 
dt'Worif/ini'  «l»'i    jtf/j/ft/i   <•   «ielle    iKlziinfi: 

a  invesli«i;n'e  le  rclf(:.tntii  ira  le  eiviliji  jintielie  Ira  loro 

e    le    moderne;    I'Ì(N'|<';ilIie    1»-    vie   di    pro|)Mjj-iiZÌoni»   e 

i  innt:inhMiti  >^nMti  e  |>>  intluen/.e  iniport.-ite  tra  popoli 
iIìvi'I'nì: 

:ni  Mpprolliiidire  h'  en;jni/ionÌ  dell;i  jisir/tlof/iff  r<t1lrli'n^a 
l'il    rt,tirii\ 

;i  rie.'i-«-;ire  !«•  inllucn/c  imhtlntiìflh'  nelle  Inn/ioni  nieritnli 
i|"i   |ii»|i(ili: 

e.  rww  '  un  lin*'  priitirii  lineile.  .1  <tMdi;u*«'  i  prohh'nii 
k\*'\\'  l'tìitr.izinm'  lisirn  i'  im'nhilt'  dei  popoli,  l"iet»r- 
e;in'l<»M«'  le  upIl'ÌMÌ  •!«•!  p;iNs:it(i.  ih'Ilr  |e|;i/.Ìofn  Ihiclie 
d'*ll  '    \  :iriel:i    ninJII''   e    ii-'i   diverbi    ,'unl»ienti    li>i('i  e 

^•»ei;ili. 

A     iMLuinnj'M"  '    lini    e.i-^l    \,j:i    .•    «•Mni|il«'^-.i    si    i'm    appello 
:iir;ilti\ilj  >ei.':itiiie:i  ijj   tiitrj  -li   .iiiii.'i  «li'H.i  (j.i.iin\   IAuna. 

L\  iM;i:>iid:\/A. 
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Pn-HÙlinza  (iti  Prof.  (J.  Sergi. 


Approvati  i  processi  verbali  delle  sedute  precedenti,  il  segretario 
annunzia  che  la  Società  è  entrat^i  in  relazione  per  lo  scambio  delle  pub- 
blicazioni colla  J^.  Accculemia  di  medicina  di  Torino ,  colla  Società 
Toscana  di  Scienze  naturali  e  colla  Aattociazioni'  Xajxdetana  dei  Medici 
e  Naturalisti^  e  quindi  presenta  i  libri  pervenuti  in  dono  e  in  cambio, 
che  sono  i  seguenti: 

E.  Chantre.  —  Cours  d%'thnologit'  à  la  Faculté  de^t  IHtres  de 
Lyon.  —  Titres  et  traran-r  scientifiques  de  M,  Ernest  Chantre,  Dono 
deirautore. 

Index  to  the  puhlications  of  the  Anthropoloyical  Institute  of  Great 
Britain  and  Ireland  (JS4:)-lsfU),  Dono  del  socio  Dott.  Livi. 

(tori  e  Perabò.  —  Grafoloffia  criminale.  —  Studio  sull'fn'eechio 
e  Vuditx)  nei  criminali.  Dono  del  s(x;io  Sig.  Perabò. 

L.  Manouvrier.  —  Me  moire  sur  les  variations  normales  et  les 
anomalies  des  os  nasau.r  dans  l'espèce  humaine.  —  Essai  sur  les 
qualitAs  intellectuelles  considérées  en  fonction  de  la  sujìériorité  cere- 
brale quantitative.  Dono  dell'autore. 

Fr.  Pietropaoix).  —  Sentimento  e  carattere  morale.  —  Evoluzione 
giuridica.  —  Virtù,  eroismo,  abnegazione  e  sacrifizio.  —  //  nuovo 
ideale  della  scienza.  Dono  deirautore. 

E.  Kegalia.  —  Sulla  fauna  della  Grotta  dri  Colombi.  Dono  del- 
Taatore. 

P.  TopiNARD.  —  Quelques  conclusions  et  applications  de  Vanthro- 
pologie;  l'homme  aniinale;  Vhomme  sociale.  —  Mémoire  n^.  4  sur  la 
répartition  de  la  couleur  des  yeux  et  des  cheveux  en  Frange.  Dono 
delPautore. 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Processi  verbali, 
▼ol.  IX;  Memorie,  voi.  XVI. 
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Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  Anno  LVII, 
n.  2-3. 

GioTìiale  della  Asaociazione  Napoletana  dei  Medici  e  Naturalisti, 
Anno  IV.  Punt.  1-4. 

Gl4)bu8.  Bd.  LXV,  n.  Il  18. 

Mittìieilungen  des  A  nthropologiscìien  Vereins  in  Schleswig-Holstein, 
VII  Heft.  1894. 

Reuue  menstielle  de  l*école  d'anthropologie  de  Parie,  IV  Année.  n.  3-4. 

Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale.  Voi.  XX, 
fase.  1. 

The  Americxin  Anthropologist.  Voi.  VII,  n.  2. 

Zeit^.hnft  filr  Etimologie.  lahr^.  1893,  Heft  VI;  lahrg.  1894,  Heftl. 

Sono  poscia  comunicate  le  lettere  con  cui  i  signori  Prof.  Moriz 
Benedikt,  Prof.  Anatolio  Bogdanow,  Prof.  D.  G.  Brinton,  D.  Emesto 
Chantre ,  Prof.  Sir  W.  H.  Flower,  Francis  Galton ,  Prof.  Thomas 
Huxley,  Prof.  lulius  Kollmann,  Prof,  l^on  Manouvrier,  Henry  Phillips, 
I.  |W  Major  Powell,  Prof.  lohannes  Ranke,  Prof.  Paul  Topinard , 
Prof.  Rudolf  Virchow,  Prof.  Nicolas  Zograf  ringraziano  della  loro 
nomina  a  soci. 

Si  ammettono  in  seguito  quali  soci  eflPettivi  i  signori: 

Prof.  Gaetano  Corrado 
Nob.  Enricx)  Perabò 
Prof.  Giacomo  Pitzorno. 

Seguono,  infine,  le  comuniciizioni  scientifiche. 

A.  Pitzorno.  —  Il  foro  lacero-posteriore  e  le  asimmetrie,  del  cranio 
umano  iNotii  presentita  dal  segretario). 

E.  Ardu.  —  Un  nuovo  carattere  sessuale  del  cranio  umanOy  indice 
baro-cubico  i  NoUi  presentata  dal  segretario). 

G.  Sergi.  —    Varietà  um^ne  della  Russia  e  d^l  Mediterraneo. 

R.  Livi.  —  Alcuni  risultati  di  una  inchieMa  antroiìologica  ordinata 
dal  Ministero  della  Guerra. 

Il  Se(jretario 

L.    MOSCHEN. 


^ ^ 
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VARIETÀ   UMANE 


DELLA 


RuQQia    e    del    Mediterraneo 


CATALOGO   SISTEMATICO 


1  lavoro  che  ne  segue,  fu  pubblicato  col  nome  di  «  Catalogo 
sistematico  delle  ViìrietA  umane  della  Russia  »  (i),  nel 
quale,  però  trovasi  un  altro  Catalogo,  cioè  di  «  Alcune 
Varietà  umane  del  Mediterraneo  »  comuni  a  quelle  della  Russia. 
Ripubblicando  il  lavoro,  modifico  il  titolo  per  comprond*Tvi  le 
Varietà  russe  e  le  medit*u'ranee;  e  vi  unisco  poi  un  Catalogo 
speciale  dei  crani  antichi  trovati  in  Italia  ed  esistenti  nel  Museo 
romano  di  Antropologia,  già  in  gran  parte  compresi  senza  indi- 
cazioni determinate  nel  Catalogo  delle  Varietà  mediterranee. 

In  quanto  al  metodo  seguito,  che  io  ho  chiamato  zoologico, 
molti  oggi  in  Italia  lo  acc<^ttano.  Oltre  ai  lavori  già  annunziati 
Tanno  passato  e  pubblicati  dai  professori  Mingazzini  e  Moschen, 
dai  dottori  Cascella,  Di  Blaisio,  altri  sono  venuti  alla  luce,  tra 
cui  un  Catalogo  di  alcuni  crani  di  criminali  del  Dott.  Coraini  (2), 
e  un  lavoro  dei  dottori  Roncoroni  e  Carrara  sul  metodo  {^^)  con 


(1;  Boìlettino  cleìki  Sfjcieft'f  Veiu^ttp-Trentina  di  Scienze  Xalt frali:  Torno  V. 
N.  3.  Padova  1893. 

[i)  Cfr.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropohxjia.  \,  ì.  1894. 

(3  //  metodo  naturale  Serpi  di  classi  fica  zioiu!  umana.  In  Archivio  di 
Psichiatria.  Scienze  penali  ecc.  Voi.  XV,  fase.  IH,  1894. 


232  (;.  SERGI 

proposte  sulla  tecnica  e  applicazioni  alla  Psichiatria  ed  alla 
Medicina  legale.  A  stampa  trovasi  urraltra  memoria  del  pro- 
fessore Moschen  (1)  sopra  crani  medievali  ritrovati  in  Roma. 
Verbalmente  so  che  il  chiaro  prof.  Romiti  deirUniversità  di  Pisa 
si  occupa  della  classificazione  craniale  seguendo  lo  stesso  metodo. 
Anch<^  il  prof.  Lombroso  in  un  suo  lavoro  sui  Semiti  (2)  ha 
adopf^rato  il  metodo  zoologico. 

I/opposizione  più  spiccata,  vorrei  dire  l'unica  in  Italia,  viene 
dalla  scuola  antropologica  fiorentina,  rappresentiita  in  <|uestocaso 
da  Mantogazza  e  Regalia.  11  primo  ha  scritto  una  critica  a  im- 
pressione (.5),  ifiore  sfw,  nella  quale  si  nega  quello  che  esiste,  cioè 
la  classificazione  secondo  caratteri  primari  e  secondari:  io  non 
ho  nulla  a  rispondergli.  Il  Rf^galia  (4)  ha  (elaborata  una  critica 
molto  minuziosa,  ma  si  (^  fermato,  sopra  uitto,  sulle  particolarità 
di  misure  e  di  metodi  di  misure  che  io  adottai,  (piando  scrissi 
la  prima  memoria  sullo  Vai'ietà  della  Melanesia,  nella  quale 
tentai  la  prima  volta  il  nuovo  metodo.  (Iran  parte  di  quelle  mie 
descrizioni  e  di  quello  misure  non  furono  capite  dall'egregio 
antropologo,  altre  furono  male  interpretate.  A  dimostrarglielo 
sarebbe  necessario  di  scrivere»  una  risposta  lunga  come  la  sua 
critica,  cioè  di  iìi  pagine;  ma  non  ne  vale  la  p(*na,  perchè  il 
Regalia,  malgnulo  una  critica  lunga  o  minuziosa,  non  toccò  il 
metodo,  e  se  qualche*  volta  tentò  di  infirmarlo ,  lo  fece  a  base 
di  quelle  misure  e  critiche  sulle  descrizioni.  Io  aflermo  cho,  se 
anche  b*  mie  descrizioni  fatte  nelle  prime  memorie  fossero  erronee, 
il  metodo  por  (juesto  non  sai*obl)e  falso:  sai-obbo  tutta  imperizia 
mia  pcM-soiìalo  por  non  saper  descrivere  lo  formo  e  non  saper 
misurare,  o  noi  non  saper  trovare  i  caratteri  veri  per  la  clas- 
sificazione, non  difotto  del  m<*todo  o  dei  principi  di  esso. 

Mentre  i  due»  antropologi  fiorentini  si  armavano  contro 
il  mio  metodo  e  passavano  subito  i  confini  per  darmi  battaglia, 
io  r  aveva  perfezionato  ,  spogliandolo  deir  inutile  ingombro 
di  misun*,  che  da  principio  avova  ammesso  j>er  un  v^n^chio 
ricordo  craniometrico,  semplificandolo,  o  riducendo  di  molto  il 
numoro  dello  Variotà,  e  la  nomenclatura,  divenuta  ora  accessibile 


^i)  Crani  Romani  della  prima  epotxi  cristiana.  AttlSociotà  rom.  I.  3.  1894. 
■i]  V Antisemitismo  e  le  Scienze  moderne.  Appendice.  Torino,  1894. 

3^  Archimo  per  r Antropoloffia,  XXII!,  fase.   !°  1893. 

;)  Archivio  cit.  ib. 
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a  tutti.  Col  catalogo  delle  Varietà  russe  io  mostrava  pratica- 
mente come  si  potesse  fare  una  classificazione,  col  lavoro  sui 
Principi  e  sul  Metodo  (1)  io  segnava  le  norme  principali  per 
classificare,  stabilendo  le  basi  su  cui  poggia  il  metodo. 

Ma  non  posso  lasciar  passare  in  silenzio  quel  che  disse  il 
prof.  Giglioli,  nell'adunanza,  29  gennaio  1893,  della  Società  Italiana 
di  Antropologia  in  occasione  delle  osservazioni  fatte  dal  Sommier 
sul  mio  metodo.  «  L'importanza  e  la  novità  dei  principi,  sui  quali 
il  prof.  Sergi  vorrebbe  fondare  le  classificazioni  etnologiche,  sono 
tali  da  non  permettersi,  una  volta  che  essi  sono  presentati  alla 
Società,  di  passare  semplicemente  all'ordine  del  giorno.  La  Società 
ha  l'obbligo  di  prendere  nella  dovuta  considerazione  delle  nova- 
zioni cosi  ardite,  quali  sono  quelle  del  nostro  collega  Sergi,  e  di 
discuterle  convenientemente.  Non  essendo  oggi  presente  l'Au- 
tore, proporrei  di  invitarlo  a  venire  ad  esporre  fra  noi  le 
proprie  idee,  onde  intanto  coloro  che  si  interessano  alla  questione 
si  preparassero  a  discuterla.  La  più  utile  funzione  delle  Società 
scientifiche  è  quella  appunto  di  discutere  le  idee  nuove  (2)  ».  Ma  aque- 
sta proposta  degna  di  uno  scienziato  di  valore  qual  è  il  i)rof.  Giglioli, 
si  vede  seguire  in  una  adunanza  posteriore,  30  marzo  I8i)3,  una 
ritirata  che  mi  sorprende.  Il  Presidente  Mantegazza  presfMitava 
una  comunicazione:  Di  alcune  recenti  proposte  di  Hfoì^ìe  della 
craìiiologia,  nella  quale  egli  faceva  quella  critica  cui  sopra  ho 
accennato.  «  Esprimo  (egli  dice)  al  nostro  Presidente  la  mia 
gratitudine  per  le  sue  considerazioni  critiche  sul  nuovo  metodo 
craniologico  del  Prof.  Sergi,  poiché,  sebbene  io  non  sia  cranio- 
logo, le  novità  dell'antropologo  di  Roma  confesso  che  mi  turbavano. 
Mi  cagionava  meraviglia  il  vedere  in  quel  suo  lavoro  sui  crani 
della  Melanesia  accomunati  i  Melanesii  cogli  Australiani,  mentre 
sono  sempre  stati,  e  per  buone  ragioni,  considerati  quali  razze 
ben  distinte,  perchè,  se  hanno  comuni  alcuni  caratteri,  ne  hanno 
anche  di  fondamentali  per  i  quali  differiscono.  Le  proposte  di 
riforma  craniologica  del  Sergi  mi  erano  sembrate  molto  gravi, 
e  perciò  avevo  proposto  in  una  passata  adunanza,  che  la  Società 
ne  tacesse  soggetto  di  una  larga  discussione  (3)  ». 

A)  Le  Varietà  umane.  Principi  e  metodo  di  classifica ziofie.  Atti  della 
Soeietà  Romana  di  Antropologia.  I.  ì,  Roma^  1893. 

(i)  Rendiconto  della  Società  Italiana  di  Antropologia.  In  archivio  [jer 
TantroDologia.  Voi.  xxni.  pag.  494. 

(3)  Loco  citato,  pag.  502. 
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Mi  sorprende,  diceva,  la  ritirata  di  Giglioli,  e  non  so  darmi 
ragione  come  egli  abbia  potuto  acquietarsi  alla  critica  poco  vale- 
vole di  Mantegazza.  Un  distinto  zoologo,  come  il  Giglipli,  che  si 
conturba  seriamente  dapprima  e  che  trova  degno  di  discussione 
il  mio  nuovo  metodo,  cede  facilmente  alle  parole  di  Mantegazza 
che  scrive  in  termini  poco  meno  che  ridicoli  !  E  ciò  dico  con 
rincrescimento,  poiché  stimo  che  i  zoologi  siano  i  giudici  più 
competenti  in  questo  fatto,  come  ebbi  a  convincermi  per  la 
simpatia  addimostratami  da  molti  distintissimi  zoologi   europei. 

In  quanto  alla  Melanesia  ed  ai  Melanesiani  che  io  riunii  agli 
Australiani  (1),  ci  ho  poca  colpa;  la  colpa  è  dei  fatti,  i  quali 
mi  rivelarono  che  i  caratteri  craniologici  dei  Melanesiani  non 
differiscono  da  quelli  Australiani:  io  ho  trovato  che  le  due  regioni 
hanno  varietà  comuni.  Io  non  ardirei  di  affermare  che  i  Melane- 
siani e  gli  Australiani  sono  razze  ben  distmte^  come  afferma 
il  prof.  Giglioli,  malgrado  che  possano  esservi  diflerenze  rilevan- 
tissime in  fatto  di  etnologia.  Che  dirà  il  prof.  Giglioli,  se  troverà 
una  ricca  collezione  di  crani  dello  strotto  di  Dawson  e  dell'isola 
Woodlark,  cho  sembra  venire  dalle  Isole  Andamane?  Finiamola, 
per  ora,  colle  razze  e  parliamo  di  popoli  dei  quali  soltanto  finora 
possiamo  avere  cognizioni  possibili,  né  confondiamo  i  tipi  antro- 
pologici ben  determinati  per  caratteri  scheletrici  coi  dati  etnologici. 

Il  nuovo  metodo,  quindi  é  sulla  buona  via.  Il  prof.  Moschen 
mostrava  chiaramente  che  n(M  lavori  di  His  <»  Rutimev»»r  sui 
Crania  Helvetica  ,  e  di  voii  Holder  sui  crani  del  W'iirtemberg 
esiste  il  concetto  del  metodo  da  me  iniziato  (2),  ed  io  stesso  ho 
mostrato  che  Virchow  ha  il  concetto  chiarissimo  del  tipo ,  che 
egli  considera  anche  costante  (.'^);  ma  la  craniometria  ha  finito 
di  trionfare  fnl  ha  oscurato  la  verità  inti-avveduta  da  cotesti  an- 
tropologi. 

L'errore  capitale  della  craniometria  consiste  nel  credere  che 
una  forma  qualsiasi  possa  essere  d(»flnita  per  due  o  tre  misure 
in  rapporto,  massima  lunghezza  del  cranio,  massima  larghezza 
e  massima  altezza.  Tn  triangolo  può  essere  lungo  e  largo,  nella 


1^  L''  varietà  umane  delia  Melanesia.  R.  Accad.  di  Medicina.  Roma  1891. 
'.t    MoscHBN.  Quattro  decadi  di  crani  nuxlerni  della   Sicilia,   BoUettioo 
Società  VonetoTrenlina.  Padova,  1893. 
3    Crania  FAhnica  Americana. 
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sua  massima  altezza  e  nel  suo  lato  di  base,  quanto  un  quadri- 
latero, 0  un'ellissi,  o  uri  trapezio,  figure  piane  differenti,  senza 
che  muti  di  forma,  cosi  un  cono  può  avere  le  stesse  dimensioni 
di  una  piramide  o  di  una  parallelepipedo,  senza  che  per  questo 
diventino  identici.  Mi  sembra  fatto  elementare  il  comprendere 
che  una  forma  geometrica  non  si  possa  definire  per  misure  quan- 
titative. Due  triangoli  saranno  differenti  non  per  T  area  che 
racchiudono ,  ma  per  la  disposizione  degli  angoli  e  dei  lati ,  e 
saranno  identici  di  forma  malgrado  la  minore  altezza  e  la  minore 
larghezza  della  base.  Non  si  può  dire,  dunque ,  che  un  cranio 
sia  forma  dolicocefala  o  brachicefala,  come  neppure  ipsibrachi- 
cefala,  o  altra,  se  si  vuol  parlare  della  forma;  questa  può  essere 
differente  in  crani  che  abbiano  le  medesime  proporzioni  in  altezza, 
larghezza  e  lunghezza,  come  già  ho  dimostrato  altrove.  Per  questi 
motivi  io  ho  detto  e  ripeto  che  la  classificazione,  secondo  le 
norme  craniometriche,  è  la  classificazione  dei  bambini,  i  (|uali, 
come  i  primitivi,  distinguono  le  cose  per  lunghezza  e  larghezza 
soltanto.  In  zoologia  si  farebbe  ridere,  se  si  volesse  classificare 
per  lunghezza  e  per  larghezza  tutti  i  cavalli ,  o  tutti  i  cani,  e 
sarebbe  egualmente  ridicolo  di  voler  classificare  i  cristalli  dei 
minerali  per  la  loro  lunghezza  e  larghezza  soltanto:  ciò  non  passa 
certamente  per  la  testa  a  nessun  naturalista. 

Roma,  nuiggio  1H94, 


Il  catalogo  che  pubblico,  ò  un  lavoro  preliminare  sull'antro- 
pologia della  Russia  esposto  secondo  il  mio  metodo  zoologico. 
In  occasione  dei  Congressi  di  Antropologia  e  di  Zoologia  tenuti 
a  Mosca  nell'agosto  1892,  io  mi  fermai  in  quella  magnifica  città 
della  grande  Russia,  e  per  cortese  e  generosa  concessione  del 
prof.  dott.  Dimitri  Anucin  di  quella  Univei^sità  e  Direttore  del 
Museo  di  Antropologia,  ho  potuto  studiare  la  grande  collezione 
di  crani  dei  Kurgani  e  di  (jualche  antico  cimitero  russo.  Io  studiai 
e  classificai  col  mio  metodo  circa  1400  crani,  che  catalogai  sul 
luogo  e  secondo  indicazioni  e  notizie,  delle  (juali  mi  furono  larghi 
e  lo  stesso  professore  Anucin  e  il  dott.  N.  Gondatti;  e  qui,  avanti 
tutto,  sento  il  dovere  di  ringraziarli  pubblicamente. 

Inoltre  io  trassi  più  di  ::^00   disegni    sul    vero  e  tante  altre 
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indicazioni  numeriche  iscritte  sugli  stessi  disegni  distribuiti  in 
tavole;  tali  indicazioni  serviranno  a  dare  la  capacità  cranica  e 
certi  caratteri  secondari,  corrispondenti  a  dati  craniometrici;  e 
infine  anche  64  fotografie  di  alcune  forme  tipiche  caratteristiche. 

U  catalogo  porta  il  numero  dei  crani  compresi  in  ogni 
varietà,  e  il  numero  delle  tavole  o  disegni  corrispondenti:  ciò 
servirà  per  l'esposizione  dei  tipi,  quando  potrò  pubblicare  il 
lavoro  completo. 

11  lettore  sa  ormai  che  il  metodo  (1)  consiste  a  classificare 
le  varietà  umane  come  varietà  zoologiche;  la  loro  esistenza  poggia 
sul  fatto  naturale  di  caratteri  costanti,  i  quali  vengono  ripetuti 
per  erediti^  e  trovansi  in  molti  individui,  che  possono  riunirsi  in 
sorie  0  in  gruppi  distinti.  Questi  gruppi  portano  seco  altre  va- 
riazioni che  possono  essere  soltanto  individuali,  quando  le  diffe- 
renze non  divergono  da  nessuno  dei  caratteri  del  tipo  che  costituisce 
la  vari<*tà,  ma  sono  soltanto  differenze  affatto  secondarie  degli 
stessi  caratteri. 

Ma  vi  possono  essere,  e  vi  sono,  differenze  e  variazioni,  le 
quali,  pur  conservandosi  i  caratteri  principali  del  gruppo,  costi- 
tuiscono un  elemento  nuovo  o  diverso.  Allora  queste  variazioni 
fanno  dividere  il  gruppo  in  parti,  cioè  in  sotto  varietà,  le  quali 
pei  caratteri  principali  stanno  nella  stessa  varietà,  ma  per  un 
altro  proprio  costituiscono  gruppi  distinti  e  subordinati. 

CiOn  tal  criterio  il  numero  delle  varietà  è  relativamente 
piccolo,  mentre  epurilo  delle  sottovarietà  è  grande.  Vi  ha  però 
anche  casi  in  cui  una  sottovarietà  si  suddivide  per  nuovi  caratteri 
particolari  diver*j:enti:  allora  si  ha  un  terzo  grup[K)  subordinato, 
che  è  una  sub-sub- varietà.  (Mò  mostra  un  latto  biolofrico  di 
molta  importanza,  oio^  che  b*  variazioni  morfologiche  non  hanno 
limiti  determinati  neiruoino  eroine  negli  altri  animali,  allo  stato 
di  natura  e  domestici. 

Fviì  le  variazioni  iK^n  solo  vanno  considerate  (jnellc  di  sti'ut- 
tura  cranica,  nel  caso  nostro,  ma  anche  quelh»  di  volume.  Nelle 
grandi  serie  che  ho  potuto  studiare  di  crani  umani,  ho  osservato 


•J  (]fr.  SRRGI,  Lr  Varietà  unm ne  (iella  \£ela*trsia.  R.  Accad.  <Ji  Medicina. 
Roma  189 J.  —  Xifora  rlas^tifiaizionc  ftmtnui,  Comunicazione  al  (ingresso 
internazionale  di  Antropologia  a  Mosca.  —  Napoli.  Anomalo  189i.  —  Le 
Varìcfif  uma/t*\  l*riwipi  e  metodo  rii  rlaxsi/ìcazionr.  Alti  della  Società 
Romana  di  Antropolo«:ia.  Voi.  I.   1.   1893. 
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che  il  volume  ha  un'  iinpoiianza  principale  come  carattere  nelle 
varietà  umane;  e  che  esso  non  è  un  effetto  accidentale  o  di 
variazione  individuale,  se  non  dentro  piccole  e  limitate  oscilla- 
zioni, ma  invece  è  un  indizio  che  vi  sono  varietà  grandi  e  varietà 
piccole  sempre  in  condizioni  normali.  Ond'  è  che  io  adopero  le 
pSiTOÌe  grande^  inedia^  pwcolo,  piccolissimo,  cioè  ìucigrìics  o  megas, 
mediuSy  paì^us  e  micros. 

1  crani  dei  Kurgani  del  mio  catalogo  sono  1168,  quelli  del 
cimitero  del  secolo  XVI  di  Mosca,  90,  altri  del  Ghersoneso,  di 
cimiteri  della  prima  èra  cristiana,  pochi  di  Crimea  e  di  Kertch, 
sono  32,  in  tutto  1290:  un  centinaio  circa  i)er  correzioni  è  stato 
scartato.  Le  Varietà  sono  soltanto  quindici. 

I  crani  dei  Kurgani  sono  di  tutte  le  epoche,  cioè  dai  Kurgani 
più  antichi  ai  più  recenti;  io  li  colloco  separatamente  da  quelli 
dei  cimiteri,  benché  vi  sieno  molto  varietà  comuni  agli  uni  ed 
agli  altri. 

lo  oso  dire  che,  quando  pubblicherò  il  mio  studio  completo 
sulla  Russia  antica,  la  serie  dei  miei  crani  limitandosi  per  ora 
a  questa  parte,  molto  sarà  mutato  di  ciò  che  è  ammesso  e  si 
considera  come  fatto  acquisito  all'antropologia.  1  metodi  finora 
adoperati,  incerti  e  infruttuosi,  le  tradizioni  storiche  alterate  da 
varie  formule  scienti(ìch<%  hanno  dato  origine  asiatica  ai  popoli 
primitivi  della  Russia  europea  ed  hanno  esclusa  questa  grande 
zona  dai  popoli  europei.  Né  solo  cjuesto  è  TeiTore  che  oggi  vedo 
e  posso  vedere  per  la  copia  dei  fatti  ossei'vati  e  per  la  com- 
parazione delle  varietii  comuni  del  Mediterraneo  ;  è  T  Africa 
principalmente  che  ha  dato  un  gran  numero  di  varietà  al  Medi- 
terraneo e  alPEuropa  del  sud  e  dell'oriente;  TAsia  è  venuta  dopo, 
è  una  sopravvenienza  posteriore  v  relativamente  più  recente, 
una  sovrapposizione  tardiva,  che  non  ha  troppo  rimutato  gli 
elementi  etnici  del  Meditc^rraneo,  ha  mutato  uiì  po'  di  più  quelli 
della  Russia  orientale  e  settentrionale. 

I  documenti  sicuri  e  incancellabili  sono  le  teste  umane  dei 
Kurgani  e  dei  vecchi  cimiteri  russi;  sono  le  teste  imbalsamate 
degli  antichi  Egiziani,  di  tutti  i  Libi  cong(»neri  deirAfrica  set- 
tentrionale; sono  le  lest(^  delle  tre  grandi  isole  del  Mediterraneo, 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  delFltalia  meridionale  e  della  Grecia, 
della  Spagna  e  del  Portogallo;  sono  anche  alcuni  dei  più  vecchi 
residui  delle  tombe  dell'Europa  orientale  e  occidentale.  La  storia 
è   tardiva  per   poter  rischiarare  fatti    anteriori    alle   tradizioni; 
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Tarcheologia  è  spesso  ingannata  dalle  vie  commerciali  e  non  può 
seguire  Temijjrazione  dei  popoli  e  il  loro  rimescolamento  nelle 
loro  primitive  stazioni,  che  assai  raramente. 

Le  teste  umane,  invece,  persistenti  nella  forma  della  loro  strut- 
tura, sono  le  vere  pietre  miliari  della  distribuzione  geografica 
delle  varietà  umane  fin  da  tempi  immemorabili,  sono  i  segni  inde- 
lebili del  passaggio  di  popoli  nelle  varie  regioni  terrestri,  e  quindi 
anche  dei  luoghi  di  partenza.  Ma  bisogna  saper  leggere  in  queste 
naturali  iscrizioni  umane,  come  bisogna  seguire  l'ordine  e  la  suc- 
cessione di  tanti  elementi  etnici,  senza  preconcetti  e  senza  sforzare 
l'interpretazione  :  le  teste  umane  parlano  da  sé  e  chiaramente. 

Per  dare  una  qualche  id(^a  di  quel  che  potrò  dimostrare  in 
avvenire,  qui  insieme  al  catalogo  dello  15  varietà  russe,  unirò 
un  catalogo  di  alcune  varietà  umano  trovate  nel  Mediterraneo, 
antiche  e  moderno,  dal  quale,  p(T  comparazione,  si  vedrà  quanti 
sono  gli  elementi  comuni  alla  Russia  dei  Kurgani  e  del  Medi- 
terraneo: solo  da  questo  fatto  si  potrà  indurre  la  relazione  intima 
fra  le  du(»  grandi  zone,  oliente  o  sud  di  Europa.  I  miei  studi 
sul  Mediterraneo  non  sono  ancora  completi,  e  quindi  non  posso 
in  questo  momento,  venire  a  conclusioni  decise.  Però  questo  basti 
per  ora;  e,  c^lla  fiducia  che  io  possa  completare  i  miei  lavori 
e  pubblicare  quello  sulla  Russia  con  ogni  dimostrazione,  chiedo 
che  il  giudizio  sulle  mie  induzioni  si  rimandi  a  tempo  più  l()ntano(l). 

Roma,  Febbraio  1H9H, 


(1)  Gli  studi  sul  MfHiitorraneo  miei  e  di  iiitri  collo  stesso  metodo  sono: 

Sergi  —  Crani  xiculi  /utolifici.  Bollettino  Paletnoi.  ilal.  1891,  anno  XVII. 

»       —  Di'  alcune  varietà  umane  della  Sicilia,  Accad.   LiiU'oi  I89i. 

j)       —  Di  alcune  rarietà  uinaiw  della  Sardegna.  R.  Awad.    di  Medicina 
di  Roma  1892. 

n       —  Deffli  (dntuidi  primitivi  del  Medile rrfnwo,  (lom.  al  ('*ongn»sso  f;i»o- 
{^rafìcodi  (icnova.  v.  Ik)llett.  (1892  della  Siieiota  Geogr.  italiana. 

))       —  Suf/li  aftitanti  primitivi  del  Mrditerraneo,  Archivio  [my  TAntro^K)!. 
Kin*nz«'  1892. 

A.  De  Biasio  —   Le  rarietà  unuutr  dell' antico  Kffitto,   Napoli   1893. 

F.  Cascella  —  Crani  di  criminali  Avcrsa,  Anno  1893. 

L.    Moschen  —  Quattro  decadi  di  crani  nifjder ni  della  SiriUa.  Boll.  Società 

V«fneto-trentina.  Padova  1893. 

G.  Mingazzini —  Contritnito  aliti  cranioUtfpa   degli  alienati.    In    Atti   Società 

Romana  di  AntroiK)lo^ia.  I.  1.  1893. 

Della  grande'  s<TÌe  del  .Museo  di  anatomiii  di  Catania.  4(>o  «Taiii,  circa, 
e  di  quella  del  Sannio  ho  già  dato  rnUizie  nelle  Memorie  citate  .V/'//// <^//>/7/////i 
primitivi  del   Mediterra/ieo. 


VARIETÀ  UMANE  DELIA  RUSSIA  E  DEL  MEDITERRANEO       239 


CATALOGO 

DELLK  VARIETÀ  UMANE  DELLA  RUSSIA 

(Kurgani) 


I.  Aomonoidet  (i'>  (cranio  a  forma  d'incudine)  o.  30  .  N.      30 

i.  Acmon.  siculus  (lab.  ì)  n.  U 

i.  »        megalometopus  (tab.  t)  n.  i 

3.  »        obtusus  (tab.  3)  n.  6 

4.  <(       stegoides  n.  4 

5.  »        proophryocus  ;tab.  4)  n,  1 

6.  »        subtiiis  n.  3 

II.  Byraoidet  (cranio  a  (xjrsa^ N.        1 

Byrs.  convexus  (tab.  5/  n.  i 

III.  Chomatocephal US  (cranio  a  forma  di  tumulo)  n.  i3       .        .        N.      i3 

i.  Chom.  angulosus  (tab.  6)  n.  1 
t.       »        summus  ^tab.  8)  n.  i 

3.  »        minor  (tab.  9,  10)  n,  7 

4.  »        cristatus  (tab.  il)  n.  \ 

5.  »        sphenoidalis  (tab.  il  n.  3 

lY.  Cuboides  (cranio  a  forma  di  cubo]  n.  45  .        N.      45 

i.  Cubus  knrganieus  (tab.  i3)  n.  2. 

2.  Cuboides  magnus  (tab.  14)  n.  19 

3.  0        medius  (tab.  15    n.  14 

4.  )>        parvus  (tab.  16    n.  4 

5.  »        micros  (tab.  152)  n.  6 

V.  Cylindroidea  (cranio  a  cilindro)  (tab.  17^  n.  1  N.      1 

VI.  Elliptoidea  (cranio  a  forma  di  ellissi,  dalla  norma  verticale)  N.  359 
1.  a)  Ellipsoides  depressus    tab.  18,  19,  iO)  n.  tO 
h)       »  »  proophryocus  n.  1 

e)       »  »  parvus  n.  1 

d)  a  »  rotundatus  n.  1 

e)  »  »  brevis  n.  1 

r        »>  "  humilis  (tab.  21)  n.  4=  .        N.    28 

N.     118 


(lì  La  nomenclatura  è  esplicata  nella  memoria  : 

Le  Varietà  umane.  Principi  e  metodo  di  cUueifieaxione  cit. 
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N.  il8 

t,  a)  Ellipsoides  homalopieunuf    tab.  tt,  i3,  ti,  t5)  n.  36 
h)  Ellips.  hom.  epiopisthìus  (tab.  26,  ti)  n.  6 
C'        »        »        hypsistegoides  (tab.  %i)  n.  5  =    .        N.    47 

3.  a)  EUipsoides  scalenux  (tab.  t%)  n.  8. 

6)        »  0         hypsimctopus  (tab.  29)  n.  i       N.      9 

4.  a    E?/«/w.  isopericampylrjs  (tab.  30,  33)  n.  40 
à)       »  0  megas  (tab.  34)  n.  2 
e)       »                 »              cristatus  n.  1 

d)  o  n  hypsibregiìiaticus  n.  3         xN.    46 

5  a)  Ellips.  emòolicus  o  emMoides  meridionalis 
(lab.  37,  38,  38  Ois]  n.  iO 
ò)  KIlips.  emb.  hypsistegoides  (tab.  44,  45)  n.  2 

e)  »        0        parvus  (tab.  46)  n.  2  —  N.    24 

6.  Ellips.  semilunaris  (lav.  4T  n.  3  —  .        .        N.      3 

7.  a)  Ellips  cycloides  ;tab.  48,  49)  n.  10 

b]  Ellips.  cycl.  brachymetopus  (tab.  51  -53)  n.  9 
ci        »        »      proophryocus  (lab.  54-59)  n.  12 

d]  »        »      parvus  n.  3 

e)  Brachyellips.  cycl.  proophyocus  (lab.  60)  n.  4  N.    38 

8.  Ellips  isoclilos  (tab.  61) N.       3 

9.  Ellips.  corythocepìialtut  (KIlips.  a  elmo) 

a)  Ellips.  corylhoc.  siiblimis  o  aegyptiacus  (lab.  62,  64)  n.  5 
ò)       »  w        kurganicus  (lab.  63,  66)  n.  4  —       N.      9 

10  Ellips.  slegoides 

a)  Ellips  slegoides  N.  i 

b]  n      hypsistegoides  (lab.  67.  68)  n.  20 

e)      »      cristatus  o  iiypsicephahis  crislatus  (lab.  69)  n.  8 

d)      »      hypsisleg.  parvus  (tab.  10)  n.  1  —  .        .        N.     31 

11.  a)   Ellips  epiopisthius  n.  1 

b)  Ellips.  epiop.  enryinciopus    tal».  71)  n.  1  —       .        N.      2 

12.  Ellips,  tetrtiffttnalis  w.   1 

13.  Ellips.  penlagoimlis  n.  2 

14.  Ellips.  Irapez.  (vod.  Trap^v..  longivSsiunis)  ^l.  li)  n.  1       N.       4 

15.  Slcnollipsoidcs 

a^  Sten,  is(»j)ericainpylos  (tab.  35)  n.  1 
b)    a     iso()er.  eunielopus  (tab.  36;  n.  1 
r)  Sleiicrnboloides  (  ved.   KIlips.  emln/lirus  o  Kinlxdoides 
meridionalis  (lab.  41,  4i,    43)  n.   19 

d)  Sten,  cycloides    lab.  50,  50 bis  n.  i 

e)  •»     sphenoidopisthocranius  ilab,  73,  74>  n.  37 

f)  0    sphyroidopislhocranius  n.  6 
f/t      "     sca[»h(>ides    lab.  75    n.  S 

N.  334 


^- 


VARIETÀ    UMANE    DELLA    RUSSIA  E  DEL  MEDITERRANEO  241 

N.     334 

?0  Hypsistenoc.  sardìiiiensis  ii.  4 

i)  Sten,  telrjijjonalis  (lab.  76,  "771  n.  i 

l]  Steriancylocephalus  ,tab.  78,  78  bis    n.  4 

771,  Stenoi».  pirallelepi|KHloidr^  laleralis  (lab.  79,  80)  iì,ìì 

il)  Steno**.  oxyopisthoiTanìus  (tab.  81)  ri.  i 

o)  Stenoclitocepbahis   tab.  Hi    n.  1 

p)  Parallelepipetloidrs  rotiindatus    lab.  83)  n.  I  N.    98 

16.  Micrellìpsoìdes  n.   16 

a)  KIlips.  bypsi(v>pbalus  ;tab.  154!  n.  I 
bj      »        epiopisthiijs  :tab.   loo^  n.  7 
e   a    St<'naiiylo(*epbalii$  (tab.   156)  n.  4 

B)  Stenanylor.  sphenuidopisl  n.  4        .  N.     16 

VII.  Lophocephalus  hurfjdnlruH    tal».  84-  i\.  i  N.      i 

Vili.  Ooidet  [fjvoide  dalla  norma  verticale     n.  100 

a)  ().  un<;iilosus    tab.  85    n.  4 

b)  0.  cuneatus  n.  i 

e,  O.  inetlius    lab.  86)  n.  68 

d]  0.  scalenns  .lab.  87    \\.  i 

e]  0,  magnits  n.  8 

f,  ().  ste{»:oides  n.  \ 
(f)  ().  obIon<<iis  n.  1 
h)  O.  depressns  n.   i 

i)  ().  isoeampylos  n.  3 

/)  ().  platycephalus  niediiis  n.   5 

7n]0,  micro»  (lib.   157    n.  4  —  .         N.   100 

IX.  Pentagonoides    a  fornìa  di  prntfu/ono,  nf>rma  verticale'  n.  106 
I.  Peni,  oblusus  ^tab.  88    n.  i9 
ì.      n     iney:as  (lab.  90)  n.  10 

3.  ff)  Peni.  acMitus  '9i;  n.   11 

4.  bj      n  »       modi  US  n.  i 
e       •>  »)      parviis  n.  1 

4.  a       »     oblongns  (tab.  92    n.  18 

b       »    subii lis  elegans  ;tab.  93Ì  n.  1 
e)  Brachypontag.  ol)lon<4:ns  n.  1 

5.  Peni,  parvus  n.  18 

a)  Peni,  parvus  cristatus  n.  18 

b]  »  0        tapinus  n.  1 

6.  Peni,  stegoides  ,lab.  74^  n.  3 

7.  »     incertus  n.   1 

8.  o     mioros 

a)  Peni,  aculus  ;tab.  158)  n.  7 

b)  >^    oblusus  (tab.  159;  n.  1 

e)  Brachypentagonoides  (tab.  160)  n.  1  —    .  N.  106 

N.  656 


242  O.    SERGI 

N.    656 

X,  Plafyeeplwliis  [appianato  superiormente,  volta  del  cranio  dì  regola 

largo)  N.  164 

i.  Platyc.  Bogdanovii  [tab.  95>  96)  n.  ii 

2.  »  liumilis  (tab.  97)  n.  3 

3.  »  cuneatus  n.  13 

4.  0  epiopisthius  (tab.  18)  n.  19 

5.  a  brevis  (tab.  97)  n.  4 

6.  0  medi  US  n.  8 

7.  »  parvus  n.  I 

8.  »  pentagonalis  n.  i 

9.  0  sphenoidalis  n.  i 

10.  »        stenomotopus  n.  i 

11.  0        bradi ymetopus  n.  1 

1J.  »  eurypiatymetopus  (tab.  lOi)  n.  1 

13.  »  embolicus  ^tab.  101)  n.  3 

14.  »)  rotundus  ;tah.  103^  n.  1 

15.  »  tetragonalis  n.  i 

16  »  ooides  parvus    o  minor)  n.  4 

17.  »  scalonus  n.  6 

18.  »  megas  n.  I 

19.  »  brachyollipsoidos  n.  2  —  .  .        N.     97 

iO .  Ixoòn  th yplfi  tycrpludus 

a)  Isob.  siculus  ^tab.  104)  n.  4 

0)  •)      eurymotopus  ^n.  106)  n.  1 

e)  0      cristatus  n.  1 

fi]  »        cuneatus    tab.  107)  n.  1  — .        .        .        N.      7 

il.  Placuutfxles  ;Plalicofulo  più  sc'hiacciato  in  avanti  o  a 
plftceftfd 
a)  Plac.unlodps    lab.   108)  n.  i 
h]  Piac.  medius    tab.   109)  ii.  1  — .  .         .        \.       3 

ti.  Plaft/rephdlus  micros 

a)  Stenoplalyr.  aricyloiMsUioc.  n.   17 

h)  ..  rnluiidus  [lab.   163  (n.  1 

r]  ..  sphi'uoid.     tab.    164,   166)  li.  9 

d'  •>  s[>li<'n.  epiopistliius  (tab.   167)  n.   1 

f'^  «  sphrnoid.  'lab.   I6H^  n.  1 

HA.   Plalvr.  sralrnus    tab.   169    n.   ."» 

ali.  Isobatbyplatycj'plialus    tab.  HO    n.  I 

ii(\  Platyc.  trap<»zoides    lab.  17!    n.  ii  —  N.       57 

XI.  Scopeloides  ^a  l'orma  di  scf^/lto,  una  parte  dolla  volta  posterie »rmonte)  n.  3 

1.  .Sco(H*l(»ides  xfi/fuiifirus    tab.   117^  n.  1 

i.         •>  mlcro»    lab.  IMO    n.  i  —    .  N.        3 
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N.  823 


XII.  Sphaeroidet  n.  61 

1.    a^  Sphner.  romanus    lab.  118,  119,  1196/.9)  n.  12 
b)        n         ktir^anìcus  (lab.  1^0;  n.  i 
e)        »        ma^nus  (lab.  121,  123    n.  12 
dì        »        parvus  n.  ì 


e] 


micros  itab.  Hi,  17 V  n.  4 
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N.     18 
\.     20 


N.     34 


2.  Hefm'jtphderoides  microt  ^lab.  175    n.  i 

1.  Slronffyloi:ephnlm  slenosphenicus  ^tab.  125)  n.  27 —    N.    61 

XIII.  Sphenoidet  (forma  a  cunro,  norma  verticale^  n.  219 

1.  r«^  Sphen.  tetra^orms  (lab.  127'  n.  3 
tetra^.  mt'^as  (tab.  128:   n.  3 

maximus    lab.  129^  n.  2 
medins  "lab.  130^  n.  I 
m(HÌiu.s  (Tislalus  flab.  131<  n.  2 
me^as  loplìoides  n.  1 
roliindaliis    lab.  132'  n.  2 
kurganicua  ,lab.  133)  n.  1 
micros    lab.  176-  n.  3  —  . 

2.  Sphen.  ste/tomelopus  (siculiis;  (lab.  134.  136) 

3.  Sphen.  latus  o  kuì'ganicuJt  ;lab.  137,  138)  n.  29 

a)  Sphen.  lalissimus  (lab.  ìUì)  n.  2 
b'        »      lalus  parvus  (lab.  141    ii.  1 

lalus  micros  (lab.  177-  n.  2  — 
sphen  rotundus  (lab.  142    n.  66. 
a   Sphen.  rol.  maximns    lab.  143!  n.  11 

b)  »  »»     parvus  n.  5      . 

5.  Sphen.  depress tts    lab.   144      .... 

6.  Sphen.  cv'stalus  ;tab.  145    n.  3 
a    Sphen.  lophoides  n.  1  —  . 

7    Sphen.  suhtiìis    lab.   Ii6  .... 

8.  Sphen.  eijrlfM'ephnlas    l»b.   147'  n.  22 
(V  Sphen.  cyrl.  inej^a.s  n.  1 
b^      »  »      lalissimus  n.  1 
e       »            »      evcloides  n.  I  — . 

9.  Sphen.  f)blonf/iis 

10.  Sphen.  epìopisfhius  ilab.   149 

11.  Sphen.  cycìofdes    lab.   150 

12.  Sphen.  pfirnts  n.   ♦ 
a)  Sphen.  parvus  anguiosns  n.  1  — 

13.  Sphen.  ruiunitus 

14.  Sphen.  clitocephalus  ^lab.   189,   190'  n.  5 
a>  Sphen.  cliloc.  epiopislhius    lab.  191)  n.  5 
b       »  »        rolundus  ,lab.  192'  n.  2  — 

15.  Microsphenoclilocf'phahis    lab.  179 
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N. 
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N.     25 
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244  0.    SERGI 

N. lioa 

XIV.  Sienoslenolerometopiis  (micros)  (lab.  i8i,  184)  n.  9      .  N.      9 

XY.  Trapezoidet  (a  rorma  di  trapezio,  norma  laterale)  d.  56 
i.  Pyrgoides  (a  torre,  una  delle  forme  trapezoidiì 
^)  Pyrg.  romanus  (tal).  110,  HO  bis)  n.  5 
/>>      «      cyrlocephalus  (tab.  HI)  n.  % 
e]      »      rotundatus  ;tab.  H2^  n.  3  N.    li^ 

2.  Trapezoides  propri us 

a)  Trap.  oblongus.  (tab.  113)  n.  8 

0)  »  lon<^issìmus  (v.  tab.  li)  n.  1 

e)  »>  latus  (pyrgoides?)  n.  1 

d)  n  rotundatus  n.  6 

e)  tì  cuneatus  n.  5 

f)  »  magnus  n.  t 

g)  »  sphenoidalis  n.  1 
h)  »  cristatus  n.  1 

{)      )>      liypsìstenocephalus  itab.  H5i  n.  1 
/)  Leptotrapezius  n.  1 
m'  Pseudotrapezi  US  Kollmannìi    tab.  186Ì  n.  1 

3.  Tra()ezoides  micros 

a)  Trap.  africus  (tab.  186^  n.  10 

ò       »      rotundatus  n.  8  — N.     46 


Crani  dei  Kurgani  -  numero  totale     1168 

NB.  Questi  crani  appartengono  quasi  a  tutti  i  Governi  della  Russia  europea, 
cioè:  Astrakan,  Kasan,  .Nishninovgorod,  Novgorod,  Pietroburgo,  Jaroslav; 
Mosca,  Smolensk,  Simbirsk,  Kiev,  Poltava,  Kursk,  Vladimir,  Cernicov,  Tver, 
Tuia  e  qualche  altro.  Nel  lavoro  (*ompl(>to  sarà  fatta  la  distribuzione  geogra- 
fica delle  varietà  e  soltovarietà. 


VARIKTA    UMANK 

nei  Cimiteri  di  Mosca  ^secoU)  XVI) 

I.  Acmonoides  .^iculiuf  n.  3 N.      3 

II.  Chomatooephaluft  n.  5 

i.  (Uiom.  eurybracbymetopus  ;tab.  7^  n.  1 

i.  Chom.  minor  n.  4  — N.       5 

II!  Ellipsoides  n.  13 

1.  KIlips.  isopericampylos  n.  4 

i.  .Macrellipsoides  embolicus  ;tab.  39,  40)   n.  i 

3.  Ellips.  cycloides  n.  3 

(V  KIlips.  cycl.  cristatus  /tab.  153^  n.  1 

N.     8 
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N.        8 

4.  Ellips.  stegoides  u.  i 

a)  Ellips.  hypsicephalus  crìstatus  n.  1 

5.  SteneUipsoides 

a)  Stenoc.  scaphoides  n.  1 

b)  Hypsistenoc.  sardin.  n.  1  —  .        .  N.    13 

lY.  Ooldet  D.  5 

a)  0.  medius  n.  2 

b)  0.  hypsicephalus  n.  \ 

e)  0.  micros  n.  2  — N.      5 

y.  Pentagonoides  n.  10 

i,  Pent.  obtusus  n.  4 

a)  Brachypent.  obtusus  (tab.  89^  n.  i 

2.  Pent.  acutus  n.  \ 

3.  A    oblongus  n.  3 

4.  I)     parvus  n.  I \.     10 

VI.  Platycephalua  n.  25 

1.  Platyc.  Bogdanovii  n.  9 

2.  »  humilis  n.  1 

3.  »  cuneatus  n.  1 

4.  »  epiopisthius  n.  4 

5.  A  medins  n.  1 

6.  »  pentagonalis  n.  2 

7.  »  embolicus  (tab.  100)  n.  1 

8.  a  ooid.  parvus  n.  2 

9.  Isobathyplatycephalus  sic  (tab.  104)  n.  1 
10.  Platyc.  micros 

a)  Platyc.  ancylopisth  (tab.  161,  162)  n.  2 

b)  »        spenoidopisth  n.  1  —  .  N.    25 

VII    Sphaeroides  n.  3. 

1.  Sphaer.  magnus  n.  2 

2.  Sphaerotocephalus  complanatus  (tab.  124)  n.  1  —         N.      3 

Vili.  Spbenoides  n.  16 

1.  Sphen.  tetragonus  (tab.  126)  n.  1 

2.  »        stenometopus  n.  2 

3.  »        latus  o  kurganicus  n.  2 

a]  Sphen.  latissimus  (tab.  39)  n.  1 

4.  Sphen.  rotundus  n.  4 

a)  Sphen.  rot.  parvus  n.  2 

5.  Sphen.  cristatus  n.  1. 

6.  »        oblongus  (tab.  148)  n.  3  — .        .        .        .        N.    16 
IX.  Stenottenoterometopuft  (micros)  n.  1 N.      1 


N.  81 


17 
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N.  81 


X.  Trapazoidet  n.  7 

1.  Trap.  rotundatus  n.  3 
i.    »      magnus  d.  1 

3.  Leptotrapezius  n.  % 

4.  Trap.  micros 

a)  Trap.  africus  (tab.  185)  n.  ì 

f>)      »      rotund.  (tab.  188)  n.  S  —        .        .       .       N.      9 


Numero  totale    90 


VARIETÀ    UMANE 

nei  cimiteri  del  Cheraoneso  {primi  secoli  era  cristiana) 

I.  Elliptoides  n.  6 

1.  a)  Ellips.  hypsistegoìdes  (tab.  193)  d.  1 

//)      »      hypsist.  latus  (tab.  193)  n.  1 
i.  ElIips.  cpiopisthius  (tab.  194)  n.  i 
3.  Stenellipsoides 

a^  Stenoc.  sphyroid.  (lab.  195)  n.  1 

6-        »        sc^phoides  itah.  196Ì  n.  1  —       .  N.      6 

II.  Platycephalus  n.  1 

1.  Platyc.  oxyopistliiiis   lab.  197^  .  N.       1 

ni  Sphaeroides  n .  1 

i.  Ilemisphaoroidos    lab.  198^ N.       1 

IV.  Sphenoides  n.   10 

1.  Spheii    stoiiometopus  ilab.  199)  n.  4 

;liìb.  tmìis,  ter)  n.  i 
i.  Spheii.  megas  ^lab.  iOl    ri.  4  —    .  N.    10 

V.  Trapezoides  ii.  6 

1.  Trap.  sardin.  ,lab.  187    n.  4 

t,      »      rolundus  (lab.  202)  n.  1 

3.      »      oblongiis  (tab.  203^  n.  1  —  .  N.      6 


Namero  totale  Cheraoneso   84 
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Crimea  (Caverna  di  Ciatardà^^h) 

I.  Sphen.  stenometopus  (tab.  ;I04)  n.  4 

II.  Platycephalus 

PlacuDtodes  (Pramm.  tab.  205)  n.  1  — .  N.      5 

Kertch.  —  I  Cuboides  parvus  rot.  (tab.  206)  n.  i 

II.  Ellipftoidt^« 

Steno€.  sphenoid.  ^tab.  207)  ii.  1 
IH.  Pentagonoides  huinìtis  (tab.  208)  n.  1  —      .  N.      3 


N.      8 


Chersoneso,  Crimea,  Kertch 
N.  Totale  32 

N.  totale  dei  crani  dei   Kurgani         li68 
»  »  Cimit.  Mos(*a      90 

»  »  Cherson.  ecc.     32 

Somma    1290 


ALCUxVE  VARIETÀ  UMANE  DEL  MEDITERRANEO 

comuni  alla  Russia  antica  [Kurgani] 

I.  Acmonoides 

\,  Acm.  siculus  —  Egitto  antico,  Sicilia,  Sardegna,  Sayinio,  Roma  m,, 
Novilara  (Pesaro,  antico  sepolcreto). 

II.  Byrsoides  (non  il  conve.rus  dei  Kurgani  ;  quei  che  seguono,  non  trovansi 

in  essi) 

i.  Byrs.  macroprosopus  —  Sicilia,  Sardegna,  Sannio,  Egitto  antico 
2.  Byrs.  brevis  —  Roma  antica 

HI.  Cuboidet 

1.  Cub.  magnus  —  Roma  ant.  e  niod, 

2.  »     parvus  —  Roma     mod.,  Egitto  ant.,  Sardegtui 

IV.  Cyllndrolde»  —  Roma  mod. 
y.    Elliptoides 

1.  E.  depressus  —  Ef/itto  ant.,  S(tnnio,  Roma  mod. 

2.  E.  hornalopleurus  --  Roina  mod. 

3.  E.  isopericanipylos  —  Roma  ant,  e  m/jd.,  Sannio,  Aversa  ì) 

4.  E.  embolicus  (EmlMjloides  meridionalis)  Sannio,  Aversa,  Roma  ant. 

e  m/xl..  Et r uria.  Giteci  ant.  di  Sicilia 


1)  Per  Àtermi  intendo  una  ooUeziune  che  trovasi  aAh,  doll'ltalin  merid.  e  della  Sicilia.  Cfr.  SERGI, 
IprimUivi  abitanti  del  Mediterraneo  Ardi.  p.  l'Àntrop.  XXI.  18ir2.  OASOELLA.  Crani  di  ertminaU, 
Avena  1898. 
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5.  Macrellipsoidps  embolicus  —  Roma  ani, 

6.  Slenellipsoides 

a)  Sten,  embolicus  —  Roma  mod.,  Novilara 

b)  Stenoceph.  sphenoidop. 
e)         »         sphyroid. 

d)  »        aDcylopist  —  Tutti  e  tre  in   Sicilia,  Sardegna,  Rama 
ani,  e  mod„  Pompei  ant.,  Egitto  ont.,  Sarmio,  Foggia. 

e)  Ston.  scaphoides  —  Sannio,  Aver  sa,  Roma  mod, 

r  Stenancyloph.  —  Sicilia,   Sardegna,  Sannio,  Egitto  ant..   Ch'eoi 

ant.  di  Sicilia. 
g)  Sten,  isocanipylos  —  Roma  ant.,  Nfmilara 
h)  Stona ncyloceph  mioros  —  Sannio,  Sicilia 
1^  Sten,  hypsistegoides  —  Novilara 

7.  E.  clitoc^ephalus  —  Sicilia,  Roma  mod. 

8.  E.  cyeloides  —  Roma  mod. 

9.  Copythocephalus  sublimis  —  Egitto  ant. 
10.  Hypsiceph.  cristatus  —  Sicilia,  Averxa 
ìì.  St«*n.  tetragonalis  —  Sdunio,  Xf/r tiara 
ii.  KIlips.  epiopìsthius  —  Xorilara 

VI.  Ooides 

1.  O.  magniis — Roma  ant..  Greci  di  S/rilia,  Fenicio,  Novilara 

i.  O.  iniHJius  —  Roma  ant,,  Noì'ilara 

3.  0.  isoeainpylos  —  Greci  di  Sirilift,  EfrtLscfj,  Roma  mod. 

VII.  Pentagonoldes 

1.  Peni,  ncutus  —  Egitto  ant.,  XoriUtra 

i.  »     obtusus  —  fritto  ant.  Xorilara,  Roma  ant. 

3.  »     subtilis  —  Roma  ant.,  Xorilara 

3.  »>     oblon<(us  —   Novilara 

Vili.  Platycephaiuft 

1.  Platyc.  <)uadratus  —  Roma  ani. 

i.  »»       rotundus  —  Roma  ant, 

3.  »       ooidfts  ina(;niis  —  Roma  ant.,  Novilara 

4.  n       niiH^atus  —  E/rnria,  Novilara 

0.  '>      tpapezoides  niedius  —  Roma  ant. 

6.  Isolwthyplalyo^phaliis  si(\  —  Sicilia  ant.  **  mod.,  Roma  ant.  e  mod.^ 

Sartlcijna,   Egitto  ant.,  Novilara 
7    Microstenoplatycephalus  —  F*>nirio,  Etnisro,  S{innio,  Roma  ant. 
8.  Placuiitodes  —  Rfnna  ant.  e  mini. 

IX.  Scopeloides 

i.  S<'opeloid<^  —  Sanniti 
i.  Soop.  microa  —  San/iift 

X.  Sphaeroides 

1.  /.  Spbaer.  rouianus  —  Roma  ant.  *»  niftft..  Averta 
2.        ».        microa  —  Roma  ant. 

:i.  HtMnispliaeroides  —  Roma  ant.  e  mod.,  Nor^itara 
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II.  4,  StrongyìocephalM  stenosphonicus  —  Ro/na  ani,  e  mtxi,,    Sicilia, 

Sannio,    Aver  sa 

III.  5.  Sphaerotocepfuilus  —  Roma  ani.  e  mod, 

XI    Sphenoides 

ì,  Sphen.  tetragonus  —  Roma  ant. 

a)  Sphen.  tetr.  rotundatus  —  Sicilia 

b)  »      tetrag.  inedius  —  Novilara 
t.  Sphen.  rotundiis  —  Roma  ant. 

3.  »    stenometopus  —  Egitto  ani.,  Sicilia,  Greci  di  Sicilia,  Sardegna, 

Sannio,  Roma  ant.  e  mod. 

4.  Sphen.  oblongus  —  Roma  ani.  e  mod.,  Sannio,  Egitto  ani, 

5.  »        cuneatus  —  Roma  ani.,  Egitto  ant. 

6.  »        cyrtocephalus  —  Etruria,  Roma  mod. 

7.  0        clitocephaliis  —  Roma  ant. 

XII.  Stenostenoteronietopuft  —  Sannio 

XIII.  Trapezoides 

I.  Trapezoides  I.  Trap.  sardinionsis  —  Sardegna,  Roma  mod.  Gteci  di 

Sicilia 

t,  Trap.  afrieus — Foggia 

3.      »     rotimdus  —  Roma  ant. 

II.  Pyrgoides  i.  Pyrg.  pomanus  —  Roma  mod.  Etrusco 

i.      »      rotundus  —  Egitto  ani,.  Aver  sa 


CATALOGO 

DEI  CRANI  ETRUSCHI,  ROMANI  ANTICHI,  FENICI  E!)  ALTRI 
DKL     MUSSO    ROMANO     D'ANTROPOLOGI  A 


A.  CRANI  ETRUSCHI,  .V.   iO, 

I.  Elliptoides 

ì.  Ellips.  omboliciis.  N.*»  del  cai.  J68,  ^^  Core,  1348,  Orvieto  Q 

II.  Ooides 

1.  Oo.  isocampylos.  474.  Tarquinia  Corneto  '^ 
t,  Oo.  lalus  1318,  Orvieto  C^ 

III.  Platyoephaluft 

I.  Platyc.  orbicularis.  Orvieto.  471.  Q  (giovanile) 

i.  Platyc.  paralleloides  Orv.  1338  Q 

3.  St«>noplatycephalus  sphyroidopisthocranius.  Tarq.  495  Q 

IV.  Sphenoides 

I.  Sphen.  Icyrtocephaliis.  Tarq.  493,  496  ^*^ 

V.  Trapezoides 

ì.  Pyrgoides  romanus.  Orvieto  1339  5 
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B.  FENICI  (Denomùw  Fenici  i  crani  in  tombe  di  Tarquinia  Cometo 
dette  «  egizie  9  N,  3 

I.  Ooidet 

1.  Oo.  lobatus  499  Q 

II.  Dliptoides 

1.  Brachyellipsoides  497  5 

III.  Platyoephalm 

1.  Microstenoplatycephalus  498  9 

C.  GRKCI  DI  SICILIA  N.  9.  (Dalle  tombe  di  Megaraprov.di  Siraeuui) 

I.  Elliptoides 

1.  miips.  embolicus  medius  1192  Q 

II.  ByrtoidM 

1.  Byre.  parvus  748  Q 

III.  Ooides 

1.  Ooides  sardiniensis.  747 

«.      »      Ì8()campyl08,  749,  460  Q  (?)  1190  5 

3.  »      cuneatiis,  1191  ^ 

4.  B      complanatus,  746  Q 
lY.  Peirtagonoides 

1.  Pentag.  parvus,  746  Q 

O.  ROMANI  ANTICHI,  N,  89 

I.  Byrtoidet 

1.  Byrs.  brevis  491 

II.  CuboidM 

1.  Cub.  mediiis,  58,  83,  91,  93  98  (5) 

III.  EIHptoidM 

i.  KIlips.  cyoloides,  78,  47.  105  5 

i.      n       isopericampylos,  55,  56,  60,  63.  75,  94,  99,  180,  483  (5) 

3.  .)       stPn(H*rola ficus.  48,  61,  121,  r^ 

4.  »       proophryocus,  126  ,*s 
:j.      »      embolit'Ufl,  HO  *v 

a)  macrellipsoidos  omliolicus  117  (Q) 

6.  Stenellips.  isopepicampylos.  104  Q 

a)  Stenellips.  micros,  i3i  Q 

7.  Brachyollips.  potundus,  484,  487,  489  (A) 

IV.  Ooides 

1.  Ooides  piatycephalus  mej^as,  124  ^ 

t.       »       medius.  57,  88,  95,  97.   106.    118,   119,  49  (5) 

:i.      »>      sardi nionsis.  108  ^ 

4.  »      isocampylos,  73  ^ 

a)  Ooides  isocamp,  parvus,  64  ^ 

5.  Ooides  ma<<nus,  44  /*s 

6.  »      cristatus.  46  ^ 

7.  »      planus  parvus,  45  ,^ 
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¥.  Ptntagonoides 

1.  Peni,  semilunaris,  70  5 

S.    •    complanatus,  67,  96,  (^^) 

3.    »    obtusus,  122  9  89  (^ 

a)  Peni,  obtusus  subtilis^  233  ^ 

YI.  Platycephalus 

ì.  Piai,  orbiciilaris,  232,  258,  (?) 

2.  »    quadratus,  488,  492,  iOO  (5) 

3.  »    trapezoides,  482,  5,  486  Q 

4.  Placutitodes,  i05  ^5 

5.  Isobathyplatycephalus,  230  5 

VII.  Spbaeroides 

i,  Sphaer.  micros,  51,  52,  62,  69,  72,  74  (50) 

2.  Heinisphaeroides.  76  ^ 

3.  Sphaerotocephalus,  54,  59  (5) 

4.  Strongylocephalus  stenosphenicus,  90, 101  .^ 

Vili.  Spenoidea 

1.  Sphen.  clitocephalus,  Hi  *j 

2.  »      rotundus,  85,  53,  94,  107,  113,  52,  59  1i6  (infantile) 

77  (patologico) 

a)  Sphen.  rotundus  brachyinetopus,  481   ^ 

b)  li  »        cyrtoinetopus,  490,  135  (5) 
e)      »              »        parvus,  123  Q 

3.  Sphen.  tetragonus,  229  ,5 

4.  »      oblongus,  87  5 

5.  »      megas,  84,  115  (5) 

IX.  Rhomboidea 

1.  Rhomb.  australenis,  68 

X.  Parallepipedoides 

1.  Parali,  romanus,  86  ^ 

E    DELL'ANTICA  POMPEI,  N.  3 

I.  KIlipsoidos  cyoloides  micros,  755  Q 

II.  Ooides  medius,  ^  756 

III.  Isobathyplatycephalus  siculus,  757  Q^ 

F.  THEATE  (CHIETI),  iV.  /  —  Ooides  medius,  267  .^ 

a.  TOLENTINO  (Necropoli  Picene)^  N.  2 
Ellipsoides  planus,  81  Q,  82  ^ 

H.  VALLE  DELLA  VIBRATA,  N,  3 

I.   Ellipsoides  isocampylos,  184  ^ 

U.  Ooides  parvus,  186  Q,  185  (infantile) 
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I.  GROTTA  DI  MONTIGNOSO  (LIVORNO),  età  della  pietra,  N.  2 

I.  Steneilipsoides  sphenoidopisthocranius,   754  Q 

II.  Sphenoides  latissimus,  7&3  ^. 

L.  SICULI  NEOLITICI  N.  i4.  (i) 

I.  ElUptoidM 

i,  Eucampylocepbalus  eurymetopus  ^  7S9,  9  7J6,  7J7? 
i.  Ellips.  cycloìdes.  Framm.  4934 
3.  Kllìpsoides  (?)  Framm.  1935 

II.  Ooides 

1.  Ooides  parvus,  1937  5 

2.  Ooides  (?)  Framm.  1936 

III.  Pentagonoidet 

1.  Pent.  brevis,  1932  (infantile) 

rV.  Platyoephalus 

1.  Isobathys  siculus  (Q)  728,  730,  731,  (?)  732 
y.  Sphenoide^ 

1.  Spb.  rotundus  parvus  9  1931 

2.  Spb.  obliquus  ;?)    1933 


(1)  6.  SBRni.  Crani  siculi  nfoUtiei.  BoUettiDO  di  Paletnoloffift  italUnA.  XV U.  1891. 
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CRANI    ROMANI 


PfìlMA    EPOCA    CRISTIANA 

Del  Prof.  L.MOSCHEN 

Dosante  nella  R.  Università  li  Roma 


1,  marzo  dell'  anno  ÌH92  ,  in  uno  scavo  fatto  per 
ìllacciamento  della  stazione  ferroviaria  di  Trastevere 
in  quella  di  Porta  Cavalleggieri ,  furono  rinvenuti 
sulla  via  Portuense,  fuori  Porta  Portese  di  Roma,  gli  avanzi  di 
un  sepolcro  costruito  sopra  terra  e  contenente  le  o&sa  di  cadaveri 
inumati. 

Del  rinvenimento  di*xle  notizia  l'Ing.  D.  Marchetti  (I),  nel 
modo  che  segue:  «U  seiwlcro  è  costituito  di  una  camera  qua- 
drilatera, suddivisa  in  sei  scompartimenti  di  fronte,  le  cui  pareti 
formano  altrettante  fosse  murate.  L'uso  di  simili  sepolcri  fatti 
sopra  terra,  prevalse,  secondo  riferis(;e  il  eh,  comm.  De  Rossi 
(Roma  sotterranea  cristiana,  lomo  11,  libro  IV),  sullo  scorcio  del 
rv  secolo;  e  negli  iniziidel  V  divenne  nonnaie  e  solo  dominante. 
Vi  sì  rinvennero  sei  lucerne  fittili ,  oiviinarie ,  delle  quali  due 
sono  periate,  la  tei'za  presenta  nel  mezzo  un  rosoncino,  una  quarta 
ha  nel  mezzo  V  impronta  di  un  quadrupede  in  corsa.  Un  tegolone 
reca  il  iX)llo  circolare  dell'anno  130,...». 


(1)  Notizie  degli  scavi  di  mtliehith  comunicali  alla  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Marzo  i89t,  peg.  91  e  98. 
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«  Si  raccolsero  inoltre  una  cinquantina  di  monete  di  bronzo,  di 
piccolo  modulo,  completamente  ossidate  ed  irriconoscibili  ed  il  se- 
guente frammento  di  titoletto  da  colombario  (che  è  riprodotto)...». 

«  La  prosecuzione  e  termine  dello  scavo  diede  a  conoscere 
che  la  camera  sepolcrale  conteneva  in  tutto  sette  loculi,  distribuiti 
in  altezza  su  d'una  linea  verticale  di  m.  3,70,  misurata  dal  cervello 
della  volta  fino  al  fondo  della  fossa.  Di  queste  fosse  poi,  dette 
dagli  antichi  formae,  pei*  la  similitudine  colle  forme  o  spechi 
degli  acquedotti,  se  ne  scoprirono  altre  due;  di  modo  che  ne 
risultarono  in  complesso  costruì  te  otto  nella  lunghezza  della  camera 
sepolcrale;  onde  il  numero  dei  cadaveri  contenuti  in  ogni  serie 
di  fosse  raggiungeva  la  cifra  di  56.  E  siccome  la  superficie  dello 
scavo  per  i  lavori  ferroviari  comprendeva  due  serie  soltanto  di 
fosso,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  porzione  del  sepolcreto 
scoperta  nell'area  dello  scavo,  larga  m.  7,50,  profonda  m.  5,15, 
rappresenta  una  superficie  di  m.  q.  38,62;  il  che  dimostra  che 
in  uno  spazio  relativamente  molto  ristretto  erano  stati  inumati 
ben  H2  cadaveri  ». 

Non  giunsi  in  U^mpo  a  ricuperare  tutti  gli  avanzi  umani  ivi 
raccolti;  quando  andai  la  prima  volta  sul  luogo,  in  compagnia 
deiring.  Marchetti,  una  quantità  di  ossa  era  già  stata  trasportata 
al  cimitero  di  (^ampo  Verano,  dove  non  fu  più  possibile  rintrac- 
ciarla. Fra  ciò  che  rimaneva  e  quello  che  fu  messo  allo  scoperto  nel 
prosoguiincMito  dello  scavo ,  trovai  in  istato  abbastanza  buono 
17  crani,  che  ora  fanno  parte  delle  collezioni  dell'Istituto  antro- 
pologico deirrniv(»rsità  romana. 


Se  si  dispongono  i  crani  sopra  una  tavola  e  si  osservano 
con  attenzione,  si  distinguono  subito  tre  formo  assai  diverso,  le 
(juali  sono  rappresentato  rispettivamente  dai  crani  n"  1163,  1168 
o  11.51).  I/analisi  craniometrica,  la  comparazione  delle  varie  norme 
e  Tosamo  comparativo  di  tutte  le  parti  dei  tre  crani,  mostrano 
cho  It»  loro  forme  non  possono  in  alcun  modo  essere  ridott*»  ad 
un  intHlosimo  tipo.  Intorno  ai  tre  crani  possonoo^ssere  aggruppati 
tutti  gli  altri,  s(^bbene  (juesti  abbiano  caratteri  in  parte  divergenti» 
i  (juali  obbligano  a  fare  delle  suddivisioni  noi  gruppi  per  tal 
modo  formati. 
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Io  credo  di  rappresentare  abbastanza  esattamente  le  mie 
impressioni  e  i  risultati  delle  mie  osservazioni  col  distinguere 
tre  varietà  e  col  suddividere  ognuna  di  esse  in  sottovarietà  nel 
modo  che  segue: 


Varietà:  Skenoide 


Sottovarietà:  Sfenoide  lato 

»  »        depresso 


PeNTA(K)N0II)E 


Sottovarielà  :    Sfenoide  intermedio 
yf  »         dubbio 


Ellissoide 


Sottovarietà:  Ellissoide  runeato 

»  »        seììiilunare 

*  *        depresso 

»  »         proofrioco 

w  »        stenocefalo 


Varietà:  Sfenoide. 


La  norma  verticale  è  larga  e  schiacciata  nella  estrema  parte 
posteriore  e  diminuisce  rapidamente  di  larghezza  verso  la  fronte: 
la  sua  figura  somiglia  a  quella  di  un  trapezio,  coi  lati  posteriore 
e  anteriore  paralleli,  e  i  due  laterali  convergenti  dalle  bozze 
parietali  ben  sviluppate  (^  sporgenti,  verso  la  fronte.  Similmente 
trapezoidale  è  la  norma  latei'ale,  ma  col  lato  anteriore  tanto  più 
breve  del  posteriore  da  poter  essere  paragonata  alla  sezione 
longitudinale  di  un  cuneo  troncato.  La  larghezza  massima  è  molto 
indietro,  la  fronte  è  relativamente  stretta;  Toccipite  <>  appianato, 
quasi  verticale,  o    iUTotondato,  ma  non  protuberanU\ 

Questi  caratteri  sono  molto  marcati  nel  n.  lift^,  che  per  la 
sua  grande  larghezza  relativa  chiamo  Sfenoide  lato.  Il  cranio  è 
iperbrachicefalo,  ipsicefalo,  c,ameprosopo  (sul  limite  della  leptopro- 
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sopia),  cameconco,  leptorrino,  mesognato.  Ha  Ironte  stretta,  quasi 
diritta;  superficie  superiore  della  vòlta  moderatamente  convessa 
e  limitata  da  spigoli  tondeggianti;  porzione  discendente  dei  pa- 
rietali schiacciata  e  quasi  verticale;  squama  dell'osso  occipitale 
moderatamente  convessa,  ma  non  prominente;  lati  della  vòlta 
leggermente  convessi  e  bozze  parietali  alquanto  tondeggianti; 
faccia  superiore  mediocremente  alta  e  piuttosto  larga,  legger- 
mente prognata,  in  ispeci(^  nella  parte  alveolare;  dorso  del  naso 
concavo;  apertura  piriforme  allungata,  con  margine  inferiore 
smusso  e  arrotondato;  orbito  basse,  subquadrangolari;  mascellare 
mediocremente  robusto;  denti  leggermente  obliqui;  osso  malare 
con  faccia  larga  ♦»  quasi  interamente  volta  indietro;  arcate  zigo- 
matiche sporgenti,  fanerozige. 

Il  Prof.  Sergi  (1)  accenna  ad  una  forma  simile  colle  seguenti 
parole:  «  Sphenoides  laius;  (piesto  è  molto  largo  nella  sua  espan- 
sione biparietale  ed  è  corto;  inoltre  ha  occipite  appianato  e 
perpendicolare,  gobbo  parietali  acute,  spigoli  evidenti  e  lati  piani 
e  veduto  lateralmfinte  ((uesto  tipo  sombra  cuboidc.  Questo  tipo  è 
caratteristico  dei  Kurjiani  della  Russia,  assai  comune,  e  perciò 
riio  anche  denominato  kurganico  ». 

i\()\  nome  di  Sfenoide  depresso  distinguo  due  crani,  i  quali 
mi  hanno  lasciato  lungamente  in  dubbio  sulla  loro  classificazione. 
(>)m«}  gli  sfenoidi  tipici,  essi  hanno  le  bozze  parietali  assai  forti 
e  la  larghezza  massima  molto  indietro  e  si  restringono  sensibil- 
mente verso  la  fronte,  ma  la  porzione  discendente  d(M  parietali 
tende  ad  essere  ()bli(iua,  e  tanto  Poccipite  come  i  lati  presentano 
un  tondeg«riainont()  (juale  non  si  trova  di  solito  nella  (orma  a 
cuneo.  So  non  vi  fosse  la  forte  sporgenza  delh»  bozze  parietali  e 
se  tosse  più  decisa  la  convessità  delle  porzioni  antero-laterali 
della  norma  verticale,  non  dubiterei  di  considerare  i  due  crani 
come  di  forma  ovoidale.  1  due  crani  sono  notevoli  anclH*  per  la 
conlormazione  della  superficie  suporionMlolla  vòlta,  che,  salvo  un 
leggero    rigonfiamento    del  frontale,  e  schiacciat^i.    La  faccia    «"^ 


\\)  Fa*  rarir.tn  mnaìie,  ptUftcipii  e  metodo  di  classifica z ione .  Alti  (J«*lla 
Società  Romana  di  Antropologia,  voi.  I,  fasi.  t°,  1893;  V.  anche  Catalogo 
sistematico  delle  varietà  umane  della  Rìtssia  in  Bull.  Società  Vcnolo-Tren- 
lina  (li  se.  nat.,  T.  V,  n°  3.   1893. 
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piccola  e  bassa,  l'apertura  piriforme  del  naso  larga;  le  orbite 
sono  depresse;  il  dorso  del  naso  è  piatto,  quasi  diritto  e  piuttosto 
largo.  Dei  due  crani,  uno  ft  mesocefalo  (78,2)  e  l'altro  brachi- 
cefalo (81,5);  ambedue  sono  ortocefali,  cameprosiipi,  cameconchi, 
platirrini. 


Varietà:  Pentagonoidk. 


In  questa  varietà  la  norma  verticale  ha  la  forma  di  un  pen- 
tagono, di  cui  un  lato  corrisponde  alla  fi-onte,  dne  altri  lati,  i 
pu'i  lunghi ,  vanno  dalla 
fronte  alle  bozze  parietali , 
che  sono  spiccate,  e  i  due 
ultimi  lati.partendodaqueste 
bozze  convergono  nell'occi- 
pite, il  quale  e""  sporgente  a 
guisa  di  cono.  La  larghezza 
massima  è  presso  la  metà, 
ed  il  cranio  si  restringe 
verso  la  fronte  come  v 
l'occipite;  la  jorzionediscen' 
dente  dei  pani-tali  è  oblili  uà. 
Nei  nostri  crani  si  vedono 
due  forme  di  pentagonoide, 
e  perciò  si  devono  distin- 
guere (lue  sottovarietft,  che 
chiamo  pentagonoide  inter- 
Pig,  1,  —  PRNTARomna  DUMio  fn»  H6i).  medioepentagonoidedubbio. 
Il  pentagonoide  i n temi f dìo  ha  i  seguenti  caratteri:  Cranio  di 
mediocre  volume,  mesocefalo,  ortocefalo,  leptoprosopo,  canieconco, 
platirrino,  ortognato.  Lati  appianati  nella  parte  anteriore,  e  leg- 
germente rigonfi  solo  in  corrispondenza  della  squama  dell'osso 
temporale.  Fronte  diritta,  piuttosto  stretta  e  alta  ;  superficie  supe- 
riore della  vòlta  craniale  ben  convessa  nella  parte  anteriore,  ma 
discendente  con  una  china  piuttosto  rapida  nfìll'occipile.  Faccia 
piuttosto  piccola,  con  forma  allungata  che  discorda  dalle  forme 
delle  orbite  e  del  naso. 


L.    U08CHRN 


Fig.   a.   —  l>KMAr.<>MllllK   ULBIK)   l'I!"    liliì^. 

tagonoide  iiisii'un.'  con  altri  del  tiiH)  ovoidi 
pili 


Questa  Ibrmd 
differisce  da  quella 
che  ho  descritto 
sotto  il  nome  di  pan- 
tagonoide  oblungo 
(1),  principalmente 
per  la  mesocetalia 
e  la  ortoccfalia. 

Distinguo  col 
nome  di  pentago- 
noìde  dubbio  un 
gruppo  di  (piattro 
crani,  i  <|iiali  pre- 
sentano alcuni  ca- 
ratteri del  tipo  pen- 
'.  La  norma  verticale  fi 
.icina  ad  un  pentagono 
che  ;illa  ('orma  ovata,  ma 
l'antfolo  del  [H'iilagono  che 
corrisponde  all'  occipite  6 
mollo  ottiiso.i  parietali  sono 
nella  loro  iKirle  posteriore 
più  «'levati  e  [K)i  discendono 
verso  l'occipite  più  rapida- 
mente di  ipiello  che  soglia 
avvenire  nei  penta ^'onoidi 
tipici,  e  le  iH>r/,ioni  antej-o- 
laterali  della  nonna  verti- 
cale sono  sensibilmente  c(ui- 
vesse;  tutiavia  m''  l'occipite 
Maiitn  toiii1eg<rianti.'da  l'are 
propriamente  l'iniiiressione 
i  -  della  base  di  un  uovo,  nt'>  i 
IiIm;  riclii.-slo  d.illa  (orma  ovata, 
;ilji  i[)c()iiipalibile  con  (jiiest'iil- 


1    )li)si:iiKN,  li'iiinrn  il'-i-iult 
delln  Sinricti'i  Vi>iipto-Trr>iiljiiii  di  : 


Ulln  Sk-iliii  l'ec.  in  AHi 
.  I.  fase.  J.* 
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tima  forma.  La  norma  laterale  è  una  linea  convessa,  alquanto 
schiacciataselo  alFoccipite;  similmente  linee  convesse  abbastanza 
regolari,  ma  un  po'  schiacciate  nelle  parti  corrispondenti  ai  lati 
della  vòlta  sono  le  norme  anteriore  e  posteriore.  La  fronte,  stretta 
nei  due  crani  più  vicini  alla  forma  pentagonale  e  larghetta  negli 
altri  due,  è  alta,  tondeggiante  nel  mezzo  e  leggermente  sfuggente 
ai  lati  delle  bozze  frontali  ;  la  squama  dell'osso  occipitale  è  con- 
vessa. La  faccia  superiore  è  leggermente  allungata,  ma  varia  per 
la  grandezza  e  per  le  forme  delle  sue  varie  parti;  le  arcate  zi- 
gomatiche sono  strette,  criptozige. 

Tutti  i  quattro  crani  appartenenti  a  questa  sottovarietà 
sono  mesocefali  (ind.  cel*.  da  76,8  a  79,7),  ortocefali  (ind.  vert. 
da  71,8  a  74,7)  e  leptoprosopi  (ind.  face.  sup.  da  50,7  a  52,6), 
mentre  variano  nelle  torme  del  naso  e  delle  orbite  e  nella  posizione 
della  faccia.  Infatti,  fra  i  quattro  crani  vi  sono:  1  leptorrino,  2  me- 
sorrini,  1  platirrino  (ind.  nas.  da  44,4  a  55,3);  2  cameconchi, 
1  mesoconco,  1  ipsiconco  (ind.  orb.  da  74,4  a  85,1);  2  ortognati 
e  2  mesognati  (ind.  ah.  da  96,7  a  101,1). 


Varietà:  ellissoide. 


Questa  varietà  ft  caratterizzata  dalla  lorina  ellissoidale  della 
norma  verticale.  Il  cranio  è  relativamente  lungo,  ha  la  massima 
larghezza  all'incirca  verso  il  mezzo  e  si  restringe  quasi  egual- 
mente verso  la  fronte  o  verso  l'occipite;  la  linea  del  contorno 
orizzontale  è  in  ogni  parte  convessa;  la  porzione  discendente  dei 
parietali  è  obliqua;  l'occipite  ò  più  o  meno  prominente;  tutte 
le  sporgenze  sono  arrotondate. 

I  crani  si  distribuiscono  nelle  seguenti  sottovarietà: 

a)  Ellissoide  cuneato.  Cranio  di  mediocre  volume , 
mesocefalo,  ortocefalo,  cameprosopo,  cameconco,  mesorrino , 
ortognato.  Occipite  sporgente  a  guisa  di  cuneo;  fronte  alta, 
diritta;  bozze  frontali  appena  visibili  e  situate  molto  in  alto;  su- 
perficie superiore  della  v(Mta  poco  convessa  e  discendente  poste- 
riormente con  declivio  assai  dolce  nell'occipite,  dove  la  squama 
dell'osso   occipitale  si  distacca  con  un  leggero  scalino  e  forma 
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il  cuneo;  l:iti  inoderatamenUt  convessi;  bozxe  parietali  evane- 
scenti; taccia  grande;  orliite  ampie,  un  po'  depresse;  ossa  nasali 
ijiiasi  diritte  ed  inserite  ad  an~ 
|rolo  assai  ottuso;  porzione 
alveolare  del  mascellare  piut- 
tosto bassa  e  leggermente 
protratta. 

h)  Ellissoide  semilunare. 
Questa  torma  è  rappresentata 
tipicamente  da  due  crani,   ai 


(juali  si  avvicinano  per  la  con- 
flj^uraziont^  della  norma  verti- 
cale o  di  «niella  laterale,  due 
crani  incompleti.  I  caratteri 
principali  sono:  Cranio  piccolo 
omertiocre.  dolicocefalo,  ortoce- 
falo,  leptoprosopo,  cameconco 
o  mcsoconco,  mt'sorrino,  orto- 
{jnato  o  proguato  ;  norma  ver- 
Fia.  4.  —  IÌI.1.ISS..IIIB  ruKiFBiiMxi  ;n°  1 159:.  ti,..,i,.  ellissoidale  allungata; 
nonna  l;iti'rale  seniilunare;  fronte  larjia;  siipi-rflrie  superiore  della 
vùlla  l>en  convessa  tanto  nella  direzione  sji^^ttale  come  in  quella 
trasversale:  iMirzioni-  ixjsteriore  dei  parietali  discendente  dolce- 
menti'  ni'irncoipiU';  squiuiia  dclPosso  occipitale  moilerata mente 
convessii;  Im-wzi*  parietali  evanescenti;  lati  della  vòlta  lejrtrer- 
mente  rijjonli;  farciii  grainle;  ordite  ampie,  un  po'  depresse;  ossa 
nasali  leg^; annerite  concave  ed  inserite  ad  angolo  ottuso;  arcate 
zigiiuialiche  slrottc,  crijitozige;  porzione  alveolare  del  mascellare 
Iwn  sviluppati!,  verticale  o  leggermente  in-otrattli. 

c)  Kìlisaoiifi'  fìeiiivam.  Ci'anio  <)i  volumi' niediwre,  dolico- 

cel'alo,  canif l'ali i,  leptoprosopo.  mesoconco.  leptorrino.  orlognato. 

Norma  verticilli'  l'Ilissnidale  allungata:  norma  laterale  allungata 
e  !>ass.'i;  fronti'  larga:  superficie  sii|M'rioredi'lhi  vòlta  leggermente 
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criptozige;  porzione    alveolare  del  mascellare    piuttosto  bassa  e 
larga,  non  prominente. 

d)  Ellissoide  proofrioco.  Cranio  grande,  dolijcocefalo,  ca- 
mecefalo,  cameprosopo.  cameconco,  leptorrino,  prtognato.  Norma 

vertipale  ellissoi- 
dale !  allungata; 
norma  laterale 
colla  torma  di  un 
arco  molto  con- 
vesso. Fronte  larga 
sfuggente;  gì  abella 
<!  bozze  sopracci- 
gliari assai  spor- 
genti; bozze  fron- 
tali nulle;  superfi- 
cie superiore  della 
vòlta  conformataa 
schiena  di  mulo; 
Fig.  5.  ~  E1.LISS011W  PWKwwoco  (II"  MtS9i.  Iiozze  parietali 
nulle;  porzione  posterior*'  dei  parietali  discendente  assai  dolce- 
mente nell'occipite;  s((uaina  dell' osso  occipitale  tondeggiante; 
lati  del  cranio  leggermente  convessi.  Faccia  grande;  orbite  ampie, 
ma  basse;  ossa  nasali  infossate  e  concave;  ossa  malarì  robuste, 
dirette  indietro;  arcate  zigomatiche  aderenti,  criptozige;  porzione 
alveolare  del  mascellare  larga,  robusta,  ma  bassa. 

La  forma  è  tipicamente  rappresentata  da  un  cranio  maschile, 
a  cui  si  avvicina  un  cranio  femminile  incompleto,  il  quale  ^  però 
relativamente  più  ;ilto,  ipsirefalo. 

e)  Ellissoide  sfeiiocfifalo.  Oanio  piccolo,  dolicocefalo,  orto- 
cefalo. Norma  verticale  ellissoidale  allungata.  Diametri  trasversali 
esigui.  Fronte  diritta;  bozze  frontali  i|nasi  nulle;  superficie  supe- 
riore della  vòlta  uniformemente  convessa  in  tutte  le  direzioni;  por- 
zione posteriore  dei  parietali  discendente  con  lento  declivio; squama 
dell'osso  occipitale  convessa;  bozze  parietali  mancanti;  lati  del 
cranio  pochissimo  convessi. 

È  rappresentato  da  un  cranio,  che  t"  privo  di  una  iriande 
parte  della  faccia. 
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ASIMMETRIE     DEL    CRANIO     UMANO 


NOTA  di  PITZORNO  PAULIN  ANTONIO 


In  un  precedente  lavoro  ho  pubblicato  un  metodo  speciale 
per  la  ricerca  delle  asimmetrie  del  cranio  umano  (1).  Consiste 
esso  net  misurare  in  ciascima  metà  del  cranio  quattro  curve, 
partenti  tutte  dal  punto  soprauricolare  e  portantisi  al  piano  me- 
diano antero-posteriore,  nei  seguenti  punti  :  la  prima,  ad  alcuni 
millimetri  più  in  alto  del  punto  metopico,  in  modo  da  toccare 
la  parte  più  prominente  della  gobba  frontale,  punto  che  chiamai 
sapranietopico;  la  seconda,  al  bregma;  la  terza,  alPobelion:  la 
quarta  al  punto  massimo  occipitale.  Crolla  misurazione  di  queste 
curve  che,  per  lo  scopo  cui  tendono  chiamo  curile  di  swwielria, 
si  può  determinare  se  un  cranio  è  simmetrico  o  no,  potendosi 
rilevare  anche  differenze  piccolissime  ira  una  metà  e  l'altra  del 
medesimo,  differenze  che  non  si  possono  scorgere  con  la  sem- 
plice ispezione.  wSn  100  crani  che  allora  misurai,  ne  trovai  10 
perfettamente  simmetrici;  5  presentavano  delle  differenze  nelle 
curve,  pere  la  somma  di  quelle  di  un  lato  era  uguale  al  totah^ 
di  quelle  dell'altro  lato;  35  erano  asimmetrici  per  sviluppo  mag- 
giore del  lato  sinistro;  50  per  sviluppo  maggiore  del  destro. 

In  quf^te  ricerche  notai  un  fatto  interessante,  che  riguardavji 


ì^  Gazzetta  degli  Ospitali  N.  87  Anno  189J 
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il  foro  lacero-posteriore  per  rispetto  alle  asimmetrie  craniensi. 
Ciò  mi  indusse  a  fare  delle  ricerche  speciali  a  questo  rìguaixlo. 


11  toro  lacero-posteriore  è  molto  irregolare  e  varia  nella 
forma  e  nell'ampiezza. 

Generalmente  presenta  la  forma  di  una  grossa  virgola  con 
la  parte  rigonfia  alFestorno  e  la  parte  assottigliata  che  si  dirige 
prima  all'interno  e  poi  alFinnanzi,  ove  finisce. 

Si  ha  un  foro  lacero -posteriore  per  ogni  lato  del  cranio, 
qualche  volta  si  trova  doppio  o  da  uno  o  da  ambedue  i  lati. 

Di  rado  i  fori  dei  due  lati  presentano  la  stessa  ampiezza. 
Già  l 'Autenrieth  aveva  notato  l'ampiezza  maggiore  del  foro  lacero 
posteriore  destro  in  paragone  del  sinistro,  specialmente  nella 
donna,  in  dipendenza  della  preponderanza  dal  medesimo  accor- 
data alle  vene  cerebrali  dello  stesso  lato. 

11  Meckel  (1),  dall'osservazione  di  226  crani,  i)otè  rilevare 
che  su  di  ìM  di  sesso  maschile,  in  'SS  era  maggiore  il  destro,  in 
19  il  sinistro  e  negli  altri  9  erano  entrambi  uguali;  su  52  di  sesso 
femminile,  in  S5  prevaleva  il  destro,  in  9  il  sinistro,  ed  in  8  non 
vi  trovava  differenza  alcuna. 

Negli  altri  crani,  nei  quali  non  aveva  potuto  stabilire  il  sesso, 
trovò  il  foro  lacero-posteriore  destro  maggioi^e  del  sinistro  74 
volte,  15  volte  minore  e  24  volte  li  rinvenne  uguali. 

Volendo  stabilire  sulle  osservazioni  del  Mekel  una  percen- 
tuale, avremo  che  il  foro  lacero-posteriore  destro  è  maggiore 
del  sinistro  da  (52  a  (VS  volte  per  100  e  minore  od  uguale  da  18 
a  19  volte. 

L'Herberg  (2)  studiò  piu^e  il  foro  lacero-posteriore.  Egli  mi- 
surò in  ciascun  toro  due  diametri:  uno  trasversale,  che  sarebbe 
da  14  a  15  mm.  per  il  foro  lacero-posteriore  destro,  e  pel  sinistro 
varierebbe  fra  i  14  e  17  mm;un  diametro  antero  posteriore  che 
sarebbe,  pel  lato  destro  fra  8  e  9  mm.  e  pel  sinistro  non  mag- 
giore di  7  mm. 


[ì]  Archivio  fisiologico  di  Meckel,  Voi.  I.  fase.  3*. 
;i)   Walther  und  Amnon  '  s  lumai.  1845,  Voi.  IV. 


266 


PITZORNO  PAUIJN  ANTONIO 


Il  Rùdinger  (1)  praticò  anch'egli  delle  misurazioni  sugli  stessi 
fori.  Trovò  il  foro  lacero-posteriore  destro  più  ampio  del  sinistro 
da  65  a  69  volte  per  100:  da  24  a  27  volte  per  100  trovò  il 
sinistro  più  grande  del  destro;  da  4  a  11  volte  per  100  trovò  i 
due  fori  presso  che  ugualmente  ampi. 

lo  ho  studiato  il  foro  lacero-posteriore  in  100  crani  di  indi- 
vidui normali,  di  età  adulta. 

Per  determinarne  l'ampiezza  ho  misurato  due  diametri:  uno, 
che  partendo  dalla  parte  più  ristretta  del  foro  va  al  punto  più 
lontano  diametralmente  opposto,  diametro  longihùdincUe;  Taltro 
il  maggiore    perpendicolare  al  precedente,  diametro  trasverso. 

Nella  quasi  totalità  dei  casi  trovai  che  quando  il  diametro 
longitudinale  di  un  foro  era  maggiore  di  quello  corrispondente 
del  lato  opposto,  anche  il  diametro  trasverso  del  primo  era  più 
grande  del  diametro  trasverso  del  secondo. 

Qualche  volta  però,  e  furono  rari  questi  casi  (5  volte  su  100), 
non  esisteva  questa  corrispondenza,  ed  allora,  per  poter  deter- 
minare (juale  dei  due  fori  fosse  il  maggiore,  dovetti  ricorrere  ad 
artifizi  di  calcolo. 

Le  dimensioni  massime,  minime  e  medie  che  trovai  nei  due 
diametri  da  ambo  i  lati  sono  le  seguenti: 


A     DESTRA                    ! 

1 

A    SINISTRA 

1 

Diametro   long. 

Diametro  tra». 

Diam.  long. 
21 

Diam.  tras. 

1 

inassiino           min.            it 

1 
io 

12 

minimo               »               9 

4 

10 

1 
4 

uwiììa                  n              16 

1 

1 

9 

1 

io 

7 

I)pi  100  crani  rsjuninati,  in  iV^  il  foro  lacero-posteriore  destro 
era  maggiore  del  sinistro:  in  '^2  minore.  Solo  in  5  casi  trovai 
regnyglianza  dei  due  fori. 


*  * 


Negli    individui    non    normali,   il    toro   lacero-posteriore    va 
soggetto  a  delle  anormali  variazioni  nella  sua  ampiezza:  esso  si 


1     yfotifttjfsrhrif  far  OhrfuiheilkHnde,   1815 
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può  ritrovare  più  ristretto  del  normale  per  lo  più  da  un  sol  lato, 
di  rado  da  ambedue.  Questo  fatto  venne  osservato  con  notevole 
frequenza  dal  Kasloff  (1),  il  quale  talvolta  lo  rinvenne  tanto  pro- 
nunziato, che  il  foro  lacero-posteriore  era  ridotto  ad  una  semplice 
fessura  per  la  quale  difficilmente  passava  uno  specillo  comune. 


Già,  come  accennai  in  principio,  con  la  semplice  osserva- 
zione su  una  serie  di  crani,  avevo  notato  clie  in  gran  parte  di 
essi  esisteva  un  fatto  interessante;  cioè,  il  foro  lacero-posteriore 
era  più  ampio  dal  lato  ove  la  somma  delle  curve  di  simmetria 
era  maggiore.  Volendo  quindi  vedere  se  questo  fosse  un  fatto 
comune  a  tutti  i  crani,  e  non  un  puro  caso,  presi,  in  quelli  nei 
quali  avevo  misurato  il  foro  lacero-posteriore,  anche  la  misura 
delle  curve  di  simmetria. 

Dei  100  crani  in  parola  in  63  la  somma  delle  curve  era  mag- 
giore dal  lato  destro,  in  32  minore,  in  5  la  somma  delle  curve 
di  un  lato  era  uguale  alla  somma  delle  curve  del  lato  opposto. 

La  somma  massima  delle  curve  a  sinistra  era  di  mm.  622, 
la  minima  di  mm.  514,;  a  destra  la  massima  di  mm.  ()33,  la 
minima  di  519.  La  inedia  totale  poi  dello  curve  era  a  sinistra 
di  mm.  567,  a  destra  di  mm.  583. 


«  * 


Riassumendo  i  risultati  ottenuti  dalle  misurazioni  sui  fori 
lacero-posteriori  e  sulle  curve  di  simmetria  dei  cento  crani,  ab- 
biamo : 

Foro  lacero-posteriore  maggiore  dal   lato  destro,  63  volte. 

Foro  lacero-posteriore  maggiore  dal  lato  sinistro,  32  volte. 

Foro  lacero-posteriore  di  un  lato  uguale  a  quello  dell'altro 
lato  5  volte. 

Somma  dellecurve  di  simmetria  maggiore  a  destra,  63  volte. 

Somma  delle  curve  di  simmetria  maggiore  a  sinistra,  32  volte. 

Somma  delle  curve  di  simmetria  uguale  da  ambo  i  lati  5  volte. 

Confrontando  le  diverse  serie,  trovai  che  i  32  crani  che  ave- 
vano il  foro  lacero-posteriore  maggiore  dal  lato  sinistro,  corri- 


ci) Zeitschrift   fiir   die   genamynte   Medichi,  von    F.    W.    Oppeìiìteim 
lannuaris  1844. 
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spoiidevano  ai  32  crani  nei  quali  la  somma  delle  curve  di  sim- 
metria era  maggiore  dal  lato  sinistro;  i  63  crani,  nei  quali  la 
somma  delle  curve  era  maggiore  dal  lato  destro,  corrispondevano 
ai  iXi  crani  che  avevano  il  foro  lacero-posteriore  più  ampio  dal 
lato  destro,  e  che  i  5  crani,  nei  quali  le  somme  delle  curve  di 
simmetria  erano  uguali  in  ambedue  i  lati,  corrispondevano  ai  5 
crani  die  avevano  i  fori  ugualmente  ampi.  Quindi  mi  risultò  che 
quando  l'ampiezza  del  foro  lacero-posteriore  di  un  lato  era  mag- 
giore di  quella  dell'altro,  la  somma  delle  curve  di  simmetria  della 
metà  del  cranio,  corrispondente  al  primo  foro,  era  maggiore  di 
quella  della  meta  del  lato  opposto,  e  che  quando  l'ampiezza  del 
foro  lacero-posteriore  di  un  lato  era  uguale  a  quella  del  lato 
opposto,  le  somme  delle  curve  di  simmetria  di  ambo  i  lati  erano 
eguali. 

Sebbene  però  abbia  trovato  ciò  nei  singoli  crani,  nella  loro 
serie  non  trovai  alcuna  relazione  tra  il  volume  della  scatola 
cranica  e  l'ampiezza  dei  fori  lacero-posteriori,  avendo  rinvenuto 
crani  di  notevole  volume  avere  i  detti  fori  poco  ampi,  e  crani 
che  presentavanli  molto  ampi ,  avere  un  volume  relativamente 
piccolo. 

Oltre  i  100  crani  di  individui  normali,  misurai  il  foro  lacero- 
posteriore  e  le  curve  di  simmetria  in  due  crani  di  criminali,  l'uno 
di  omicida-suicida,  Taltro  di  ladro-suicida:  trovai  che  l'ampiezza 
dei  fori  era  disuguale  e  che  la  somma  delle  curve  della  metà 
del  cranio,  ove  il  foro  era  meno  ampio,  era  maggiore. 

Non  avendo  il  materiale  sufficiente  per  dire  in  quale  pro- 
porzione esisti!  <iuesto  fatto  negli  individui  non  normali  ed  in 
quale  categoria,  hiMMO  che  altri,  fornito  di  maggiori  mezzi,  compia 
simile  studio  (*he  ritengo    di  (inalche  importanza, 

*  * 

Da  quiuito  ♦*  sfido  d«Mto  si  può  oonchiudere: 

1"  ('he  nella  maggioranza  dei  casi  il  foro  lacero- posteriore 

destro  i"  più  ampio  del  sinistro. 

T  (llie  Tampie/za  dei  fori  la^'ero-posteriori  nel  cranio  di 

individui  normali  ò  in  ragione  diretta  delle  curve  di  simmetria 
:V'  (llie  questo  rapporto   ne^li   individui   non  normali  può 

mancare. 

Dair  IsfifKftt  t/i  Atiafomu/  l'mnita  yortnale  di  Sassari  -  Aprile  1894. 
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DI   UN   INDICE   BARO-CUBICO 

come  carattere  sessiiale. 


NOTA  RIASSUNTIVA 

I.  —  Son  stato  condotto  a  questo  lavoro  dal  risultato  di 
alcune  mie  ricerche  antecedenti.  Nel  1891,  per  consìglio  del  pro- 
fessor Lombroso,  ho  studiato  in  una  serie  di  crani  umani  dei 
due  sessi  Tindice  cranio-mandibolare  dei  delinquenti  (1)  ;  da 
quanto  se  ne  conosceva  fino  ad  allora  sembrava  un  argomento 
non  privo  d'interesse.  I  risultati  ottenuti,  rafj^ruppati  in  un  sol 
quadro,  sono  i  seguenti: 

TABELLA  (.» 


CII^RA 

Pbso 

r-RASIO 

PBSO  Hanuibola 

INDICE  CBAN.  MANB 

Ó 

M.    Norm. 

9 

IteliQ.  1  Norm. 

u:\. 

Q 

Ù     1      9 

Haasima.    . 
Minima  .     . 
Diff.  fra  prec. 
Rapp.id.per-i. 

754 
U7 
307 

910 
440 
470 
48,3 

83t 
466 
365 
56,0 

850 
3.3 
537 

107 
70 
37 

66,4 

130  87  9fi  y7  4,7  16,64 
47  5i  43  9,0  7,34 
83     33     61     9,6    01    8,30 

46,1  8S4  4r>,a  56,3  46     48,5 

19,7 
9,0 
10,7 
46,1 

Media  totale 

606 

60ì,9;586,ì 

516,5 

87.4 

80,0 

68,S 

63,0 

14,1 

13,7 

11,54 

13,7 

(1)  Ardo  :    Sull'indice   r.ranio-mandiàolare  ecc.  Arcti.  Psich.  Voi.  XIV, 
fise,  i* 
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Uomini.  —  a).  Nel  peso  del  cì^anio  la  citVa  massima  e  la 
minima  del  criminale  non  raggiungono  mai  le  rispettive  del 
normale,  cosi  pure  la  diff.  ed  il  rapp.  7o  loro  è  minore.  Im  va- 
riabilità sarebbe  dunque  minore  nel  criminale  e  la  media 
maggiore.  Confrontando  le  serie  si  ha  che  fra  601-650,  in  cui 
cade  la  media  si  schiera  solo  il  "20,00  7o  dei  casi,  la  media  si 
sposta  in  realtà  verso  i  gruppi  inferiori  (50,00  7o  dei  casi)  ed 
è,  quindi,  piff  alla  del  vero.  I  rei  stanno  ai  normali  ;:  100:  99,3. 

b).  Come  sul  cranio,  nella  mandibola  la  cifra  massima  e  la 
minima  dei  criminali  non  raggiungono  mai  quella  dei  normali: 
oscillano  quindi  in  limiti  piii  ristretti  con  mia  media  pia  alta. 
La  divergenza  ♦>  infatti  notevolmente  inferiore.  Esaminando  le 
serie  si  ha  che  i  criminali  hanno  dei  pesi  manditK)lari  superiori 
ai  normali  tiella  proporzione  del  60,00  %  e  tutto  il  restante 
dei  casi  ìion  discende  ami  al  di  sotto  di  70,  gr.  I  rei  stanno 
ai  normali  ::  100:  91,1. 

r).  Nel  rapporto  fra  i  due  pesi  (indice)  si  ripetono,  come  è 
naturale,  i  fatti  precederìti.  Paraironamlo  le  proporzioni  su  ripor- 
tate si  ha: 

Rei:  Normali  ::   100:  99,3 
Rei:  Normali  ::  100:  91,1  (1) 

Cioè,  il  criminale  supera  bensì  il  normale  tanto  nel  peso  del 
cranio  quanto  della  mandibola,  ma  piìf  marcatamente  per  qìiesta 
che  non  per  quello.  E  iihhianio  visto  (*he  la  mo<lia  del  peso  cra- 
nico nei  rei  «>  in  realtà  superiora  jd  voro. 

Donne.  —  a).  Nel  cranio,  la  cifra  massima  non  raggiunge 
nelle  re<»  (|uella  dellf^  normali,  ma  la  minima  ò  più  alta,  la  di- 
vergenza ò  minore,  e  la  modia  f»ss(»n(lo  più  alta,  il  cranio  <lella 
donna  delin((utMite  pesa  pif'  f*  raria  meno  di  (pteììo  della  donna 
nomade.  Lo  ret»  stanno  alU»  nonnali  ::   100:88. 

b)  AiicIh'  nei  pesi  mandibolari,  la  massima  ♦»  la  minima  delle 
ree  non  raggiungono  (|ut»lU»  dollf»  iioiinali  <»  la  div«»rgonza  è 
ancora  più  marcatamente^  listretta:  il  poso  mandibolare  della 
donna  (lelin(|uente  i^  tnaggiore  e  meno  rariabile  di  quello  della 
donna  normale.  Le  roo  stanno  allo  nonnali  ::   100:92,.'^. 


<!'  Nel  lavoro  citato.  |ht  un  (*rron'  del  proto  a  cui  non  ho  haduto  che 
ora  e  eh' è  raciio  (HMifrontan' :  la  stessa  ciTra  r  stala  ri|K)rtata  in  diK*  modi 
difTerentì     qm^ste  cifre,  sono  inesatti*  a  mio  tutto  disrajiito. 


DI   UN   INDICE  BARO-CUBICX)  275 

c)  L'indice  cranio-mandibolare  della  donna  delinquente  sarebbe 
inferiore  a  quello  della  donna  normale.  Osservando  le  proporzioni 
precedenti,  si  ha 

Rea  :  Normale  ::  100  :  88 

Rea:  Normale  ::  100:  92; 

Cioè:  la  mandibola  della  donna  delinquente  pesa  bens\  piv  di 
quella  della  donna  nominale  ma  non  nella  proporzione  stessa 
di  qicello  che  pesi  il  cranio,  è  precisamente  minare.  Nelle  serie 
dei  pesi  cranici,  prendendo  a  rappresentante  della  media  vera 
il  gruppo  più  numeroso,  ossa  verrebbe  a  cadere  non  solo  a  livello 
della  maschile  (601-650  gr.),  ma  quest'ultima,  usando  lo  stesso 
processo,  verrebbe  a  cadere  al  di  sotto  della  femmi7ìile.  Ricor- 
dando quanto  abbiamo  osservato  nell'uomo,  si  scorgerebbero 
dunque  nei  due  sessi  due  tendenze  diverse:  nel  reo  tende  a 
predominare  il  peso  mandiì)olare,  nella  rea  il  peso  cranico. 

Esiste,  chiedevo  nel  mio  lavoro,  questa  tendenza  anche  nei 
normali?  E  dessa  cioè,  un  carattere  sessuale  o  proprio  dei  cri- 
minali ? 

II.  —  Questi  risultati  mi  hanno  dunque  spiiìto  a  riesaminare 
anzitutto  qual  sia  in  realtà  il  valore  rispettivo  del  i)eso  cranico 
e  mandibolare  nei  normali  dei  due  sessi.  I  dati  del  Morselli  (1), 
ancora  citati,  e  giustamente,  come  i  classici  sull'argomento,  eran 
quelli  a  cui  m'ero  anch'io  rivolto.  A  guardarne»  semplicemente 
le  medie,  si  avrebbe: 

Peso  cranio  .^  :  Peso  Cr.   ^    ::   100  :  85,5 
Peso  mandibola   j  :  Peso  M.  ■],■  ::   100  :  78,8 

Cioè  una  divergenza  notevolmente  maggiore  ìwlTuomo  per  la 
mandibola.  Ma  l'esame  delle  serie  smentisce  spesso  una  media, 
e,  ammaestrati  in  ciò  dal  Moi'selli  stesso  (in  Critica  e  Riforma  del 
metodo  in  Antropologia)  ho  studiato  le  sue  serie  coscenziosa- 
raente. 

1.**  —  Il  Morselli  ha  studiato  172  crani  di  normali  dei  due 
sessi  (100  ^^,  72  C),  adulti,  i)re valentemente  di  razza  italiana 
moderna.  Pel  c?'anio  i  dati  riassuntivi  sono  i  seguenti.  L'uomo, 
con  un  massimo  di  irr.  910  ed  un  minimo  di  m\  440  offre  una 


(i)  Sul  peso  del  Cranio  e  della  Maìidibola  in  rapp(jrtn  al  sesso.  Airh 
Antrop.,  Firenze  4878,  fase.  II. 
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divergenza  fra  gli  estremi  di  gr.  470=48,30  7o«  La  donna,  con  un 
massimo  di  gr.  850  ed  un  minimo  di  gr.  313  ha  una  divergenza 
di  gr.  537=36,8  Vo:  la  divergenza  sarebbe  quindi  maggiore  nel 
cranio  femminile.  —  Per  la  mandibola^  Tuomo,  con  un  massimo 
di  gr.  130  ed  un  minimo  di  gr.  47  offre  una  divergenza  di 
gr.  83=56,5  7o  (?)  La  donna,  col  massimo  di  gr.  95  ed  il  mi- 
nimo di  gr.  43  una  divergenza  di  gr.  52 = 46,3  7o  (?)  '  anche  la 
mandibola  avrebbe  quindi  una  maggioì*  variazione  nella  donna. 

Ora,  per  un'inesattezza  di  calcolo  incorso  certamente  per 
una  svista  e  ch'io  non  avrei  rilevato  senza  un  caso  (i  punti  di 
interrogazione  non  sono  del  Morselli  ma  miei),  la  divergenza 
maschile  sul  peso  della  mandibola  non  è  di  gr.  .56,5  ma  di .%,!  ; 
la  femminile  non  più  di  46,3  ma  di  45,2  (1).  Queste  variazioni 
non  toccano  certo  le  conclusioni  essenziali  a  cui  giunge  il  Morselli, 
ma  ne  nmtano  qualcuna  secondaria;  cosi  ò  facile  scorgere  che 
non  si  potWi  più  dire:  «  il  peso  della  mandibola  femminile  varia 
entro  limiti  più  larghi  del  maschile  »  ma  precisamente  il  contrario. 

A  proposito  poi  del  cranio  femminile  che  offre  il  maggior 
peso  (850  gr.)  il  Morselli  dice  a  pag.  162  del  suo  lavoro:  «  forse 
alquanto  idrocefalico...».  Se  non  esistesse»  questo  cranio,  quello 
che  vien  tosto  dopo  in  peso  (n^.  14  delle  serie)  avrebbe  gr.  795, 
cioè  52  grammi  in  meno;  ciò  solo  bastereblj<3  a  ridurre  la  diver- 
genza temniinile  poco  al  di  sopra  della  maschile  (2).  Ma  nella 
nota  a  pag.  161  il  Moi'selli  dice  ancora:  «Avrei  potuto  aggiun- 
gerò parecchi  altri  crani  maschili  di  peso  suptTiore  a  950  gr., 
al  di  Ifi  di  iOOO...  ma  non  ho  voluto  esagerare  i  risultati  da  me 
ottenuti  ».  Non  capisco  come  si  possa  tom«*re  di  t^sagerare  la 
veritii  ;  i)onendo  quindi  realuKMite  il  massimo  <lella  serie  ma- 
schile soltanto  a  1000  gr. .  si  ha  tosto  una  div*M'|^(»nza  (5()0) 
no tef^obf lente  superiore  a  quella  della  donna,  (a  scMuhra  ({uindi 
che,  come  pel  pe^o  del  cranio  cos)  per  quello  della  mandilxtla, 
debba  piuttosto  ritenersi  essere  più  rariabile  fuomo. 


V 


i)  BasUì  ri[M»tere  il  calcolo.  (Wi  la  divergenza  ueìVifulice  ìt  ìmh\»\  di  45,6 
p*»r  ruonio,  ma  di  4(),5  e  non  38,9  \ìer  la  donna:  la  diffen^nza  fra  gli  estremi 
di  11,6  e  non  11,9:  il  rapporto  d(*lle  medie  dei  due  sessi  pure  ahjuanto  difìfe^ 
rente.  Ma  ciò  non  ha  molto  im|K)rtanza. 

t    *'    i88,    ;    470.  I  cranii  che   vengono    tosto   dofK)    ir  o  e  6    [lesano 

gr.  70*  e  715 
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E  ciò  va  più  d^accordo  colle  opinioni  degli  antropòloghi  e  dei 
naturalisti,  anche  per  molti  altri  caratteri,  che  il  Morselli  veniva 
in  tal  modo  apertamente  a  contradire. 

2.®  —  In  ambo  i  sessi  «  il  maggior  numero  dei  pesi  cranici 
si  raggruppa  tra  550  e  500  gr. ,  ma  al  di  qua  e  al  di  là  del 
gruppo  massimo  si  ha  un  rapporto  inverso:  al  di  sotto  la  donna 
supera  Tuomo,  e  questo  d'altrettanto  la  donna  al  di  sopra».  Ora, 
le  serie  dei  pesi  cranici  sono  notevolmente  regolari,  salvo 
che  per  le  cifre  basse  (sotto  450  gr.)  neiruomo  si  ha  bruscamente 
una  discesa  dal  15,00  7o  dei  casi  all'unità  e  poscia  allo  zero, 
mentre  contemporaneamente  la  donna  s'innalza  d'improvviso, 
Ira  le  cifre  regolarmente  decrescenti,  al  22,22  7o  (i)-  Devesi 
ammettere,  per  Tuomo,  che  sotto  450  gr.  si  abbia  realmente  un 
caso  su  100  mentre  ne  esistono  il  15,00  7o  tra  451  e  500  gr., 
mentre  tosto  al  di  sopra  esiste  il  gruppo  tipico  in  cui  si  ha  la 
maggior  frecjuenza?  E  devesi  ammettere,  per  la  donna,  con  un 
cosi  spiccato  gruppo  di  peso  tra  501  e  550  gr.,  un  altro  gruppo 
secondario  tra  401  e  450  gr.?  (^on  un  fenomeno  somigliante,  in 
una  serie  di  statura  di  (*<3scritti  del  dipartimento  francese  di 
Doubs,  il  Bertillon  rintracciò  due  tipi  etnici  diversi  (2),  divina- 
zione antropologica  confermata  dallo  ricerche  posteriori.  Ma  nel 
vostro  caso  non  dobbiamo  piuttosto  credere  ad  un  vizio  della 
serie,  dovuto  alPesistonza  di  (^lomenti  non  omogenei? 

Nello  cifre  massimo  fuonio  supera  la  donna  (lìol  18,00  7o)- 
Analizzando  poro  le  serio  fondamentali  le  troviamo  composto  non 
solo  di  crani  di  vario  provincic»  italiane,  ma  (particolarmente  per 
Tuomo)  di  varie  razze,  (\\)  o,  nelle  cifro  estreme  appunto ,  (|uasi 
solo  di  anni  di  razze  inferiori.  Il  Moi'selli  stesso,  che  a  pagina 
i4f)  del  suo  lavoro  <lubita  elio  IVlomonto  etnico  non  possa  in- 
fluenzare i  suoi  risultiiti,  in  Critica  e  Ili  forma  ^(^c,  a  pag.  12H, 
di<*e:  «  e  le  ditforonzo  etnologiche  sul  poso  del  cranio  non  sono 
meno  interessanti  Hello  sessuali  ».  Si  jiuò  scorgere   infatti,  colle 


,1)  Vedi  tabelle  .Morselli 

{i)  Rullrtim  S<x\  Aiithmp.  de  Paris,  I86i,  pajf.  238. 

■3^  Nelle  seri*'  rernminili  esistono  solo  dnc  cranii  di  razze  inferiori. 

i9 
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sue  stesse  cifre  (pag.  171  e  173),  quanto  possano  differire  le  medie 
di  crani  di  varie  regioni  (1): 

Crani    lombardi    Indogermanici    Scandinavi    Australiani 
Peso  gr.:  536  666  837  763. 

Ma  per  togliere,  nel  caso  presente,  ogni  dubbio,  ho  considerato 
a  parte  gli  ultimi  20  crani  della  serie  maschile,  separatamente 
in  due  decurie  (rultima  è  totalmente  composta  di  selvaggi,  l'altra 
di  razze  nordiche  e  selvagge),  paragonandone  le  cifre  con  quelle 
già  note: 

TABELLA  2.* 


Lo  cifro  sono  di  per  se  eloquenti.  La  divergenza  noi  poso 
del  cranio  si  mostra  maggiore  nei  normali,  ma  <»  d'uopo  notane 
che  mentre  la  cifra  massima  ^  in  loro  naturalmente  la  stessa 
che  noi  selvaggi,  la  minima  ì"  notevolmento  più  bassa,  fatto  di 
cui  ò  agevolo  intendoro  il  significato.  Cosi,  nel  peso  della  man- 
dibola, la  media  doi  selvaggi  sarebbe  sui^erata  da  <juella  dei 
nordici,  ma  ciò  ò  dovuto  al  cranio  n.*"  JM),  olj«»  ha  una  nuuidibola 
(dol  poso  di  gr.  68)  vorauKMito  rccezionab»,  in  una  serie*  in  cui 
5  volto  su  \ì  il  poso  loro  supera  i  110  gr.  —  In  questi  ultimi 
gruppi  sono  adunquo  contenuti  appunto  i  massimi  posi  cranici 
dolla  sorio  maschi  lo. 


(1'  In  Critica  e  /Ji/orma  ecc.il  Morselli  ha  dimostrato  ancora  questo  faUo.  E 
a  |Wi<.  154  del  lavoro  che  (laminiamo  dice:  «i  cranii  di  razze  inferiori  (h*cu- 
pano  quasi  un  posto  intermedio  fra  le  scimmie  alte  e  le  razze  umane  pur  alte  » . 
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Quanto  hanno  essi  contribuito  ad  innalzare  oltre  il  vero, 
nitmericaììiente,  ìa,  media?  (1)  «La  vera  media  (dice  il  Morselli, 
predicendo  nel  suo  lavoro  il  metodo  seriale) ,  quella  di  cui  il 
valore  proporzionale  non  può  essere  messo  in  dubbio,  è  data  dal 
gruppo  sotto  cui  si  ricovera  il  maggior  numero  d' individui  ». 
Nel  nostro  caso  questo  Pabbianio  tra  451  e  600  gr.  per  ambo  i 
sessi  e  per  te  stessa  percentuale  i^-  55,00  7©;  %^  55,20  7o).*  « 
questo  livello  ondeggia  dunqìie  la  media  vera  del  peso  cranico 
umano.  La  media  apparente  maschile  (che  raccoglie  appena  il 
16,00  7o  <l^i  <^asi)  non  cade  in  questo  gruppo  ed  essa  è  quindi 
più  alta  del  vero:  Tesame  delle  serie  ha  smentitola  media.  Nei 
gruppi  estremi  i  due  sessi  si  differenziano ,  ma  abbiamo  visto 
come  non  siano  scevri  di  mende. 

Non  cosi  è  per  la- mandibola,  come  pel  cranio.  11  ma.ssimo 
dei  pesi  cade  nell'uomo  fra  51  e  90  gr.,  nella  donna  fra  61  e 
70,  seguiti  da  un  altro  gruppo  ragguardevole  (27,7  7o)  f''^  51  e 
60.  L'uomo  ofl're  però  al  di  sopra  di  100  gr.  ben  il  17,00  7o  dei 
casi  (più  del  sesto,  e  la  d.oima  nulla)  e  raramente  un  peso  infe- 
riore a  50.  La  differenza  è  quindi  ben  marcata  e  la  media  fittizia 
si  ax^corda  colla  vera.  Per  la  mandibola  adunque  Tuomo  supera 
decisa/mente  la  donna  nelle  sr  il  appo  del  cranio  faccialei  mentile 
altrettanto  non  può  dirsi  pel  cranio  propriamente  detto. 

E  non  tutto  il  cranio  facciale  ^  nella  mandibola.  11  Ferri  (2) 
il  Marro  ^^^)  hanno  dimostrato  la  correlazione  di  sviluppo  del  dia- 
metro bimandibolare  col  hisigomatico,  il  qual  ultimo  è  quindi  più 
sviluppato  nelfuomo  in  cui  è  più  sviluppato  il  primo.  Al  peso 
cranico  maschile  deve  pur  (juindi  esser  tolta  (|uella  quantità  di 
cui  è  superiore  Tuomo  alla  donna  nello  srilu/ypo  di  questa  parte 
del  cranio  facciale,  non  compreso  nel  peso  mandibola7'e.  Farebbe 
ciò  pendere  la  bilancia  dalla  parte  del  peso  cranico  femminile? 

:$.**  —  Dopo  il  Morselli,  nessuno,  a  mia  notizia,  è  tornato  su 
quest'argomento,  toltone  il  Mingazzini,  incidentalmente  (4).  Pa- 
rwchi  hanno  preceduti,  e  per  questi  rimando  a  quanto  ne  dice 
il  Moi'selli  stesso. 


(d)  Anche  sarebbe  sialo  l)ene,  possibilmente,  che  le  duo  serio  dei  due  sessi 
fossero  slato  |)arimenli  numerose». 

li)  Arch.  Psich.  Si  e  84,  Antropometrìa  di  normali  e  delinqitenti. 
3'  /  cai-atteri  dei  delinquenti,  (diametro  bizigomalieo). 
^4)  Su  30  cranii  ed  encefali  ecc.  Riv.  sperim  Freniotria,  84. 
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Le  serie  più  notevoli  sono  certo  quelle  dello  Zoia  (1);  tanto 
per  gli  uomini  quanto  per  le  donne,  il  massimo  numero  dei  crani 
offre  un  peso  dai  450  a  500  gr. .  «  Ma  il  progressivo  calare  dei 
teschi  al  di  sopra  di  questo  gruppo  medio  (dice  il  Morselli)  è 
cosi  lento  da  menomarne  il  valore.  Per  giudicare  il  valore  com- 
parativo di  questi  dati  coi  nostri  basta  osservare  che  la  proporzione 
dellf^  donne  è  troppo  piccola  (29  contro  130  j)  e  che  vi  entrano 
crani  di  tutte  le  età  da  7  fino  a  104  anni;  così  gli  elementi  del 
prof.  Zoia  non  possono  essen»  paragonati  ai  nostri,  che  abbiamo 
scelto  crani  dai  20  ai  50  anni  al  più...  »  Ciò  è  vero,  e  non  solo; 
ma  lo  Zoia  e  gli  altri  Autori  precedenti  non  fanno  cenno  della 
mandibola  (che  per  loro  non  ha  interesse  speciale),  per  cui  il 
loi'o  pes(j  cranico  è  a  teschio  totale. 

Infine,  il  Morselli  ancora,  in  Critica  e  Riformii  a  pag.  121, 
notando  come  nelle  serie  dello  Zoia,  (*he  vi  riporta,  il  gruppo 
tipi(*o  non  corrisponda  al  suo,  dice:  «Ciò  si  dovrebbe  torse 
all'essersi  conservati  per  il  Museo  pavese  soltanto  i  casi  giudicati 
caratteristici,  come  ♦>  costume  ordinario  in  tutte  le  scuole  di 
Anatomia...». 

Onesta  e  per  me  un'osservazione  preziosa;  e  se  non  {K)sso 
rivolgerla  al  niaUM'iale  del  Morselli  stesso,  pi'esta  pc^'ò  autorevo- 
lezza ad  una  mia  ipotesi:  deiresistenza  d'una  spontanea  abitudine 
la  ([uale,  con  circolo  vizioso,  prcnluce  e  conferma  di  continuo  l'opi- 
nione, dominante  anche  Ira  i  profani,  —  rispondente  ai  nostri 
concetti  estetici  —  che  nel  cranio  come  in»l  rimanente  d<*l  suo 
fisico  Tuomo  debba  avere  un  più  vigoroso  sviluppo  che  non  la 
donna.  Ben  inteso,  non  ritenendo  ({uesta  opini()n(^  esatta,  io  mi 
riferisco  al  cranift  non  fiiccialc, 

K(l  un  fatto  dev(»  essersi  prestato  in  ogni  temjM)  alla  pro- 
duzióni» ed  alla  conferma  dicpicsta  cred(Miza,  quello  della  inag(futre 
nu'i((ì>ilità  (ini  sesso  unischilc,  E  facile  intendere  come  possa 
scambiarsi,  cosi,  una  niagiiior  variabilitfi  con  una  superiorità 
vera  e  propria. 

f."  K  ad  alcMuii  aniropoloiii  non  è  sfuggito  (pialche  fatto  che 
sarebbe  in  coTìtraddizione  colla  credenzasnddetta.il  Mantei»azza, 
nel  suo  lavoro  sni  cnrnitcri  scssn<tH  (fcl  cranio  /////^//k>( 2)  osserva, 

1    Ordinai»»  scrialmeiilc  dal  Morselli.  Zoia:  Il  (fnfunclti)  di  itinUainìn  drlìn 
A*.    T////-.  di  Pnviii  (<)strenlogin),  JS7/. 
i    An*h.  \idrop.  Firenze.  181.').  pa^.   IH. 
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in  un  punto:  «  Il  cranio  medio  della  donna  è  maggiore  che  nel- 
Vìionw  benché  sia  più  breve  e  più  basso  ».  E  al  punto  24® :  «  La 
variabilità  delle  proporzioni  del  cranio  femminile  è  in  generale 
molto  minore...  »  Il  Mantegazza,  nel  punto  primo  citato,  non 
inten<le  ora  parlare  del  cranio  facciale  e  della  mandibola,  essen- 
done a  lui  ben  nota  la  caratteristica  sessuale  (1).  Nell'altro  punto 
non  si  è  lasciato  sfuggire  (|uel  carattere  che  il  Morselli  negava: 
la  minor  variabilità  della  donna. 

Intorno  a  qual  sia  il  sesso  che  offre  maggior  stabilità  di  caratteri, 
ormai  Anatomici  ed  Antropoioghi  sono  d'accordo;  anche  ultima- 
mente il  Lombroso  (2)  affermava  di  nuovo  la  minor  variabilità 
della  donna.  Del  resto  il  Darwin  (3)  passando  in  rivista  tutta  la 
lunga  serie  dei  viventi  animali  ha  già  da  tempo  mostrato  come 
nella  maggior  parte  delle  specie  le  femmine  sono  tra  loro  poco 
differenti,  mentre  i  maschi,  nel  loro  più  completo  sviluppo,  si 
differenziano  (jualche  volta  in  modo  fortissimo.  Il  Le  Bon,  nella 
sua  lodatii  memoria  i<idle  variazioni  della  rapacità  cranica  (4) 
nella  quale  applicò  per  il  primo,  cosi  fecondamente,  il  metodo 
grafico  alle  ricerche  antropologiche  ,  dimostra  come  la  donna 
vari  meno,  <^  più  si  avvicini  alle  specie  inferiori  che  non  ruonio. 
Lo  stesso  Morselli  a  pagina  I5i,  dice:  «...  Sapendosi,  pei  suoi 
caratteri  craniensi,  la  donna  di  razza  colta  occupare  un  posto  fra 
il  suo  muschio  e  le  razze  inferiori  deirumanità...»  Se  le  razze 
basse  sono  quelle  che  più  si  avvicinano  agli  antropoidi  (come 
dice  il  Moi'selli  stc^sso)  rhe  hanno  an  peso  cranico  piìf  forte  — 
perche  la  donna  dovrebbe  avere  un  peso  cranico  di  razza  superiore? 
11  Mantegazza,  al  punto  2r'  del  lavoro  citato,  dice  ancora: 
«  La  faccia  della  doiuìa,  ò,  in  rapporto  al  cranio,  pia  piccola 
in  latte  le  sae  dimensioni...y>  Il  Weisbach  (5),  studiando  il  cranio 
femminile  tedesco,  trova  che  //  riso  femminile  in  proporzione 
del  cranio  è  pia  piccolo  del  macchile  in  tutte  le  sue  dimensioni^ 
più  ortognato,  più  basso,  più  stretto  luorchè  in  alto...  L'Ecker 


■X)  Il  Morselli  stesso  contessa  di  aver  pensato  a   p<.)rre  in  rapporto  questa 
caratteristica   col  sesso  dietro  i  consigli  del  Mantegazza. 
[i]  Donna  delinquente  Bocca,  93 
(3)  yariabilUò  delia  specie — Origine  delVuomo. 
(4}  Amh.  Antrop.  Paris,  1879. 
\o-  Wbisbach:  l)er  Deosfiche   Weiherpìiò  del,  Arch.  fiìr  Auttri,  d868. 
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(1)  fra  le  differenze  sessuali  craniche  della  donna  trova  la  pre- 
ponderanza della  calotta  cranica  in  confronto  alla  base.  Il 
Vogt  (2)  stabili,  studiando  i  microcefali,  che  questi  hanno  un 
cranio  pitecoide  alla  volta  iiinano  alla  base  e  alla  faccia... 

Questi  dati  sono  preziosi  per  noi.  La  parte  che  più  vaìHa 
nel  cranio  timaìw  i*  quindi  la  volta. 

III.  —  Morfologicamente  e  funzionalmente  io  divido  adunque 
(come  del  resto  è  già  stato  fatto  da  altri)  il  cranio  umano  in 
encefalico  o  prosopico.  Se  è  relativamente  facile,  come  abhiam 
visto,  studiare  le  variazioni  di  almeno  una  parte  del  cranio  fac- 
ciale, come  fare  per  Tencefalico?  Come  definire  i  suoi  limiti  ed 
isolarne  l'estensione?  Nel  mascellare  inferiore,  oltre  il  peso,  il 
rolìime  mostra  già  con  evidenza  talora  marcati»  la  superiorità; 
ma  nel  cranio  encefalico  si  tratta  piuttosto  di  volume  (superficie) 
0  di  sviluppo  in  ispess<jre? 

1."  —  Certamente  uno  dei  fattori  dello  sviluppo  del  cranio 
encefalico  >.  la  capacità-^  resta  da  staìùlire  in  qual  misura  e 
secondo  qual  legge  lo  sia.  Il  Weisbach,  studiando  il  cranio  della 
donna  tedesca  (lavoro  citato)  tocca  questo  argomento,  e  cercando 
il  rapporto  fra  e.  e.  di  capacità    cranica    e  gr.  in  peso   ottiene: 

Crani  grandi:  3,131      Cr.  mediocri:  2,480     Cr.  piccoli:  2,527 

ossia  //  piìi  grande  sviluppo  di  tessuti  osseo  è  offerto  dai  crani 
di  media  capacità  mentre  //  minore  da  f|uelli  di  capacità  mas- 
sima. 

Il  Morselli  ripete  però  /jueste  ricerche  e  non  va  d'accordo 
col  Weishach.  Paragonando  la  capacità  e  il  peso  di  30  crani  di 
varia  grand(»zz{i  (3)  egli  ottiene: 


Capacità 

P(*SO 

Rapp.  preced. 

1*  sorie 

r.  e.    1173 

gr.  535  (?) 

2,25  (?) 

2*  serie 

138<J 

h\)\) 

2,45  (?) 

3*  serie 

1547 

(\Kt   (?) 

■«/,»>*4. 

Cio^>  il  pili  gran  sviluppo  di  tessuto  osseo  sarebbe  dato  dai  cranii 
di  piff  piccola  caparit/i  —  e  anche  di  più    piccolo  peso  — ,   il 


V  An»hiv  fiir  Aiilrop.  I87J  V. 
i^  ^f^*m.  xìir   ies  yfii'roceph,  G«'»nev,  67. 
,3     Ix>co  cil.  paginiì  i80,  prospetto  Vili. 
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minore  dai  crani  di  rnediocì^e  capacità  e  non  da  quelli  di  massima 
ampiezza.  Il  minimo  dato  da  un  Chinese  (pirata)  il  massimo  in 
una  Negra  (3,32  (?)  ). 

Ma  per  alcune  inesattezze  potute  rilevare  anche  questa  volta 
(1),  il  rapporto  medio  per  la  1*  e  2*  serie  non  k  di  2,25  e  2,45, 
ma  rispettivamente  di  2,23  e  2,35.  Il  massimo  noiì  è  più  di  .3,32, 
ma  di  3,06:  non  è  più  quindi  nella  serie  di  crani  con  piccola 
capacità  che  troviamo  il  minore  sviluppo  osseo  (il  massimo  di 
([uesto  rapporto)  ma  nella  serie  di  quelli  a  cajWLCilà  massima: 
In  esse  si  ha  due  volte  il  rapporto  più  alto  (3,09  del  n®  26; 
3,17  del  n®  32)  e  nel  gruppo  medio  non  abbiamo  che  una  sola 
volta  raggiunto  il  rapporto  di  3  (3,01  del  n"  l()).  Il  minimo  del 
rapporto  (cioè  il  massimo  di  sviluppo  osseo)  è  raggiunto  dal  Pirata 
chinese  (1,60)  e  da  un  Noocaledoneso,  che  non  hanno  certo,  a 
pari  poso  cranico,  la  stessa  capacità  di  un  Euroi)eo  (2)  mentre 
la  serie  del  Weisì)ach  è  composta  non  solo  di  crani  dello  stesso 
sesso  ma  della  stessa  ì*azza.  Senza  (piesti  due  casi  la  media  sarebbe 
stata  tosto  di  2,46  invece  di  2,.35  (.3'  serie):  cioè  il  minor  sviluppo 
osseo  sarebbe^  stato    ìiei  crarìii  a  capacità  rna^sima. 

Giacche,  non  sappiamo  so  la  razza  o  il  scasso,  in  ispocie,  non 
possano  presentare  qualche  partioolaritj»  propria.  A  voler  infatti 
purgare  di  questi  crani  di  razz<»  diverso  o  inferiori  la  1*  serie 
(in  cui  7  su  11  sono  di  solviiggi,  nessuno  d'italiano;  proporzione 
che  non  si  ha  nelle  altro  serif*)  si  avrebbe  un  rialzo  tale  nelle 
medie  da  ricadere  nelle  conclusioni  del  Weisbach.  Cosi,  nell'ul- 
tima serie  non  è  rappresentato  un  solo  cranio  di  sesso  temminile, 
mentre  nello  altre  due  sono  mescolati  in  discreta  proporzione, 
specialmente  nella  prima,  che  offre  appunto  il  maggior  sviluppo 
osseo  (3). 


ili  Paf5:.  130  e  181.  Cosi  por  le  medie  dei  |>esl  cranici,  I»  e  3»  serie,  654 
invece  di  536,  688  invece  di  687.  fi  i)rinio  cranio  della  2»  serie  ha  un  rapporto 
di  2,14  e  non  2,16. 

[%]  Chinese,  \^so\  gr.  910,  capacità  e.  e.  i466;  Tedesco  n°  i8,  peso 
gr.  88i,  cap.  C.C.  i770. 

(3^  A  pag.  182  il  Morselli  esamina  10  cranii  di  ,*;,  e  10  di  y    e   conclude 

essere  anche  carattere  della  donna  il  minor  svilupfM)  osseo.  A  parte  l'inferiorità 
della  capacità  cranica  y  che  contraddirebl)o  alla  sua  legge  (il  rapporto  è  nelle 

donne  di  2,36  e  non  2,409)  si  devono  rì|)etere  gli  stessi  appunti  più  sopra. 
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Secondo  il  Mors«^Ili  stesso,  il  maggior  sviluppo  osseo  sarebbe 
dunque  ofl'erto  dai  crani  di  minima  capacità,  il  minore  non  più 
dai  crani  di  media  capacità  ma  massima.  Ciò  poco  differisce  dalla 
leggo  del  Weisbach ,  se  si  osserva  che  il  primo  gruppo  delle 
capacità  da  lui  studiate,  non  sono  cosf  Inisse  come  ((uelle  studiate 
rispettivamente  dal  Morselli. 

2."  —  Non  emergendo  abbastanza  categoricamente  le  con- 
clusioni sopra  accennate,  ho  creduto  di  ritornare  su  questa  ricerca. 
E  perchè  risaltasse  maggiormente  nella  cifra  stessa  la  differenza, 
ho  calcolato  delle  due  (juantità  non  più  il  semplice  quoziente  ma 
il  rapporto  centesimale ,  che  ho  chiamato  indice  baro-cubico. 
Non  avendo  a  mia  disposizione  altri  dati  mi  son  rivolto  alle  s«M'ie 
brute  dello  Zoia  (l)  purgandole  di  tutti  i  crani  di  sesso  ^  e  di 
etjj  sotto  i  20  e  sopra  i  00,  e  non  solo,  ma  di  tutti  quelli  visi- 
bilmente anomali  patologici  e  incompleti.  La  serie  si  è  cosi 
ridotta  alla  cifra  di  soli  SS,  cosi:  (5  il  i"  •;:rupi)0;  i2  il  2^;  2ri 
il  :^;  H)  il  4^  27  il  .V). 


TABELLA 

:v 

Cifra 

Capacità 
1001  - 1200 

Cap. 
1201  - IBOO 

Cap. 
IBOl  - 1400 

Cap.     I     Cap.    j 

1401-1500  1501-1600! 

1                 1 

Massima .     .     . 

1                     1                     1                     1 
69,9              mj              72,80 

♦)♦;,♦; 

1 

1 

57,0 

Minima  .     .     . 

37,5 

35,1               34,5 

32,3 

31,1 

Diff.  tra  preced. 

1 

3l>,4              28,t>              38,:^ 

,34,3 

25,9 

i  Rapp.  id.  ^.0     . 

53,*»              54,9              47,3 

48,i; 

54,5 

Media  totale 

!                                    1 

55,S       1        50,89            49,7 

1 
1                      1 

46,8 

t! 
4G,3      1 

(^.oiue  ò  tiicile  scorgere,  lo  sviluppo  osseo  decresce  regolar- 
mente  col  crescere  della  capacità.  Sarebbe  (luindi  confermato 
(|uan(lo  abbiiuno  trovato  em*»n<h<ndo  b»  citn»  del  Morselli  —  ma 
non  le  conclusioni  d<*l  Woisbacli. 


i    L.r.  tainìila  dei  |iesi  cranici 
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Noi  non  sappiamo  se  in  (juesto  tatto  possano  paragonarsi 
le  serie  manichili  colle  femminili.  Se  osserviamo  tuttavia  non  la 
media  ma  le  variazioni  delle  cifre,  scorgiamo  che  il  massimo  di 
questo  rapporto  l'abbiamo  (nella  cifra  notevolissima  72,80)  nelle 
capacità  I30l-140(),  in  cui  pure  la  cifra  minima  (toltone  il  gruppo 
delle  capacità  più  basse)  è  tra  quelle  che  si  mantengono  più  alte. 
Cosi  sono  i  più  alti,  in  questo  gruppo,  la  divergenza  e  il  rapporto 
percentuale:  cioè,  una  pw  vasta  ficalu  di  variazioni  con  an 
limite  inferiore  elei-^ato.  La  media  totale  infine,  malgrado  la  legge 
scalare  di  diminuzione  che  vi  si  osserva,  n'  è  molto  più  prossima 
a  quella  dei  gruppi  più  alti.  Qu(»sto  gruppo,  che  corrisponde  a 
quello  delle  capacità  medie  del  Weisbach,  ma  non  a  quello  delle 
capacità  medie  maschili ,  sembra  quindi  che  attesti  veramente 
l'esistenza  di  un  tipo  di  capacita  cranica^  che  offre  un^  speciale 
tendenza  ad  un  pih  vigoroso  sviluppo  osseo. 

Ad  ogni  modo,  nel  cranio  umano  maschile  (1)  lo  sviluppo 
non  avverrebbe  più  irregolarmente,  come  vuole  il  Morselli ,  nelle 
varie  capacità,  ma  seguirebbe  una  legge  regolare  ed  unica  e  cioè, 
decrescerebbe  inversamente  alla  capa/^ità  in  modo  uniforme. 
Il  Gratiolet,  che  non  si  può  tralasciar  di  consultare  in  questo 
genere  di  ricerche  ,  aveva  già  da  un  pezzo  (Mei/iorie  Società 
Antrop.  Parigi)  enunciato  la  stessa  legge  sulla  semplice  osserva- 
zione: «  quanto  più  il  cranio  diminuisce  in  capacità  più  le  ossa 
acquistano  in  ispessore  ». 

3.''  —  Se  lo  sviluppo  osseo  segue  questa  legge,  il  peso, 
secondo  il  Morselli,  croscerebbe  col  crescere  della  capacità.  Il 
Weisbach  invece,  dividendo  i  suoi  crani  femminili  in  3  serie,  a 
seconda  della  capacità,  aveva  ottenuto  : 

Capacità  e.  e.     1221  1884,01  1468,«4 

Peso  gr.     483,8  558,89  472,59 

I  crani  di  capacità  media  hanno  il  peso  più  grande  e  ciò  va 
perfettamente  d'accordo  coi  suoi  risultati  più  sopra  accennati, 
mentre  non  è  lo  stesso  del  Morselli.  Non  si  capisce  ora,  nelle  sue 
serie,  come  i  crani  che  hanno  il  maggior  peso  non  debbano  avere 


[{)  Impossibile  ripetere  queste  ricerche,  colle  serio  dello  Zoia,  per  le  donne, 
oltre  che  per  le  ragioni  suaccennate,    per  la  scarsezza. 
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anche  il  maggior  sviluppo  osseo.  Anche  correggendo  le  sue  cifre 
delle  lievi  inesattezze  notate,  esse  non  mutano  significato  (1).  È 
ciò  forse  dovuto  al  fatto  già  notato  che  le  sue  serie,  come  quelle 
del  Weisbach,  non  sono  composte  di  soli  crani  femminini  ed  ì 
risultati  non  possano  paragonarsi?  Alla  mescolanza  di  razze  diverse 
ed  inferiori  (nella  serie  delle  capacità  mediocri  3  solo  crani  sono 
iritaliani,  in  quella  delle  inferiori  nessuno,  e  7  su  1 1  di  selvaggi)? 
Avrei  voluto  possedere  della  sua  serie  totale  (172  cr.)  le  cifre 
delle  capacità  rispettive  (2)  per  ripetere  questa  ricerca  su  tutta 
la  serie.  Giacché,  se  il  Moi>;elli  impugna  i  risultati  del  Weisbach 
per  la  scareità  dei  casi,  i  suoi  sono  poco  piti  numerosi; e  sarebbe 
stato  preferibile  di  sacrificarsi  a  studiare  intera  la  sua  preziosa 
raccolta,  disponendo  le  capacitai  in  ordine  scalare  naturale,  senza 
sc(?gliere  arbitrariamente  i  crani  per  i  3  irruppi;  ed  usufruirò  di 
quel  metodo  seriale  di  cui  egli  f>  il  primo  campione. 

Avevo  le  serie  dello  Zoia.  E  se  a  jruardare  la  sua  tabella  3»  (in 
cui  i  pesi  cranici,  disposti  per  ordine  di  capacità,  decrescono  visibil- 
mente col  decrescere  di  quella)  ci  sarobl»e  <la  nejrare  la  l<*gge  di 
Weisbach,  nella  tabHla  4*  (in  cui  i  crani  sono  disposti  per  ordine 
di  jìeso)  si  scorge  che  i  primi  15  e  20  teschi  di  peso  massimo  non 
son  (pielli  che  offrono  lo  massime  capacità.  Ma,  a  parte  Toss^Tva- 
zione  del  Morselli  citatii  più  avanti  sulla  raccolta  dello  Zoia,  e 
l'osservazione  che  in  questi  teschi,  nel  peso  del  cranio  è  conte- 
nuta ancJK»  (|uello  della  mandibola  Ira  (»ssi  esistono  tanti  di  (pialli 
evsomplari  eccezionali  (nani,  «^njiaiìti,  patologici,  anomali,  inlantili, 
senili,  di  razze  interiori,  incomph^ti),  che  se  possono  tare  rorj.^o*rlio 
d'un  Museo  anatomico  non  possono  affatto  servire  al  nostro  caso. 
Inoltre,  (*iò  che  bisojjfnerebbe  districare  anzi  tutto  in  questa  ri(*erca 
é  la  qunìitiUi  di  peso  dortdo    rrranìeìite  al  rrfvu'o  e?trefaliro. 


r  Paragonando  tuttavia  i  vari  gruppi  Tra  loro^  ajjhiaino  rlio    la    st<^ssa 
divergenza    non  esiste  pel  p«^so  e  \)or  la  rapacità  : 

Capacità.  K»*'>PP<>  1**  :  i**  :  :     »4  :  100  Peso,  {gruppo  1"     i"  ::  89,9  :  100 

!•»  :  3"  :  :     75:  100  1*'  •  :^  :  :  78,7  :  100 

*•'  :  3"  :  :  89,7  ;  100  *•»  :  S»'  :  :  87,0      100 

I^  diver^enzi»  è  minore  nel  peso  che  nella  capacità  toltone  il  3'*  gruppo' 
(!ol  crescere  di  questa  non  cresce  del  pari  quello. 

.*'  \e  ho  chiesto  al  Mantegazza,  ma  si  capisce  da  dopo  tanti  anni  era 
vano  sperare  che  si  cons«Tvass<'  traccia  della  serie  del  Morst»lli  fra  tanU*  migliaia 
di  Granii  del  Museo  fiorentino. 
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Bisognerebbe  infine  definire  il  limite  in  cui  un  cranio  cessa  di 
essere  anomalo,  por  diventar  nano  o  gigante,  ipo  od  iperostotico, 
quando  ne  sia  completo  lo  sviluppo  e  quando  cominci  la  sua 
involuzione. 

4.**  —  Chiedevo  se  non  avesse  potuto  influire  sui  risultati 
del  Morselli  il  sesso  e  la  razza;  rivolgendoci  al  criterio  antro- 
pologico ,  chiedo  :  abbiamo  noi  uno  sviluppo  osseo  del  cranio 
maggiore  che  nello  razze  inferiori  e  negli  antropoidi,  dei  quali 
abbiamo  certamente  una  capacita  maggiore?  La  civiltà,  che,  au- 
mentandoci continuamente  il  volume  del  cervello,  ci  accresce 
continuamente  la  capacità  cranica,  ce  ne  aumenta,  in  corrispon- 
denza, lo    sviluppo  osseo? 

Il  Le  Bon,  nella  sua  memoria  citata,  rileva  quesf  enorme 
differenziarsi  delle  capacità  mano  mano  che  le  razze  s'innalzano: 

Diff,  tra  il  mass,  ed  il  min.  delle  Capar,  in 
Gorilla  e.  e.  191)     Australiani  e.  e.    807       Parigini  mod.  ce.  593 
Paria  d'India  277     Egiziano  antico    35»'^      Tedesc.  moderni    715 

Parigino  XII  sec.  472. 
Questo  differenziarsi  non  segue  parimenti    nel  peso,  poiché  al>- 
biamo  visto  (Tab.  2*)  che  precisamente',  i  selvaggi  hanno  il  peso 
cr*anix:o  maggiore. 

Le  conseguenze  di  questo  fatto,  che  il  Le  Bon  si  è  lasciato 
sfuggire,  riguardano  appunto  //  sesso.  Paragonando  le  capacità 
dei  due  sessi  in  diverse  razze,  il  Le  Bon  ottenne: 

-t 

Paria  d'India  ce.    1332 

Australiani  1338 

Polinesiani  1500 

Egiziani  antichi  1500 

Merovingi  15.37 

Parigini  moderni  1559 

La  differenza,  marcatamente  progressiva  nei  due  sessi,  è 
marcatamente  maggiore  nel  maschile.  Calcolando  la  differenza 
fra  gli  estremi  di  queste  3  serie  abbiamo  rispettivamente  227, 96, 
131  :  l'uomo  si  differenzia  dalla  razza  pih  bassa  precisamente 
d'una  quantità  quasi  tanto  grande  quanto  quella  di  cui  si  dif- 
ferenzia dalla  doìina  in  ciarscuna  razza.  La  donna,  ripete,  di 
innanzi  all'uomo  il  rapporto  che  la  razza  selvaggia  ha  d'in- 
nanzi alla  citnle. 


r 
■J 

Ditterei 

124<) 

lì) 

1231 

107 

1381 

137 

13(>3 

165 

1372 

165 

1337 

222 
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Se  ora  i  due  sessi,  nel  peso  cranico,  tendono  così  marcata- 
mente come  abbiamo  visto,  ed  equipararsi  e  la  donna  ha  una 
capacità  così  spiccatanienle  inferiore;  se  la  donna  ripete  i  ca- 
ratteri cranici  del  selva^rgio,  che  jjode  di  maggior  sviluppo  osseo; 
se  col  minor  sviluppo  della  capacità  del  cranio  si  accompagna 
un  maggior  sviluppo  ossw,  in  ispecie  nelle  capacità  mediocri, 
sembra  che  dovrebbe  conseguii^ne  che  la  donna  abbia  (jnesto 
nui{/(/ior  sriluppo  della  teca  cranierise. 

Delle  curiose  conse<rueiize,  d'importanza  secondaria  pel  nostro 
U^ma,  derivano  da  questi  fatti.  Anzitutto  la  palese  inferiorità 
(iella  donnuj  non  solo  come  posse<litrice  d'una  capacità  inferiore, 
(tatto  \i\l\  noto)  ma  di  un  caraliere  osteoloyico  che  accompagna 
qu<*sta  capacità.  E  (juella  potn»l)be  <»ssere  un  fenomeno  di  adat- 
tamento, questo  di  atavismo,  rip<^tuto  dalla  doima,  conservatrice 
fedele. 

Inoltre  la  civiltà  non  perturba  n<*ir  uomo  solo  la  legge  di 
sviluppo  che  governa  gli  altri  viventi  nel  cranio  encefalico.  Esiste 
una  correlazione»  di  sviluppo  ben  dimostrata,  ti*a  statura  e  capacità 
cranica;  le  Ik^Hìssììih*  ricerche  delfAmadei  (1)  hanno  dimostrato 
che:  «ad  ogiìi  categoria  di  stature,  alta,  media,  ba^sa,  corri- 
spomlono  serie  di  capaciti!  craniche  che  si  spostano  nello  stesso 
senso,  e  b*  medie  analogamente  diminuiscono  per  i  gruppi  di 
stature  abbassantisi  ».  K  ora  ammissibile  che  Tuomo  abì)ia  già 
acquistato,  o  sia  per  ac(|uistnre  in  futuro  ogni  giorno  una  piìf 
ciigant4,*sra  stalfwa  coi  crescere  delh<  sua  <*apacità  cranica  ì 

Non  ()(*cupando(M  della  (piestionc*  banale  s<»  la  statura  vada 
invecN'  diminuendo  <hìi  s<»c()li  ])assati,  Tuonio  di  genio  o  d^ingegno 
che  ci  vien  dato  d'osservare  ogni  tanto  è  uieno  rimarchevoh» 
per  forte  svilupjM)  scheletrico  che  non  lo  sia  per  ampiezza  fron- 
tale e  volume  del  capo.  Il  Lombroso,  raccogliendo  i  caratteri 
deir  uomo  di  genio,  nuMte  tra  (|U<*sti  una  più  fr(»quent(*  statura 
me<liocre  assieme  a  quella  cfun  non  seuqjre  vigoroso  e  giusto 
sviluppo  tisico  g(Mierale.  La  cai)acità  esort>ita  duiupie  d'Amadei 
se  Tè  lasciato  sfuggire)  dalla  sua  legge  —  o  esorbiterà.  <>  gli  m>- 
mini  futuri  saran  tutti  giganti,  o  le  maggiori  capacità  non  avranno 


t    Kiv.  S|MTÌin.  Kri'fìiniri:!  I8«:i. 
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compagno  il  maggior  sviluppo  scheletrico,  e  a  titolo  maggiore 
quello  delle  pareti  craniche, 

IV.  —  La  ricerca  più  decisiva  e  più  semplic^>  suggerita,  dopo 
quanto  abbiain  visto  fin  ora,  sarebbe  quella  di  esaminare  il  peso 
della  calotta  cranieìise  nei  due  sessi  isolata  dalle  restanti  parti 
del  cranio,  come  suol  farsi  dagli  Anatomici  e  Anatomo-patologi 
allo  scopo  di  esaminarne  il  contenuto.  Essa  non  corrispond<^ 
certamente  a  tutta  quella  part<?  che  abbiamo  chiamato  cranio 
eìicefalicoj  ma,  a  parità  di  condizioni,  se  nei  due  sessi  esiste 
quella  differenza  che  andiamo  cercando,  essa  deve  necessaria- 
mente, per  tal  modo,  apparire. 

E  questa,  ricerca  è  già  stata  fatta  (l)  senza  immaginarne 
l'importanza  sessuale.  Il  Peli  (2)  esaminò  il  peso  della  calotta 
craniense  rispetto  alla  capacità  in  40  sani  (20  di  ciascun  sesso  (3)) 
e  350  infermi  di  mente.  EiTone  i  risultati,  calcolato  Vindice 
baro-cubico: 


TABELLA  4.^> 

Cifra 

Sani   di  Mkntk 

-          1 

INFB 

1 

SRMJ 

* 

Massima     .     .     . 

1 
54,19               Gl,87 

89,08 

76,  U) 

MiuiniH  .... 

•28,89         1       32,39 

28,25 

27,28 

DiflT.  fra  preced. 

25,30 

29,48 

60,83 

48,88 

Rapp.  id.  ",„     .     . 

1 

1 

13,2 

52,3 

31,7 

35,8 

i 

1 

Media  tot^ile 

1 

44.90               4«>,68 

45,83 

47,03 

1^1)  Avevo  già  falla  qiiesla  ricerca  sopra  una  piccola  serie  di  cranii.  quando 
mi  avvenne  di  trovare  qu<'sio  lavoro  del  Peli.  Preferisco  ri  portare  le  sue  cifre, 
ottenute  in  tempi  ed  in  condizioni  affatto  indi[)«'ndenli.  Pubblicherò  le  mie 
quando  la  mia  sme  sarà  suflicientemenlr  «grande. 

[ì)  PELI:  Sui  jjesfjcra/iftyj^i^vc.  Xrch.  ilal.  MalaUir  Hfrrosc,  87.  fas*'.   1**. 

(3)  li  Broca  Jnstr.  Anlliropoloi>:iq  ammette  cbe  bastino  a  fissare  i  caratteri 
d'una  serie  il  numero  di  iO  casi. 
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a)  Nei  sani  di  mente  la  donna  non  solo  ha  la  cifra  massima 
e  la  minima  più  alta  e  la  variabilità  più  estesa  che  nelFuomo, 
ma  la  media  aritmetica  ne  è  più  alta,  ciò  che  si  spiega  in  parte 
col  fatto  che  la  cifra  minima  si  arresta  tuttavia  ad  un  grado 
superiore  di  quello  dell'uomo.  La  donna  supera  l'uomo  di  1,72. 

b)  Negli  infeì^mi  di  ynente  la  donna  non  offre  più  né  la 
cifra  massima,  né  la  minima,  né  la  variabilità  più  estese,  la  media 
è  però  ancora  superiore,  e  precisamente  di  1,20.  Le  serie  si  cor- 
rispondono bastevolmente.  Lo  stato  mentale  patologico  contri- 
buisce dunque  a  ravvicinare  i  caratteri  cranici  dei  due  sessi  in 
ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  osseo?  (l) 

e)  Notevolissimo,  per  la  critica  seriale,  che  nessuna  varia- 
bilità apprezzabile  si  osserva  in  questi  valori  rispetto  alFetà  si 
nell'uno  che  nelPaltro  sesso.  (Confrontando  le  serie  abbiamo  (Peli 
Tab.  II): 

Cifra  Sani  di  mente 

t 

t 

^v:^0  5  — 

:m-4() 

ti -45 
40-50 

5  [  -.55 
:)()-H0 
()l-()5 

Himarch<'vob»  il  eomportarsi  «Irlhi  srri*»  femminile. dome  ave- 
vamo notato  a  proposito  d<'lla  seri*»  femminile  del  Morselli,  anche 
qui  «^siste  hìì  tipo  secondario  nettamente  miircato.  In  un  altro  Au- 
tore, in  ricj'rrh**  diverse  od  indipendenti,  si  l'ipete  (iun((ue  Zo  n/^'.wso 
fatto  con  pili  cridcnza:  l'ipotosi  avanzata  avrc^bbo  duncpie  una 
conferma?  Onesti  due  tipi  si  corrispondono  [)0Ì  evidentenifMite  nel 
Morselli  e  nel  Peli  e  mostrano  una  disposizione  risp(»tto  a  loro 
re<rolare.. 


10.00 

10,00 

10,00 

10,00 

2."),00 

•^5,00 

.{0,00 

5,00 

,^0.(M) 

20,(K) 

— 

i:.,oo 

^— 

Ò.OO 

I     Da  I.oiiihrosn  o  da  altri  è  stato  mostrato  rhr  i  t'olii  si  distaccano  sim'sso 
assai  dai  normali  anriH'  \m  <*arHtteri  cranici. 
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Tale  non  la  mostrano  del  tutto  le  cifre  maschili,  che  nello 
estremo  superiore  della  serie  palesano  un  difetto  nel  brusco 
cessare  dei  casi,  mentre  all'estremo  opposto  si  ha  un  calare  pro- 
gressivo e  naturale.  A  cosa  possa  ciò  esser  dovuto,  come  il  fatto 
osservato  nelle  serie  femminili,  non  si  può  che  supporre.  Forse, 
per  quest'ultimo,  esiste  un  fenomeno  di  selezione,  o  forse,  la 
donna  colta  delle  città  e  la  donna  delle  classi  sociali  inferiori 
non  offrono  lo  stesso  sviluppo  cranico. 

Così  sorge,  ancora  una  volta,  in  serie  di  normali,  dello  stesso 
sesso,  della  stessa  provincia,  coi  caratteri  della  massima  purezza, 
una  variazione  secondaria  inaspettata.  Ciò  (che  il  semplice  calcolo 
empirico  della  media  aritmetica  non  avrebbe  rilevato ,  mentre 
balza  fuori  col  metodo  critico  seriale)  mostra  come  la  i>erfetta 
costruzione  d'una  serie  sia   cosa  quasi    impossibile. 

La  tendenza  che  avevamo  notato  nei  crani  dei  delinquenti 
esiste  dunque  anche  nei  nonnali.  Ed  è  (|uindi  un  carattere 
sessuale  e  non  proprio  dei  criminali. 

Concludendo,  crediamo  di  aver  messo  in  luce,  lungo  il  nostro 
lavoro : 

1.°  La  variabilità  del  peso  del  cranio  e  della  mandibola 
non  è  maggiore  nella  donna  (Morselli)  ma  nell'uomo. 

2."  Il  minor  svihippo  osseo  non  sarebbe  offerto  dai  crani 
di  mediocre  capacità  (Morselli)  ma  da  quelli  di  capacità  massima 
(Weisbach)  cioè  lo  sviluppo  osseo  decrescerebbe  inversamente 
alla  capacità. 

3.**  Il  rapporto  del  peso  alla  capacità  (indice  baro-cubico) 
del  cranio  encefalico  umano  è  più  alto  nella  donna.  In  ciò  esi- 
sterebbe quindi  un  nuovo  carattere  sessuale. 

4.®  Nella  donna  esisterebbe  un  tipo  secondario  di  peso 
cranico  inferiore  a  quello  della  medisi  normale  data  dal  Morselli. 


Sassari,  fstltiito  Anatomico,  1894. 


Dott.  E.  Ardu  Onnis. 

Assist.  aUa  Cattedra  d'Anatomia 
della  R.  Unir,  di  Sassari. 


Dott.     RIDOLFO     LIVI 

CAPITANO  MEDICO 


SAGGIO 


DI 


ANTROPOMETRIA    MILITARE 


Risultati  ottenuti  dallo  spoylio  dei  fogli  sanitarii  delle  classi 
1859-63,  eseguito  dalF Ispettorato  di  Sanità  militare,  per 
ordine  del  Ministero  della  Guerra. 


La  i)opolazioiie  militare  fornisce  senza  dubbio  il  mi^rliore 
materiale  per  le  ricerche  antropometriche.  Il  rmmero  cospicuo 
(li  lavori  antropometrici  dovuti  a  medici  militari  di  tutte*  le  nazioni 
m»  ì'  una  prova  (evidente.  F«»rn  in  Antropometria,  più  ancora  che 
in  altri  rami  della  statistica,  sono  soi^ratutto  indisp<»nsabili  cpu^ste 
due  condizioni:  nunifM'o  molto  «irand<»  di  osservazioni;  unilormilà 
di  metodo  UfM  racc()i»li«»rle  ♦»  neirordinarle.  Senza  di  che  i  dati 
ottenuti  non  meritano  (*he  una  llducia  assai  limitata,  e  i  risultati 
di  un  osservatore  non  sono  sempre  comparabili  (*on  quelli  de^li 
altri.  Lo  studio  antropometrico  dei  luilitari  presenta  inoltre  ((uesto 
vanta^^'irio,  cht»  si  possono  con  *rrande  tacilità  lare  sullo  stesso 
individuo  osservazioni  (^  misurazioni  p«»riodicamente  j'ipetut»» , 
cosa  estreiuameute  dittìcile  in  altì*e  circostanze, 

All'EstM'cito  italiano  spelta  il  varìto  di  aver  dato  il  primo 
esempio  di  una  inchiesJa  anh'opometri(*a,  continuata  per  divertii 
anni  ed  estesa  alla  totalità  dei  militari,  in  irrazia  allo  zelo  illu- 
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minato  del  capitano  medico,  ora  tenente  colonnello,  dottor  Guida, 
il  ({uale  ne  fece  la  proposta  in  una  dotta  memoria  pubblicata 
nel  1879  (1),  etl  al  quale  tocca  pure  tutto  il  merito  di  averla 
istituita  e  messa  in  atto  in  tutti  i  suoi  dettagli. 

11  ministero  della  Guerra,  avendo  approvato  tutte  le  proposte 
fatte  in  questo  senso  dal  dott.  Guida,  ordinò  che,  fin  dalParrivo 
sotto  le  armi  della  classe  1859,  nel  gennaio  1880,  fosse  l'edatto 
per  ogni  soldato  un  documento  individuale,  detto  «  Foglio  sa- 
nitario »  nel  quale  dovevansi  notare,  oltre  allo  stato  civile,  alla 
professione,  al  grado  d'istruzione  ecc.,  parecchie  indicazioni 
descrittive,  quali  il  colore  degli  occhi  e  dei  capelli,  la  forma  del 
naso,  della  faccia,  i  due  diametri  antero-posteriore  e  biparietale 
del  capo;  finalniente  la  statura,  il  peso  e  il  perimetro  toracico; 
questi  ultimi  dati  da  prendersi  non  soltanto  alla  prima  visita  del 
coscritto,  ma  anche  tutti  gli  anni  successivi,  nel  mese  di  marzo. 
Ogni  (jual  volta  il  soldato  entrava  allo  spedale  od  air  infermeria, 
si  doveva  pure  notare  sul  suo  foglio  sanitario  la  diagnosi,  la 
durata  e  l'esito  finale  della  sua  malattia  (morte,  riforma,  licenza 
di  convalescenza  ecc.).  Tutti  questi  fogli  dovevano  esser  conser- 
vati e  tenuti  al  corrente  dai  medici  del  corpo,  e,  quando  il  militare 
Tuoriva  od  era  congedato,  sia  per  riforma,  sia  per  termine  della 
i^ua  ferma,  o  quando  era  promosso  ufTìciah»,  il  suo  foglio  era 
sp<Hlito  a  Roma  all'Ispettorato  di  Sanità.  In  pochi  anni  il  numero 
dei  documenti  cosi  raccolti  essendo  stato  considerato  sufficiente, 
il  ministero  ordinò  che,  a  datiire  dalla  classe  18()4  inclusivamente, 
il  foglio  sanitario  non  tosse  più  trasmesso. 

vSono  ora  circa  :^()0,000  i  fogli  che  si  trovano  raccolti  allo 
Ispettorato;  ed  allo  scrivente  fu  fatto  l'onore  di  affidare  la  dire- 
zione dei  lavori  di  spoglio  delF  ingente  materiale. 

Gli  scopi  per  i  quali  ([uesto  foglio  fu  istituito  sono  ampia- 
mente e  sapientemente  sviluppati  dallo  stesso  dott.  Guida,  nella 
memoria  sopi'acitata.  Lo  scopo  i)iiì  importante  era  naturalmente 
quello  di  raccogliere  un  mat<M*iale  di  osservazioni  più  ricco  che 
fosse  possibile  per  stabilire  se  fosse  o  no  il  caso  di  apportare 
delle  modificazioni  alle  leggi  e  regolamenti  che  governano  il 
reclutamento;  se,  per  es.,  il  limite  minimo  di  statura  necessario 
per  l'idoneità  potrebbe  ancora  ;ibbassarsi  senza  pericolo  per  la 


(I     li   Foffliu  di  Snm'fif  nel  llbreUo  persutiaìf  (lei  soldato  e  Ui  ttid/n'cola 
sanitaria  (ler  il  Doti.  S.  (iniu.  (riorHUÌe  di  Med.  rniìif.  Anno  XXVII,  1879. 
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saluta»  delle  truppe;  qual  dovrebl/essere  il  rapi)orto  ininiroo  tra 
la  statura  ed  il  peso  o  il  perimetro  toracico;  se  converrebbe, 
come  si  pratica  presso  altri  eserciti,  destinare  ai  servizii  accesa 
sorii  non  armati  taluni  individui  affetti  da  imperfezioni  leggiere, 
che  i)erò  li  rendono  inetti  al  servizio  armato.  Ed  altre  molte 
(juestioni  simili  potrehl^ero  trovare  in  (juesto  studio  una  soluzione. 
Il  fo^dio  sanitario  potrà  inoltre  portar  qualche  luce  anche  sopra 
un'altra  catejforia  di  (juestioni,  riferentisi  alla  patologia,  alPigiene, 
alla  demoirrafia  in  ^^en^^rale.  Per  esempio:  (piai  rapporto  esiste  fra 
la  nvettività  per  ([uesta  o  ([nella  malattia  e  la  statura  o  il  peri- 
metro toracico  o  le  altre  (jualità  esteriori;  quali  sono  le  leggi  che 
governano  raccrescimento  dopo  Vo\h  della  coscrizione;  quali  dil- 
fercnzc  nella  costituzione  lisica  si  incontrano  tra  gli  abitanti  delle 
montagne»  e  (|uelli  delle  [)ianure,  o  tra  i  contadini  e  i  cittadini, 
o  tra  le  pfM'sone  delle  classi  sociali  i)iù  favorite  e  gli  operai. 

Finalnumte  le  varie  indicazioni  descrittive  contenuti»  nel  foglio 
dovevano  pure  servire  per  una  vasta  statistica  antropologica  di 
tutto  il  regno. 

Quindi  due  categorie  di  ricerche  ,  (juc^lle  antropologiche  ed 
etnologiche  e  cpielb*  igieniche  e  patologiche.  S'intende  da  se  che 
tra  queste  due  cat(»gorie  non  può  esistere  uiia  linea  di  confine 
Nmi  netta,  anzi  Pima  si  confonde  bene  spesso  colTaltra.  1  lavori 
di  s|)Oglio  di  tutto  questo  materiale  non  sono  ancora  terminati. 
Però  molte  ricerche  dt^lla  prima  categoria  sono  già  al  completo. 

Si  hanno  di  già  per  ogni  mandamento  i  dati  seguenti: 

Statuia,  distinta  in  I  categorie:  stature  al  di  sotto  di  !,<>(); 
stature  comprest»  tra  K(i()  e  l,()r)  (non  com[)reso);  tra  1,65  e  1,70 
(non  compreso)  e  stature  di    1,70  o  più. 

(!olon»dei  capelli  (biondi,  rossi,  castagni,' neri)  e  degli  CKT-hi 
(celesti,  grigi,  (Castagni,  ìktì). 

Sempre  per  mandamenti  si  sono  raccolte  tutte  ìv  iiidicazioni 
relativ*»  all'indice  cefali(N),  cioè:  ["  Numero  dt^gli  individui  misu- 
rati divisi  n(»lle  T)  categorie  seguenJi:  Indici  di  74  o  meno,  di  75 
a  7i>,  di  SO  a  S4,  di  85  a  SO,  di  00  e  più.  T  Indice  (v^falico  mèdio. 

Per  ogni  circondario  del  Re^^no  si   ò  messo  in  rai»porto: 
h  La  statura  <*ol  colore  dei  cap(»lli;  '^"^  il  colore  dei  ca|Mdli 
con  «pK^llo  degli  occhi;  -^  il  colore  dei  cap<»lli  (*oir  indice  cefalico; 
4"  findice  cefali(*o  colla  statura. 

hi  più  è  ixiiì  terminato  io  spoglio  del  ptMÌm(»tro  toracicr)  in 
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rapporto  colla  suitiira  [mr  tutte  le  jirovincie,  «t  la  si-naxiune  iMla 
staliira,  centimetro  per  cpiilimetifi,  pure  per  provinrie.  È  piii-e 
già  molto  avanti  lo  studio  degli  altri  caratteri  descrillivi,  t'orma 
del  naso,  dei  capelli,  della  faccia  ecc. 

Sì  ii  anclie  fatta  una  riceica,  preliminare,  limitata  ai  soli  (ly 
mandamenti  delle  città  capolno^-'o  di  pi-ovÌncia,  sulla  statura  in 
rapporto  alla  condizione  sociale. 

Di  tutte  ipieste  riceiche  nel  prossimo  anno  sarà  piihlilicata 
una  relazione  completa,  la  ipiale  formerà  cosi  la  I"  parte  del 
lavoro,  la  parte  antropologica.  Verrà  in  sejfuito  un  secondo  volume 
comprendente  la  parte  igienica  e  sanitaria,  cioìì  lo  studio  «lei  dati 
antropfmietrici  rivolto  sjimahnente  ai  loro  rappoi'ti  collo  stato 
sanitario  del  soldato. 

Frattanto  ci  iiermettianio  di  presentine  ai  nostri  lettori  (pial- 
cuno  dei  risultati  Un*  ui'a  ottenuti: 

Statura  —  I  risultati  generali  della  nostra  statistica  si  trovano 
riassunti  nel  ([uadi'o  seguente: 


Niiiiieri  assoluti 

l'ni[«jrzioiie  piT  100 

Statura 

Staliira 

;eiipartiiieitl 

Tot.i,. 

i 

Hhl|l 

4  1 

1  ì 

:'  ì 

i 

■Mh- 
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ti 

= 

m 

^ 

g»wrv>/. 

1 

ZI    z .  s 
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= 

Piemonte 

:tìr.4i   ói:)i 
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10U.O 

15.3134.1  31.3 

19.3 
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810i    1057 

•j.Ttìo  2t;.i» 
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100.0 

13.0!31.tì:32.8 

22.d 
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:H>9(>1    iilIKI 

12016  IIUÓS 

8026  100.0 

14.1|32.6'31.6'21.7 

Veneto  .   . 
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hik;  i»rj22 

81771100.0 

9.4|28.5[33.4|28.7 

Kuiilia  .  . 

2-itilti    ;t47S 

Writl    7«82 

5236  100.0 

14.ll.H2.tì!32.0!21.3 

Toscana    . 

TòTAK  -".m 

7r.00    7(172 

55'.17i  100.0 

12.5'3l.i;  32.3123.(1 
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149a|K)0.O 

20.9  37.4  27.8:13.9 

Umbria.  . 

nmi    intti 

24:'i7^   182.'! 

ii:X):  loo.o 

17.6'38.C.  2!*.0  14.8 

Uizio  .  .  . 

Sin.')     14H2 

:W04    22H8 

1251,100.0 

18.4  37.4  28.6  l.-i-tì 
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14524    -M-Ji 

r>tì73     3ti2;ì 

1*1IÌ2100.0 

24-9  3!'.l  25.0;il.O 

Caniptmia . 

•2»9è7   ti(;r>o 

1HHI7     7t>I» 

:hioi  100.0 

23.0  :W.3  26.3;  12.4 

Puglie   .  . 

n>.T4t;  ;i842 

1)2*57    442i; 
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23.2137. 9, 26.'^;i2.a 

basilitatìi. 
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i.mto   :«4i 
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Sardegna . 
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Vi  si  trova  <^sattainciit<^  conformato  lutto  ciò  che  le  stati- 
sticlK»  prect^ieiiti,  basate  sui  i-esoconti  delle  leve,  ci  avevan  già 
fatto  conoscere,  circa  la  distribuzione  geografica  delle  stature 
considerata  nelle  sue  linee  generali.  La  Venezia  e  la  Toscana 
presentano  la  più  forte  proporzione  delle  alte  stature;  la  Calabria, 
la  Sardegna,  la  Basilicata  la  più  debole. 

Secondo  la  proporzione  per  100  degli  individui  d'alta  statura 
(!.»»  70  e  più),  abbiamo  costruito  una  gran  carta  dUtalia,  che  i>er 
le  suo  dimensioni  non  i)Ossiamo  riprodurre.  In  questa  carta  i 
mandamenti  con  una  proporzione  di  alte  stature  superiore  alla 
media  generale  del  Regno  (  17,  (>  '\  o)  sono  rappresentati  in  azzurro; 
quelli  che  hanno  una  proi)orzione  al  «lisotto  della  media  del  Regno 
sono  rappresentati  in  rosso.  Le  tinte»,  sia  rosse  che  azzurri»,  sono 
tanto  più  caricho  quanto  più  il  mandamento  rappresentato  si 
allontana  dalla  me<lia  gfMierale. 

A  prima  vista  cpiosta  carta  mett<*  in  evidenza  la  grande 
influenza  che  ha  la  razza  sulla  statura,  dal  momento  che  si  vedono 
parecchie  regioni  cho  si  trovano  in  identiche  condizioni  clima- 
teriche economiche  e  sociali,  o  che  non  ostante  presentano  sta- 
ture differcntissime.  Ma,  analizzando  un  pò  di  più,^  giuocoforza 
riconoscere  T  influenza  tutt'altro  che  trascurabile  deiranibiente. 
Questa  influenza  si  ronde  ancor  più  manifesta  so  si  mettono  in 
rap|)orto  lo  variazioni  ilolla  statura  coirolovazione  sul  livello  del 
maro  (1). 

Orazio  a  una  pul)blicaziono  della  birozionr  giMioralo  dolla 
statistica  dol  Regno  {2l  noi  conosciamo  Taltc^zza  sul  livello  del 
maro  di  tutti  i  capi  luogo  di  mandamento. 

Abbiamo  diviso  i  mandamenti  in  quattro  gru|ipi  di  alt»<»zzo, 
socondo  (*ho  il  loro  capoluogo  ora  situato  a  0  o  .">()  metri  sul 
livello  d«»l    maro:  fra   r>|   <»  "iOO;  fra   201  o  1(K):  a    101  e  più.  I 


r  t'ir.i  statistica  dolio  statiin*  in  rc)|i|»orto  coli 'alte/za  sul  iivollo  dol  !iiare 
dol  liio^o  dì  tìasoìta  si  trova  pure  in  ima  dolio  più  iin|)()rtanti  pubblicazioni, 
dolla  Direziono  ^onoralo  dolla  Statistica  dol  Ho^no  liisnU(iti  (ìt'ìrinrhit\sla 
s Iti/c  foiidiziniìi  i(jii*iiit'ìtt»  r  smiilarie  ffri  annntii  del  Hcf/tit)  ^  Roma  IHH6  . 
<Juosta  statistica  ò  basata  sulla  proporziono  iUA  rirorinati  |»or  dirotto  di  statura, 
ma  i  suoi  risultati  (*onconiann  con  (|uolli  del  nostro  lavoro. 

*     Mnriinrnlo  fh'f/o  sf/th)  i-irih'  fieli' (tìtuo  iHS7 .    Konia   18H1>. 
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risultati  generali  per  il  Regno  sono  dati  dal  (juadro  seguente,  e 
rappresentati  gmttcainente  dalla  ligura  i  : 


ALTEZZE 

sul 

livello  del  mare 

dei 

MANDAMENTI 

di  nascita 


CiPRK  EFFETTIVE 


ToUile 

generalo 

dello 


I 


Stat 

—   X 

co  . 
r3  •- 

-2  w 


Cifre  proporziOxNalj  "^foii 
Statura 


•^  Ci. 


Ci 

e  ce 


<0  aO 


ce 
•^  X 


'•'5^ 

«*  s 

•«t* 


o 


Da  ni.  0  a  50  :  74^)59 


IIHHO  24754 


22929 


Dam.  51a200  77O03  12945  20147  2H 198 


Dam.201rt4()0 


Da  in.  401  in  su 


ToUile  .  . 


72908':  13299  2.5r)93'21378 


_  I 


747251 16970,  28(>A2  !  19889 


15646 
14773 

125H8 
9824 


15.2 
1G.8 
18.2 
22.7 


33.1 
33.9 
35.2 
37.6 


30.7 
30.1 
29.4 
26.6 


21.0 
19.2 
17.2 
13.1 


299355 


545.U' 104636  i  8  7394 


.52781 


18.2  3.5.0 


29.2  17.6 


ttaturt  basse  i  im  fer.  a  tJìOi 


ALTEZZE 
SUL  LIVELLO 


26       20 


'O 


^     DEL  MARE      , 


da  m     O      j     SO 
da 


PrttporztoHt  •,',  (Ulte 
Btaturt  eUtt  y],70  e  pik) 


10         i!>        -^O        Sft 


fii« 


51     a  2  00    •."!;;. 
.■|i|i'  IH  I 

dd  ..20'    a  <^oo  • 'i.-:;:i:il, 


aa   .  4Qt    in   su 


/•>>/.  /. 


K  ovidento  cho  1<»  alto  stature  diminuiscono  a  misura  che 
Taltezza  aumenta,  mcntn^  le  basso  stature  diventano  gradual- 
mente più  numerose  nei  luoghi  elevati.  Qui  sorge  la  domanda: 
È  (luesto  un  effetto  positivo  dell'azione  delle  montagne  sulla 
statura,  oppure  soltanto  un'  etletto  del  caso,  che  ha  voluto  che 
i  popoli  a  statura  più  hassa  abbiano  scelto  di  abitare  le  montagne? 
Se  tosse  cosi ,  s«^  la  bassa  statura  degli  abitanti  d<»lle  montagne 
dipeiulesse  dalla  razza,  siccome  le  razze  \n\\  piccob»  in  Italia  sono 
in  pari  t^Mnpo  (pielle  dalla  tinta  più  scura,  dovremmo  avere  nelle 
montagne  una  più  torte  [jroporzione  di  bruni,  una  più  debole  di 
biondi.  Ma    il  «piadro  sf»guenfe  e  la  rt»lativa  tig.   '^  ci  mostrano 


29« 


R.    IJVI 


al  contrario  eh**  il    colore  degli    occhi  e  «juelio  dei  capelli    non 
variano  s<Mìsihilmente  col  variare  le  altezze: 


ALTEZZK 

sul 
livello  del  mare 

(lei 
inandnm.di  nascita 


cifre    effettive 


(dolore  dei  capelli     Colore  degli  oc4*hi 


Tutaìe 

«.'eaoriilo 

delle 

(MftAenazioni 


liHlividui 

oon  capelli 

biondi 


Totale 

irenerale 

delle 

i)t>>eiTAzionJ 


Individui 

con  oodii 

scuri 


Cifn  proporxio- 
naliinlOOTititeti 


C4ipelU 


biondi 


Occhi 


«•un 


j  Da  m.  0  am.  50 
'  Da  *   51  a  *  20o' 

i 

Da  »  201  a  »  400 

I 

'  Da  »  401  in  su 


'^i'^ 


rotale 


74580 
77005 
72822 
74<>59 


5;)  é  i 


♦)54:5 


♦;G42 


5811 


74596 


76982 


72815 


74625 


299066      2457;5 


299018 


5231H 

7.5 

52480 

8.5 

49075 

9.1 

52617 

7.8 

206485 

8.2 

70.1 
68.2 
67.4 
70.5 

69.1 


ALTEZZE 
iVopori  •/.  tUgli  indtmduì   ^„,    ,  „,^,  ,  ^    Proport  •/,  dtgli  mdimimi 

con  itccht   tcmri 


I 


•  ;:■ 


SUL  LIVELLO 
DEL  MARE 


con  eapelii  hiond» 

S  IO         1* 


ia  m  O  *  SO 
da  .  S:  A  zoo 
a»  ,  20'  »  400 
da  .  VOI    in   su 


Di  più,  st»  ricerchiamo  W  variazioni  di  statura  in  ciascuno 
dei  Di  compartimenti  del  Regno,  troviamo  che  quf^sta  I^Kn*'»  PO- 
<!hissim<*  <»ccczioni  l'cUtc,  si  contenni*  dappertutto. 

Mh  in  qmil  modo  la  montagna  agisce  sulhi  statura  umana? 
(Questa  influenza  sl'avorcvoh*  alle  alte  statui'c  si  la  sentire  senza 
distinzione  su  tutti  gli  ahitanti  delh»  regioni  montuose,  oppure 
riconosce»  per  causa  il  latto  che  in  quei  pjiesi  h»  industrie,  il 
commen*io  sono  po(*o  sviluppati,  il  snolo  r  meno  ricco  che  nello 
pianure  e  nelle  (*olline,  <•  per  conseguenza  le  classi  sociali  meno 
favorite,  (pielle  ira  le  quali  lo  sviluppo  del  coìpo  è  più  spesso 
ritardato  o  moditì(*ato  dairinsulÌMMenza  deiridimentazion(»  o  ilal- 
Teccesso  della  fatica,  vi  sono  più  uuiikm'Os»'  che  altrove^ 

Tua  lisposta  molto  decisiva  a  questa  domanda  è  data  ,  a 
parer  nostio ,  da  una  i'i<*erca   speciale  che  ahhiamo  fatta   per  i 
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mandamenti  delle  (>9  citti»  capoliioy:o  di  provincia,  considerando 
la  statura:  l®  degli  studenti,  dei  professionisti,  degli  impiegati  ecc.; 
2"*  dei  contadini,  3**  del  rimanente  degli  individui  misurati. 

Se  dunque  esaminiamo  gl'individui  nati  nei  mandamenti  delle 
citti»  (Capoluoghi  di  provincia)  più  elevate  del  Regno,  (^uneo, 
Perugia,  Aquila,  Campoha^sso ,  Potenza,  (ilaltanissetta ,  situate 
rispettivamente  a  537,  48*^,  7*il,  794,  H2:^  e  588  metri  sul  livello 
del  mare,  troviamo  che  la  statura  degli  studenti  è,  come  dimostra 
il    seguente  specchietto,  dappertutto  più  elevata    di    ([uella   dei 


MANDAMKXTI 


studenti,  prr>feh>ionÌEiti  «r. 


assoluto 
dolle 

oi'Mjrva- 
zìoni 


o    2 
in    «^ 


I-     -a 


Contadini 


totale    i      ««eUentature 
asM)luto    

(Ielle         "    -         - 
OMorva- 


zioni 


^    ^ 


Altre  profeti,  e  condizioni 


Numero 
totale 

astiolutu 
delle 

onser\'a- 
zioni 


Proporzione  0\(} 
delle  stature 


Cuneo  . 
Perugia 


Aquila .     .  .    '2:\       8.7 


22 


27 


9.1 


7.4 


Campobasso 
Potenza     . 


Calta  nissetta 


20 


21 


8.7 


9.;") 


31.8 


;57.0 


:w.8 


:w.5 


2G.1 


:i8.i 


144 


540 


12.5     24.:^ 

I 
I 

15.2        9.4 


75  26.7 

I 

158   ;  34.2 

94  42.5 

ih;  38.5 


74      20.3 


325 


13.3     131 


I 
2.5  I 


91 


1.1  I     97 


188 


11.7 
15.3 
25.3 
25.8 


16.2 

20.9 

25.2 

6.6 

7.2 

H.5 


contadini,  f»  che  questa  diti'erenza  ò  la  stessa  che  passa  tra  gli 
studenti  e  i  contadini  delle  pianure  e  delle  colline.  Le  montagne 
non  abbassano  dunque  direttamente  la  statura;  soltanto  Ira  gli 
abitanti  delle  montagne  si  trovano  in  maggior  numero  gPindivi- 
dui  di  classi  iH)V(»re. 

La  uTiuide  influenza  <lella  condizione  sociale  sulla  statura 
non  [)uò  più  essere  messa  in  dubbio  dopo  i  lavori  dei  signori 
Bodio,  Pagliari,  Ricciardi  e  altri,  per  non  citare  che  gli  italiani. 
La  nostra  l'icerca  ne  fornisce  una  i)rova  luminosa,  come  si  può 
vedere  dal  «punirò  seguente,  nel  <|uale  la  i)roporzione  di  alte 
iStaturee  di  pi<'cole  stature,  tanto  negli  studenti  (professionisti  ecc.) 
quanto  nei  contadini  è  indicata  per  tutti  i  iVJ  mandamenti  capo- 
iluoghi  di  provincia: 


:¥M) 


R.    LIVI 


I   MANIUMKNTI 


Numero  as.soliiU> 

delle 

os<«ervazioni 


I   A  l<*sftjUKlria    . 

!    (yllIlOO    .       .       . 

Nova  ni.     .     . 
Torino .     .     . 

(ii^nova      .     . 
Porto  Maurizio 


Ii<^rgaino 
Bn*s<*ia. 
Conio    . 
(Venioiia 
Mantova 
Milano  . 
Pavia    . 
Sondrio 

BtHliino 
Padova. 
Rt)VÌ^o. 
Treviso 
Udine  . 
Ven«*zia 
Vt^rona. 
Vi<M»nza 


Bi»lo^na 
Ferrara 
Forlì  . 
Modena 
Parma  . 
Piacenza 
Ravenna 
Kejfg-io  Kniilia 


Arezzo  . 

Firenz»' 
(ìross^'to 

Livorno 
Lueea  . 
Ma?ss;i    . 
Pisa. 
Siena     . 


242 
144 
22r> 
212 

2*.^J 
25 

107 
\)\) 

;;4 

40 
2)^9 
\M 
22l> 


229 
229 
1(>(> 
(>4() 
HI 
121 
1 29 

kh; 

KM 
2:J9 
271 
1  &2 
il 
:ù 
'X\'2 

2i;o 

1 9.'. 
H 
110 
4(U 
122 
1 29 


;    I 


r>8 

27 
227 


2(  ):\ 
7 

;u 

51 
21 
M) 
3ti 
214 
46 
9 

r>i 

24 

:{() 

109 
57 
29 

i4(; 

47 
24 
72 
59 
53 
5S 

(U 

1  ♦;2 

4 

100 

:ì9 

12 


Proporaone  |)er  "^(o  delle  tlature 


Inreriori  ii  1,60 


Di  f,70  e  fHÙ 


2 


ni.5 

12.5 
17.7 
19.3 

li;.L 
12.0 

17.8 
•>»>  •> 

10.3 

2t;.5 

12.5 
14.9 
23.4 
1.5.5 

10.5 
«.7 

Ari  M  .  .# 

10.6 
7.4 
9.1 
5.4 

H.5 

9.7 
1 5. 1 
17.3 
10.5 
25.5 
19.3 
16.0 
10.8 

12.6 
14.4 
25.0 
10.9 

5.5 
15.6 
10.9 

8.8 


12.1 
9.1 

» 

4.0 

5.9 
14.3 

11.8 

5.9 

4.8 

lO.O 

13.9 

11.7 

10.9 
•>•>  •> 

6.2 
6.6 
8.3 
5.6 
6.2 
3.7 
7.() 
17.2 

4.1 
8.5 
12.5 
12.5 
5.1 
9.4 
1.8 
7.8 

6.3 

» 
lO.O 

» 
» 

1.5 
13.9 


s 

e 


18.6 
24.3 
17.3 
15.1 

19.2 
4.0 

19.6 
20.2 
22.4 
8.8 
7.5 
17.0 
19.5 
14.2 

26.2 
34.9 
1,5.7 
30.2 
34.6 
•>8  *> 

28.3 


21.2 
25.1 
25.0 
20.9 
11.9 
21.3 
27.1 
16.8 


a 

«a 


27.6 
31.8 
44.4 
35.2 


3t>.9 
14.3 

52.9 
43.1 
52.4 
.33.3 
33.3 
42.5 
43.5 
22  •> 

68.8 
44.3 
25.0 
44.4 
56.3 

!•>  •> 

49. 1 
37.9 


26.7 

38.4 

15.9 

31.9 

17.0 

r»o.o 

29.0 

;k).6 

10.6 

.30.5 

12.3 

28.3 

21.1 

50.0 

28.3 

.39.1 

18.7 
46.3 
MA) 
.34.0 
59.0 
41.7 
3 1 .4 
,33.3 
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MANDAMKNTI 


Numero  assoluto 

dell^ 

i»s!9ervazioiii 


AiiCMHìa.  . 

Ascoli   .  . 

MiiceraUi  . 

i  Pesaro  .  . 

Perugia 

Roma    .  . 

'  A<|uUa  .  . 
Campobasso 

Chieti    .  . 

Teramo  . 


:  Avellino 
j  Benevento 
'  Caserta. 

Napoli  . 

Salerno. 


Bari.  .  .  . 
Fo^g-ia .  .  . 
LfHTe    .     .     . 

Potenzi!      .     . 

Cataiizariì  .  . 
Cosenza  .  . 
Reggio  (^alahria 

Calbmissetta  . 

Catania. 

Girg«»nti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 


<^  I 

,^  I 


Cagliari 
Sassari . 


lt>5 

11);5 
2t>2 

o4() 

HH 

75 
15H 
204 
1«2 


115 

lai 

«2 


7t> 
80 
72 

«J4 

54; 

UH 

ìm; 

17«J 
82 

477 

403 
85 

128 


51 
121 


T3 


54 
14 
15 
33 

27 

224 

23 
26 
20 
23 


2*.» 
28 

513 
28 


41 
32 
52 


23 

24 
14 
37 

21 
80 
35 
138 
311^ 
31 
32 


5() 
43 


Proporzione  per  *»[o  delle  stature 
Iiireriori  a  1,60 


Di  1,70  e  più 


1 


o 


24.1 
24.1 
21.8 
24.8 

15.2 

20.5 

20.7 

:u.2 

28.9 
30.2 


28.7 
25.9 
27.5 
19.0 
25.8 


25.3 
20.0 
29.2 

42.5 

21.4 
24.2 
29.7 

38.5 
12.8 
20.7 
19.9 
18.1 
21.2 
15.r> 


37.3 
30.B 


5.r> 
21.4 

13.3 
9.1 

7.4 

8.9 
8.7 

» 
13.0 


10.3 
7.1 
22.7 
10.3 
10.7 


7.3 
12.5 

i.i 

8.7 

8.3 
7.1 
8.2 

9.5 
10.0 
5.7 
9.4 
4.7 

r,.3 


17.9 
14.0 


e 


12.8 

11.3 

7.8 

13.4 

9.4 

14.8 

13.3 
2.5 
7.3 
<5.2 


9.l> 

7.8 

11.4 

Hi.O 

H.4 


13.9 
12.5 
12.5 

1.1 

3.IÌ 

12.1 

8.8 

5.2 
18.4 

♦ì.l 
13.8 

ir,.i 

14.1 
1«.4 


9.8 
4.1 


V 

Si 

'-0 


21.4 
2B.7 
24.2 

37.0 

39.3 

:u.8 

38.5 
35.0 
17.4 


31.0 
21.5 
13.« 
28.5 
25.0 


20.8 
31.2 
42.3 


2r».l 

20.8 
21.4 
27.0 

38.1 
23.7 
31.4 
24.<> 
M.7 
25.8 
37.5 


21.3 
11.0 


I  risultati  (livitntano  uricor  |>iil  evidenti  se  raggruppiamo 
■  questi  <i9  manda  menti  secondo  la  proporvàone  ili  alte  stature  cal- 
colata sulla  ^neraliti)  degli  individui  misurati.  Si  ottiene  cosi  lo 
specchietto  se^^'uente  di'l  (piale  le  ligure  :J  e  i  «'sprimono  grafl- 
camenic  i  risultati. 


MANtiAMKNTl 

Slatiirc  busse 
HldUuItodi 
I,tì0>  per  =|„ 

J.'.l  ■     H.-J 

stature  all<' 

(dil.TO  e|.i.j 

per  "1.. 

il. 
iii 

il! 
Ili 

2| 
;-.l.4 

il 

g 

!!' 

1 

:U.2 

Il 

Uandainenti  con  2!).)-.  %  v  iiifi 
di  aitt'  Dtatun;     .... 

152 

it;7 

<ti  nll»!  stiitiin'     .... 

7.«i.>.T 

44. Il 

i'H.7 

i.'.r. 

i;t7 

Mandjuiifiili  i-mi  li.l.tl  n  -li'-M  "„ 
di  ulti'  rftrttiiri-     .... 

à.!.  '    11.7 

■.ix.-> 

-2.i.:i 

i.ii 

1118 

MamlniiK-nii  (ron  l1).><  n  *2;t.i;  "  „ 
ili  alto  Htiituri:     .... 

7.7     17. :i 

W.i 

17..-) 

■i*)(i 

■1-25 

Mandaiui'iiti  i-oii  IT.i'ui^o.iiv,, 
di  nlt.-  si:iiiuv     .... 

n.\>  1  iM.d     :!C,.:i 

tll.U 

■Jl'7 

■21  tì 

Mnii(liiiii<-iiti  con  l  l.i'>  -.1  17. Il  "  „ 
di  idtt-  st.-iiur<:     .... 

«.M      l'H.I       -.'«.J* 

i:i.it 

■■"■ 

■JL'K 

MlMlllHill.-llll|-..Ill1.lill  H.il",. 
di  iilt.-  si„r,iiv     .... 

11.7    -.'.m; 

•Ji'.S 

lu.i;    i'4«      I7tì  , 

MaiidaiiiHitì  culi  1  l.il  "„.iiifiii> 
di  ulti-  scrnr-    .... 

lM.1 

.-..7 

1J:i 

■JK'.I 

UiMiltii  i-\ti]i'iiT'> liti'  i'Iji-    Ili    tuli.'  Il'  [i:irti  d'India,  lauto 

iti  i|U.'ll''  ;i  |.i.|i'i|;i/i<nii-  riiultii  ,ill;)  i[n;itil-i  in  ([ii-'ll.'  Jiliilate  da 
imiMili  t.;is-ii.  irli  vtu.l.-tiii  soni.  s.-tii|>i-'-.  e  r|i  molti..  ].ii'i  alti  dei 
c-iiitaiiitii.  M;i  Li  lijrui-ii  .■>  ■■!  nm-ilfii  ;dir''>i  '-li'-  .|u<'st;i  dilferenza 
''  iHH'iiE'  \>iù  ;ii'''--iitii.'ii^i  ni-ll'-  [i<>|>iil:i/ii>iii  ;i  liMssii  sliitiii'a:  di  ^'iiisa 
i'U-  riH"  ih-ll<'  |i<>|H,lM/i..nr  di  ;di^i  -.Miiini.  («-r  "i;ni  UHI  con- 
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tadini  di  alta  statura  si  trovano  a  corrispondere  !52  studenti  di 
alta  statura,  nelle  popolazioni  a  bassa  statura,  sempre  per  100 
contadini,  si  trovano  ben  423  studenti  di  alta  statura.  È  giusto 
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riconoscere  che  nel  paesi  a  i)assa  statura  (Calabria,  Sicilia,  Sar- 
degna, Basilicata)  i  contadini  sì  trovano  in  condizioni  economiche 
molto  peggiori  di  quelle  dei  contadini  della  Venezia,  deirKmìlia, 
della  Toscana.  Ma,  secondo  noi,  questa  differenza  dipende  pure 
da  un  altro  motivo  ;  ed  è  che  gli  studenti  appartengono  appunto 
alla  classe  della  popolazione  che  si  sposta  da  un  paese  all'altro 
colla  maggiore  facilità,  mentre  i  contadini  sono  t  più  Assi  al 
suolo  natio.  Ond'è  che  gh  studenti,  in  tutte  le  regioni  d' Italia, 
ci  rappresentano  un  tipo  eminentemente  misto,  alla  costituzione 
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dei  (|ualp  liaiino  contribuito,  ((uale  più  (|uaie  meno,  tutte  le  rajsze 
della  penisola.  I)ìui<x1ocIk>,  nei  paesi  ad  alta  statura,  la  classe 
della  poixjlazione  alla  quale  appartengono  gii  studenti  si  è  me- 
scolata con  una  certa  proporzione  di  elementi  di  bassa  statura, 
e  il  tatto  inveito  si  veridca  nei  pa«*si  di  bassa  statura.  In  altri 
termini  se  io  classi  superiori  delle  società  t'ossero  meno  mi- 
granti ,  la  differenza  fra  la  statura  dei  contadini  e  ((uella  dejjrli 
studenti  sarebbe  maggiore  di  quol  cIh>  appare  dalla  figura  4 
nellH  Provincie  a  razze  alti»,  ♦»  minore  in  (|uelle  a  razze  basse; 
e  le  due  lin<»c  della  llgura  stessa,  cosi  diverg<^nti,  lo  sarebbero 
assai  meno,  anzi  sarebbero  affatto  parallele,  se  le  condizioni  ma- 
teriali delle  classi  agricole  l'ossero  (»guali  in  tutte  le  n^gioni 
d'Italia. 


Colore  degli  occhi  e  dei  capelli.  —  La  nostra  statistica  non  è  da 
paragonai^si  per  riccbezza  di  materiale»  a  (|uelle  di  Vircbowfl), 
di  Vanderkindere  c^),  di  Kollmann  (.*5),  cbe  banno  esamiiìato  mi- 
lioni di  bambini  delle  seriole,  uè  a  quelle  di  Topinard  (4)  o  di 
Hetldoe  (5),  cbe  iianno  |»arimenie  raccolto  enormi  quantità  di  osser- 
vazioni sugli  adulti.  Kssa  lia  tuttavia  il  vantaggio  di  essere  rica- 
vata su  individui  press*  a  poco  della  stessa  età,  di  (*ostituzione 
sana  e  l'obusta;  edi  |»otei-  juTinettere  su  ogni  individuo  lo  studio 
dei  rapporti  del  coloic  <*ogli  altri  caratteri. 

La  nomenclatura  adottata  nei  togli  saniiaii  pei*  il  <*olore  non 
è,  l(»rs<»,  scicntiticamente  la  più  esatta.  Si  sa,  per es.,  cIm»  il  vero  cobu* 


I  tir.Kd nnnUirrìi'lil  nln-r  ///r  rnn  tlrr  ilrnlurlirn  n nlln'itijitlftf/ìscìiffi  irrsc/t- 
vlm/'l  rrrffit/ffssft',/  Krluhnufirit  'uhrr  die  Farhc  t/cr  I/anf  firr  Hmirr  umì 
ffrr  \ii'ff,i  (h'r  Srhnlfoiiih'r  iit  Ih'iitsiliìdHil,  rrxhillrl  rnn  lU'IMH.K  VlRCHOW,  — 
Aivliiv.  tur  .\iitlirojM>h>jri<*.   \V!  lid.     t«8<>    pajj^.   iT\. 

t  XoKf'ft/rs  rrrht'r'-/ifs  sur  /'  ElìnmltHfir  tir  l(i  Iff'if/i(fHr,  —  HnffUrff 
(tn/h/'nj/tj/ttf//\/Hf  sur  hi  rnnlfiir  «l»'s  iji'tt.i'  ri  f/rs  rftrrt'u.f,  [KIT  \.VA*S  \  \M)KR- 
KIM»KKi:.     -  Hnixrlh'S   IH71»,   iwrr   i  f;irti'>. 

3  />/'-  M/tfff'iftSf/tr/t  Hrht'ffH/ff/i'ft  if/ti-r  (ìi>'  ìùii  fu'  tìrr  Ainji'u,  tìrr  lltmrr 
n,tfi  ffrr   Ifffttf  /,,  f/r,t   Srlmlr,,  (hr  .Ni'A/r./;,  r,,H   Vì'iìì.   Di".  K(»l.l.^.\>'>,  HuSOl   \HH{  . 

4  f'ftr/r  tli'  1(1  rnult'ur  tifs  t/tn.i'  *t   tlis  rlim'u.t-  /•//  Fruttrt-,  j^ir  ToiMN\Rl> 

—  Hevm*  <l'Aiilhrop<*l<>rii*''   -"  ••^«'lir.  T.   IN,    t.'i  H*pt.  tH7\». 

.')  Fiutil  rriinri  n/  llir  fiiitìirn^nuu'  tri'-  rt,m  iiitHri\\\v\\\\\\  iip  1»N  r.H.  HoRKRIS 
aipl  Sir  \\.  W .  IUnnsin    in  H(»KKi(i'^.  Mninuil  o|  ;inilirop«Min'ir\ .  —  l.on<ioii  IM83  . 


SAGGIO   DI   ANTROPOMETRIA   MIUTARE  305 

nero  delfiride  non  esiste  affatto;  e  che  anche  il  nero  assohito 
dei  capelli  nelle  razze  europee  è  estremamente  raro. 

Ma  questa  nomenclatura  ha  d'altronde  il  vantaggio  di  corri- 
spondere perfettamente  al  linguaggio  comune,  e  di  essere  quasi 
identica  a  quelle  degli  autori  testé  citati.  j 

Nella  tavola  numerica  che  fa  seguito  a  questo  scritto  sono 
riprodotte  per  regioni  le  cifre  più  importanti.  ' 

Si  osserverà  (colonna  13)  la  grande  rarità  di  individui  aventi 
insieme  i  capelli  biondi  e  gli  occhi  celesti  (3  per  cento  per  il 
totale  del  Regno),  mentre  gli  individui  aventi  capelli  biondi  e 
non  importa  ([uale  colore  degli  occhi  formano  r8,2  per  cento  e 
<iuelli  con  occhi  celesti,  e  non  importa  quale  colore  dei  capelli, 
formano  il  10,3  \)ev  cento. 

Ciò  vuol  dire  che  in  certe  circoscrizioni  é  molto  probabile  che 

si  possa  trovare  un  certo  numero  d'individui  con  capelli  biondi 
e  altri  con   occhi  celesti ,   senza    che   vi  sia   alcuno  con    questi 

due  caratteri  riuniti.  Cosi,  allo  scopo  di  fare  entrare  nelle  deter- 
minazione del  tipo  di  colore  i  capelli  insieme  agli  occhi,  e  di 
raddoppiare,  per  cosi  <lire,  il  numero  delle  osservazioni,  abbiamo 
pensato  di  addizionare  la  proporzione  per  cento  degli  occhi  celesti 
con  quella  dei  capelli  biondi  e  di  dividere  il  totale  per2(colonna  17 
del  quadro).  E  come  se,  dato  un  gruppo  di  100  individui,  si  fos- 
sero contati  su  50  gli  occhi  celesti,  sugli  altri  50  i  cai)elli  biondi. 
La  stessa  operazione  è  stata  fatta  i>er  le  altre  combinazioni  di 
colore.  Abbiamo  chiamato  questa  speciale  combinazione  tijx) 
biondo  misto  (chiaro  misto,  bruito  mlsto^  itero  misto) '^  l'altro ///>o 
bioìtdo  puro  (chiaro  puro,  bruno  puro,  itero  puro). 

Si  ve^le  da  questa  tavola  che  la  più  forte  proporzione  di  biondi 
si  trova  nel  nord,  specialmente  in  Piemonte,  in  Lombardia  e  nel 
Veneto.  Uno  studio  ])iù  dettagliato  per  circondari,  che  abbiamo 
già  fatto,  ma  che  non  possiamo  riprodurre  qui,  ci  mostrerebbe 
che,  nelle  regioni  sunnominate,  i  circondari  più  biondi  si  aggrup- 
pano tutti  alla  frontiera  del  Regno,  dove  formano  come  un  tratto 
d'unione  colle  popolazioni  della  Savoia,  della  Svizzera  e  del- 
l'Austria, notoriamente  più  bionde  delle  popolazioni  italiane. 

Le  popolazioni  invece  a  tinta  più  scura  si  raggruppano  nel 
mezzogiorno  del  Reirno  con  un  massimo  in  Sardegna  e  in  Calabria. 
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Compartimenti 


CAPELLI 


Totale 
gemerà  l(» 

delle 
osserva- 
zioni 


Rossi      Biondi 


3 


Castagni 


•I 


Cifrf 


Pii'inonlr.     . 

XV,\ii 

248 

4164 

21412 

7698 

33468 

4539 

8829 

Liguria    .     . 

8091 

ìi 

853 

5175 

2021 

8096 

849 

1566 

Lon)l)ardia   . 

36860 

256 

3733 

23237 

9634 

36867 

4922 

878(» 

Veneto     .     . 

2847* 

219 

3577 

1  ion 

7099 

28470 

1483 

7313 

Emilia     .    . 

24583 

130 

1762 

14977 

7714 

2Ì582 

2306 

5350 

Toscana  .     . 

23721 

175 

2192 

1 4999 

6355 

23720 

2472  ; 

4995 

Marche    .     . 

10739 

65 

801 

6733 

3140 

10735 

1083  ' 

2279 

l  inbria    .     . 

6293 

29 

o6i 

380 1 

1896 

6290 

737 

1327 

La/io  .     .     . 

8025 

61 

512 

4886 

2566 

8027 

66  i 

I4:ì9 

Abhni/zi  e  M. 

14515 

78 

957 

9086 

439  S 

1  i504 

I24(i 

29INI 
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l*ii;;li:i      .     . 

28926 

lU 

1964 

16672 

10146 

28951 

24.31 

4983 

16537 

67 

937 

9  ìm 

6073 

16539 

12.53 

3H7 

Basilicata 

597  1 

32 

288 

3551 

2100 

5964 

399 

980 

Oilabria  .     . 

13320 

29 

.•)03 

6938 

o8:>o 

13309 

729 

ìtÈTéiì 

Sicilia.     .     . 

32806 

129 

1648 

18471 

12558 

32811 

2513  : 

5251 
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6685 

16 

115 

2901 

3653 

6685 

269  ' 

662 
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26.1 
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25.7 
21. H 
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ll.K 

lOO.fJ 
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31.4 
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14.51  15.4 
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49.1 

1.9 
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RECENSIONI 


Eigkt  animai  tieport  of  the  Bureau  of  Ethnoloyy,  to  tht*  Seer»^- 
tary  of  the  Sinitht^nmu  Institutiou  l88l)-87  by  I.  W.  Powell  Director. 
Washington  1891,  pag.  xxxvi-29H,  tav.   123.' 

}7inth  aunnal  Rfjìori  ecc.  1887-88,  pag.  XLVi-tìlT,  tav.  8.  Wa- 
sìii  necton  181>2. 

C^U(»sti  due  Hplendidi  volumi  tediti  a  cura  <iel  Direttore  J.  W.  Powell 
dairilftìcio  di  Etnologia  di  Washington,  contengono  le  rehizioni  an- 
nuali, il  bilancio,  i  lavori  compiuti  e  le  memorie,  che  sono  le  seguenti  : 

.1  stndif  of  Ptuilfloarchiterture,  Tunaifan  nnd  Ciholn  hy  Mixdki.efFi 

Ct'rimonidì  of  Ha»jelii  DaUjis  and  Muilnnil  Sand  l'aiittiny  of  tìw 
Nurajo  Indiaììs,  h*f  1.  Stevenson. 

Et/inoìoyù'al  reaulinoftlu'  Point  Barroir  EsprtUtion,  hy  S.  Murdoch. 

The  Medechfe-men  of  the  Apaches  h}/   Capt.   L  (t.   Bourke. 

I^o  studio  di  Mindeleft'sui  Pueldos  riguarda  Tarcheologia  preisto- 
rica di  questo  popolo,  specialmente»  sulT architettura;  ma  contiene  inoltre 
Htudi  sopra  la  storia,  la  mitologia  e  la  sociologia  insienn»  a  notizie  sui 
Navajo  nemici  <*r<»dit^iri  dei  Pueblos.  Lo  studio  è  condotto  sopra  le 
rovinr*  e  le  città  abitate  che  si  trovano  in  (|ueir'immensa  regione  da 
Rio  Pecos  a  Rio  Colorado,  dall'  (Ttali  centrah*  tino  ai  contini  indeter- 
minati del  Messico;  ma  Topera  è  ristretta  alle  antich<*  [)roviucie  dei 
Tusiiyan  e  (Mbolrt,  con  rintenzione  di  continuare  il  lavoro  sopra  altri 
gruppi  tipici  della  regione.  L'opt»ra  è  stup(»ndament4»  arricchita  di 
tavole  illustrative  111,    oltre  114  disegni  e  vedute  n<*l  testo. 

Ciò  che  più  desta  T interesse  delTetnologo  ^  la  costruzione  degli 
abitati  così  numerosi  e  così  estesi  sparsi  nella  deserta  landa,  e  con 
mat<?riale  ricco.  L'autore  mostra  il  risultata)  dei  suoi  studi  riguardo 
al  problema  dell'origine  e  diffusione  delle  razze  che  hanno  lasciato 
^luelle  costruzioni.  Kgli  avveit**  che  alcune  delle  rovine  connesse  sto- 
ricamente e  tradizionalmente  coi  Tusayan  e  Cil)ola  non  differiscono 
in  nessun  particolare  da  quei  pueblos  largamente'  disseminati  sulle 
piattaforme  «lei  sud  ovest  che  di  tempo  in  temiK)  wmo  state  da  viag- 
giatori e  scrittori  rivestiti  di  forme  ronnintiche  t»  riguardate^  come  me- 
ravigliosi progressi  nella  civiltA  di  un  |>oj)olo  jK)te^nte  sparito.  Da  ciò 
raolt*'  teorie  i n sussi st«*nti:  mentre  l'autore  «hUresame  delParchitettnra 

ti 
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V  dalle  tradizioni  die  riinaii^ouo  fra  le  tribù  attuali,  può  chiaramente 
dimostrare  ctie  alcuni  di  tali  villa^^g^i  in  rovina  e  costruzioni  caratte- 
ristiche sono  stati  costrutti  ed  occupati  da  antenati  dei  presenti  Pueblos 
Indiani  in  epoca  storica.  Cosi  che  dalhi  architettura  e  dalla  tradizione 
si  ha  l'c^videnza  di  una  continuità  dei  discendenti  daf^li  antichi  Pueblo» 
fino  a  quelli  d'oggi. 

Ilattjeltf  Dailjitt  in  lingua  Navajo  siguitica  <  danza  di  Uaajelti  > , 
vhrè  il  capo  o  il  Dio  più  iniportiinte.  L'intieni  cerìmonia  che  dura 
nove  giorni,  ò  d(^tta  nella  tribù  «  Yebitchai  »  e  serve  a  far  pn^sentare 
i  giovani  candidati  airiniziazione. 

La  cerimonia  veduta  da  Stevenson  fu  compiuta  a  curare  un  riccx) 
dt^Ua  tribù  dall'inHammazione  d'occhi.  In  essa  vi  erano  IKK)  Navivjo 
Indiani,  g<*nte  <'he  mostrava  interesse  ]h^1  malato  peluche  soleva  viven? 
a  sue  sjM*s<»  <»ccupando  il  t^^mpo  giu(K*ando  o  cavalcando.  I/autore 
descriva  la  cerimonia  in  tutti  i  particolari  intieri  e  nei  mut^imenti 
di  costumi,  V  nelle  divei*w»  acconciature  di  forme;  ma  noi  non  Io  se- 
guiremo, ess;<  ha  un'impoitiinza  speciale  per  i'rtnologo  americano. 


*  * 

11  Dottor  John  Murdo<*h  fu  il  naturalista  della  sp<HÌizione  pillare 
iiit4Tnazional(*  a  Point  Barrow  in  Alaska  nel  lH81-8;5,  colA  f<H*e  molte 
osstirvazioni  sui  nativi  ch«^  egli  consm;rò  in  uii'oi>era  magniticamente 
illustnita  di  dm»  caite  <^  di  428  ligure  nel  testo.  Il  popolo  di  cui  i;gli 
des<*riv<^  le  arti  e  W  industrie  insiemi^  ai  costumi,  è  TKsiiuimese  del 
r<»stremitù  noni  ovest  del  Nord  America,  dove  trovasi  due  villag-gi  di 
Xuwuk  e  di  Utkinvwun. 

Xuwuk,  il  «  Poiut  »  r  situato  sopra  una  pi<'cola  rh^vaziom*  nH'r- 
stn^mità  (li  l*oint  Harrow.  lat.  71^  '2X  N.,  long.  ló(>"  17'  ().,  e  Utkia- 
vwuii  la  Ko(*cia  » ,  v  |M)sta  al  l'.ominciarr  (h^lla  terra  eh»vata  al 
capo  Smytii.  Il  uiiglia  sud  ov<*.st  da  Xuwuk.  Il  clima  di  quella  regione 
i'  interann'nt4»  artico,  la  media  t<*mpt*ratura  annuale  ascende  8**  F., 
sUmdo  fra  <»'>"  a  -  'ì'2  K.  Tali  tt'mprrature,  invrro,  sono  rare,  <»  la  Umu- 
peratura  invcrnajr  ordinaria  sta  fra  —  2*>"  e  -  ;{()"  F.  raramente  au- 
ìiKMitJi  in  (liccnil)r<'.  g<Minaio,  febbraio  <•  marzo,  così  altii  come  zero, 
r  molto  più  raramente  discrnde  al  «lisotto  di  zero  F.  l/invmio  passa 
inscnsihiimrnti'  p«»r  gi'a<li  l<'nti  neir<*stat<'  con  e  coUl  snaps  »  acciden- 
tali, r  notti  grlat«*:  in<*oniincia  di  nuovo  vi»rso  il   i"  <li  settembn*. 

Il  soli*  è  int<'ram<*nt«'  sotto  l'orizzontr  a  Point  Harrow  p«*r  72  gi(»rni 
ncirinvd'no,  inconiinriando  nov«*mbn*,  bruche  visibile  per  rifrazione 
uno  o  due  giorni  più  tardi  al  cominciare  di  questo  periodo,  e  uno  o 
due  più  piesto  verso  la  tin«*.  l/oseurità  meridiana  non  è  mai  completa 
neppure  n»'l  s<»lstizio  invernali*,  essmdo  il  sole  a  piccola  distanti  dall'o- 
rizzont»'.  ma  il  iemi>o  utile  |>ei  lavori  fuori  di  cas^i  è  limitato  ad  un  bnive 
er««|»us<-o|o  dall«*  *.»  ant.  alle  :i  p<»m.  Vi  ha,  naturalmente,  un  tempo  eguale 
nell'estate  in  eui  il  soh*  sta  coutinuamente  sopra  l'orizzontt*,  e  |wr 
<|Uasi  un  nn'se  avanti  «•  uno  <iopo  <ju«'sto  periinlo  il  crepust-olo  è  cnhI 
luminoso  tutta   la  notte  da  non   rendere  visibili  le  stelle. 
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Il  popolo  che  dimora  in  ((uesta  terra  polare,  ha  una  statura  uu^dia, 
è  robusto  e  muscoloso,  inclinando  piuttosto  alla  s<icchezza  che  alla  cor- 
pulenza, benché  la  pienezza  della  faccia  e  lo  spessore  del  vestito 
diano  Tini  pressione  dell'ultiina.  Ma  si  trovano  molte  variazioni  indi- 
viduali sotto  (juesto  aspetto.  Le  donne  sono  più  bass(»  de^li  uomini  e 
spt^so  pigmee,  benché  v(;  ne  siano  così  elevate  come  gli  uomini. 
L'uomo  più  alto  osservato  misura  m.  1,80  e  il  più  piccolo  m.  1,50. 
La  donna  più  alta  era  m.  !,(>()  e  la  più  bassa  m.  1,23.  I/uomo  più 
pesante  aveva  chil.  7(5,  il  meno  chil.  47.  Una  donna  j)esava  chil.  71 
e  la  più  bassji  era  anche  la  più  leggiera,  avendo  chil.  37.  Le  mani 
e  i  piedi  sono  piccoli  e  ben  fatti,  benché  le  mani  spesso  si  diformino 
pei  lavori. 

La  faccia  è  larga,  appiattita  e  rotondeggiante^  con  pomelli  elevati 
e  fronte  piuttosto  bassa,  larga  in  basso  e  stretta  in  su,  la  testa,  qualche 
volta,  terminando  in  alto  a  punta.  La  forma  speciale  della  testa  è 
anche  nascosta  dal  modo  di  portare  i  capelli,  ed  è  meglio  di  vederla 
nel  cranio.  Il  naso  è  corto  (i  Inrgo,  specialmente  attraverso  le  ali  na- 
sali, con  una  punta  rotondeggiante  e  a  forma  di  bulbo,  <^  le  narici 
larghe.  Gli  occhi  sono  orizzontali  con  ciglia  piuttosto  folte,  ma  sono 
poco  approttbnditi  sottri  il  livello  della  taccia.  La  bocca  è  larga  t*  le 
labbra  spesse,  specialmente  T inferiore.  I  denti  sono  grandi,  e  bianchi 
e  regolali  nella  giovinezza,  ma  all'età  media  sono  cattivi.  Il  colore 
della  pelle  è  chiaro  giallo-bruno  con  colore  molto  rossastro  sulle  guance 
e  sulle  labbra.  Ma  si  trova  molta  variazione  nel  colore  della  pelle; 
alcune  donne  sono  chiare  come  le  europee,  mentre  altri  individui 
sembrano  avere  colon?  rame.  In  molti  casi  la  p<*lle  sembra  più  scura 
che  non  lo  sia  in  realtà,  per  Tesposizione  alle  intemperie.  Gli  occhi 
hanno  molte  variazioni  di  bruno.  I  capelli  sono  neri,  rigidi  e  spes- 
sissimi.  Gli  uomini  generalmente  hanno  capelli  |>iù  grossi  delle  donne, 
che  <iualche  volta  ne  hanno  lunghi  e  morbidi,  benché  non  scendano 
che  raramente  sulle  spalle.  Le  sopracciglia  sono  ran^  r  la  barba  scai'SJi, 
e  (juesta  cresce  per  lo  più  sul  labbro  e  sul  mento,  ditììcilmente  ap- 
parisce al  disotto  di  20  anni. 

Le  loro  caratteristiche  psichiche  si  possono  così  delineare:  sono 
vivaci  ed  intellig<mti  e  dimostrano  una  gran  capacità  di  apprendere 
le  VA)se  utili,  specialmente  U;  arti  meccaniche.  Sono  allegri,  non  fa- 
cili ad  avvilirsi  per  dolore  o  disgi'azia,  e  benché  facili  alla  collera. 
Tira  loro  dura  poco.  Hanno  un  senso  fine  umoristico  e  amano  lo  scherzo, 
ch<i  prendono  in  buona  parte,  ancorché  fatto  a  loro.  Sono  generalment<i 
pacifici,  difficilmente  si  litigano.  La  loro  affezione  reciproca  e  special- 
ment<'  pei  figliuoli,  é  forte,  benché  mostrino  poco  dolore  per  la  pri- 
vazione e  si  diveltano  facilm<uite  per  giuoco,  fors<^  il  dolore  é  più 
profondo  e  pù  permanente,  di  quel  che  apparisce  ,  la  loro  curiosità 
é  illimitata;  TospitalitA  é  virtù  univei'sale,  e  quindi  anche  la  più 
grande  amicizia  e  benevolenza  sono  chiaramente  dimostrate. 

Di  questa  gente  il  Dott.  Murdoch  discorre  lungamente  nel  suo 
interessiinte  lavoro,  e  parla  della  loro  coltura,  dei  mezzi  di  sussistenzji, 
delle  abitazioni,  degli  utensili,  dc^l  nutrimento^  degli  ornamenti,  delle 
armi,  della  loro  caccia,  dei  metodi  '  usati  in  essa,  dei  loro  giuochi, 
della  loro  estetica,  della  vita  domestica  e  pubblica,  del  governo  e 
della  religione;  così  che  il  libro  riesce  una  vera  monografia  di  cotesti 
abitanti  circumpolari,  curiosa  ed  importante». 
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Un'altro  importiint*^  lavoro  è  quello  del  Dott.  Bourke  sulla  me- 
dicina presso  jjfli  Apachi:  in  ess<:)  si  tratta  specialmente  de^li  uomini 
e  delle  donne  addette  alla  medicina  e  dei  loro  modi  di  trattare  le 
malattie,  le  loro  superstizioni  (id  altri  diversi  e  curiosi  costumi  che 
riassumere  è  impossibile.  S. 

Mosso  Prof.  A.  La  temperatura  drJ  cervello.  Studi  termometrici. 
Milano  1804. 

Da  parecchi  anni  il  prof.  Mosso  si  occupa  della  temperatura  del 
cervello,  eseguendo  molte  esperienze  sugli  animali,  cani  per  lo  più, 
per  mezzo  di  termometri  speciali  sensibilissimi  in  cui  è  riuscito  mi- 
rabilmente. Ma  un  caso  fortunato  gli  si  presenta  per  le  sue  esperienze, 
cioè  una  ragazza  col  cranio  aperto,  e  cosi  che  un  tennometro  potesse 
esser  introdotto  fino  nella  scissura  sihiana  senza  alterare  il  tessuto 
cerebrale.  L(*  osservazioni  e  varie  e  molteplici ,  nella  veglia  e  nel 
sonn(».  nello  stato  di  (juiete  e  nelT  emozionale  ,  hanno  dati  risulUiti 
inattesi  ed  importantissimi,  di  cui  uno  è  che  nel  pieno  sviluppo  dei 
fenom<Mii  psichici  intellettivi  non  vi  è  aumento  di  temperatura  nel 
cervello,  malgrado  che  vi  sia  aumento  circolatorio,  e,  al  conti'ario,  nei 
fatti  emozionali  trovasi  V  aumento  di  temperatura  ,  in  modo  appi*ez- 
zabile. 

(Questo  fatto  ha  una  grande  im])ortanzji,  e  Fautore,  che  è  molto 
riserbato,  crede  di  trovarvi  delle  co nfiag razioni  organiche  nei  fenomeni 
chimici  del  niet^ibolismo.  Se  ^  permesso  di  entrarci  nel  recinto  delle 
esperienze  di  Mosso,  io  direi  che  il  fenomeno  potrebbi^  spiegarsi  senza 
grande  diftìcoltA  con  Tammettere  clu»,  quando  i  processi  chimici  ce 
rebrali  non  producono  calore  neirattività  dell'organo,  si  trasformano 
in  un'  energia  e(|uivalentc\  che  in  questo  caso  r  rappres(Mitata  dalla 
attiviti  psicliica.  S<»nza  dubbio  tali  processi  devono  avere  un  valore^ 
direi,  (iuantitAtiv<ì  che  non  può  cres(.*(»re  e  diminuire  casualmente; 
quindi  alh'  volte  si  manifestiino  nell'energia  calore,  taraltra  in  altra 
forma;  i'  (luandn  ap|)aris(M*  l'una  forma  deve  escludere  l'altra,  a  meno 
che  non  vi  sia  una  |)arte  che  rimanga  libera  di  trasformarsi  in  caloiv. 
(^iò  proverebbe  sperimentalmente  che  anche  l' attivi tìl  psichica  è  una 
trasformazione  di  energia. 

Ma  si  ha  l'altro  fatto:  come  avvitane  che  nell»*  emozioni  si  trovi 
l'aumento  di  temperatura?  Noi  abbiamo  emesso  una  teoria  •!»,  che, 
cioc,  la  sede  <lri  tenomeni  emozionali  non  è  il  cervello,  ma  trovasi 
negli  organi  della  vita  nutritiva  ,  mentre  il  centro  emotivo  si  trova 
nel  bulbo.  Se  r  cos'i,  >i  comprendtM'à  di  leggieri  perche  si  debba  tro- 
vare tale  aumento  di  calore  non  ess<Mido  il  cervello  la  sede  principale 
del  t'eiiouK'no  «Muotivo.  Cosi  con  le  sperienze  di  M<isso  si  avrebbero 
<lue  risultati ,  uno  generale  ,  cio<* ,  che  i  fenomeni  intellettuali  siano 
una  forma  di  e-n<*rgia  «(juivalent**  al  calore;  e  l'altro  speciale,  che  i 
fenomeni  emozionali  abbiane)  fuori  del  cervello  il  loro  svolgimento. 
Noi  auguriamo  magjjfiori  successi  m*l  cam|)o  sperimentah^  al  chiaro 
tìsiolot»-,,  di  Torino. 

1     Dnìin't'  t'  Pifu-f'rf.  Shjrin  nnlnyttlf  lU'i  St'uUìni'iili .  Milano  Duinolard 

S. 
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Danielu  dott.  L  —  Crani  ed  oHua  lamjhe  di  cantanti  delV  iaola 
d'Engano,  di  pag.  37  con  3  tav. ,  in  Archivio  per  l'antropologia  l'et- 
nologia, Voi.  XXIII,  fase.  3«.  Firenze,  1893. 

Il  Dott.  E.  Modigliani  portò  in  Italia  tre  crani  e  alcune  osìiwì  lunghe 
provenienti  da  cadaveri  enganesi,  da  lui  stesso  raccolte  nel  T isoletta 
di  Kaperuro,  situata  presso  Engano  airestremità  sud-ovest  della  costa 
di  Sumatra,  Finora  un  solo  cranio  enganese,  posseduto  dal  Museo  di 
Leida,  era  giunto  in  Europa,  e  perciò  la  piccola  collezione  ha  una 
grande  importanza. 

I/A.,  dopo  aver  riferito  alcun<^  osservazioni  suir isola  *d' Engano 
fatte  dal  valoroso  viaggiatore  sopra  nominato,  dà  una  lunga  serie  di 
misure  dei  crani,  che  poi  descrive  singolarmente  ed  illustra  con  di- 
segni. I  tre  crani  sono  dolicocefali  (ind.  cef.  73j>  —  67,2  —  <)9,5) 
come  quello  del  Museo  di  Leida  ùnd.  cef.  73,3).  I  due  completi  pre- 
sentano i  seguenti  indici:  verticale  75,9  —  7*),3;  trasv.  -  vert.  103,1 
—  1(}9,8;  facciale  sup.  (Kollmanni  52,5  — 47,2;  nasale  55,5  —  54,1; 
orbitale  HtJ.l  —  84,6.  Le  descrizioni  dei  singoli  crani  non  ci  appren- 
dono molto  più  delle  cifre  e  per  di  più  sono  talora  in  contrad- 
dizione colle  cifre  stesse  e  coi  disegni,  i  cjuali,  probabilmente»  per  il 
modo  (!on  cui  sono  stati  presi,  vanno  anche  poco  d'acconlo  fra  loro. 
Infatti  il  cranio  n.  3  è  detto  piccolo,  mentre  ha  un  diametro  antero 
post.  mass,  di  189,  un  diametro  trasvei^siile  mass,  di  127  e.  una  cir- 
conferenza orizzontale  di  513  mm.  ;  il  cranio  n.  1  avrebbe  una  norma 
verticale  ovoidea.  mentre  la  tìgura  3  della  Tav.  IX  dà  per  lo  stesso 
cranio  una  norma  costituita  di  linee  spezziate;  la  norma  verticale  (1<»1 
n.  2  siirebbe  pure  ovoidea,  nuMitre  le  figure  corrispondenti  alla  Tav. 
IX  presenta  piuttosto  un  contorno  ovale  allungato,  e  la  norma  basi- 
lare (tig.  2,  Tav.  X)  accenna  piuttosto  ad  un  contorno  ellissoidale, 
p(?r  l'assottigliamento  della  poi*zione  occipitale. 

Studiati  i  pochi  resti  ossei,  l'A.  ric(^rca  (juale  luce  essi  possiino 
portare  sul  problema  della  derminazione  della  razza  a  cui  a])parten- 
gono  gli  indigeni  d' Engano.  (^ui  TA.  fa  giustamente  molte  riserve 
intorno  al  valore  dei  confronti  cht»  istituisce  fra  i  suoi  dm.'  crani  com- 
pleti d' enganesi  ed  i  crani  singoli  u  le  medii'  di  serie  più  o  meno  nu- 
merose di  crani  delle»  Nicobar,  di  Hatacclii,  di  Negriti,  di  Negri ti-Papua, 
di  Malesi,  di  Polinesiani,  di  Papua,  di  Australiani,  (;cc.,  ma  esprime 
tuttavia  l'opinione,  che  gli  «  Enganesi  siano  Indonesiani  con  un  fondo 
di  s^ingue  negro,  forse  negrito  * .  Noi  non  crediamo  che  le  comparazioni 
craniologiche  fatte;  dalPA.  forniscano  la  più  piccohi  luce  intorno  alla 
razzii  cui  gli  indigeni  d' Engano  appartengono;  e  tanto  meno  inti>rno 
al  grado  della  loro  parentela  con  altre  popolazioni.  A  noi  sembra  che 
i  due  crani  completi  siano  molto  diversi  e  non  possano  (essere  ridotti 
ad  un  medesimo  tipo.  Ciò  ammette  veramente  anche  TA.,  poiché 
scrive  :  *  farò  not^ire  che  dei  nostri  tre  crani,  quelli  in  buono  stato, 
che  facilmente  sono  di  sesso  diverso,  sono  assali  differenti  fra  loro, 
specialmente  per  la  grandezzii...,  >  L'A.  avrebbe  potuto  aggiungere  : 
anche  per  l'indice  cefalico  i69,5  e  73,()),  per  la  fomia  della  faccia 
(cameprosopa  nell'uno  e»  leptoprosopa  nell'altro),  per  la  norma  verticale 
(pentagonoide  in  uno  e  probabilmente  ellissoidale,  certament*^  non 
penlagonoide  nell'altro,  ecc.).  Per  noi  dallo  studio  in  esame  non  ri- 
sulta altro  che  <iuesto,  che  gli  indigeni  di  Engano  presentano  almeno 
due  tipi    craniologici    distinti  e  che   forme  craniali    simili  si  trovano 
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nelle  varie  popolazioni  della  Melanesia^  dell' Australia^  della  Polinesia, 
ecc.,  le  quali  tutte  sono  l>en  lontane,  come  sembra  credere  Tautore 
quando  le  desig^na  col  nome  di  razze,  dair essere  costituite  di  elementi 
omogenei  e  dal  rappresentare  vere  razzo.  M. 

liev fiere hes  ethnoUtgii^ae^  nur  le  Morva n.  Par  Ab.  Uovelaoque  et 
G.  IIervk  (Ménioires  de  la  Sociétt*  d'Antliropologie  de  Paris).  Paris  1894. 

Il  Morvan  sta  fra  quattro  dipartimenti  della  Francia^  Yonne,Nièvre, 
Còte-d'Or^  Saone-et-Loire ,  e  s'innalza  come  un  masso  centrale  sul 
livello  ^<»nerale  della  Francia.  Di  questa  regione  ^li  egregi  autori 
hanno  tatto  uno  studio  speciale  per  T antropologia,  e,  senza  dubbio, 
hanno  dato  un  contributo  notevole  all'antropologia  della  Francia.  La 
geografìa ,  la  geologia ,  la  storia  ,  la  paletnologia  sono  i  preliminari 
utili  alle  ricerche  antropologiche ,  <*  gli  autori  giustamente  si  sono 
molto  indugiati  in  t^ili  preliminari. 

Naturalmente ,  [)rima  di  tutto  ,  è  il  cranio  che  è  oggetto  delle 
ricerch(%  poiché  da  esso  si  hanno  i  caratteri  sicuri  e  stabili  della  razza. 
E  <ii  crani  della  regione  morvandese  m»  hanno  molti  i  nostri  autori, 
e  d'ogni  luogo.  La  prima  scorie  studiaci  é  quella  di  Saint-IZ-ìger  de 
Fougeret,  r»()  in  tutto,  i  quali  danno  subito  due  tipi  distinti,  insieme 
ad  altn»  forme  ,  in  25  crani ,  che  gli  autori  stimano  un  risultato  di 
mi^scolanzii  dei  due  tipi  caratteristici.  (Questi  tipi  misti  sarebbero  divisi 
in  tre  gruppi,  8  ricordano  il  primo  tipo,  (>  il  secondo,  11  intermedi 
(luasi  a  caratteri  eguali. 

Il  tijK)  1** ,  o  tipo  di  forma  arrotondata  è  cranio  globoso ,  con 
sfericità  spiccata  d'una  maniera  particolare  v(jrso  le  gobl)e  parietali. 
Fronte  el(»vata,  non  sfuggente,  con  curva  anzi  l>en<^  convessa;  faccia 
leptoprosopa  piuttosto,  quasi  sempre. 

Tipo  2"  ditt'erentissimo  del  primo.  Il  cranio  «^  allungato  a  forma 
ovoidea,  o  presso  a  poco.  La  fronte  v  meno  elevatii  ed  a  convi^ssità 
minore  del  1"  tipo.  Dalla  norma  laterale  siMubra  iiigrossat^i  di  molto 
la  partr  posteriore»  v  rotondeggiante  (M>nie  parte  di  sfera. 

(ili  «egregi  autori  danno  il  nome  di  celtico  al  tipo  1*',  di  kimrico 
al  2".  Xoi  en^diamo  che  eglino  sieno  nel  vt^'o,  specialmenU^  pel  tipo 
celtico.  I  dati  morfologici  dei  dui*  tipi  dimostrano  ad  evidenza  che 
sono  (lirtcrciiti,  r  le  figure  cht*  li  rappresenUmo,  confermano  le  de- 
scrizioni. Solo  chi»  non  compn'ndiamo  la  distruzioni^  del  tipo  misto  e 
dei  tipi  misti.  Secondo  il  nostro  modo  di  pensare,  gr  indici  cefalici 
non  possono  darci  questo  fiMioimiUc^ ,  se  esistesse  mai,  p(»rch(»  la  dif- 
fenMiza  può  esserr  effetto  di  variazione  individuale,  mentre  non  cre- 
diamo alla  struttura  niist^i  del  cranio  cerebral(\  e  siamo  convinti  della 
pei'sistenza  invariabile  dellr  forme;  l'ibridisnK;  lo  troviamo  fra  il 
cranio  C(*rebrale  e  la  taccia.  (Quindi  pensiamo  che  (luei  25  crani  ih)s- 
sono  essere  variazioni  <li  ciascuno  dei  dm»  tipi,  e  alcuno  anche  (lualche 
altro  tipo  o  varietà  differente.  C\  pare  imj)ossibile,  del  resto,  che  in 
una  regione,  malgrado  alcune  difUcoltà  geologicln»,  percoi'Sii  per  lungo 
e  per  largo  da  varie  g<Miti,  si  abbiano  <Uie  unici  tipi  craniali  con  la 
loro  mescolanza. 

II  tipo  1"  ci  pare  il  ver* »  tipo  celtico,  ma  non  l'unico;  e  gli  autori 
ce  n(^  porgono  un  esempio  ed  una  dimostrazione  ammirabile  nel  tipo 
<lei    crani    di  M<»ux.   Il  cranio    di    Moux,   difatti,  <>  diverso    dal    tipo 
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1®  di  Saint  Léger;  e  basterebbe  sovrapporre  i  due  profili  laterali  per 
convincersene.  È  un  tipo  celtico,  (quindi,  anche  questa  forma  inorvandese, 
ma  un  altro  dei  tipi  celtici,  una  delle  varietà  celtiche. 

Com'  è  importante  tutto  questo  !  —  Per  un  punto  di  vista  per- 
sonale^ direi,  è  importantissimo  anche  per  noi  questo  tipo  morvandese. 
Nello  studiare  una  serie  di  crani  del  Sannio  trovai  un  tipo,  sorpren- 
dente per  me  in  quella  regione,  che  denominai  skopeloides  samniticu»^ 
o  dalla  forma  a  scoglio,  cranio  brachicefalo ,  massiccio  ,  con  fronte 
breve  relativamente,  a  declivio  frontoparietale  spiccato  per  una  som- 
mità posteriore  che  costituisce  la  sommità  a  scoglio.  I^a  ^g.  8  del 
cranio  morvandese  corrisponde  perfettamente  allo  scopeloide  sannitico^ 
fìg.  3B  delle   Varietà  umane  (1)  e  che  qui   riproduciamo.  Basterà  ri- 


calcare il  profilo  dell'uno  e  dell'altro  e  sovrapporlo  per  averne  la 
dimostrazione.  Questa  coincidenza  importantissima  ,  la  cui  evidenza 
debbo  al  mio  metodo,  dimostra  T  infiltrazione  di  una  varietà  umana 
nel  Sannio  finora  non  sospettata  e  che  ha  caratteri  fisici  comuni  col 
morvandese.  Perocché  non  soltanto  nel  cranio  si  trova  questa  coin- 
cidenza di  caratteri ,  ma  anche  nei  (caratteri  fisici  costerni ,  statura  , 
colorito  della  pelle,  dei  capelli,  degli  occhi,  come  si  potrebbe  mo- 
strare chiaramente.  Il  tipo  (*.ninico  di  cui  parlo,  è  comune  nel  Sannio 
e  foi-se  si  può  trovare  in  altre  contrade  dell'Italia  meridionale.  Ma 
non  è  a  credere  che  sia  di  stirpe  ligure,  come  erroneamente  era  stato 
ammesso  da  Nicolucci  e  accettato  da  antropologi  francesi,  un  tal  cranio 
brachicefalo:  i  liguri,  come  largamentt*  io  ed  altri  abbiamo  dimostrato, 
avevano  testa  allungata. 

I  du(»  egregi  autori  non  limitano  al  cranio  le  loro  ricerche,  ma 
le  estendono  a  tutti  i  carattc^ri  tìsici,  come  la  stJitura,  il  coloni  degli 
occhi,  dei  capelli,  e  poi  anche  ad  alcuni  altri  caratteri,  (luali  sono 
i  psicologici ,  i  tìsiognomici ,  il  linguaggio.  Così  che  danno  uno 
studio  completo  della  contrada  morvandese  e  deiruomo  che  TabitA 
da  tem|K)  immemorabile. 


(i)  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia,  T.  I,  i894. 
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1^  nostre  osservazioni  hanno  un  si^niticato  di  metodo,  pel  ({uale 
8i  vedrebbe ,  secondo  noi ,  clie  pur  essendovi  predominante  il  tifK) 
celtico  nel  morvandese,  (juesto  tipo  non  è  unico,  ma  ha  molte  varietà, 
e  che  insi(»m<»  al  tijKì  celtico  altri  ne  vivono  insieme,  né  soltanto  quello 
allungato,  dagli  autori  denominato  kinirico,  ma  altri  che  sono  creduti 
effetti  o  risultati  di  mescolanze  dei  dm»  tipi  principali.  Malgrado  tutto 
ciò  questa  monojj^'ratia  del  Morvan  appoitii  molta  luce  sul  l'antropologia 
della  Francia,  e  auguriamo  ('he  altre  simili  se  n«^  abbiano  dai  cultori 
francesi. 

S. 

E.  RectALIA.  —  Stilla  fauna  della  G rolla  dei  Colombi^  di  pag.  112 
con  una  tavola  litogr.  e  ;H  tig.,  in  Archivio  ]M»r  ri»n tropologia  e  l'etno- 
logia. Voi.  xxiii,  fase.  :^. 

La  Grottfi  dei  Colombi  all'Isola  Palmaria,  nel  golfo  di  S)x»zia,  fu 
stu<liata  prima  dal  prof.  Capellini,  il  ()ual<*  rit4»nne  che  fosse  stata  sog- 
giorno di  selvaggi  all'epoca  della  Madeleine.  Poi  tjsj)loraront)  la  caverna 
TA.  negli  anni  1872,  7:5,  75,  ed  il  prof.  Carazzi  nel  1887.  Una  memoria 
pubblic^ita  da  cfuest' ultimo  nel  1890  indusse  TA.  a  rivedere  la  sua 
raceoltii  di  fossili  r  a  fare  nuove,  ricerche  negli  anni   1891   e  92. 

Nella  prima  parti'  (l<»lla  odierna  memoria  TA.  fa  rcmumerazione 
di  tuttc^  le  specie  tìnora  trovate  nella  eav<*rna.  Sono  circa  140  forni»», 
di  cui  almeno  «;o  di  mammiferi.  Poi  l'A.  crrea  di  rispond<Te  ai  (lu<* 
quesiti  :  ■-  Nf.Ua  grotta  dei  Colombi  è  rappresentata  una  fauna  antt*- 
riore  all'attuale?  S<*  ciò  <'»  v(»ro,  può  provai*si  la  contemporaneità  degli 
uomini  eh<*  frequentarono  la  (irotta  con  quella  fauna?  L'A.  esjunina 
la  fauna,  spcMMalmente  mammalogiea ,  i  fatti  statigrafìci  constatati 
nelle  sue  ricerche  d<'l  91  <•  92,  gli  oggetti  litici  rinvenuti  e  arriva 
alle  conclusioni  che  e  la  (erotta  «dri  Colombi  venne  frequentata  da 
cMcciatori  durantr  il  periodo  (piateniario  »  e  *  venn<^  pun»  frequentata 
in  un'  epoca  posteriore,  mentre  perdurava  la  fase  litica  dell'industria, 
almeno  localmente,  r  (juaiido  esistevano  parecchie  sjxH'ie  addomesti 
cate  i> ,   K   un   lavoro    condotto   con    nn'to<lo  ed  assn*  accurato. 

M. 


(i.  Cankstkim.  /Vr  rt'rnlnzioin\  1  volume  di  pag.  22:>.  rnione 
Tipngratico-Kditrice,  Torino,   1891. 

Nessuno  più  ileirillustre  professore  dell' Tniversità  di  Padova  (*ra 
antoi-jzzato  ad  informare  il  |)ubblico  italiano  sui  progressi  fatti  e  sullo 
stato  attuale  della  teoria  dell'  evoluzione,  ]M)ich«**  iK-ssuno  «pianto  lui 
ha  eniitrihiiito  a  <liff<»n(l<*re  in  Italia  le  nuove  dottrine,  che  ha  ct)stan- 
t«'m»'nt«'  e  strenuamente  difeso. 

Il  volume  novissimo  ha  i  soliti  pregi  d<'lle  opere  del  nostro  a  ut*  nv, 
il  qtiah'  ha  l'arte  di  rendere  accessibili  a  tutti  i  risultati  delle  ric<»rche 
pifi  «liffieili  e  astruse  r  l'abito  di  trattare  c<»n  la  più  grande  sen»niti\ 
le  più  controverse  questioni.  Xoii  è  possibile  riassumere  in  breve 
un  libin  così  ricco  d'  idee  come  <iuello  di  cui  discorriamo  e  riman- 
<liain«»  li  librn  lutti  c<>loro  che  s'  interessano  della  im|K)rtante  que- 
sti«»nr.  M. 
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Colini  Dott.  G.  A.  —  Scoperte  palei nologiche  nell^.  caverne  dei  Jialzi 
Uoffsi.  Bullettino  di  paletnologia  italiana.  Anno  XIX,  n®  7-12,  1893. 

Le  ca vernai  dei  Balzi  Rossi  sono  situate  nel  comune  di  V<intiiuiglia, 
in  provimria  di  Porto  Maurizio,  presso  il  confine  politico  fra  V  Italia 
e  la  Francia,  dal  cjuale  distano  da  35()  a  H(X)  ni.  circa.  Si  a])rono 
entro  un'  antica  rupe  di  calcare  giurassico  tagliata  quasi  a  picco,  presso 
a  f)Oco  tutte  alla  stessa  altezza  di  27  o  28  ni.  sul  livello  del  mare,  da 
cui  sono  separata»  per  mezzo  di  un  ripiano  molto  inclinato,  largo  da  15 
a  35  m.;  presero  il  nome  di  Balzi  Roasi  (Bausse  Rousse  nel  dialetto 
locale)  dalla  tinta  rossiccia  della  roccia.  L'Anton?  fa  un  riassunto 
completo  e  accuratissimo  dei  fatti  osservati  nelh^  dette  caverne,  (U'i- 
ginariamente  in  numero  di  nove,  e  dei  giutlizi  sopra  (ìssi  portati,  e 
dall'esame  critico  dei  fatti  relativi  allo  stato  delle  grotte  prima  degli 
scavi  ,  dei  metodi  usati  nello  scavare ,  dei  resti  della  fauna  ,  del 
matehale  archeologico  e  degli  avanzi  umani,  conchiude  che  sotto 
qualunque  aspetto  si  consideri  la  (luestione  dell' etA  delle  tomb(^  dei 
Balzi  Rossi,  si  viene  sempre  alle  medesime  conseguenze,  che  cioè 
mancano  argomenti  per  farle  risalire  ai  tempi  geologici,  mentre  per 
i  riti  (»  la  suppellettile^  funebre,  nonché  j>ei  caratteri  fisici  degli  avanzi 
umani,  si  collegano  colle  sepolture  neolitiche  della  Liguria. 

M. 


KuKEliLA.  Natnrgeitchfchte  des    Verbrechera  Shiif(fart  ir^Uìì. 

In  ciU(»sto  libro  picciolo  di  mole,  ma  ricco  di  fatti,  l'Autore  ha 
condensiito  quanto  di  più  certo  oggi  si  conosce  di  ricerche  somatiche 
i*  psichiche  praticate  intorno  ai  <lelin([ut^nti.  Egli  ric<mosc(i  come  uno 
dei  fattori  principali  della  delinquenz^i  il  mezzo  circumambiente,  ma 
n<5  riduce  l'azione  alle  debite  proix)rzioni  senza  soverchiamente»  (esa- 
gerarla, come  fa  Baer.  Per  lui  esiste  una  disposizione*  congenita  alla 
delinepK'iiZii  e  deve  perciò  combattersi  innanzi  tutto  Tindividuo  de- 
lin(|uente.  L'A.  ([uindi  giunge  alla  conclusione  praticamenU'  assai 
im|Xìi*tante,  che  ciot''  il  miglior  mezzo  per  correggere  un  delimiue^nte*. 
sia  (jucllo  di  renderlo  innocuo.  Il  tema  più  attinente^  ad  un  codice 
penale  deve  essere  ([uello  di  difendere  la  sociittà  umana  contro  nuove 
aggr<*s8Ìoni.  Con  ciò  non  deve  trascurarsi  anche  la  correzione  del 
criminale,  ma  s<»  ciò  ò  desiderabile,  non  può  sempre  ottenersi. 

Kurella  nega  l'identità  ammessa  dal  Lcmibroso  fra  il  deliiuiuent^i 
nato  e  l'epilettico  eui  egli  divide  completiiiiKMite  delin<iuenti  da  pazzi. 
Bene  inteso  ammetter  anch'egli  pazzi  che  hanno  commesso  delitti,  delin- 
(luenti  d'occasione*  che  sono  divenuti  dopo  pazzi:  il  delinquente*  nato 
invece  l"  pe*r  l'Autore  un  individuo  psichicamente*  abnorme,  ma  non 
pazzo.  Egli  ha  disposizie)ni  al  vagabondaggio,  al  parassitismo,  alla 
bugia:  si  segnala  per  la  mancanza  di  (jualuneiue*  concetto  altruistico, 
ma  il  suo  intelletto  è  normale  ,  al  mene)  p(*r  i  metexli  volgari  defila 
analisi  psichica. 

Kurella  é  comple^tameiite  d*acce)rdo  ce)l  Lombroso  in  ciò  ch'egli 
è  state:)  in  grado  di  confermare  per  mezzo  di  proprie  osservazioni  i 
risultati  dati  dalla  scuola  positiva  intorno  alle  differenze  somatiche 
fra  deliiuiuenti  nati  da  un  lato  e  non  delineiuenti  e  pazzi  dall'altro  late). 
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(Quantunque  l'opera  del  Kurella  non  rechi  ancora  argomenti  de  • 
cisivì  per  potere  dichiarare  risoluta  la  questione  antropologica  criminale^ 
pure  non  si  può  disconoscerne  parecchi  pregi,  precipui  fra  i  quali  la 
esattezza  nella  raccolsi  dei  fatti,  l'ordine  del  lavoro,  T  indipendenza 
dei  giudizi.  Essa  servirà  certo  a  diffondere ,  forse  meglio  delle  tra- 
duzioni tedesche  **  deìVìconio  deìinquenfe  ,,  le  dottrine  del  geniale 
antropologo  di  Torino. 

G.    MlNtìAZZINl. 


nh4:4m8^^^ 
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AVVERTENZA 


1,11  SOCIKTA  KOM^NA  IH  ANTHOKH.OIÌIA  lui  li.  srijipi  di 
ilitrontti'ii^  la  collina  rhf  ritruanla  1" nonni  nel  s*'nso  pili  larjKi. 
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Documents  et  Rapports    de    la  S<K'iètc  Paléontologique  et  Archèo- 
logique  de  Charlerotf,  Tome,  XIX,  livr.   1-2,  181)3; 
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Sono  poi  ammessi  come  soci  ordinari  i  signori: 

BoGGiANi  Guido 
MouxARi  dott.  Pietro 
Pasquarelij  dott.  Michele 

Seguono  le  comunicazioni   scientifiche: 

Il  socio  BoGGiANi  presenta  una  memoria  intitolati!  *  Osservazioni 
etnografiche  sui  Oiamacoco  >  e  ne  riferisce  succintamente  il  contenuto. 

Il  presidente  Sergi  espone  i  risultati  del  suo  studio  sopra  alcuni 
«  Cì'ani  neoìitici  della  Sicilia  » . 

Il  segretario  Moschen  presenta  una  nota  del  dott.  Pio  Mingazzini 
«  Sul  collezionismo  degli  animali  » . 

Il  Segretario 

L.  MOSCHEH. 


irÌMb£l^ 


NOTIZIE  ET.\(X1R.\FICHE  SULLA  TRIlil' 


CIAMACOCO 


idRAS  OIAW  -  .\.MER1UA  MEKiniUSALK) 


GUIDO       BO  G  G  I  A  N  I 


INTRODUZIONE 


IL     ORAN     GIACO 

Prima  di  parlare  della  Tribù  intorno  alla  quale  si  deve 
svolgere  il  tema  di  questa  conferenza,  credo  sìa  conveniente  che 
io  dia  una  succinta  descrizione  dì  fjuella  vastissima  regione, 
ancora  nella  massima  sua  parte  sconosciuta,  che  si  chiama  il 
Gran  Giaco. 

In  essa  vive  la  tribù  dei  Ciamacoco. 

Il  mistero  che  ancora  avvolge  quella  enorme  distesa  di  terra 
piana,  tutta  ricoperta  da  un  meraviglioso  manto  di  verdura;  i 
tentativi,  sterili  di  risultati  pratici,  l'atti  anticamente  dai  Gesuiti 
per  portarvi  un    po'  di  civiltà;    la   mala  sorte  toccata  ad  arditi 


10  O.    BOOCwIANI 

viaggiatori  che,  dall' Ayola  in  poi,  o  riuscirono  a  traversare  il 
Giaco  solo  dopo  infiniti  stenti,  oppure,  come  il  Crévaux,  vi  in- 
contrarono la  morte,  sia  per  tradimento  degli  indigeni,  sia  per 
gli  stenti  patiti;  il  fatto  stesso  che,  malgrado  sia  contornata,  a 
brevissima  distanza  dai  suoi  confini,  da  numerose  città  e  villaggi 
di  molta  importanza,  questa  immensa  selva  resti  ancora  nel  suo 
stato  primitivo,  solo  comparabile  con  le  epoche  preistoriche  più 
remote,  e  racchiuda  in  so,  dopo  tanti  anni  di  contatto  colla  ci- 
viltà, ancora  de'  segreti;  tutto  ciò  dico,  contribuisce  a  renderla 
sommamente   interessante   e   degna   di  uno    studio  profondo. 

Per  avere  una  idea  della  vastità  di  quella  regione  bastino 
({uesti  dati  : 

Nella  sua  maggior  lunghezza  da  Nord  a  Sud,  misura  non 
meno  di  840  miglia  geografiche,  su  3(50  nella  maggior  larghezza, 
e  ne  calcolo  la  superficie  a  non  meno  di  190,000  miglia  quadrate. 

Coperta,  come  ho  detto,  quasi  totalmente  da  immense  foreste, 
ò  popolata,  oltreché  da  una  fauna  abbondantissima  e  varia,  da 
numerose  tribù  di  selvaggi  dai  costumi  primitivi  e  dagli  idiomi 
differenti  fra  loro. 

Situata  quasi  nel  centro  dell'America  meridionale,  questa 
regione  ha  per  confini  naturali:  sAVEst  il  Rio  Paranà  da  Santa 
Fé  sino  a  poco  più  su  di  Corrientes,  ed  il  Rio  Paraguay  in  sè- 
guito sino  alla  Bahia  Negra;  a  Sud  ed  a  Sud  Ovest  il  Rio  Salado 
che  viene  a  sboccare  nel  Rio  Paranti  poco  più  a  valle  di  Santa 
Fé.  Questo  fiume,  all'altezza  di  Santiago  del  Estero,  riceve  altre 
denominazioni;  quelle,  cioè,  di  Rio  Juramento  e  di  Rio  Pasàge. 

Il  confine  Orest,  parallelo  a  quello  Est,  è  formato  dai  con- 
trafforti orientali  della  catena  delle  Ande  sino  a  Santa  Cruz  de 
la  Sierra  in  Bolivia,  e  quello  Nord,  finalmente,  dalle  alture  di 
S.  José  e  di  Santiago  de  Clii(juitos,  e  dal  Rio  Otuquis  che  si  va 
a  perdere  nella  predetta  Bahia  Negra. 

(Jliesti  li  approssimativi  confini  geografici. 

Politicamente  il  Gran  Ciaco  appartiene ,  parte  alla  Repub- 
blica ArpMitina,  parte  alla  Repubblica  di  Bolivia  e  parte  alla 
Repubblica  del  Paraguay. 

La  parte  Argentina,  che  comi^rende  più  della  metà  dell'in- 
tero territorio,  ò  compresa  nei  seguenti  confini: 

Ad  Kst  il  Rio  Paranà  ed  il  Paraguay  sin  «piasi  all'Asuncion. 

A  Noni  il  Rio  Pilconiayo  sino  al  punto  di  intersecazione  di 
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B  da  questo  punto. 


questo  fiume  col  grado  22  di  latitudine  Sud, 
in  linea  retta,  sino  alle  Ande. 

Ad  Ovest  e  Sud  Ovest  le  Ande  ed  il  Rio  Salado. 

La  parte  Paragiiaya  è  compresa  fra  il  Rio  Paraguay,  dalla 
bocca  del  Rio  Pilcomayo  sino  alla  Bahia  Negra;  da  quel  punto, 
partendo  in  linea  retta  sino  al  punto  di  intersecazione  del  Rio 
Pilcomayo  col  grado  32  di  latitudine  Sud;  e  da  ((uesto  punto 
seguendo  il  corso  di  questo  fiume  sino  alla  sua  foce. 

A  Bolivia  appartiene  tutto  il  resto- 

Percorrono  quella  immensa  regione  due  fiumi  di  certa  im- 
portanza, il  Rio  Hermejo  ed  il  Rio  Pilcomayo,  senza  contare  il 
Rio  Salado  ed  altri  d'assai  minore  importanza,  de'  quali  l'ultimo 
al  Nord,  è  un  altro  Rio  Salado  che  sbocca  nel  Rio  Paraguay 
poco  sotto  al  grado  22,  nelle  vicinanze  di  Puerto  Gasado. 

Oltre  questo  punto  verso  Nord 
nessun  altro  fiume,  né  grande  nft 
piccolo,  che  meriti  d'essere  men- 
zionato, esiste  sino  alla  Bahia 
Negra. 

Vien  diviso  il  Giaco ,  geo- 
graficamente, in  tre  parti  princi- 
pali, cioè: 

Giaco  australe,  dal  Rio  Sa- 
lado al  Rio  Berraejo;  Giaco  cen- 
trale, dal  Bermejo  al  Pilcomayo, 
e  Giaco  boreal,  dal  Pilcomayo  in 
su. 

Numerose  tribtì  di  selvaggi 
abitano  le  foreste  immense  del 
Giaco  ;  ed  esse  stesse,  oltre  alle 
difficoltà  naturali  che  quel  grande 
deserto  di  verdura  presenta  alle 
esplorazioni,  sono  fì-a  le  princi- 
pali cause  per  cui  quella  vasta 
regione  rimane  ancora  oggidì, 
nella  sua  massima  parte,  scono- 
sciuta e  refrattaria  alla  civilizza- 
zione. 

E  mentre  la  Repubblica  Argentina  dal  Sud  va  avanzandovìsi 
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per  amore  o  per  forza,  respingendo  o  distruggendo  le  orde  sel- 
vaggie che  non  si  vogliono  piegare  al  nuovo  sistema  di  vita, 
Paraguay  o  Bolivia  se  ne  stanno  indifferenti  ed  inoperose,  in 
parte  per  ignavia,  in  parte  per  mancanza  di  mezzi,  ed  in  parte 
per  avere  altre  gatte  da  pelare  tra  mano. 

La  più  numerosa  ed  incomoda  tribù  del  Giaco  è  senza 
dubbio  quella  dei  Tobas^  i  quali  occupano  tutta  la  regione  del 
Chaco  argentino  e  parte,  airinterno,  di  quella  paraguaya  e 
boliviana. 

Tribù  irrequieta,  insofferente  di  ogni  dominazione,  di  mali 
istinti  inaspriti  dai  vizi  delPubbriachezza,  ladri  e  di  mala  fede, 
han  dato  e  danno  gran  da  fare  alle  truppe  Argentine  che 
si  vanno  inoltrando  in  difesa  delle  colonie. 

Altre  tribù  esistono  sotto  varie  denominazioni,  airinterno, 
come  quelle  dei  Matacos ,  dei  Nachtenes  ed  altre,  le  quali, 
a  mio  credere  non  sono  che  frazioni  della  stessa  tribù  Toba. 


* 


Più  su,  già  nel  Giaco  Paraguay 0,  lungo  la  costa  del  Rio 
Paraguay,  vengono  in  seguito  i  Lenguas,  la  cui  dimora  può  dirsi 
sia  la  regione  compresa  tra  il  Rio  Aguaray-guazù ,  ed  il  Rio 
Verde,  poco  più  su  di  Villa  Concepcion. 

Poco  0  nulla  di  buono  si  ò  potuto  sinora  ottenere  da  questa 
tribù,  che,  quantunque  continuamente  in  contatto  coi  bianchi,  si 
<>  sempre  rifiutata,  s<ilvo  rare  eccezioni,  a  qualsiasi  lavoro. 

Seguono  ai  Len/fuas,  gli  Angaytés  che  dal  Rio  Verde  occu- 
pano il  territorio  sino  a  Puerto  Gasado;  e  dopo  di  questi  i  Sa- 
napanàs  sino  al  Rio  Salado,  dal  ([ual  punto  s'internano  verso 
il  centro  ancora  sconosciuto. 

(ili  AngaiU^s  ed  i  Sanapands  sono  un  po'  migliori  dei  Len- 
(juas^  non  però  molto. 

Tuttavia  hanno  dato  buona  prova  di  carattere  socievole  e 
notevolmente  incline  al  lavoro. 

Dal  Rio  Salado  sino  a  Fuerte  Olimpo,  od  anche  più  in  là, 
oltre  la  rnotà  del  cammino  tra  questo  jìunto  e  Puerto  Pacheco, 
per  una  cstr'Dsione  in  linea  retta  di  più  eli»'  90  miglia  geogra- 
fiche, la  regione  del  Giaco  è,  può  dirsi,  completamente  spopolata. 
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La  ragione  di  questo  renomeno  non  si  deve  ricercare  nella 
qualità  della  regione  stessa  che,  quantunque  più  bassa,'  non  ^ 
peggiore  delle  altre;  ma  bensì  nella  vici- 
nanza della  tribù  de'  Caduvei,  abitanti  l'altra 
sponda  del  fiume,  la  quale  appartiene  allo 
Stato  di  Matto  Grosso  nel  Brasile. 

Chi  fossero  un  tempo  questi  Caducei 
lo  si  può  lìicilmente  dedurre  dalle  descri- 
zioni che,  sotto  il  nome  di  Mbai/tìs  e  di 
(ìuaycuriis  ne  danno  gli  scrittori  antichi  e 
specialmente  il  Padre  Azara  —  11  nome  di 
Mbayàs  è  conservato  ancora  oggigiorno  alla 
tribii  nell'idioma  Guarany,  ed  è  portato, 
forse  come  titolo  ereditario  di  comando, 
dal  capo  della  tribù  stessa. 

Di  essa  ho  preparata  una  eslesa  rela- 
zione sulle  note  raccolte  durante  una  mia 
escursione  di  tre  mesi  passali  coi  Cadurei, 
internato  nella  regione  da  essi  abitata. 

Basti  ora  dire  che  furono  e  sono  ancora 
oggidì  ii  terrore  di  tutte  le  triluì  del  (Maco 
abitanti  le  sponde  del  Bio  Paraguay,  poicln'' 
da  esse  ottenevano  di  sorpresa  e  colla  vio- 
lenza gli  schiavi  di  cui  abbisognavano,  ne 
cidcndo  senza  misericordia  quelli  che  aves 
sero  opposto  resistenza. 

Più  arroganti  e  meglio  armati,  avevano 
sempre  il  sopravvento;  dimodoché  per  gli 
indigeni  del  Giaco,  parlare  di  Cadurei  e 
della  morte  più  spaventosa  era,  ed  è  ancora, 
la  stessa  cosa. 

Se  però   la   costa  6  sjtopolata,  popola-  Fig.  ■'( 

tissima  invece  6  la  regione  interna. 

Che  si  conosca  [wsitivamente  —  e  con  essa  ebbi  io  stesso 
relazione  personale  —  vi  è  la  tribù  de'  Guanrì,  la  quale  molto 
all'interno,  si  spinge,  a  quanto  pare,  sino  all'altezza  di  Puerto 
Pacheco,  circa  al  grado  20  e  fors'anche  più  oltre. 

Ora,  io  credo  che  questi  Gitami  siano  la  tribù  più  civile 
fra  tutte  quelle  del  (iiaco. 
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Intendo  dire  per  civiltà  propria,  non  importata  da  civilizza- 
zione europea. 

Deduco  <|uosto  da  alcuni  pochi  oggetti  che  ho  potuto  racco- 
gliere durante  un  mio  breve  soggiorno  a  Puerto  Casado;  spe- 
cialmente da  alcune  stoviglie  che  disgraziatamente  sono  arrivate 
in  Italia  tutte  in  frantunii  (1). 

Inoltre  ho  notizia  che  essi  hanno  dimora  fissa,  capanne, 
piantagioni  ed  animali  domestici,  come  cavalli,  capre,  pecore,  e, 
forse,  anche  buoi  ;  cani  e  galline. 

Sui  Guund  scrisse  una  interessantissima  relazione,  ora  esau- 
rita, lo  spaglinolo  Don  Juan  de  Cominges,  celebre  agronomo, 
e  valont(>  viaggiatore  che  io  arrivai  a  conoscere,  pochi  anni 
prima  della  sua  morto,  a  Fuerto  Casado. 

Questo  vecchio  intelligentissimo,  arguto  scrittore  e  profondo 
scienziato,  tradito  ed  abbandonato  dai  comp^igni  d'una  spedizione, 
della  quale  era  capo,  organizzata  per  tentare,  circa  16  o  17  anni 
sono,  di  traversare  il  Giaco  dal  Rio  Paraguay  a  Bolivia,  sce- 
gliendo ritinerario  già  jìoi'corso  moltissimi  anni  prima  dall'Ayola, 
ebbe  Tardire  di  si)ingersi  da  solo  neirimmensa  foresta,  accom- 
pagnato solamente  dai  selvaggi,  coi  quali  s'internò  per  circa  80 
leghe,  sino  alle  loro  abituali  dimore,  e  vi  stette,  se  bene  ricordo, 
nientemeno  che  18  mesi. 

Non  potette  proseguire  perchè  i  suoi  ospiti,  si  rifiutarono 
d'acconijiagnarlo,  paurosi  delle  altre  tribù  circostanti. 

/  (huinà  lo  trattarono  bone  durante  il  suo  soggiorno. 

E  mi  raccontava  con  le  lagrime  agli  occhi  che,  durante 
una  grave  malattia  che  Tincolse  allora,  dopo  aver  avuto  per  lui 
tutto  lo  curo  immaginal»ili,  vollero,  malgrado  le  sue  proteste, 
sacrillcaro  sin  rultiina  gallina  che  possedevano,  per  potergli  dare 
un  buon  brodo  cho  lo  ristorasso. 

Li  rivido  11  armi  dopo,  mo  piv^scMifo,  ossoikIo  venuti  appo- 
sitannMit«'  da  si  grand»»  distanza  i  capi  doi  f^/m;?^/,  accompagnati 
da  pochi  individui  della  tribù,  por  i'iv<Nloro  //  recrhio  ahtìro  dagli 
(trclìidll  della  cui  vciiut;!  avovano  avuto  notizia. 


I  Alnin»*  (li  (|ui'st<'  t'Tru«;lir  si  sono  potuto  ricomporre  quasi  completa- 
iiiciiU'  ('  (ì^nirano  iirlln  inì:i  rolhv.ioiir  ('tno;;ni(irn  iin]nistatH  dal  Ministero 
(It'ljji  PiibMira  Islrn/iorn'  p«'l  Mnsro  Preisloriro.  Kli)n<;rji(ìco  e  Kirrhcriano  di 
Koma. 
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La  scena  che  ne  seguì,  oltre  ad  attestare  la  veridicità  di 
ciò  che  raccontò  e  scrisse  il  Cominges  sui  GuànaSy  attesta  pure 
nel  modo  più  evidente  del  l)Uon  carattere  di  quegli  indigeni  o 
della  loro  affezionabilità  verso  chi  li  tratta  con  affetto  (1). 

Ora  si  presenta  questo  curioso  caso:  che  essendo  i  Gimnas 
molto  più  avanti  dei  Lengiias,  degli  Angaytés  e  dei  Sanapdìias 
in  civiltà,  avendo  costumi,  armi,  ornamenti  ed  utensili  differenti 
da  essi,  hanno  però  lo  stesso  idioma,  tranne  le  naturali  varia- 
zioni di  pronuncia,  comuni  in  tutte  le  lingue,  a  seconda  del  luogo 
ove  sono  parlate. 

Credo  che  nessuno  abbia  rilevato  ancora  questo  caso.  E 
quantunque  io  non  abbia  che  un  numero  piccolissimo  di  vocaboli, 
140  circa,  di  questo  idioma,  pure  ho  avuto  più  volte  occasione 
di  verificare  la  giustezza  della  mia  osservazione  che  posso  quindi 
dare  come  sicura  (2). 

Delle  tribù  incerte,  delle  quali  sicuramente  sarò  io  il  primo 
a  dare  notizia,  parlerò  più  avanti,  arrestandomi  qui  nella  descri- 
zione del  Giaco:  poiché  andando  più  oltre  entreremo  già  nella 
regione  abitata  dai  Ciamacoco. 


(1)  D.  Juan  db  Cominges^  «  Exploraciones  al  Chaco  del  Norie  »  Diario 
de  la  segwìda  expedicion. 

Vedi  nelle  «  Obras  escogidas  de  Don  J.  de  C.  »  stampale  da  J.  A.  Alsina 
in  Buenos  Aires,  1892,  pag.  97  e  seguenli. 

Non  ho  ancora  polulo  avere  notizia  se  la  So<*ielà  Geografica  di  Madrid 
abbia  o  no  pubblicato  i  manoscritti  che  il  Cominges  in  uno  dei  suoi  viaggi 
in  Europa  le  regalò,  nei  quali  si  conteneva  la  relazione  sino  alla  fine  di  questa 
sua  esplorazione  interessantissima. Temo  chela  Società  madrilegna  non  ne  abbia 
fallo  nulla,  ciò  che  sarebbe  una  deplorevolissima  incuria  per  la  quale  ver- 
rebbe privalo  il  pubblico  degli  studiosi  di  una  relazione  importantissima  su 
una  delle  più  interessanti  famiglie  di  selvaggi  dell  America  meridionale. 

[l]  Nelle  a  Obras  Escogidas  »  del  Cominges  sopracilalo,  oltre  alle  notizie 
interessantissime  sopra  la  tribù,  ho  trovato  ima  buona  quantità  di  vocaboli 
dell'  idioma  Guanti,  che  viene  ad  arricchire  notevolmente  il  mio  vocabolario. 
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parti  neirultimo  ventennro  del  secolo  scorso;  ne  parla  pure  este- 
samente il  D'Orbijxny  al  principio  del  secolo  nostro,  basandosi 
specialmente  sulle  relazioni  lette  od  avute  direttamente  dai  Padri 
Gesuiti  ;  e  ne  parlano  pure  altri  pochi  scrittori,  ma  molto  vajra- 
mente  solo  per  incidenza  e  non  senza  molte  confusioni. 

Tutti  (luanti  però,  chi  per  un  lato,  chi  per  un  altro,  forni- 
scono dati  in  cosi  evidente  contraddizione  con  quelli  che  io  ho 
raccolto  sulla  moderna  tribù  dei  Ciamacoco,  da  far  insorgere 
il  dubbio,  anzi  la  certezza,  che  questi  siano  stati  erroneamente 
compresi  con  quelli,  se  pure  gli  antichi  scrittori  ne  hanno  mai 
conosciuta  l'esistenza. 

Molti  argomenti  potrei  citare  per  dar  ragione  di  tale  dubbio; 
ma  ne  citerò  soli  tre. 

Il  primo  circa  r ubicazione  del  territorio  che  i  Zamiicos 
occupavano  anticamente  (i). 

Il  secondo  riguardante  le  dimore  fisse  che  quelli  avevano 
con  capaìine  ben  costrutte  e  campi  coltivati  (2). 

Il  terzo,  infine,  e,  forse,  l'argomento  più  valido,  a  proposito 
delV  idioma  che  quelli  parlavano  (3). 

Mentre  il  territorio  abitato  dai  Zamucos  si  trovava  molto 
airint«M'no  e  vei-so  le  alture  di  S.  José  e  Santiago  de  Chiquitos. 
dal  grado  18**  al  20*  di  latitudine  sud,  quello  dei  Ciamacoco  d'oggi 
si  stende  invece  precisamente  dal  20"  al  21*^  grado.  E  mentre 
quelli  abitavano  di  pref^Mviiza  lo  colline»  pi(»sso  le  Salino  di  San- 
tiago, (piosti  abitano  unicanKMito  un  t<»rritori()  porrottnmonto  j)iano 
(love  (li  coIliiH»  non  c7»  nopj)uro  Tonibra,  tolto  ((u«*llo  tre  nion- 
tjignuole  isolato  di  Fuorto  Olimpo,  alb*  (pudi  non  arrivano  che 
ussai  di  rado,  non  terniandovisi  mai  a  a  hingo.  Quanto  allo 
Salino  non  no  oonos(»ono  neppure  Tosistonza,  lUMuniono  por 
tnidizioìK». 


I     Vrdi  Al.(:U)K  D'OrbIcìNY.   J/hoììnnr  (tmèrirtu'n,  p;ijf.   i33. 

id.     I\  P.  \ AVIKR  l)K  (:haki.KV(»x,  Tomo  VI,  |»a«.  3<»  e  soj^ip'iiti. 

Ì<1.      UHMIVICO    AMOMO    MrUVTORI.    //    ('ri.^lfiincximtt  frlire  iirììr    Mix- 
sit)fii  (ìrl  I*{ivn<innii.  Tomo  If,  \\[\\r,  [%\  <»  S"i(in»nti. 
[i^  Vodi  autori  rilnli  iiHlii  Nola  prece<lpiito. 

\    \k\\\   A.    I)'()RBH;.^^,    I/limnììit'  (Uurricfiin,   paj;.   HO-HI. 

id      X\)\\W  Lorenzo  IIkrvàs.  VtM-aholffn'n  poHijìnlln  cnn  prnìvffoinoni, 
pag.  163-2Ì3. 
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In  secondo  luog:o,  mentre  quelli  avevano  capanne  e  campì 
coltivati,  dimore  fisse  insomma,  questi  non  hanno  nulla  di  tutto 
ciò,  né  come  dirò  in  se<»uito,  potrebbero  averne:  sono  quindi 
perfettamente  nomadi,  nella  cerchia  del  loro  territorio. 

Quanto  aW idioma  poi,  è  ben  vero  che  non  ho  potuto  tro- 
vare che  tre  parole  di  quello  degli  antichi  Zamucos,  nei  libri 
che  ne  parlano:  ma  queste  parole  sono  affatto  differenti  da  quelle 
usate  dai  miei  Ciamacoco  (1). 

Udite:  I  Zamucos  per  indicare  la  guancia  dicevano:  Yuréata. 
I  Ciamacoco  dicono  invece  cosi:  Os-a-iygri. 

Pav orecchia  i  primi  dicevano  Yanoénia;  i  secondi  Os-a-àtìri. 

Per  occhio  quelli  dicevano  YMrklia;  questi  dicono  Os-////7//. 

Una  sola  particolarità  dà  certa  somiglianza  ai  due  idiomi: 
ed  è  questa,  che  in  ambeilue,  quasi  tutti  i  vocaboli  che  indicano 
le  parti  del  corpo  cominciano  con  un  monosillabo  quasi  sempre 
uguale. 

I  Zamucos  avevano  i  monosillabi  //a,  //é?,  i/u;  ì  Ciamacoco 
quello,  per  altro  molto  differente,  di  Os,  che  sparisce  però  quando 

si  vuole  indicare  una  parte  del  corpo  di  un  animale 

che  non  sia  Tuomo. 

Forse  lo. stesso  succedeva  nell'altro  idioma. 

Questa  particolarità  indica  a  mio  credere  uno  stesso  tipo  di 
linguaggio,  ed  anche,  forse,  una  stessa  razza  fra  i  Zamucos  ed 
i  Ciamacoco. 

Ciò  non  toglie  però  che  questi  possano  essere  tutt'altra  tribù 
da  quelli. 

Ora,  delle  tre  ragioni  esposte  per  corroborare  la  mia  opinione 
questa  dell'idioma  ò  senza  dubbio  la  più  forte. 

Poiché  é  ben  possibile  che  una  tribù  di  selvaggi  emigri  da 
un  territorio  in  un'altro,  e  ehe  perda  abitudini  che  aveva  i)rima, 


(I)  Nelle  opero  indicate  nella  nota  che  antec^ede  ho  trovalo,  oltre  ai  citali 
tre,  altri  ottandudue  vocaboli  di  questo  idioma,  nonché  due  orazioni  con 
tmduzione  letterale,  ed  ho  potuto  osservare  molte  parole  ehe  indubitatamente 
hanno  un'assoluta  affinità  con  quelle  dell'idioma  Ciamaem^o;  eiononpertatito 
(juesto  fatto  non  viene  in  nessun  modo  a  moditicare  la  mia  credenza  che  i 
Ci'ìmaeoco  non  siano  i  Sanmru  o  Zamucos.  Che  essi  siano  una  tribù  afnne 
è  ormai  cosa  accertala  ma  che  siano  la  medesima  no,  nò  che  ne  derivino 
in  linea  reità. 
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quantunque  la  cosa  possa  parere  strana  ed  inverosinnile;  ma  è 
assolutamente  impossibile  che  in  soli  li4  anni,  quanti  ne  corrono 
dai  primi  viaggi  delPAzara  ai  giorni  nostri,  la  tribù  abbia  com- 
pletamente cambiato  il  linguaggio. 

Ma  dunque,  mi  si  domanderà:  d'onde  ne  viene  che  la  tribù 
dicuiio  tratto  porti  il  nome  di  «Ciamacoco»,il  quale,  senza  dubbio, 
non  è  altro  che  una  derivazione  del  Zamucos  o  Saiuitm  degli 
antichi  ?  ^ 

Ecco  ciò  che  io  penso:  ('.he  i  Zmnucosy  o  SauincK^  o  Cxq- 
macoco  esistessero,  più  o  meno  da  quelle  parti,  se  alla  costa  od 
all'interno  non  monta  lo  si  supponeva  ancora  molti  anni  dopo 
che  della  missione  gesuitica  di  S.  Ignazio  de  Zamucos  s'orano 
perdute  persino  le  traccie. 

Quando  per  la  prima  volta  nel  1885,  i  bianchi  si  trovarono 
a  contatto  cogli  indigeni  a  Puerto  Pacheco,  naluralmente  il  primo 
nome  col  quale  pensarono  di  battezzarli  fu  c|uello  di  Ciamacoco, 
senza  ciir.ai'si  d'investigare  molto  a  t'ondo  se  lo  t'ossero  o  no. 

I  selvaggi,  senza  comprendere  Timpoitanza  di  un  simile 
fatto,  incapaci  di  sapere  perchè  cpiesto  nome,  che  essi  torse  co- 
noscevano, tosse  loro  atlibbiato,  e,  d'altra  i)arto,  poco  curanti  di 
far  sapere  ai  bianchi  quale  fosse  il  loro  vero  nome,  dato  che  uno 
ne  avessero,  lo  accettarono  senza  ditflcoltà. 

Non  è  (luesto  un  caso  isolato  nò  strano;  perchè  con  la  mas- 
sima noncuranza  i  singoli  individui  della  tribù  accettano  nomi 
cristiani  che  logicamente  non  possono  essere  i  loro;  nomi  imposti 
dai  padroni  bianchi  sotto  ai  quali  hanno  servito  qualcln'  tonipo. 
Ciò  non  toglie  che  tra  di  loro  essi  continuino  a  chiamarsi  coi 
veri  nomi  indigeni,  che  nessuna  premura  li  spinge  di  comunicare 
ai  bianchi. 

Quale  ò  il  loro  vero  nome? 

A  questa  domanda  non  mi  è  molto  tacilo  ris]K)n(loi-o,  ora; 
perchè  non  potendomi  ancora  bene  spiegare^  noi  loro  idioma,  non 
m'è  stato  possibile  di  domandare  informazioni  di  (luesto  goniM'o 
ed  ottenerne  risposte  positive. 

Però  ho  raccolto  tre  nomi,  i  ciuali,  so  non  danno  il  nonio 
generico  di  tutta  la  tribù,  danno  poro  con  sicun^zza  (|uollo  iWWo 
tre  sezioni  in  cui  essi  stessi  si  dividono. 

Così  essi  chiamano  dei  Mùria  la  frazione  che  sta  più  a  Xorrì: 
degli  Ibitóssa  quella  centralo:  e  dogli  Kiuiima  (|uolla  elio  stii  più 
a  Sud. 
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Ma  bisogna  sapf^re,  a  propasito  di  quest'ultimo  nome,  che  i 
Ciamacoco  chiamano  lumi  ma,  con  nome  generico,  le  tribù  di 
selvaggi  che  abitano  più  a  Sud  di  Fuerte  Olimpo,  nome  che  ha 
un  senso  (piasi  spregiativo,  applicato  certamente  per  ischcrzo 
alla  frazione  che  abita  più  vicino  a  queste  tribù  ;  mentre  il  nome 
di  Mùria  ha  significato  quasi  di  nobiltà. 

Sarebbe  questo  il  nome  vero  della  tribù? 

Resta  a  vedersi. 

Ora,  siccome  sono  stati  battezzati  e  sono  da  tutti  conosciuti 
col  nome  di  Ciamacoco,  sia  questo  o  no  il  loro  vero  nome,  non 
ft  necessario  insistere  più  a  lungo  su  questa  quistione. 

Quando  avrò  la  fortuna  di  poter  approffondire  meglio  tale 
problema,  e,  risoltolo,  potrò  dare  il  vero  nome  della  tribù,  tale 
risultato  potrà  bensì  interessare,  ma  in  nessun  caso  potrà  avere 
conseguenza  alcuna  nella  storia  delle  tribù  del  Giaco.  Malgrado 
le  prece<lenti  supposizioni,  potrebbe  darsi  anche  benissimo  che 
Ciamacoco  sia  il  vero  nome  della  tribù,  un  nome  isolato  non 
derivato  da  nessun  altro.  La  somiglianza  di  due  nomi  tra  loro 
non  è  legge  assoluta  che  li  faccia  derivare  uno  dall'altro. 

Un'altra  tribù  del  Ciaco,  molto  affine  di  questa,  per  costumi 
e  per  aspetto,  è  pure  comunemente  designata  col  nome  di  Cia- 
macoco, dagli  abitanti  bianchi  di  quelle  vicinanze. 

Abita  air  interno,  verso  S.  0.,  sui  confini  del  territorio  abi- 
tato dai  Ciamacoco  della  costa. 

Estremamente  timida  e  selvaggia,  raramente  esce  dalle  sue 
foreste  per  mostrarsi  sulle  sponde  del  fiume.  Solo  in  questi  ultimi 
anni,  essendo  d'assai  diminuite  di  frequenza  le  razzie  che  i  Ca- 
darei  e  i  Ciamacoco  usavano  fare  nel  territorio,  hanno  incomin- 
ciato a  mostrarsi  a  Fuerte  Olimpo  e  più  giù,  di  fronte  agli  sta- 
bilimenti brasiliani  di  Malheiros  al  Tereré,  di  Totócinho  e  di  Har- 
ros,  e  fors'anche  a  quello  di  Boaventura  Da  Motta. 

Questa  tribù,  per  distinguerla  da  quella  della  costa,  è  chia- 
mata dei  Chamacocos  bì^avosy  ossia  fet^oci,  mentre  l'altra  è  chia- 
mata dei  Chamacocos  manzos,  ossia  mansueti. 

Che  però  non  siano  una  stessa  tribù  lo  dimostra  il  fatto  che 
i  loro  idiomi  sono  affatto  differenti  l'uno  dall'altro;  ciò  che  posso 
dedurre  da  alcune  parole  che  ho  potuto  raccogliere  del  loro 
idioma  (i). 


(i)  Vedi  Appetidice, 
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Resta  però  notevole  il  fatto  che  con  la  massima  facilità  gli 
indivìdui  di  una  tribù  imparano  l'idioma  dell'altra. 

Ed  un'altro  argomento  che  corrobora  la  mia  asserzione  della 
differenza  tra  le  due  tribù;  è  questo:  che  esse,  da  lungo  tempo, 
sono  in  lotta  per  la  quistione  degli  schiavi. 

Quelli  della  costa,  in  certe  epoche,  organizzano  delle  spedi- 
zioni armate  verso  il  territorio  di  quelli  deirinterno,  ai  quali 
cascano  addosso  di  sorpresa,  rubando  loro  quanto  possono,  e  più 
specialmente  i  fanciulli,  i  quali  sono  incapaci  di  fuggire  e  di  op- 
porre resistenza. 

Qualche  volta  le  cose  non  vanno  molto  lisce,  perchè  delle 
vere  battaglie  s'impegnano,  sempre  però  con  la  peggio  di  quelli 
cosi  detti  feroci^  che,  male  armati  di  sole  freccie  e  scuri  di  pietra 
e  lance,  non  possono  resistere  alle  fucilate  dei  mansueti, 

(Hi  schiavi  vengono  poi  o  venduti  ai  bianchi  od  ai  (kulurei 
in  cambio  di  lucili  o  d'altro  di  ugualmente  prezioso;  oppure  ven- 
gono ritenuti  ed  allevati  presso  la  famiglia  di  chi  li  ha  conquistati. 

Sino  a  che  sono  giovanetti  vengono  adoperati  come  servi, 
incombendo  loro  certi  servigi  domestici,  fra  i  <iuali  (|uello  di 
provvedere  legna  pel  fuoco,  acqua  e  di  attendere  alla  cucina, 
nonché  quello  di  trasportare  parte  del  bagaglio  di  casa  nei  fre- 
quenti caml)iamenti  d'accampamento. 

Divenuti  grandi,  poco  a  poco  acquistano  nna  certa  indipen- 
denza che  si  va  riaffermando  sempre  i>in  sino  a  elio  fonnano 
famiglia  da  sé  e  vengono  considerati  come  api)artenenti  alla 
stessa  tribù,  senza  diff<M'enza  di  sorta. 

Schiavi  lo  sono  solo  di  nome,  perdi*''  sono  sompn^  trattati 
beiK»;  tanto  che  rapidamente,  dopo  i  primi  «giorni  dalla  cattura, 
si  vanno  adatUindo  alla  nuova  vita  e  lìniscono  por  non  jìcnsare 
afl'atto  alle  loro  fami^li(\ 

Oggigiorno,  imm*ò,  (jnesta  specie  di  tratta  degli  M-hiavi,  fo- 
mentata in  i)arte  dalla  necessiti!  di  accontentare  i  (\uhirei  inva- 
sori nelle  loro  pretese  senz'essere  obbligati  di  cediMv  in(»nibri 
della  propria  tribù,  ed  in  parte  dagli  stessi  bianchi  di  passaggio  da 
(pielle  parti  i  quali  non  avevano  scruj)olo  di  farne  commercio, 
é  in  grande  diminuzione. 

E  lo  si  deve  specialmente^  agli  sforzi  miei  ed  a  (|uelli  della 
gente  che  sta  con  me  per  inqx^lire  simili  atti  di  barbarie.  I  (^(i- 
ducei  hanno  cessato  le  loro  incursioni,  poiché  s'è  loro  fatto  chia- 
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ramente  intendere  di  lasciare  in  pace  il  Giaco,  sotto  minaccia  di 
respingerli  con  la  forza. 

Ed  i  Ciamacoco  a  loro  volta,  incominciando  a  capire  che 
ai  loro  bisogni  si  può  provvedere  altrimenti  che  col  molestare 
i  vicini,  vanno  cessando  dalle  periodiche  battaglie;  e  credo  non 
lontano  il  giorno  in  cui  le  due  tribi  entreranno  in  relazioni 
amichevoli. 

Il  nome  vero  della  tribù  dell'interno  è  Tumanà ;  e  quello 
di  Chamacocos  hravos  è  evidentemente  nome  imposto  loro  dai 
bianchi  non  sapendo  con  quale  altro  nome  chiamarli. 

E  neppure  questi  Tumanà  sono  gli  antichi  Zaìnucos;  poiché 
le  loro  abitudini  ed  il  loro  linguaggio  non  coincidono  coi  dati 
che  abbiamo  di  quelli. 

Ora,  pochissime  notizie  che  io  ho  di  un'altra  tribù  dellMn- 
terno,  dei  quali  nessun  individuo  s'è  mai  fatto  vedere  sino  ad  oggi 
alla  costa  del  Rio  Paraguay,  conciderebbero  perfettamente  con 
quelle  degli  antichi  Zamucos.  Ed  io  sono  portato  a  credere  che 
essi  siano  quelli  stessi  del   Padre  Azara  e  degli    altri   scrittori. 

Ne  ho  noti/ia  dai  Ciamacoco,  i  quali  li  chiamano  Tinnàru. 

Secondo  essi  questi  Titmàru  abitano  molto  airinterno,  in 
direzione  precisamente  dello  Saline  di  Santiago;  hanno  capanne 
ben  costrutte,  campi  coltivati,  e  sono  buoni  di  carattere,  indu- 
striosi, e  parlano  una   lingua   diversa  da  (|uella  dei  Ciamacoco. 

Pochissimi  di  questi  si  sono  spinti  fino  là,  poiché  la  distanza 
è  grande,  e  le  diiricoltii  del  cammino,  specialmento  per  la  man- 
canza d'acqua,  sono  moltissime. 

Questi  sono  i  soli  dati  che  per  ora  ne  ho;  ma  non  credo 
di  sbagliare  supponendo  che  si  tratti  precisamente  degli  antichi 
Zamiicos. 

Problema  interessantissimo  che  in  un  prossimo  viaggio  mi 
propongo  di  studiare,  nella  speranza  di  arrivare  a   risolverlo. 

Stabilito  così  che  i  Ciamacoco  d'oggidì  dei  quali  mi  accingo 
a  parlare,  non  sono  i  Zamtwos  o  Samucii  del  Padre  Azara  o  del 
D'Orbigny  o  di  nessun'altro  scrittore,  e  che,  quindi,  si  tratta  di 
una  tribù  di  selvaggi  71071  ancora  co7iosciuta  e  da  7iessun'' alt7^o 
viaggiatore  descritta^  incomincierò  a  darne  una  descrizione  tanto 
ampia  e  dettagliata  quanto  la  brevità  del  tempo  concessomi  me 
lo  permette. 
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E  (levo  promettere  che  le  mie  osservazioni  in  proposito, 
essendo  stat'3  latte  personahnente  e  du^ellamenie  i/al  rero  i\\\- 
rant(^  i  vari  anni  di  n\sidenza  Ira  (|uesti  indigeni,  1(*  posso  dare 
conK»  sicure  ed  assolutamentt»  vere,  non  essendomi  ììtai  basato 
sui  si  dice  di  altri,  ed  evitando  di  dare  notizie  non  l)(»ne  accertate. 
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Vnrtft  àcj  "  Orttiì  Ciaro  „ 
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IL    LC^RO    TERRITORIO 


[ii  .iin'lhi  iKii'lf  (]i-l  Ciuco  sitila  qiialiì  viiiitano  uguali  iliritli 
le  due  ivpubljlielie  ili  Itolìvia  o  iltH  Ppiagiiay,  (•  piiì  iirucìsamL'iite 
in  quella  parte  che  si  stende 
luogo  rnllirao  trailo  di  confine 
col  Rio  Paraguay  verso  Nm-d, 
abita  Ih  tribù  dei  Ciamacoco. 
Dacché  nel  i88ò  veniif 
impiantata  la  stazione  di  Puerlo 
Pacheco  da  una  Conipagnìa 
nazionale  Uoliviana.oliosi  pro- 
poneva di  aprire  aj  trattlco 
min  mere  iale  una  via  diretta 
ira  il  gran  fiume  e  la  capitale 
boliviana,  stazione  die  pochi 
unni  dopo  veniva  militarmente 
iicenpatu  dal  Para.<ruay,  geloso 
di  salvaguardare,  anche  colla 
liirza,  i  suoi  diritti  sulla  re- 
ij:iotie,  e  ne  camhiava  il  nome 
in  quello  di  Itahìa  Negra,  Bt 
|niò  dire  die  il  centro  del  ter- 
ritorio nel  quale  abitano  i 
'diamacoco  sia  diventata  ap- 
punto ({nella  stjaione,  alla 
ijiiale  convengono  spesso, 
i|uando  il  desiderio  di  qualche 
oggetto  0  la  scarsezza  dei  vi- 
veri li  spinge  ad  avvicinarsi 
al  luogo  abitato  dai  bìanclii. 
Qualche  unno  dopo  io 
stosso,  ottenuta  dal  governo 
ttel  Paraguay  una  concessione 
di  circa  80  Wm.  quadrati  di 
territorio  in  affitto,  coadiuvalo  da  un  valoroso  giovane  argentino, 
sig.  Miguel  I.  Acevedo,  impiantai  due  nuove  stazioni ,  aprendo 
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due  porti  sul  fiume  a  circa  15  o  20  km.  più  a  Sud  di  Puerto 
Pacli:3co,  al  più  lontano  dei  (|uali  lu  dato  il  nome  di  Puerto  Espe- 
ranza ed  alTaltro  quello  di  Puerto  14  de  Mayo.  poiché  \e\me  inau- 
«^urato  nella  stessa  data  in  cui  ricorre  la  principale  festa  nazionale 
del  Para«,niay. 

Naturalmente  i  Ciamacoco  che  avevano  già  preso  per  noi 
una  grande  affezione,  ci  seguirono. 

Ed  ora,  alternativamente,  vengono  ad  impiantare  i  loro  accam- 
pamenti nelle  vicinanze  dele  nostre  stazioni,  occupandosi  nei 
lavori  di  sboscamento,  di  modo  che  ne  ho  sempre  con  me  qiialche 
decina,  (piando  non  arrivano  a  (pialche  centinaio. 

Pare  che  anticamente  i  (Ciamacoco  spingessero  le  loro  escur- 
sioni di  caccia  nel  territorio  che  si  stende  jhù  a  ìwrd  di  Puerto 
Pacheco,  e,  traversando  il  canale  emissario  della  Bahia  Negra 
arrivassero  sin  presso  Corumbji. 

Ma  oggigiorno  quella  regione  ì'  stata  completamente  abban- 
donata e  non  usano  oltrepassare  Taltezza  di  Puerto  Pacheco. 

Anche  sin  oltre  Fuerte  Olimpo  spingevansi  una  volta;  ma 
ora,  e  solo  raramente,  appena  arrivano  nelle  vicinanze  del  Forte, 
senza  mai  farvi  stabile  dimora. 

L'aspetto  di  (jnella  regione,  a  prima  visUi,  dà  Timpressione 
di  una  grande  monotonia  e  d'una  tristezza  infinita. 

Ma  standovi  per  (pialche  tempo,  a  meno  di  essere  comple- 
tamente insensibile  ed  indifferente  per  le  attrattive  e  la  bellezza 
della  natura,  la  monotonia  o  la  tristezza  vanno  poco  a  poco  dimi- 
nuendo, sino  a  scomparire. 

I/imifiensità  di  (|ueirorizzonte  che,  stando  sulla  sponda  del 
llume,  si  stolido  come  un  man»  senz'altro  limile  che  il  cielo:  la 
estensione  smisurata  «li  ((uoi  boschi  silenziosi  s«'mj)re  v(M*di:  il 
mist(M'o  sempre  cn^sconto  che  si  nasconde  «lietro  ad  ognuna  di 
(|uelle  pareti  di  V(M'dura,  dalle  (piali  non  si  odo  uscire  altro  ru- 
more ch(*  il  lieve  stormire  d(»lle  foglie  al  vento,  od  il  fruscio  pro- 
dotto tra  gli  arbusti  da  (pialche  timido  animale  in  fuga,  od  il 
cin;iU(Htio  di  uccelletti  dalb*  piuuK»  brillanti ,  o  la  lunga  nota 
sonora  dell«^  ci(*ale  cantanti,  dagli  alti  rami  (1(»11(*  piant(\  un  inno 
al  c()C(Mìte  sob»  m(»ridian(»  :  (|uelle  lunghe  interminabili  ìUo  di 
elegantissime  palme  c1m\  a  centinaia,  a  mijiliaia,  a  milioni,  lille 
lllt«\  innalzano  al  cielo,  sulT  esile  tronco  on(b*ggiant(\  il  ci  ilf(» 
delb»  dure  fogli*»  storiiHMiti  stranamente  al  vento:   ijueir  enorme 


NOTIZIE   ETNOGRAFICHE   SULLA   TRIBÙ   DEI  CIAMACOCO  29 

fiume  maestoso  che,  fra  due  sponde  sempre  basse,  sempreverdi 
ed  a  volte  maravigliosamente  fiorile,  scorre  placido  e  specchiante 
in  curve  smisurate  sotto  ad  un  cielo  sfolgorante  di  luce  e  di  calore: 
quei  tramonti  infuocati  d'uno  splendore  inusitato,  indescrivibile, 
cui  succedono,  senza  crepuscolo,  le  notti  più  profondamente  belle, 
con  le  miriadi  di  stelle  riflettenti  in  lunghe  striscie  d'  argento 
nelle  acque  liscie  come  olio  del  fiume  o  delle  lagune:  o  quando 
si  vede  sorgere  fra  le  nere  i)iante  una  grande  luna  infuocata  che 
va,  man  mano  che  s'innalza  nel  firmamento  stellato,  ricoprendo 
di  una  luce  d'argento  tutte  le  cose  d'intorno  :  quando  tutto  ciò 
si  va  osservando,  dico,  la  tristezza  e  la  monotonia  spariscono, 
ed  un  senso  profondo  di  ammirazione  e  di  meraviglia  subentra 
nell'animo. 

Un  fascino  immenso  vince  ogni  altro  sentimento;  tantoché, 
dopo  qualche  tempo,  l'attrazione  ne  diviene  invincibile,  e  si  finisce 
di  non  poterne  fare  a  meno. 

E  i)oi,  là  si  respira  a  pieni  j)olmoni  un'aria  pura  ed  abbon- 
dante; e  le  cure  della  vita,  ridotte  all'espressione  più  semplice, 
non  arrivano  mai  ad  essere  di  vero  peso  all'intelletto,  (*ome  f|uelle 
cui  siamo  condannati  in  quelle  regioni  dove  la  civiltà  è  giunta 
al  suo  apogeo. 

Il  silenzio,  la  solitudine  grandiosa,  la  libertà  senza  limiti,  la 
pace  infinita;  ecco  le  principali  attrattive  di  quella  regione. 

Che  meraviglia  dunque  se  chi  ha  assaggiato  di  quei  frutti 
deliziosi,  aneli  di  ritornarvi  ? 

Ma  oltre  a  ((ueste,  moltissime  altre  attrattive  presenta  quella 
sterminata  regione. 

Per  Tartista  una  serie  infinita  di  soggetti  nuovi,  di  linee 
grandiose,  di  colori  stupendi. 

Pel  botanico  quelle  foreste  rinserrano  tesori  immensi,  mol- 
tissimi dei  quali  ancora  sconosciuti. 

Estesissimi  palmeti,  ne'  quali  innumerevoli  arbusti  di  ga^^gie 
fioriscono  imbalsamando  l'aria,  per  attraversare  i  quali  accorre  a 
volte  percorrere  30  o  40  km.  di  strada,  si  alternano  alle  forcaste 
nelle  quali  centinaia  di  specie  diverse  di  alberi  si  mescolano  ; 
dagli  elei  alle  mimose,  dai  gua vachi  dal  legno  odoroso  ai  ca- 
rubbi  dal  dolce  frutto,  sprofondati  in  un  mare  di  arbusti  e  di 
piante  grasse  spinose,  allacciati  come  in  una  inestricabile  matassa 
di  liane  e  di  arrampicanti  in  fiore,  coperti  di  parassiti  splendidi 
aggrappati  ai  tronchi  o  pendenti  dai  rami. 
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Nelle  lat^ime  centinaia  di  piante  acquatiche  esiioiiffono  al 
sole  le  loro  vorili  fot^lio  Incide  e  Tresche  di  mezzo  alle  quali 
spollono  splendidi  fiorì,  primejrfrìiindo  fra  tutti  la  Vicloria  Regia 
famosa,  con  le  enormi  (bglìe  a  conca  e  lo  stellalo  mirandissimo 
fiore  cosi  deliziosamente  fragrante. 

E  nei  prati,  i  gigli,  le  porliilacche,  e  mille  altri  fiori  a  me 
si-onosciuti,  e  persino  l'imiile  sensiliva,  Itoriscono  continuamente 
alternandosi  durante  cjuasi  tntto  l'anno. 

Il  cacciatore  ed  il  zoologo  trovano  elemento  enorme  di  ani- 
mali d'ofrni  specie;  dal  cervo  e  dalle  varie  specie  di  daini  ai 
Ibrniichieri,  dalle  lontre  di  fiume  ai  giaguari  ed  ai  puma,  dai 
lupi  rossi  alle  piccole  volpi,  dai  cinghiali  ai  tapiri,  dai  gatti  sel- 
vatici agli  armadilli  ed  ai  conigli,  dai  coccodrilli  delle  sponde  del 
fiume  ai  velocissimi  struzzi  delle  praterie. 

Nelle  acque  pesci  d'ogni  grandezza  e  d'ogni  qualità,  alihon- 
dantissimi  :  nell'aria  una  enorme  quantit.^  d'uccelli,  paiipagalli, 
colombe  grigie,  anitre  selvaticlio,  cicogne  hiiinche  e  grigie,  aironi, 
uccelli  acquatici  stupendi,  uccelli  mosca  e  passeri  senza  numero: 
nei  boschi  e  nelle  praterie  l'arlalle  meravigliose  e  miriadi  d'in- 
setti d'ogni  genere;  camaleonti  ed   iguane  diii  lielli^simi  colori. 


liiccrloli',  iraniiiri'i,  si-ipiMiti  ir 
jM'nti  !i  sonagli  la  cui    nini-sicadi 
enormi  ragni  vi'lenosi,  scorpioni 
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Nei  tronchi  degli  alberi  e  nei  cespugli  all'aperto  fanno  i  loro 
nidi  abbondantissimi  di  cera  e  di  dolcissimo  miele  le  api. 

Mosche,  moscherini,  zanzare 

Oh  !  le  zanzare  !  Chi  non  è  stato  laggiù  non  saprà  mai  quale 
tormento  esse  siano. 

Senza  esagerare,  qualche  volta  esse  sono  tante  e  cosi  cattive 
che  farebbero  impazzire  un  santo.  Quante  varietà  di  questo  terri- 
bile insetto!  Nulla  al  mondo  si  può  comparare  ad  una  simile 
tortura. 

Il  geologo  solo  si  stancherebbe  presto  in  quella  regione: 
perchè,  dopo  veduta  la  terra  che  è  tutta  d'alluvione,  non  trove- 
rebbe altro  che  qualche  rarissimo  conglomerato  di  conchiglie  o 
piuttosto,  di  lumache  semifossilizzate;  e  non  troverebbe  una 
pietra  neppure  a  pagarla  a  peso  d'oro. 


G.    BOGOlAXr 
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LA  TRIBÙ' 


Ed  ora,  Signore  e  Signori,    mi    permettano    ch'io   loro    sÌm 
guida  in  una  rapida  escursione  attravecso  a  quelle  fbi'estc. 

Seguiremo  passo  a  passo 
una  frazione  dei  Ciamacoco, 
oaservandoli  in  ogni  loro  atto  : 
il  che  ci  darà  un'  idea  della 
vita  primitiva,  del  carattere,  e 
delle  abitudini  di  quella  tribù. 

Sceglieremo  come  punto 
di  partenza  la  costa  del  fiume, 
dirigendoci  verso  l'interno  che 
ci  si  presenta  come  una  regione 
misteriosamente  attraente  ed 
impressionante.  ' 

Subito  il  sentiero,  che  va 
serpeggiando  fra  le  erbe  e  gli 
sterpi  spinosi ,  s' inoltra  nel 
bosco  di  palme  verso  occidente. 

D' avanti  a  noi  camminano 
speditamente  i  Ciamacoco. 

Precede,  cantando  e  scher- 
zando allegramente,  la  parte 
mascolina  giovane  della  tribù 
senz'  altro  carico  di  quello  delle 
armi  e  di  piccole  borsette  con- 
tenenti gli  oggetti  di  assoluta 


Fiff.  Il 

I  loro  corpi  alti,  snelli ,  vigorosamente  modellati,  con  pro- 
porzioni scultorie,  agili  e  forti  luccicano  al  sole. 

Ed  il  colore  della  pelle,  un  colore  abbronzato  come  quello 
di  una  terra  cotta  pallida,  forma  un  conk'asto  stranamente  into- 
nato col  fondo  di  verdura  che  d'ogni  partfl  intorno  si  distende. 

I  capelli  neri,  lisci,  lasciati  crescere  in  tutta  l'abbondanza 
di  cui  la  natura  li  ha  provvisti  sono  generalmente  annodati 
dietro  la  nuca. 


Alcuni  li  portano  rialzati  in  modo  cho  non  abbiano  da  toc- 
care e  riscaldare  le  spalle:  altri  ne  hanno  fatto  una  specie  di 
coda  strettamente  legata  e  fasciata  da  una  lunga  corda  abilmente 
intrecciata,  ed  un  flocco  di  piume  completa  questa  strana  pet- 
tinatura: altri  intlne  li  lasciano  sciolti  giù  per  le  spalle  come 
una  criniera  leonina. 

Noterò  qui  per  incidenza,  che  le  donne,  al  contrario  degli 
uomini,  salvo  (jiialche  eccezione,  usano  tagliarsi  i  capelli  sulla 
fronte  all'altezza  delle  sopracciglia,  e  intorno  intomo  all'altezza 
della  parte  inferiore  dell'orecchie. 

Tutti  poi,  uomini  e  donne  usano,  arrivati  ad  una  certa  età, 
dai  14  ai  15  anni,  levarsi  tutti  i  peli  della  faccia ,  ciglia  o.  so- 
pracciglia comprese,  strappandosele  con  apposite  pinzette. 

È  questa  una  curiosissima  abitudine  che,  a  nostro  gusto, 
rende  le  loro  facce  assai  più  brutte  del  vero 

Ad  ogni  modo  ciò  che 
a  noi  sembrerebbe  una  moda 
assai  brutta  pare  ai  Cinma- 
coco  il  colmo  dell'eleganza. 

De  gustibus / 

11  coriK)  ò  complolamenlo 
niido,|>oÌfhi^dil!llrilesiin'blM' 
(li  passare  vestili  nel  fido 
d»'ll(>  boscaglie,  dovi'  le  spine 
sono  ìnnuuKMi-voJi  <■  s"ai- 
lafchcrcblit'iT)  ;ii  |j;iti[ii  im- 
pedendo lii  sp.'dil<'//a  'li'lhi 
lllJin-i;!.  Sull!i  pelli'  lisci;)  .> 
piulloslo  iluni  non  (iinno 
pn'sa.  in  visia  s|i('i'Ì;ilni''ril(> 
■  dell" abilità  con  In  iiu;il.'  j 
■■rlvyggi  le  sanno  scansan'. 

Molli  [)Oi1aTio  ai  \ni-tli  dei  sarnhdi  iti 
cuoio  molto  simili  alle  ciocie  dei  niistii 
ciociari.  Questi  sandali  sono  l'ani  ]ief  \o  ]>\n 
di  cuoio  dì  cinghiale. 

(Camminano  in  lunga  fila,  uno  <li<-[t'n 
l'allro,  passandogli  uni  possiliiltnerile sulle 
orme  degli  altri. 
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Portano  i  piedi  ripiegati  lievemente  in  dentro,  contraria- 
mente a  quello  che  usiamo  noi  camminando,  che  i  piedi  portiamo 
ripiegati  in  fuori. 

Quest'abitudine  viene  dalla  necessità  di  occupare,  cammi- 
nando, il  minor  spazio  possibile,  onde  evitare  spine  e  zeppi,  ed 
altri  intoppi  che  potrebl)ero  ferire  i  piedi  nudi. 

Inoltre  questo  modo  di  camminare  Tuno  dietro  Taltro  fa 
si  che,  anche  in  terreni  non  percorsi  prima,  la  traccia  del  loro 
passaggio  resti  ben  delineata  per  molti  giorni:  e  se  è  grande 
il  numero  degli  individui,  invece  di  una  semplice  traccia,  resta, 
sul  terreno,  delineato  un  perfetto  sentiero  facilissimo  da  seguire. 

E  qui  viene  in  acconcio  notare  come  i  Ciamacoco  abbiano 
estremamente  sviluppato  il  senso  dell'orientazione,  cosi  come 
quello  dell'udito. 

Nelle  intricatissime  foreste  del  (iliac-o  la  cosa  più  diffìcile 
ò  certamente  quella  di  sapersi  orientare.  Senza  una  bussola  sa- 
rchile non  solo  difficile  ma  estremamente  pericoloso  avventurar- 
visi,  non  foss' altro  che  per  pochi  metri,  a  meno  di  essere  molto 
pratici  del  bosco. 

Dico  solo  per  i)ochi  metri  e  non  esagero;  perchè  una  volta 
entrati  nella  foresta  per  una  decina  di  mentri,  da  qualunque  parte 
si  guardi  non  si  vede  altro  che  una  parete  verde,  uniforme  senza 
uscita.  Più  d'un  malcauto  vi  lasciò  la  vita,  o  perduta  la  dire- 
zione, andò  vagando  i)ol  bosco  delle  intiere  giornate  uscendone 
solo  per  un  miracolo  o  per  caso.  Potrei  citare  più  d' un  esempio. 

I  Ciamacoco  invece  hanno  talmente  sviluppato  il  senso 
dell'orientazione  che  sanno  sempre  dove  si  trovano  e  da  che 
parte  devono  dirigersi  per  arrivare  ad  un  dato  punto.  Sono  come 
bussole  viventi.  Quando  con  la  mano  vi  indicano  una  direzione, 
potete  confrontarla  con  la  bussola  e  seguirla,  senza  pericolo  di 
sbagliare  di  una  linea. 

II  senso  dell'udito  puie  hanno  in  modo  portentoso  sviluppa  o. 
Ad  enormi  distanzi^  di  tr(\  quattro  (^  cinciue  chilometri,  sanno 
distinguere  dai  rumori  del  bosco,  (lucilo  lievissimo  del  battere 
di  una  sc'uro  contro  un  albero,  o  l'abbaiare  de'  cani,  od  il  canto 
di  qualche  lontanissimo  accampamento. 

Mi  ricordo  che  un  giorno,  in  una  escursione  di  caccia,  ac- 
compagnato da  uno  dei  capi  (Ciamacoco  e  da  un  ragazzotto  di 


15  o  16  anni,  s'arrivò  ad  una  biforcazionfì  del  sentiero.  Volevamo 
arrivare  all'accampamento  di  una  frazione  di  indigeni  internatasi 
da  qualche  settimana  o  che  sup- 
ponevamo dovesse  essere  da 
quella  parte.  La  pioggia  ci  aveva 
fatto  sparire  ogni  orma  elio  ci 
potesse  indicaiT  ijuale  delle  duo 
direzioni  avessero  pi-eso  i  Gìnma- 

fOCO. 

Stavamo  in  dnlihio  ciicii  la 
scelta  del  senliero  da  se^iiiii.-, 
quando  il  giovane  Cianiarocd.chi» 
era  sialo  jiscollando  da  ([ualchf^ 
istante,  disse: 

—  Da  questa  parte.ìiuHcarido 
il  sentiero  di  destra,  si  seme  ta- 
gliaiv  le  palme;  dunque  i  Cinma- 
co<-o  sono  là. 

Io  tesi  roi"e<Thio  per    udire 
il   batterti   delle    scuri ,  ma     i>er 
quanto    tutto    t^icesse   d'intorno 
non   arrivai   ad    udire    il   Iwnchi'ì    luiii 
Per  altro  non  c'era   da   duliilare,   in- 
IXH'O  anche  l'altro  aveva   udito. 

Camminammo  spedili  |ier  più  di  un'dr;!  e  im/ 
sempre  attraverso  la  liu-esta  ed  t  palmdi.  Allo; 
cominciarono  ad  udire  latrali  di  cani  e  più  in  Ut 
cantare  <}  parlar  Iòne.  Io  non  udiva  null;i  ancnr: 
ma,  dop  0  un  altro  quarto  dora  di  strada,  tlnalm.ii 
arrivai  anch'io  ad  udiie  voci  umane  ed  a\-hin:i 
rahhiosamenie  i  cani. 

Sfido  io!  Ei'avamo  anivati! 

Ma  dalla  liiloira/ione  del  semii-in  siim  i\\\' :\ 
campauH'uto  avevamo  percorso  non  nivrin  dì  ;.(i 
chilometri. 

Abbiamo  lasi'iato  i  Ciamacoco  por  ìslrada;  ra^ 
giungiamoli. 

Tulli  quanti  portano  altorno  alla  vita  una  corda  a    piii^doppi 
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strettamente  legata,  la  quale  ha,  nelle  loro  abitudini,  vari  uffici; 
ma  uno  importantissimo. 

Una  corda  è  sempre  utile  nei  boschi,  o  si  tratti  di  legare 
un  (ìiscio  di  legne  secche  pel  fuoco,  o  di  appendere  alle  spalle 
il  frutto  di  una  caccia  fortunata,  oppure,  cinta  attorno  alla  vita 
a  quel  moilo,  per  infilarvi  i  coltellacci  da  bosco,  le  piccale  mazze, 
le  freccie,  o  non  foss' altro  che  la  pipa  di  legno  profumato. 

Ma  ancora  più  utile  si  ò  in  questo  senso:  che  supplisce  il 
cibo  quando  questo  scarseggia  e  gli  impeti  della  fame  si  fanno 
sentire  troppo  violenti. 

Ed  ecco  come:  quando, 
esaurite  le  provviste,  il  tempo 
passa  senza  riuscire  a  tornir- 
sene di  nuove  cosi  presto  come 
l'appetito  reclamerebbe  ,  pei- 
farlo  tacere  si  stringe  la  corda 
che  ne  cinge  la  sede,  e  vieppiì 
la  si  va  stringendo  quanto  più 
tarda  a  venire  il  cibo  deside- 
rato. 

Non  è  questo  un  rimedio 
radicale   contro  la   fame;   ma 
indubbiamente  Iriiiiii.  .li  i;i[. 
sistema  è  sen- 
sìbile, e  se  non 
altro,  aiuta  ad 
aspettare  ed  a 
frenare  le  im- 
pazienze dello 
stomaco. 

L' ho  prò 
vatoequindilo 
dico  con  cogni- 
zione di  causa. 
L'uflScio  del- 
l'avanguardia , 
oltreché  lungo 
il  cammino  da 
percorrere ,   6 
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quello  di  aprire  più  agevole  passo  dove  la  vegetazione  ricresciuta 
sia  troppo  serrata,  o  dove  occorra  aprirne  uno  nuovo,  se  in  ter- 
reno non  ancora  percoi-so. 

Foco  carichi  e,  per  Qjò,  più  leggeri,  i  Ciamacoco  dell'avan- 
guardia camminano  più  spediti;  ed  un  grande  intervallo  ne 
consegue  tra  di  essi  ed  il  grosso  del  corpo  di  spedizione. 

Questo  fe  formato  dai  più  attempati,  dalle  donne  e  dai  l'an- 
ciulli. 

Il  capo  va  generalmente  con  essi. 


Fio.  Ì5 
I  Ciamacoco  hanno  presentenn'iite  cln<iiir  c;ipi,  dfi  (jiiali  In 
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lo  sono  ereditari,  quindi  di  famiglia  nobile;  gli  altri  due  lo  sono 
divenuti  pei  loro  meriti  speciali. 

Dei  primi  tre,  uno  funge  pel  momento  da  capo  supremo 
dell'intera  tribù,  malo  è  solo  provvisoriamente,  in  attesa  che  il 
figlio  del  defunto  Capitan  Manéco,  raggiunga  Tetà  voluta  per 
prendere  le  redini  del  governo. 

Governo,  s'intende,  più  morale  che  effettivo,  poiché  nessuna 
distinzione  esiste  fra  capi  e  sudditi,  salvo  nelle  grandi  occasioni; 
quando,  cioè,  si  tratta  di  risolvere  qualche  grave  questione  di 
interesse  supremo,  in  cui  il  consiglio  del  capo,  confortato  da 
quello  dei  vecchi  della  tribù,  fa  legge  ed  è  seguito  senza  discussione. 

L'attuale  facente  funzione  di  capo  supremo  si  chiama  Capitan 
Minino  e  vive  un  po'  con  una  ed  un  po'  con  altra  delle  quattro 
frazioni  che  seguono  i  quattro  capi  minori. 

Una  di  queste  frazioni,  quella  cosi  chiamata  dei  Mùoria,  abita 
la  parte  più  nordica  del  territorio ,  e  segue  il  Capitan  Antonio, 
un  simpatico  uomo  pieno  di  dignità  e  di  poca  voglia  di  lavorare. 

Capitaìio^  è  un  titolo  che  hanno  preso  ad  imprestito  dai 
bianchi  per  indicare  Capo  o  Cacicco. 

Segue  alla  prima  quella  degli  Ibitèssa  che  va  divisa  in  due 
minori  frazioni,  delle  quali  l'una  segue  il  Capitan  Fedro,  un 
vecchio  volpone,  birbo  ed  interessato,  e  l'altra  Ecciogole,  comu- 
nemente detto  Capitan  Joaquin,  bellissimo  della  persona,  di  carat- 
tere piuttosto  violento,  ma  nobile  di  cuore,  sincero,  franco  e 
generoso,  per  quanto  un  Ciamacoco  lo  possa  essere. 

È  fratello  del  Capitan  Minino. 

L'ultima  frazione,  infine,  quella  più  numerosa,  dotta  forse  in 
senso  un  po'  di  scherno,  degli  Ennima  occupa  la  parte  interna 
più  a  Sud  del  territorio. 

La  comanda  il  Capitan  Numà,  il  più  amato  dei  capi,  perchè 
di  carattere  estremamente  dolce  e  buono  coi  suoi  seguaci. 

La  timidezza  di  questo  capo  verso  i  bianchi  è  qualche  cosa 
di  fenomenale;  prodotta  non  da  codardia,  ma  dall'estrema  igno- 
ranza sua. 

Il  piccolo  futuro  capo  supremo,  che  è  ora  un  ragazzetto  di 
7  od  8  anni  viene  allevato  con  ogni  cura  e  con  ogni  deferenza 
nella  stessa  frazione  di  Numà,  ed  è  tenuto  in  grande  rispetto: 
sentimento  innato  e  fortissimo  in  questa  tribù,  che  la  nobiltà  del 
sangue  riconosce  senza  discussione. 
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A  nessuno  passerebbe  mai  pel  capo  di  usurparne  il  potere 
con  una  violenza,  di  tanto  più  facile,  vista  l'età  del  futuro  Capitan 
Grande. 

Ma  torniamo  alla  spedizione. 

Gli  uomini  che  accompagnano  le  donne  ed  i  bambini,  gene- 
ralmente neppure  essi  portano  altro  carico  all'infuori  di  quello 
delle  armi  e  degli  oggetti  di  prima  necessità. 

Vanno  pronti  a  difendere  le 
donne  dagli  improvvisi  pericoli  che 
potessero  presentarsi  durante  la  mar- 
cia, ed  aiutarle  nel  faticoso  lavoro 
di  portare  il  bagaglio. 

Il  quale  è  tutto  affidato  alle 
donne.  Involto  in  grandi  reti,  in 
pacchi  enormi  esse  lo  portano  ap 
peso  alla  testa  sulle  spalle,  mediante 
una  conia  disposta  ìn  modo  da  non 
far  male  alla  pelle  del  cranio. 

Queste  povere  donne,  dando 
prova  di  una  vigoria  non  comune, 
vanno  curve  sotto  a  quei  pesi  enormi 
una  dietro  all'altra,  quale  tenendo 
per  mano  un  bambinello  che  aggiun- 
gono al  grave  jieso  che  loro  castiga 
b^  spallo,  I!  quale  allattando,  caniniin 
facendo,  delle  (iorenli  e  vigorosi' 
crealure  che  porlano  sospese  a  lia- 
rolla,  sedute  dentro  a  pìccole  reti 
a  forma  d'amaca,  avendo  cura  di 
ripararne  il  oai)o  ed  il  corpicino  tb' 

0  dai  raggi  del  sole  violerilo. 
con  qiiaTili  stracchiti  baruio  potuto 
radunan*  durante  il  loro  soggiorno 
alla  stazione  dei  bianchi. 

1  l'anciulli  già  grandicelli  se- 
guono giwondi,  con-eiido  di  qii.i  e 
di  li*:  sbandandosi  a  voltr"  jier  co- 
gliere (|ualclii'  frutto  o  pei'  corr.'re 
appresw   a    quaiclie     animaliiccìo, 
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esercitandosi  di  buon  ora  air  utilissimo   esercizio   della   caccia. 

Siccome  scarsa  è  T  acqua  lontano  dal  fiume,  le  donne  ne 
hanno  fatto  provvista  in  certi  bottiglioni  di  terra  cotta  rozza- 
mente lavorati,  tondi  e  con  un  brevissimo  collo  stretto,  tap- 
pato da  foglie  verdi:  ed  è  questa  una  provvista  utilissima,  la 
quale,  però,  aggiunge  non  poco  peso  al  bagaglio  già  voluminoso, 
per  quanto  ridotto  al  puro  necessario. 

Quando  la  stanchezza  vince  una  di  queste  povere  donne, 
subentra  in  aiuto  o  un'amica  men  carica,  o  qualche  uomo,  o 
qualche  schiavo  già  grandicello  e  capace  di  tale  fatica. 

Alla  lunga  fila  dei  Ciamacoco  seguono,  come  retroguardia, 
con  un  palmo  di  lingua  pendente,  i  macilenti  cani  della  tribù; 
i  quali,  malgrado  gli  stenti  cui  sono  sottoposti  qualche  volta  nei 
tempi  di  carestia,  rimangono  sempre  fedeli  ai  loro  padroni. 

Queste  povere  bestiole,  brutte,  magre,  spelacchiate,  fanno  la 
guardia  agli  accampamenti  durante  la  notte,  vigilando  e  dando 
avviso  dell'avvicinarsi  o  di  animali  feroci  o  di  gente  sconosciuta. 

Quelli  che  vanno  avanti  hanno  incontrato  una  biforcazione 
del  sentiero.  Per  avvisare  gli  altri  della  direzione  che  debbono 
seguire,  tagliato  un  arbusto  Thanno  buttato  attraverso  del  sentiero 
abbandonato.  Questo  segnale  che  sfuggirebbe  all'osservazione  di 
uno  di  noi,  sarà  perfettamente  inteso  dagli  indigeni  che  senza 
titubare  sapranno  così  che  strada  prendere. 

Lungo  il  cammino,  sempre  che  sia  necessario,  altri  segnali 
vengono  lasciati  anche  dal  corpo  principale  della  spedizione,  onde 
facilitare  Torientazione  a  (|ue*lli  che  la  stanchezza  facesse  rima- 
nere addietro. 

Generalmente  queste  marcie  sono  calcolate  in  modo  che 
nella  giornata,  in  una  sola  tappa,  s'arrivi  in  luoghi  prestabiliti 
d'accampamento  già  conosciuti  come  adatti  allo  scopo ,  dove 
l'acqua  non  manchi  ed  abbondino  i  frutti. 

Ma  alle  volte  succede  che  questi  punti  siano  molto  distanti 
fra  loro  e  che  sia  impossibile  fare  il  tragitto  in  una  solo  giornata. 

In  tal  caso,  giunta  la  sera,  si  fa  alt  in  qualun({ue  punto 
si  arrivi. 

Per  non  stare  a  sciogliere  gli  involti  del  bagaglio  e  cavarne 
le  stuoie  da  stendere  a  t^nra,  onde  non  dormire  in  diretto  contatto 
coirumidità  del  suolo  ,  si  improvvisano  dei  giacigli  provvisori 
con  le  foglie  di  palma,  alle  tjuaJi  si  leva  il  gambo  spinosissimo. 


42 


6.    BOCOIAM 


La  iiiatliiia  ilopo,  assai  prima  dol  levare  del  sole  sì  riprende 
la  marcii!  indio  su>sso  ordine  del  giorno  prima ,  afVrcltandosi 
quanto  possihile  per  arrivar*!  dove  si  possa  trovare  acqua. 

In  certo  slafrioni,  siietùe  in  quella  delle  piopgie,  l'acqua  si 
trova  abbondane'  in  offni  depi-essione  del  terreno,  dove  sì  raccoglie 


in  pìei'oli  Slamili  iid  in  liin^'lii  (';<n;ili  di  |i(K-a  ]in)l<jiidit:'<.  eopei-ii 
da  una  lillissìnia  vi  •irei  :i /.io  ne  di  |iiaiile  ni'qnalirlje  ,  le  ijuali. 
iip:irjuidi»la  d;<l  sole,  hi  iiiiiTileii'fOTio  ad  una  u-iiii).'ratura  ass;ii 
lo]].'nil>ile. 

Ma  alle  v.dle.  dopo  file  da  lnti-:o  teiniio  la  sl:i<riotie  d.'lli' 
pÌo;-'rÌe  è  Unita,  qnesn  de|iosÌlÌ  il'acqua  si  vanno  pfosriuiJarMlo 
ra]>idaiiieiiie  e  la  poca  aequa  elie  vi  rimane  divcniii  cpiasi  ÌllM"'- 
vibile  .-malsana. 

l/imiea  acqua,  alloia.  eli-'  si  trova  è  quella  limasta  nelle 
piantine  di  UTia  spirit"  di  hrO'uelin  die  in  (liiaianv  si  cliiania 
cara(/iiai(ì-i/.  ossìa  cartujuatù  deiractjua  :  //=  aequa. 
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Questa  piantina  ha  le  foglie  disposto  in  modo,  intorno  come 
un  calice,  nei  quale  l'acqua  delie  piogf^ie  si  raccoglie  <■  si  man- 
lìeue  relativamente  fi-esca  dm-ante  dei  mesi. 

Ma  all'ultimo  anche  quest'acqua  si  guasta,  causa  la  quantità 
di  materie  eterogenea  e  d'insetti  die  vi  cadono  dentro  e  vi  mar- 
ciscono; e  quando  la  sicciUi  dura  lungamente,  finisce  p4!r  esaurirsi 
del  tutto. 

In  questo  cascò  pericolosissimo  fare  un  viaggio  all'interno; 
poiché,  0  l'acqua  putrida  che  si  sarebbe  obldigati  a  l>ere  pro- 
durrebbe delle  l'ebbri,  o  s' ari-ischiert^bbe  di  morire  di  sete  prima 
di  poter  arrivam  dove  l'acqua  vi  i>  |«'renrie:  punti  (juesti  raris- 
simi e  ad  enormi  ilisl4in)!e  l'uno  dall' iiUi'u. 
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Durante  la  stagione  della  siccità  i  Ciamacoco  si  mantengono 
di  preferenza  nelle  vicinanze  del  Rio  Paraguay,  e  non  cambiano  di 
regione  che  quando  sono  ben  sicuri  di  trovare  acqua  abbon- 
dante air  interno:  a  meno  che  il  timore  di  qualche  invasione  da 
parte  di  tribù  nemiche  li  spinga  ad  internarsi  ;  nel  qual  caso 
incralibili   soflTerenze  li  attendono. 


Si  riprende  adunque  la  marcia  per  tempissimo,  quando  in 
cielo  brillano  numerose  ancora  le  stelle. 

Durante  la  notte  cosi  abbondante  è  caduta  la  rugiada ,  che 
le  erbe  ne  sono  tutte  bagnate  come  dopo  una  dirotta  pioggia. 

Ma  ben  presto  i  raggi  del  sole  fanno  evaporare  tutta  quella 
umidità,  ed  il  suolo  diviene  duro  e  polveroso,  e  le  erbe  avizzi- 
scono  (|uasi  fossero  disseccate. 

Il  sentiero  arriva  ad  un  primo  stagno  che  sembra  inter- 
rompere la  marcia. 

Pure  ognuno  vi  si  mette  dentro  senza  esitare.  L'acqua  non 
ne  è  profonda,  e  dove  si  effettua  il  guado,  raramente  arriva  più 
su  della  cintura. 

Il  fondo,  poi,  ne  è  duro,  in  modo  che  vi  si  può  camminare 
con  facilità,  senza  pericolo  di  sprofondare  nella  m<»lma. 

A  volt<»  n(*llo  stagno  stesso,  se  ò  un  i)oco  cstc^so,  bisogna  l\\vi^ 
(lei  lunghi  giri  cambiando  spesso  di  direzione. 

In  (|uesto  caso  ((U(»lli  che  vengono  dietro,  \u'ì'  rilrovanisi, 
si  guidano  solo  da  ((ualche  indizio  lasciato  dalfavanguardia  nelle 
l)ianle  actjuaticlie  app(Mia  smosse  o  ripi(»gate  (lalTuna  parte  o 
dal  Tu  lira. 

« 

E  incredibile  (pianto  sia  diHìcile,  p(M*  chi  non  è  praticissimo, 
di  scorger*^  questi  s(»gnali.  Poiché  i  s(»lvaggi  hanno  cuni  di  farli 
in  modo  che  siano  app«Mia  visibili,  sp(vialnìente  (piando  sospet- 
tano ch(*  ([iialche  nemico  possa  seguirne  h»  tracci(\ 

Siamo  sul  iiKv.zogiorno,  (m1  il  calon»  si  (»  fallo  foilissiino. 

Tutto  ad  un  tratto  una  gran(l(»  (*olonna  di  fumo  s'alza  altis- 
sima 11(^1  cielo  di(»tro  alla  Illa  delh*  piante  ed  alle  i)i'ofon(le  pareti 
di  V(»rdura  che  si  succ(Hlono  senza  interruzione. 

K  di  mano  in  mano  che  ci  si  avvicina  s'incomincia  a  udire 
un  loniano  cn^pitio  che  va  stranaiiKMih»  aumentando  di  violenza. 

L'avanguardia  ha  trovato  il  luogo  adatto  i»er  stabilire  Tac 
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campamento;  e,  per  prima  cosa,  ha  cominciato  a  dare  la  caccia 
ad  una  specie  di  porcellino  d'india,  un  piccolo  rodilore  che  essi 
chiamano  H't^/vrc.  di  coloi' 
gi'igio.chtìfò  delle  tane  sottri 
terra  ed  ahhonda  moitissiiiKi 
in  tutta  la  regione  fi) 

Per  dare  la  caccia  a  qiiesui 
piccolo  (jiiadnipfHie  di  cui 
sono  ghiottissimi,  i  Cìamii- 
coco  usano,  sul  mezzogiorni  k 
quando  piti  tòrto  ò  il  srili.' 
e  le  erhe  sono  bene  asciutte, 
appiccare  a  queste  il  l'uoco. 

Prima  che  racciarino  od 
i  zoll'anelli  Ibssero  introdotti 
nel  loro  uso ,  i  Ciamacoco 
(acevano  tVioco  stì'pgandn 
l'ortemente,  l'uu  contro  Tal 
tro,  due  legni  secchi  in  un 
modo  speciale  da  produrla 
lina  piccola  polvere  carim- 
nizzata  incandescente  chf . 
messa  in  contatto  con  della  /•-«.  lu 

bamhagia    di    cotone   e  delle    erbe    secj:ho ,  prodnceva  il  liioco 
nocessarlo- 

Per  incendiare  le  erbe  dei  palmeti  e  delle  praterìe  ai)erte 
che,  di  tanto  in  tanto,  sì  trovano  in  mezzo  ai  boschi  e  nello 
quali  pili  abbondano  quegli  animaletti,  i  Ciamacoco  raccoljrono 
delle  toglie  secche  di  palma,  mediante  lo  quali,  servendosene 
come  torce  accese,  correndo  in  tutte  le  direzioni  vanno  comu- 
nicando alle  erbe  in  una  lunga  linea  il  fìioco  che,  lavorilo  dal 
vento  che  quasi  sempre  spira  in  quell'ora,  divampa  crepitando 
tbrtemente,  distruggendo  nella  sua  corsa  devastatrice  tutte  le 
erbe  e  gli  arbusti. 

Il  lìioco  non  penetra  nuii  nei   liusfhi.  cui  la  ripai'o    la  fìtta 


(!)  Cavia  Apurea. 
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parete  di  vei-de  loglìame  che  non  si  ìiiflaiuma  ;  e  delle  palme 
solo  li'  più  basse  soffrono ,  le  Hamme  non  arrivando  delle  più 
alte  die  ad  annerire  in  parte  il  tronco. 

Vittime  di  questo  in- 
cendio che  la  violenza  del 
vento  spinge  velocemente 
sopra  lutto  il  piano  erboso, 
oltre  che  gli  insetti  e  qualche 
serpe,  sono  tutti  quei  po- 
veri animalucci  che  non 
tanno  in  tempo  a  rilugiarsi 
nelle  tane. 

Ed  i  Ciainacoco,  subilo 
dopo  cessate  le  fiamme, 
mentre  ancora  il  teireno  è 
caldo  e  l'umano  le  ceneri 
(ielle  piante  bruciate,  cor- 
rono all'  impazzata  racco- 
ffliendo  io  loro  vittime  li- 
maste sofi'ocato  e  mezzo 
arrostite. 

Qualche  volta  la  eaccia 
(■(  alibondantissinin  e  dei  veri 
mucchi  di  questa  selvay:- 
j^ina  vcnjrniio  i-jun'ssi  al 
liioco,  per  c<)ni|)li'tarric  l;i 
coltura,  su  -ii-aiidi  gi';itÌcol(' 
ili  le^'-ua  appositamenlo   co- 
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Naturalmente  il  luogo  prescelto  per  accamparsi  è  sempre  od 
in  vicinanza  di  qualche  laguna,  oppure  in  un  bosco  nel  quale 
abbondanti  vi  siano  le  piante  di  Caraguatà-y. 

Questi  luoghi  conosciutissimi  sono  quasi  fissi  da  tempo  im 
memorabile;  e  nelle  loro  peregrinazioni,  a  seconda  della  stagione, 
i  Ciamacoco  sogliono  passare  dall'uno  all'altro,  sino  a  che  la 
siccità  li  costringa  ad  avvicinarsi  al  Rio  Paraguay. 

Ora,   una    domanda  viene  spontanea: 

Perchè  i  Ciamacoco  ,  invece  di  arrischiarsi  all'  intern©,  dove 
trovano  tanta  scarsità  d'acqua,  non  si  sono  stabiliti  fissamente 
sulle  sponde  del  gran  fiume,  dove  Tacqua  in  ogni  tempo  abbonda 
e  dove  potrebbero  coltivare  i  cereali ,  almeno  quelli  di  prima 
necessità? 

Molte  sono  le  cause  che  danno  ragione  di  simile  fatto,  anche 
non  tenendo  calcolo  del  loro  carattere  noncurante  del  domani, 
e  dell'ignoranza  d'ogni  cosa  nella  quale  si  trova  immersa  la 
tribù. 

Ma  di  tutte,  la  più  forte  è  questa  :  mancando  Tacqua  airinterno, 
mancherebbe,  naturalmente,  la  neccessaria  irrigazione,  durante 
la  siccità  che,  a  volte  suole  durare  assoluta  per  cinque,  sei  o 
sette  mesi  di  seguito. 

Ora,  non  potendo  coltivarci  i  terroni  dell'interno  sarebbero 
obbligati  a  coltivare  quelli  che  si  trovano  immediati  al  Rio 
Paraguay. 

A  parte  le  due  (|UÌstioni  defila  qualità  della  terra  che  assai 
poco  si  presta  per  qualunque  coltivazione,  a  meno  di  essere  in 
grado  di  abbonarla  con  abbondante  concime  e  di  sacrificarvi 
molte  cure,  e  a  parte  quella  delle  inondazioni,  che,  a  lunghi 
periodi  di  dieci ,  di  dodici  e  più  anni ,  il  fiume  suole  fare  alla- 
gando enormi  estensioni  di  territorio  tutt'intorno,  la  causa  prin- 
cipale per  cui  i  Ciamacoco  non  hanno  né  dimora  né  campi  coltivati, 
ed  hanno  continuato  la  loro  vita  nomade  sino  ad  oggi,  si  ò  la 
persecuzione  deUa  quale  sono  stati  sempre  vittime  da  parte  do' 
Caduvei. 

QìiesiìCaduveiy  o  Guaycarus^o  Mhm/fh,  come  si  chiamavano 
anticamente  e  come  auQora  con  qu<*sf  ultimo  nomo  li  chiamano 
i  Guaranyy  come  già  accennai,  abitano  sulla  sponda  opposta  del 
fiume,  il  territorio  di  fronte  al  Ciaco ,  tra  il  20"*   ed  il  22°  grado 


di   latitudine  Sud,  e   tra   il  fiume  Paraguay  e 
la  valle  del  Rio  Miranda. 

Sino  dai  primi  tempi  in  cui  furono  cono- 
sciuti, da  quanto  risulta  dalle  relazioni  del  Padre 
Azara,  del  d'Orbigny  e  d'altri,  furono  sempre  e 
sono  ancora  oggidì  il  terrore  di  tutte  le  tribù 
del  Ciaco,  malgrado  clie  la  loro  influenza  malellca 
sia  ormai  completamente  cessata. 

Usavano  fare  delle  improvvise  razzie  nel 
Ciaco  per  far  bottino  di  schiavi  impossessandosi 
più  specialmente  dei  bambini  ed  uccidendo  senza 
pietii  ognuno  che  avesse  opposto  resistenza. 

Più  forti ,  più  coraggiosi  e  meglio  armati, 
avevano  sempre  il  sopravvento;  por  cui ,  nella 
fervida  e  timorosa  immaginazione  do'  poveri  sel- 
vaggi del  Ciaco  erano  diventati  come  esseri  so- 
prannaturali, terribili,  fantastici,  invincibili. 

E  lo  spavento  era  tale  che 
bastava  il  solo  sospetto  dello 
avvicinai-si  di  *|uestt  dèmoni,  per 
abbandonare  immediatamente  il 
campo  e  fuggire  più  che  di  fretta 
nelle  immense  foreste  nelle  (piali 
i  Caducei  non  avrebbero  osato 
seguirli.  Ora,  se  avessei-o  avute 
casf>  e  campi  stabiliti  in  riva  al 
fiume,  ad  ogni  momento  sareb- 
bero slati  obbligali  d'abbando- 
narli alla  furia  dei  nemici  i  ([ujili 
avrebbero  cpi'tamcnle  fatto  man 
bassa  di  tutto. 

Ancora    oggi  la    paura  dei 
^'adui-f'i  sussiste  Ibrtissiiiia    nel- 
l'animo dei  Ciamacoco  e  di  tulle         l-t/i.  ; 
b*  altre  tribù  del  Ciaco  sin    i|itasi  jiIl'Asi 
malgrado  che  i  ('adin-ei  siano  orinai    rii 
minimi  termini  e  le  loro  razzie  siaii'i  rei 
meute  cessale  da  gualche  anno,  causa  V 
!|uali  hanno  tutto  l'interesse,  anche   p< 
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d'ìnijiedire  die  i  selvagfii,  dp'  quali  si  servono   nei  loro  lavori, 
vongaiio  moleslaU  e  posti  in  fìiga. 

La  causa  prìnciiiale.  quindi,  perchè  il  sistema  di  vita  nomade 
sia  sussistito  sino  ad  o^gi  iva  i  Ciamacocn,  è  da  ricercarsi  in 
queste  continue  persecuzioni  che  loro  impedivano  d'avere  dimore 
fisse  e  campi  coltivati  sullo  sponde  del  fiume  troppo  esposte, 
mentrn  la  mancan7.a  d'ac(|iia  impediva  loro  dì  averne  all'interno. 

Si  trovavano  dunque  fVa  l'incudine  e  il  martello:  Condizione 
specialissima  nella  quale  non  erano  lo  altre  Irihù.  Le  quali , 
oltreché  più  lontane  dall' influenza  de'  Cadunei,  avevano  all'in- 
terno acqua  abJjondante  e  perenne,  che  loro  permetteva  d'avere 
dimore  stabili  u  di  coltivare  qnalclio  po',  di  terra. 

Scelta  dunque,  come  ho  detto,  una  lo- 
calità dove  l'acqua  sia  abbondante ,  l'ac- 
campamento viene  stabilito  sempre  dentro 
al  bosco,  in  vicinanza  del  liraitaro,  dove  più 
fitti  sono  gli  arbusti  e  io  piante  spinoso,  di 
modo  che  da  fuori  se 
ne  noti  il  meno  pos- 
sibile l'esistenzÈ. 

In  fatti,  più  voli''. 
seguendo  1  sentieri  dii 
Ciamacoco,  m'è  i-d]<i- 
tato  di  passar*'  a  du'' 
passi  dall'accampii- 
mento  senza  ac<'<ìrt.'''i - 
mi  di  nulla  ,  ineulii' 
essi,da  dietro  alla  lllij 
parete  (I-ondosa  die  li 
nascondeva,  se  ne  .sia 
vano  zitti  zitti,  spiando 
le  mie  mosse,  sino  a 
che  uscivano  a  cIm;i- 
marmi  ridendo  dfllo 
scherzo. 

Per  prima  cosa  o^ni 
famiglia  sceglii'  Ira  l<i 
pianto  un  posto  adallu. 
dove  il  terreno  sia 
pinttosto  n^^nalei'i'icil 
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zato  in  modo  che,  piovendo,  l'acqua  non  abbia  a  formarvi  poz- 
zanghere. 

Si  ripulisce  ben  bene  il  suolo  dagli  arbusti  e  dalle  piante 
spinose  che  abbondano  ovunque  in  quei 
lK)Schi.  Questo  spazio  deve  essere  abbastanza 
L:iande  per  contenei'e  da  un  lato  le  pei'sone 
<  lic  compongono  la  famiglia,  e  dall'altro  la 
lucilia,  nella  quale  è  tenuto  continuamente 
;Mceso  il  fuoco  che,  di  giorno  ser\'e  per 
<iiocere  k'  vivande  o  per  riscaldare,  e  di 
[mite  por  scacciare  col  fumo  le  zanzare  e 
|ip'r  allontanare  le  fiere. 

I  rami  delle  pianto  d'intorno  l'anno  Tul- 
lirio  ili  guardarobe  o  d'attaccapanni,  e  vi 
^j  appendono,  oltre  ai  sacchetti,  alle  armi 
III  a  ciò,    indne,  che  tórma    il    bafiaglio , 
;iiiche  le  provviste  di  cibi,  i  quali  vengono 
mossi  pili  in  alto  possibile,  fuori  di  portata 
dalla  voracità  dei   cani   sempre  affa- 
mati e  per  necessitii  audacissimi  ladri. 
Al    suolo   distcndonsi  le  sluoie  o 
copei-te   tessute  con  la  fibra  di  i/bira, 
e  vi  si  ammonticcrhiinio  tutte  le  cos<>  che 
possono  servire  :i  rendere  [)it'i  inorhido 
quel  primitivo  yi;u'ìlio, 

Quasi  Offrii  famiglia  possjod.'  in'a 
una  zanzariera  di  ti>la.  latta  com<'  un 
irrande  sacco  (luadialo,  deniro  il  quali' 

si  rinchiudono  la  notte  per  salvarsi  dallo  punlurt' dfllf  j^y/j^nv 
edaile  terribili  mosche  le  quali,  in  alcune  slagioni  dell*  anno  <<1  in 
certe  località ,  abbondano. 

Serve  pure  per  ripararsi  dall' umidità  e  dal  freddo  !djl>;i- 
•stanza  intenso  delle  notti  invernali. 

Quasi  tutte  le  famiglie  hanno  pure  d*'lle  lungJH'  stuoie  ili 
giunchi  che ,  tese  a  guisH  di  tetto  soiira  il  giai-ilio .  servono  ;i 
riparare  tanto  dalla  jiiog^'ia  quanto  dal  jiole.  K  Punico  accenno 
ad  una  dimora  qualunque,  facile  da  trasportare  perclié  somma- 
mente leggero. 
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La  raraiglia,  pi'esao  i  Ciamacoco,  componesi  soltanto  del 
marito,  della  moglie  e  dei  tìgli,  o  vi  sono  appena  compresi  gli 
SL'Iìiavi  sino  a  che.  cninf'  i  fì^li,  Hivr^nnti  iirandi  non  formano 
rami-li;,  da  s.\ 


Nel  qiial  caso  i  parenti  od  i  padroni  non  sono  leUeralmente 
abbandonati,  sussistendo  soiiipci!,  oltre  all'aHezione  istintiva,  corti 
obblighi,  più  morali  che  effettivi,  raramente  però  dimenticati, 
degli  uni  verso  gli  altri  reciprocamente. 

Cosi,  per  esempio,  quando  un  figlio  od  im  ex  schiavo  avrà 


52  G.   BOGGIANI 

avuto  una  caccia  fortunata,  farà  parte  del  suo  bottino  coi  pa- 
droni 0  coi  parenti  ;  i  figli  come  obbligo  di  parentela  e  d'affetto, 
gli  schiavi  come  obbligo  di  servitù,  mantenuto  però  più  per  Taf- 
fezione  presa  verso  la  famiglia  che  li  ha  adottati  e  nutriti,  che 
per  altro  sentimento  di  inferiore  verso  il  superiore. 

I  padroni  od  i  parenti  a  loro  volta  con  uguale  trattamento 
corrispondono  alTaffezione  dei  figli  e  degli  schiavi. 

Questa  divisione  della  famiglia,  non  appena  i  figli  e  gli 
schiavi  tatti  grandi  sono  in  grado  di  provvedere  da  sé  ai  propri 
bisogni,  viene  precisamente  dalla  difficoltà  di  procurarsi  il  ne- 
cessario per  vivere,  dato  il  sistema  di  vita  e  data  la  relativa 
scarsità  di  selvaggina  e  di  frutti. 

Si  può  dire  che  ogni  cosa  sia  conseguenza  dell'altra  e  che 
tutte  insieme  concorrano  a  produrre  lo  stato  curiosissimo  di 
primitività  nel  quale  si  trovano  i  Ciamacoco,  di  fronte,  non  solo 
alla  civilizzazione  europea,  la  quale  non  può  essere  presa  come 
termine  di  comparazione;  ma  pure  di  fronte  alle  al)itudini  ed 
al  grado  di  civilizzazione  evidentemente  superiore  di  tutte,  o 
quasi,  le  tribù  di  selvaggi  finitime. 

Arrivato  alla  pubertà  il  Ciamacoco,  che  incomincia  a  sentirne 
gli  stimoli,  generalmente  viene  iniziato  ai  segreti  d'amore  da 
qualche  donna  già  avanzata  in  età,  o  vedova,  o,  por  qualunque 
ragione,  priva  d'un  compagno,  o,  qualche  rara  volta,  infedele. 

L'innamorato  novello  ama  tingersi  la  faccia  di  rosso,  colore 
che  ottiene  da  una  pasta  di  urucU^  importata  dai  (\idurf>i  che 
la  sanno  preparare,  e  di  cui  i  Ciamacoco  vanno  pazzi ,  dando 
qualunque  cosa  per  ottenerne. 

Questa  unione  temporanea  comincia,  naturalmente,  por  mon^ 
tutta  l'apparenza  d'un  vero  matrimonio. 

Ma  in  gonorale  dura  poco,  ed  il  giovane  novizio  si  vu  In- 
cendo più  osporto,  passando  da  un  amore  all'altro,  siiichò  osa 
alzare  gli  occhi  su  qualche  giovinetta  arrivata  in  otà  da  prcMi- 
ilere  marito. 

Genoralmente  questi  nuovi  amori  sono  tonuti  sogroti,  e  la 
giovinetta  resiste  alle  insistenze  (h^irinnamorato,  codondo,  [illa 
(ine,  solo  contro  una  specio  di  violenza.  Qualche  volta  questa 
ò  effettiva,  poichi"^  il  pretendente  si  vale  delTaiuto  di  amici  com- 
piacenti per  otteìiore  por  forza  ciò  che  non  può  p(M'  anioro. 

Quando  i  i)aroiiti  «lolla  ragazza,  che  ìion  si  soìio  ac<-orti  di 
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nulla  od  hanno  fìnto  di  non  accorgersene,  s'avvedono,  da  evidenti 
segni,  deiravvennto  matrimonio,  fingono  un  grande  risentimento. 

Il  pretendente  s'eclissa,  ed  i  parenti  suoi  vengono  a  trat- 
tative coi  parenti  della  ragazza  onde  stabilire  il  compenso  che  lo 
sposo  dovrà  pagare  pel  danno  fatto  e  per  comprarsi  la  sposa. 

Compenso  che  si  riduce  a  qualche  oggetto  variante  di  valore 
a  seconda  della  condizione  in  cui  si  trova  lo  sposo  e  la  sua 
famiglia,  e  di  qualche  temporanea  servitù  di  fornire  provvigioni 
od  altro  alla  famiglia  della  sposa. 

Dopo  di  che  la  pace  è  fatta  e  la  nuova  coppia  comincia  la 
vita  di  famiglia  legalmente  riconosciuta. 

Vengono  i  figli. 

I  maschi  sono,  naturalmente,  i  preferiti;  anzi  sono  indotto 
a  credere  che  se  il  primo  nato  non  è  un  maschio  viene  soffo- 
cato appena  nato. 

Ad  ogni  modo  non  credo  sia  tollerata  e  veduta  di  buon 
occhio  più  d'una  femmina  in  ogni  famiglia. 

Questa  crudele  abitudine  di  uccidere  i  neonati  di  sesso  fem- 
minile, è  una  delle  cause,  a  mio  credere,  non  solo  del  ristagno 
nell'aumento  di  quelle  popolazioni,  ma  pure  della  loro  continua 
diminuizione  di  numero. 

Forse  risponde  al  concetto  di  impedire  un  troppo  grande 
aumento  d'individui,  che  produrrel)be  una  diminuizione  della 
ricchezza  pubblica ,  rappresentata  dalla  selvaggina  e  dai  frutti 
che  la  regione  fornisce  naturalmente  in  quantità  a  pena  bastante 
pei  bisogni  della  tribù: 

Poiché,  a  quanto  sembra ,  non  passa  loro  neppure  per  la 
mente  che  vi  siano  altri  mezzi  per  procurarsi  tali  provvigioni, 
di  mantenere  e  aumentare  tale  ricchezza  pubblica,  che  quelli  se- 
guiti sin  qui  di  cacciare,  pescare  e  cogliere  i  frutti  che  sponta- 
neamente la  terra  dà. 

Malgrado  questa  abitudine  veramente  riprovevole,  l'affetto 
che  i  parenti  hanno  pei  figli  è  grandissimo,  e  le  cure  più  affet- 
tuose vengono  ìdto  prodigate,  specialmente  dalla  madre. 

Non  li  ho  visti  mai  castigare  per  nessuna  ragione. 

Non  vi  sono  colpe  fra  i  Ciamacoco,  così  come  non  vi  sono 
castighi. 

Fra  i  grandi  stessi  è  cosa  insolita  che  sorga  litigio  alcuno, 
sino  a  mettersi  le  mani  addosso. 
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Ogni  risentimento,  ogni  sfogo,  ogni  dispiacere  si  esplica  in 
una  specie  di  rappresentazione  accademica  di  cordoglio,  can- 
tando, 0  ballando,  o  dipingendosi  curiosamente  la  laccia  ed  il 
corpo  di  nero,  di  rosso,  di  bianco  o  di  giallo ,  ed  ornandosi  di 
piume  dai  colori  vivaci  vagamente  intessuti. 

Uno  solo  il  caso  in  cui  una  vera 

il  s'impegna    con    consegrii'nie,    a 

gravissime. 

questo   caso  avviene    fra  due 

per  gelosia. 

Quando  una  donna  lia  messo 

■Ili    ^11  ili    Mii    iiiiiiio    che 


provvisoriaiui'iilc  loiivivo  con  inTaiira  —  non  cvih\ 
questo  caso,  o  Ih'u  rai'ameiite,  con  un  uomo  legai 
gliato  —  la  i'iv;i!e  non  tarda  ad  acforgiTsent*. 

Se  (|uest;i  ha  dell'ascendenti'  su!  coni|iagiio  . 
s(!guirli)  t'  ad  andarsene  teniponnii'ann'nte ,  ionionc 
e  dai  vezzi  dell'intrusa,  in  un  altro  accain|)aineiili 

Ma  ([Itasi  sempre  avviane  che  il  giovanotto.  ^ 
primi  amonvgiaineiiii.  veda  di  Imon  occhio  il  i 
biainento,  e  senza  l'arsene  troppo  accorgere,  vada  i 
la  nuova  veniitii. 
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L'altra  che  vede  il  pericolo  tenta  con  un  aumento  di  afteU 
tuose  moine  d'intenerire  e  di  conservarsi  il  cuore  dell'amato  bene. 

Ma  le  cose  hanno  il  loro   corso,  malgrado  tutto  e  scoppia 
la  tempesta. 

Dalle  minacce  si  viene  ben  presto  alle  mani;  e  le  due  donne, 
armate  di  forti  e  pesanti  bastoni,  si  scagliano  l'una  contro  l'altra, 
strappandosi  i  capelli,  ji^ratHandosi,  mordendosi  e  dandosi  delle 
tremende  legnate  sulla  testa,  la  quale,  quantunque 
ibrfunatamente  molto  dura,  ne  resta  a  volte  se- 
riamente avariata. 

Tutto  ciò  succede  mentre  il  Paride  pel  quale 
è  nata  la  contesa  se  ne  sta  inditferente  si}ettatore 
in  attesa  del  risultato  finale. 

Accorrono  le  amiche  e  separano  non  senza 
difficoltà  le  due  belve  inferocite,  o,  per  meglio 
dire,  salvano  da  una  immatura  fine  quella  che 
nella  lotta  ha  avuto  la  peggio. 

E,  per  una  dello  tante  ingiustizie  della  sorte, 
risulta  sempre  che  chi  soccombe  è  quella  delle 
due  donne  che  avrebbe  i  maggiori  diritti  di  essere 
lasciata  in  pace  con  l'amante  contestato- 

Alla  poveretta  non  rimane  altro  che  piangere 
sulla  crudeltà  della  sua  sorte,  sanare  dalle  ferite 
qualche    volta    molto  gravi  infertele  dalla    for-         y;    oo 
tunata  rivale ,  ed  a   consolarsi...  cercando  un  nuovo  oggetto  su 
cui  versare  la  piena  dei  suoi  sentimenti,  che  l'aiuti  a  tirare  avanti 
nel  miglior  modo  possibile  questa  vita  di  stenli  e  di  disillusioni. 


.\d  una  curiosa  cerimonia  m'occorse  d'assistere  un  giorno 
che  capitai  improvvisamente  ad  un  accampamento  di  Ciamacoco. 

Due  di  essi,  due  uomini  ancora  giovani,  e  nel  pieno  vigore 
dell'età,  cantavano  nello  stesso  tempo,  ma  indipendentemente 
l'uno  dalPaltro,  come  se  l'uno  non  si  accorgesse  di  quanto  stava 
tìicendo  il  compagno. 

Ognuno  si  muoveva  a  passi  cadenzati  agitando  nella  destra 
una  zucchetta  vuota  contenente  dei  sassolini,  colla  quale  si  ac- 
compagnava nel  canto. 

Coli' altra  mano  brandiva  ora  una  freccia,  ora  un  arco; 
ora  una  mazza  ornata  di  piume  e  di  gingilli  risuonanti  ad  ogni 
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moviraeiito ,  ora   mia  scure  di  legno  pure  ornata  di  ijìuiup  >;  col 

manico  dipinlo  a  vari  coloii. 

In  capo  si  an- 
ilaviHio  mutando 
;ilii'niaiivamenle 
il<Miademì  riccia 
(li  penne  svariate 
>li  colori  splen- 
didi; alle  hraceia, 
ai  piedi,  alla  cin- 
tura,al  collo,  altri 
oinamenti  di  pill- 
ine' s'  andavano 
iiii'itendo  e  cani- 
liÌ;iiido  di  tanto 
in   Lanlo. 

Il  corpo,  tutto 
nudo,  era  dipinto 
ili  modo  curioso. 
S'erano  si)al- 
iiiata  lapelleluttn 
d'un  colore  unito 
rosso  mattone. 
ottenuto  da  una 
pietra  d' ossido  di 
l'erro.  Sulle  spalle 
t'  sul  petto,  sulla 
l'accia  e  sulle  gara 
lic  apparivano 

strani  iliseyiii  in  nero  ri\   in  iiiaiict». 

Ofi;nuiio  dei  due  faceva  i|uesto  stiano  esercizio,  passeggiando 
continuamente  avanti  ed  indietro,  a  passo  cadenzato,  in  uno  spazio 
di  terreno  ripulito  da  erbe  e  da  spine,  non  piti  largo  di  un  metro 
e  lungo  quattro  o  cini(ue. 

Lungo  questa  specie  di  piccola  arena  erano  piantate  nel 
suolo  le  lance,  le  pale,  gli  archi  e  le  freccie;  anch'esse  insolita- 
mente ornate  di  piume  e  di  ]nttiiro  d'occasione:  ed  in  l'ondo,  ad 
nna  corda  tesa  fl-a  due  alherelli,  erano  appesi  i  piit  begli  orna- 
menti di  pitinie  r>  gli  oggetti  più  jjreziosi  della  loro  guardaroba 
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Avevano  incominciata  questa  funzione  al  primo  apparir  del 
gionio;  ed  assistiti  dalle  rispettive  mogli  che  loro  andavano 
porgendo  ora  un  oggetto  ed  ora  un  altro,  od  a  quando  a  quando 
davano  a  bere  dell'acqua  onde  rinfrescare  le  loro  fauci  disseccate 
dall'ardore  del  sole  e  dal  lungo  cantare,  continuarono  così  sino 
a  sera. 

Naturalmente  la  voce, 
da  chiara  e  forte  com'  era  al 
mattino,  si  faceva  a  poco 
a  poco  più  rauca  e  debole 
sino  a  diventare  completa- 
mente afona. 

Conseguenza  di  cosi 
grande  sforzo  si  i\i  un  forte 
dolore  ai  polmoni  ed  una 
grande  spossatezza  die  li 
tenne  malati  i)er  più  giorni, 
ed  incapaci  di  parlare. 

Quale  il  movente  di 
qnesto  singolare  duello  non 
so  bene;  forse  altro  non 
avevano  inteso  dì  lare  die 
ilimostrare  la  loro  valentia 
nel  canto  e  In  resisieuza  dei 
loro  i«>lmoni. 

0.  l'orse,  avevano  cosi 
risolto   una  contesa  insorta 


Ih)  di  essi  il  giorno  avanti? 

Ad  ogni  modo  curiosissimo  ijues 
Ciamacoci)  pareva  s'iiiti-ivssasse  o  si  a 
come  se  qneslii  avesse  avuto  luogo  i 
chiuso,  ed  essi   non  avi'ss'-ni  veduto 


>:  che  nessuno  degli  altri 
:orgesse  di  tale  cerimonia, 
un  locali'  eniieiii'iinif'iii.' 
i>  udilu  iMilla. 


K  non  è  a  ereden'  che  i  Ciarnacoc 
il  ballo.  Ai  conlrario  ne  vjiritm  pa/./.i. 

Vi  som»  nella  tribù  dei  canloi'i  lin 
nulnnaTio  attorno  a  sé  un  pul)l)IÌco  uinm 
e  si  diverte  immensamente. 


eh,'  appi;. 
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Per  Io  più  questi  cantori  o  giullari  sono  scliiavi.  della  trilnl 
dei  Tumanà,  i  <|iiali.  a  quanto  sembra,  hanno  per  iiuesto  delle 


t         Cantano  agìtamlo  la  solita  zucchetta,  in   piedi,  snllando  e 
contorcendosi,  imitando  in  line  d'o^iii  strofa  il  gi-ido  d'un  animale. 
L'abilità    maggiore  di  questi    cantori    consiste  nell'imitare, 
esagerandoli,  gli  altri  Ciamacoco,  ognuno  dei  quali  ha  un  modo 
speciale  di  muoversi  e  di  agitare  la  zucchetta. 
Ad  Ognuna  dì  queste  caricature,  il  pubblico  scoppia  in  risate 
sonore,  entusiasmandosi  di  pii!i  in  più. 
M'hanno  anclie  detto  die,  quando   sono  all' interno,  usano 
ogni  tanto  orgainzzai'e  dei  grandi  balli  ai  quali  prendono  \tarUf 
tutti  in  massa.  Non  ho  perrt  mai  avuto  occasione  di  assistere  a 
: 
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Il  canto,  presso  i  Cianiacoco,  oltreché  un  divertimento,  è 
restrinswazione  «l'ofini  forte  senliinenlo,  sia  di  gioia,  sia  di 
collera,  sia  di  tonlojrlio. 

Una  delle  cose  die  spinge  i  Ciamacoco  a  cantare  in  modo 
fjuasi  irresistibile  si  è  la  piogf^a. 

Non  appena  le  prime  goccio  d'acqua   cadono ,  da  ogni  lato 

dell'accampamento  sorgono  claniorosf!  grida  di  gioia,  e  si  vedono 

parecchi  individui,  con  la  l'accia  rivolta  verso 

I'  I      il    cielo,   cantare  a    squarciagola    ballando  e 
aitando. 
Con  quest'atto    intendono    ringraziare    lo 
spirito  Ijenigno  che  manda  sulla  terra  il  bene- 
fico elemento,  tanto  necessario,  e  specialmente 
prezioso  iwr  la  regione. 
Infatti  una  buona  pioggia  assicura  l'acqua 
ai  (iiamacoco  che  sono  all'interno,  rilbrnendo 
le  lagune  e  le  piante  del  Caraguatà-y. 
Ma  come  si  riparano  i  Ciamacoco,  quando 
la  pioggia  cade  diraitamente  per  lungo  tempo, 
la  notte  e  d'inverno  in  ispecie? 
Fino  a  che  ce  ne  stanno  s'ammucchiano 
sotto    alle   poche    stuoie   che  l'acca inpamcnlo 
iwssìede.  Altri    si  coprono    con  lutto   ciò  che 


ili  notte 


non    ]iosfy)n()  dormire    [>el  Intldo. 
i  nici-olgono  in  gni|ipi  attorno  ;il 

■1',  t'   chiacchii'rano 


fti."  oiiilc  anhi    vivac. 

■,v/.\i'ii/.:\,  fino  lì  ch<'  il  <■ 

mollo  freddo,  o  quandi 


Fi;,.  :i:t 

loro   possa    dare    un  qualunque    riparo,    aspenaiido  che    il   d 
Invio  cessi. 

Del  resto, 
■■l'i  hanno  con  che    v\\y,\\ 
fuoco   che    ahnientaud  1 
e  cantano  e...  portano  \\ 

(>isi  pnn>  quando  ['; 
troiipo  loi'mentose. 

Mi  ricordo  una  notte  terribile  che  pass;iì  con 
coco,   dui'atite  un'escursione  pel  liuine. 

l'na  violenta  liniera  ci  aveva  obbligali  a 
costa,  essendo  il  venio  tanto  forte  e  le  onde  c(i 
avreiiiiiio  corso  [lericnlo  di  naufragare  se  non  e 
tati  a  riparan-i  a  terra  colla  nostra  itnba  rea /.ioni 

Illa  [lioggia  dirima  ci  bagnò  ben  presto 
essendoci  stato  appena  possibile  distenden-  sul  i 
la  tenda  che   avevamo  portato  con  noi. 


eh) 


sì    rabhti 
i  lussimo 


istro  bagaglio 
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Alla  meglio    vi  ci  eravamo  sdraiati  sotto  fra 
i  pacchi,  mentre  uno  dei  miei  compagni   aveva 
improvvisato  una  sp(TÌe  di  Manila  con  la  piccola 
vela  dell'imharcaziorie. 

Tutto  ad  un  tratto ,  attratte  dairumidilà , 
nscìrono  dal  suolo  delle  migliaia  di  rabbiosissime 
zanzare  che  ci  assalirono  punfjendoci  lerocemente. 

Non  c'era  malo  di  salvarsi;  chft  la  tenda 
stessa,  nella  quale  cercavaiiio  d'invoifrerci ,  a 
rischio  di  soffocare,  ne  fu  invasa. 

Ebbene  che  fece  inianlo  il  Ciamacoco  che 
stava  fuori? 

Non  potendo  dormire  tanto  per  la  piofijria, 
che  pel  freddo  e  le  zanzare,  dalle  quali  ora 
ormai  impotente  a  difendersi,  incominciò  a  cantare 
a  squarciafTola  ;  e  cantò  fino  al  mattino ,  tutto 
solo  come  un  energùmeno,  sino  a  che,  cessata  la 
bufera,  potemmo  ripartire. 

Di  carattere  sommamente  allef^ro  ed  infantile, 
i  Ciamacoco,  quando  non  sono  occupati  alla  cac- 
cia ,  o  alla  pesca,  o  a  raccogiieie  Imiti,  amano 
molto  intrattenei'si  a  chiacclieraieed  a  stheizai-e 
seduti  attorno  al  fuoco;  oppure  orjj;anizzano  delle 
partite  di  t,'iuoco  al  quale  dalicano  molte  oro 
del  giorno. 

Il  giuot^o  preferito  è  una  specie  di  Ijunt 
Tennis  che  si  fa  cercamlo  di  buttare  oltre  certi 
limiti  una  palla  di  coitla  slretlainenle  intrecciata 
spinta  mediante  una  bacchetta  speciale. 

1  giocatori  sono  divisi  in  due  scliicre  i  cui 
individui  scommettono  l'un  contro  l'altro,  pa- 
gando o  guadagnando  dei  piccoli  pegni. 

Neil'  accampa  memo,  i  Ciamacoco  s'occupano 
spesso  di  fabbricarsi  ilegli  ornamenti. 

I  più  belli  ch'essi  siiimo  lan-  sono  senza 
dubbio  quelli  di  piume.  Diademi,  on-n-chini,  lunghi 
pendenti,  graziosi  Hocccliclli  ed  l'ii'jr.nnli  spilloni 
pel  capo;  collane,  cintun-,  lii'accialeiii,  giindi;iti. 
Alle  piume  vengono  sjwsso  mescolai.!  aniuifti 
d'ogni  genere  :  ciocche  di  cajielli,  code  di  serpenti 
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a  sonagli ,  ossetti,  becchi,  conchigliette,  insetti 
curiosi,  e  tutto  ciò,  infine,  cui  la  superstizione  ha 
dato  un  valore  qualunque. 

II  buon  gusto  col  quale  sanno  riunire  ì  colori 
più  smaglianti  e  delicati  delle  piume  degli  uccelli 
che  uccìdono,  6  veramente  straordinario  ;  et!  è 
grande  la  pazienza  con  la  quale  vanno  formando 
con  minutissime  piume  i  più  curiosi  oggetti  d'una 
vaghezza  strana. 

Con  le  unghie  di  daino,  di  cervo,  di  cinghiale, 
con  le  scorze  di  nocciuoli  de'  frutti  silvestri,  con 
la  scorza  delle  piccole  tartarughe  di  terra  ,  con 
conchiglie,  con  lumache,  con  denti  di  daino  e  di 
cervo,  con  ossicini  di  ijuadruiiedi  o  di  uccelli , 
con  pezzetti  di  legno,  con  semi  di  varie  specie, 
fabliricano  pure  cinture,  collane,  orecchini,  brac- 
cialenti  risuonanti  ad  ogni  movimento. 

E  con  certe  grosse  ostriche  di  madreperla 
che  trovano  nel  tango  dol  fiume  e  delle  lagune, 
se  ne  l'anno  orecchini  a  Ibrma  romboidale  o  me- 
daglioni rotondi  ila  appendere  al  collo. 

Per  ridurne  la  madreperla  alla  forma  desi- 
derata, fanno  hruciai-e  alla  brace  la  parte  che 
vogliono  levare,  ii;runyliandorii>  |nii  jjli  orli  collo 
stregai'li  su  (li  unn  pietra. 

Hi  tulli  ((uesti  ornanii'uti  pi'r'ò  i  Cianiai'ocn 


usano  lìorlan-  clu'  \xk 
,  111  i  più  semplici;  sa 
'  occ;isioni  iti  ipiali'lie 
luia,  nelle  ipinli  se  ne  r 
o  ila  r,\\K>  a  piiili  mei-i 


Mendv     lii     liiblirica     de-li 
i|-nami'nli  ha  ra^'^àuiilo  invsso 


■ 
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Ed  a  ben  poca  cosa  si  riducono  questi  utensili. 

Non  sono  che  delle  terrine  tonde  per  conservarvi  l'acqua  ed 

altre  per  cuocere  icilii;  e  raramente  qualche  piattello  di  terracotta. 

Le  terrine  che  servono  per 

rncijiia  sono  quasi  sferiche,  con 

imo  stietto  e  brevissimo  collo. 

Quelle  percuotere  i  cibi  sono 
[mie  slerich**,  ma  con  un'apertura 
inolio  grande. 

ì  piadnlli.de'quali  d'altronde 
l'anno  poco  uso,  spno  semplice- 
mente tondi,  concavi,  senza  orla- 
tura né  altm  che  li  orni. 

Il  sis(enia  per  la  fabbrica zione 
e  [ter  la  cottura  di  queste  ter- 
rafj-lie  f-  oltromodo  semplice. 

Pieparnta  la  creta  coiive- 
iiif'Tili'incnic  mista  a  [«Ivere  di 
co<(i.  11'-  l'anno  dei  salsicciotti 
che  vanno  dispo- 
nendo a  spirale, 
schiacciandone  con 
le  dita  le  parti  toc- 
cantisi. 

Ottenuta  la  Ibrma 
voluta',  la  lisciano 
p  perfezionano  con 
una  conchiglictta. 

Poi  fattala  sec- 
care all'ombra  pri- 
ma ed  al  sole  dopo, 
la  lànno  cuocere  al- 
l'aria aperta,  contornando  la  terratrlia  con  tanUs  asticelle  di 
legna  forte,  in  modo  che  queste  racchiudano,  bruciando,  pli  og- 
getti come  in  una  parete  di  fuoco. 

Consumata  la  legiia,  le  terraglie  sono  reputate  cotle. 
Naturalmente  questa  cottura  riesce  oltiemodo  incompleta  e 
la  terraglia  fragilissima. 

Non  usano,  i  Ciamacoco,    farvi  ornamenti,  in  generale;  ma 
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qualche  rara  volta,  a  caldo  vi  fìinno  dei  ghìrìgorì  in  nero  con  la 
resina,  di  Ouayaco. 

L'arte  del  dis^rno  presso  i  Ciamacoco  non  ha  ancora  raf^ 
^unto  sviluppo  di  sorta  j  mentre  presso  altre  tribù  e  specialmente 
presso  i  (kiduvei  ha  raggiunto  uno  sviluppo  grandissimo. 


I  (;iamacoi:o  sono  mollo  abili  noi  tiili]nìi;iir 
cordo  con  la  flbni   ili    Ybira,  Ln  mani  .-  !,■ 
poscp   soiJO  pli    unici    .siniiufiifi    .idojxniii 
perquosto  scoi»;  ix'ii'i  mal}:i-ail(K|iii'sta  iiovoiu'i  <lì  mcz/,i. 
a  farne  dt'llc  molto  ii'-rolaii,  tanio  trrossi'  chi-  flm>. 

Anche  la  rabbrini  licll»"  anni  fi  nllo  staio  lu.iimi-iiliilc 
iiiancamlodiistnimcnli  allatti,  non  iii>s<<orHt  chi- a  laro  <l< 
s('iniilici<'^x)ssolan<>. 

yiii'st(>  anni  sono  di  <|u:(Iiro  sihtìc:  Aivlii  e  l'mci 
archi  ns(>ii(Hid:t[MTlanriaii'  palloitulr' .ti  li.nyi.  .Iìs.tc;i1( 
lanó'  I'  clave.  TiiUf  pin  o  meno  jrrossolaiiitmcnii'  lav(i 


■K 

scolio 

1 

•rc-li.\ 

11 

il  l'Ili! 

■il 

sol.', 
f.   ;il 
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conlrano  lii  quanto  sanno  l'inv 
tf  alln-  Inhi'i  ,  If  i|iiiili  .  in 
fTWinnilo ,  moltoiio  in  (]iifs(:i 
faMiri''aKioiic  la  iiiassinia  rni-;i. 
Tili  archi  liu  lanciar  fri'ci-ir 
vapiiino  tni  un  iiielro  n  55  ci'iii. 
ili  limiiiheKza  sino  ad  un  unis- 
simo tii  2  liioLri.  Uì  ((jnl.i 
(■  8ciii|)r«  (li  libra  il"  Yliim. 
Le  tVeccio,  sonipiv  di  ji-j-im  , 
misurano  in  media  1  m'iin 
e  •>Ù<\\  InufiiiPZiw.  Due  invi  -It 
(|U(>»(a  ò  roriiinta  da  un  li:i- 
slrtncìno  roloiidodi  Ictrno  W'^- 
^^>ro  i.orni  ina  Ilio  ali'<'st.i'cniii;'i 
iiil^riorc  alfit,U5  di  [)iiiiii;i  i]is|iti- 
riic  sa})i<>nli>mciilo  ad  i-lica.  cil 
iticasirata  iirll'nK.ra  fsU'cinii;! 
va  la  Inn^^a  punta  di  li'^rno 
durissimo  ilmissimr)  e  |]cs;([ili? 
WjtliaU)  a  d(>nl,pll:iiui;i. 

Lp  lailCP  sono  pun'  di  v;iti;i 
lun^hi'/,y.a  i'  non  siirm  allm 
che  ]tnli  «rrotoiidaii  più  .'ii'ii- 
minati  da  una  parto  clic  ikd- 
r  altra,  U  leffiio  di  cui  sorm 
fatte  ft  una  specie  di  palis- 
sandro heilissimo,  (I)  mollu 
oiastico  e  consistcìiio.  I,a  piiì 
lun^a  che  ho  vpdutn  i'  dio 
la  parte  della  mia  coNi'/iinn' 
niiì!iura  .'i  metri  e  'i7\  cciiiiiin-in. 

(ili  arctii  per  linu'iai*  pallini' 
sono  invece  Catti  lii  ley:iio  |iin 
Ip^rffi'i'o ,  bianco  cil  cslreiua- 
mouttì  IleMsibile. 


,|i   [).  J.  (le  CoMIMiKS    ilice 
"lucuta  liinntB,  è  un»  hii/nrinìa. 
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Mentre  ffli  archi  por  le  frecce  sono  di  forma 
rotondi  diminuenti  alle  estremità  ed  hanno  ima 
corda  sola  tesa  da  un  capo  all'  altro,  questi 
sono  semicircolari,  con  la  parto  interna  piatta, 
salvo  nel  centro  dove  la  parte  che  deve  essere 
afferrata  dalla  mano  è  completamente  rotonda 
per  uno  spazio  di  7  od  8  centimetri:  e  la  corda 
è  doppia,  tenuta  aperta  verso  le  esli'cniitó,  da 
(lue  asticelle  sottili  di  letmo. 

Verso  il  centro,  collocato  un  po'  più  su 
dell'altezza  della  mano,  un  doppio  T,  pure  di 
corda,  servo  per  contenere  la  pallottola  di  rantro 
che  si  vuol  lanciare. 

Quest'arco  6  usato  specialmente  per  la 
caccia  dejrli  uccelletti,  nella  quale  sono  ahilis- 
simi  i  Cianiacoco. 

Con  le  Treccie  e  con  la  lancia  cacciano  i 
grandi  quadrupedi;  e  con  la  elava,  die  lan- 
ciano con  ^andissima  precisione  rincoiii'iuloli, 
uccidono  ì  piccoli  animali,  quali  ariuadilli,  volpi, 
coni<rli,  ecc. 

Fra  le  treccie,  poi,  uè  hanno  sempre  una 
che  invece  di  terminare  in  punta,  termina  cnu 
ima  spivie  di  botione  ottuso.  Questa  sr-i-ve  per 
uccider-e  gli  uccelli,  senza  sciupanie  le  piuiiii' 
col  sarijrue  che  nscirelilM' dalle  ('d'ili'  delle  lìiiruc. 

I,e  donne  non  liaimo  una  veni  aiina;  ma 
all'occasione  può  divenire  tale  una  specie  di 
paio,  che  varia  niollissiuio  in  lunjrhez/a.  >'  più 
iarfja  da  una  parte  che  dall'elitra. 

Questo  struiiinuo  che  serve  per  sepaiaii-  U- 
(bfrlie  delle  palme,  le  <piaii  sono  sjiìmosìssìuh'. 
ed  estramo  il  cavolo,  può  pcn'i  Iienissimo  ser- 
vire come  arma:  p^icI1^  essi'ndo  latto  delln 
stesso  palissandro  delle  lance,  con  un  colpo  licn 
dato  può  riuscire  micidiale  anche  per  un  jrrosso 
animale. 
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Si  cnnlo  «renerà linen  1(3  che  le  rarissime  scuri  di  pietra  im- 
mauicato,  che,  di  tanto  in  tanto,  i  (liamacoco  portano  a  vendere, 
siano  armi  d'uso  <»  di  lahhrica  della  stessa  trilni. 

È  (juesto  un  errore  «grandissimo,  secondo  me,  i)er  la  ragione 
molto  s<^mpiice  cIk»  in  tutta  la  regione  abitata  dai  Ciamacoco 
non  si  trovano  pietre^  né  grandi,  ne  i)iccole;  <h1  io  non  le  ho  mai, 
viste  adoperare. 

Sono  quasi  certo  cIk*  (]ueste  scuri,  le  quali  sono  Ira  gli  og- 
getti più  interessanti,  siano  di  provenienza  Tumaruì. 

Tanto  vero  che  i  rari  esemi)lari  di  queste  armi  o  strumenti 
apparisc*ono  solo  quando  i  Ciamacoco  ritornano  da  qualcuna  delle 
loro  scori-erie  delT  interno. 

S<^  loro  ibss<>  possibile  di  farlo ,  visto  Paltò  prezzo  offerto 
e  pagato  per  tali  oggetti,  si  Ihrebbero  premura  di  fabl)ricarne 
molte. 

Inveire  non  è  chi»  assai  di  rado  che»  se  ne  vedono  comparire; 
e  tutte  sono  di  lavorazione  (»vid(»ntement(»  antica. 

Al  giorno  d'oggi  quasi  tutti  i  (liamacoco  sono  provvisti  di 
vecchi  fucili;  per  cui  le  altre  armi  vanno  a  poco  a  poco  in  disuso, 
essendo  adoperate  solo  dai  ragazzi,  o  da  riu(*Hi  che  noiì  sono 
ancora  arrivati  a  possed(M*e  TaiMua  da  fuoco,  tanto  ambit^i;  oj)- 
pure  quando  la  mancanza  <li  munizioni  li  obbliga  a  ritornare 
all'antico. 

Non  so  se  un  temj^o  i  Ciamacoco  avessero  armi  da  jiescare; 
ma  molto  probabilm(»nte  dovevano  averne,    d'osso  o  di  legno. 

Oggigiorno  pescano  cfui  gli  ami  d'acciaio  che  comprano 
dai  bianchi. 

Ma  un  curioso  modo  di  inescare  usano  ancora  oggidì  negli 
stagni  dove  abbondano  certi  piccoli  pesci. 


Entrano  nell'acqua  dieci  o  dodici  individui,  avanzandosi 
liuti  in  fila  versfj  una  delle  siwmle,  facf^ndo  cerchio  delle  loro 
persone.  I  iwwù,  racchiusi  cosi  come  in  nna  n>te  umana,  si  ra- 
dunano e  sono  spìnti  verso  terra  dove  taeilmeule  vengono  af- 
ferrati colltì  mani. 

Con  questo  sisleina  ,  invero  assai  primitivo,  ottengono  alle 
volle  risnitali    splendidi. 


I  airaccampamerito, 

'  linrenilr  di  casa  ;  della  cu- 

iiia.  cio^delle  provviste  d'ac-qua 

■'  di   IVutti,  della    curadel  ham- 

Ijini,  e,  ijuando  iiuesfi-  l'accende 

gliene  danno  il  tempo,  si  occu- 

'"'    ''  pano  a  tessere  borse  ed  amache. 

l^tiii'siiiiiinn-,  .1  du'-  il  vero,  non  sf>rvoao  precisamente  airuso 

che  il  nome  e  la  t'orma  loro  indicherehberu  ;    ma    hensi  per  in- 

voli^tirvi  il  liairaglio  ijuarido  si  deve  lasciare  un    accampamento 

per  UN  altro. 
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Tre  specie  di  tessiture  usano  i  Ciamacoco;  dt-Ue  quali  nes- 
suna fatta  al  telaio,  neppure  il  più  rudimentale,  se  si  eccettui  la 
fòscia,  {Tcneralniente  ornate  di  conterie  di  vetro  che  le  donne  ten- 
gono alla  cintura  per  sostenere  il  drappo  che,  sino  dalla  più  tenera 
età,  usano  portare,  unico  e  semplice  ahhigliamento  muliebre,  die 
dalle  reni,  passando  fra  le  flambé,  viene  ad  esser-e  fermato  sono 
al  ventre. 

Il  tessuto  più  pregiato  e  che  costa  maggior  lavoro,  è  fatto 
con  l'ago  e  con  funicella  di  tre  colori,  greggio,  rosso  mattone 
e  nero  bruno. 

Ne  fanno  per  Io  più  le  borsette  grandi  e  piccole  die  con- 
tengono la  loro  guardaroba  ed  i  minuti  oggetti,  e  qualche  raia 
amaca. 

Altro  tessuto  6  una  rete  più  o  meno  litta  tulUì  con  un  s(*m- 
plice  bastoncino  per  ottenere  uguaglianza  di  maglie,  ma  senza 
la  spoletta,  facendo  passare  il  Ilio  tra  le  maglie,  raccolto  in 
matassina. 

Se  ne  fanno  pure  le  borse  e  le  amache  destinate  a  contenere 
le  provviste  di  carne,  il  pesce,  i  frutti  e  gli  oggetti  più  grossi 
che  non  soffrono  per  le  intemperie. 

InUne,  l'altro  tessuto,  più 
fitto  dei  tre,  serve  per  Janio  dei 
sacdietli  da  contenere  provviste 
di  grano,  di  cosi-  assai  minute, 
o  (juelle  <li  maggior  conto  che 
sottìirebbeni  da   una    bagnalnni. 

Questo  tessuto  <''  tanto  fiito 
e  rigido,  eh"  ò  ijuasi  coniiileia- 
niftile  imjiermeaiiile. 

Se  ne  iaimo  pni'tMJelle  specie 
di  tappeti  <)  stuoii 
ciamosche.   istruì 
sabile  |M.r  lilH-rarsi  rialle  zanwre 
o  jH'r  fài'si  vento. 

K  formalo  da    un    qua<ltvii<i 
di  lessili.)  averne  circa  :»)   o  40 
cciitiiuelri  di  lale.  aitjteso  mediatile  dm 
cino  die  ;>[  liene  jri  ulano  agita nitiilo. 


lento  ìmlis 


NOTIZIE  ETJlonBAKICHE  «OLLA   TRIBÙ   DEI   OIAMACOOO 


a  Fiij.  41  b 

La  cucina  dei  Ciamacoco,  è  semplicissima  e  non  varia  che 
col  variare  dei  cibi. 

La  carne  è  sempre  latta  cuocere,  o  bollita  od  arrostita  sulla 
brace,  o  sulle  •graticole  di  Incito.  Non  lianiio,  né  Uissno  sale. 

La  voracità  dei  Ciamacoco  è  notevolissima;  o  solo  si  risol- 
vono a  mettere  da  parte  qualclie  provvista  poi  domani  quando 
proprio  hanno  mangiato  tanto  da  non  poterne  più. 

Tale  sistema  trova  una  rajjrione  in  questo:  prima  di  tutto, 
siccome  quasi  mai  i  cibi  abbondano,  il  primo  naturale  impulso, 
quando  si  trovano  d'averne',  i;  ([uello  di  iiirne  una  scorpacciata. 

Poi,  altra  ra<rione  importantissima ,  siccome  il  prowalersi 
di  cibo  è  alle  volte  cosa  assai  fa  licosa,  ed  i  risultati  non  sono 
sempre  in  proporzione  con  l'apiìelilo,  ne  viene  clic  l'istinto  spinga 
i  pigri  ed  i  meno  ablneniì  a  rubare,  se  lo  iwssono  ian>  a  man 
salva,  ai  più  fortunati  quelle  provviste^  ch'essi  abbiano  impru- 
dentemente lasciato  senza  sorveglianza. 

Per  salvarle,  dunque,  da  \si\.e  pericolo,  niente  di  meglio  clie 
godersele  subito,  anche  a  costo  di  crepare. 

D'altra  parte  lo  stomaco  Ciamacoco  garofrtria  con  quello 
degli  struzzi  assai  vantagf^ìosamente. 

Inoltre  è  da  tener  calcolo  che  il  clima  li-opicale  e  la  man- 
canza di  ripostigli  adatti,  fanno  si  che  quahm((ue  provvista  di 
questo  genere    sì  guasti  facilmente;    senza  contare  le    immense 
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quantità  d'insetti,  le  formiclie  in  ispecie,  numerosissime  e  vora- 
cissime, che  abliondano  ovunque. 

I  Ciamacoco  lianno  alcune 
curiose  supei-stizioni  riguanlo 
ai  cibi. 

Por  esempio,  le  donne  non 
manfti'i-ebbei'o  mal  carne  di 
ci-rvo,  eh'  iV  riservata  njrli  uo- 
mini. Dicono  che  se  ne  man- 
giasscrosi  ammalerehlicio,  di- 
veiitei-ftbliero  magif  e  Ibise 
anche    ne   morii'ebbi'ro. 

(ili  uomini  invece  (iisdc^'iia- 
no  di  mangiare  gli  nccclli  e 
vevlì  piccoli  ([uadrupetli  comi' 
cilii  da  donna   e  da    tiincinlli. 

1  iiigazzi  non  devuiio  nun 
mangiala  )<.^  ova  di    sti-uz/o, 

Fi'J. 


IH'ivhì'  ni'  morirchhci-o;  i  soli  uomini  attem- 
pali possono  matigiaine  senza  jiericolo! 

Alcuni  Ciamacoco  si  rìHutano  di  man- 
giari' idinr  di  hu<\  mcnirc  <|nasi  tnlti  gli 
;<liri  IH'  sono  ghiollissiiiii. 

I,r  indigcsiioiii,  <laIo  il  sisirnia  di  nu- 
tri/ìorji',  i|n;<iiiuni|ni'  i  (liartnii'oco  :iljhiaiio 
un  liiiotio  stomaco,  non  sono  rare 


Lii  ni'ssiiTia  c.nru  chi'  liannii  di  l'ijiai'are 
il  cin-po  dal  IVi-ildo  disili'  iiolli  o  dilli'  umi- 
dili'i,  l'sporLcridosi,  sudali,  al  vciiK),  o.  Ìnli- 
vhmi  <h<\    nvildo,    m.'licndosi    addosso    al 

di'lli'  hnoii.'  polniotiiu.  cli^'  non    <li    rado  li 
mandano  all'altro  [nomlo. 

Itolor."  di  cai»!  m-  sufri-onu  pur.'  «[ualclii' 
volta  ;<'<pialcli-  attacco  di  tMihiv  lì  prende 
spiH-Jalmenti'  qnaiiilo  all'intt'rno  incomincia 
a  scarsi 'ggiar.'  l'acqua. 
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Tutt^'  {|uesl.;'  iimlaitii'.  i'  i[ii;ilinniiii>  ultra  rlif  loi'u  incolira 
sono  fiffetti  di  inalveici  dcfrli  spititi  cailivi  clic  loro  filtrano  in 
«orpo  inentn^  dormono  a  liocca  aiierta 

Per  cui  Ili  cure  a])plicalt>  non  sono  altro  clu'  l'sorcisini  irilenlì 
a  scacciare  qni'sti  s[iinti  iiiali^ni. 

Il  canto,  iiatnralnn'THi>,  <■  uno  d  i  nic/zi  più  usati  e  più 
efficaci  piT  ottiMH'iv  Imuui  nsullaii  in'Ua  cura  di  <iuosti  mali. 
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Ma  qtiarKio  il  mate  si  aggrava  od  insista,  oltre  al  canto  si 
rifoi-re  al  succhia lìiento. 

Riconìo  una  notte  che  mi  trovavo  accampato  con  alcuni  di 
qii<>sti  luii'i  amici;  ci  eravamo  sdraiati  uno  accanto  all'altro  sotto 
ad  una  tenda  improvvisata,  e  m'ero  addormentato  da  poco. 

Quando,  ad  un  tratto,  sento  cantare  vicino  a  me  ed  a  Care 
dei  versi  strani. 

.\pro  gli  ocelli  e  vedo  il  Capo,  che  stava  con  me,  accocolato 
pH'SSO  la  mofrlie  la  quale  sottriva  da  qualche  tempo  di  dolori  al 
I>eiio. 

Di  tanto  in  tanto  il  marito  si  cur\'ava  sulta  donna  che  stava 
sdraiata  col  capo  appoggiato  sulle  suo  ginocchia,  e  con  de'  lunghi 
baci  sulla  bocca,  ne  succhiava  fuori  lo  spirito  maligno  che  certo 
le  doveva  essere  penetrato  in  corpo. 

Indi  sputava  rumorosamente  tre  volte  ed  incominciava  a 
cantare,  implorando  lo  spirito  che  se  iif  andasse. 

Cessato  il  canto  diceva  sottovoce  due  o  tre  frasi  ch'io  non 
capivo,  e  poi  ricominciava  a  succhiare,  a  sputare  e  di  nuovo  a 
cantare. 

Questa  cura  durò  sino  al  mattino. 

Gli  amuleti  hanno  pure  virtù  speciali  in  caso  di  malattia; 
ma  bisogna  saperli  applicare  a  tempo  e  secondo  i  casi. 

Una  cura  meno  magica  ma  piìl  razionala  si  la  nel  caso  di 
una  morsicatura  di  viix-ni. 

Se  il  ierito  non  si  trova  isolalo  lu'i 
IkiscIiì,  lontano  in  modo  che  la  mori»' 
lo  sopraggiunga  (triina  di  lare  in  tempo 
ad  arrivare  all' ìiccampaiuento.  i  :^uoi 
conqiagiii  Io  iill'cn-ano  ininii'diaTanicriH' 
e  con  un  coltello  gli  ingriiinliscdtio  un 
[Kjco  II'  lerilt'  pitìdotli'  il:ii  terribili  a- 
cutìssimi  denti  del  serpe  velenoso. 

11  sangue  ne  sgorga  |iiiì  abboTi- 
e  con  esso    parte  tiel  veleno. 

Immcdiataniente  ;rli  fiiiino  tielle 
strette  legatuii'  ]ier  impedire  che  il 
veleno  si  propaghi  a   tutto  il  coriio. 

Poi,  masticato  del  tal)acco.    glie    Io 
lenendovelo  aden-nle  eon  delle  fas<'iatur< 


iplicano    stilla    leilta 
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Infine,  olilili<ralo  il  pa/ionw  ari  iibliriacarsi  con  qualchf  ite- 
uìa  spiritosa  se  ni'  lianno,  in  due  lo  prewlono  [kt  lo  braccia 
t.',  ^osli'iiPiidolo,  lo  fanno  correre  per 
Ibrza  liinfranipnl^  percliè  abbia  a 
siKlaiY^  molto:  e  ricondottolo  all'ac- 
canipamento  lo  coricano  e  lo  co- 
prono con  (juanti  stracci  {>ossono 
rtunir<:li  addosso  ondo  abbia  a  sn- 
dai-c  Cuori  tutto  il  vi'Ieno. 

Tutto  ciò,  naturalmente,  accom- 
pa<;nato  da  pianti,  strilli,  o  canti 
di-i  paivnti  od  amici  che  non  ces- 
sano che   a  ;:uari*rÌone  ottenuta. 

Qua  IcIie  volta  ((uesla  è  completa; 
qualche  volta  il  dis<;raziato  resta 
con  lo  mombra  storpiate;  e  qualche 
altra,  il  più  delle  volte,  muore  o 
[)ol  velono  stesso,  o  per  la  cancrena 
sopravvenuta  in  causa  anche  delle 
testure  troppo  stroiro,  o  poi  tetano  che  spesso  succede  in 
tali  casi. 


E  precisomonte  un  caso  di  totano  fu  quello  che  mi  diede 
occasione  d'assistere  alla  inori»'  d'un  Ciamacoco  o<l  alla  cerimonia 
funebre  che  ne  sojnii. 

L'impression*'  olio  no  pifivai  fu  cosi  piTilonda  che  me  la 
ricorderò  per  sempre. 

In  scìzuito  a  corto  pia-ihe  mal  curato  fu  pn-so  dal  telano  un 
giovÌDOtto  ili  'i7>  anni  cin-i.  chiamalo  Ansii. 

D'orifrine  Tumatm  o  riiito  s.-liiavo  in  tenera  età,  era  stato 
allevato  amorovolm'-nif  i-oim-  imi  II^'Uo  dalla  buona  Srjriana,  la 
vecchia  madn-  dol  {Iiqnran  Aiiionio. 

Durante  ivAr  L'ionii  di  malattia  Tavovamo  curato  noi  in 
casa  nostra.  t<-n(;iiido  ol'iiì  rim<ilio,  Ìnu(ilinoiit*%  a  tanto  male. 

In  capo  a  qiK-^ro  ii'in[x">.  i  ^wà  lo  vollero  con  s<;  all'accam- 
pamento, *-f\  a  lor/a  «li  br-tooia  vo  lo  tra^iKM-rarono. 

Là  furono  tatii  tiitii  i  [Kwsibili  «-sfjrcismi:  ma  il  povero 
Ansìt  andò  pe^Ji-'ioniiido  omii  yiorno  più. 

Una  st!ra  noi  -^ritvamo  ;i  pi-jnzo,  quando  sentimmo  a%'vici- 
oarsi  dalla   pano  «lol   1k»s-»  una   ìjk^ìo  di  ì-jìto  o  di  pianti  e 


lamentazioni  ;  p  poco  dopo  coraparvpi-o 
d'avanti  alla  porui  di  casa  quattro  u 
ciiiiìue  donno  quasi  tutte  nude  e  scarmi- 
gliate, e  fra  di  esse,  Soriana,  Pssa  pun' 
insolita merile  dimessa. 


ziuiii  il  nnuii'  di'll': 
liuilalo  v.'tiiva  . 
taiil'i  a  iii\]i:\.   Si  • 

mali':  \»'v  cui,  [iiv»]i;iraia   siiliiln    una    pOKiouf   caluiarilc,    se-fuiio 
dalli'   dDUin'.  lasciai  a   iiii'là  11   |ir';ni/ij.  i'    in'altVi'liai    vi'i'so    Tac- 


Citnilo  là  li'ovai  il  iiovcni  Ansie  ^'i;'i  UKirKi.  |lc|Kisi  la  Itólti- 
^lii'lta  ili'lla  jKn^ioni-  a  li'i'i-a,  s.'iiii(''iid(i  11  f:i]>o.  .V|i])('iia  cMh'iu 
rapito  d;il  luio  alto  l'In'  oirui  spcran/a  >'ra  oi'iuai  svanita,  da 
o^nii  jiar'i''  iuiDrjin  scojipiat'ono  altissimi  pianti.  <-<!  alcuni- amiche 
l<'  ipiali  avi'vano  vissuti)  iicirititiinii*i  il'-lla  lainijilia  d'Antonio, 
si  pn'cipitaroiio  sul  i-adav<'r<-.  alil>i-a<'i'Ìaiid<ili)  e  cliiatuaudolo  per 
nome  ad  alta   voc<>  dispciainnii'iili'. 
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La   vixxliia    Soriana 

BB^^^^^^B 

lii  prpsa  da  nn  laln  con 

^^^^^^^^^^^H 

viilso  ilip  mi  parve  stesso 

^^^^^^^^^^1 

|if r  penific  la  r-a^rionc. 

^^^^^^^^^^^H 

Correva  di  \\\ibCf  di 

^^^^^^^^^^1 

là  cump  una  jia/za.rìdpn- 

^^^^^^K 

ilij  p  piany^ndo  irisipnn\ 
'■  saltando  p«>riiiiantflf,'lìp 
l'I    consentivano    Ip  suo 
iiii7,p  stanclip. 

nyni  tanto  si  Imtta^'a 
-III    i-oipo   d'Ansil,  p   lo 
:!■  carezzava,  sp  lo  strin- 
pi-va  al    i«.'lto    come   se 

^^^^Hb 

^^^^K    * 

Ibssi;    stato    ancora     un 
l.anibino ,    ramnienlaiido 

^^K 

^l^B  ' 

tiip  ossa  lo  avpva  amoro- 
>amenteallevaIopnuti'ito 
col  proprio  seno. 

?3^^^^^^^L 

l'oj  ad  un  ti-ario   lo 

,^^^^HL, 

l;itciava  e  si    nieMeva    a 
■■;intai-pcd  a  liallai-e  dopo 

>^3^^^^^^^^^B 

essersi  iefrati  ai  ])0lsi  pd 
jiìIp,  ravl;:lip  dei  hraccia- 

^«J^flR^ 

leni  d'un;rhip  di  cprvo  p 

ili  daino,  che  coi    movi- 

'  JnB^^^PI^^V' ' 

iiipiiuracpvano  anostrano              ^^H 

In^^M^^m 

^^1 

Mrl 

PiiijiIuir-nLp,  mpntm  da  tntlp  1p               ^^| 

liiii'li.  ilnirlì  iu'campaiiii'iiU  vicini  ai'-                ^^| 
[ivav:i[in     nllrì    Cìaiiiìicopo    :illr:illi                 ^^| 

il^lk'  ^'j-iil:!,   un  i-nro  ili  pmnti   '■  ili                 ^^| 

1 

Fi;/.  .',1 

Strilli  stranissimi    si    pIpt 

ò  liiiorno  al  morto,  p    l.i    vivcliia    S(i-               ^^| 

riana  ,   si'diiiafjliBÌ  aci-an 

0,  si  roco  portare  la   Iiorsn  nolla  qiialp                ^H 

egli  soleva  tPTiero  lo  siit? 

■osp.  p  roniiiifit'i  a  cavanio  Inori    HMIi                ^H 

gli  oggptti. 

^H 

E  |pvan<lnli    iind    ;iil 

uno  in  nllo,  li    inosI]-a\a   n;:lì  asiarili                ^H 

menliv  amlavn  ciiriliiiKU) 

Io                                                                      ^^^B 
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I*oi  iTOvato  un 
jM'zzetfo  di  pasta 
tViimcti,  ìncoiiiiii- 
fìtì  a  (iipìiifjoini'  la 
raccùi,  l<>  mani  eil 
i  pi(^ii  d'Ansit:  lo 
vesti  lif'i  pili  Im'Ì 
IHJiiiii  filli  aveva 
IwswHliito  in  vita, 
;rli  misfi  (loUo  cel- 
iano ed  una  cinliira 
di  contorit',  dei 
hriiccialetti ,  scni- 
piv  cantando  p  ri- 
dendo conviilsiva- 
mento. 

Fratlanto,  alcinii 
(liamacoco  ,  con 
dello  palo,  s'orano 
dati  a  scavali'  li 
vicino  (Ino  liucljo 
pmlbndo  una  |H'os- 
so  all'  altra  ,  dio 
andarono  iii^irun- 
di-ndo  niiin    mano 

oliodisi dovano. 

sino  a  chi'  sì  !(»■- 


no  lii-oro  nna  sola 

oMnn^a,  proibndii  ''"'■  ''' 

circa  l  nii'iro  o  ÒO  coTitinioifi. 

Alipoiia  tonniiiaia  i|U('slii  liisojrna.  In  m'isso  tiii  po/i^o  di  loia 
Manca  sulla  l'accia  do]  morto,  o  sidlovaiolo  ]im's|;iiiioiiI('  da  loi-ra 
inontro  jiaM-iili,  amici  o  coiivoniilì  alifavatio  più  alti  i  pianti 
Ili  i  lanioiili  corno  salmo  osli'oino,  vonni-  calalo  nella  lossa  iil 
adajrialovi,  snpiim  !■  disioso.  con  olmi!  cnra. 

Snljilo  otrniino  ])rose  di-lla   leri'a  e  la  Imiiò  rubila   los-;;(. 

La  vecciiia  Soiiana  liiiaudo  vidi'  i-ln'  s]  slava  pi'r  soiii'rrare  il 
povom  AnsiI.si  p-llónolla  Ibssa  j-Tidando  di.'  solli-n/issei'o  essa 
pure. 
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Dovettero   levarla  a   forza  di  là,  eti  io  la  prosi   nelle  mie 
braccia  esausta  di  forz<». 

La  poveretta  che  da  lemiK)  m'aveva  pi-eso 
in  ffrande  atlezione,  mi  abbracciava  o  pian^fova 
diroUamentj' ,  nascondendo  la  sua  povera  testa 
scarni  i<j;l  lata  snl  mio  petto. 

Intanto,  in  un  monicnio,  la  tomba  fmicolrna. 
Sopra  di  essa  sì  buttarono  varie  donne  pianpfnij 
disi>t'ratiiment<^,  chiamando  ad  alta  voce  il  morto. 
E  Soriana,  come  presa  da  un  subito  furore,  vi 
si  (iietln  pure  sopra,  tentando  con  le  mani  di 
levare  la  terra. 

A  notte  molto  alta  cessarono  i  frrandi  pianti; 
macontinnava  Soriana  a  pian}rere  sottovoce;  e, 
certo,  non  dormi  [ìer  tutta  la  notte. 

La  mattina  dopo,  \tey  iJ-miK»,  l'accampamento 
fu  abbandonato  e  venne  trasportato  in  altro  posto 
delle  vicinanze. 

Sopra  la  tomba  furono  appilati  una  quantità 

di  tronchi  e  di  rami,  acciocché  le  belve  non  po- 

■  tessero  disotterraro  il  corpo  de!  povei'o  Ansil. 

l  parenti  del  defunto,  e  qualche  volta  anche 

;  gli  amici  intimi  portano  il  lutto  per  lunfro  tempo. 

E  consiste,  se  ò  il  marito  o  la  mofrlte  che 

'  muore,  nel  radersi  i  capelli,  e  non    lavarsi  più 

durante  tutto  it  temiw)  che  il  lutto  dura. 

Le  lagrime  che  colano  dafrli  occhi  durante 
le  continue  lamentazioni  notturne,  non  vendono 
asciugale;  e  la  polvere  e  il  sudiciume  che  vi 
si  mescolano  formano  prima  sotto  f,^i  occhi  e 
sulle  guance,  iK)i  anche  sul  petto  imo  strato  nero 
che  pare  di  fuliggine. 
;  Quanto  maggiore  (|uesto  strato,  tanto  più 

vedi-à  l'adetto  che    il    superstite   portava    al 
defunto. 

E  la  notte,  quando  tutti  sono  immersi  nel 
sonno,  nella  tran()uillltà  enei  silenzio  della  selva 
misteriosa,  all'  incerta  luce  dei  fuochi  che  illan- 
"^"  "■'         guidiscono,  att  un  tratto  una    voce   tremolante 
sorge;  e  mentre  gli  altri  dormono,   si  ode   un   canto  strano 


che  fiiiiscp  alK'rnalivanir-nte  in  un  sinfinlto,  interrotto  a  bi-evi 
intervalli  da  wn  pianto,  ttin'i  cosi,  accademico,  manierato,  stra- 
nissimo. 

Il  nome  del  morto  ^  in- 
tercalato continuamente  nella 
lamentazione. 

K  il  su[>erstite  die  ve^'-lia 
o  rammenta ,  evocandone  lo 
spirito,  tutte  le  linone  qualitii 
ed  i  meriti  del  trapassato. 
E  questo  rito  tìinebre  dava  alle 
vclto  [ìor  molti  mesi. 

k  commovente;  e  nulla 
conosco  di  piò  t.Tandiosa mente 
semplice  0  po«'lico. 

Kd  ora,  [)er  finiiv  diit'i  due 
paiole  circa  l'idioma. 

I,' idioma  dei  Ciamacoio 
ditleris<-e  complelanieiue.  jwr 
suono,  pndiiincia  eaccenio  da 
tildi  t:IÌ  altri  tiel  Giaco  e  dal 
Giiarany. 

l'orse  la  cosirii/ione  tri-am- 
iilicjilc  ne  è  jhk'O  dissimite; 
sa  assai  diJileile  [writila  ve 
riltcare  per  or;i. 
■  l'idioma  comune  ;i  nitle  le  triln'i  da 
K.''"  (ìlÌTupn  sino  al  Pileoniayo — Giininu  Snnoixniiì.  Ai^jnijl.'- >• 
/.l'iif/"'!.  — <M  il  (iiiarnny  lianiin  (|nasi  tutti-  l-  p;ii'ole  arcentiiati' 
siiiriiltiiua  sillaba,  i  Cui'niacoro  h;iniu>  nioltìssiiiH>  pande  silnic- 
eiolc,  ci.-jdtn'  ace.'nliiatedi  [iretercnKa  siilhi  ]H-iiiillÌMia. 

Ancora  non  smio  in  -rrado  di  dare  nuli/ir  roiiiiileti'  su  (|ii.'-.ii. 
idiniiia.  i-isei-li;iridnnii  di  contiiiuare  i  miei  shidi  in  un  [u-ossiiim 
ril.intn  ili  i*;injijri;iy. 

Dai  i.')0  vftcalioli  clie  i>i>  iiccnrataiuiTile  ]-;ii-(-filio.  im'I'Ò,  >i  [.(iir;i 
avi-re  nn'Ìdi-;i  al>ii;isi;ipi/.a  ciiiara  di  cii'i  die  siaTidiouia  cÌ;nnai-<K'i>, 
snitii  iiLiiii  ra]i]niiin  l'sn-i'tnaiiH'nti- iiii'-rrss;i[iie,  conu-  In  è,  si-n/a 
didiliìo,   la   irilin  dì  selvaL';.^  eh.-  lo  parla. 


Mentre  il  L'M-.mii 


NOTIZIE  ETNOGRAFICHE  HDLW   TRIBÙ   DEI   CIAMACOCO 


E  con  ciò  faccio  punto,  nella  speranza  dì  poter  riprendere, 
e  con  maggior  lena,  queste  interessanti  ricerche  etnografiche, 
dalle  quali  spero  ottenere  sempre  maggiori  risultati,  specialmente 
nello  studio  della  tribù  dei  Tumanà,  ed  in  quella  dei  Tinnàru 
coi  quali,  ibrse,  arriverò  a  scoprire  quali  siano  oggidì  i  veri, 
Zamucos  degli  antichi  scrittori. 


Rtmia,  30  Aprile  1894. 


Guido  Boogiani 


TAVOLE 


VOCABOLARIO 


DELL  IDIOMA 


CIAMACOCO 


NOTA.  —  Delle  parole  contenute  nella  presente  raccolta,  la 
magj^ior  parte  sono  state  raffrontate  a  più  riprese,  col  domandarne 
la  ripetizione,  a  distanza  di  tempo,  allo  stesso  o  ad  altri  individui. 

Quelle  rimaste  incerte  sono  sejruite  da  un  punto  interrogativo 
fra  parentesi  (?). 

L'ortografia  usata  per  la  pronuncia,  salvo  i  segìii  conven- 
zioìiali,  è  l'italiana. 


SEGNI   CONVENZIONALI 


Segni 


a.  h,  r, 
©et'. 


»,  b,  e,  d, 

€»CC. 


Spiegazione 


Sotto  a  tre  o  quattro  lettere  delle  ([uali  rultima 
sia  una  vocale,  indica  che  le  tre  o  quattro  lettere 
devono  essere  pronunciate  come  se  t'ormassero  una 
sola  sola  sillaba: 

Le  lettere  corsive  intercalate  tra  le  altn^  di  ca- 
rattere tondo,  devono  essere  a  pena  pronunciate  come 
se  fossero  quasi  mute. 

Una  lettera  dell' alfabeto  in  carattere  minuto  e 
sottile  posta  dopo  una  delle  lettene  formanti  il  voca- 
bolo, indica  che  quest'ultima  deve  avere  un  poco  il 
suono  della  vicina  stampata  in  carattere  minuto: 


Sopra  ro,  le  Ah  suono  della  u  francese  o  della 
ti  tedesca: 

Sopra  la  6,  le  dà  il  suono  della  o  tedesca  in  Konig 
0  del  dittongo  francese  eu  in  ffeuì*: 

Indica  la  lettera  sulla  quale  cade  l'accento  della 
parola: 

Sopra  la  è,  le  dà  il  suono  molto  aperto  couk» 
nell'italiano  é  (da  essere): 

Sopra  l'à,  le  dà  suono  nasale  e  prolungato: 

Dopo  la  Oo ,  le  dà  suono  chiuso  : 

Sopra  la  Q,  le  dà  suono  come  in  francese  d'avanti 
ad  ^  ed  i  0  come  la  j,  pure  francese,  d'avanti  ad  a. 
Sy  /,  0,  u,  jamais,  gerire,  joli,  gène: 


Esempio 


escìa'ba 


ittP^ba 


bi'atupa 


é'tipiic 

6nn6 
aloir 
dé1 

CÌ88à' 

po'o^^Oottu' 


gnio'gip 
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Segni 


Spiegazione 


J 


w 

8 


Sopra  una  vocale,  perchè  questa  sia  tenuta  lunga  : 

Sotto  th,  dà  ad  esse  il  suono  della  ih  inglese  come 
in  truth: 

Sotto  eh,  dà  ad  esse  il  suono  della  eh  tedosca, 
come  in  ich,  buch. 

Sopra  r  le  dà  il  suono  esageratamente  alla  fran- 
cese, gutturale: 

Sopra  la  n  le  dà  il  suono  della  n  piemontese  in 
totina. 


Pronuncia  delle  quattro  consonanti  J,  w,  8,  x. 

Pronunciasi  come  la  jota  spagnuola   in  jamds, 
jamon  ecc. 

Pronunciasi  come  la  w  inglese  in  irornan^  irnter: 

Pronunciasi  sempre  dura  come  in  sapere,  soldo, 
soììOj  non  mai  dolco  com<^  in  casa,  rosa,  ecc. 


Esempio 


CO 


aidelth 


oppa'cha 


aTa|a 


pólne 


aTa|a 


we'crwe^ 


osnói 


Pronunciasi  come  sh  in  inglese  in  trùsh,  o  come 
la  eh  francese  in  riche.  aa'dix 


VOCABOLARIO 


pi'n^n8<?n,  pi'n8^n(l)  —  Padrone,  amo,  padre  adottivo. 

dl'a  —  Padre  —  Esempio:  Na^ulioghiot  dì'a  —  (TI)  (2)  Padre  (di)  (3) 
Na'idiaghUt.  (Naulijiiut  podice). 

o'ta  —  Madre  —  Es.:  Na'pala  o'ta  —  (La)  madre  (di)  Na'pala. 
escia'ba  —  Fratello. 

enno'ma  —  Sorella. 

pS'/nOiP  —  Zio. 

lo'ba  —  Zia. 

itti^^ba  —  Nipote  (mascolino). 

ittrrnta  —  Nipote  (femminino). 

laghé'rma  —  Cugino. 

dd'gca  —  Nonno. 

co'la  —  Nonna. 

tsago'sa,  zago'sa  —  Figlio. 

tsa'gola,  zangola  —  Figlia. 

daba'oU  —  Figlio  d'acquisto. 


(1)  Quando  vi  sono  due  ortografìe  dello  stesso  vocabolo,  vuol  dire  che  tanto 
luna  che  l'altra  sono  da  ritenersi  buone,  avendo  udito  pronunciare  tali  vo- 
caboli nei  due  modi. 

,'2)  Per  quanto  ho  osservato,  il  ciainaeoco,  come  il  guarany  e  molti  altri 
idiomi  americani,  non  ha  articolo  che  specifìchi  il  numero,  genere  o  caso,  la 
cui  specifìcazione  è  data  unicamente  dal  senso  della  frase,  dalla  parola  stessa 
o  da  quella  che  antecede  o  segue  il  sostantivo. 

(3)  Il  genitivo  è  messo  in  ciamacocx)  sempre  prima  del  nominativo  come 
in  inglese.  Baby*s  hat,  (il)  cappello  [del]  fanciullo. 
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pa'oUit  —  Marito. 

accheta  —  Moglie  (mia). 

pa'cheta  —  Moglie  (tua). 
piacia'da  —  Cognato. 

pQghé'ra  —  Cognata. 

lé'guaro  —  Padrasto,  padrigno. 

pata'scia  —  Madrasta,  matrigna, 

gniu'rena  —  (?)  Genero. 

pa'ta  —  Amico. 

occio'd  —  Vecchio. 

a'taob  —  Vecchia. 

nara'bìcét  —  Giovanotto. 

aa'pìté  —  Giovanetta. 

oppa'cha  —  Decrepito.  Dicesi  pure  di  un   albero   annoso   il   cui 
legno  sia  imputridito  ed  inservibile,  di  un  abito  stracciato,  ecc. 

bu'tupa  —  Grande,  alto.  Es.,  nè'ìt  bu'tupa  =  Uoìtw  alio,  grande. 

a'pob  —  Piccolo.  Ks.  pid  a'pob(l)  =  Legno  piccolo. 

l'nopa  —  Grasso. 

o108CÌp  —  Magro,  debole.  Macco. 

oloscippa'  —  Magrissinìo,  debolissimo,  liaccbissimo. 

O'mpa  —  Hello,  buono.  Si  usa  anche  ihm-:  Va  l»enr,  si. 

o'mpisciu,  o'mpisciop  —  Bellissimo,  buonissimo. 

mionné'  —  Brutto,  cattivo. 

mìonné'ghisciop ,  mionné'ghisciu  —  Bruttissimo,  cattivissimo. 

tétter  —  Stupido,  sciocco  cretino. 

a'Iloc  —  Imbecilb». 

sa'botto  —  Brutto,  spregevole. 


i    L'aggettivo  sfguo  stMiiprc  il  sostantivo. 
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di'ccioc  —  Brutto ,  porcheria  ,  sporco.  Es.:  o'ua  di'cc/oc  :=  tu  {sei) 
s]X)rco,  0,  più  propriamente  tradotto:  tu  {sei  una)  jìorcheria, 

aa'dix  —  Puzzolente,  putrefatto.  Si  dice  della  carne  lìon  tresca 
che  ha  mal  odore.  Es.:  urnaYnO  aa'dix  =  {questa)  carne  puzza, 
{é)  guasta.  Ma  nello  stesso  tempo  questo  vocabolo  serve  per 
significare  odorante^  fragrante^  p7*o fumato.  Es.:  olié'  aa'dix 
=  fiore  fragrante. 

oiappa'  —  Molto  buono,  bravo. 

cé'pecap  —  Poco,  pochi.  Es.  :  toPo'i  nio'  cé'pecap  =  {Io  voglio) 
bere  {un)  poco  (d')  acqua.  Letteralmente  =  bevo  acqua  poco. 

cépeca'peti  —  Pochino,  pochini. 

cépeca'ppiscippa'  —  Pochissimo,  pochissimi. 

cu6nié/2  —  Molto,  molti.  Es.:  itti'wa  cunnìèh  =  molli  fagiuoli. 

cuaiiléppa'  —  Moltissimo,  moltissimi.  Es.:  té'guri,  cusniéppa'  =:mol' 
tissimo  grano  turco,  né'it  cusiiiéppa'  =  moltissimi  uomini. 

cu«nié'ppi8ciii,  cuaiiìé'ppisciop  —  Moltissimo,  moltissimi,  usato  più 
specialmente  in  segno  di  contentezza,  di  grande  soddisfazione 
per  avere  ricevuto,  ad  esempio,  una  buona  quantità  di  ciò 
che  si  desiderava. 

gnio'gip  —  Finito,  non  ce  n'è  più,  esaurito.  Es.:  urnaY„e  gnìo'gìp 
=  {La)  caìme  {é)  esaurita,  {non  e'' è)  più  carne.     ^ 

a'pfiibé  —  Più,  ancora. 

nr8cét  —  Basta,  sufficiente,  non  più. 

péiQppa'  —  Pesante,  molto  (in  peso). 

pèlO'ppisciu,  pélO'ppisciop  —  Pesantissimo,  moltissimo. 

débitippa'  —  Fortissimo,  durissimo,  da  dé'bìt,  osso,  ossia  duro 
come  ossOy  durisshno. 

pOFga'vet  —  Un  tozzo,  un  pezzo.  —  In  senso  figurato  vale  anche 
per  poco,  piccolo.  Es.  :  Eio'c  cuscia'  pOf^aVet  =  Io  {dico), 
bugia  pochino.  Io  {soìio)  poco  bugiardo,  bielle'  pWu^'wt  =  Ecco 
{ne  qui  mi)  pezzo. 
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pufga'vetì  —  Diminutivo  di  pQP-a'vet.  Significa  pure:  ancora,  di 
nuovo,  nuovamente.  Es.  elle'  pOP^a^vetl  =  Ecco  (lo)  di  nuovo. 

di'ghllor,  d^ghlzor  —  Cosi,  (tanto)  cosi:  Es.:  nota  drghilor  =  De- 
naro (tanto)  cosi  (mostrando  colle  dita  il  numero  delle  monete). 

II8I0C  —  Amaro  (?)  scottante  (?) 

dl'orlo  —  Dolce  (Vedi  avanti  Dl'rl,  ape  da  miele  ^  da  cui  deriva 
l'aggettivo  presente). 

dioriiippa'  —  Dolcissimo  (buonissimo,  in  sonso  figurato)  E.:  naigottót 
diarioppa'  =  (la)  ra^^padura  (pane  dì  zucchero  di  canna) 
(é)  dolcissima^  buonissima, 

otto'  —  Forte  (di  gusto,  come  il  pepo,  la  s'Miapa  ecc.). 

la'ti  —  Grosso.  Es.:  po'rbo  lati  =  conterin  grossa.  a'iQbi  lati  = 

ciaratta  (uccello)  grossa. 

cìu  —  Stizzito,  in  collera.  Es.:  Lolpé't  ciu  =  Uhjm^I  (i")  in  collera, 

pOtttaYa  —  In  collera,  arrabbiato.  Es.:  prnsen  poata'ra  =  (il)  pa- 
droìie  (^)  in  collera.'.  Os-a-pOuta'ra  =  egli  (è)  arrabbialo  (1). 

zacara'mmo  —  Pazzo,  sconsigliato.  Es.:  O'ua  zacara'mmo  =  Tu 
(sei)  matto. 

bbarél  —  Cristiano,  uomo  civilizzato,  uomo  bianco,  europeo,  si- 
gnore —  Viene  usato  pure  in  senso  di:  Per  Pacco.  Oibò  ! 
Idem  in  senso  spregiativo  coni<»  usiamo  noi  la  parola:  sol- 
vai^^iiio  !  — Idem  per  diro:  biiitto!  cattivo! 

bbaréippa'  —  AccM-escitivo  di  bbaré'i  in  tutti  i  suoi  sonsi.  Inoltre 
signillcii  inamjioìie.  ossia  uno  elio  mangia  Uìolto;  poiché, 
secondo  i  (-iamacoco,  i  bianchi  mangiano  ogni  volta  molu» 
cose  o  molta  quiintilà  di  cibi,  b.isandosi  in  questo  loro  giu- 
dizio non  dalla  <|uantit?J  matcriah'  di  riho  elio  noi  m.'uigiruno, 
ma  dal  innn<'ro  <li  piotanz<»  cIk'  :nl  ogni  nosti-o  piisio  v<'n- 
gono  portale  in  tavola. 


1    L"à  tra  08  ♦'  pOntàVà  ^nn  v  rln'  un  FMcm|»itivo  di  prommcin  ru*lii«st»» 
tra  le  due  consunaiiti  g  ^  p. 
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caddìo'd  —  Verainontc»  questo  è  il  nome  della  tribù  dei  Caduvei 
0  Mbayà^  terrore  in  tutti  i  tenij)!  dei  Ciainacoeo  e  delle  altre 
tribù  del  Giaco.  Essendo  i  Caduvei  in  lama  di  ferocissimi, 
il  nome  di  caddìo'd  è  venuto  ad  essere  un  sinonimo  spregia- 
tivo "di  malvagio,  cattivo,  un  insulto,  infine,  per  la  persona 
cui  è  diretto. 

caddio'd-daé'c  —  accrescitivo  di  caddìo'd ,  usato  come  una  mala 
parola. 

caddio'd-zagaé'  —  Altra  espressione  come  Tanteriore. 

di'ghicìbìt  —  Fantasma,  apparizione,  spirito  maligno  o  buono, 
spettro  di  forma  umana  o  fantastica.  Viene  pure  usato  come 
termine  semi-spregiativo  contro  una  persona  dall'aspetto  ri- 
dicolo, o  magro,  o  pallido,  o  malato,  come  diressimo  noi 
pure  :  seyyihra  uno  spauracchio,  un  faìitasma, 

accé'ca  —  Ladro.  Es.:  o'ua  accé'ca.  Tu  (sei)  (un)  ladro. 

né'it  —  Uomo,  maschio. 

tObmiciaMo  —  Donna  femmina. 

08-o'ho  —  Capelli. 

08-o'nrià  —  puguré'pe  (?)  -  Naso. 

08-a-a'nri  —  Orecchia. 

08-a-a'ho  —  Bocca. 

08-a-potaV2aò,  08-à-pota'èrnUa  —  Denti. 

oa-o-aVnQiC  —  Lingua. 

oa-ilirapore,  os-rddi,  08-i1li.  —  Occhi. 

08-eitte'«88a  —  Ciglia. 

08-6nne'remit  —  Sopracciglia  -  (L'erba  (enne'remit)  della  persona. 

08-a-illi1uo,  08-a-puiriiléa  —  Fronte  (la  mia),  id.  (la  tua). 

08-a-a'uro,  08-a-pa'uro  —  Mento  (il  mio),  id.  il  (tuo). 

08-a-a'bale,  08-a-pa'bale  —  Baffi,  barba  (i  miei),  id.  (i  tuoi). 

os-a-i^grì  —  Guancia. 

08-a-étibìt  —  Collo,  gola. 
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08-a-Qche  —  Braccio,  (parto  ....  del). 
08-a-a'rme'  —    »        (      »....»). 
os-^/oinmé'  —  Mano. 
08-//ommé1bi  —  Dita. 
08-/eommé'8cior  —  Unghie. 

08-OQro'HChoro,  08-aé'tato  —  Petto. 
o.s-a-é'blté.  —  Stomaco. 
08-a-chu'  —  Testa,  capo. 

08-à-eotéie'bi  —  Cranio,  teschio. 
08-i'ca.  —  Ventre. 
08-iccio'go  —  Ombellico. 
08-rgné  —  Poppe,  i  seni. 
08-/llo'petì  —  Polpaccio  delle  gambo. 
08-eitta'oUr  —  (Coscia. 

08-/cchéti  —  Ginocchio. 

08-/dì1i  —  Piede. 

08-idìlOYi  —  Pianta  del  piede. 

08-ìdilé1vi  —  Dita  del  piede. 

08-idi1icl|hi  —  Piegatura  sotto  il  ginocchio. 

08-idioYo,  08-  idi'ri.  —  Collo  del  i)iode. 

08-iditté'88  —  Tacco,  talloii«\ 

08-aJa  —  Membro  virilo. 

08-a'r  e —        »        femuiinilo. 

08-^/-e'„ti  —  Tosticoli. 

08-i1ur  —  Polle,  cutis. 

08-ue'8CÌo  —  Lanuggino,  \uM  ih^\  corpo. 

08-ìllé1tibiu  —  Palpebro. 

08-a'-ue  —  Reni. 

08-'^nnéYe  —  Scajmle. 
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08-icciaVne  —  Deretano. 

08-iddÌ6Ìloc  —  Gamba  (Parte della). 

08-iddilé'88a  —  Gamba  (    »      »). 

08-ocoto'vo8  —  Gomito. 

08-uwd'ti  —  Osso  d'attaccatura  della  mano,  polso. 
po'bwQt  —  Sangue. 

iu'nahe  —  Vena. 

dé'bit,  doltibit  —  Osso. 

08  —  Trovo  questa  sillaba  anteposta  quasi  sempre  ai  vocaboli 
che  si  riferiscono  alle  meml)ra  del  corpo  umano,  alle  cose 
d'uso  umano,  ai  verbi  che  a  persone  designate  si  riferiscono 
Ne  ho  dedotto  quindi  che  08  sia  una  specie  di  pronome  ge- 
nerico per  indicare  propriamente  la  persona^  un  essere  u- 
mano.  Es.:  08-etelé'bi,  (il)  cranio  {amano).  Trattandosi  del 
cranio  di  un  animale ,  V  08  sparisce  e  resta  solo  etelé'bi. 
Es.:  ho'  etelé'bi  =  cranio  {di)  Ticcano.  L'o8  si  antepone  anche 
ad  alcuni  vocaboli  che  indicano  oggetti  od  azioni  che  alle 
persone  si  riferiscono.  Es.  :  08-ipa'pe  =  {la)  sedia.  Id.  es.:  08- 
upu'p,  =  mangiare^  ecc. 

ciisnnaha'  —  Altrui,  che  appartiene  ad  altri. 

aale  —  Oggi. 

dé^it^og  —  Domani. 

déidiét  —  Dopodomani. 

dé'it^'gole  —  Domattina. 

r8Cipa  —  Ieri. 

irdiga  —  Di  sera,  prima  del  tramonto. 

ii'diga  aa'le  —  Questa  sera,  stassera. 

dOlloc  —  All'imbrunire,  dopo  il  tramonto,  all'oscurarsi  del  cielo. 

délto'l  —  Notte  (da  dé'l,  sole,  e  to'l,  morto). 

ni'mit  —  Terra,  paese,  nazione,  il  suolo.  Es.:  Nì'mit  Italia  ={il) 
pa£se  (cf)  Italia,  {V)  Italia.  Altro  es.:  Italia  ni'mit  =  (/a)  terra 
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(fV)  Italia,  riferendosi  alla  terra,  materialmente.  Usasi  anche 
per  sporco,  sudicio,  iìnpolverato.  Es.:  O'ua  nrmit  =  tu  (sei) 
sporco. 

dé1  —  Sole.  Usato  anche  per  giorno. 

scia'gunQiCg,  sciaguPiO'gu  —  Luna.  In  Tumana'  si  dice  pO^/na. 

pore^bi,  poride'bi  —  Credo  che  il  secondo  vocabolo  indichi  il  plurale 

é'ssela  —  Nebbia. 

ossà'ssa,  ossà'ssara  —  Nube,  nube  di  temporale,  nuvolone.  Indica 
puro  il  temporale  stesso.  Es.:  ossà'ssa  hiaéllé'  =  (il)  temporale 
già  ricìie  (eccolo). 

tsighinamo'na,  zighinamo'na  —  Aria,  zeifiro,  venticello. 

Ì1a,  élla  —  Vento,  tormenta,  uragano. 

na'mmau  —  Lampo. 

nàrr  —  Tuono. 

cissà'  —  Pioggia. 

derebÌQ8Cio  —  Raggio  Es.:  dé'l  dereboi^scio  =  Raggio  {di)  sole. 

é'gOscio  —  Arcobaleno. 

Oni'agu  —  Fuoco.  I  Tumana'  dicono:  pui'tuhu. 

che'abo  —  Fumo. 

pid-i-wfi'rwe  —  Carbone,  Cernere  (^.), 

pi'eza,  pei'za  —  (benino. 

nio',  nio'go  —  Anpni. 

ca'ttau  —  Fan^o.  Si  chinnijino  i)uro  ca'ttau  corte  jKìllottolodi  lango 
disseccato  al  solo,  durissiiiK^  usate  i)or  la  caccia  dogli  uc- 
c(^llctti   lanciate  nuvliant*»  un  arco  speciale. 

ono'da  —  Fiume.  Forse,  (juantuiKiuo  mi  sembri  poco  probabile, 
ono'da  si  riferisce  solo  al  Fimnr  Paragìmi/, 

dè'C  —  Sentiero,  strada. 

doota'.,nighe  —  Steccato,  j^alizzata.  cinta. 

ilo,  i'Mo  —  (]asa,  capanna,  tolda. 
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08-i-pa'pe,  oppa/ta'pe  —  Sedile,  sgabello,  sedie. 

mhuaiéc  —  Pipa,  generalmente  di  legno  di  Guayaco, 

cQ88Ìogh9ara'  —  Coltello.  Probabile  aberrazione  di  cQsse'  {Gua- 
rani/). Con  questo  vocabolo  i  Ciamacoco  designano  qualunque 
cosa  di  ferro;  di  modo  che  un  chiodo  ò  pure  per  essi  cOs- 
sisghfara'  come  una  scure,  ecc.  Credo  quindi  che  la  miglior 
traduzione  di  tale  vocabolo  sia:  oggetto  di  ferro, 

cansu'on  —  Amo  da  pesca.  Credo  sia  parola  derivata  dalla  pa- 
rola spagnuola  anzuelo^  convenientemente  storpiata. 

cu8cia'ba  —  Amo  da  pesca.  Credo  sia  parola  comune  ai  due  i- 
dioma,  Ciamacoco  e  Tumana':  è  però  probabile  che  questa 
sia  la  vera  parola  per  designare  l'oggetto  nell'idioma  indi- 
geno; ciò  che  avvalorerebbe  la  mia  opinione  circa  la  parola 
anteriore. 

Mi  —  Carta. 

ca'chie/?a  —  Cappello. 

bore'pQpQc  —  Manta,  poncho.  Manta  (juadrata  con  apertura  nel 
mezzo  pel  capo. 

ossié^zo  —  Cintura  di  corda  fatta  con  la  fibra  di  una  specie  di 
bromelia  alla  quale  essi  danno  tale  nome. 

8CÌa'cota  —  Lienzo,  tela,  drappo,  i)anno,  Es.:  scia'cota  po'rlo  = 
tela  bianca. 

tie^remOc  —  Stuoia  fatta  di  giunchi  che  serve,  tesa  fra  due  al- 
beri, a  riparare  dal  sole  e  dalla  pioggia,  a  mo'  d'un  toldo. 
È  il  solo  accenno  ad  una  abitazione  qualunque  ch'io  conosco 
ai  Ciamacoco. 

uCscico  —  Ventaglio,  generalmente  fatto  con  due  ali  riunite. 
co'goia,  co'golet  —  Tamburo,  cassa,  scatola. 
po^rbo  —  Conteria  di  vetro. 
po'rp  —  Arco  da  frecce. 
o'peni  —  Freccia. 
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no'scico  —  Scure  di  pietra. 
btti,  bé'tei  —  Lancia. 

ao'u  —  Borsa  a  maglia  uso  rete. 

AtipOc  —    »    »        »      fitta,  fotta  con  Tago  a  vari  colori. 

ho'pOc  —  Amaca  a  maglia  uso  rete.  Più  che  per  amaca,  serve 
questo  utensile  per  infagottare  tutto  il  bagaglio  della  famiglia 
in  un  grande  pacco  che  le  donne  portano  sulle  spalle,  appeso 
alla  testa,  quando  avviene  un  cambio  d'accampamento. 

cOatzPeTibo  —  Sacco,  sacchetto  a  tessuto  molto  fitto,  più  lungo 
che  largo.  « 

pA'iibQ,  pdIibQc  —  Amaca  a  maglia  fitta. 

hu'mhOoP  —  Zufolo. 

dlfgHr,  dlfgheir  —  Ctonia  torta  di  fibra  d'ì/bira,  (promelia). 

VmA  —  Corda  torta  più  grossa  della  precedente. 

osné'i  —  Corda  intrecciata,  pure  d'i/bira.  In  Tumana'  si  chiama 

enét. 
colio  —  Corda  fatta  di  capelli. 

dOgilYi  —  Sorta  di  ballo  che  pi*ende  il  nome  da  un  mazzo  di 
corda  ornato  di  piume  e  di  amuleti  che  viene  maneggiato 
in  modo  particolare  dal  ballerino. 

co'bUo,  co'bUuC  —  Recipiente  di  terra  cotta,  slorioo,  a  piccola 
imboccatura,  sperie  di  botti»rlione  \ìov  raccjua. 

08-a-putte'6bi  —  RecipionU»  di  teri*a  cotta,  specie  di  olla,  con 
apertura  grande,  per  cuocervi  le  \ivarul<». 

o'supup-tQ'pbité  —  Terrina  p<»l  mangiare. 

no'mu  —  Piatto  di  terra  cotta. 

pra'unin  —  Il  cibo. 

ostrirbe,  08  -  itti'arbe  —  Pietra  di  lerro  iisata  por  tin*jrore  in  rosso. 
Si  dà  lo  sbasso  nom«»  ancln.»  alla  ptistd  (Vnrncìf  pivparata 
dai  Cadarei,  di  cui  vanno  pazzi  i  (Maniacoco  ptu*  tinirersi 
la  faccia  in  rosso  vivo. 

CCSS  —  (?). 
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cuscia'  —  Bugia.  Non  ^  vero.  Es.:  O'ua  cuscia'  =  Tu  (diri)  bugia, 
tu  unentisci. 

dO'oQQsso  —  Patoroccio,  piaga  suppuranto.  Ferita  (?). 

érOmné'  —  Pustula. 

ossCbbo  —  Piaga,  ferita. 

ci^TbioCéot  —  Parlare,  chiacrhierare. 

latighi^  —  Cosa,  oggetto.  Es.:  na'pa  la'tighì^?  =  (Che)  cosa  f e* è") 
qui  ? 

gnìa'  —  Che  (è).  Es.:  gnia'  la'tìghi^?  =  Che  cosa  [i^J^  (per)  che 
seì*ve  ? 

ba  —  Che  (cosa)  Es.:  ba  ellatighi^  =  Che  cosa  tu?  (vuoi). 

Ice'  —  Questo,  questa  cosa,  questo  ogg(4to. 

ice  ...  .  Ice'  Questo  (qui)  ....  cpiesto  (altro).  Es.:  Ice'  di'ghilor, 
Ice'  dighilor  =  Questo  (qui)  cos),  (e)  questo  (altro)  cos), 

na'pa  —  Qui.  Es.:  na'pa  tlgbé'  =  qu\,  vediamo.  Altro  es.:  na'pa 
la'tlghl^  ?  =  Qui  che  cosa  (c'è)  ? 

clllalla',  eccrilalla'  —  Non  ò  vero,  tu  dici  il  falso,  non  ce  n'<>. 
Es.:  eecl'gaola  eccl'llalla'  =  Guaiaco  tu  non  t*  vero  (ossia: 
Non  è  vero  che  ci  sia  del  Guanaco  come  tu  (e)  hai  detto). 

le,  lét  léb,  lép,  ecc..  —  Questa  sillaba  anteposta  ad  un  vocabolo 
significa  la  negativa  del  vocabolo  stesso.  La  sillaba  originale 
non  ò  che  la  prima,  ié;  ma  ((uando  ft  posta  d'avanti  ad 
una  consonante  questa  si  raddoppia.  Es:  léttO^gheamo  =  non 
dormire,  lé'bbollo  =  non  aìidate  via.  léppàhfnl  =  non  u- 
dire,  léttalla'tighitta'  =  nulla  io  cosa  affatto)  (non  ho  nulla 
affatto),  lé'ttellé'  =  Non  c'è  (no7i  eccolo). 

do'eclghét  —  Brodo,  broda  di  un  cibo  bollito. 

nai'gottét  —  Raspadura.  (pane  di  zucchero  greggio  di  canna). 

naPgottét  por'lo  —  Zucchero  raflinato  (raspadura  bianm). 

dl'rl  —  Miele  d'ape.  Vi  sono  molte  qualità  di  api  da  miele,  che 
hanno  nomi  differenti.  Questa  6  la  più  apprezzata  e  dà  miele 
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pili  abbondante.  Si  chiama  pure  diYi  la  cera  nera  degli  stessi 
alveari.  Queste  api  non  hanno  pungiglione  e  fanno  i  loro 
alveari  nei  tronchi  dei  grossi  alberi,  sotto  la  corteccia. 

poYba  —  Altro  miele  d'ape.  Queste  non  fanno  cera,  hanno  pun- 
friglione  e  fanno  i  loro  nidi  all'aperto,  nei  cespugli,  formando 
grosse  pallottole  a  numerosi  strati  di  cellule  sovrapposti  uno 
sull'altro  a  breve  distanza  composti  di  detriti  vegetali  d^un 
colore  grigio  chiaro  argenteo.  Il  miele  ne  è  dolcissimo,  tra- 
sparente come  cristallo,  deliziosamente  aromatico,  legger- 
mente inebbriante. 

ni'ZiO,  ne'iZO,  nie'ZgO  —  Altro  miele  d'ape.  L'entrata  dei  nidi  di 
queste  api,  che  è  posto  nei  grossi  tronchi,  in  alto,  è  indi- 
cata da  un  tubo  sporgente  di  fango,  lungo  sino  a  15  cen- 
timetri, e  di  2  o  3  centimetri  di  diametro. 

CUacrolét  —  Oggetto.  Forse  è  nome   generico   per  indicare   un 

oggetto  che  noiì  ha  nome  in  Ciamacoco. 
deYit  —  Sudore.  In  Tumana'  si  dice  a'nemit. 
WjreM  —  Orecchini  di  madn*,perla. 
wanet  —  Rosso. 
ca'„rl  —  Verde  (?). 
lu'vat  —      »      (?). 
na'ntiéc,  n//ha'ntiéc  —  Azzurro. 
^//e'nlt  —  Nero  (?). 
o'rscie  —      »      » 

po'rlo  —  Hiaii(*o. 

poriuVat,  porlìu'vat  —  (?) 

cua'.rQio  —  Giallo. 

é'ti  —  Bruno. 

zommala',  sommala'  —  Uiìo  -  1. 

ossida,  onossie',  ottra,  othi'a  —  Duo  -  2. 

a'orliét,  olavaliio  —  Tre  -  3. 
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za'orliét  —  Quattro  -  4. 
drghitto  —  Cinque  -  5. 
le'ur  dì'ghilto  —  Sei  -  6  (?) 
enneVemit  —  Erba. 

olle'  —  Fiore. 

o'ainunrlo  —  Fungo. 

pid  —  Legno. 

poVI,  po'ri  —  Albero. 

po'rl  Wnnfi  —  Quebracho  (J). 

po'rl  nlga'  —  Algarrobo  (2). 

poVI  cutta'o<^  —  Guayaca'n  (:i). 

po'rl  otta'  —  Na'zaret  (4). 

po'rl  wene't  —  Albero  rosso,  la  cui  corteccia  serve  per  conciare 
le  pelli. 

escrgEola  —  Giuiiaco  o  Palo  santo  (ò). 

nemoca'de  —  Palo  rosa  {Legno  rosa). 

aiolà  -  Palma  (6). 

aiolé  —  Bacche  o  frutti  della  palma. 

cot:omo'  —  Cotone  (albero  del). 

né'gOri  —  Cara^uata'  ybira  (in  guarany);  sorta  di  bromelia  dalla 
quale  estraggono  la  fibra  tessile  più  in  uso. 

té'gOri    —  Grano  turco  (Irutto  del) 

éttù'fnO  —      »  »      (pianta  del)  ? 

tl'chlt  —  Fagiolini. 


[{)  Le.vopterif/ium  Lorenlzii, 

(t)  Caruhbio. 

(3;  Caesalpinia  melariocarpa, 

(4)  (?) 

'5]  Gaayacum  officinale. 

(6)  Copernicia  cerifera. 
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iltrwa  —  Fagioli  grossi. 

enni'ni  —        »  bianchi. 

ennu'go  —  Mandioca. 

ec€Ìa'ddo  —  Arrampicante  che  dà  una  grossa  radice  tubercolosa 
con  molta  acqua  cristallina. 

pélna ,  pd'iTTafa  —  Zucchetta  a  forma  di  pera,  vuota  e  disseccata 
con  entrovi  alcuni  sassolini  o  granelli;  agitando  la  quale 
in  vario  senso  produce  un  rumore  che  serve  ad  accompa- 
gnare il  canto  dei  Ciamacoco. 

na'ndu,  na'ndau,  na'ntau  (1)  —  Albero  dal  cui  frutto  acerbo  estrag- 
gono un  siigo  che  serve  per  tingersi  il  corpo  in  nero  azzur- 
rognolo. 

wu'na  —  Uovo.  Es.:  pa'g-na  wu'na  =  Uuovo  {di)  struzzo. 

iiepoVi  —  Ferma,  piuma  (?),  ala  (?) 

é'ìz^o  —  Penna,  piuma  (?)  ala  (?). 

diié'zo,  dilé'88ao  —  Zampa,  gamba  d'uccello. 

o's^^poro  —  Becco  (?)  Forse  derivato  dal  verbo  po'pus,  o'supup, 
mangiare. 

élmi,   è1/>mì  —  Coda.  Es.:  ci'porop  é'I/vml  =  coda  (di)  passero. 

pQpQ'ghero  —  Coda  lunga  (?)  Es.:  owìó'  pQpQ'ghero  =  coda  {di)  oui(/, 

loci  meo'  —   H(HV(). 

o'bOch.  o'obvQch  —  Corna.  Es.:  wuYac  o'bOch  =:  corna  di  hm\ 

urnàYi.e  —  Carne.  Es.:  anio'da  ufnàYnO  o'mpa  =  {La)  cartic  (di) 
cctro  (é)  haoìm, 

0''/Tnl'o,  O^do'  —  Uccello  notturno  cho  ha  due  lunghe  penno 
nella  coda. 

eté'tac,  co'go  —  (iallo.  Il  primo  vocjibolo  è  evidentemente  il  ca- 
diiveo  Elté'tac. 


(/)  (ienipa  ohloiigifiìglia^  o  Genipa  amerirtma. 
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enne'ureme  —  Gallina. 

pa'g-na  paV^^na  —  Struzzo  (1). 

ca'gra  —  Pappagallo. 

ho  —  Tucano. 

ci'poarop,  ci'porop  —  Passero.  Nome  generico  per   gli    uccellini. 

saa'p  —  Colibri'. 

hou^rne't  —  Canlinalino. 

ca'bpQte:  —  (^orvo. 

o'ciìrw  —  Uccello  del  quale  non  conosco  il  nome. 

cu'àp  —  Heìvdias  egretta, 

alQbi  —  Charattn.  Specie  di  gallina  di  bosco. 

alQbì  la'tì  —  Giara   in  Cj\\^vdi\\y.  (Crax  glohicera). 

aPha',  aha'  —  Colomba  grigia  con  le  zami)ette  rosso. 

binrO'ne  —  Pippistrello.  In  Tamana'  =  Sa'peti. 

ho'obOn  —  Mosca. 

ninnaYu  —  Zanzara  sottile  che  punge  senzn  lar  rumore. 

ci  —  Zanzara  più  grossa  che  fa  rumore  volando. 

cutte'bi  —  Piccolo  moscei-ino  microscopico,  velenoso,  la  cìii  jìun- 
tura  è  dolorosissima,  ed  in  pelli  delicate  produce  alle  volte 
delle  vere  piaghe. 

ti'ghibi  —  (?)  CtM'tamente  nome  d'insetto. 

a'to  —  Liicciola  grande. 

a'faja  —  (Cimice  a  forma  di  piccolo  scarabeo  nero  puzzolentissima. 
Significa  pure  spirito  maligno,  dernonio,  befana.  Quando  uno 
ò  ammalato  ò  credenza  dei  Ciamacoco  che  'uno  di  questi 
spiriti  gli  sia  entrato  in  corpo. 

hé'rò  —  Piccola  cavalletta. 

c6  —  Cical  hrand(\ 


[i)  Wiea  aìuerictina 
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cu1à  —  Grande  farfalla  notturna. 

nie'to  —  Zecca.  In  Twnana!  si  chiama  :  pu'chito. 

na'tzighi  —  Pidocchio. 

bOscina'e  —  Formica. 

ca'ssau  —  Altra  specie  di  formica. 

ca'Qra  —  Ostrica  d'acqua  dolce,  molto  grande,  dalla  quale  ot- 
tengono la  madreperla  pei  loro  ornamenti. 

ta«'pbflni  —  Grandissima  lumaca  di  pahide. 

hò'ro  —  Scorza  di  lumaca. 

méé  —  Rospo. 

6'tOt  —  Ramarro. 

polnaFa  —  Lucertola. 

acé'ra,  ace'sra  —  Serpente»  a  sonagli,  serpe  velenoso. 

ola',  oiafa'  —  Boa  (Guarany  =  Curigiù^  Brasiliano  =  Sucury) 

m 

a'petl  —  Topo. 

tazO'gubé  —  Tartaruga  di  terra  piccola. 

ene'mttao  —         »  »      grande. 

a'ma«rm,  ama'«rmidi  —  Àrmadillo  piccolo. 

we'rwe,  we'«rwe  —  Cavia  aperea,  piccolo  roditore  di  cui  vanno 
ghiotti  i  (Mainacoco. 

poi,  po'lrf  —  C'dUO, 

ua'cég,  'uacé'gheta  —  Capra. 

pègOna,  —  Pecora. 

wu./ra,  wu'.rac  —  Vacca,  bue. 

wu^.rac  a'pob  —  \'itollo  {bft^  pirrolo), 

polla  —  Porco. 

é1ipeo\  ilpeo\  élIpIcO'  —  TvM'r  {  Yarfffar), 

tatiàh  —  (iatio  selvatico. 

pocuci'ne  —  Gatto  domestico. 

mo',.co,.rOo  —  (iin*rhialf\  In  Tmnanà  =  Onna'bere. 
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olola  —  Carpineho.  Grosso  anfibio  ruminante  (1). 

gnio'gic  —  Coccodrillo. 

ainO'da,'  anio'da  —  Cervo. 

aru'Oatto  —  Daino. 

é'/'Opa  —  Daino.  Spece  più  grande. 

itte'wata  —  Tapiro,  anta  (2). 

pitie'na  —  Formichiere  (3). 

wu'tere,  wu'dgfie  —  Gi-ande  lontra  di  fiume. 

pUogii'orro  —  Scimmia. 

ni'niop,  nrgniop  —  Piccola  scimmia. 

elo'c  —  Io,  mio. 

o'ua  —  Tu,  tuo. 

08  (?),  uidrd  (?)  —  Egli,  suo. 

a  —  Anteposto  ad  un  vo(*aliolo  indica  il  possessivo  della   prima 
persona  singolare,  od  il  solo  pronome. 

e  —  Id.  id.  id.  la  seconda  persona  singolare. 

0  —  Id.  id.  id.  la  terza  »  » 

e-éh  —  Si. 

giu'a  —  No. 

gio'  —  No,  cioè,  mi   sbaglio. 

cearaa'bo?  —  Dove  ?  Es.:  Eccio'goie  cesraa'bo?  =Eccio'gole  dove{è)ì 

é'8  —  Lì,  sta  lì,  eccolo  lì.  Es.:  Pl'o?  BS  =  Pioì  eccolo  lì. 

hiBnllé'  —  Eccolo,  giii  viene,  ecco.  Es.:  ossa'ssa  hiOallé  =  Ecco  (la) 
tempesta. 

eiié'  —  Eccolo  lì,  c'^. 

iu1d  é8,  uldid  é8?  -  Egli  è  lì(?) 


^ 


(1)  Sus  hidrochaeres,  Cvpibara  hrasitiensis. 
{ti   Tapirus  americanus, 
[^)  Mrìnecopaga  lamandua. 
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ha?  —  Eh?  come?  che  vuoi?  che  è? 
wa1ta  —  Lontano. 

uididzoba'8,  (?)  uidrd  -  zob    éa  (?)...  . 

IOaW  ?  —  Dove  ?  (è)  andato  via  ?  Es.:  Loipét  to^v  ?  =  Loipe't  dove 
(è  andato)^  Probabilmente  è  un'  abbreviazione  di  iowa'ya  (1). 

aFa'naciow  —  Adagio,  piano. 

aFa'nscidi  —  Pianino,  adagino. 

escrmeio'c  (essi'm-eio'c)  —  Dà  qua,  dà  a  me,  dà  per  me. 

tie,  Ice'  —  Resta,  rimane.  Es.:  a'pe  cie?(latighit)  =  Resta,  Hmane, 
lasciamo  quii  {questa  cosa). 

e'tzl  —  Dice.  Es.:  etzi  bo  =  (egli)  dice  va  via  (tu).  Altro  esempio: 
etzPghemrt  et  =  (egli)  dice  apri  la  (porta). 

toYgOle  —  Andare,  camminare.  Andiamo  (noi)(ì). 

toPa'  —  Vado,  vengo  (io). 

aide'tth  —  Vieni,  avvicinati. 

tla'  —  Sedere,  sedersi.  Rimanere,  restare,  fermarsi. 
tlaPa'  —  (Io  mi)  siedo. 

tìaPe'  (Tu  ti)  siedi.  Siediti  (2). 

taha1  —  Vado.  Es.:  Pa'ta,  taha1  to'ghemo  =  Aìnico,  (io)  rado  {a) 
don  aire, 

tofo1  —  Prendere,  Uere.  Es.:  toro'i  nio'  =  bere  acqtta, 

toro'  —  Infinito  del  verbo  prendere,  bere. 

tofo1  ara'  —  Vado  (a)  jìrender  (ne). 

iO'co  —  Aiidiaino. 

aimem  —  Vieni  i\\\[\  (per  abbreviazione  si  dice  ai'm). 
tugO'sci  —  (Correre,  cori'i  (tu). 

tugUscippa'    -  Correre  molto,  preeii)i!ar8Ì. 


J     VfMJi  ;i  va  liti. 

,i    In  (]n<^!sti  casi  il  proiiuiiio  è  posto  in   line  dol  verbo   Ila*. 
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iéttugOsci  —  Non  correre. 

tigbé'  —  Vedere.  Es.:  tlgbé',  to1l  =  guarda,  (è)  morto  l 

tOgOera',  tOghooraha'  —  Sapere,  (io)  so. 
ottQgheoraha'  —  (Egli)  sa. 

tOgheorappa'  —  Sapere  benissimo. 

ottOghoarappa'  -  (egli)  sa  benissimo. 

cesraha'  —  Non  sapere,  ignorare. 

occearaha'  —  Non  sa  (egli),  ignora. 

cearappa'  —  Non  sapere  affatto. 

occoarappa'  —  (Egli)  non  sa  nulla  affatto. 
iéttOghe^raha'  —  Non  sapere. 

araba'  —  Io  so. 

arabappa'  —  Io  so  benissimo. 

araba'  —  Tu  sai. 

erabappa'  —  Tu  sai  benissimo. 

iagbeio'c  —  Non  k  mio  (da  ìé,  dall'inversione  ag  (1),  e  da  eioc). 

esa'-eio'c  —  (pronunciasi  eas^io'c)  da  (a)  me.  Es.  Pa'ta,  eaa-eio'c 
=  Amico,  damme  (ne). 

uidrd  essrm-eio'c  és  —  Egli  (fece)  diede  (a)  me  questo.  Me  lo 
diede  lui. 

bo  —  Va  via. 

bollo  —  Andate  via. 

ié'bboilo  —  Non  andate  via.  Es.:  08-i  ié'bbollo  =  Egli   dice  non 
andate  via. 

aUsO'c,  eSzSzO'c  —  Porta  qui,  dammi,  prendi.  Esempio:  cOatzi'ribo 
eSzSzOC  =  (il)  sacco  porta  qui  {tu), 

tofoa'ya  —  Andar  via,  andato  via.  Es.:  Lo'puléi  toFoa'ya  =  Lo- 
pulei  (è)  andato  via. 


(i)  Tale  inversione  ag  si  trova  pure  più  avanti  pel  verbo  po'pus,  man- 
ffùire,  essendo  usata  cosi:  •'§•  p««,  non  mangiare. 
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toroa'  —  Vado,  vado  via,  andrò.  Es.  :  dè'iteog  toiS)a'  pì'nMiii  =  Dth- 
mani  andrò  via  (col)  padrone.  (Nrl  [i;irl;irf  fjìiiiì^'-liare  pro- 
nunciasi cosi:  dè'iteog  to^oa'  insen). 

ara'  —  Lascia,  lascia  stare,  poni.  Es.:  ara'  ice'  dl'ghiler  =  (pro- 
nuncia abbreviato:  ara'-cig-Ho'r)  (Lasciar  (lo)  ti   così. 

Atidippé'd  —  Tagliare  il  collo,  decollare,  scannare.  Es.:  Caddie'd 
clu'  dtidipp&d  =  (/)  Caduvei  feroci  tagliano  (il)  collo. 

arfitidippé'd  —  Io  (ti)  taglio  il  collo. 

OS  0  dollbit  —  Eg\ì  Alce  osso  (egli  dice  che  è  dur^  come  un  osso). 

po'pus,  o'supos,  o'ssupup  —  Manf^iare.  Es.:  urna'Pne  po'pus  =  ma^ 
piare  carne. 

o'possu  -  Mangiare  (infinito)  Es.:  tibeC  O'possu  =  chiamano 
(pei)  matufiare. 

a'gopus,  ia'gopus  (1)  (l'i  del  secondo  vocabolo  è  certo  un^abbre- 
viazionc  della  negativa  ié).  Non  mangiare.  Es.:  Os-i-ia'go- 
pus  =  egli  dice  (che)  non  devi  mangiare. 

08  èlla'tighit?  —  E;{lì  (domanda)  che  cosa  (hai  mangiato),  0[>- 
piirc:  egli  (domanda)  che  cosa  (hai),  che  cosa  (ti  senti). 

làttalla'tighitta'  (composto  della  negativa  ié,  del  pronome  a,  io, 
della  jiyiola  la'tighit  accresciuta  d:i  ta  come  maggiore  jilfer- 
mii/.ioiH'i;  iMiilotlo  lettemi  niente  ili'i:  itoìi  io  rosa  affatlo,  ossia 
ns[ioiideiido  iillii  iloinaniìii  imtei-ioi^e:  io  non  ho  ìiHinginto 
»"ìln  a//U/h. 

amlè'it  —  !,r'Vii(i  .ravanli.  I:i  luce. 

anii'm  —  Scendi,  ijii'i  <li  li. 

til'gtibi  —  CliiiHiKMv. 

tJbeo'.  Ottibeo'  —  Kgli  h;<  ehtiunato.  ti  chiama. 

08-'/  a'bit  to'!  —  i-:i^ii  ilonumda  dove  li  driol'". 

08-tppO'lla  —  Kgli  dict'  'chf  sfj  lini  |»iiv(i. 
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lawa'ya,  lawa'gia  —  Andato  via  lontano.  Es.:  o'ta  lawa'ya  ==ilfa7>2ma 
(è)  andata  via  lontano. 

ia'g//lla  —  Piacere.  Es.:  we'arwea  WQuìÌ9L  =  {ti)piaciono(le)cavie 

picìté'  —  Cacare.  Es.:  pa'ta,  pìcité'-eioc  =  Amico  voglio  cacare 

ié'ppicitìs  —  Non  cacare. 

pìfiSS  —  Termine  famigliare  per  orinare.  Es.:  pÌ88-eio'c  =  voglio 
orinare. 

tOfiC^hé'  —  Orinare. 

ìé^ppioS,  ié'pp//./lB88  —  Non  voglio  orinare. 

Wchìcic  —  Cacca.  Usato  anche  in  sostituzione  del  verbo. 

tQ'gheomo  —  Dormire. 

gniu'mo  —  Sonno,  aver  sonno. 

rwa'ya  —  Andar  via. 

to1  —  Morire,  morto,    ammalato  gravemente. 

tighié'  —  Piangere. 

tighé'gin  —  Ballare,  saltare. 

pUoghé'  —  Addormentarsi,  chiudere  gli  occhi.  Es.:  pUoghé  eio'c  =to 
mi  addoì^mento,  mi  si  chiudono  gli  occhi. 

pu'oCorOa  —  Soffiarsi  il  naso. 
palQbi  —  Sputare. 
a'8,  ha'8  —  Parla,  di,  l"à. 
ninna'  —  Tossire,  la  tosse. 
àr  —  Tira,  butta. 

d6lloc  —  E  oscuro,  imbrunire  (del  tempo). 

pQrO't  Itté'  —  Ne  ho  abbastanza,  sono  sazio. 
ié'ttflgcO  —  Non  ricordare. 

tOighiboa'    —  L'atto  carnale. 

pà'hri  —  Udire. 

ìéppà'hri        Non  udire. 
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iéltellò  —  Non  li,  non  (entrare)  li,  non  (andare)  IL 

na'pa  eio'c  —  Qui  io  {io  rimango  qtà). 

na'pa  d//r//  ~  Rimetti  qui  (un  oggetto). 

outtiYa?  —  Da  questa  parte? 

alloé',  elloé'  —  Salto,  salti.  Es.:  Fata,  laloé  ?  Artico,  salto  (io)  ? 

po7nau  —  Fucile. 

po7nau  la'ti  —  Cannone  {Fucile  grande). 

po7nau  a'pob  —  Revolwer  {Fucile  piccolo). 


NOMI  PROPRI  DI   PERSONE 


Eccio'gole 

Mascolino 

Tamu'fidri 

Mascolino 

Numa' 

> 

Napala 

» 

Lari 

» 

Mane'co 

> 

O'pori 

» 

Cu'nìéh 

Femminile 

Eccia'node 

» 

A88u>a 

» 

Bio1 

» 

CS'nice 

» 

Lolpét 

* 

Tu'gulé 

» 

Ellu'wat 

» 

To'rge 

» 

Zachì 

)> 

Ene'mita 

» 

Lopuléi 

» 

Acciede'bitae 

» 

Sopa 

■ 

Lo'peta 

» 

Tattara 

» 

Cacate 

» 

INDICE  DELLE  FIGURE 


Fio.    1    —  Pag.     9  —  Pipe  di  Palo  Santo  (Guayacum  officiìialey  fam. 

riitaceé), 

»       2     —    »      11  —  Diadema  di  piume  verdi  di    pappagallo  (Psit- 

tacus  amazonicus), 

»       3    —     »      13  —  Collana   di   semi   di   aroidea  e  denti  di  cervo 

{Cerva»  paludosus), 

»       4    —    »     16  —  Fischietti  di  legno  di  Palo   santo   con  diversi 

ornamenti  di  conterie,  di  piume,  di  unghie 
di  cinghiale  ecc  ,  da  appendersi  al  collo  me- 
diante ima  funicella. 

»  6  —  »  16  —  Lunghi  pendagli  di  piume  varie ,  che  s'attac- 
cano ai  capelli  dietro  le  spalle  in  occasione 
di  danze  o  di  cerimonie. 

»       6    —    »      17  —  Cintura  di  piume  verdi  di  pappagallo,  appese 

a  due  a  due  ad  una  corda  intrecciata^  me- 
diante una  funicella  ornata  con  piumine  gialle 
e  rosse  dello  stesso  uccello. 

»       7    —     »     25  —  Tre  diademi  di  piunle:  a  di  piume  bianche  di 

cicogna  (Herodias  egretta):  b  di  ^ piume  rosse 
e  gialle  di  pappagallo,  bianche  e  nere  di 
una  specie  di  passero,  e  di  piume  bianche 
di  struzzo  {Rhea  americana), 

»       8     —     »     27  —  Orecchini   di    unghie    di   daino ,  di  cervo ,  di 

cinghiale  e  di  gusci  di  frutti  simili  a  piccole 
noci,  con  ornamenti  di  piccole  piume  o  di 
eonterie. 

^       9     —     »     30  —  Ciutnra  di  setole  d'orso  formichiere  [Myrineco- 

phaga  j ubata)  ornata  con  piccoli  fiocchetti  di 
piume  di  pappagallo. 

^      10     —     »     32  —  Diademi   di  piume  bianche  di   struzzo   ornate 

al  vertice  con  piccoli  fiocchetti  di  piumine 
rosse  di  pappagallo  e  di   picchio. 

»     11     —     »     33  —  Diadema  di  ])iume  di  anitra  selvatica  {Cainna 

moschata).  Visto  di  fianco. 
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Fio.  12    — Pag.  34  —  Sandali  di  cuoio  bovino. 

»     13    —     »     36  —  Cintura  di  corda  intrecciata  ornata  con  fiocchi 

di  penne  di  pappagallo. 

»     14    —     »     37  —  Orecchini  di  piume  di  varie  specie  d'uccelli. 

»     15     —     »     38  —  Doppio  spillone  pei  capelli,  ricopeii»  di  piuma 

minuta  bianca  di  cicogna  e  terminante  in 
fiocchetti  di  penne  verd)  di  pappagallo  ed 
altri  di  barbe  di  penne  bianche  di  struzzo, 
con  code  di  serpenti  a  sonagli.  (Crotalus 
hoìTidus).  Portasi  verticalmente  infilato  nei 
capelli  sul  di  dietro  del  capo. 

»     16     —     »     40  —  CJollana  fonnata  con  la  pelle  d'un  tucano  {Rham- 

phastos  loco). 

»     17    —     »     42  —  Cintura  di  penne   di  struzzo. 

»     18     —     '      43  —  Diadema  di  penne  varie. 

»     19     —     »     45  —  Spillone  di  piume  varie  pei  capelli. 

»     20    —     »     46  —  Grande  acconciatura    pel    capo   nella  maggior 

parte  composta  con  penne  d'anitra  selvatica, 
con  altre  di  Plaialea  ajajo  e  di  Ardea  lle- 
rodìas.  Usato  nelle  cerimonie. 

*  21     —     *     48  —  Coda  di  crini  di  cinghiale  {Dicotyles  torquatu») 

e  piume  varie,  da  appendere  ai  capelli. 
»     22     —     »     48  —  Collane  di  corazze  d'insetti    che   vivono    sulle 

palme  {Palma  cerifera), 

*  23     —     ^     49  —  Sacchetti  a  rete  di  funicella  iVtjhira, 

*  24     —  50         Pendaglio  di  semi  di  aroidea,  di  gusci  di  frutti 

e  (li  piume  rosa  di  Plato lea  (tjaja, 
r     25     —     V      51   —  Spilloni  pel    capo    di  piumt*    bianche    d'airone 

ornato  di  piccole  piume  rosse  <*  d'altro  C(ìl<>n', 

con    punte    (li  legno    di    nazan^t   \  Iiii/nn/tfa> 

o  d'osso. 
»     2i)     —  54  —  Cintura  di  piume  di  piccione  grigio  i  Patat/iof^na 

mact(iafa)  e  piccole  piumino  gialle  di  passero. 

*  27     —  55  —  Pendaglio  di  piuiiK*  varie  con  piccolo  amuleto 

formato  da  un  seHii>lice  nodo  di  fibra  d'  Yhira. 
»      28     —     '      5()    -      Fischietti    semplici  ,    doppi   e   tripli    fatti     con 

tibie  d'uccelli,  appesi  a  funicelle   ornate    di 

piuuK*  di  vari  colori. 
»      29     —     »      56    —  Gran  mazzo  di  pendagli  di  piume,  di    semi  e 

(ramuleti  d'ogni  genere.  Dalla  corda  di  cui 

(*  formato,  (luesto  strumento  chiamasi   DiiifU'ri 

ed  ('*  uscito  in   una  sjk'cìo  di   ballo  che  porta 

lo  stesso  nome. 
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FiG.  30    —  Pag.  67  —  a)  Scure  cerimoniale  di  legno  ornata  con  piume 

e  con  code  di  serpenti  a  sonagli,  b)  Tentativo 
di  scure  di  ferro.  Credo  sia  l'unico  del  genere. 

»     31     —     »     58  —  Diadema  di  piume  di  anitra  selvatica,  visto  di 

fronte  (V.  Fig.  11). 

»  32  —  »  59  —  Cinturoni  di  gusci  di  piccole  taiiarughe  ter- 
restri, usati  nel  ballo. 

»  33  —  »  60  —  Bistro  formato  d'un  guscio  di  tartaruga,  con- 
tenente alcune  pietruzze,  ed  immanicato  su 
di  un  pezzo  cilindrico  di  legno  al  quale  è  fis- 
sato mediante  una  funicella  ed  un  forte  strato 
di  cera  nera  che  ne  ottura  le  aperture. 

»     34     —    »     61  —  Collane  di  semi  somiglianti  a  grossi  fagioli. 

»     35    —    »     62  —  Palla    di   corda   strettamente   intrecciata     per 

giocare  al  Lawn- Tennis, 

»     36     —     »     62  —  Racchette  di  legno  pel  Lawn-Tennis. 

»     37     —     »     63  —  Arco  e  borsetta  contenente  le  palline  di  fango 

per  la  caccia  degli  uccelletti. 

»     38     —     »     64  —  Archi  e  frecce. 

»     39     —     »     65  —  Mazzi  di  corde  di  varie  forme  e  grandezze,  di 

fibra  d'ybira, 

•     40    —     »     66  —  Scure  di  pietra  ornata  di  piume.  Il  manico   è 

di  legno  Nazaret  {Bignonià)  del  quale  sono 
anche  fatti  gli  archi,  le  punte  di  frecce,  le 
lance  e  le  clave. 

»     41     —     »     68  —  tty  Cj  (i.  Scuri  di  pietra  verde,  b,  e,  f  scuri  di 

pietra  silicea  rossa.  Di  provenienza  probabile 
Tainanà. 

»     42     —     »     69  —  Sacchetti  o  borse    a    maglia  fitta  lavorata  ad 

ago,  di  fibra  à'ybira, 

»     43    —     »     70  —  Scacciamosche. 

»     44     —     »     71  —  a)  Borsa  o  sacco  a  tessuto  fitto  con  due  strisce 

intessute  di  piccole  piume  gialle.  Di  prove- 
nienza Tumanà, 
b)  Altra  id.  senza  ornamento  di  piume  ;  uguale 
tessuto  ma    più  grossolano,  di  fabbrica   Cia- 
macoco. 

»     45     —     »     72  —  Specie  di  giacca  senza  maniche  tutta  d'un  pezzo, 

di  tessuto  d*  !/bira. 

»     46     —     »     72  —  Orecchini  formati  con  amuleti,  code  di  scimmie, 

ossicini  d'uccelli ,  pezzi  di  legno ,  code  di 
serpenti  a  sonagli,  ecc. 

»     47     —    »     73  —  Collane  ed  orecchini  formati  con  amuleti  di  versi. 
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i^G.48 

— 

Pag.  74 

*     49 

»  75 

»   50 

»  76 

»   51 

>  77 

»   52 

— 

»  78 

»   53 

_^ 

»  79 

»   54 

»  80 

55     —     »     81  — 


» 

56 

—  Tav.  I 

> 

57 

—   »  » 

3 

58 

.  II 

9 

59 

—    »  ^ 

60    — 


i\\ 


III  — 


&2     — 


Orecchini  di  code  di  serpenti  a  sonagli. 

Collane  di  conterie  di  vetro  bianche  e  di  denti 
di  cervo. 

CJoUane  di  semi  di  aroidea,  di  gusci  di  noci  e 
di  gusci  di  lumache  di  palude  a  labbro  rosa. 

Cordoni  fatti  con  piuma  di  struzzo ,  usati  av- 
volti attorno  al  capo  od  attorno  al  collo. 

Borse  o  sacchetti  a  maglia  fitta  fatta  ad  ago, 
di  fibra  d'ybira. 

Collane  di  cannelli  di  canne  e  semi  di   aroidea 

Diadema  di  penne  rosa  di  Platalea  njaja  e  due 
piumine  nere  di  Ardea, 

Diadema  di  piume  rosa  di  Platalea  ajaja,  una 
lunga  piuma  nera  di  Ardea,  e  due  spilloni  di 
piume  varie  ornate  di  piumine  a  vari  colori. 

Scuri  di  pietra  (Vedi  fig.  41  b,  e,  /'). 
Punte    di  frecce  con  freccia  a  bottone  ottuso 
per  cacciare  uccelletti. 

Cinturoni  di  unghie  di  cervo  e  di  gusci  di  noci. 

Cintura  di   penne  di  struzzo  ornate  con  piume 
verdi  di  pappagallo. 

Grande  ornamento  di  cerimonia  pel  capo,  for- 
mato da  un  quadrato  tessuto  con  fibra  iV  ybii-a 
ricoperto  di  piume  vane,  di  setole  d'orso  for- 
michiere e  di  cinghiale,  (ii  amuleti  d'ogni  ^<*- 
nere,  ossi  cini,  bottoni,  conterie,  p<'Z/i  di  pelh; 
di  serpente,  becchi,  code  d'annadillo  ecc. 

a)  Grande  pala  o  macana^i^v  cogliere  il  eavolo 
della  palma.  b\  Id.  più  piecolo,  normale,  visto 
di  fronte;  r)  Id.  visto  di  tianeo.  Sono  istru- 
iiKMiti  muliebri  ;  d)  piccola  mazza  ornata  di 
un^rliie  di  cinghiale,  usato  per  W   ecrinion<\ 

a)  Lancia  con  punta  di  ferro  fissata  prr  mezzo 
d'una  funicella,  b)  <»  e)  Lance  s(Mnj)liei.  <^)u<'sti 
tre  istrumenti  ed  i  (|uattro  della  figura  pre- 
cedente sono  fatti  di  legno  nazdrct  ibi^noniat. 
Le  lance  servono  \m\  sjx'eialnientc  per  la 
caccia  al  cinghiale  ed  al  Jaguar. 
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COLLEZIONISMO    NEGLI    ANIMALI 


MEMORIA 

Oel     Dott.     PIO     MINGAZZINI 

Pro  fasore  di  Anatomia  microscojnca  nella  R.  Università,  di  Roma 


N  recente  articolo  di  G.  Mingazzini  sul  collezionismo  nelle 
diverse  forme  psicopatiche  ha  richiamato  la  mia  atten- 
zione sopra  lo  svolgersi  del  fenomeno  stesso  nelle  varie  classi  degli 
animali,  in  principal  modo  per  vedere  se  col  considerare  i  fatti 
ampiamente,  in  varie  specie  appartenenti  ai  diversi  tipi  del  regno 
animale,  si  potesse  gettare  una  certa  luce  sopra  il  collezionismo 
considerato  nelFuomo,  sia  allo  stato  normale  che  allo  stato  pa- 
tologico, e  dare  una  spiegazione  delle  cause  che  lo  determinano. 
La  distinzione  che  egli  ha  fatto  della  cleptomania  dalla 
cleptoidia,  forma  quest'ultima  di  furto  nella  quale  il  paziente  non 
apprezza  mai  l'entità  giuridica  dell'atto  e  l'associazione  della 
forma  cleptoidica  colla  collezionistica,  e,  in  pari  tempo,  le  varie 
distinzioni  del  collezionismo,  basate  sull'associazione  colla  clep- 
toidia, non  possono  essere  prese  in  considerazione  per  la  solu- 
zione del  problema  da  me  proposto. 

Per  giungere  a  risolvere  il  problema  che  mi  sono  proposto 
prenderò  in  considerazione  i  seguenti  punti  principali:  i**  in  quali 
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animali  si  osserva  il  collezionismo;  2**  quali  sono  le  cause  pro- 
babili che  lo  determinano;  3**  qual  grado  di  somiglianza  esiste 
fra  le  diverse  specie  di  collezionismo  osservate  negli  uomini  e 
quelle  constatate  negli  animali. 

Nel  considerare  i  vari  fatti  riguardanti  il  collezionismo 
negli  animali,  ho  avuto  cura  di  scegliere  quelli  sui  quali  si  hanno 
i  dati  più  sicuri  ed  importanti.  Ho  cercato  casi  di  collezionismo 
anche  negli  animali  inferiori,  quali  i  vermi,  ma  non  intendo  con 
ciò  di  attribuire  un'origine  filogenetica  a  questo  istinto  nell'uomo, 
poiché  sono  di  parere  che  per  dare  un  valore  filogenetico  a 
strutture  o  ad  istinti  non  basti  il  rinvenirne  traccie  in  esseri 
inferiori,  ma  sia  invece  necessario  stabilirne  l'esatta  relazione 
ed  evoluzione.  Simili  strutture  od  anche  identici  istinti  possono 
ritrovarsi  in  animali  spesso  assai  disparati,  originati  però  non 
da  un  comune  progenitore,  come  molti  spesso  incautamente  am- 
mettono, ma  perchè  ripetendosi  su  esseri  diversi  uguali  condizioni 
di  ambiente,  si  sono  necessariamente  riprodotti  anche  su  orga- 
nismi diflTerenti  gli  stessi  eflTetti  sia  di  carattere  materiale  che 
morale. 

Una  tale  considerazione  è  fatta  anche  da  Romanes  {Meritai 
evolution  in  animals,  Ch.  XVIII,  p.  273,  Cases  of  Special  Diffi- 
ctUty  icith  Regard  to  the  foregoing  theory  on  the  origin  and 
development  of  Instincts)  su  osservazioni  lasciate  da  Darwin 
circa  questo  soggetto.  Nel  paragrafo  in  cui  parla  di  Sirnilar 
Instincts  in  unallied  animals,  egli  cosi  dice:  Darwin  osserva  nel- 
Tappendice:  noi  ci  incontriamo  occasionalmente  con  lo  stesso 
istinto  particolare  in  animali  assai  disparati  nella  scala  zoologica 
e  che  conseguentemente  non  possono  essere  derivati  da  partico- 
larità di  comunanza  di  discendenza.  E  Romanos  aggiunge:  La 
difficoltà  naturalmente  si  deve  attribuire  al  parallelismo  e  gli 
esempi  dati  da  Darwin,  sono  quelli  del  Molothriis  cho  ha  lo 
stesso  istinto  di  parassitismo  del  Cuculo,  le  termiti  che  hanno 
lo  stesso  istinto  delle  formiche,  ed  una  larva  di  neurottero  od 
una  di  dittero  che  hanno  lo  stesso  istinto  di  fabbricare  l)uchi 
sotterranei  per  predare.  Egli  dimostra  sufflcientomento  che  l'ul- 
timo caso  è  il  solo  che  offra  qualche  reale  dillìcoltà,  ma  anche 
qui,  egli  dice,  mi  sembra  che  la  difflcoltfi  non  sia  insuperabile. 
Poiché  ristinto  in  questione  non  é  di  tale  complessità  o  di  tale 
emota  probabilità,  ix?r  (luanto  si  riferisce   alla    sua   formazione, 
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per  una  larva  i-ho  abitiialmontp  vive  nella  sabbia,  da  non  poter 
subito  credere  che  un  somitrliant^  ambiente  non  abbia  deter- 
minato il  suo  sviluppo  in  (lue  ordini  disparati,  proprio  come, 
per  la  stessa  ragione  le  ali  si  sono  sviluppate  indipendentemente 
abneito  in  quattro  serie  disparate  di  animali. 

E  nello  stesso  indirizzo  si  trova  tv.  Min^razzini  quando  non 
cerca  di  spieffare  il  collezionismo  degli  alienati,  col  collezionismo 
infantìlt!  essendo  due  cose  disparate  e  pradoite  da  cagioni  dif- 
ferenti. Infatti  egli  così  viene  ad  eRprìmersi:  Rimarrebbe  inoltre 
sempre  un'incognita  perchè  non  costantemente  in  tutte  le  forme 
di  demenza  consecutiva,  paralitica  ecc.  insorga  la  tendenza  col- 
lezionista. A  me  quindi  pare  piA  corretto  astenermi  da  inutili 
conati  d'ipotesi  aprioristicbe.  So  su  ciò  insisto  gli  è  perchè  non 
è  mancato  il  tentativo,  adombrato  da  qualche  scrittore,  quello 
cioè  di  considerare  il  collezionismo  degli  alienati  come  la  rivi- 
vescenza  di  un  fenomeno  analogo  che  si  osserva  nella  fanciullezza: 
è  noto  infatti  a  tutte  le  istitutrici  che  le  tasche  dei  ragazzi  fra 
i  3  ed  i  6  anni  sono  un  vero  cafarnarìo  dove  essi  raccolgono 
gli  oggetti  i  più  diversi.  Peraltro,  come  a  due  formazioni  ana- 
tomiche, perchè  strutturalmente  identiche  non  è  lecito  attribuire 
omologie  funzionali,  cosi  sarebbe  grave  errore  omologizzare  due 
li'nomeni  simili,  a  qualunque  campo  della  biologia  apparten- 
gano, senza  istituire  un'analisi  accurata  delle  circostanze  di 
Uìmpo  e  di  luogo  in  cut  si  svolgono.  Coloro  che  hanno  studiato  a 
fondo  lo  sviluppo  della  vita  intellettuale  e  morale  dei  bambini 
convengono  nel  ritenere  che  tulli  questi  oggetti  riuniti  nelle 
loro  tasche  sono  oggetto  di  studio  e  curiosità,  il  processo  psi- 
chico che  determina  il  bambino  a  raccogliere  è  aduneiue  assai 
diverso  da  quello  a  cui  vi  è  spinto  l'alienato. 

Esamineremo  adesso  le  varie  specie  di  animali  nelle  (|uali 
si  riscontra  il  collezionismo. 

Il  primo  e  più  semplice  accenno  al  collezionismo  lo  troviamo 
nei  Vmrmi  ed  il  Liwihricui,  agricola  studialo,  nei  suoi  costumi, 
accuratamente  dal  Darwin,  ci  fornist-e  uno  splendido  esempio 
di  animale  nel  (|uale  ([Uesta  lacoltà  si  svolge  in  un  grado  più tr 
lostn  notevole. 

Darwin  che  osservò  molto  estesamente  i  costumi  di  cjuesto 
interessante  animale,  per  poter  valutare  la  sua  influenza  nella 
formazione  della  terra  vegetale,  liestrisse  nei  più  minuti  parti- 
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colari  il  costume  di  raccogliere  entro  le  tane  in  cui  essi  hanno 
la  loro  dimora,  tutto  ciò  che  si  trova  sparso  nel  terreno,  e  prin- 
cipalmente le  foglie.  Nei  recipienti  in  cui  conservava  gli  individui 
tenuti  in  esperimento,  egli  spargeva  delle  foglie  sul  suolo  per 
poter  osservare  durante  la  notte,  il  modo  con  cui  essi  se  ne 
impadronivano.  Questi  animali  hanno  abitudini  notturne,  e  ciò 
non  sembra  dipendere  dall'influenza  della  luce,  poiché  anche 
tenuti  durante  il  giorno  in  recipienti  oscuri ,  pur  tuttavia,  con- 
servavano Tuso  di  uscire  dalle  loro  buche  soltanto  nella  notte. 
Le  foglie  semiguaste  o  secche  da  essi  trasportate  nelle  tane  sono 
portate  ad  una  profondità  di  2-7  centimetri.  Foglie  e  picciuoli 
di  ogni  sorta,  alcuni  peduncoli  di  fiori,  sovente  anche  ramoscelli 
appassiti  degli  alberi,  pezzetti  di  carta,  piume,  biocchi  di  lana 
e  crini  di  cavallo,  sono  traspoilati  sulle  aperture  delle  loro  buche 
per  coprirle.  Delle  foglie  ordinarie  di  dicolilodeni,  tutte  quelle 
che  sono  trascinate  nelle  loro  buche  non  sono  rose.  Darwin  vide 
fino  a  nove  foglie  di  tiglio  trascinate  nella  stessa  buca  e  quasi 
nessuna  di  esse  rosicata.  Non  sapendo  come  spiegarsi  questo 
fatto,  egli  suppone  che  possano  servire  come  una  provvista  di 
cibo  per  l'avvenire.  Però  nel  caso  in  cui  le  foglie  cadute  sono 
copiose,  il  fatto  del  raccoglierne  in  gran  quantità,  superiore  allo 
stesso  bisogno,  è  stato  notato  dal  Darwin  stesso,  il  quale  dice 
che  i  lombrici  «  ne  raccolgono  sulla  bocca  di  una  buca  molte 
«  di  più  di  quelle  che  non  se  ne  adoperino,  cosiccliè  rimane  una 
«  piccola  pila  di  foglie  non  adoperate ,  come  un  tetto  sopra  a 
«  quelle  che  furono  in  parte  trascinate  dentro  ».  Più  interessante* 
ancora  è  il  trasporto  di  oggetti  sull'apertura  delle  buche,  quando 
essi  non  possano  in  niun  modo  servire  come  cibo  e  lo  stesso 
Darwin  dice  essere  cosa  molto  dubbiosa  il  vantag^no  che  i)0s- 
sano  avere  i  lombrici  dal  turare  le  aperture  delle  loro  tane*  con 
foglie  e  simili  o  coiranimucchiarvi  dei  sassi.  Questi  ultimi  sono 
trasportati  dai  lombrici  sopra  le  loro  buche,  (juando  nel  terreno 
circostante  vi  è  deficienza  o  mancanza  totale  di  foglie,  ramoscelli 
e  simili  ed  afferma  che  nei  viali  ghiaiosi  si  vedono  frequente- 
mente questi  mucchietti  di  ciottoli  rotondi  e  lisci,  ivi  accumulati 
per  opera  di  questi  vermi. 

Una  signora  che  osservava  i  costumi  dei  lombrici ,  sbaraz- 
zava all'intorno  delle  loro  buche  tutti  i  ciottoli  che  essi  accumu- 
lavano. Una    sera   recossi    ad   osservarli    durante    il    lavoro   di 


IL  COLLEZIONISMO   NEGLI   ANIMALI  133 

accumulamento  e  vide  i  lombrici,  colla  coda  fissata  nelle  tane, 
trascinare  innanzi  delle  pietruzze  che  prendevano  mercè  la  bocca. 
Dopo  due  sere  alcune  di  quelle  buche  avevano  sopra  sé  8-9 
pietruzze,  dopo  quattro  sere  una  ne  aveva  circa  trenta  e  un'altra 
34.  Una  pietra  trasportata  dai  lombrici  pesava  fino  a  due  once, 
e  secondo  Darwin  questi  animali  possono  anche  spostare  pietre 
in  un  viale  ben  calpestato,  come  egli  potè  assicurarsi,  rimettendo 
nelle  cavità  da  essi  lasciate  sul  terreno  le  pietre  spostate  dai 
lombrici,  nelle  quali  egli  vide  che  potevano  entrare  esattamente. 

Questi  sassi  trasportati  all'ingresso  delle  loro  buche  dai  lom- 
brici non  possono  secondo  Darwin  impedire  l'ingresso  all'acqua 
durante  una  pioggia  dirotta,  poiché  pochi  sassi  rotondi  e  slegati 
non  sono  sufficienti  a  riparare  le  buche  dall'invasione  dell'acqua; 
e  poi  lo  stesso  Darwin  constatò  buche  di  lombrici,  coperte  di 
sassi  nel  margine  erboso  verticale  dei  viali,  nelle  quali  Tacqua 
non  avrebbe  potuto  penetrare.  Gli  sembra  anche  incerto  che  essi 
servano  a  nascondere  l'apertura  delle  buche  alle  Scolopendre, 
che  sono  i  peggiori  nemici  dei  lombrici,  o  che  permettano  ai 
lombrici  di  stare  col  capo  in  vicinanza  dell'apertura  delle  loro 
tane,  cosa  che  essi  amano  molto  di  fare,  ma  che  è  causa  di 
morte  in  un  gran  numero  di  individui,  per  opera  degli  uccelli. 
La  spiegazione  più  plausibile  gli  sembra  quella  di  ammettere 
che  queste  specie  di  turaccioli  arrestino  l'ingresso  dello  strato 
d'aria  più  basso  reso  freddo  per  l'irradiazione  notturna  del 
terreno  e  dell'erba  circostante. 

Per  alcune  qualità  di  foglie,  quali  ad  esempio,  quelli  di  pino 
(P.  aìAstHaca^  nigricans  e  sylvestris)  i  lombrici  hanno  una  pre- 
dilezione speciale.  Darwin  per  queste  foglie  notò  che  i  lombrici 
talora  ne  raccolgono  sull'apertura  delle  loro  buche  (come  nel 
caso  delle  foglie  di  tiglio  già  menzionate)  un  numero  maggiore 
di  quello  che  possa  capirvi. 

Fra  i  numerosi  esempi  di  collezionismo  che  ci  offrono  gli 
Artropodi  vanno  ricordate  quelle  notevoli  di  alcuni  insetti  ap- 
partenenti agli  ordini  dei  Coleotteri  e  degli  Imenotteri.  Tra  i 
primi  possono  essere  citati  i  Lamellicorni  coprofagi  da  me  studiati 
sette  anni  or  sono  per  dimostrare  la  loro  influenza  nella  conci- 
mazione del  terreno  vegetale.  Questi  animali,  che  sono  da  tutti 
considerati  come  i  più  intelligenti  dell'ordine  dei  Coleotteri,  hanno 
l'abitudine  di  raccogliere  lo  sterco  di  animali  e  dell'uomo ,  for- 
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marne  delle  palle  ovvero  trasportarlo  in  particolari  buche  da 
essi  antecedentemente  scavate,  nelle  quali  depongono  pure  le  loro 
uova. 

Nel  descrivere  le  abitudini  delle  specie  appartenenti  ai  generi 
Scarabaeus  Ch/mnopleurus  e  SUyphus  io  faceva  notare  che  esse 
racchiudono  le  loro  uova  entro  palle  di  sterco,  e  nascondono 
tali  pallottole  sotto  terra.  Facevo  però  rilevare  che  quest'abitudine 
spiegabile,  anzi  perfettamente  logica  nelle  femmine  "  è  imitata 
senza  alcuna  utilità  dai  maschi,  i  quali  essi  pure  rotolano  palle 
che  però  non  contengono  nel  centro  alcun  ovo;  queste  palle, 
come  quelle  delle  femmine,  vengono  nascoste  nel  terreno;  anche 
le  femmine  talvolta  formano  le  palle  senza  deporvi  alcun  uovo  „. 

Queste  palle  di  sterco  dopo  di  essere  state  accuratamente 
raccolte  e  formate  sia  da  uno  che  da  più  individui,  vengone  fati- 
cosamente trasportate  per  tratti  più  o  meno  lunghi  e  quindi  o 
abbandonate  allo  scoperto,  o,  ciò  che  è  più  frequente,  racchiuse 
sotto  terra  e  quivi  abbandonate.  Nel  far  rilevare  l'importanza 
che  ha  questa  abitudine  pel  terreno,  io  diceva  «  Per  convincersi 
che  molte  palle  portate  da  stercorari  di  questi  tre  generi  sono 
prive  di  uova,  basta  sezionarne  molte;  alcune  di  esse  si  trove- 
ranno coiruovo  nel  centro,  altre  invece  senza;  e  di  questo  fatto 
si  sono  accorti  tutti  gli  autori  che  hanno  studiato  le  abitudini 
di  questi  Lamellicorni  >.  Ora  mentre  le  palle  coH'uovo  non  sono 
di  alcuna  utilità  al  terreno  perchè  saranno  divorate  in  totalità 
0  quasi  dalla  larva,  le  palle  senza  uovo  sono  di  «rrande  utilità 
perchè  esse  vengono  sotterrate  come  le  prime,  hanno  un  diametro 
che  varia  da  8  millimetri  a  centimetri  2-2,5.  Esse  sono  formate 
di  sterco  fresco,  ben  pigiato,  e  sono  tolte  in  generale  dalla  parte 
meno  utilizzata  (perchè  esposta  a  precoce  disseccamento)  dello 
sterco  stesso,  cioè  dalla  parte  superficiale. 

Altri  generi  di  Lamellicorni  (Copris,  Bubas,  Geotrupes)  hanno 
invoce  l'abitudine  di  scavare  sotto  lo  sterco  delle  buche,  talora 
molto  profonde,  nelle  quali  ammucchiano  dello  sterco.  Di  queste 
sono  utilizzate  soltanto  quelle  in  cui  le  femmine  già  fecondate 
depongono  le  uova,  le  altre  invece,  dopo  essere  state  in  parte 
riempite,  nella  poi'zione  più  profonda,  con  sterco,  venjjrono  i)oi 
abbandonate.  Come  nei  generi  Scarabus,  iTì/mnopletfria^  e  Si- 
sì/phiis  anche  i  maschi  delle  specie  appartenenti  ai  gonori  Copris, 
Bubas^  e  Geotrupes  fanno  delle  buche  al  fondo  delle  quali  accu- 
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mulano  lo  sterco.  Io  infatti  asseriva  nel  mio  lavoro  «  Pure  taato 
i  maschi  che  le  femmine  scavano  con  eguale  abilità  le  buche 
ed  io  ho  provato  ciò  mettendo  in  un  vaso  con  terra  ben  bagnata 
soli  maschi  di  Bubas  bison  ed  essi  dopo  poco  tempo  si  erano 
scavati  ciascuno  la  propria  buca  fatta  perfettamente.  Del  resto 
sotto  agli  sterchi  si  trovano  buche  fatte  dai  maschi,  che  non 
presentano  alcuna  differenza  da  quelle  fatte  dalle  femmine  ». 

11  costume  delle  formiche  (Ord.  Imenotteri)  di  accumulare 
quantità  notevolissime  di  materiali  sia  alimentari,  che  non  ali- 
mentari era  noto  fino  dai  tempi  più  antichi.  Nei  proverbi  di 
Salomone  viene  citata  ad  esempio  Fattività  delle  formiche  agli 
uomini  pigri: 

€  6)  Vade  ad  formicam  o  piger,  et  considera  vias  ejus  et 
€  disce  sapientiam; 

€  7)  Quae  cum  non  habeat  ducem,  nec  principem; 

€  8)  Parat  in  aestate  cibum  sibi,  et  congregat  in  messe  quod 
«  comebat.  (Prov.  VI)  ». 

Nella  Mischna  ebraica,  o  raccolta  di  antiche  leggi  tradizionali 
degli  ebrei,  si  fa  menzione  dei  granai  delle  formiche  e  dei  diritti 
che  possono  avere  su  essi  i  padroni  ed  i  mietitori  «  1  granai 
d'abbondanza  delle  formiche  che  si  trovano  in  mezzo  ai  campi 
di  grano  appartengono  al  proprietario  del  campo  ;  ma  per  i  granai 
che  si  trovano  dopo  la  partenza  dei  mietitori  il  loro  strato  su- 
periore è  devoluto  ai  poveri,  l'inferiore  al  padrone  »  e  in  seguito 
«  il  rabbino  Meir  è  d'opinione  che  tutto  deve  appartenere  ai 
poveri,  dovendo  nei  casi  dubbi  avere  la  priorità  il  diritto  dei 
mietitori  ».  Dei  diritti  delle  formiche  nessuno  parla. 

A  voler  riportare  i  passi  di  tutti  gli  antichi  autori  che  hanno 
celebrato  in  prosa  e  in  versi  il  costume  di  approvvigionarsi  delle 
formiche  ci  sarebbe  da  andare  molto  per  le  lunghe;  basterà  quindi 
ricordare  che  di  questa  virtù  ne  parlano,  fra  i  principali,  Esiodo 
Esopo,  Orazio,  Virgilio,  Plinio,  Claudio  Eliano,  Aldrovando,  tutti 
concordi  nell'ammettere  che  le  formiche  riuniscono  provvigioni 
in  estate  per  nutrirsi  durante  l'inverno.  Ma  in  seguito  furono 
elevati  gravi  dubbi  sullo  scopo  delle  provviste  fatte  dalle  formiche, 
Swammerdara ,  Gould ,  Christ ,  Latreille ,  Buffon  ,  Pietro  Huber. 
BuflTon,  per  esempio,  elevandosi  contro  la  fama  di  previggenza 
delle  formiche  cosi  dice:  «  Comunemente  si  crede  che  le  sostanze 
ammonticchiate  dalle  formiche  sieno   destinate   a  servir  loro  di 
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nutrimento,  durante  l'inverno  e  quindi  si  trasse  motivo  di  lodare 
la  loro  industriosa  preveggenza.  Tuttavia  è  un  fatto  ora  cono- 
sciuto e  confermato  dai  migliori  osservatori,  che  il  freddo  intor- 
pidisce le  formiche  in  modo  che  le  priva  delia  facoltà  di  far  uso 
di  queste  provvigioni.  Dunque  a  torto  diam  loro  le  nostre  virtù, 
paragonandole  a  un  padre  di  famiglia ,  che  semina  e  raccoglie 
nella  buona  stagione  per  i  bisogni  del  verno  oppure  all'uom  savio, 
che  approfitta  delia  gioventù  per  procacciarsi  col  suo  lavoro  di 
che  sostentarsi  in  vecchiaia.  Ed  è  ugualmente  probabile,  che, 
prive  esse  dei  nostri  vizii,  non  sia  già  un'avarizia  mal' intesa, 
che  le  conduca  a  fare  cotesti  cumuli  enormi.  Forse  con  osser- 
vazioni continuate  si  scuoprirà  l'utile  mira  di  questo  ammucchia- 
mento  informe  di  sostanze;  ma  la  natura  non  è  mai  prodiga 
de'  suoi  segreti  a  quelli  che  vogliono  indovinarli  senza  uscire 
dal  proprio  gabinetto  ». 

E  Pietro  Huber  faceva  considerare  che  l'apparato  boccale 
delle  formiche  non  è  costituito  per  la  manducazione  dei  corpi 
solidi  e  che  esse  non  possono  nutrirsi  che  di  materie  molli  o  di 
succhi  liquidi;  ed  in  secondo  luogo  che  l'accumulo  delle  prov 
vigioni  d'inverno  è  per  esse  cosa  superflua,  poiché  sono  soggette 
nella  stagione  fredda  ad  una  specie  di  letargo,  durante  il  quale 
non  hanno  bisogno  di  alcun  nutrimento,  e  se  nelle  giornate  calde 
accade  loro  di  svegliarsi,  trovano  sempre  nelle  vicinanze  degli 
afidi  a  spese  dei  quali  possono  nutrirsi.  In  quanto  poi  alle  solide 
mandibole  di  cui  sono  provviste ,  servono  loro  come  di  armi 
difensive  ed  utensili  da  lavoro,  ma  non  da  organi  di  manducazione. 

In  seguito  perù  Lespès  e  soprattutto  Moggridge  dimostrarono 
che  effettivamente  questi  accumuli  di  sostanze  nutritive  e  prin- 
cipalmente di  grani  erano  utilizzati  per  essere  mangiati,  ma  dopo 
certe  particolari  trasformazioni  subite  per  opera  della  germina- 
zione incompleta.  Non  è  meno  vero  però  che  spesso  questi  animali 
trosportano  oggetti  loro  inutili,  quali  piccole  perle  simulanti  nella 
forma  e  nel  colore  il  grano,  come  constatò  Moggridge,  oppure 
piccole  galle,  somiglianti  nella  forma  ai  semi  di  Fumaria  caprio- 
lata. E  per  di  più  raccolgono  quantità  enormi  di  alimento  ijuando 
sono  in  circostanze  favorevoli,  superiore  assai  ai  loro  bisogni; 
come  lo  stesso  Moggridge  ebbe  occasione  di  osservare  per 
l'Atta  structor,  una  cui  colonia  da  lui  trovata  nella  principale  via 
di  Menton»>,  si  era  comodamente  stabilita  sulla  porta  di  un  mer- 
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cante  di  grano  e  portava  via  una  quantità  enorme  di  semi  di 
grano  e  d'avena,  ed  un'altra  colonia  della  stessa  specie  taceva 
un  gran  trasporto  dei  grani  che  in  quantità  ragguardevoli  ve- 
nivano gettati  da  una  gabbia  con  uccelli.  E  Delacoux  cita  il  fatto 
di  una  formica  gigante  della  Nuova  Granata  che  gli  votò  un 
sacco  di  grano  in  una  notte. 

Bates  che  descrisse  i  costumi  di  una  formica  americana, 
chiamata  dagli  indigeni  sa-uba  ebbe  occasione  di  constatare  una 
notte  a  proprie  spese  i  suoi  istinti  rapaci.  Era  nel  villaggio  di 
Tapajos  ed  una  notte  il  suo  servo  lo  venne  a  svegliare,  avver- 
tendolo che  le  sue  provvigioni  di  manioca,  che  in  quella  stagione 
era  cara  e  si  trovava  difficilmente,  venivano  depredate  dai  topi. 
Il  rumore  non  gli  parve  prodotto  da  questi  animali  ma  da  topi, 
invece  però  acceso  il  lume,  constatò  che  le  sa-uba  depredavano 
i  suoi  panieri  dei  grani  di  questa  manioca  e  il  rumore  che  si 
sentiva  era  prodotto  dalle  formiche  occupate  a  rodere  le  foglie 
secche  acxjumidato  sopra  i  panieri.  Il  servo  l'assicurò  che  non 
prendendo  riparo  subito,  i  panieri  sarebbero  stati  vuotati  entro 
la  notte  ed  egli  dovette  ricorrere  al  fuoco  se  volle  allontanarle. 

Anche  le  Api,  che,  come  le  formiche  sono  state  prese  ad 
esempio  di  animali  intelligentissimi,  mostrano  esempi  di  colle- 
zionismo. Romanes  infatti  nel  suo  libro:  €  Mental  evolution  in 
animals  »  cita  un  esempio  di  ciò:  «  PoUen  getting ,  according 
to  Gebien,  is  the  weak  point  in  the  character  of  bees,  for  this 
author  observes  (pag.  74)  that  they  lay  up  useless  roards  of 
it  whith  they  go  on  augmenting  every  year,  and  this  is  the 
only  point  on  which  they  can  he  accused  of  want  of  prudence  » 
(1.  e.  p.  168)  e  questo  stesso  autore  trova  che  Darwin  aveva  notato 
lo  stesso  fatto  per  le  formiche  «  Mr  Darwin  Ms.  notes  contain  a 
brief  record  of  a  number  of  observations  of  ants  (F.  rufa)  car- 
rying  pupa  skins  with  a  great  and  apparently  useless  espen- 
diture  of  labour,  far  away  from  the  nest  and  coen  upon  the 
trees.  He  tried  takiny  away  the  skins  from  some  of  carriers  and 
replacing  theni  near  the  nest;  the  first  ants  that  happened  to 
fall  in  which  them  again  carried  them  off.  This,  as  the  notes 
observe  appears  to  he  the  case  of  plundering  instinct  ». 

Fra  gli  Uccelli  si  conoscono  esempi  classici  di  collezionismo. 
1  corvi,  per  esempio,  sono  da  lungo  tempo  conosciuti  per  Tabi- 
tudine  di  far  nascondigli  e  portarvi  tutto  ciò  che  tenta   la  loro 


i:^^  PIO   MINGAZZINI 

cupidigia  0  stuzzica  la  loro  ingordigia.  11  dottor  Franklin,  che 
aveva  allevato  un  corvo,  parla  in  tal  modo  delle  sue  qualità. 
«  Si  chiama  Giacobbe,  alle  volte  la  un  tal  vociare  a  pie  della 
scala  che  si  direbbe  che  due  o  tre  ragazzi  stiano  disputando 
violentemente.  Alle  volte  imita  il  canto  del  gallo,  miagola  come 
un  gatto,  abbaia  come  un  cane,  e  simula  il  grido  del  gheppio 
per  spaventare  gli  uccelli  che  mangiano  il  frumento.  Poi  tutto 
tace,  ma  in  breve  un  fanciullo  di  due  anni  si  mette  a  gridare 
«  Giacobbe!  Giacobbe!  >;  un  altro  di  dieci  anni  ripete  lo  stesso 
nome  dapprima  con  voce  di  basso,  poi  con  tono  più  alto,  più 
stridulo.  Altro  silenzio;  ma  ad  un  tratto  sembra  che  un  uomo 
bussi  air  uscio  ;  se  si  apre  Giacobbe  entra,  corre  qua  e  là  e  poi 
si  mette  a  tavola. 

«  Giacobbe  è  ladro  e  questo  è  il  suo  minor  difetto.  Cucchiai, 
coltelli,  forchette,  piatti,  carne,  pane,  sale,  monete,  specialmente 
quelle  nuove,  tutto  ruba,  tutto  nasconde  in  qualche  buco  oscuro 
0  in  qualche  ripostiglio.  Una  lavandaia  dei  dintorni  soleva  sten- 
dere la  sua  biancheria  accanto  alla  nostra  finestra,  tenendola 
ferma  sulla  corda  con  spilli.  L'uccello  fece  tanto  che  riusci  a 
toglier  via  gli  spilli.  La  donna  raccogliendo  i  suoi  panni  gli 
scagliò  ogni  sorta  di  maledizioni,  ma  egli  scappò  in  giardino, 
gracchiando  maliziosamente.  Un  giorno ,  sotto  alcuni  pezzi  di 
legno  trovai  il  ripostiglio  del  ladro;  era  pieno  di  aghi  e  di 
spilli  !  » . 

Le  gazze  tanto  allo  stato  domestico  quanto  in  quello  sel- 
vatico, hanno,  come  i  corvi,  la  stessa  mania  di  far  provviste 
e  di  nascondere  gli  oggetti  che  brillano.  Queste  qualità,  cioè  di 
rubare  e  di  fare  ammasso  di  provvigioni,  osserva  Buffon,  sono 
quasi  sempre  inseparabili    nelle  diverse   specie  di  animali. 

Nelle  Gazze  poi  ristinto  del  rubare  è  cosi  spinto,  che  ha  loro 
dato,  fino  dai  tempi  più  antichi,  la  brutta  rinomanza  di  essere 
ladre.  E  del  resto  un  fatto  molto  noto  quello  successo  a  Parigi 
in  casa  di  un  fonditore  di  campane,  della  parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni in  Gròve.  Una  serva  di  questo  fonditore  fu  accusata  di  aver 
rubato  posate  ed  altri  oggetti  di  argento ,  venne  giudicata  rea 
e  quindi  fu  impiccata.  Dopo  un  certo  tempo  venne  riconosciuta 
la  sua  innocenza  poiché  si  trovò  il  ladro,  e  il  suo  ripostiglio.  11 
ladro  era  la  gazza  di  casa. 

Aldrovando  narra  di  uno  spelviero    che  aveva  il  singolare 
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istinto  di  rompere  i  quadretti  di  vetro  da  fuori  in  dentro  come 
per  entrare  per  la  finestra  nelle  case,  e  Buffon  dal  quale  tolgo 
questo  fatto  fa  opportunamente  rilevare  che  quest'istinto  è  senza 
dubbio  somigliante  a  quello  che  induce  le  cornacchie ,  le  gazze 
e  le  monacchie  a  pigliarsi  i  pezzi  di  metallo  ed  ogni  cosa  lucida, 
poiché  lo  spelviero  ò  inclinato,  come  questi  uccelli,  per  ciò  che 
risplende  ed  a  somiglianza  di  essi  cerca  di  farlo  suo.  «  È  stato, 
aggiunge  Buffon,  altresì  veduto  portar  via  dal  focolare  de'  tizzoni 
accesi  e  per  tal  guisa  appiccare  il  fuoco  alle  case;  di  modo  che 
questo  dannoso  uccello  unisce  in  sé  le  due  qualità  d'incendiario 
e  di  ladro  domestico,  ma  si  potrebbe  per  mio  avviso  rivolgere 
contro  lui  medesimo  questa  cattiva  abitudine  e  farla  servire  alla 
sua  propria  distruzione,  usando  gli  specchi  per  tirarlo  nel  laccio, 
come  si  costuma  per  le  allodole  ». 

Le  taccole  chiamate  in  latino,  lupus  graccus,  gracculus, 
monedula  (a  moneta  quam  furatur)  si  allevano  con  facilità,  si 
addestrano  anche  a  parlare  speditamente;  pare  che  sentano  il 
piacere  della  società;  sono  però,  dice  Buffon,  domestici  infedeli, 
che  celando  il  cibo  superfluo  cui  non  possono  consumare,  e  ru- 
bando monete  e  minuzie  per  esse  affatto  inutili,  impoveriscono 
il  padrone  senza  arricchire  se  stesse. 

La  berta  o  ghiandaia,  ruba  sopratutto  materie  alimentari 
che  nasconde  in  determinati  luoghi.  Buffon  parlando  di  questi 
animali  dice:  Hanno  esse  altresì  al  paro  della  pica  e  delle  taccole 
d'ogni  guisa,  delle  cornacchie  e  di  corvi,  il  mal  vizio  di  nascon- 
dere le  superflue  loro  provvigioni  e  di  rubare  quanto  va  loro 
a  grado,  ma  non  si  ricordano  poi  sempre  del  sito  in  cui  esse 
hanno  sotterrato  il  loro  deposito,  o  più  veramente,  conforme 
all'istinto  comune  a  tutti  gli  avari,  prevale  in  esse  il  timore  di 
scemarlo  al  desio  di  farne  uso;  in  guisa  che,  al  ritornare  della 
primavera,  le  ghiande  e  le  noci  da  esse  nascoste  e  forse  anche 
obliate,  col  germogliare  in  terra  e  col  mettere  fuori  le  foglie, 
discoprono  quegli  ammassi  inutili  e  li  fanno  palesi,  benché  un 
po'  tardi  a  chi  ne  saprà  tare  miglior  uso. 

Fra  i  Mammiferi^  lo  scoiattolo  ha  l'istinto  di  nascondere 
alimenti  in  vari  luoghi ,  sia  nei  tronchi  d'albero ,  sia  sotto  la 
terra.  Ha  memoria  eccellente  e  sa  benissimo  ritrovare  durante 
l'inverno  questi  accumuli  di  provviste,  quando  gli  alimenti  scar- 
seggiano. Anche    l'Hamster  o   criceto    nelle   sue   tane,  fatte   di 
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varie  stanzette,  raccoglie  per  l'inverno  semi  di  ogni  natura,  di 
frumento,  di  segala,  di  piselli,  di  veccie  e  di  lino.  11  mattino  e 
la  sera  e  forse  anche  la  notte  riempie  di  semi  le  sue  saccoccie, 
e,  dopo  averne  tolto  gli  invogli,  e  li  depone  nelle  buche  .pre- 
mendosi le  guancie  colle  zampe  anteriori.  Dicesi  pure  che  dis- 
ponga in  camere  differenti  i  semi  di  varie  qualità.  La  quantità 
di  semi  che  ammucchia  cosi  l'Hamster  è  talora  prodigiosa,  giunge 
fino  a  cinquanta  chilogrammi  e  non  è  mai  minore  di  cinque 
chilogrammi. 

L'Arvicola  economo  raccoglie  radici  di  piante  che  dispone 
nelle  varie  camere  nelle  sue  tane.  Depone  queste  radici  in  tanti 
mucchi,  secondo  la  natura  della  pianta.  Queste  radici  sono  dap- 
prima da  lui  ripulite  e  poi  portate  al  sole.  Se  malgrado  queste 
precauzioni  l'umidità  invade  le  sue  provviste,  l'animale  le  riporta 
all'aria  e  le  fa  seccare  di  nuovo.  La*  quantità  di  radici  raccolta 
durante  il  tempo  dell'abbondanza  è  talvolta  molto  notevole. 
Talora  giunge  a  trenta  libbre  e  costituisce  allora  una  preziosa 
ricchezza  per  le  misere  popolazioni  della  Siberia  orientale,  le 
quali  in  inverno  vanno  alla  ricerca  delle  tane  di  questo  animale 
per  trovarvi  le  provviste,  avendo  cura  di  lasciarne  una  certa 
quantità  per  l'Arvicola. 

A  tutti  è  noto  la  grande  propensione  che  le  scimmie  hanno 
di  appropriarsi  qualunque  oggetto  che  sia  alla  loro  portata  o 
che  desti  la  loro  curiosità.  Questi  oggetti,  carte,  metalli  splen- 
denti, ninnoli  di  varia  forma,  ecc.  sono  da  esse  presi  tenuti  con 
cura  oppure  gettati  per  terra  o  nascosti  in  vari  luoghi.  Quelle 
scimmie  che  sono  provviste  di  borse  guanciali  spesso  hanno  in 
queste  veri  depositi  di  oggetti  che  formano  il  desiderio  della 
loro  mania  collezionista.  Pechuel-Loesche,  citato  da  Brehm,  par- 
lando dei  costumi  di  un  cercopiteco  detto  Cefo  o  Maido,  indigeno 
di  Loango  dice  :  si  trastullava  a  preferenza  colle  bambole,  colle 
palle  di  cautchouch ,  coi  sugheri ,  coi  pezzetti  di  legno  ecc.  ; 
aveva  sempre  una  predilezione  speciale  per  un  dato  giocattolo 
e  allora  lo  teneva  a  dormire  con  sé  nella  cesta,  trascurando 
tutti  gli  altri  e  non  tollerando  assolutamente  che  nessuno  glielo 
toccasse.  Nelle  sue  ampie  borse  guanciali  soleva  conservare 
tutti  gli  oggetti  più  disparati,  che  non  superassero  la  grossezza 
di  una  noce,  ma  preferiva  però  i  più  piccoli,  che  andava  cer- 
cando per  tutta  la  casa.  Aveva  poi  una  predilezione  speciale  per 
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certi  oggetti,  per  modo  che  quando  mancavano  in  casa,  sapevamo 
dove  trovarli.  Mia  moglie  aveva  presa  l'abitudine  d'investigare 
tutte  le  sere  le  borse  guanciali  della  nostra  scimmia.  In  principio 
questa  si  ribellò,  ma  più  tardi  prese  il  partito  di  svelare  di  buona 
voglia  i  suoi  segreti  e  aiutava  mia  moglie  a  svuotare  le  borse 
guanciali,  premendo  esternamente  le  guancie  col  dorso  della 
mano.  Allora  cadevano  a  terra  le  pietruzze,  i  piselli,  le  monete, 
le  fave,  i  chiodi,  i  sugheri,  i  ditali,  i  frantumi  di  vetro  ed  altri 
oggetti  consimili,  che  non  avrebbero  potuto  trovare  un  sito 
migliore  per  conservarsi,  poiché  questo  simpatico  animale  non 
perdeva  mai  nulla. 

Un  altro  fatto  accaduto  ad  un  amico  di  Brehm,  viene  da 
questi  narrato  nel  modo  seguente  e  si  riferisce  anch'  esso  ad 
un  cercopiteco.  «  Questa  scimia  era  ladra  per  natura  e  si  impa- 
droniva di  tutti  gli  oggetti  brillanti  a  cui  poteva  arrivare.  Il 
mio  amico  suddetto  abitava  nell'edifizio  della  Compagnia  delle 
Indie  Orientali.  Al  piano  inferiore  erano  collocate  la  camera  degli 
scrivani  e  quella  del  cassiere  e  ambedue  protette  dai  ladri  per 
mezzo  di  robuste  inferriate ,  che  però  non  erano  sufficienti  a 
difenderle  dall'astuto  cercopiteco  del  mio  amico. 

Un  giorno  il  mio  amico  osservò  che  le  due  borse  guanciali 
della  sua  scimia  erano  completamente  piene,  allora  la  trasse  a 
sé,  e,  aprendole  a  forza  la  bocca,  vi  trovò  tre  ghinee  in  una 
borsa  e  due  ghinee  nell'altra,  che  la  scimia  doveva  aver  preso 
dalla  cassa.  Naturalmente  il  denaro  venne  subito  restituito  al 
proprietario,  e,  d'allora  in  poi  il  cassiere  tenne  sempre  chiuse 
le  impannate  della  finestra  onde  impedire  al  ladroncello  di  pe- 
netrare nella  camera  della  cassa  ». 

Negli  Scimpanzé  l'istinto  di  raccogliere  od  anche  di  conser- 
varla qualunque  cosa  destila  loro  curiosità  è  pure  eminentemente 
sviluppata.  Gli  specchi,  gli  abiti,  le  stoff'e  di  colore  vivace  sono 
sopratutto  ad  essi  care.  Il  luogotenente  Sagers,  che  aveva  pos- 
seduto un  giovane  maschio  di  questi  antropomorfi,  dice  che  esso 
s'impadroniva  di  tutti  gli  oggetti  di  vestiario  che  poteva  trovare, 
che  si  misurava  subito  e  che  non  restituiva  se  non  dopo  una 
fiera  lotta  accompagnata  dai  segni  più  evidenti  di  collera  «  Ap- 
pena ebbi  osservato  questa  preferenza,  egli  dice,  gli  regalai  un 
pezzo  di  stoffa  di  cotone  che  gli  fece  molto  piacere:  egli  non 
se  ne  staccò  mai  più;  se  lo  trascinava  sempre  dietro  con  grande 
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divertimento  degli  astanti,  nò  ci  fu  mai  verso  di  prenderglielo, 
neppui'e  per  un  momento,  anche  allettandolo  colle  ghiottonerie 
più  prelibate  ». 

Ma  le  scimmie  non  solo  posseggono  la  mania  di  conservare 
ed  affezionarsi  a  cose  inanimate,  ma  spesso,  come  avviene  nel- 
l'uomo, si  impadroniscono  di  animali,  conservandoli  come  cose 
proprie  e  non  permettendo  ad  altri  di  toccarli.  Brehm  narra 
parecchi  fatti  di  questa  predilezione,  e  tra  gli  altri  uno  relativo 
ad  un  suo  babbuino,  che  è  caratteristico.  Tale  babbuino  di  nome 
Ferro  €  era  molto  affezionato  agli  animali  giovani.  Quando 
arrivammo  in  Alessandria  era  legato  sul  carro  che  portava  le 
nostre  casse,  ma  la  sua  lunga  corda  gli  concedeva  la  libertà 
necessaria.  Entrando  in  città  Ferro  osservò  sul  margine  della 
strada  il  giaciglio  di  una  cagna  che  aveva  partorito  poco  tempo 
prima  e  stava  allattando  tranquillamente  quattro  graziosissimi 
cagnolini.  Gettarsi  giù  dal  carro  e  portar  via  un  cagnolino  fu 
l'affare  di  un  istante  »  Ne  segui  una  lotta  colla  madre,  e  la 
scimmia  riuscì  vincitrice  solo  per  l'intervento  in  suo  favore 
degli  uomini  che  sorvegliavano  il  carro.  «  E  cosi  il  povero  Ferro, 
continua  Brehm  potè  trasportare  tranquillamente  il  suo  cagnolino 
nella  nostra  casa,  dove  non  cessò  dal  prodigargli  le  più  affettuose 
cure,  accarezzandolo  con  tenerezza  materna;  qualche  volta  per 
non  volersene  separare  riusciva  persino  importuno  alla  povera 
bestia,  trascinandola  seco  negli  esercizi  ginnastici,  che  faceva 
sui  muri  e  sui  balconi,  i  quali  essendo  perfettamente  adatti  per 
una  scimmia,  erano  affatto  inopportuni  per  un  cane.  Ferro  amava 
il  suo  cagnolino  con  intenso  affetto;  ma  ciò  non  gli  impediva 
fli  appropriarsi  tutto  il  cibo  destinato  al  suo  protetto  e  man- 
li^iai'selo  in  pace,  tenendo  fermo  con  un  braccio  il  suo  figlio 
adottivo ,  acciocché  non  potesse  rivoltarsi.  La  sera  in  cui  mi 
accorsi  dì  ciò  gli  feci  togliere  subito  il  cagnolino  il  quale  venne 
restituito  alla  sua  vera  madre.  Questa  perdita  lo  afflisse  tanto 
che  rimase  parecchi  giorni  di  cattivo  umore,  corcando  di  farci 
gli  scherzi  più  scimuniti  e  grossolani  ». 

Un  altro  babbuino  posseduto  da  Brehm,  di  nome  Atile,  era 
pure  celebre  per  la  sua  passione  di  possedere  animali.  «  Atile 
si  era  scelti  parecchi  figli  adottivi ,  che  amava  teneramente.  11 
suo  prediletto  era  il  cercopito:^o  Hassan,  il  (juale  godeva  di  tutti 
i  suoi  favori  finche  non  si  trattava  di  mangiare.  Esigeva  da  lui 
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un'ubbidienza  assoluta;  non  si  faceva  il  minimo  scrupolo  di 
svuotare  in  un  attimo  le  borse  guanciali  di  Hassan  zeppe  di 
provviste,  se  per  caso,  questi  aveva  pensato  di  mettere  qualche 
cosa  al  sicuro  anche  per  sé.  Ma  siccome  un  figlio  adottivo  non 
bastava  per  soddisfare  il  suo  cuore  avido  di  affetto,  Atile  ru- 
bava i  cagnolini  e  i  gattini  di  cui  poteva  impadronirsi  e  spesso 
li  trascinava  con  sé  dappertutto.  Trovò  il  modo  di  rendere  in- 
nocuo un  gattino  che  Y  aveva  graffiata,  mordendogli  senz'  altro 
le  unghie  appena  accennavano  a  spuntar  fuori  con  intenzioni 
aggressive  ». 

Pechuel  Loesche,  che  a  Loango  teneva  in  schiavitù  molte 
scimmie  fra  le  quali  dei  gorilla,  degli  scimpanzè  dei  cercopiteci, 
dei  mandrilli,  e  un  carcoccbo  nero ,  cosi  descrive  T  istinto  di 
questi  animali  di  possedere  altri  animali.  «  Uno  dei  tratti  più 
caratteristici  delle  nostre  scimie  consisteva  nello  scegliere  un 
animale  o  una  cosa  qualunque  come  oggetto  della  propria  pre- 
ferenza. Nacquero  in  questo  modo  i  più  strani  rapporti  di 
amicizia  che  si  possano  immaginare  negli  animali.  Tutti  sanno 
che  le  scimie  adottano  senz'altro  i  figli  delle  loro  compagne, 
anche  se  questi  appartengano  ad  una  specie  diversa;  li  proteg- 
gono con  grande  tenerezza  e  non  si  vogliano  separare  dai  morti. 
Quando  il  nostro  mastino  Trine  ci  regalò  una  nuova  sequela  di 
figli  che  brulicavano  di  pulci,  li  collocammo  nella  casa  delle 
scimie  insieme  ai  cercopiteci.  Questi  li  accolsero  con  gran  gioia 
e  li  accudirono  sempre  con  molta  sollecitudine,  tenendoli  puliti 
e  accarezzandoli  teneramente,  mentre  il  vecchio  cane  si  com- 
piaceva di  questo  lieto  spettacolo.  Ma  quando  tornammo  a  levare 
i  cagnolini  dalla  casa  delle  scimie  fu  un  vero  finimondo:  le  scimie 
se  li  erano  divisi  e  credevano  di  poterli  tenere  sempre  con  sé  ». 

Lo  stesso  Pechuel  Loesche  dà  notevoli  è  importanti  rag- 
guagli sui  costumi  dei  mandrilli  e  specialmente  quello  di  appro- 
priarsi di  vari  oggetti  e  conservarli  con  grande  interesse  per 
servirsene  come  trastullo,  portandoli  financo  nelle  casse  ove 
dormivano  e  tenendoli  d'occhio  tutto  il  giorno.  Cosi  prendevano 
scatole  di  latta,  legni  ritorti,  palle  da  fucile,  termometri,  ed  un 
altro  mandrillo  robustissimo  aveva  una  notevole  passione  per  il 
fuoco  €  il  suo  divertimento  più  grande,  dice  il  su  nominato  autore, 
era  quello  di  andare  a  prendere  dei  tizzoni  accesi  da  un  fuoco 
che  ardeva  in  uno  scoperchiato  mastello  pieno  di  sabbia  e  gettarli 
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intorno.  In  questi  casi  non  temeva  neppure  la  presenza  del  cuoco, 
il  quale  stava  sempre  in  ansietà,  pensando  alla  sorte  minacciata 
delle  sue  pentole.  Siccome  non  perdette  mai  questa  cattiva  abi- 
tudine, avendo  molta  polvere  a  bordo,  fummo  costretti  a  relegare 
il  cinocefalo  sopra  una  piccola  lancia  rimorchiata  dalla  nostra 
barca  e  tenerlo  legato  con  una  corda.  Ma  questo  nuovo  domicilio 
non  era  punto  di  suo  gusto,  e  la  povera  bestia  guardava  senza 
tregua  la  nave  sospirata.  Tutti  i  suoi  sforzi  erano  rivolti  a  pro- 
cacciarsi la  liberazione  tanto  desiderata.  Ma  ecco  che  verso  sera, 
mentre  il  cuoco  preparava  il  nostro  tè,  la  pentola  coir  acqua 
bollente  si  rovesciò  e  i  tizzoni  accesi  scivolarono  sul  ponte.  Il 
cinocefalo ,  più  che  bagnato,  fradicio,  si  trovava  a  bordo  della 
nave  armeggiando  in  mezzo  agli  attrezzi  e  per  quella  notte  noti 
ci  fu  possibile  di  allontanarlo  >.  . 

Da  tutti  i  fatti  qui  riportati  noi  vediamo  che  esiste  in  no- 
tevole grado  negli  animali  appartenenti  a  tipi  assai  differenti, 
la  facoltà  di  appropriarsi  e  conservare  oggetti  di  varia  natura, 
alcuni  dei  quali  possono  essere  loro  di  servizio  od  utilità  sia 
immediatamente  sia  in  un  tempo  futuro,  mentre  altri  oggetti 
sono  evidentemente  raccolti,  senza  che  si  possa  neanche  lonta- 
namente supporre  quale  sia  il  vantaggio  che  gli  animali  che 
li  prendono  ne  debbano  ritrarre.  Alcuni  oggetti  sono,  dopo  im- 
mediatamente presi,  gettati  via,  altri  invece  vengono  nascosti 
in  determinati  luoghi,  o  anche  in  appositi  nascondigli  sia  sotto 
terra,  sia  in  altri  punti  e  tali  nascondigli  sono  fabbricati  deli 
beratamente  dagli  animali  che  hanno  queste  abitiulini.  Inoltre 
si  vede,  che  in  taluni  casi  (juesti  ogg(*tti  vengono  utilizzati,  in 
altri  invece  fanimale  che  ve  li  ha  portati ,  se  ne  dimentica 
affatto  ovvero  non  cerca  più  di  trarne  profitto.  Talune  specie 
non  prendono  che  certe  determinate  categorie  di  oggetti,  altre 
invece  cercano  di  impossessarsi  di  (jualsiasi  oggetto  che  possono 
trovare.  Alcune  non  reagiscono  quando  scoj)erti  i  loro  nascondigli 
si  cerca  di  torre  via  la  roba  ivi  accumulata,  altre  invece  sono 
assai  affezionate  agli  oggetti  da  essi  raccolti  e  difendono  più  o 
meno  accanitamente  ciò  che  hanno  riunito,  e  provano  un  grande 
tlispiacere  quando  si  portano  via  quegli  oggetti.  Né  va  dimen 
tirato  che  faì^itudine  di  raccogliere  si  tiova  tanto  in  specie 
viventi  allo  stato  libero  quanto  in  (juelle  tenute  in  prigionia. 

Se  ora   noi  veniamo  a  ricercare  ([uali    sono   le  cause  prò- 
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bahili  che  hanno  determinato  ne^li  animali  il  collezionismo, 
dobbiamo  subito  riconoscere  che  esse  debbono  essere  di  varia 
natura  ed  origine.  Fra  il  collezionismo  del  lombrico  che  accu- 
mula in  notevole  quantità  pietruzze  e  foglie  dentro  e  Inori 
della  sua  buca,  quello  della  formica  che  in  determinate  condi- 
zioni favorevoli  trasporta  un  numero  immenso  di  grani,  quello 
dei  Lamellicorni  coprofagi  che  prendono  grandi  quantità  di  sterco, 
ne  formano  delle  palle  senza  porvi  alcun  uovo  e  che  poi  le 
seppelliscono  sotto  la  superficie  del  suolo,  e  quello  delle 
piche,  delle  cornacchie,  o  delle  taccole  fra  gli  Uccelli  e  dei  cer- 
copiteci  fra  le  scimmie,  che  hanno  una  speciale  predilezione  a 
raccogliere  e  nascondere  oggetti  splendenti  metallici  o  no,  e  che 
nello  stesso  tempo  sono  dotate  di  un  sufficiente  grado  intellet- 
tuale per  riconoscere  che  tali  materie  non  sono  alimentari,  e 
che  non  possono  essere  loro  in  alcun  modo  giovevoli,  vi  ha  un 
distacco  molto  notevole,  e  che  fa  subito  riconoscere  che  queste 
diverse  specie  di  collezionismo  hanno  origine  da  cause  assai 
disparate. 

Romanes  ha,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  nel  suo  libro 
intitolato  VEvolnz^ione  mentale  der/li  animali^  sfiorato  la  solu- 
zione di  una  parte  del  presente  problema,  noi  parlare  dell'istinto, 
trattando  di  quei  casi  che  presentano  speciale  difficoltà  rispetto 
alla  sua  teoria  dell'origine  e  sviluppo  degli  istinti ,  nel  consi- 
derare il  caso  di  istinti  triviali  ed  inutili.  Egli  dice:  <c  l'altra 
considerazione  a  cui  io  ho  alluso,  come  diminuente  o  eliminante 
la  difficoltà  della  questione  è  la  seguente.  Nel  caso  analogo  degli 
organi,  come  è  ben  conosciuto,  noi  troviamo  casi  innumerevoli 
di  organi  inutili;  ma  qui  invece  di  essere  aumentate  la  difficoltà 
per  la  teoria  della  selezione  naturale,  è  questa  che  viene  rin- 
vigorita, e  le  serve  di  maggiore  sostegno,  e  la  ragione  è  che  in 
tutti  questi  casi  si  ♦>  dimostrato  che  gli  organi  inutili  o  rudimen- 
tali, sono  invece  bene  sviluppati  in  altri  animali  vicini  o  lo 
sono  stati  in  quella  si)ecie  in  epoche  antiche.  Ora  io  non  ho 
ragione  per  dubitare  che  lo  stesso  non  possa  essere  vero  per  gli 
istinti  e  perciò  quello  che  ora  noi  troviamo  nelle  abitudini  in  appa- 
renza triviali  e  certamente  inutili  può  invece  avere  avuto  una 
reale  utilità  nei  primi  periodi  della  storia  <lella  specie  o  delle  specie 
vicine  «  E  dopo  di  aver  citato  un  esempio  aggiunge:  0  per  pren- 
dere resempio  più  immaginoso,  supponiamo  che  i  Megapodidae, 

9* 


146  PIO    MIXGAZIIXI 

citati  nell'Appendice,  che  incubano  le  loro  uova  col  porle  in  un 
gran  cumulo  di  materia  vegetale  fermentante,  che  essi  raccol- 
gono per  ([uesto  scopo,  si  trovassero,  per  un  mutamento  del 
loro  habitat  o  pel  cambiamento  di  clima  delFAustralia,  in 
difficolti^  di  riunire  una  sufficiente  quantità  di  materia  vegetale 
fermentante,  o  che  essa  non  fermentasse  a  sufficienza  per  lo 
scopo  deir  incubazione.  Questi  uccelli  tornerebbero  gradualmente 
al  modo  primitivo  dell' incubazione,  ma  potrebbero  ancora  ritenere 
una  propensione  rimarchevole  a  far  tumuli  di  materia  vegetale 
come  nidi.  Se  fosse  cosi,  il  lavoro  speso  nel  fare  tali  tumuli 
sarebbe  naturalmente  inutile,  non  essendovi  alcuna  analogia  fra 
le  abitudini  cumulatrici  di  tali  uccelli,  per  darci  una  spiegazione 
sull'origine  del  detto  istinto  e  noi  ci  perderemmo  in  congetture 
per  rinvenirne  Torigine. 

Il  cambiamento  dell'ambiente,  il  mutamento  di  funzionalità 
di  alcuni  organi ,  devono  certamente  avere  influito  nel  deter- 
minare il  fenomeno  del  collezionismo  in  molti  animali,  lo  ho 
portato  r  esempio  di  molte  specie  che  accumulano  sostanze 
alimentari  in  determinate  stagioni  per  poi  consumarle  in  periodi 
meno  favorevoli;  l'eccesso  di  questa  abitudine  può  naturalmente 
dar  luogo  al  fenomeno  collezionistico,  giacché  molte  materie 
alimentari  accumulate  possono  essere  superiori  ai  bisogni  del- 
l'individuo che  le  ha  raccolte.  Di  altre  specie  di  collezionismo 
può  add«»l)itarsi  il  mutamento  d'ambiente,  rosi  io  nostre  specie 
di  scarabeidi  originate  da  climi  caldi ,  sottraggono  h*  materie 
stercorarie  nei  paesi  di  origine  ad  un  precoce  <lissecaniento  e 
cosi  sono  premunite  dal  morire  di  fame,  accumulando  quelle 
materie*  nella  terra  ove  non  si  disseccano.  Nello  stesso  tempo  tali 
materie  servivano  alle  femmine  per  depositare  le  loro  uova  o 
assicurare  alla  prole  un  mitrimento.  Nei  nostri  paesi,  si  é  con- 
servata l'abitudine  originaria  delle  sjMrie  di  nascondere  gli  ali- 
menti, e  in  determinati  casi  questi  accumuli  sono  invero  utili  alle 
femmine  poiché  vi  depongono  le  uova,  ma  quelli  dei  maschi  sono 
inutili  e  non  rappresentano  che  un  ricordo  di  istinti  utili  in  altri 
paesi. 

\*a  pure  atti'il)UÌto  al  cambiamento  di  ambiente,  <|uelle  sp^H'ie 
ad  es^Mupio  le  scimmie,  che  vivono  in  istato  <li  prigionia,  nelle 
quali  le  abitudini  di  raccogliere  mat(nMe  alimentari  nelh*  loro 
bor-se  guanciali,  si  è  conseivato  e  che  non  avendo  più  occasiona 
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di  riempire  le  loro  borse  delle  materie  depredate  in  rampi, 
giardini  ecc.,  conservano  il  loro  istinto  primitivo  e  ivi  depongono 
quegli  oggetti  che  possono  trovare. 

Ma  dove  può  parere  a  prima  vista  insormontabile  la  ricerca 
della  causa,  è  nel  caso  dell'istinto  che  alcuni  animali  hanno  di 
appropriarsi  e  nascondere  oggetti  splendenti,  specialmente  me- 
tallici. Questo  istinto  che  a  mio  modo  di  vedere  non  è  essenzial- 
mente diverso  da  quello  che  hanno  taluni  individui  di  prendere 
dei  tizzoni  ardenti,  di  cui  ho  dato  un  esempio  in  un  uccello, 
lo  spelviero,  ed  in  una  scimia,  un  cinocefalo,  può  essere  spiegato 
col  fenomeno  dell'eliotropismo  animale  o  attrazione  esercitata 
dalla  luce  sugli  animali.  Nello  stesso  modo  in  cui  noi  vediamo 
accorrere  verso  una  sorgente  luminosa  gli  animali,  come  quando 
le  tarfalle  accorrono  verso  i  lumi,  ove  trovano  spesso  la  morte 
ed  anche,  come  io  ho  veduto,  Taffluire  di  un  certo  numero  di 
specie  di  insetti  sulla  cima  del  Vesuvio  attratti  dalla  luce  molto 
viva  nella  notte,  ove  non  trovano  alimenti  di  sorta  ed  ove  sono 
condannati  a  perire  insieme  colla  prole  per  mancanza  di  alimenti, 
cosi  un  oggetto  splendente,  metallico  o  no,  esercita  un'attra- 
zione fortissima  verso  gli  animali  i  t|uali  sono  determinati  a 
dirigersi  verso  di  esso  benché  abbiano  la  piena  cognizione  che 
tale  oggetto  non  possa  avere  utilità   per  loio. 

Romanes  considerò  pure  questa  questione  ma  in  modo  affatto 
erroneo  e  la  soluzione  del  fenomeno  eliotropico  negli  animali  fu 
già  ampiamente  data  da  Loeb  nel  suo  lavoro  suireliotropismo 
animale  in  relazione  all'eliotropismo  delle  piante,  ed  ivi  il  lettore 
vedrà  le  leggi  alle  quali  sono  sottoposti  gli  animali  sotto  T in- 
fluenza della  luce  come  si  debba  considerare  in  essi  un  eliotro- 
pismo positivo  od  attrazione  esercitata  dalla  luce,  ed  un  elio- 
tropismo negativo  o  ripulsione  esercitata  dalla  luce  sul  pioto- 
plasma  animale. 

Non  va  taciuto  di  un  altro  speciale  istinto  che  io  chiamerei 
zoocollezionismo  osservato  nelle  scimie  allo  stato  domestico, 
quello  cioè  di  appropriarsi,  individui  appartenenti  sia  ad  altro 
specie  di  quadrumani,  sia  altri  mammiferi  come  cani,  gatti,  por- 
cellini ecc.,  sia   ancora  uccelli  come  pappagalli  ecc. 

Questo  istinto  paragonabile  a  quello  deir  uomo ,  citato  da 
Giovanni  Mingazzini,  nel  suo  lavoro  sul  collezionismo,  può  de- 
rivare dal  fatto  che  tali  animali,  abituati   nello   stato   libero   a 
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possedere  una  femmina  e  dei  figli,  e  non  av  3ndone  quando  sono 
allo  stato  di  prigionia,  manifestano  la  loro  affezione  per  animali 
di  altre  specie  e  si  spiega  in  tal  modo  il  loro  grande  desiderio 
di  impadronirsi  di  qualunque  animale  giunga  alla  loro  portata 
sino  a  togliere  colla  forza  i  lattanti  alle  proprie  madri,  come 
descrive  il  Brehm  pel  suo  cercopiteco  Ferro.  Questo  fatto  simile 
a  quello  che  si  verifica  talvolta  nell'uomo  e  in  questo  notato 
come  monocleptocollezionismo.  <c  Invero,  dice  G.  Mingazzini,  nel 
lavoro  citato  in  principio ,  molti  scrittori  riferiscono  casi  nei 
quali  il  monocollettore  dato  un  abnorme  impulso  passionale  si 
può  trasformare  in  monocleptocollettore.  Ciò  non  è  sfuggito 
principalmente  al  Marc,  il  quale  osservava  che  talvolta  la  pro- 
pensione al  furto  risulta  dal  desiderio  di  possedere  oggetti  per 
i  quali  si  è  appassionati.  Certi  amatori  di  cani,  o  di  altri  animali, 
di  libri  rari,  di  oggetti  di  storia  naturale,  spinti  da  una  simile 
passione  sono  divenuti  criminali,  commettendo  sottrazioni  che 
r integrità  della  loro  ragione  rendeva,  secondo  Marc   inescusa- 

bili  ».  In  ogni  modo  raffretto  che  le  scimie  portano  agli  animali 
da  esse  tenute  non  è  mai  cosi  esagerato  come  quello  che  in 
taluni  casi  presentano  gli  uomini  malati  per  gli  animali  che 
prendono  in  cura.  Così  non  è  mai  stata  veduta  alcuna  sciniia 
privarsi  degli  alimenti  per  sé  e  darli  agli  animali  a  cui  ha  posto 
affezione ,  anzi  talvolta  si  ò  osservato  il  contrario ,  mentre  ad 
esempio  un  medico  ottantenne  policollezionista  osservato  da  (ilo- 
vanni  Mingazztni  «  spende  una  somma  non  indifferente  di  denaro 
per  raccogliere  <»d  alimentare  piccioni,  cani,  gatti  ecc.  che  tutti 
tiene  serrati  in  una  loggia,  mentre  per  avarizia  si  cihad'  ac([ua 
e  di  solo  pan<»  ». 

Nel  caso  degli  animali  la  causa  che  detonnina  il  zoocollo- 
zionisino,  va  ricercato  nella  sterilità,  che  non  di  rado  si  osserva 
nelle  specie  t(Miute  in  prigionia,  <»  (piindi  nella  mancanza  di  espli- 
cazione deir  istinto  i)atern()  e  materno,  cosi  sviluppato  nelle 
scimmie.  Havvi  altresì  jmt  causa  lo  stato  d'isolamento  in  cui  si 
trovano  (piesti  animali  allo  stato  di  schiavitù,  nientn»  allo  stato 
libero  sono  alutuati  a  viven»  in  società  o  in  gruppi  i)iù  o  meno 
unnerosi.  Kntrambe  queste  cause  possono  determinane  benissimo 
la  i)ropensione  jxm*  altri  animali  benché  non  appartengano  alla 
jiropria  s])ecie.  Il  fatto  non  parrà  tanto  strano  (piando  si  con- 
sideri che  i  casi  di  zoocollezionismo,  che  non  di  rado    si   oss(M*- 
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bano  neiruomo  sono  assai  frequenti  nei  celibi,  in  persone  senza 
famiglia  od  in  quelle  che  hanno  perduto  il  senso  di  socievolezza, 
sia  colla  propria  (amiglia,  sia  cogli  altri  uomini. 

Facendo  un  parallelo  Ira  il  collezionismo  negli  psicopatici 
riporterò  qui  alcuni  dei  casi  dati  da  G.  Mingazzini  che  hanno 
grande  somiglianza  con  quanto  ho  riferito  per  gli  animali. 

Oss.  VII.  R.  F.  di  44  anni  (ricoverata  da  due  anni)  Melari- 
-conia  cronica.  Raccoglie  solo  ciò  che  trova  abbandonato  e  lo 
ripone  in  tasca,  nella  quale  si  rinvengono  cucchiai ,  corone  da 
rosario,  scatole,  corone  di  margheritine,  un  bicchiere.  Non  s'irrita 
allorché  ne  viene  spogliata. 

Oss.  VII.  T.  C.  di  39  anni  (ricoverata  da  4  anni).  Psicosi 
ipocondriaca.  Le  si  rinvengono  in  tasca  pagnottelle,  formaggio, 
pezzettini  di  carta ,  agorai ,  coroncine ,  pezzettini  di  stagnola  , 
matite,  scatole  da  tabacco ,  un  libro  religioso ,  pettini  legati , 
portafogli,  pedalini,  varii  merletti,  corone  costituite  di  marghe- 
ritine, un  pezzetto  di  siringa  di  Pravaz ,  delle  medagliucce. 
Raccoglie  da  terra ,  dalle  scale ,  dai  dormitorii.  Non  s' irrita 
allorché  ne  viene  spogliata.  Interrogata  perchò  raccolga  risponde: 
«  In  fondo  nulla  raccolgo!  perchè  devo  gettarle  queste  cosuccie? 
sono  tutte  cosette,  tutte  sciocchezze!  » 

Oss.  XVI.  S.  A.  di  42  anni  (ricoverato  da  13  anni)  Demeìiza 
consecutiva.  Raccoglie  pezzi  di  vetro  e  di  carta,  gomitoli  di  filo, 
bottoni,  fiammiferi,  aghi,  pezzi  di  legno,  pipe  rotte,  pezzi  di 
camicia,  chiodi,  bicchieri,  riponendo  tutto  in  tasca.  Non  s'irrita 
allorché  ne  \iene  spogliato. 

Più  caratteristiche  ancora  sono  le  abitudine  di  quei  dementi 
che,  a  somiglianza  di  alcuni  animali  nascondono  in  luoghi  de- 
terminati gli  oggetti  raccolti. 

Oss.  XX.  M.  G.  (ricoverato  da  novi  anni).  Dentenza  conse- 
cutiva a  mania.  Raccoglie  da  tei'ra  pezzi  di  carta,  filo  di  ferro, 
latta,  l)Ottoni  e  li  ripone  in  tasca  o  cerca  di  nasconderli  affinchè 
altri  non  possa  trovarli.  S'irrita  se  gli  si  tolgono. 

Oss.  XXI.  S.  A.  di  anni  27.  Demenza  agitata  consecutiva 
a  malinconia.  Raccoglie  bicchieri,  lacci,  erbe,  fiammiferi,  na- 
scondendo tutto  sotto  il  letto. 

Altri  alienati  invece  in  modo  simile  alle  scimmie  pongono 
nella  bocca  gli  oggetti  raccolti. 

Oss.  LV.  E.  M.  di  anni  20  (ricoverato  da  7  anni)  Idiozia. 
Raccoglie  breccie  e  carta  ponendole  in  bocca. 
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Oss.  LVIl.  D.  A.  di  y  anni.  Idiozia.  Raccoglie  da  terra  carta, 
stracci,  i)ezzi  di  le«ino,  tbjxlio  e  tutto  ripone  in  bocca.  Non  si 
irrita  allorché  ^li  venj^ono  tolti. 

Come  s'incontra  ne^li  animali,  cosi  anche  nei  dementi  vi 
ha  il  collezionismo  alimentare. 

Oss.  LXV.  C.  C.  di  49  anni.  Demenza  paralitica.  Raccojzflie 
e  ripone  in  petto  (non  avendo  saccoccie)  pezzi  di  pane  e  for- 
maggio. Ruba  esclusivamente  il  pane  alle  altre.  Interrogata 
perchè  rubi,  risponde  che  prende  il  pane  perchè  ha  fame  essendo 
poco  quello  della  razione  ordinaria.  Non  s'irrita  allorché  le  si 
toglie. 

Oss.  LXVI.  A.  N.  d'anni  4:^  (ricoverato  <la  1  anno)  Deinenza 
paralitica  (forma  espansiva:  la  malattia  data  da  2  anni).  Ruba 
riponendo  in  saccoccia  e  in  petto  soltanto  oggetti  commestibili. 
Orca  di  mettersi  a  tavola  vicino  ai  più  dementi,  per  no»  trovjin^ 
in  ciò  ostacoli;  raccoglie  solo  sassi  ai  quali  (»gli  assegna  pre/zi 
di  valore  e  pietre  denominando  ognuna  con  nome  speciale. 
S'irrita  molto  allorché  gli  si  tolgono. 

Non  mancano  neppure  forme  intermedie  nelle  quali  si  trova 
che  i  ripostigli  sono  differenti  cosi  ad  esempio: 

Oss.  LII.  P.  M.  di  anni  32  Idiozia  (agitata).  Raccoglie  da 
terra  breccie  e  foglie,  poi  o  le  getta,  o  le  pone  in  bocca,  o  in 
tasca.  Raccoglie  sterco  col  (|uale  imbratta  il  muro. 

Oss.  LMII.  I.  A.  di  anni  14.  /rf/oj/a.  Raccoglie  vetii,  cocci, 
pezzi  di  carta,  p(»zzc,  pano,  gli  straccctti  se  li  mette  in  bocca; 
i  \oAv'\,  i  cocci  si  mette  in  petto  e  la  sei*a  li  getta  addosscKigli 
altri.  Nou  s'irrita  se  le  si  tolgono. 

Kd  al  ])ari  degli  scarabei  coprofagi  vi  sono  pui*e  es^Miipi  <li 
p<»rson(*  che  hanno  piopensione  a  raccogliere  sterco: 

«  Ah'uni  anni  fa  in  Roma,  in  seguito  al  ricorso  di  alcuni 
pigionali,  i  quali  si  lamentavano  di  un  puzzo  stercoraceo  pro- 
veniente da  un  cortibs  fu  latta  dalTufticio  d'igiene  ima  ispezione, 
dalla  qiiale  risultò  che  un  orologiaio,  il  (|uale  lavorava  pr(^sso 
il  cortile,  temeva  religiosamente  raccolti  nella  stanza  da  lavoro 
pezzi  di  sterco  umano  entro  altrettanti  pezzi  di  carta  *. 

Oss.  XLIV.  S.  S.  di  anni  50.  Alcoolisttto  paralitìforme. 
Raccoglie  da  terra  sterco,  breccie,  zigaii,  foglie,  riponendo  tutto 
nella  fojiiia. 
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Da  questi  pochi  esempi  qui  riportati  mi  sembra  di  avere 
dato  mia  sufficiente  dimostrazione  come  in  molti  casi  vi  abbia 
una  notevole  analogia  tra  il  collezionismo  negli  alienati  e  quello 
negli  animali. 

Ma  fatto  che  merita  una  particolare  attenzione  in  questo 
parallelo  è  il  seguente.  Fra  gli  svariati  e  molteplici  oggetti  che 
vengono  frequentemente  raccolti  primeggiano,  come  abbiamo 
veduto,  tanto  negli  alienati,  come  negli  animali,  le  materie  ali- 
mentari. In  molti  casi,  come  in  quello  di  animali  tenuti  in  pri- 
gionia, il  collezionismo  di  materie  alimentari  che  si  può  chia- 
mare bromocollezionismo,  si  è  trasformato  in  un  policollezionismo 
a  causa  deirambiente  mutato.  Negli  alienati  si  ha  pure  lo  stesso 
fenomeno,  come  ha  osservato  G.  Mingazzini,  che  nel  parlare  di 
oggetti  che  vengono  raccolti  con  maggiore  frequenza  sia  nel 
policollezionismo,  come  nel  policleptocollezionismo,  ha  notato  più 
comunemente  nelPesame  degli  oggetti  raccolti,  le  materie  com- 
mestibili. Quindi  il  bromocollezionismo  si  può  ritenere  la  specie 
di  collezionismo  più  diffusa  tanto  negli  alienati  come  negli  ani- 
mali. 


i 


ATTI 


DELLA 


SOCIETÀ  ROMANA 


DI 


ANTROPOLOGIA 


Volume  II  -  Fase.  Il 

1805 


R  0  M  A 

l'JtólSaSO    L,A   BKDK   I>KI.I-A    SOCIISTA 
Via  dol  Collegio  Jtomanu,  *J7 

1895 


IXDICE 


rroce<no  verbale  dell'adunanza  del   It!  dioembre  1894     .     .     .   Pag.  1&3 

MiinoiiES  U-  —  /'  metiiilo  nuluraif  in  craniohijia tSft 

SriTA  I'.  —  f.(i  dfmofjrafin  alt' fili  Cimgie»»o  intfrrtasionaU  d'igìatn 

r  dfiiMgrafia  iii  liudajit»! 183 

Dr  Savl-tim  8.  —   /  ftnamtni  di  ainlcmlu  ìh  prieoloffia IW 

BicKal  Q.  —  Crani  rienli  Hfolitici  (serie  li) 381 

Seroi  0.  —  Intorno  ai  Pigmei  d'Europa .  .  2S8 

Oiràolu  IIamkrt  O.  —  /{  liclitt»  mllr  CalabrU SM   { 

ItlHLlOOKAt'IA.  —  ÀKthropologit  de  la  Pranef,  ììordoyM,  CkartnU, 

Coivhf,  Crruit,  Uuuir-Vitime,  par  le  iloct.  It.  Coixioaoii    .    ,    .  296 
Dit  KSrprri/rSait  der  ìf'rhfpflielittgtH  im  tìrotskrrzoytAum  Baàrtt 

in  den  Jtthrat  1840  bis  1801,  Ton  Otto  Anmok 299 

Pitliecaiilhropus eredus.  ^ne  jntmchfìtiihniiela  Urberganggform au» 

Jam  . tri 

J/infrniirr>  driinqumti,  di  L.   Fkiikiani      .,..,,.,,  SOS 


ADUNANZA  DEL  16  DICEMBRE  1894 


Presidenza  del  prof,  G.  Sergi. 


Aperta  la  seduta,  sono  presentate  le  pubblicazioni  pervenute  in  dono 
e  in  cambio,  che  sono  le  seguenti:     . 

Brinton  D.  G.  —  The  Alphabets  of  the  Berbers  -  On  various  sup- 
posed  relations  betwen  the  American  and  Asian  races  -  The  "  nation  „ 
as  en  element  in  anthropology  -  Variations  in  the  human  skeleton  and 
their  causes  -  On  certain  morphologic  tracts  of  American  languagues  - 
On  the  physiological  correlations  of  certain  linguistic  radicals. 

Daxiklli  J.  —  Contributo  allo  studio  del  tatuaggio  negli  antichi  Pe- 
ruviani. 

De  Blasio  a.  —  Crania  Aegyptiaca  vetera  et  hodierna. 

GoRi  G.  e  Perabò  e.  —  Studio  sull'orecchio  e  Tudito  nei  criminali  - 
Per  uno  studio  di  psicopatia  sessuale  criminale. 

Manouvrier  L.  —  L'anthropologie  et  le  droit. 

MoGOEE.  —  The  Earth  the  home  of  Man. 

BrOniTi  G.  Sopra  la  incompiutezza  dell'arco  zigomatico  in  un  cranio 
umano. 

Tosi  A.  Relazione  sugli  scavi  eseguiti  in  un  sepolcreto  del  tipo  Vil- 
lanova  a  Verucchio. 

Wahd  F.  L.  —  Status  of  the  Mind  Problem. 

Annales  de  la  Société  d'archeologie  de  Bruxelles  ;  Tome  VID^  Livr.  2-3. 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali  -  Processi  verbali; 
voi.  IX  (continuazione). 

Bulletin  International  de  l'Académie  des  sciences  de  Cracovie.  Octo- 
bre  1894. 

Bulletins  de  la  Société  Dauphinoise  d'ethnologie  et  d'anthropologie  ; 
Tome  I,  n.  2. 

Bullettino  della  Reale  Accademia  Medica  di  Roma  —  Anno  XTX, 
fase.  Vili. 
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Ethnologische  Mittheilungen  ans  Ungam;  m  Bd.,  7-10  Heft. 

Qiomale  dell'Associazione  Napoletana  di  medici  e  natoralisti — Aano  IV, 
Punt.  6-6  ;  Anno  V,  Punt.  1*. 

Qiomale  della  B.  Accademia  di  medicina  di  Torino  —  Anno  LVJl, 
n.  6-10. 

Globns.  Bd.  LXVI,  n.  2-24. 

Nachrichten  ùber  deuische  Alterthomsfonde,  herausg.  von  der  Berli- 
ner  G^sellschafb  fUr  Anthropologie  —  Jahrg.  189S,  Heft  1-6;  Jahrg.  1894, 
Heft  1-6. 

Bevne  mensuelle  de  FEkiole  d'anthropologie  de  Paris  —  IV**  année, 
n.  6-12. 

Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legale  —  Voi.  XX,  £BkSC.  2. 

The  American  Anthropologist  —  Voi.  VII,  n.  3-4. 

Zeitschrift  der  Niederlaositzer  G^sellschaft  ftir  Anthropologie  und 
Altersthomkande  —  m  Bd.,  1-8  Heft. 

Zeitschrift  fOr  Ethnologie  —  Jahrg.  1894,  Heft  2-3,4. 

Sono  quindi  proclamati  soci  ordinari  i  signori: 

Prof.  Antonixo  Calabro  Lombardo 
Dott.  OiusBPPB  Ferruccio  Montbsano 

.Prof.  ROEBO  FUSARI 

Prof.  Andrea  Torre 
Dott.  Ugo  Vram. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Presidente  presenta  una  memoria  del  socio  dott.  De  Sanctls,  inti- 
tolata: /  fenomeni  di  contrasto  in  psicologia;  il  socio  Ciraolo  espone  i  ri- 
sultati del  suo  studio:  Il  delitto  nelle  Calabrie;  il  segretario  prof.  Moschen 
riferisce  i  punti  principali  della  sua  memoria  :  Il  metodo  naturale  in  cra- 
niologia; ed  infine  il  presidente  prof.  Sergi,  dopo  avere  presentato  la 
relazione  del  socio  prof.  Sitta:  La  demografia  alVVIII  Congresso  ititernn- 
zumale  d'igiene  e  demografia  di  Budapest,  illustra  alcuni  Crani  cretesi  sca- 
vati di  recente  ad  Erganos  e  mostra  sopra  tutto  l'importanza  di  una 
delle  forme  da  essi  presentate. 

Non  essendosi  raggiunto  il  numero  di  votanti  richiesto  dallo  Statuto, 
la  elezione  delle  cariche  sociali  è  rinviata  alla  prossima  futura  adunanza. 

Il  Segretario 
L.    MOSCHEN. 


IL  METODO  NATURALE  IN  CRANIOLOGIA 


DEL 


Dott.  L.  MOSCHEA 

DOCKKTK   mCLLA   R.   UKIVKBSITi    DI    SOMA 


Dopo  che,  sul  finire  del  secolo  passato,  Camper  e  BJumenbach 
ebbero  mostrato  che  i  lineamenti  della  faccia  delTuomo  sono  mu- 
tabili e  i  teschi  umani  possono  essere  distinti  per  i  caratteri 
della  loro  circonferenza  orizzontale,  e  che  Anders  Retzius  (1842) 
trovò  il  modo  di  esprimere  in  una  maniera  assai  semplice  e  pre- 
cisa, per  mezzo  di  numeri,  uno  dei  più  importanti  caratteri  della 
circonferenza  orizzontale  del  cranio,  lo  studio  dello  scheletro  cefa- 
lico divenne  una  delle  parti  principali  deirantropologia. 

Retzius  riuscì  col  suo  metodo  a  distinguere  craniologicamente 
i  due  popoli  profondamente  diversi.  Germani  e  Lapponi,  che  vivono 
l'uno  accanto  all'altro  nella  Svezia,  e  a  dimostrare  che  i  progeni- 
tori germanici  degli  Svedesi  odierni  erano  stati  parimenti  diversi 
dai  Lapponi  antichi  (1). 

Incoraggiato  dal  successo  ottenuto  nel  settentrione  d'Europa, 
Retzius  tentò  di  classificare  col  suo  metodo  tutti  i  popoli  della 
terra,  e  li  divise  in  quattro  gruppi  :  Ortognati  dolicocefali^  Olio- 
gnati  brachicefali,  Prognati  dolicocefali.  Prognati  brachicefali.  La 
classificazione  etnologica  di  Retzius  fu  dapprima  accolta  con  fa- 
vore, ma  ben  presto  sorsero  i  dubbi.  Le  misure  sempre  più  numerose 


(1)   Akders  Retzius,    XJeher  die   Schaedelfonnen   der   Xardbewohnem, 
Stokholm,  1842. 
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prese  su  crani  di  diversi  popoli  mostrarono  che  la  dolicocefalia  e 
la  brachicefalia  si  trovano  in  ogni  luogo,  in  tutti  i  popoli,  e  le  due 
forme  di  crani  sono  sempre  colie^ate  da  graduali  e  line  transi- 
zioni, tanto  che  al  Broca  parve  necessario  distinguere  una  forma 
intermedia,  la  mesocefttla  o  me^atioefala,  e  suddividere  ognuna 
delle  due  formo  estreme  in  due:  brachicefala  vera  e  sul>-brachi< 
cefala;  dolicocefala  vera  e  aulHiolicocefala.  Similmente  il  progna- 
tismo risultò  non  essere  an  carattere  differenziale  dei  popoli  più 
bassi,  poiché  fu  incontrato  su  tutti  i  continenti,  in  tutti  i  popoli, 
insieme  coU'ortognatismo  e  con  una  serie  Unirei  inamente  graduata 
di  forme  intermedie. 


Tna  volta  constatato  che  le  misure  della  lunghezza  e  della  lar- 
ghezza del  cranio  cerebrale  e  quella  dell'angolo  facciale  non  for^ 
Divano  caratteri  differenziali  dei  popoli  e  delle  serie  di  crani  che 
li  rappresentano,  s'inventò  una  folla  di  misure  rettilinee  e  car- 
vilinee,  di  indici,  di  angoli,  ecc.,  tanto  del  cranio  cerebrale  come 
della  faccia  e  del  reato  dello  scheletro,  ma  senza  trovare  un  carat- 
tere 0  un'associazione  di  caratteri  che  valesse  a  disting^uere  un 
popolo  dall'altro.  I  medesimi  cuatteri  craniali,  e  in  generale  sche- 
letrici, osservati  nei  vari  popoli  della  terra,  sono  stati  riscontrati 
anche  in  ogni  parte  d'Europa,  e  la  craniologia  non  può  indicare 
per  i  diversi  popoli,  neppure  nei  casi  che  più  ci  interessano,  carat- 
teri differenziali,  vale  a  dire  caratteri  tali  che  ci  permettano  di 
decidere  con  sicurezza  se  un  dato  individuo  appartenga  ad  uno 
0  ad  un  altro  popolo,  ad  una  o  ad  un'altra  nazione. 

Questo  risultato  prova  chiaramente  che  i  popoli  non  sono  col- 
lettività a  tipo  unitario,  ma  mescolanze  varie  di  tipi  differenti, 
ossia  che  i  popoli  non  rappresentano  razze  o  varietà  definite  del 
genere  umano,  bensì  agglomerati  di  individui  appartenenti  a 
diverse  razze  mescolate  e  incrociate,  allo  sfesso  modo  press' a  poco 
come  la  popolazione  equina  o  canìua  di  un  paese  è  un  agglome- 
rato fortuito  di  individui  appartenenti  a  razze  diverse  e  dei  pro- 
dotti molteplici  dei  loro  incrociamenti  (1). 


(1)  Per  evitare  equirocì,  k  qui  il  laogo  di  dire  che  i  vocaboli  popoht 
o  razza  sono  da  molti  ritenuti  sinonimi.  L'unità  della  lingua,  dei  costumi^ 
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Si  è  creduto  per  alcun  tempo  da  molti,  ed  alcuni  credono 
ancora,  che  si  possa  scoprire  ciò  che  vi  è  di  dominante  e  carat- 
teristico nella  struttura  corporea  di  un  popolo  mediante  il  calcolo 
delle  medie  aritmetiche  di  misure  lineari,  di  indici,  di  angoli,  ecc., 
presi  sul  cranio,  sulla  faccia  e  sul  resto  dello  scheletro  di  nume- 
rosi membri  di  esso.  Ma  il  metodo  delle  medie,  che  sarebbe  ottimo 
nel  caso  in  cui  un  popolo  avesse  un  tipo  unitario,  ossia  quando 
i  membri  di  esso,  pur  in  mezzo  ad  oscillazioni  individuali,  ten- 
dessero tutti  ad  un  medesimo  tipo,  applicato  a  popoli  costituiti 
di  elementi  eterogenei,  non  può  che  portare  alla  confusione  di 
cose  diverse  ed  è  evidentemente  disadatto  a  farci  conoscere  i  dif- 
ferenti tipi  mescolati  insieme. 

Per  studiare  craniologicamente  un  popolo,  conviene  prima  di 
tutto  ricercare  nella  serie  dei  crani  che  lo  rappresentano  gli  ele- 
menti diversi,  riunirli  in  gruppi  omogenei  e  determinare  la  fre- 
quenza dei  diversi  gruppi.  Soltanto  allo  studio  dei  gruppi  omo- 
genei previamente  formati,  tipi  o  razze  o  varietà,  si  potrebbe  in 
ogni  caso  applicare  il  processo  delle  medie,  allo  scopo  di  ottenere 
una  formola  sintetica  precisa,  la  quale,  air  infuori  delle  variazioni 
individuali  e  sessuali,  rappresenti,  per  dir  così,  il  modello  della 
collettività  e  definisca  il  tipo,  allo  stesso  modo  come  in  zoologia 
la  caratteristica  di  una  specie  o  di  un  genere  è  la  sintesi  di  un 
numero  più  o  meno  grande  di  osservazioni  parziali. 


Ma  come  si  possono  determinare  i  tipi  vari  esistenti  in  un 
popolo,  0  in  una  serie  di  crani? 


degli  ordinamenti,  in  una  parola  l'unità  della  coltura  è  stata  confusa 
coir  unità  della  razza.  Agli  etnologi  è  parso  impossibile  che  elementi  fisi- 
camente eterogenei  abbiano  potuto  fondersi  in  una  sola  unità  etnica  e, 
avendo  fatto  i  popoli  equivalenti  a  razze,  hanno  creduto  che  il  principale 
carattere  distintivo  delle  razze  sia  la  lingua.  Da  ciò  vennero  le  denomi- 
nazioni erronee  di  razza  latina,  razza  germanica,  razza  slava,  razza  chi- 
nese,  ecc.  E  alla  stessa  deplorevole  confusione  è  dovuto,  se  spesso  si  dice 
e  si  scrive  che  in  ogni  razza  si  trovano  tutte  le  forme  possibili  del  cra- 
nio, ecc. 
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n  processo  della  seriazione,  cbe  consiste  Deirordinar?  una  serì<^ 
per  rapporto  ad  an  dato  carattere  e  nel  suddivjrierlA  poi  in  t 
gruppi  quanti  sono  i  g:radi  del  caratten?  ^elto,  può  condurci  i 
scoprire  le  tracce  dei  differenti  tipi  rappresentati  nella  serie.  In- 
fatti, la  seriazione  fatta  per  l'indice  cefalico  metterà  in  evidenza 
il  contrasto  delle  due  forme  opposte  della  circonferenza  orizzon- 
tale del  cranio,  cioè  delle  forme  bracbicefala  e  dolicocefala,  e  sìmìl- 
mente  faranno  vedere  i  contrasti  delle  forme  diverse  della  faccia, 
del  naso,  delle  orbite,  del  palato,  ecc.,  le  .seriazioni  fatte  rispet- 
tiTamente  per  gli  indici  facciale,  nasale,  orbitario,  palatino,  ecc. 
Ha  se  col  processo  della  seriazione  ai  scoprono  le  tracce  dei  tipi, 
non  si  giunge  però  con  esso  a  defluirli,  pen-hi'  im  tipo  risulta 
sempre  da  un'associazione  di  caratteri,  ed  i  diversi  gradi  di  uno, 
di  pocbi  ed  ancbe  di  molti  caratteri,  considerati  isolatamente  e 
senza  tener  conto  delle  loro  associazioni,  non  bastano  sicuramente 
a  definire  i  tipi.  La  dolicocefalia  e  la  bracbiceralia,  la  leptopro- 
sepia  e  la  cameprosopia,  la  leptorrinia  e  ia  platirrinia,  il  prognap 
tìsmo  e  r  ortognatismo,  ecc.,  sono  caratteri  appartenenti  a  pìh 
tipi  e  per  conseguenza  non  ne  contrassegnano  alcuno.  Cbi  ag- 
gruppa, per  esempio,  i  crani  di  una  serie  secondo  i  gradi  dell'in- 
dice cefalico,  forma  agglomerati  eterogenei  di  forme  cbe  talvolta 
concordano  soltanto  nel  carattere  impiegato  per  l'aggruppamento 
di  esse.  G  lo  stesso  dicasi  di  qualsiasi  altro  carattere  craniome- 
trico, poìcbè  è  provato  dall'esperienza  che  un  medesimo  grado 
di  ogni  indice,  angolo,  ecc.,  può  coesìstere  colle  piìi  differenti 
architetture  del  cranio  e  della  faccia. 

È  stata  tentata  più  volte  la  determinazione  dei  tipi  craniali 
mediante  la  combinazione  dei  caratteri  desunti  da  due  ìndici  cra- 
niometrici, ed  è  molto  interessante  per  questo  rapporto  il  tenta- 
tivo fatto  ultimamente  dal  prof.  Kollmauu  di  Basilea- 
li  prof.  Kollmann  comincia  col  constatare  cbe  l'indice  cefalico 
mette  in  evidenza  tre  forme  distinte  del  cranio  cerebrale,  la  doli- 
cocefala, la  meaocefala  e  la  bracbicefala,  e  mostra  che  l'indice 
facciale  rivela  alla  sua  volta  due  forme  essenzialmente  diverse 
della  faccia,  vale  a  dire  la  leptoprosopa  e  la  cameprosopa.  Queste 
fórme  facciali  sono,  secondo  il  Kollmann,  correlative  colle  forme 
speciali  delle  varie  parti  dello  scheletro  facciale,  tanto  cbe  da  un 
carattere  noto  si  possono  dedurre  gli  altri.  La  faccia  leptoprosopa 
avrebbe  il  dorso  nasale  lungo  e  sottile,  il   processo  nasale  del 
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frontale  stretto,  l'apertura  del  naso  allungata,  veramente  piri- 
forme, le  orbite  ampie  e  quasi  circolari,  il  palato  stretto  e  allun- 
gato che  conferisce  un  aspetto  elegante  a  tutta  la  mascella  supe- 
riore, le  ossa  malari  non  prominenti,  e  le  arcate  zigomatiche 
strette,  aderenti,  crittozige.  La  faccia  cameprosopa  presenterebbe 
caratteri  opposti,  cioè  il  dorso  nasale  breve,  largo,  più  o  meno 
depresso,  il  processo  nasale  del  frontale  largo,  l'apertura  del  naso 
non  piriforme,  ma  qua^lrangolare  e  in  casi  estremi  perfino  cir- 
colare, il  palato  e  la  mascella  superiore  larghi,  le  ossa  malari 
prominenti,  e  le  arcate  zigomatiche  ampie,  fanerozige.  Le  due 
forme  facciali  si  mostrerebbero  anche  in  relazione  con  certe  forme 
particolari  della  capsula  craniale,  quali  sono  la  larghezza  della 
fronte,  il  decorso  della  linea  temporale,  la  convessità  della  squama 
dell'osso  frontale  nella  direzione  sagittale  e  trasversale,  ecc.,  e 
perciò  la  leptoprosopia  e  la  cameprosopia  sarebbero  caratteri  di 
valore  primario  per  la  determinazione  delle  varietà  del  cranio, 
e  le  combinazioni  varie  delle  forme  leptoprosopa  e  cameprosopa 
della  faccia  colle  diverse  forme,  date  dell'indice  cefalico,  del  cra- 
nio cerebrale  caratterizzerebbero  diversi  tipi  craniali.  Il  Kollmann 
trovò  che  in  tutta  l'Europa  ognuna  delle  due  forme  facciali  è 
unita  colle  forme  dolicocefala,  mesocefala  e  brachicefala  del  cranio 
cerebrale,  e  per  conseguenza  distinse  sei  tipi  craniali  d'  Europa, 
che  chiamò: 

Leptoprosopa  dolicocefalo  Cameprosopo  dolicocefalo 

—  mesocefalo  —  mesocefalo 

—  brachicefalo  —  brachicefalo 

Questi  tipi  hanno  esistito,  secondo  il  Kollmann,  con  tutti  i 
loro  caratteri  fin  dal  periodo  quaternario  in  Europa  e  sono  sparsi 
oggidì,  insieme  colle  forme  miste  prodotte  dalla  mescolanza  mec- 
canica dei  caratteri  appartenenti  a  tipi  differenti,  in  tutti  i  paesi 
d'Europa  e,  più  o  meno  modificati  nei  particolari  e  accompagnati 
da  caratteri  tipici  esterni  (natura  dei  capelli,  colorazione  della 
pelle,  ecc.),  anche  negli  altri  continenti  (Asia,  Africa,  America). 
Però  detti  tipi  non  presentano  nei  diversi  tempi  e  nei  vari  luoghi 
la  medesima  frequenza.  Dalle  ricerche  fatte  risulterebbe,  per  es., 
che  in  Europa  prevalsero  i  leptoprosopi  ed  i  cameprosopi  doli- 
cocefali nell'età  neolitica  e  negli  inizi  dell'età  del  bronzo,  mentre 
più  tardi  divennero  prevalenti  i  brachicefali,  e  che  i  tipi  came- 


* 
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prosopi  hanno  la  prevalenza  in  America,  mentre  in  Europa  sono 
assai  più  frequenti  i  leptoprosopi.  La  prevalenza  ora  degli  uni 
ora  degli  altri  tipi  craniali  e  delle  forme  miste  corrispondenti 
determinerebbe,  insieme  coi  differenti  caratteri  corporei  estemi, 
la  diversità  dei  caratteri  fisici  delle  differenti  popolazioni  e  na- 
zioni (1). 

Il  metodo  del  prof.  Eollmann  è  facile  e  indubbiamente  inge- 
gnoso. Esso  richiede  per  la  determinazione  e  la  classificazione 
delle  varietà  del  cranio  umano  soltanto  la  conoscenza  di  due 
indici  craniometrici,  tende  a  sceverare  nei  diversi  popoli  gli  ele- 
menti appartenenti  a  razze  o  varietà  differenti  e  a  fissare  i  carat- 
teri delle  razze  pure  o  varietà  primitive  dell'uomo,  e  mette  oppor- 
tunamente in  evidenza  alcuni  fatti  importanti,  come  resistenza, 
tanto  in  Europa  come  negli  altri  continenti,  di  crani  in  cui  si 
trovano  combinati  in  tutti  i  modi  i  vari  gradi  degli  indici  cefalico 
e  facciale,  ossia  di  crani  dolicocefali,  mesocefali  e  brachicefali 
con  faccia  ora  leptoprosopa  ed  ora  cameprosopa  (2),  la  grande 
portata  delle  mescolanze  umane  e  così  via. 

Una  delle  obbiezioni  che  si  può  fare  e  che  da  più  parti  è  stata 
fatta  al  prof.  Eollmann  è  questa,  che  la  correlazione  fra  la  lepto- 
prosopia  o  la  cameprosopia  ed  i  caratteri,  espressi  mediante  indici, 
delle  varie  parti  della  faccia  si  osserva  raramente,  e  che  la  mag- 
gior parte  dei  crani  presentano  caratteri  facciali  discordanti  dalla 


(1)  KoLLMAXX,  Die  Wirkung  der  Correla fion  auf  den  Gesichtsscìu'idel 
dea  Menschen  (Estratto  dal  Correspondenz-Blatt  der  Deutschen  Anthrop. 
Gesellschaft,  1883,  n.  Il);  —  Hassenanaiomie  der  europìivichen  Menscheìì- 
schddel  (Separat-Abdruck  aus  den  Verhandlungen  der  Naturforschenden 
Geflellschaft  in  Basel,  Vili  Th.,  1  Heft);  —  Beitrìige  zu  einer  Kranio- 
logie  der  enropiiischen  Volker,  in  Archi v.  f.  Anthrop.,  Bd  XIII  e  XIV;  — 
Die  Autochthonen  America'Sy  in  Zeitschrift  fur  Ethnologie,  Jahrg.  1883, 
pag.  1  e  ^Q^^-\  —  Die  Metischenrasseìi  Europa' s  uììd  AsieìiSy  in  der  Sit- 
zung  der  62  Versammlung  Deutscher  Naturforscher  und  Aerzte  zu  Heidel- 
berg, 1889;  —  Die  Fortnen  des  Ober-und  Vnierkiefers  bei  den  Europaern, 
in  VII  Versammlung  der  Schweizerischen  Odontologischen  Gesellschaft 
in  Basel,  1892,  ecc. 

(2)  V.  oltre  le  opere  citate  del  KoUmann :  Holl,  Vtber  die  in  Tirol 
rarkammendeìi  Schadelformen,  in  Mittheil.  der  Anthrop.  Gesellschaft  in  Wien, 
Bd.  1884-85-87;  Caxestrini  e  Moschex,  Sulla  antroj>ologia  fisica  del  Tren- 
tino, in  Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  natur.,  voi.  XI, 
fase.  2°. 
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fonna  generale  allungata  o  breve  della  loro  faccia.  Il  Kollmann 
riconosce  questo  fatto,  ma  lo  spiega  colle  mescolanze  che  da  lungo 
tempo  avvengono  nelle  popolazioni.  Egli  (1)  scrive:  «  La  mesco- 
lanza di  individui  con  differenti  caratteri  fisici  è  assai  conside- 
revole, ed  io  sto  sopra  un  terreno  sicuro  coll'ammettere  che  la 
ragione  per  cui  oggidì  non  incontriamo  più  spesso  le  forme  pure 
(cioè  con  caratteri  correlativi  delle  varie  parti  della  faccia)  lepto- 
prosopa  e  cameprosopa  consiste  nella  forte  mescolanza,  che  in 
Europa  avviene  certamente  da  millenni.  Le  forme  pure  si  possono 
calcolare  air  incirca  il  10  7o7  ^^  ^  indubitato  che  le  forme  miste 
sono  di  gran  lunga  preponderanti.  Colle  mescolanze  possiamo 
spiegare  come  nelle  popolazioni  odierne  e  nelle  nostre  collezioni 
incontriamo  tanti  crani  in  cui  i  caratteri  dello  scheletro  facciale 
delle  due  forme  fondamentali  sopra  nominate  sono  associati.  L' in- 
crociamento di  una  faccia  leptoprosopa  con  una  cameprosopa  non 
produce  una  mescolanza  chimica  dei  caratteri,  ma  una  mesco- 
lanza meccanica,  così  che,  per  esempio,  un  naso  schiacciato  si 
presenta  in  una  faccia  leptoprosopa,  o  un  naso  aquilino  in  una 
faccia  cameprosopa.  Un  altro  caso  che  ho  spesso  incontrato  è 
questo:  la  faccia  leptoprosopa  può  avere  la  mandibola  molto  an- 
golosa di  una  faccia  cameprosopa,  o  viceversa  ».  Il  Kollmann, 
per  conseguenza,  ammette  che  i  crani  con  caratteri  correlativi 
rappresentino  i  tipi  primitivi  o  le  razze  pure  dell'uomo,  e  trova 
nella  correlazione  dei  caratteri  il  mezzo  per  fissare  i  caratteri 
della  forma  pura  e  per  misurare  il  grado  della  mescolanza.  I 
crani  conformati  secondo  la  legge  di  correlazione  sono  rappre- 
sentanti puri  di  una  razza  primitiva.  Ma  se  caratteri  della  forma 
leptoprosopa  e  della  cameprosopa  sono  associati  in  un  medesimo 
cranio,  deve  essere  avvenuto  un  incrociamento  fra  rappresentanti 
delle  due  forme  primitive,  il  cui  risultato  fu  una  forma  mista  in 
cui,  per  esempio,  accanto  ad  un  naso  largo  e  schiacciato  vi  sono 
orbite  alte  e  circolari,  o  viceversa  (2). 


(1)  Kollmann,  Die  Formen  des  Ohev-  und  Unterkiefers  der  Europaem, 
loc.  cit. 

(2)  Kollmann,  Das  Schweizerhiìd  bei  Schaffhausen  und  Pygmden  in 
Europa,  in  Zeitschrift  fur  Etimologie,  XXVI  Jahrg.  1894,  Heft  V, 
pag.  223. 
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Io  che  fui  fra  i  primi  a  prendere  in  considerazione  le  idee 
del  EoUmann,  ebbi  ripetutamente  occasione  (1)  di  constatare  la 
esistenza  di  crani  con  caratteri  correlativi  nel  senso  da  lui  indi- 
cato e  di  notarne  la  relativa  frequenza.  Infatti,  in  24  crani  lepto- 
prosopi  del  Trentino,  trovai  che  6  avevano  le  orbite  ampie  e  quasi 
circolari  (ipsiconche),  il  naso  osseo  allungato  e  stretto  Oeptorrino), 
il  palato  stretto  (leptostafllino),  le  arcate  zigomatiche  aderenti 
(crittozige),  tutti  caratteri  armonizzanti  colla  forma  generale  al- 
lungata (leptoprosopa)  della  faccia.  Similmente  osservai  la  corre- 
lazione dei  caratteri  facciali  in  14  su  27  crani  leptoprosopi  di 
Padova,  in  12  su  27  crani  leptoprosopi  di  Sicilia,  e  in  9  su  13 
crani  cameprosopi  pure  di  Sicilia.  Perciò  non  mi  sembra  impu- 
gnabile il  fatto  della  correlazione  fra  i  caratteri  facciali  nella 
forma  espressa  dal  Eollmann  e  sono  d'altra  parte  da  lunga  pezza 
convinto  che  ai  caratteri  della  faccia  si  debba  attribuire  molta 
importanza  nella  determinazione  e  classificazione  delle  varietà 
del  cranio  umano.  Aggiungo  inoltre  che  mi  è  sempre  sembrata 
felice  ridea  di  prendere  a  guida  la  correlazione  dei  caratteri  nella 
ricerca  delle  forme  pure  o  varietà  primitive  del  cranio  umano  e 
di  attribuire  alle  mescolanze  la  relativa  scarsezza  di  crani  con 
caratteri  correlativi.  Infatti,  fin  dal  1889,  scrivevo:  «  Quando  non 
si  voglia  negare  che  la  legge  di  correlazione  dei  caratteri,  domi- 
nante la  intera  organizzazione  degli  animali,  governi  anche  l'or- 
ganismo umano,  si  dovrà  ritenere  col  Kollmann  che  i  caratteri, 
dei  singoli  tipi  umani  originari  siano  sorti  sotto  l'impero  della 
legge  di  correlazione  e  siano  quindi  correlativi.  La  mancanza  di 
correlazione  fra  i  caratteri,  che  per  lo  più  si  osserva  nei  crani 
umani,  si  può  allora  spiegare  come  un  effetto  degli  incrociamenti 
fra  i  tipi  primitivi  differenti,  i  quali,  mescolando  i  loro  caratteri 
hanno  prodotto  un  grande  numero  di  combinazioni  diverse  e 
quindi  di  forme  miste  »  (2).  E  in  altro  mio  lavoro  posteriore  si 
leggono  le  seguenti  parole:  «  Tutto  prova,  infatti,  che  fin  dai  più 
antichi  tempi  parecchie  varietà  umane  si  sieno  mescolate  e  com- 
penetrate sul  suolo  così  dell'Europa  come  degli  altri  continenti. 


(1)  V.  Sulla  antropologia  fiatica  dei  Trentino  e  Quattro  decadi  di  crani 
moderni  della  Siciliaf  loc.  cit. 

(2)  V.  Sulla  antrojìologia  fisica  del  Trentino,  loc.  cit.,  pag.  11. 
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producendo  dovunque  innumerevoli  forme  miste,  le  quali,  ìa  ge- 
nerale, non  poterono  però  Ussarsi  e  costituire  varietà  permanenti 
0  razze,  come  avviene  in  seguito  alla  scelta  artificiale  nei  nostri 
animali  domestici,  per  la  mancanza  nei  successivi  incroci  di  o^ni 
selezione  divetta  a  fissare  le  nuove  forme;  e  perciò  è  lecito  am- 
mettere che  nei  popoli  odierni  appariscano  solo  raramente  le 
forme  pure  delle  varietà  umane  originarie  e  siano,  invece,  comuni 
le  forme  miste,  le  produzioni  passa^j^iere  desìi  incrociaraenti  delle 


.  —  Leptopho-sopi  do  li  eoe  e  i 


varietà  originarie  e  delle  forme,  più  n  mpiio  impure,  da  esse  de- 
rivate »  (1). 

L'obbiezione  non  mi  pare  per  i:onse{:ueuza  fondata,  e  credo 
die  il  Kollmann  aliliia  a<J  essa  trionfalmente  risposto  (2).  Ben 
altro  peso  mi  sembra  avere  un'altra  ditficoltà,  consistente  nella 
forte  eterogeneità  dei  griip[d  formati  per  mezzo  de^li  ìndici  ce- 
falico e  facciale,  anche  quando  si  tenga  conto  dei  soli  crani  che 


(1)  V.  Quatlio  iletradi  di  erinn  moderni  della  Sieilin,  loi-.  cìt.,  pag.  17. 

(2)  KoLLMAVS,  Dns  Schteeizerhiìd  bei  Schaffhamen  und  fyginiieii  in  Un- 
ropa,  loc.  cìt.,  pag.  223  e  oegg. 
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hanno  caratteri  correlativi  nel  senso  del  Eollmann  e  che  perciò 
dovrebbero  rappresentare  tipi  primitivi  o  razze  pure.  Cotesti  strappi 
di  crani  conformati  secondo  la  legge  di  correlazione  dovrebbero 
corrispondere  ognuno  ad  un  tipo^  ossia  comprendere  soltanto  crani 
conformati  sopra  un  solo  stampo,  quello  del  tipo  primitivo  o  della 
razza  pura,  ed  essere  per  conseguenza  omogenei.  Ma  la  cosa  non 
è  così.  Io  notai  questo  fatto  fin  dal  1889,  quando  studiai  i  crani 
del  Trentino,  e  in  quella  circostanza  scrissi  (1):  «  Tali  tipi  (i  sup- 
posti gruppi  tipici  formati  per  mezzo  degli  indici  cefalico  e  fac- 
ciale) sono  essi  originari,  vale  a  dire  rappresentano  razze  pure 
del  genere  umano,  o  non  sono  composti,  cioè  il  risultato  della 
fusione  di  due  o  più  tipi  originari  P  È  possibile,  fors'anclie  pro- 
babile, che  essi  debbano  essere  nell'avvenire  ulteriormente  decom- 
posti, dietro  la  considerazione  più  rigorosa  di  questa  o  quella  parte 
del  cranio  od  anche  delle  sue  singole  ossa  ».  E  la  medesima  ete- 
rogeneità trovai  poi  sempre  nei  gruppi  per  tal  modo  ottenuti  in 
altre  serie  di  crani.  Prenderò,  ad  esempio,  i  crani  siciliani  moderni 
dell'Istituto  antropologico  della  R.  Università,  che  ho  recente 
mente  studiato.  Classificando  i  40  crani  costituenti  la  serie  per 
mezzo  dei  due  indici  cefalico  e  facciale,  si  ottengono  1  seguenti 
gruppi  : 

Leptoprosopi  dolicocefali  8  Cameprosopi  dolicocefali  5 
Leptoprosopi  mesocefali  16  Cameprosopi  mesocefali  8 
Leptoprosopi  brachicefali    3 

Degli  otto  leptoprosopi  dolicocefali  soddisfano  alla  legge  di 
correlazione  4,  dei  sedici  leptoprosopi  mesocefali  7,  dei  tre  lepto- 
prosopi brachicefali  1,  dei  cinque  cameprosopi  dolicocefali  4,  e 
degli  otto  cameprosopi  mesocefali  5.  Per  conseguenza  la  serie 
conterrebl)e  21  crani  i  quali  dovrebbero  essere  considerati  come 
rappresentanti  puri  di  cinque  diversi  tipi,  razze,  o  varietà  i)ure 
del  cranio  umano,  e  solo  19  crani  presenterebbero  forme  miste. 
Trascuriamo  questi  ultimi  ed  esaminiamo  i  21  supposti  rappre- 
sentanti puri  (lei  tipi  primitivi.  Dei  4  crani  leptoprosopi  dolico- 
cefali puri,  uno  (n.  645;  fig.  1)  ha  un  grande  volume,  una  forma 
generale  ovoidale,  larga  e  arrotondata  nella  parte  posteriore  e 


(1)  Op.  cit.,  pag.  15. 
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yig.  3. 
Leftoprosopo  stesocefalo  i 


assottigliata  nella  parte  anteriore  più  lunga,  la  fronte  lar^a  e  ud 
po'  sfuggeate,  il  vertice  tondeggiante,  l'occipite  leggermente  spor- 
gente a  guisa  di  cono,  la  faccia  molto  erande  in  tutte  le  dire- 
zioni, allungata,  con  orbite 
e  apertura  del  naso  grandi 
e  relativamente  alte;  un  al- 
tro (n.  650)  è  molto  pic- 
colo, cx^lla  norma  verticale 
ellissoidale,  breve,  la  fronte 
abbastanza  larga,  l'occipite 
pieno  e  leggermente  spor- 
gente a  guisa  di  calcagno, 
e  la  vòlta  tondeggiante  in 
tutti  i  sensi,  per  modo  che 
le  sue  diverse  curve  fanno 
r  impressione  delle  arcate  d  i 
certe  porte,  la  faccia  pic- 
cola, ecc.  ;  due  altri  {n.  > 
665;  flg.  2)  sono  piccoli,  ellissoidali,  allungati,  stretti,  con  i  dia- 
metri trasversali  poco  differenti,  e  quindi  i  lati  pressoché  paralleli, 
la  vòlta  superiormente  ben  convessa,  la  fronte  mediocremente 
larga  e  alta,  l'occipite  pieno 
e  convesso  o  sporgente  a 
cuneo,  e  la  faccia  piccola. 
Dei  7  crani  leptoprosopi  me- 
socefali puri  o  quasi  puri, 
quattro  (n.  655,  656,  743, 
744  ;  fìg.  3)  sono  mediocri  o 
piccoli  e  si  fanno  special- 
mente notare  per  la  vòlta 
quasi  ugualmente  alta  da- 
vanti e  dietro,  bassa,  depres- 
sa, appiattita  così  nella  di- 
rezione trasversale  che  nella 
longitudinale,  per  la  fronte 
breve,  bassa  e  larga,  per  l'occipite  largo  e  convesso,  ma  non  spor- 
gente, e  per  un  certo  parallelismo  fra  la  superficie  superiore  e 
quella  basilare;  uno  (n.  643)  è  mediocre,  slargato  e  arrotondato 
posteriormente  e  stretto  nella  parte  anteriore,  cosi  da  ricordare 


Leptofbosopo 


Fìg. 
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Fiff.  b. 
Guupsoeopo  doucooifàlo  oi  Sicilia.  '/■- 


colla  sua  forma  'generale  un  cuneo,  ed  lia  }a  vdlta  appianata,  ' 
la  fronte  stretta,  le  bozze  parietali  spoi:genti,  t'occìpite  convesi^o, 
ma  non  prominente,  la  faccia  piccola  o  mediocre,  ecc.;  un  altro 
(d.  664)  è  piccolo  e  si 
avvicina  per  la  forma 
stretta,  il  quasi  parai* 
lelismo  (lei  lati  e  l'oc- 
cipite sporgente  a  guisa 
(ìicuneoai  n.  616  e  665 
del  gruppo  precedente; 
e  l'ultimo  (n.  613;  llg.  4) 
è  tiddai  pitxolOy  tondeg- 
giante in  tutte  le  sue 
parti,  e  presenta  dietro 
il  bregma  una  notevole 
insellatura,  la  quale  ai 
estende  sui  due  lati  in 
modo  da  fare  V  impres- 
sione che  il  cranio  sia  costituito  di  due  lobi  tondeggianti,  ed  ha 
la  fronte  diritta  e  bassa,  stretta  nella  porzione  inferiore,  rigonfia 
subito  sopra  la  linea  sopraorbitacia  e  relativamente  larga,  i  lati 
rigonfi  e  roccipite  spor- 
gente a  guisa  di  cono. 
Dei  4  crani  camepro- 
sopi  dolicocefali  puri, 
il  primo  {n.  609;  ttg.  6) 
è  voluminoso,  assai  al- 
lungato, relativamente 
basso,  appiattito,  e  spe- 
cialmente caratterizza- 
to dai  seni  frontali  stra- 
ordinariamente 8  p  o  r- 
gCDti.dallafronte  molto 
bassa  e  sfuggente,  e  da 
un  forte  prognatismo 
alveolare  ;    il   secondo 

(n.  611  ;ftg.  5)  è  parimenti  voluminoso,  relativamente  liasso,  eolla 
norma  verticale  ellissoidale,  ed  è  specialmente  notevole  per  la 
conformazione  della  fronte  che  è  assai  schiacciata,  sfuggente  e 


Fig.  6. 

CimPROSOPO   DOUOOC  STALO   I 
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forma  un  luniro  e  forte  declivin  liii  n\tr<'  il  l.nrtiiii  : 
b  piccolo,  liasso,  cosi  da- 
vanti come  dietro,  ed  ha 
la  vòlta  appianata,  la 
fronte  breve  e  larf^a,  e 
nna  tendenza  al  paralle- 
lismo fra  lasupertlcie  sii- 
j)eriore  e  la  basilare,  co- 
me altri  crani  dei  gruppi 
precedenti;  e  il  quarto 
(n.  61 7)  somiglia  al  n.  (i50 
dei  leptijprosopi  dolicoce- 
fali. Dei  n  cameprosopi 
mesocefali  puri  o  quasi 
puri,  due  (u.  tì51  e  tiI9) 
sono  baasi  tanto  davanti 
come  dietro,  colla  fronte 
larga,  la  vòlta  depressa 
ed  appianata,  e  presen- 
tano un  certo  paralleli- 
smo fra  la  superficie  su- 
periore e  quella  basilare; 

uno(n.  fitìl;  Ug.  1)  h  voluminoso,  niadi  poca  capacità,  pesante,  alto, 
colla  norma  verticale  in  forma  di  un 
ovale  accorciato,  colle  norme  occipitale 
e  frontale  pentagonali  e  colla  vòlta  su- 
periormente convessa  e  percorsa  lungo 
la  sutura  sagittale  da  uno  spigolo  ot- 
tuso che  la  fa  somigliare  ad  un  tetto; 
un  altro  {n.  640)  è  stretto,  coi  diametri 
traversali  poco  differenti  e  quindi  coi 
lati  pressocM  paralleli,  ed  )ia  la  norma 
verticale  ellissoidale,  la  fronte  medio- 
iremente  alta  e  lar;<a,  la  vòlta  supe- 
riormente convessa,  l'occipite  sporgente 
il  cuneo,  e  la  faccia  piccola  e  allungata. 
Da  quanto  precede  risulta  che  nella 
Fii/.  8,  serie  considerata  i  crani  che  per  gli 

Leptopb.  DELLA  xELjkiiEstA.  Vi ■  Jndicì  craniometrìcì  dovrebliero  essere 
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rappresentanti  pori  di  un  medesimo  tipo.  dìfferiBcono  fra  loro  hmÀ 
nell'architettura  del  cranio  cerebrale  •niiie  in  quella  della  faccia,  e  1 
le  differenze  sono  coel  importanti  da  ikui  poter  essere  interpretate  j 
come  semplici  variazioni  indiTÌduali.  Il  medesimo  risultato  otte*^ 
nuto  collo  stadio  di  questa  serie,  ho  avuto  dall'esame  di  altre  serie  * 
proTenienti  da  diverse  parti  d' Europa  e  da  altri  continenti,  e  si 
ricava  anche  da  vari  studi  del  KoUmanii,  dell'Holl  e  di  altri.  Onde 
consetnie  che  i  nomi  ed  i  concetti  dt  li?|}toproi^opo,  oameprosopo, 
dolicocefalo,  mesocefalOj^tirachicefalo^  non  si  prestano  alta  costi' 


Fiff.  9  e  10.  —  Caiibfko80pi  dilli  HELAsnu.  '/,. 


tuzione  di  formule  sintetiche  precise,  le  quali,  all' infuori  delle 
oscillazioni  individuali  e  sessuali,  rappresentino  altrettante  collet- 
tività omogenee,  o,  con  altre  parole,  che  gli  indici  craniometrici 
non  sono  adatti  a  distiuguere  e  definire  le  varietà  o  i  tipi  del 
cranio  umano.  Noi  chiamiamo  leptoprosopi  i  crani  che  hanno  un 
indice  facciale  di  90,0  e  piti,  o  più  spesso  un  indice  facciale  supe- 
riore di  50,0  e  pili,  e  riteniamo  implicitamente  che  tutti  i  lepto- 
prosopi  riproducano  un  medesimo  tipo  facciale,  e  analogamente 
supponiamo  che  concordino  essenzialmente  nell'architettura  della 
faccia  i  cameprosopi,  ossia  i  crani  con  ìndice  facciale  o  facciale 
superiore  che  è  rispettivamente  inferiore  a  90,0  o  50,0.  Ma  ciò 
non  è,  poiché  sono  state  osservate  in  tutti  i  luoghi  differenze 
profonde,  che  è  impossibile  considerare  come  variazioni  indivi- 
duali, fra  i  diversi  crani  leptoprosopi,  e  fra  i  differenti  crani 
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cameprosopi,  ancUe  di  una  medesima  serie  craniale.  L'indice  fai> 
ciale  esprime  soltanto  il  rapporto  fra  l'altezza  e  la  larghezza  della 
faccia,  ma  non  è  in  necessaria  relazione  coi  varii  fattori  che  deter- 
minano il  tipo  facciale.  Nella  costituzione  del  tipo  facciale  hanno 
im|)ortanza  le  dimensioni  dell'intero  scheletro  della  faccia  e  delle 
sue  varie  parti,  lo  sviluppo  delle  ossa  malari  e  delle  arcate  zigo- 
matiche, l'altezza  e  la  larghezza  dei  mascellari,  la  larghezza  bi- 
raalare,  la  sporgenza  o  la  depressione  della  parte  media  rispetto 


Fiy.  11  e  12.  —  Bolicocekali  i 


k  Sicilia.  '/,- 


alle  laterali  della  superilcie  anteriore,  la  direzione  dei  procesi^ì 
ascendenti  e  del  corpo  dei  mascellari,  la  forma  e  le  dimensioni 
dell'apertura  piriforme  del  naso,  il  modo  d'inserzione,  la  forma 
e  lo  sviluppo  delle  ossa  nasali,  la  forma,  l'ampiezza  e  la  direzione 
dell'apertura  delle  orliite,  ecc.,  tutte  fose  che  variano  molto  tanto 
nelle  varie  faccie  leptoprosope  che  nelle  cameprosope,  come  mo- 
strauo  le  figure  7-10  rappresentanti  diverse  faccie  leptoprosope 
e  cameprosope. 

Similmente  noi  chiamiamo  dolicocefali  i  crani  che  hanno  un  in- 
dice cefalico  inferiore  o  uguale  a  75,0,  mesocefali  quelli  che  hanno 
indice  cefalico  compreso  fra  75,1  e  80,0,  e  lirachicefali  quelli  con  un 
un  ìndice  cefalico  di  80,1  e  piò,  e  parliamo  di  tipi  dolicocefalo, 
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mesocefalo  e  brachicefalo,  non  ostante  le  differenze  assai  grandi^  1 
certamente  non  dovute  a  variazioni  individuali,  che  osserviamo  ' 
in  ogni  luogo  fra  i  diversi  crani  dolicocefali,  o  mesocefali,  o  Itra* 
chicefali.  Noi  non  consideriamo  che  l'indice  cefalico  esprime  sola- 
mente il  rapporto  fra  la  lunghezza  e  la  larghezza  massima  della 
circonferenza  orizzontale  del  cranio  e  non  definisce  in  alcun  modo 
l'architettura  della  capsula  craniale,  che  risulta  dalla  configura- 
zione delle  norme  verticale,  frontale,  occipitale,  laterale  e  basi- 
lare, dalla  conformazione  della  fronte,  dell'occipite,  della  base, 


Fig.  13  e  14.  —  Dolicocifau  della  Urlanesi*.  '/,. 


dalle  dimensioni  relative  e  dallo  sviluppo  delle  varie  parti,  ecc. 
I  crani  rappresentati  dalle  figure  1-2  e  11-14  sono  dolicocefali  ed 
hanno  la  norma  verticale  assai  varia.  L'indice  cefalico  non  defi- 
nisce dunque  interamente  neppure  la  norma  verticale,  alla  cui 
determinazione  concorrono,  insieme  col  rapporto  fra  la  lunghezza 
e  la  larghezza  massime,  diversi  altri  fattori,  come  la  posizione  del 
diametro  trasversale  massimo,  le  larghezze  frontale,  bitemporale, 
bìasterica,  ecc. 

Il  difetto  della  classificazione  del  Kollmanu  è  per  conseguenza 
nella  base,  nella  ipotesi,  generalmente  ammessa  ma  pur  erronea, 
che  gli  indici  cefalico,  facciale,  nasale,  ecc.,  in  una  parola  che 
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gli  ìndici  craniometrici  siano  atti  a  definire  e  distinguere  le  forme 
generali  della  capsula  craniale  e  della  faccia  e  quelle  particolari 
del  naso  osseo,  delle  orbite,  ecc.,  e  che  uno,  due  e  pochi  indici 
possano  caratterizzare  una  forma  craniale.  Perciò  le  così  dette 
razze  pure  del  Kollmann  sono  agglomerati  di  forme  elementari 
diverse. 

Io  mi  convinco  ogni  giorno  più  che  la  craniologia  non  potrà 
mai  dare  risultati  soddisfacenti,  finché  nella  distinzione  delle  forme 
del  cranio  umano  non  si  proceda  collo  stesso  metodo  usato  negli 
altri  rami  della  storia  naturale.  I  crani  umani  devono,  come  tutti 
gli  altri  oggetti  naturali,  essere  classificati  secondo  il  complesso 
dei  loro  caratteri,  compresi  quelli  che  non  possono  esprimersi  me- 
diante numeri,  così  da  formare  anzitutto  dei  gruppi  omogenei,  i 
quali  comprendano  soltanto  forme  che,  fatta  astrazione  dalle  va- 
riazioni individuali  e  sessuali,  appariscano  come  riproduzioni  l'una 
deiraltra.  Cotesti  gruppi  elementari,  che  possono  opportunamente 
denominarsi  varietà,  devono  essere  designati  con  nomi  scelti  in 
modo  da  non  compromettere  alcuna  questione  insoluta  e  perciò 
desunti  unicamente  dalla  morfologia,  e  descritti  diligentemente 
così  che  possano  facilmente  essere  riconosciuti  e  comparati  con 
altri  analoghi.  Solo  dopo  aver  fatto  questo  per  un  numero  suffi- 
ciente di  popolazioni  odierne  e  passate,  potremo  confrontare  fra 
loro  le  varietà  conosciute,  determinare  la  loro  frequenza  nello 
spazio  e  nel  tempo,  separare  eventualmente  quelle  che  apparis- 
sero formazioni  passaggiere  dalle  altre  che  si  ripetessero  con  co- 
stanza maggiore  o  minore  nello  spazio  e  nel  tempo  e  quindi  si 
trasmettessero  coi  loro  caratteri  fondamentali,  er  alla  fine  valutare 
r  importanza  delle  forme  veramente  ereditarie.  Allora  sarà  possibile 
distinguere  con  fondamento  varietà  principali  e  secondarie  e  fis- 
sare i  caratteri  anatomici  delle  razze  o  varietà  primitive  dell'uomo. 

Per  formare  i  gruppi  omogenei  elementari,  ossia  per  distin- 
guere le  diverse  varietà  esistenti  in  una  serie  di  crani,  si  può 
procedere  nel  seguente  modo.  Si  comincia  col  separare  semplice- 
mente ad  occhio  i  crani  che  presentano  forme  caratteristiche  dagli 
altri  crani  della  serie  e  poi  col  l'avvicinare  ai  crani  rappresentanti 
diversi  tipi  quelli  che  hanno  gli  stessi  caratteri  fondamentali,  ma 
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meno  appariscenti,  o  alterati,  o  mascherati  da  caratteri  secondari. 
Quiadi  si  esaminano  tutti  i  crani  uno  ]>er  uno  col  mezzo  delle 
misure  e  dei  disegni,  e,  tenendo  conto  della  varia  importanza  dei 
caratteri,  si  correggono  gli  errori  in  cui  l'occhio  può  essere  ca- 
dalo, per  modo  che  alla  ìtne  i  crani  compresi  in  un  medesimo 
gruppo  siano  per  il  complesso  dei  loro  caratteri  tanto  somiglianti 
fra  loro  da  poter  essere  considerati  come  ripetizioni,  solo  legger- 
mente variate,  di  una  medesima  forma  fondamentale.  Alla  fine 
8i  raccolgono  i  caratteri  distintivi  di  ognuno  dei  gruppi  fonnati, 
che  si  considerano  rappresentare  altrettante  varietà. 

La  formazione  di  cotesti  gruppi  elementari  non  è  facile,  ed 
il  successo  dell'operazione  dipende  in  gran  parte  dall'esperienza,  dal 
colpo  d'Occhio  e  da  altre  qualità  dell'osservatore.  Infatti,  è  diffi- 
cile che  in  una  serie,  anche  assai  grande,  vi  sieno  due  crani 
interamente  eguali;  le  forme  dell'insieme  e  delle  singole  parti 
Tarlano  all' iaftnito,  i  caratteri  devono  essere  pesati,  distinti  in 
piii  importanti  e  meno  importanti,  in  fondamentali  e  secondari^ 
e  non  è  sempre  fàcile  distinguere  una  modiScazione  soperflciaie, 
compatibile  colla  persistenza  del  tipo,  da  una  modificazione  pro- 
fonda, alterante  il  tipo  medesimo.  Perciò  molte  volte  sarà  certar 
mente  dubbio  se  un  cranio  possa,  o  no,  essere  raTTìcinato  ad  altri 
che  rappresentano  un  tipo  ben  distinto,  ma  coll'esame  ed  il  con- 
fronto ripetuto  del  Tarii  caratteri  si  riesce  però  a  trovare  per  tutti 
1  crani  della  serie  il  posto  conveniente.  In  ogni  modo  poi  gli 
errori  che  si  possono  commettere  saranno  sempre  meno  gravi  dì 
quelli  che  necessariamente  derivano  da  un  metodo  intlessibile,  il 
quale  ci  obbliga  a  considerare  differenti  crani  assai  simili  per  il 
complesso  dei  loro  caratteri,  ma  che  hanno  un  indice  cefalico  o 
facciale  fors'anche  solo  di  uno  o  pochi  decimi  diverso,  oppure 
a  riunire  in  uno  'Stesso  gruppo  ed  a  chiamare  con  un  medesimo 
nome  crani  molto  ditTerenti,  i  quali  hanno  i  detti  indici  simili, 
0  anche  diversi,  ma  compresi  entro  certi  limiti  prestabiliti  per  le 
diverse  categorie  dei  dolicocefali,  mesocefali  e  brachicefali,  op- 
pure del  cameprosopi  e  leptoprosopi. 


Queste  idee  e  questo  metodo  non  sono  nuovi,  poiché  valenti 
antropologi  hanno  ripetutamente  proclamato  la  insufBcienza  degli 
indici  craniometrici  ed  il  valore  dei  caratteri  non  misurabili. 
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rilevati  dairocchio  direttamente  o  coll'aiuto  di  disegni,  per  la 
distinzione  delle  forme  del  cranio  umano. 

His  e  Rutimeyer  (1)  hanno  aflFermato  fin  dal  1864  che  per  la 
distinzione  delle  forme  craniali  «  l'occhio  è  il  giudice  migliore  », 
poiché  i  caratteri  che  si  possono  esprimere  per  mezzo  di  numeri 
fanno  conoscere  soltanto  in  modo  grossolano  le  diflFerenze  delle 
forme,  mentre  un  grande  numero  di  caratteri  tipici  non  può  es- 
sere espresso  mediante  numeri,  quando  non  si  voglia  moltiplicare 
air  infinito  Je  misure.  Così,  per  esempio,  essi  aggiungono,  il  pas- 
saggio dalla  fronte  al  vertice  e  quello  dal  vertice  all'occipite  sono 
ordinariamente  assai  caratteristici  dei  diversi  tipi  craniali,  e  tali 
curve  sono  interamente  trascurate  nelle  comuni  tabelle  cranio- 
metriche e  potrebbero  essere  espresse  soltanto  per  mezzo  di  una 
lunga  serie  di  coordinate;  similmente  lo  sviluppo  delle  arcate 
sopraccigliari,  e  l'attaccatura  e  la  direzione  del  naso  osseo  sono 
in  certi  tipi  craniali  tali  da  saltare  facilmente  all'occhio,  mentre 
la  misura  ne  sarebbe  estremamente  ditBcile.  E  più  avanti  prose- 
guono :  «  Quanto  meno  si  parla  di  principi  nella  determinazione 
dei  tipi,  vale  a  dire,  quanto  più  la  distinzione  delle  forme  deriva 
dall'osservazione  diretta  di  un  grande  numero  di  esemplari,  tanto 
più  si  è  sicuri  che  i  tipi  determinati  sono  naturali  e  non  artifi- 
ciali. In  verità  ogni  attento  osservatore  che  abbia  davanti  agli 
occhi  una  serie  di  crani  del  proprio  paese,  vede  facilmente  che 
certe  forme  si  ripetono  spesso,  e,  nel  riunire  le  forme  che  gli  ap- 
pariscono simili,  si  accorge  che  non  è  una  sola  particolarità 
quella  che  distingue  una  forma  dall'altra,  ma  un  intero  com- 
plesso di  caratteri  i  quali  si  presentano  sempre  più  o  meno  rigo- 
rosamente uniti.  Quando  l'occhio  è  affinato  dall'osservazione  delle 
forme  più  caratteristiche,  esso  impara  presto  a  riconoscere  i  ca- 
ratteri tipici  anche  nei  casi  in  cui  il  quadro  è  meno  chiaro,  op- 
pure dove  alcuni  tratti  di  esso  sono  cancellati.  Si  vede  inoltre 
che  nei  crani  di  una  data  forma  vi  sono  caratteri  tipici  i  quali 
esistono  costantemente,  accanto  ad  altri  i  quali  si  mostrano  bensì 
frequentemente,  ma  non  sempre  vi  si  trovano  >. 

Holder(2),  nel  1876,  scriveva  che  «si  può  nella  craniologia 


(1)  Crania  helvetica,  Basel  et  Genf,  1864. 

(2)  Zusammensfeìlung  der  in  Wurttemberg  vorkommenden  Schàdelformen, 
Stuttgart,  1876. 
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battere  due  vie:  o  seguire  il  sistema  artificiale  di  RetziUB,  nel  ' 
quale,  essendo  nei  crani  europei  piccole  le  differenze  dell'angolo 
facciale,  non  rimane  come  principio  di  classitlcazione  altro  die 
l'indice  cefalico;  oppure,  come  in  tutti  gli  altri  rami  dwlla  storia 
naturale,  riunire  i  singoli  crani  in  gruppi  naturali  secondo  l'in- 
tero complesso  dei  loro  caratteri,  come  hanno  già  tentato  di  fare  Illa 
e  Eclcer  »...  «  Finora  è  stata  seguita  a  preferenza  la  prima  delle 
due  vie,  ma  i  risultati  ottenuti  sono  così  mesctiinì  che  molti  sono 
giunti  alla  convinzione  che  tutta  la  craniologia  sia  un  semplice 
trastullo.  Ciò  non  deve  meravigliare,  quando  si  pensi  che  la  di- 
stinzione delle  forme  è  etata  fondata  soltanto  sull'indice  cefalico  ' 
e  che  all'insufficienza  di  questo  sistema  si  è  creduto  di  rimediare 
coli'  inventare  una  quantità  di  nuove  misure  inutili,  che  non  ri- 
Bvegliauo  in  noi  alcuna  immagine  precisa»...  «  Per  questa  via 
non  8i  è  andati  plil  in  là  delia  distinzione  delle  forme  hrachice- 
fala  e  dolicocefala  separate  da  confini  indeterminati  ;  ed  anche  la 
forma  ortocefala  o  meeocefala,  introdotta  alla  guisa 'di  un  terri- 
torio neutro  fì«  le  due  precedenti,  non  ha  avuto  altro  risultato 
che  di  tracciare  due  lìnee  di  confine  indeterminate,  invece  di  una 
sola.  Un  progresso  ha  fatto  il-Yirchow  col  tenere  esatto  conto, 
oltre  che  delia  norma  verticale,  anche  della  occipitale  e  col  di- 
stinguere, accanto  alle  b«  predette,  le  forme  ipsicefàla  e  camece- 
fala;  ma  neppure  egli  è  andato  piìl  in  là  delle  linee  rette,  né  della 
metà  media  e  posteriore  del  cranio.  Inoltre  egli  presenta  le  tre 
nuove  forme  isolate,  cosi  che  non  risulta  che  la  ipsicefalia  è,  salvo 
poche  eccezioni,  una  proprietà  della  dolicocefalia-  e  che  la  camece- 
falia  e  la  platicefalia  sono  fra  loro  in  una  necessaria  dipendenza, 
in  quanto  che  tutti  i  crani  in  cui  la  larghezza  superi  di  molto 
l'altezza  sono  anche  platicefali.  Nelle  categorie  dei  brachicefali 
e  dei  camecefali  entrano  forme  craniali  così  diverse,  che  deve 
nascere  la  confusione,  se  queste  categorie  sono  scelte  come  prin- 
cìpio dì  classificazione.  Ma  la  ìnsuthcienza  di  questo  sistema  è 
dimostrato  principalmente  dal  fatto,  che  due  crani  i  quali  abbiano 
uguali  gli  indici  verticale  e  cefalico  possono  mostrare  forme  dif- 
ferenti, senza  parlare  del  grande  numero  delle  forme  diverse  che 
hanno  uguale  il  solo  indice  cefalico.  Con  ciò  non  si  vuole  dire 
che  siffatte  determinazioni  sieno  inservibili  ;  come  brevi  denomi- 
nazioni di  certi  caratteri  dei  crani  esse  servono,  ma  non  hanno 
valore   per  la  classificazione.   Un  grave  difetto  del  sistema  dì 
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Retzius  è  questo,  che  non  permette  di  approfondire  lo  studio 
delle  forme  craniali,  poiché  esso  conduce,  per  esempio,  a  credere 
che  tutti  i  dolicocefali  d' Europa  appartengano  ad  una  medesima 
razza,  mentre  vi  sono  in  Europa  crani  dolicocefali  assai  differen- 
temente conformati,  i  cui  portatori  differiscono  inoltre  per  molti 
altri  caratteri  somatici  gli  uni  dagli  altri  ».  E  più  avanti  l'Hòlder 
continua:  «  Io  penso  essere  tempo  che  almeno  gli  antropologi 
tedeschi  classifichino  i  crani  indipendentemente  dalla  geografia 
politica  e  dalla  linguistica,  unicamente  per  le  loro  forme,  e  ciò 
si  può  fare  nel  miglior  modo  col  seguire  la  seconda  delle  vie  da 
me  indicate,  quella  della  formazione  di  gruppi  naturali,  come  si 
fa  in  tutti  i  rami  della  storia  naturale...  Non  le  sole  misure  del 
cranio,  mala  configurazione  generale  di  esso,  vale  a  dire  la  natura 
stessa,  difende  chi  segue  questo  metodo  dagli  errori  della  consueta 
considerazione  unilaterale.  Anche  per  questo  riguardo  non  vi  può 
essere  nulla  di  speciale  per  l'uomo,  si  devono,  cioè,  seguire  anche 
per  l'uomo  i  principii  che  valgono  nella  zoologia  e  nell'anatomia 
comparata  ;  poiché  alla  nostra  mente  occorre,  per  questi  come  per 
tutti  gli  altri  oggetti  della  storia  naturale,  che  sieno  stabiliti 
generi  e  specie,  anche  se  si  abbia  la  convinzione  che  le  forme 
mutino  nel  corso  dei  secoli  ». 

D  prof.  Mantegazza  non  ha  forse  inai  creduto  che  il  metodo 
craniometrico,  generalizzato  e  sviluppato  specialmente  per  opera 
del  Broca  e  della  sua  scuola,  potesse  condurre  a  grandi  risultati, 
poiché  fin  dal  1876  (1)  alzò  un  «  grido  d'allarme  nel  campo  della 
craniologia  »,  e  poi,  cinque  anni  dopo,  propose  una  radicale  ri- 
forma craniologica  (2). 

Nel  1875,  il  Mantegazza  paragonava  i  craniologi  che  spendono 
«  la  parte  migliore  della  loro  vita  nel  misurar  crani  e  nell' in- 
ventare nuove  misure  e  nuovi  strumenti  per  raccoglierle  e  adden- 
sare negli  archivi  della  scienza  una  farragine  di  cifre  »  ad  uno 
che  4c  portasse  a  casa  un  pugno  di  arena  e  misurasse  col  micro^ 
metro  e  il  microscopio  tutte  le  proporzioni  di  ogni  singolo  gra- 
nello »,  e  ammoniva  che  la  craniologia  deve  avere  «  un  indi- 


(1)  Mantegazza,  Dei  caratteri  gerarchici  del  cranio  umano,  in  Arch. 
p.  TAntrop.,  voi.  V,  pag.  32.  Firenze,  1875. 

(2)  Mantegazza,  La  riforma  craniologicaf    in  Arch.  p.  FAntrop.,  vo- 
larne X,  pag.  117.  Firenze,  1880. 
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rizzo  più  lo§:ico  »  e  non  voler  fare  «  della  metafisica  ^mmetrica, 
né  della  cabalistica  di  cifre  >  ;  proclamava  la  necessità  «  ili  coa- 
cludere  qualche  cosa  di  tante  misure  e  tanti  indici  »  e  additava 
come  nno  degli  scopi  più  importanti  da  raggiungere  la  clasMfica- 
zione  degli  uomini.  Egli  credeTa  che  le  misure  e  gli  indlfl  |x>- 
tessero  almeno  fino  ad  un  certo  punto  servire  a  questo  scopo, 
come  risulta  dalle  seguenti  parole:  «Date  pure  un  signitlpAto 
ampio  0  ristretto  al  concetto  di  razza;  ma  quando  voi  confron- 
tate dae  crani  per  molti  tra  i  Joro  elementi,  e  li  trovato  molto 
simili,  avrete  il  diritto  di  concludere  che  sono  della  stessa  razza, 
0  di  uno  stesso  gruppo  etnico...  Qualunque  misura,  qualunque 
indice  s'introduca  nella  misurazione  dei  crani,  uvrìt  sempre  un 
certo  valore  come  carattere  etnico;  dacché  maggiore  sarà  il  Da- 
merò dei  termini  di  confronto  fra  due  o  piìl  crani,  e  il  giudizio 
che  noi  ne  ricaviamo  sarà  più  probabilmente  conforme  in  tutto 
0  vicino  al  vero.  Kello  studio  dei  caratteri  etnici  del  cranio  l'u- 
nico problema,  sulla  cui  soluzione  non  siamo  tatti  d'accendo,  è 
quello  della  loro  subordinazione.  Risolvere  questa  bella  e  grsve 
questione  sarà  nno  dei  compiti  più  alti  deDa  moderna  cranio- 
logia. Noi  vogliamo  sapere,  se  l'indice  cefalico  abbia  un  maggior 
valore  dell'indice  dell'altezza  o  de' miei  indici  cefalo-rachidiano, 
cefalo-orbitario,  ecc.;  noi  vogliamo  conoscere,  quaU  sieno  le  im- 
pronte meno  mutevoli,  e  quali  le  più  fugaci,  e  non  dobbiamo  già 
accontentarci  della  incompleta  classificazione  dei  popoli  in  bra- 
chicefali e  in  dolicocefali,  in  ortognati  e  prognati,  e  così  via  ». 

Se  non  che,  nel  1880,  il  Mantegazza  ha  perduto  anche  questa 
vaga  speranza,  ed  afferma  recisamente  che  nella  craniologia  si 
è  sbagliato  la  strada  e  si  deve  rifare  il  cammino.  Egli  scrive: 
«Perchè  ai  studia  la  craniologia?  Forse  per  rifare  il  romanzo 
scientifico  di  Oall  e  di  Spurzheim,  forse  per  leggere  sul  guscio 
osseo  del  cervello  la  storia  del  pensiero  e  del  sentimento?  Forse 
per  fare  della  geometria  o  della  cristallografìa  matematica  sopra 
un  oggetto  che  non  è  geometrico  e  che  nei  suoi  mutamenti  non 
segue  le  leggi  di  un  cristallo,  ma  quelle  ben  diverse  della  fun- 
zione biologica?  Nulla  di  tutto  questo:  noi  studiamo  ì  crani 
come  oggetti  di  storia  naturale,  che  devono  essere  comp.irati  fra 
di  loro  per  ravvicinare  i  simili  ed  allontanare  i  diversi,  e  trac- 
ciare le  leggi,  che  governano  la  morfologia  umana  e  la  gerarchia 
del  pensiero  nelle  diverse  razze  della  umana  famìglia.  Lo  zoologo 
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fa  la  sua  fauna,  e  il  botanico  la  sua  flora  per  tracciare  la  genea- 
logia e  la  parentela  delle  forme  viventi;  e  colla  fauna  e  colla 
flora  noi  possiamo  classificare  un  nuovo  animale  e  una  pianta 
nuova,  trovandone  il  battesimo  specifico  ed  assegnando  ad  essi  il 
posto  naturale  nel  grand'albero  delle  forme  organiche.  E  così  do- 
vrebb'essere  della  nostra  craniologia;  per  cui,  dato  un  cranio 
sconosciuto,  noi  potessimo  per  via  di  confronti,  assegnare  ad  esso 
il  posto  naturale  nella  scala  dell'evoluzione  morfologica.  Se  questo 
non  può  farsi,  è  segno  sicuro  che  tutte  le  nostre  misure  sono  in- 
sutficienti  e  che  noi  corriamo  dietro  ad  un  problema,  che  molto 
rassomiglia  a  quello  della  quadratura  del  circolo. 

4c  Noi,  accumulando  misure  sopra  misure,  angoli  sopra  angoli, 
piani  orizzontali  sopra  piani  verticali,  cerchiamo  una  chimera  e 
sudiamo  un'improba  fatica,  che  i  nostri  posteri  cancelleranno 
dalla  storia  della  scienza,  con  un  somso,  che  non  sarà  ispirato 
dalla  benevolenza  o  dall'ammirazione.  Conviene  dunque  avere  il 
coraggio  di  confessare  il  nostro  errore  e  di  mutare  la  via. 

4c  Le  misure  che  noi  prendiamo  sui  crani,  sono  a  un  tempo 
stesso  ecxjessive  e  insutficienti  allo  scopo  cui  le  prendiamo.  Mas- 
simo segno  dell' linpotenza  è  davvero  questo  di  far  troppo  e  di 
non  fare  abbastanza!  Ma  l'errore  non  finisce  qui:  noi,  cercando 
i  piani  orizzontali  e  le  leggi  geometriche  nel  cranio  umano,  se- 
guiamo un  falso  indirizzo  qual'è  quello  di  cercare  in  un  corpo 
organico  le  regole  matematiche  che  governano  la  formazione  di 
un  cristallo...  Linneo  con  una  sola  frase  ci  descrive  la  forma  pin- 
nata  di  una  foglia  di  acacia  e  ce  la  fa  distinguere  da  quella  di  altra 
specie  vicina,  mentre  chi  volesse  misurare  a  millimetri  e  a  cen- 
tesimi di  millimetro  il  picciuolo,  e  ogni  fogliolina,  assegnando 
a  ciascuna  di  esse  l'indice  della  lunghezza  e  dell'altezza,  ci  da- 
rebbe cifre  inutili,  senza  porgerci  un  mezzo  più  semplice  o  più 
sicuro  per  giungere  alla  diagnosi  specifica.  E  così  avviene  preci- 
samente per  i  crani  umani,  sui  quali  noi  scriviamo  volumi  di 
cifre,  che  i  posteri,  più  furbi  di  noi,  non  si  daranno  la  pena  di 
rileggere. 

«  Mi  par  dunque  venuto  il  momento  di  fare  una  riforma  della 
craniologia,  riducendo  al  minimo  le  misure  e  accompagnandole 
invece  con  una  descrizione  concisa,  fatta  sull'esempio  di  quel 
grande  maestro,  che  è  il  Linneo.  Se  queste  misure  e  la  descri- 
zione  linneana   non   basteranno  ancora  a  farci  distinguere  un 
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cranio  da  un  altro,  sarà  un  segno  aicnro  che  noi  vogliamo  trac- 
ciare tipi  troppo  diversi  e  che  io  natura,  non  esistono,  fondendosi 
gli  uni  negli  altri  per  tinte  intennedle  infinite  ». 


Ciò  non  pertanto  una  grande  parte  dei  craniologi  ha  conti- 
nuato e  contìnua  a  raccogliere  misure  e  indici  sul  crani 
voler  distinguere  e  definire  per  mezzo  di  misure,  indici  e  angoli 
medi  i  popoli,  che  sono  creduti  e  chiamati  razze.  Se  non  m'in- 
ganno, è  questo  l'errore  fondamentale,  di  cretlere  che  ogni  po- 
polo rappresenti  una  razza  e  non  sia  inveco  un  nggi-egato  di 
elementi  varii,  che  appartengono  a  razze  diverse  e  devono  euare 
prima  di  tutto  separati  e  isolatamente  studiati.  La  riforma  or»- 
niologic-a  del  Mantegazza,  per  quanto  razionale  nei  suoi  priQ> 
cipii,  non  ebbe  e  non  poteva  avere  seguito,  perchè  urtò  nella 
pratica  contro  cotesto  scoglio.  Infatti,  egli  tentò  di  portare  la  sua 
proposta  sul  terreno  della  pratica  «  descrivendo  con  frasi  concise 
tredici  tipi  di  teschi  »;  ma  le  sue  descrizioni  non  hanno  alcun 
valore,  perchè  è  impossibile  raccogliere  in  nnibsola  formola  i  ca>- 
ratteri  di  aggregati  craniologicamente  tanto  eterogenei  come  sono 
le  popolazioni  della  Lombardia,  della  Toscana,  di  Roma  antica, 
dell'antica  Etruria,  ecc.,  e  non  esistono  i  tipi  craniali  lombardo, 
toscano,  romano  antico,  etrusco,  fenicio,  egiziano  antico,  austra- 
liano, negro,  malese,  papuano,  lappone,  pampa,  peruviano  antico, 
ch'egli  ha  voluto  definire,  essendo  che  tutti  cotesti  popoli  odierni 
ed  antichi  si  presentano  dal  punto  di  vista  craniologico  come 
mescolanze  complesse  di  varii  tipi,  come  aggregati  di  elementi 
appartenenti  a  diverse  razze  umane. 


Oggidì,  la  crisi  da  lungo  tempo  latente  nel  campo  della  cra- 
niologia è  dichiarata.  Alcuni,  sllduciatì,  e  in  parte  confondendo  il 
metodo  craniometrico,  o  la  craniometria,  colla  craniologia,  hanno 
abbandonato  lo  studio  dei  crani  per  occuparsi  di  altri  problemi 
antropologici;  altri,  considerando  le  importanti  nozioni  già  rac- 
colte dalla  craniologia,  cercano  di  mettere  questo  ramo  della 
storia  naturale  in  istato  di  contribuire  più  e  meglio  per  l'av- 
venire alla  conoscenza  degli  uomini,  e  domandano  specialmente 
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ad   essa   i  mezzi   per  classificare,   prima  dei   popoli,   le  razze 
umane. 

Al  secondo  gruppo  di  antropologi  appartiene  il  prof.  Sergi,  il 
quale  da  due  anni  combatte  indefessamente,  per  una  riforma 
della  craniologia.  Il  Sergi  (1)  crede: 

r  Che  i  caratteri  interni  o  scheletrici  presentino  maggiore 
stabilità  dei  caratteri  estemi,  e  che  perciò  essi  debbano  servire 
alla  classificazione  degli  uomini; 

2**  Che  per  questa  classificazione  i  caratteri  piìi  importanti 
e  piti  utili  sieno  quelli  del  cranio  cerebrale  e  dello  scheletro  della 
faccia  ; 

3°  Che  i  popoli  attuali  ed  antichi  sieno  miscugli  di  diffe- 
renti tipi  primitivi  umani  e  delle  forme  ibride  derivate  dal  loro 
incrociamento,  e  che  occorra,  mediante  un'analisi  molto  accurata 
e  molto  minuta,  separare  i  differenti  tipi  craniali  esistenti  nei 
varii  popoli,  perchè  conoscendo  i  diversi  tipi  craniali  esistenti  in  un 
popolo  siamo  sicuri  di  sapere  quali  e  quanti  elementi  etnici  lo 
compongono,  malgrado  T ibridismo; 

4**  Che  gli  indici  cefalico,  facciale,  ecc.,  non  servono  a  defi- 
nire i  tipi  elementari  del  cranio  umano; 

5°  Che  la  classificazione  deve  e  può  farsi  per  le  forme,  cioè 
col  distribuire  le  differenti  forme  che  si  trovano  in  una  serie  di 
crani  in  serie  con  caratteri  primari  comuni,  in  sottoserie  con  ca- 
ratteri comuni  subordinati  ai  caratteri  delle  serie  primarie,  e  in 
sottoserie  di  second'ordine  con  caratteri  comuni  più  subordinati; 

6**  Chiama  varietà  le  serie  con  caratteri  primari  comuni, 
sottovarietà  le  sottoserie  di  prim'ordine  e  sotto-sottovarietà  le  sotto- 
serie di  second'ordine. 

Il  prof.  Sergi  cercò  in  una  serie  di  lavori  (2)  di  attuare  co- 


(1)  Sergi,  Le  varietà  umane,  Principii  e  metodo  di  classificazione^  in  Atti 
della  Società  romana  di  antropologia,  voi.  I,  fase.  1*",  1893;  —  Sulla 
classificazione  naturale  in  antropologia,  in  Atti  del  XI  Congresso  interna- 
zionale medico. 

(2)  Seboi,  Le  varietà  umane  della  Melanesia,  in  Boll.  Accad.  medica 
di  Roma,  1892;  —  Crani  siculi  neolitici^  in  Boll.  Paletn.  ital.,  Parma, 
1892;  —  Di  alcune  varietà  umane  della  Sicilia,  in  Accad.  dei  Lincei, 
Roma,  1892  ;  —  Di  alcune  varietà  umane  della  Sardegna,  in  Boll.  Accad. 
medica  di  Roma,  1892;   —    Sugli  abitanti  primitivi  del  Mediterraneo,  in 
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teste  sue  idee  e  ^nnse  a  <listÌDfriiere,  fìno  ad  os!g\,  sedici  varìetjk 
nelJa  Russia  antica  e  nel  Mediterraneo,  e  molte  sottoTarletà  con 
altre  serie  subalterne.  Egli  ha  trovato  che  il  carattere  primario 
per  la  formazione  delle  varietà  ì-  fornito,  per  Io  più,  dalla  norma 
Terticale.  Però  egli  scrive:  «Quando  la  norma  verticale  è  molto 
indecìsa,  0  irriducibile  ad  una  forma  nominabile,  allora  bisogna 
riguardare  la  norma  laterale  per  ricavarne  il  primo  carattere; 
può  anche  avvenire  che  la  laterale  modifichi  cosi  profondamente 
la  norma  verticale  che  sìa  da  preferirsi  a  questa,  ovvero  che 
abbia  carattere  assai  più  spiccato  e  facilmente  distinguibile  più 
che  ia  verticale;  anche  io  tal  caso  avrà  il  primo  posto.  Ha  può 
avvenire  che  un  altro  carattere  sia  piti  decisivo  e  più  forte  per 
avere  la  preferenza,  e  tal  l'arnttere  riia  ben  vip^il^ile  dalla  norma 
&ccìale  e  dall'occipitale,  sia,  allora  questo  il  primo  carattere  di 
distinzione  per  le  varietà  >. 

Le  varietà  sono  designate  ciascuna  con  un  nome  derivato,  per 
lo  più,  dal  greco,  che  ricorda  uno  dei  caratteri  più  spiccati  di  esse; 
ee.  :  Pentagonotdes,  Sphenoides,  Acmonoides,  EUipaoides,  Ooides,  eoe 
Quanto  alle  sottovarìetà  il  Sergi  si  esprime  cosi:  «  Le  sottovarietik 
devono  conservare  prima  di  tatto  ì  caratteri  delle  varietà,  dì  cai 
sono  una  variazione,  e  devono  avere  qualche  altro  carattere,  che  non 
aia  transitorio,  e  perciò  individuale,  ma  ancora  fisso  ed  ereditario. 
Quindi,  di  regola,  avviene  che  1  grappi  delle  sottovarietà  vera- 
mente costituiscono  i  gruppi  reali;  la  varietà  è  la  denominazione 
principale  dei  caratteri  comuni  a  molte  sottovarietà,  le  quali  al 
carattere  primario  e  dominante  aggiungono  un  nuovo  o  nuovi 
caratteri  che  separano  l'una  dall'altra  le  sottovarietà...  Trovasi 
la  stessa  relazione  fra  genere  e  specie  nel  regno  animale,  o  fn 
specie  e  varietà;  nel  primo  caso  i  caratteri  uni%-er*ali  del  genere 
sono  limitati  da  quelli  della  specie;  nel  secondo,  quelli  della 
specie  sono  ristretti  da  quelli  della  varietà,  cosi  quelli  della  va- 
rietà dalla  sottovarietà.  Sì  noti,  intanto,  quel  che  sopra  ho  avvera 
tìto,  che,  cioè,  per  me  il  nome  di  varietà  co!  suo  significato  è 


Boll.  Soc.  geogr.  ital.,  Congreaso  internaz.  di  antrop.  e  archeol.  di  Hosoa, 
Arch.  p.  l'antrop.,  1892;  —  Catalogo  eialematìeo  delle  varietà  umane  della 
Sugata,  in  Boll.  Soc.  Teiieto>Trentina  di  scieoze  nat-,  voi.  Y,  n.  3;  — 
Le  varietà  umane  nei  sepolcreti  di  Norilara,  «ce. 
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generalissimo  e  quindi  anclie  provvisorio:  è  possibile  che,  a  studio 
completo,  resti  definitivo  e  assuma  un  valore  ristretto,  potrà  av- 
venire che  i  risultati  sieno  diversi,  ma  la  classificazione  resterà 
inalterata,  perchè  i  caratteri  rimangono  stabili.  Ma  nel  determi- 
nare i  caratteri  di  numerose  serie  di  crani  e  nel  comporre  i 
gruppi  di  una  varietà,  mi  è  occorso  un  altro  fatto,  cioè,  di  tro- 
vare caratteri  che  separano  una  sottovarietà  in  gruppi  di  terzo 
ordine,  intendendo  per  gruppo  di  prim'ordine  la  varietà,  di  se- 
cond'ordine  la  sottovarietà  ». 

Secondo  il  Sergi,  i  caratteri  che  distinguono  questi  gruppi  di 
terz'ordine  non  sono  transitori,  ma  stabili,  come  quelli  che  di- 
stinguono le  sottovarietà,  e  per  distinguere  i  carattere  stabili  da 
quelli  individuali  insegna  che  le  variazioni  individuali  non  si 
ripetono,  se  non  accidentalmente,  e  poi  non  alterano  il  tipo, 
mentre  i  caratteri  dei  gruppi  di  secondo  e  terz'ordine  alterano, 
in  qualche  parte,  la  forma  fondamentale  e  si  ripetono  in  gruppi 
composti  di  parecchi  elementi  individuali.  I  caratteri  delle  sotto- 
varietà  e  delle  sotto-sottovarietà  sono  desunti  in  parte  dalle  norme 
diverse  da  quella  che  fornisce  il  carattere  della  varietà,  e  in  parte 
dalle  variazioni  della  stessa  norma  che  determina  la  forma  fon- 
damentale. Le  sottovarietà  sono  per  lo  più  designate  da  un  nome 
doppio,  di  cui  il  primo  è  il  nome  della  varietà  ed  il  secondo 
quello  proprio  della  sottovarietà,  come  si  usa  nella  zoologia  per 
le  specie  ;  es.  :  Acmonoides  sicultis,  Byrsoides  convesstis,  Cuboides 
magnus,  EUipsoides  depressus,  EUipsoides  isopericampyluSy  Pen- 
tagonoides  acuttis,  Sphenoides  teb'agonus,  ecc.  Le  sotto-sottova- 
rietà sono  designate  col  nome  della  sottovarietà  corrispondente 
cui  si  aggiunge  un  altro  nome;  es.:  EUipsoides  depressus  proo- 
phryocus,  EUipsoides  depressus  brevis,  Pentagoìwides  acutus  me- 
dius,  Pentagonoides  acidtis  parvus,  Sphenoides  tetragonus  megas, 
Sphenoides  (etrayonus  maximus,  Sphenoides  tetragonus  kurga- 
nicus,  ecc.  Qualche  volta  però  usa  indicare  una  sottovarietà  anche 
mediante  un  prefisso  al  nome  della  varietà,  come  sarebbero  i 
nomi  delle  sottovarietà:  Brachy-ellipsoides,  Dolicho^Uipsoides, 
Steno^Uipsoides,  ecc. 

Il  metodo  del  Sergi  potrà  non  essere,  soprattutto  nella  sua 
attuazione,  scevro  da  difetti,  ma  merita  certamente  di  essere  stu- 
diato. I  principii  su  cui  è  fondato  sono  esatti,  e  le  incertezze,  le 
inesattezze  od  anche  gli  errori  che  vi  fossero  nella  pratica  appli- 
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cazione  potranno  essere  Tìa  via  corretti.  Quella  nomenclatura 
complicata  che  nei  primi  lavori  del  Sergi  parve  un  grave  ed  inur 
tile  fardello  è  ora  dall'autore  stesso  abbandonata;  di  essa  non 
rimane  più  che  una  cosa  indubbiamente  necessaria,  i  nomi  dei 
gruppi  e  sottogruppi.  Del  resto,  se  l'opera  del  Sergi  avesse  il  solo 
effetto  d'indurre  i  craniologi  a  descrivere  con  poche  frasi,  in 
modo  da  poter  essere  facilmente  riconosciuti,  i  diversi  tipi  orar 
niali  che  ognuno  dei  diversi  popoli  presenta,  segnerebbe  già 
un'epoca  importante  nello  sviluppo  della  craniologia. 


LA  DEMOGRAFIA 

all'TIII  Congresso  internazionale  d'Igiene  e  Demografia  di  Budapest 

Cdeil  lo  ed  Q  settembre  18Q4;> 

PER    IL 

Prof.  PIETRO  SITTA 

MKMBKO    KrrXTTIVO    DKLLA    SOCISTl    AHTKOPOLOOICA    KOMAHA 


1.  Preceduto  da  una  larga  ed  elaborata  preparazione  scienti- 
fica, accolto  con  simpatia  vivissima  da  tutta  la  popolazione  e  con 
grande  interesse  da  scienziati  d'ogni  parte  del  mondo,  il  Con- 
gresso di  Budapest  è  riuscito  veramente  degno  delle  nobili  tra- 
dizioni di  quella  illustre  città,  e  non  solo  ha  messo  in  luce  quali 
e  quanti  progressi  V  igiene  e  la  demografia  abbiano  fatto  in  questi 
ultimi  anni,  ma  ha  fatto  conoscere  che  di  molti  progressi  ancora 
sono  suscettibili  e  che  possono  avere  una  commendevole  utilità 
pratica  per  la  società  civile. 

Budapest,  regina  superba  e  gloriosa  del  Danubio,  baluardo 
inespugnabile  della  civiltà  europea,  contro  i  frequenti  assalti  della 
barbarie  ottomana,  tutta  lieta  di  ospitare  gli  apostoli  delle  scienze 
nuove,  si  era  preparata  con  ogni  cura  per  accoglierli  degnamente, 
circondandoli  di  ogni  sorta  di  gentilezze  e  di  cortesie,  onde  allietar 
loro  il  soggiorno,  e  far  nascere  il  desiderio  di  un  nuovo  convegno. 
E  con  Budapest  sembrava  in  questa  solenne  circostanza,  tutta  la 
giovane  e  forte  Ungheria  prendere  parte  viva  e  animosa  al  la- 
voro scientifico,  ai  ricevimenti  sontuosi,  alle  cortesie  indimenti- 
cabili. 

E  gli  stranieri  ospiti,  trascinati  loro  malgrado  da  tutti  questi 
allettamenti,  e  occupati  continuamente  nel  lavoro  delle  troppo 
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numerose  sezioni,  quasi  non  avevano  il  tempo  di  visitare  ed  am- 
mirare i  numerosi  Istituti  di  igiene,  di  beneficenza,  di  utile  pub- 
blico, impiantati  e  condotti  coi  sistemi  più  razionali  della  scienza 
e  dell'arte. 

Qualche  inconveniente  però,  conviene  riconoscere,  impedì  che 
i  lavori  del  Congresso  potessero  essere  completamente  approfon- 
diti ed  apprezzati  come  meritavano.  Noi  non  ci  occuperemo  qui 
che  del  solo  ramo  che  aveva  per  oggetto  lo  studio  della  demo- 
grafia, uscendo  quello  dell'igiene  dai  limiti  della  nostra  compe- 
tenza. A  noi  sembra  che  i  lavori  presentati  al  Congresso  di.  de- 
mografìa e  i  quesiti  posti  all'ordine  del  giorno  per  essere  discussi 
nel  breve  periodo  in  cui  tutto  doveva  essere  svolto,  siano  stati 
ripartiti  in  un  numero  troppo  grande  di  sezioni.  Diciannove  se- 
zioni per  l'igiene  potevano  forse  essere  necessarie,  date  le  ^finite 
applicazioni  di  questa  scienza  nella  vita  pratica  ed  i  suoi  nume- 
rosi e  svariati  rapporti  colla  società,  dato  anche  il  grandissimo 
numero  di  congressisti,  essendo  aperto  l'adito  non  solo  ai  medici, 
agli  studenti  di  medicina,  agli  igienisti,  agli  amministratori  di 
Istituti  igienici  e  sanitari,  ecc.,  ma  anche  a  tutti  coloro  che  pren- 
devano interesse  alle  cose  del  Congresso.  Ad  ognuna  di  esse  era 
quindi  assicurato  un  numeroso  uditorio,  tanto  più  che  anche  i 
profani  potevano  interessarsi  delle  quistioni  che  venivano  svolte 
dai  più  competenti  in  materia. 

Ma  per  la  demog^rafla,  sette  sezioni  erano  troppe.  La  demo- 
grafia, è  vero,  per  quanto  giovane,  ha  raggiunto  tali  progressi  da 
considerarsi  come  disciplina  a  sé,  avente  propri  caratteri,  avente 
natura  ben  determinata,  e  continui  e  importantissimi  addentellati 
con  la  vita  economica,  sociale,  politica  degli  Stati.  Ma  appunto 
per  questo,  essa  non  si  prestava  ad  essere  frazionata  in  tante  se- 
zioni. Gli  intervenuti  per  il  Cou^n'esso  di  demografia  non  potevano 
essere  molto  numerosi,  essendo  evidente  che  air  infuori  di  pro- 
fessori universitari  di  scienze  sociali  e  di  direttori  di  uffici  cen- 
trali e  locali,  governativi  e  comunali  di  statistica,  pochi  potevano 
interessarsene.  Inoltre  la  demografia  è  una  scienza  così  organi- 
camente coordinata  nelle  sue  parti,  che  mal  si  prestava  ad  un 
frazionamento  così  minuto.  Quindi,  sia  per  il  numero  non  molto 
grande  dei  congressisti  presenti,  sia  perchè  le  quistioni  trattate 
nelle  varie  sezioni  erano  strettamente  connesse  fra  di  loro,  e  riu- 
scivano perciò  ugualmente  interessanti  per  tutti,  sarebbe  stato 
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consigliabile  di  aggruppare  le  quistioni  da  svolgersi  in  poche  se- 
zioni nettamente  distinte  fra  di  loro.  In  tal  modo  si  sarebbe  assi- 
curato un  uditorio  più  numeroso  per  certi  problemi  demografici 
e  sociologici  veramente  importanti,  ed  uno  sviluppo  più  largo  e 
più  profondo  per  certe  relazioni  che  appena  ebbero  la  fortuna 
di  essere  presentate  per  la  pubblicazione  negli  Atti. 

II.  Inconvenienti  del  resto  che  si  lamentano  per  tutti  i  Con- 
gressi, per  quante  cure  vi  attribuiscano  i  Comitati  ordinatori  ed 
esecutivi.  Il  Congresso  demografico,  malgrado  queste  piccole  mende, 
per  il  valore  scientifico  dei  relatori,  e  V  importanza  delle  quistioni 
studiate,  riuscì  molto  utile  per  la  scienza  e  assai  etBcace  dal  lato 
amministrativo.  Utile  per  la  scienza,  perchè  mise  in  evidenza  i 
progressi  da  essa  compiuti  in  questi  ultimi  anni,  e  la  fecondità 
delle  sue  ricerche  per  l'incremento  degli  studi  sociali;  utile  dal- 
l'aspetto pratico  e  amministrativo,  avendo  offerto  ancora  una  volta 
ai  direttori  degli  uffici  più  notevoli  di  statistica  di  tutto  il  mondo, 
l'opportunità  di  incontrarsi,  di  scambiarsi  delle  idee,  de'  consigli, 
delle  raccomandazioni,  —  di  agevolare  in  una  parola  quella  uni- 
formità e  quella  sistematica  regolarità  nei  sistemi  di  indagine,  di 
verificazione,  di  classificazione  dei  dati,  che  è  tanto  indispensa- 
bile nei  confronti  intemazionali. 

Fra  gli  specialisti  presenti,  abbiamo  notato  fra  gli  altri,  gli 
ungheresi:  Edrosi,  Bela  Foldes,  Lang,  Lanczy,  Zoltan  Rath;  e 
fra  gli  stranieri:  Inama-Sternegg,  Boeck,  Blenck,  Mayr,  Max 
Wirth,  Scheel,  Basp,  Puschmann,  Buhland,  Hielt,  Zimmermann, 
WestergaMd-Harald,  Mischler,  Wittelshoeffer,  Sombart,  Stieda, 
Falkner,  Levasseur,  Bertillon,  Vacher,  ecc.,  ed  i  nostri  Bodio, 
Ferraris,  Loria,  Beloch,  Tamassia,  Del  Vecchio,  ecc. 

La  storia  della  demografia,  il  suo  sviluppo  attraverso  i  secoli 
e  attraverso  le  civiltà,  la  determinazione  dei  suoi  caratteri  fonda- 
mentali, dei  suoi  metodi  di  investigazione,  delle  sue  partizioni 
scientifiche,  delle  sue  attinenze  cogli  altri  rami  dello  scibile  umano 
con  particolar  riguardo  alle  scienze  sociali,  della  sua  utilità  pra- 
tica ed  amministrativa,  hanno  costituito  l'oggetto  di  due  splen- 
dide conferenze  tenute  dagli  illustri  statistici  Levasseur  e  Mayr. 
Ai  due  grandi  maestri  venne  giustamente  affidato  l'elevato  incar 
rico  di  spiegare  in  solenni  adunanze,  ad  un  uditorio  numerosis- 
simo e  svariato,  quale  sia  1'  ufficio  della  statistica  della  popolar 
zione,  quali  siano  i  suoi  rapporti  di  pratica  utilità  con  la  vita 
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sociale,  —  e  lo  sToItrimeuto,  per  quanto  adattAto  alla  comune 
coltura,  nou  poteva  essere  più  ettioace  per  ia  sostanza  e  più  at- 
traente per  ]a  forma. 

Con  maggiore  profondità  i>erò  le  quistioni  di  etatistica  demo- 
grafica vennero  svolte  nelle  singole  sezioni.  Per  aiiempiere  all'ouo- 
rCTole  incarico  atfldatomi  dall'illustre  presidente  della  Società 
Komana  di  Antropologia,  ne  riassumerò  partitamente  le  coDclu- 
bìodì,  accennaDdo  alle  memorie  più  importanti  preseutate  dai 
relatori  e  alle  discussioDi  più  interessanti  die  si  svolsero  mauo 
ooauo,  avendo  cura  di  soffermarmi  alquanto  sopra  quelle  che  pre- 
sentano particolar  interesse  per  questo  egreg'io  Consesso. 

]ir.  Per  opportiinit?i  di  metodo  e  chiarezza  di  esposizione  se- 
guiremo il  lavoro  del  Congresso,  sezione  per  sezione. '€ome  si 
diase  prima,  esso  venne  divìso  nelle  sezioni  seguenti  : 

1*  Demografia  storica  e  storia  della  demogr^a  ; 

2*  Teoria  e  statistica  generale  della  popolazione  ; 

S*  Tecnica  della  demografia; 

4'  Demografia  delle  classi  agricole  ; 

6*  Demografia  delle  classi  industriali  ; 

e*  Demografia  delle  città  ; 

7*  Statistica  dei  difetti  fisici  ed  intellettuali. 
Alla  prima  sezione  (presieduta  dal  prof.  Bela  FSldes  dell'  Uni- 
versità di  Budapest)  era  affidato  lo  studio  delta  Storia  della  de- 
mografia. Lo  scopo,  le  fonti,  i  metodi  della  demografia  storica, 
l'indagine  sull'origine  e  sullo  sviluppo  delle  migrazioni  interne 
ed  internazionali,  delle  agglomerazioni  dei  grandi  centri  politici, 
intellettuali  e  commerciali,  la  storia  delle  epidemie,  costituirono 
l'oggetto  di  altrettante  letture,  il  cui  interesse  era  reso  anche  più 
grande  dall'autorità  degli  scienziati  incaricati  dì  riferire. 

Il  prof.  Levasseur,  con  quello  splendore  di  forma  e  di  imma- 
gini che  distingue  ogni  suo  lavoro,  riferì  intomo  allo  scopo  della 
demografia  storica,  e  alla  storia  delle  agglomerazioni,  diffonden- 
dosi in  modo  particolare  intorno  all'aumento  della  popolazione 
nelle  grandi  metropoli.  Non  disse  però  nulla  di  nuovo  che  uon 
avesse  già  scritto  nella  sua  opera  voluminosa  sulla  «  Population 
firan^aise  ».  Intorno  a  questo  medesimo  argomento,  presentò  un 
lavoro  di  altissima  importanza  il  prof.  Beloch  dell'Università  di 
Roma,  il  quale  si  diffuse  in  modo  particolare  sulle  agglomera- 
zioni nei  tempi  passati,  mettendo  in  viva  luce  con  numerosi  dati 
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statistici  ed  ingegnose  induzioni  storiche  i  caratteri  di  questo 
fenomeno  nella  piti  grande  città  del  mondo.  Il  prof.  Beloch  è  noto 
agli  studiosi  per  altri  lavori  di  statistica  storica,  nei  quali,  come 
in  quello  presentato  al  Congresso  demografico,  rifulgono  la  pa- 
zienza minuta  dell'indagine  e  la  indiscussa  competenza  nel  va- 
gliare, discernere  e  colorire  i  dati. 

Le  migrazioni  interne  per  rispetto  all'Ungheria  furono  stu- 
diate dal  dott.  Mandello  di  Budapest,  giovane  e  valentissimo 
pubblicista  e  autore  d'un  importante  lavoro  sul  movimento  so- 
ciale neir  Ungheria.  Piti  che  sulla  storia  delle  agglomerazioni  egli 
si  intrattenne  nella  descrizione  della  struttura  sociologica  della 
popolazione  urbana,  mettendola  a  confronto  con  quella  della  cam- 
pagna, ed  esagerando  secondo  noi  i  vantaggi  della  vita  cittadina 
rispetto  alla  rurale. 

Intorno  allo  scopo  della  demografia  storica  presentò  due  me- 
morie da  inserirsi  negli  Atti  l'illustre  prof.  Georg  von  Mayr  di 
Strasburgo  «  Ztceck  der  geschichtltchen  Demographie  »  e  «  Die 
Auspriiche  der  geschicktlichen  Demographie  and  die  Statistichen 
Ermittelungen  der  gegeìxwaH  und  die  Veroffentlichung  ihrer  Er- 
gebnisse  »  e  un'altra  il  prof.  John  di  Innsbruck. 

Sulla  storia  delle  epidemie  lessero  importanti  lavori  i  profes- 
sori Puschmann  di  Vienna  e  Lànczy  di  Budapest,  mentre  sulla 
mortalità  nel  secolo  xviii  presentò  una  memoria  interessantissima 
il  dott.  Leon  Vacher  di  Parigi.  In  base  ad  osservazioni  fatte  sopra 
dati  statistici  attendibili,  egli  ha  potuto  stabilire  che  in  confronto 
del  secolo  passato,  nel  secolo  xix  la  mortalità  è  diminuita  in  tutti 
i  periodi  della  vita  e  non  soltanto  nell'infanzia  come  comune- 
mente si  crede,  e  quindi  la  mortalità  è  minore  nella  classe  dei 
bambini,  come  in  quella  degli  adulti  e  dei  vecchi,  e  le  condizioni  di 
vitalità  si  sono  migliorate  in  tutti  i  periodi  della  esistenza  umana. 
Come  cause  di  questa  diminuita  mortalità  si  possono  considerare  : 

a)  la  propagazione  della  vaccinazione  nei  diversi  Stati  di 
Europa  ; 

b)  ì  miglioramenti  economici  introdotti  in  tutti  i  paesi  e 
e  l'aumento  sensibile  del  benessere  nella  grande  massa  della  po- 
polazione ; 

e)  la  diminuzione  delle  carestie,  rese  oramai  impossibili  dallo 
sviluppo  maraviglioso  e  dal  buon  mercato  dei  mezzi  di  trasporto 
e  di  comunicazione  per  acqua  e  per  terra; 
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d)  i  progressi  operati  ovunque  dalla  scienza  e  applicati  dagli 
Stati,  dai  municipi  e  dalle  famiglie,  nel  campo  dell'igiene  pab» 
blica  e  privata,  specialmente  in  materia  di  costruzioni.  Nelle 
grandi  città  bastò  £ar  penetrare  l'aria  pura  e  la  luce  nei  vecchi 
ospedali,  fornire  la  popolazione  di  acqua  potabile,  perfezionare  il 
sistema  di  scolo  delle  acque  putride  e  delle  immondizie  mediante 
metodi  perfezionati  di  fognatura,  costruire  strade  ampie,  ed  im* 
piantare  vasti  parchi  e  giardini  pubblici,  per  for  scemare  sensi- 
bilmente la  cifra  totale  e  media  della  mortalità.  Ovunque  essa  è 
diminuita,  nel  tempo  stesso  che  la  sua  marcia  è  divenuta  pia 
regolare  e  più  uniforme. 

Interessante  oltre  ogni  dire,  e  fonte  di  una  brillante  e  dotta 
discussione,  fu  la  memoria  del  dott  Jnama-Stemegg,  l'illustre 
direttore  della  statistica  viennese,  intorno  al  «  Próblem  der  Oe- 
nerationsdauer  und  dea  Generationsweclisels  historisch  betrachtet  ». 

Definito  il  concetto  di  generazione,  e  determinato  il  mezzo  per 
misurarne  la  durata,  l'egregio  demografo  viennese,  ricordando  gli 
studi  fatti  in  proposito  dal  R&melin,  concluse  affermando  che  sia 
dal  lato  economico,  come  dall'aspetto  sociale  e  morale,  le  genera- 
zioni  brevi  sono  più  vantaggiose  delle  lunghe,  e  che  quindi  con- 
viene augurarsi  che  i  matrimoni  abbiano  luogo  in  età  giovanile, 
alBnchè  i  figli  possano  conoscere  non  solo  i  genitori,  ma  anche 
i  nonni,  e  che  invece  di  attendere  l'eredità  patema  la  cui  sca- 
denza non  può  essere  che  lontana,  siano  costretti  a  cercare  di 
procurarsi  colla  loro  attività,  colla  loro  iniziativa  un'occupazione. 
In  tal  modo  si  imprimerà  un  movimento  più  rapido,  più  vario, 
più  moderno  alla  produzione  delle  ricchezze,  e  ne  verrà  anche 
accelerato  il  movimento  delle  idee.  Yi  sarà  una  lotta  feconda  tra 
i  giovani  rappresentanti  delle  idee  nuove  e  i  vecchi,  e  da  questa 
lotta  ne  uscirà  un  progresso  più  rapido  nella  ricchezza  e  nelle 
scienze.  Intorno  alla  tesi  sostenuta  dal  Jnama,  parlarono  il  Ferraris 
(di  opinione  contraria),  il  Levasseur,  il  Kauchberg,  il  Mischler. 

IV.  Per  quanto  interessassero  tutti  i  cultori  delle  discipline 
statistiche,  i  lavori  presentati  alla  prima  sezione  del  Congresso, 
fatta  eccezione  di  quello  sulla  «  Durata  di  una  generazione  >, 
non  potevano  dar  luoffo  a  grandi  e  larghe  discussioni.  Più  ani- 
mate invece  assai,  riuscirono  le  sedute  della  seconda  sezione, 
dove  le  relazioni  sulla  dottrina  della  popolazione  ed  il  malthu- 
sianismo,  sul  principio  di  nazionalità  dal  punto  di  vista  dell' Un- 
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gheria,  diedero  campo  a  vivissimo  e  dotto  dibattito  fra  le  prime 
personalità  scientifiche  presenti  al  Congresso. 

Relatore  sulla  teoria  della  popolazione  (Die  Leehre  des  Mal- 
thusianismus)  era  il  prof.  Wilhelm  Stieda,  di  Bostock.  Isella  sua 
dotta  relazione,  dimostrò  grande  erudizione,  diffondendosi  in  modo 
particolare  sulla  storia  della  popolazione,  e  analizzando  con  scru- 
polosa accuratézza  storica  gli  effetti  delle  più  grandi  guerre  e 
delle  più  terribili  epidemie,  sull'accrescimento  o  sulla  diminu- 
zione della  popolazione.  In  sostanza  egli  si  dimostrò  piuttosto 
ottimista,  e  concluse  dicendo  che  la  dottrina  del  Malthus,  dal 
ricco  e  sicuro  materiale  offertole  ai  giorni  nostri  dalle  statistiche 
di  tutti  i  paesi  civili,  non  ha  ricevuto  scosse  gravi,  anzi  si  è 
meglio  comprovata  come  vera  e  profondamente  basata  sulla 
realtà.  Della  sua  opinione  non  si  dimostrò  il  prof.  Achille  Loria, 
dell'  Università  di  Padova,  il  quale  dopo  aver  rivendicato  i  grandi 
meriti  scientifici  che  rispetto  ad  alcune  osservazioni  circa  l'an- 
damento delle  famose  progressioni  del  Malthus,  ha  il  nostro  il- 
lustre connazionale,  senatore  Angelo  Messedaglia,  negò  che  vi  sia 
vera  sproporzione  fra  i  mezzi  di  sussistenza  e  la  popolazione,  e 
affermò  doversi  attribuire  la  causa  di  gran  parte  dei  mali  che 
travagliano  la  società,  non  ad  un  eccesso  di  consumatori,  ma  ad  un 
difetto  di  distribuzione,  facilmente  rimediabile  mediante  riforme 
fondamentali  da  inti'odursi  nell'organizzazione  economica  attuale, 
secondo  lui  molto  imperfetta. 

La  discussione  a  favore  e  contro  il  Loria,  si  prolungò  con 
discorsi  del  Levasseur,  del  Bauchberg,  del  Bela  Foldes  e  del 
dotto  e  genialissimo  prof.  Mischler,  dell'Università  di  Gratz,  e 
fu  chiusa  con  il  voto  di  riportare  la  quistione  al  prossimo  Con- 
gresso, ordinando,  a  così  dire,  una  vera  e  propria  inchiesta  su 
questa  dottrina,  che,  volere  o  no,  è  ancora  il  perno  su  cui  si 
aggirano  e  da  cui  prendono  le  mosse  e  a  cui  ritornano,  tutte 
le  quistioni  più  ardenti  dell'  economia  sociale.  Il  prof.  Ferraris, 
rettore  dell'Università  di  Padova,  fatti  notare  i  mutui  e  frequenti 
rapporti  fra  la  popolazione  nel  suo  sviluppo  e  nella  sua  organica 
costituzione  e  le  condizioni  igieniche  della  società,  propose  pel 
prossimo  Congresso  il  seguente  quesito,  che  venne  all'unanimità 
approvato:  «  Dell'influenza  delle  misure  igieniche  sull'aumento 
e  sulla  qualità  della  popolazione  e  sulle  conseguenze  che  possono 
derivarne  per  la  teoria  della  popolazione  >. 


190  P.    8ITTA 

Intorno  al  «  Priacipio  di  nazionalità,  con  partl^l'àf  r'iguau 
air  Ungheria  »,  parlò  con  grande  competenza  il  prof.  Laug,  ex- 
Bottosegretario  di  Stato  per  1'  Unglieria,  tenendo  desta  per  più 
di  un'  ora  1'  attenzione  del  numeroso  uditorio.  Per  quanto  il  tema 
fosBe  improntato  a  carattere  locale,  tuttavia  non  poteva  ad  al- 
cuno sfuggire  Ja  grande  importanza  etnografica  e  statistica  del 
iBToro,  co' 8Q0Ì  inevitabili  addentellati  d'ordine  politico. 

In  questa  stessa  sezione  furono  presentate  memorie  dal  Max 
Wirtb,  intorno  ai  metodi  e  all'utilità  della  statistica  professio- 
nale: *  U^er  Gemeitisame  Aufarbeitung  der  Staltstik  der  selb- 
stàndigen  und  wiselbstàndigen  Arbeiter  »,  dal  Yestergaard  ITarald 
dì  Kopenaghen:  «  l'rher  den  h'iufitéss  dfr  Vererbuii'j  auf  die 
Sterbtickkeih*,  tlall' Hielt:  «  Ueber  die  Verandermvjen  der  Stru- 
ictur  der  Berèlkerung  Fintands  in  den  Jahren  1750-1890  »,  dal 
Ouillaume  (Berna):  <  Sur  les  réauUats  obtenus  en  Suisae  atee  la 
nouvelte  earte  des  décès  »,  dal  Treille,  d'Algeri  :  <  Sur  les  Atte- 
mands  en  Algerie  depuis  la  eonquéte  ». 

y.  Le  discussioni  più  importanti  però,  in  ragione  dei  risultati 
pratici  che  possono  avere  neirorganizzazione  degli  ulScì  di  sta^ 
tìstica,  ebbero  luogo  alla  terza  sezione:  Tecnica  della  Demografia. 
E  si  comprende,  non  tanto  per  la  natura  degli  argomenti  che 
erano  all'  ordine  del  giorno,  quanto  perchè  asaistevano,  oltre  ai 
più  autorevoli  demografl  d'Europa,  i  direttori  dei  più  importanti 
uffici  centrali  e  comunali  di  statistica.  Quindi  è  a  crederai  che  le  de- 
liberazioni prese  potranno  venire  adottate  nell'ordiuamento  tecnico 
dagli  uthci  statistici  di  quasi  tutti  gli  Stati,  e  che  l'applicazione 
di  criteri  uniformi  per  Ja  raccolta,  l' aggruppamento,  la  classifi- 
cazione e  l'elaborazione  dei  dati,  renderà  sempre  più  facili  e  pos- 
sibili quei  confronti  internazionali  che  tanto  hanno  contribuito  in 
questi  ultimi  anni  al  progresso  delle  scienze  sociali  ed  economiche. 

Anzitutto  sì  discusse  intorno  ai  vantaggi  e  agl'inconvenienti 
dei  bollettini  individuali  e  delle  schede  o  li^e  collettive  o  ru- 
briche, quali  mezzi  tecnici  per  raccogliere  e  aggruppare  e  clas- 
Bilicare  i  dati.  Gl'illustri  statistici  ScheeI  e  Blenk,  di  Berlino-, 
Hayr,  di  Strasburgo;  Uischler,  di  Gratz,  lessero  importanti  rap- 
porti, concludendo  in  generale  in  favore  dei  l>oIlettini  individuali, 
offrendo  questi  l'opportunità  di  raccogliere  maggior  copia  d'in- 
formazioni intorno  alla  stessa  persona,  prestandosi  più  facilmente 
ad  un  vario  e  multiforme  e  più  rapido  aggruppamento  —  riu- 
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scendo  di  minore  dispendio  e  prestandosi,  mediante  speciali  av- 
vedimenti, ad  essere  classificati  in  maniera  facile,  pronta,  spedita, 
a  seconda  di  molteplici  circostanze,  e  non  opponendosi  —  date 
certe  cautele  —  ad  essere  compilati  in  maniera  da  ottenere  ot- 
timi risultati,  anche  rispetto  ad  elementi  d' ordine  collettivo. 

Intorno  alla  statistica  delle  classi  sodali,  alla  sua  importanza, 
alle  cautele  da  seguirsi  per  distinguerle  dalle  professioni  (inda- 
gini non  nuove  nel  nostro  paese,  grazie  agli  studi  accurati  del 
Ferraris),  furono  letti  rapporti  importanti  del  Blenck,  di  Berlino 
«  Die  Ermittelung  der  den  hochsten  Alter sclassen,  angehrigen 
Personen  in  Preussen  >,  il  Westergaar  Harald,  lo  Stuart  Verrijn, 
il  Zoltan  Bath. 

Il  Korosi  invece,  con  quella  competenza  che  gli  è  universal- 
mente riconosciuta,  studiò  il  problema  della  totalità  dei  viventi 
in  rapporto  ai  calcoli  dMntensità  della  popolazione,  giungendo 
ad  interessantissime  conclusioni;  mentre  il  Basp,  di  Monaco,  si 
occupò  deir  opportunità  di  considerare  nelle  quistioni  demografiche 
che  si  riannodano  alle  professioni,  come  base  di  distinzione, 
l'occupazione  propriamente  detta  (mestiere)  invece  del  ramo  di 
produzione,  o  l'intrapresa  in  cui  l'individuo  si  trova  occupato. 

VI.  Alla  sezione  quarta  ebl)ero  uno  svolgimento  largo,  chiaro, 
interessantissimo,  le  importanti  quistioni  dell'emigrazione  delle, 
popolazioni  agricole,  della  colonizzazione  interna,  delle  nascite 
illegittime,  della  mortalità  nelle  campagne,  dell' alcool ismo,  ecc. 

Il  prof.  Werner  Sombart,  dell'Università  di  Breslavia,  noto 
agi'  italiani  per  lavori  riguardanti  il  nostro  paese,  e  assai  caro 
agli  economisti  per  genialità  e  originalità  di  studi,  si  occupò 
con  particolare  competenza  dell'emigrazione  della  popolazione 
campestre,  del  suo  sviluppo  crescente  nei  tempi  nostri,  delle  sue 
cause,  dei  suoi  caratteri,  delle  sue  conseguenze  demografiche, 
economiche  e  sociali.  Sul  medesimo  argomento,  con  particolare 
riguardo  alla  Germania,  parlò  il  prof.  Leidig,  di  Marienverder, 
accennando  anche  all'  azione  del  Governo  per  regolare,  frenare 
0  incoraggiare  l'emigrazione,  a  seconda  delle  condizioni  econo- 
miche del  paese.  Come  mezzo  efficace  per  deviare  l'emigrazione 
transoceanica  e  rivolgerla  verso  quelle  regioni  della  madre  patria 
nelle  quali  la  popolazione  non  ha  ancora  raggiunto  quello  stato 
di  saturazione  che  sembra  essere  la  causa  principale  di  questo 
fenomeno  e  dove  la  terra  ha  ancora  bisogno  di  braccia  lavora- 
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ilici,  8i  presenta  la  così  detta  colonizzazione  intema.  E  siccome 
questo  argomento  presentava  speciale  interesse  rispetto  alP  Un- 
gheria, così  dopo  r  elaborata  trattazione  del  dottor  Rubland,  di 
Zurigo  «  Methode  der  landwiìihscììaftlichen  Colonisation,  mit  he- 
sonderei*  BerUcksichtigung  der  ungarischen  Verhàltnisse  >,  pre- 
sero la  parola  alcuni  dei  più  autorevoli  economisti  presenti  e  si 
diffuse  con  larghezza  di  dottrina  T  illustre  prof.  Wittelshdffer, 
deir  Università  di  Yienna. 

Assai  interessante,  per  il  carattere  di  triste  attualità  che  pur- 
troppo continua  ad  avere  presso  quasi  tutti  gli  Stati  moderni, 
fu  la  lettura  del  prof.  Leo  Yerkauf,  di  Yienna,  circa  la  grave 
proporzione  di  nati  illegittimi  nelle  popolazioni  rurali,  intomo 
alle  cause  morali,  economiche  e  sociali  che  persistono  a  deter- 
minarli, sui  rimedi  più  acconci  per  rimediare  gradatamente  a 
questo  male,  che  può  avere  sì  tristi  conseguenze  per  la  società^ 

Una  relazione  del  prof.  Thuroczy  Karoly,  di  Nytra,  diede 
campo  all'autore  ed  ai  presenti  di  completare  ed  approfondire 
la  quistione  delle  condizioni  igieniche,  demografiche  ed  econo- 
miche di  queste  popolazioni  rurali,  che  sventuratamente  per  Ta- 
gricoltura  vengono  sempre  diminuendo  —  mentre  i  dottori  Nagy 
Bela,  Csillay  Gyula,  di  Budapest,  con  ricchezza  di  materiali  ed 
acume  d'osservazione,  misero  in  evidenza  i  mali  che  l'estendersi 
dell'alcoolismo  produce  anche  fra  le  campagne. 

Con  eguale  competenza  e  ricchezza  di  dati,  furono  studiate 
le  condizioni  demografiche  e  rurali  delle  classi  industriali  (se- 
zione quinta  del  Congresso). 

Si  fece  una  critica  minuziosa  ed  accurata  degl'  inconvenienti 
delle  statistiche  industriali,  con  particolare  riguardo  ai  dati  che 
vengono  rilevati  dall'Istituto  dell'assicurazione  obbligatoria  degli 
operai  (relatori  i  professori  Rasp,  di  Monaco;  Scheel,  di  Berlino; 
Ballay  Lajos,  di  Budapest),  indicando  gli  avvedimenti  più  utili 
onde  trarne  profitto  a  vantaggio  della  scienza. 

Le  migliori  e  più  interessanti  memorie,  per  il  carattere  d'at- 
tualità che  hanno  ai  giorni  nostri,  furono  però  quelle  che  si 
occuparono  dell'  istituzione  e  del  funzionamento  degli  Ispettori 
delle  fabbriche,  della  loro  importanza  rispetto  all'  igiene,  alla 
morale,  al  benessere  delle  famiglie  operaie  (relatori  i  dottori 
Drage,  di  Londra;  Schuiler,  di  Mollis;  Bekesy  Saudor,  di  Bu- 
dapest). 
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VII.  Poche  città  al  pari  dì  Budapest  si  trovavano  adatte  per 
una  trattazione  larga,  esauriente  della  Demografia  delle  grandi 
C1//Ò  (sezione  sesta).  Più  che  l'indiscussa  autorità  dell'illustre  pre- 
sidente di  questa  sezione  (Koròsi),  riconosciuto  da  tutti  come  uno 
dei  più  eminenti  specialisti  in  materia,  contribuivano  a  rendere 
interessanti  di  fronte  al  mondo  scientifico  i  lavori  della  sezione^ 
l'ambiente  nel  quale  questi  si  venivano  svolgendo.  Budapest, 
questa  grande  metropoli  del  regno  di  Santo  Stefano,  è  di  fatto 
l'unica  città  d'Europa  che,  per  prodigioso  svolgersi  di  ricchezza 
e  di  produzione,  possa  assomigliarsi  alle  grandi  città  americane. 
In  soli  22  anni,  dal  1870  al  1892,  la  sua  popolazione  aumentò  quasi 
del  doppio,  salendo  da  272,246  abitanti  a  514,763,  con  un  incre- 
mento medio  dal  1880  al  1890  di  38.05  per  mille  all'anno.  Esempio 
meraviglioso  di  quanto  possano  presso  un  popolo  giovane  e  pieno 
di  vigore  e  di  entusiasmo  l'attività  politica  ed  economica,  Buda- 
pest si  stende  maestosa  sulle  due  sponde  del  Danubio,  e  non 
passa  giorno,  si  può  dire,  senza  che  la  sua  popolazione,  dalle 
vicine  città  o  dalle  campagne  circostanti,  riceva  nuovi  tributi  di 
vitalità  e  di  ricchezza.  È  questo  un  bene,  ovvero  un  maleP  La 
popolazione  cresce  ogni  giorno,  e  si  modifica  mano  mano  nella 
raa  struttura  organica;  le  proporzioni  normali  di  composizione  e 
di  distribuzione  per  sessi,  per  età,  per  stato  civile,  per  classi,  per 
professione,  per  religione,  per  razza,  ecc.,  si  alterano  e  si  modificano 
continuamente  e  costantemente;  la  ricchezza  stessa,  se  sembra 
aumentare  con  rapida  progressione,  riesce  sempre  meno  equa- 
mente distribuita,  perchè  all'enorme  accumulazione  del  capitale 
in  poche  mani  non  corrisponde  il  mantenimento  del  benessere 
Dèi  più,  e  quindi  accanto  alle  grandi  ricchezze  contrasta  ognor 
più  la  grande  miseria;  e  a  Budapest,  come  in  tutte  le  grandi 
città  moderne,  gli  spostati  e  i  disoccupati  cominciano  a  crescere 
ed  agglomerarsi  più  che  nelle  altre  città,  con  danno  grave  non 
solo  dell'igiene,  ma  anche  della  moralità.  Conviene  però  dire  che 
a  Budapest  l'aumento  artificiale  della  popolazione,  che  per  mezzo 
delle  migrazioni  inteme  si  manifesta  con  tanta  forza  da  30  anni, 
non  abbia  ancora  dato  origine  ai  mali  che  si  lamentano  nelle 
grandi  città  d'Europa  e  d'America;  altrimenti  non  si  spieghe- 
rebbe il  compiacimento  intimo  con  cui  tutti  gli  Ungheresi  intel- 
ligenti e  colti  assistono  al  visibile  incremento  della  loro  metro- 
poli, non  si   comprenderebbe   T  entusiasmo  col  quale  vengono 
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approvate  tutte  le  spese  che  si  riferiscono  alla  capitale.  Eppure' 1 
a  noi  sembra  che  sotto  il  bqo  splendore  orientale  la  grande  capì* 
tale  nasconda  le  cause  dello  spopolamento  visibile  delle  vicine 
campagne;  a  noi  sembra  che  l'estendersi  dei  latifonili  e  il  gra- 
duale sostituirsi  della  grande  proprietà  e  della  grande  coltura 
sulla  piccola,  e  la  crescente  emitrrazione  dai  campi  vicini,  non 
siano  senza  addentellati  col  fenomeno  grandioso  dello  sviluppo 
della  metropoli.  È  tuttavia  ancora  presto  per  dare  un  giudizio 
sicuro  sulle  cons^nenze  probabili  che  questo  fatto  potrai  avere 
in  un  avvenire  non  lontano.  Koi  crediamo  che  Budapest,  grazie 
alla  fortunata  sua  posizione,  che,  per  mezzo  del  Duauiiio  e  della 
grande  linea  ferroviaria  dell'Oriento/  Express,  la  rende  il  mercato 
più  ricco  dell'Europa  centrale  ne'  suoi  rapporti  coIl'Oriente  e  con 
l'Occidente,  e  grazie  all'attività  de'  suoi  abitanti,  alla  ricchezza  na- 
turale de' suoi  dintorni,  ove  abbondano  fonti  di  acque  minerali 
famose  in  tutto  il  mondo,  continuerà  ancora  ad  aumentare  dì 
popolazione  e  di  ricchezza;  ma  crediamo  che  anche  in  questa 
città  non  tarderanno  a  manifestarsi  i  mali  ed  i  pericoli  che  sono 
caratteristica  triste  di  tutti  l  grandi  agglomeramenti  di  popo- 
lazione (1). 

Ci6  premesso,  ci  piace  ricordare  che  i  lavori  di  questa  sezione 
furono  condotti  in  modo  da  assicurare  una  vera  e  completa  trat- 
tazione della  demografia  della  città  in  tutti  ì  Buoi  molteplici 
aspetti.  La  popolazione  urbana  venne  studiata  nella  sua  costitu- 
zione organica,  nella  sua  condizione  statica  e  dinamica,  nelle  sue 
reciproche  relazioni  colla  popolazione  rurale,  ne'  suoi  fenomeni 
tipici  per  i  grandi  centri  politici,  manifatturieri,  commerciali,  con 
tanta  abbondanza  di  materiali,  con  tanta  copia  di  dati,  con  tanta 
competenza  di  dottrina  e  larghezza  di  vedute,  da  costituire  una 
vera  e  ricca  miniera  non  solo  per  gli  statìi>tìci  ed  i  sociologi, 
ma  anche  per  gli  uomini  di  governo. 


(1)  L' ÌRTerno  del  1694-95  ha  dato  ragione  a  qaeste  previsioni  dell'ao- 
tore.  Oli  scioperi  tumultuosi  dei  numerosi  disoccupati,  le  crisi  ediliiia  ed 
industriale,  la  grande  miseria  della  popolazione  operaia  rimasta  sema 
lavoro,  i  disordini  sociali  che  si  sono  manifestati  in  quella  grande  città, 
hanno  dimostrato  che  non  bisogna  mai  farsi  troppo  illusioni  sopra  gli 
effetti  buoni  del  troppo  rapido  incremento  della  popolazione  urbana,  spe- 
cialmente quando  questo  avviene  a  spese  delle  rurali. 
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L'influenza  che  sullo  straordinario  aumento  della  popolazione 
di  alcune  grandi  città  esercitano  le  migrazioni  interne  (1),  le  cause 
che  determinano  le  popolazioni  rurali  ad  abbandonare  la  cam- 
pagna per  la  città,  le  conseguenze  che  ne  derivano  sia  rispetto 
ai  luoghi  d'origine  che  rispetto  a  quelli  di  destinazione,  forma- 
rono oggetto  di  altrettante  interessantissime  discussioni,  tanto  più 
vive  in  questi  tempi,  in  cui  il  fenomeno  dell' aggi omeramento 
della  popolazione  nelle  città  ha  assunto  un  carattere  quasi  morboso. 

Senza  dire  della  magnifica  pubblicazione  dell' illustre  direttore 
della  nostra  statistica,  comm.  prof.  Luigi  Bodio,  sulle  Condizioni 
demografiche  ed  edilizie  delle  grandi  città  italiane  e  di  alcune 
grandi  città  straniere,  presentata  come  omaggio  alla  sezione,  e 
base,  secondo  noi,  fondamentale  di  tutti  gli  studi  sulla  popola- 
zione delle  grandi  città,  ci  basterà  fare  l'elenco  dei  lavori  pre- 
sentati, letti  e  discussi: 

Il  Dr.  Sedlaczek,  di  Vienna:  Die  Bevolkerungszunahme  der 
CrTOSSstddte  im  XIX'  Jahrhundert  und  deren  Ursachen;  il  Dr.  Ka* 
sasis,  di  Atene  :  Uaccroissement  de  la  poptilation  des  grandes  villes 
au  XIX*  siècle  et  ses  causes;  il  prof.  Boeckh,  di  Berlino:  Antimi 
der  ortlichen  Betcegimg  an  der  Zunahme  der  Beiolkerung  der 
Grossstadte;  il  Dr.  Rauchberg,  di  Vienna:  Die  okonomische  und 
sociale  Bedeutung  des  Zuges  nach  der  Stadt;  il  Dr.  Thirring,  di 
Budapest:  Uaccroissement  naturel  et  IHmmigration  à  Budapest; 
il  Dr.  Cacheux,  di  Parigi:  Influence  exercée  sur  la  sante  et  la  mor- 
ialite  par  les  conditions  spéciales  des  logements  dans  les  grandes 
villes;  il  prof.  Dr.  Bertillon,  di  Parigi:  Essai  de  statistique  com- 
parée  des  conditions  des  logements  dans  quelques  grandes  villes  de 
VEurope;  il  Newsholme,  di  Brigton:  The  Rates  of  Mortality  in 
Artizan^s  Block-Dwellings ;  il  Dr.  Polak,  di  Varsavia:  Influence 
des  conditions  hygiéniques  des  logements  sur  la  mortalité  des  ma- 
ladies  contagieuses ;  il  Nemenyi  Ambrus,  di  Budapest:  Influence 
des  conditions  de  logement  dans  les  graìides  villes  sur  la  sante  et 
la  mortalité;  il  Dr.  Silbergleit,  di  Magdeburgo:  Kiìidersterblichkeit 


(1)  Chi  scrive  ha  avato  la  compiacenza  di  vedere  accolto  e  citato  sovente 
il  suo  studio  sulle  Migrazioni  interne  (Genova,  1893)  durante  lo  svolgi- 
mento dei  temi  intorno  alla  popolazione  dei  grandi  centri. 
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in  den  europàischen  Grossstàdchm ;  il  Dr.  Abbot,  del  Massachossets: 
Camparabilité  de  la  mortalité  des  États  et  des  villes. 

I  caratteri  speciali  della  natalità  e  della  mortalità  delle  grandi 
città,  In  rapporto  alla  diversa  struttura  organica  della  loro  popo- 
lazione in  confronto  di  quella  delle  campagne,  vennero  minuta- 
menze  illustrati:  dal  Bleicher,  di  Francoforte,  per  la  Oermania; 
dal  FortounatofiCy  di  Mosca,  per  la  Bussia;  dal  Jurascheck,  di 
Yienna,  per  rAustria;  dal  Edrosi  e  dal  Thirring,  per  l'Ungheria, 
e  dall'Engel,  di  Cairo.  Il  Guillaume,  il  Jannsens,  il  Raseri,  il 
Rubini,  che  dovevano  rispettivamente  studiare  il  fenomeno  per 
la  Svizzera,  per  il  Belgio,  per  l'Italia,  per  la  Danimarca,  non  si 
presentarono.  Ma  i  loro  rapporti  saranno  ugualmente  pubblicati 
negli  atti. 

YIII.  La  sezione  settima  :  Statistica  dei  difetti  fisici  ed  intel- 
lettuali, presentava  particolare  importanza  dopo  il  Congresso  di 
Londra  e  dopo  i  recenti  studi  sull'antropometria.  Ai  lavori  che 
attivamente  si  svolsero  in  essa  presero  parte  in  modo  particolare 
i  medici  e  gli  alienisti,  come  quelli  che  più  direttamente  si  erano 
interessati,  e  come  quelli  che  all'osservazione  obbiettiva  fatta  sui 
dati  statistici  potevano  aggiungere  i  preziosi  risultati  della  loro 
individuale  esperienza  negli  ospedali  e  nei  manicomi  e  negli  isti- 
tuti di  soccorso  pei  ciechi,  pei  sordomuti,  per  i  rachitici,  gli  scro- 
folosi, ecc. 

Sulla  statistica  dei  diversi  difetti  fisici  ed  intellettuali,  sul  loro 
aumento,  sulle  cause  che  ne  determinano  lo  sviluppo  nell'o^liema 
civiltà,  parlarono  a  lungo  i  dottori  Sollier,  di  Parigi,  Peck  e 
Donath,  dì  Budapest.  Quest'ultimo  anzi  si  mostrò  dolorosamente 
pessimista,  riscontrando  negli  Stati  civili  e  più  colti  d'  Europa 
i  caratteri  di  una  vera  degenerazione  nella  popolazione. 

Queste  osservazioni  d'indole  generale  vennero  svilup|)ate  rispetto 
a  ciascun  difetto  organico  e  congenito  della  popolazione  da  spe- 
ciali relatori,  e  quindi,  rispetto  alla  statistica  degli  alienati,  dei 
sordomuti,  degli  epilettici  e  dei  ciechi  del  Montenegro,  parlò  il 
Dr.  Millauitch,  di  Cettigne;  sulle  condizioni  fisiche  e  mentali  dei 
bambini,  sui  metodi  più  efficaci  di  cura  da  seguirsi  a  riguardo 
dei  bambini  ammalati,  parlarono  i  dottori  Warner  Francis  e 
Schuttleworth,  di  Londra,  e  Cunningam,  di  Cambridge;  sulle 
cause  deir  aumento  della  paralisi  in  riguardo  ai  fattori  sociolo- 
gici, il  Dr.  Freiherr  v.  Krafft-Ebing,  di  Vienna,  e  il  Dr.  Gustav 
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Olah,  di  Budapest;  sui  rapporti  fra  le  deformità  del  cranio  ed  il 
lavoro  mentale,  il  Dr.  Konrad  Jeno,  di  Nagyszeben;  sulla  stati- 
stica dei  sordomuti  ed  i  suoi  metodi,  i  dottori  Uchermann,  di  Cri- 
stiania, Boke,  Baumgarten  e  Szimond,  di  Budapest;  sulla  statistica 
del  tracoma,  i  dottori  Vossius,  di  Giessen,  e  Reuss,  di  Vienna. 

Basta  questa  rapida  enumerazione  per  farsi  un  concetto  ap- 
prossimativo della  vastità  e  del  l'importanza  delle  questioni  che 
si  sono  svolte  al  Congresso  di  demografia. 

I  dotti  di  tutto  il  mondo  hanno  portato  il  contributo  del  loro 
ingegno,  dei  loro  studi,  delle  loro  indagini,  delle  loro  conclusioni, 
al  grande  convegno  della  scienza  che  si  volle  tenere  a  Budapest; 
la  molteplicità  delle  quistioni  poste  sul  tappeto,  la  brevità  inevi- 
tabile del  teippo  disponibile  per  il  loro  svolgimento,  la  cordialità 
stessa  troppo  espansiva  degli  Ungheresi,  hanno  impedito  che  tutti 
i  lavori  presentati  potessero  venire  convenientemente  apprezzati. 
La  loro  pubblicazione  negli  atti,  rendendone  possibile  un  esame 
più  sereno,  più  metodico,  più  calmo,  più  ragionato,  ne  farà  meglio 
spiccare  i  grandi  meriti  e  l'importanza  scientifica  e  pratica  per 
gli  studi  sociali  ed  antropologici. 


N 


I  FENOMENI  DI  CONTRASTO  IN  PSICOLOGIA 


PER    IL 


Dott.  SANTE  DE  SAXCTIS 


I. 

Concetto  del  Contrasto  psichico. 
Sua  dipendenza  dall'Associazione  per  contrasto. 

Una  delle  cose  più  necessarie  in  chi  si  accinga  a  qualche 
discussione  o  ricerca  psicologica,  si  è  quella  di  porre,  colla  mag- 
gior chiarezza  e  precisione  possibile,  i  termini  della  questione, 
di  cui  va  ad  occuparsi. 

Stimo  quindi  indispensabile  rispondere,  innanzitutto,  netta- 
mente a  questa  domanda:  che  cosa  devesi  intendere  per  con- 
ir  osto  psichico? 

La  parola  «  contrasto  >  è  poco  usata  oggidì  in  psicologia  e 
quando  lo  è,  non  ha,  per  lo  più,  diverso  significato  che  nella 
letteratura  e  neirarte;  essa  mantiene,  cioè,  il  suo  valore  etimo- 
logico e  serve  a  indicare  un  caso  speciale  della  gran  legge  bio- 
logica della  lotta. 

Nella  psichiatria  infatti,  il  Contrasto  non  rappresenta  altro  che 
il  cozzo  intimo  di  stati  di  coscienza  diversi  in  individui  deboli, 
degenerati,  o  pazzi,  tutti  malati  nella  volontà,  o  come  si  dice,  disbU" 
liei:  ovvero.  Contrasto  significa  la  inconciliabilità  di  due  rappre- 
sentazioni; dal  che  nasce  la  mutua  loro  elisione  e  uno  stato  di 
indifferenza  neir  individuo. 
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Pur  tuttavia  presso  alcuni  psicologi,  il  contrasto  prende  talora 
il  significato  di  antitesi.  B.  Perez  (1),  ad  esempio,  ha  messo  in 
evidenza  l'importanza  del  contrasto  nella  psicologia  infantile: 
egli  dice  che  ai  bambini  si  riesce  più  presto  a  fare  apprendere 
le  verità  e  i  principi  morali,  se  lor  si  presentino  sotto  forma  an- 
titetica. Qui  il  contrasto  non  è  che  Vantitesi  dei  retori  latini,  un 
sussidio  letterario  potente  per  dar  vita  e  chiarezza  alle  imagini  : 
è  il  segreto  della  penna  affascinante  di  Victor  Hugo. 

Presso  altri  il  contrasto  assume  un  senso  anche  più  specifico. 
Il  Sergi,  per  esempio,  in  un  libro  recente  (2)  mette  in  rilievo  il 
fatto  che,  per  legge  di  contrasto^  si  posson  produrre  stati  di  pia- 
cere e  di  dolore:  è  per  ciò  che  gli  effetti  delle  persecuzioni  poli- 
tiche sui  perseguitati  sono  sempre  affatto  opposti  a  quelli  voluti 
dai  per^cutori.  Il  Sergi  anzi  mette  la  legge  di  antagonismo  fra 
le  leggi  che  presiedono  alla  meccanica  delle  emozioni  (3). 

Qualche  volta  ha  questo  senso  pur  nella  letteratura.  Per 
esempio:  il  Dumas,  in  uno  dei  suoi  romanzi  {Venti  anni  dopo\ 
fa  osservare  che  Aramis,  quando  era  moschettiere,  faceva  il  sol- 
dato senza  occuparsi  di  politica,  ma  che,  divenuto  monaco,  non 
poteva  vivere  senza  pensare  a  intrighi  politici,  a  insurrezioni, 
a  battaglie,  a  duelli:  dal  che  il  sagace  scrittore  conclude:  «  Tuomo 
è  un  animale  stranissimo  tutto  composto  di  contrasti  ».  Ck)sì  pure 
ricordo  che  una  analoga  osservazione  di  contrasto  psicolc^co 
è  fatta  da  un  personaggio  di  un  racconto  di  0.  Feuillet  {La 
morta):  «  E  si  potrebbe  giurare  che  coU'averle  detto  tanto  male 
di  me  per  indurla  a  non  pensarci  più,  la  madre  e  la  zia  hanno 
raggiunto  l'effetto  contrario  >. 

Nel  finale  del  T  atto  della  Traviata  si  ha  un  esemplare  di 
contrasto  preso  nel  significato  or  ora  detto  ;  è  in  mezzo  all'orgia 
e  alla  danza  che  in  una  prostituta  sorge  un  amore  degno  di 
una  santa  e  di  una  eroina. 

La  determinazione  concettuale  del  contrasto  che  a  noi  inte- 
ressa, scaturisce  ancora  più  chiara  da  un  ultimo  esempio,  che 
prendo  sempre  nel  campo  dell'estetica. 


(1)  Perez.  L'enfant  de  troie  h  sept  ans,  Paris,  1886. 

(2)  Sergi.  Dolore  e  piacere.  Milano,  1894. 

(3)  Loc.  cit,  pag.  139. 
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Il  comico  (1),  al  pari  che  il  ridicolo  e  il  grottesco,  secondo 
E.  Krapelin  (2),  sono  prodotti  dal  contrasto  intellettuale.  Difatti, 
Targuto  e  dotto  psicologo  ha  dimostrato  appunto  che  l'essenza 
del  genere  comico  è  riposta  nel  fatto  di  renderci  presenti  simul- 
taneamente nella  coscienza  due  rappresentazioni  antagonistiche. 
Invero  Th.  Lipps  (3)  in  vari  articoli  ha  discusso  la  psicologia  del 
comico  ed  ha  fatte  delle  giuste  critiche  a  Krapelin  :  in  ogni  modo 
se  l'applicazione  del  contrasto  intellettuale  all'arte  nel  senso  del 
Krapelin  non  è  del  tutto  precisa,  la  teoria  resta  vera,  secondo  me, 
nelle  sue  linee  generali  e  mette  noi  nella  via  della  determinazione 
che  andiamo  cercando. 

Questa  veramente  non  può  scaturire  che  dalla  considerazione 
del  rapporto  di  antitesi  nell'associazione  delle  idee. 

Il  fatto  psicologico  che  la  rappresentazione  di  una  idea  o  di 
un  sentimento  è  capace  di  sviluppare  un'altra  idea  o  un  altro 
sentimento  contrario  od  opposto,  costituisce  ormai  una  proposi- 
zione dimostrata  da  tutte  le  scuole  filosofiche  sì  antiche  che  mo- 
derne; quindi  mi  limiterò  a  ricercare  brevemente  cosa  intendessero 
per  Contrasto  psichico  i  psicologi,  che  si  occuparono  dei  processi 

associativi. 

■ 

In  Aristotile  troviamo  già  ben  studiata  V associazione  delle  idee, 
quantunque  da  lui  venisse  considerata  solo  in  relazione  alla  me- 
moria. Lo  Stagirita  peraltro  non  trascurò  di  mettere  tra  le  leggi 
generali  della  riproduzione,  oltre  i  rapporti  di  somiglianza  e  conr 
tignila,  anche  quello  di  contrarietà  (o  contrasto). 

Nella  scuola  associazionistica  inglese,  presso  la  quale  l'asso- 
ciazione diventa  inseparabile  (Stuart  Mill  la  dice  indissolubile\ 
i  processi  associativi,  ben  diversamente  che  presso  i  Greci  e  il 
Leibnitz,  vengono  ad  assumere,  come  è  noto,  una  straordinaria 
importanza  anche  in  riguardo  alle  origini  della  conoscenza; 
quindi  ogni  forma  di  associazione  doveva  esser  dagli  associazio- 
nisti,  meglio  che  da  altri,  messa  nel  dovuto  rilievo.  Eppure  del- 


(1)  E.  Yon  Hartmann  {Philoiophische  Monatshefte,  1893)  fece  uno  sta- 
dio critico  sul  comico  ed  espose  la  storia  delle  relative  teorie  da  Kant  e 
Giampaolo  fino  a  Kòstlin,  Fechner,  ecc. 

(2)  E.  Krapelin.  <  Zum  Psycologìe  des  Kòmischen».  (Philoaophische 
Studien,  voi.  II,  1885). 

(3)  Philosoph.  Monatshefte,  1893). 

4 


202  8.   DE  SANCTI8 

l'associazione  per  contrasto  nulla  di  preciso  si  trova  in  Darid 
Hume,  e  ben  poco  nel  Hartley.  H  James  Mill  poi  rigettò  il 
contrasto  come  principio  indipendente  di  associazione  e  John 
Stuart  Mill  fece  anche  pegi^io,  rigettandolo  altresì  come  principio 
derivato.  Fu  A.  Bain  (1)  che  rivendicò  l' importanza  del  contrasto 
(contrast,  contrariety)  in  psicologia;  egli  ammise  tre  principi  di 
associazione  :  «  la  somiglianza,  la  contiguità  e  la  relatività  o  con- 
trasto, 0  contrarietà,  comprendendo  in  questa  ogni  specie  di  op- 
posizione, di  limitazione,  o  di  differenza.  Il  Bain  considera  il 
contrasto  sotto  doppio  aspetto;  come  semplice  relatività  e  come 
contrasto  propriamente  detto,  nel  quale  ultimo  senso,  esso  sarebbe 
un  legame  speciale  ma  non  primitivo  di  associazione  (2). 

Questa  distinzione  è  pel  nostro  argomento  assai  confortante; 
poiché,  nei  casi  nostri,  il  contrasto  non  è  sempre  preso  in  senso 
strettissimo;  talora  equivale  a  semplice  relatività. 

Il  Bain  così  svolge  il  concetto  del  contrasto  psicologico  :  niente 
di  più  facile  quando  si  consideri  una  proprietà,  che  la  disposi- 
zione a  ripensare  all'altra  proprietà,  che  costituisce  il  contrario 
della  prima,  il  suo  opposto,  la  cosa  che  si  nega,  quando  si  af- 
ferma la  prima;  ad  esempio,  la  parola  grande  non  significherebbe 
nulla,  se  non  avessimo  l' idea  del  piccolo.  E  ne  stabilisce  la  su- 
prema importanza  quando  egli  afferma  che  il  contrasto  è  la  ripro- 
duzione della  prima  legge  dello  spirito,  la  relatività  o  discrimi- 
nazione: tutto  ciò  che  conosciamo,  lo  conosciamo  in  connessione 
con  qualche  altra  cosa,  cioè  il  suo  contrario  o  la  sua  negazione; 
luce  implica  tenebre,  calore  suppone  freddo.  Se  non  che  il  filo- 
sofo di  Aberdeen  scrisse  che  V associazione  per  coìitrasfo  si  riduce 
in  fondo  alle  altre  due  forme  di  associazione;  ciò  che  fece  dire 
a  molti,  che  lo  stesso  Bain  non  avesse  riconosciuta  T  importanza 
della  legge  di  contrasto.  Ora,  ciò  è  falso,  come  abbiara  veduto; 
la  scuola  inglese,  dal  Hobl>es  fino  a  Bain  e  Spencer,  ha  creduto 
alla  fondamentale  importanza  della  relatività  e  del  contrasto  nei 
fatti  di  conoscenza.  È  indubitato  però  che  il  non  aver  insistito 
sulla  indipendenza  di  quel  principio,  ha  fatto  sì  che  ^^li  altri 
psicologi  del  contrasto  non  si  occupassero  che  pochissimo. 


(1)  Senses  and  Intelligence,  Cfr.  L.  Ferri,  Psicologia  del F  associazione, 
1894,  e  Th.  Ribot,  Psychoìogie  angìaise  contemporaine.  Paris,  1875. 

(2)  A.  Bain,  op.  cit.,  parte  2*,  cap.  ILI. 
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Difatti  Spencer  istesso  riduce,  anch'egli,  al  pari  che  gli  altri  as- 
sociazionisti,  a  due  le  leggi  di  associazione,  cioè  differenza  e  somi- 
glianza e  tace  sul  contrasto.  Il  Taine  (1)  non  ha  una  pagina  nem- 
meno sulla  associazione  per  contrasto.  Il  Wundt  (2)  mette  fra  le 
associazioni  da  lui  chiamate  mccessive^  quella  per  contrasto  ;  ma  su 
questo  jiunto  il  psicologo  di  Lipsia  mi  sembra  poco  chiaro  e  troppo 
breve  (3).  Nei  psicologi  tedeschi  da  Herbart  a  Drobisch,  a  Volkmann 
von  Volkmar  (4)  non  vi  ha  nulla  di  meglio,  e  nemmeno  in  Ziehen  (5), 
quantunque  esso  sia  forse  il  più  associazionista  degli  associazionisti 
tedeschi  e  si  sottragga  all'  influenza  delle  dottrine  wundtiane.  Il 
W.  James  (6)  si  trattiene  nei  capitoli  sulla  sensazione,  a  parlar  del 
contrasto  ottico  e  relative  teorie  fisiologiche;  ma  al  contrasto  psichico 
non  dedica  che  poche  righe,  adducendo  come  tutti,  che  l'associa- 
zione per  contrasto  si  riduce  alle  due  forme  già  stabilite  dal  Bain. 
L  James  Sully  per  i  medesimi  motivi,  non  dedica  che  poche 
righe  alla  stiggestion  hy  contrast  (7);  così  pure  J.  Ward,  Kabier, 
Lehmann,  Kiilpe,  ecc.  (8). 

È  notevole  però  che  il  Paulhan  abbia  voluto  riaffermare  re- 
centemente la  importanza  dell'associazione  per  contrasto,  quando 
appunto  in  Francia  e  fuori  da  autorevoli  psicologi  (Wundt,  Bradley, 
Renouvier,  ecc.)  e  alienisti  si  va  combattendo  l'associazionismo  in- 
glese. Non  già  che  il  Paulhan  abbia  tentate  delle  nuove  vie:  os- 
servazioni classiche  di  contrasto  psicologico  ne  hanno  fatte  come 
vedremo,  in  ogni  tempo,  i  psichiatri;  basti  citare  intanto  il  Kuss- 


(1)  De  rintelligence.  3'  ed.,  Paris,  1878. 

(2)  Eléments  de  Psychologie  physiologique,  trad.  Paris,  1886.  Tom.  II, 
pag.  339  e  segg. 

(3)  Leggo  nella  Revue  phtlosophique  (novembre  1894)  che  nella  4*  edi- 
zione 1893  della  Physiól.  psychologie  il  Wundt  fa  una  esposizione  più 
dettagliata  delle  associazioni  successive. 

(4)  Cfr.  RiBOT,  Psychologie  Allemande  conteinporaine.  Paris,  1879. 

(5)  Ziehen,  Leitfaden  der  PhysioL  Psychol.  Jena,  1893. 

(6)  W.  James,  Pnnciples  of  Psychology,  London,  1890. 

(7)  J.  Sully,  The  human  mind.  1892,  voi.  I,  p.  336. 

(8)  Anche  nel  recente  e  voluminoso  trattato  del  Ladd  (Psychology: 
description  and  explanntory,  A  ireatise  of  the  phenometia,  latcs,  and  deve- 
iopment  of  human  life,  New  York,  1894),  stando  alla  solerte  rivista  della 
Psychological  Revietr,  voi.  I,  n.  3,  1894,  si  tace  o  quasi  delFimportante 
argomento  del  contrasto  psichico. 
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mani,  l'Esquirol,  il  GrieRinger,  senza  qui  nominare  i  moderni. 
Eppoi  il  Ribot  stesso  (1)  aveva  già  scritto:  <  la  necessità  inerente 
ad  ogni  idea  di  completarsi  col  suo  contrario,  produce  amore  della 
discussione  e  della  contraddizione  e  aveva  dato  origine  nei  Ored 
alla  dottrina  della  Nemens  ».  —  Ma  non  si  può  negare  al  Pan- 
Ihan  (2)  il  gran  merito  di  aver  richiamato  la  comune  attenzione 
sopra  una  legge  psicologica,  che  sembrava  oramai  quasi  dimenti- 
cata 0  almeno  assorbita  da  altre  leggi,  e  che  invece  serve  a  spie» 
gare  una  gran  quantità  di  fenomeni  della  vita  mentale  A  dei 
normali  che  degli  anomali. 

Quali  sieno  i  cardini  del  pensiero  fllosoflco  del  Paulhan  (3) 
e  quali  le  possibili  critiche  non  è  qui  il  caso  di  riferire.  Mi  limito 
a  ciò  che  riguarda  il  nostro  argomento.  Pel  Paulhan  (4)  la  legge 
di  contrasto  ha  una  importanza  stragrande,  poiché  è  una  mani- 
festazione particolare  delle  due  grandi  leggi  dello  spirito:  asso- 
ciazione sistematica  ed  inibizione  sistematica,  le  quali  sono  da 
essa  legge  di  contrasto  riunite  tutte  e  due  in  una  forma  speciar 
lissima  (sic). 

n  Paulhan  così  enuncia  la  legge  di  contrasto: 
€  Uno  stato  psichico  tende  ad  essere  accompagnato  (contrasto 
simultaneo)  o  seguito  (contrasto  successivo)  da  uno  stato  che  è  a 
lui  opposto  e  che  è,  almeno  per  certi  riguardi,  il  suo  contrario  ». 


(1)  Ribot,  Psi/chologie  anglaiae  contenip,  1875,  p.  287. 

(2)  Paulhan,  Uassociation  par  contraste  (Revue  scientifique,  1888)  e 
Uactivité  mentale  et  les  éléments  de  V esprit.  Paris,  1889. 

(3)  Le  leggi  dello  spirito  pel  Paulhan  si  riducono  a  un  principio 
superiore  che  tutto  ciò  che  si  sviluppa  tende  a  passare  dalla  pluralità 
alFunità,  dair  incoerenza  alla  sistematizzazione,  dal  caso  alla  finalità,  ed 
anche  dalPegoismo  alFamore,  dair  indiTidualismo  alla  cooperazione.  La 
ìegge  di  associazione  sistematica  esprime  V  attitudine  di  ciascun  elemento 
(desiderio,  imagine,  idea)  a  suscitare  degli  altri  elementi,  che  possono 
associarsi  con  lui  per  un  fine  comune  e  indica  il  fatto  che  ciascun  ele- 
mento è  un  composto  unificato  di  elementi  di  un  ordine  inferiore  asso- 
ciati in  modo  da  costituire  una  unità  superiore  ad  essi  medesimi  e  che 
li  sintetizzi.  Questa  legge  si  completa  colPaltra  della  inibizione  sistema' 
tica  che  esprime  l'arresto  che  ciascun  elemento  psìchico  tende  ad  eser- 
citare su  ogni  elemento  che  non  possa  associarsi  armonicamente  con  lui. 
Dal  giuoco  combinato  di  queste  due  ieggi  derivano  la  legge  di  contrasto 
e  le  leggi  di  associazione  per  cotitiguità  e  somiglianza. 

(4)  Activite  mentale,  etc.  p.  315  e  segg. 
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Ma  il  Paulhan  fece  di  più:  riferì  anche  alcuni  fatti  per  dimo- 
strare le  modificazioni,  com'  egli  le  chiama,  d&ÌVassiòciazione  per 
contrasto:  e  allora  egli  tocca,  sebben  di  sfuggita,  l'argomento 
appunto  di  cui  vogliamo  occuparci. 

Imperocché  noi  vogliamo  considerare  quei  casi,  nei  quali  il 
contrasto  psicologico  assume  un  funzionamento  esagerato;  nei 
quali  insomma  l'idea,  l'emozione,  lo  stato  di  coscienza  contra- 
stante (antagonistico,  o  antitetico)  riesce  ad  imporsi  da  solo  alla 
coscienza  dell'individuo.  Spieghiamoci  con  un  esempio.  U  caso 
di  B.  Perez,  citato  in  principio,  è  un  caso  di  contrasto,  non  vi 
ha  alcun  dubbio:  là  avviene  che  l'idea  antitetica  rinforzi  l'idea 
che  al  bambino  si  vuole  insinuare:  è  il  contrasto  nel  senso  in- 
glese di  differenza  o  relatività.  Questa  specie  di  contrasto  è  il 
fatto  più  ovvio,  perchè  può  rientrare  in  questo  principio:  ogni 
idea  suggerita  in  opposizione  con  utia  credenza,  tende  a  dar  forza 
a  questa  credenza.  Non  sempre  però  le  cose  vanno  così.  Talora 
le  idee  antagonistiche  difettano,  venendo  così  a  mancare  alle  idee 
correlative  un  prezioso  sussidio.  Talora  l'idea  antitetica  assume 
nel  soggetto,  o  in  un  gruppo  di  soggetti,  una  forza  uguale  a  quella 
della  correlativa;  da  qui  il  dubbio,  le  paure  psichiche.  Talaltra 
invece  avviene  che  l' idea  antagonistica  assuma  tale  una  energia 
insolita  da  assorbire  questa,  distruggerla  e  divenire  essa  stessa 
motrice,  imponendosi  ai  muscoli  e  agli  organi  emozionali  degli 
individui:  questo  è  il  caso  che  noi  vogliamo  contemplare. 

In  conclusione:  nei  casi  della  comune  associazione  per  con- 
trasto si  ha:  che  la  presentazione  di  unHdea  è  capace  di  svilup- 
pare  un^altra  idea  ad  essa  antagonistica  e  questa  rinforza  e  chia- 
risce la  sua  correlativa.  Nei  casi  di  contrasto  che  noi  prendiamo 
in  considerazione,  avviene  qualche  cosa  di  più:  la  presentazione 
di  un'idea  sviluppa  Videa  antagonistica;  ma  questa  assume  una 
tale  insolita  energia  che  distrugge  la  sua  correlativa  e  resta  do- 
minatrice nella  coscienza. 

Tale  determinazione  concettuale  del  contrasto  psichico  non  è 
in  opposizione  con  alcuna  nozione  scientifica:  essa  riguarda  i 
casi  in  cui  l'associazione  per  contrasto  ha  una  straordinaria  pre- 
valenza (come  dice  il  Paulhan),  o  meglio  si  mostra  esagerata  per 
frequenza,  forza  e  lavoro  utile.  Non  diversamente  intesero  il  con- 
trasto quei  pochi  psichiatri  che  di  esso  direttamente  si  occupa- 
rono: il  contrasto  per  essi  rappresenterebbe  la  vittoria  di  uno 
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8tato  di  coscienza  antagonistico  a  quello  che,  neirattualità,  era 
in  armonia  colla  volontà  del  soggetto  (1).  Apparirà  soltanto,  questo 
nostro  concetto  del  contrasto  psichico,  un  po' convenzioniale  nei 
suoi  confini.  Imperocché,  riconosco  anch'  io  che  non  si  dovrebbero 
trascurare  i  casi  in  cui  Fidea  antagonistica  sparisce  ovvero  rag- 
giunge r  identica  intensità  della  correlativa.  Riconosco  pure  che 
il  senso  letterario  del  contrasto  è,  in  fondo,  giustissimo.  Non  posson 
chiamarsi  difatti  con  altro  nome  più  proprio  che  con  quello  di  feno- 
meni di  contrasto  tutti  gli  effetti  intellettivi  ed  emozionali  che  ac- 
compagnano 0  conseguono  al  conflitto  aspro  dei  pensieri,  delle  ten- 
denze, delle  volizioni  in  spiriti  come  quelli  di  Amleto  in  Shakspeare, 
0  di  Pietro  Froment  in  Zola.  Parimenti  fenomeni  di  contrasto  posson 
l)ene  appellarsi  quei  fugaci  stati  di  abbattimento  morale  che  di 
tanto  in  tanto  sorprendono  anche  gli  spiriti  più  elevati  quando  essi, 
come  un  dì  Benedetto  Spinoza  dal  suo  ritiro  dell'  Haag,  combat- 
tono senza  tregua  contro  tutti  e  contro  tutto  per  la  libertà  del 
pensiero. 

Se  non  che  per  ragioni  di  opportunità  scientifica,  credo  sia 
conveniente  attenersi  al  concetto  che  del  Contrasto  psichico  ho 
dato  più  sopra. 


IL 

Parallelo  tra  Contrasto  psichico  e  Contrasto  ottico 
Metodo  usato  nelle  osservazioni  —  Prime  distinzioni  del  contrasto. 

I  fenomeni  di  contrasto  adunque  hanno  la  lor  base  psicologica 
in  quella  forma  di  associazione,  che  fu  appunto  dagli  inglesi 
chiamata  associazione  per  contrasto;  e  i  fenomeni  che  prenderò 
qui  in  considerazione  sono  quindi  subordinati  alta  gran  legge  del 
contrasto^  una  delle  più  universali  in  psicologia.  Tali  fenomeni, 
e  rispettivamente  tale  legge  del  contrasto  psichico,  hanno  una 
correlazione  in  qualche  legge  del  mondo  fisico? 


(l)  Cfr.  Raooi,  Fenomeni  di  contrasto  psichico  in  un'alienata.  (Archivio 
ital.  per  mal.  nery.,  fase.  V,  1887). 
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Il  filosofo  Reid  aveva  già  detto  che  vi  son  due  metodi  nella 
ricerca  psicologica  e  che  uno  di  questi  era  quello  di  analogia; 
il  metodo  cioè  d' indagare  o  di  trovare  nella  psiche  l'applicazione 
di  leggi  fisiche. 

Difatti  David  Hume  e  P.  M.  Zanotti  considerarono  Tassocia- 
zione  delle  idee  come  un  caso  dell'attrazione  neutoniana  (1),  e  per 
lo  Spencer  l'associazione  sarebbe  un  caso  speciale  della  evoluzione 
universale.  Si  tratta  evidentemente  di  qualche  cosa  di  più  che  di 
analogia:  non  possiamo  oramai  più  ammettere  che  fra  mondo 
fisico  e  mondo  spirituale  siavi  un  abisso;  è  in  nome  del  monismo, 
in  fin  dei  conti,  che  noi  dobbiamo  ricercare  nella  Psiche  le  leggi 
del  cosmo. 

Già  in  altra  occasione  (2)  mi  sembrò  trovare  in  certi  fenomeni 
psicopatici  l'applicazione  della  legge  fisica  deìV inerzia,  una  legge 
che  già  il  Sergi  aveva  largamente  applicata  ai  fenomeni  psichici  (3). 

Per  l'argomento  che  ci  occupa,  è  la  legge  del  contrasto  ottico 
che  bisogna,  secondo  me,  invocare.  Verrà  così  ribadita  ancora 
una  volta  la  grande  analogia,  che  tutti  gli  psicologi  han  rico- 
nosciuto tra  visione  fisica  e  visione  mentale. 

I  fisiologi,  com'è  noto,  distinguono  un  contrasto  ottico  simuUor 
neo,  e  un  contrasto  ottico  successivo  (4).  Si  chiama  contrasto  simul- 
taneo, un  complesso  di  fenomeni  luminosi  consistenti  nelle  modifi- 
cazioni di  tinta  e  di  chiarezza  che  si  osservano,  quando  si  guardi  un 
oggetto  a  parti  chiare  ed  oscure,  ovvero  a  parti  diversamente  colo- 
rate. Così  un  pezzo  di  carta  bianca  risalterà  maggiormente  ai  suoi 
contorni,  se  verrà  posto  sopra  un  piano  oscuro;  qui  il  contrasto  av- 
viene fra  il  bianco  ed  il  nero  e  la  chiarezza  della  carta  bianca 
vien  rinforzata  dalla  presenza  del  nero  nei  contorni.  Del  contrasto 
simultaneo  pei  colori  poi  se  ne  hanno  prove  con  vari  esperimenti. 
Se  si  mette  un  piccolo  pezzo  di  carta  grigia  sopra  una  larga 
carta  colorata,  e  meglio  ancora,  se  si  ricuopra  il  tutto  con  della 


(1)  Cfr.  L.  Ferri,  loc.  cìt. 

(2)  A  proposito  di  dite  isteriche,  note  psicologiche.  (Bull,  della  Soc. 
Lancia,  di  Roma,  1893). 

(3)  Sergi.  L'origine  dei  fenometii  psichici,  Milano,  1885,   e  Psicologia 
per  le  scuole,  Dumolard,  1890. 

(4)  Cfr.  Landois,  Manuale  di  fisiologia,  parte  2\  —  L.  Fredericq  e 
J.  P.  NuEL,  Éléments  de  physiologie,  3*  ediz.,  1894,  pag.  516  e  segg. 
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carta  translucida,  allora  il  piccolo  pezzo  grigio  prenderà  la  Unta 
complementare  del  fondo.  Così  pure  osservando  una  stampa  im- 
pressa su  fondo  cromatico,  tosto  essa  apparirà  colorata  dei  colori 
complementari  (W.  y.  Bezold).  Nel  contrasto  successivo  agiscono 
le  cosiddette  imagini  postume  negative  e  queste  consistono  in  ciò  : 
dopo  aver  guardato  un  oggetto,  resta  nell'organo  yìsìyo  l'ima- 
gine  di  questo,  ma  le  parti  chiare  appariscono  oscure  e  le  oscure 
appariscono  chiare.  Se  l'oggetto  invece  di  offrire  allo  sguardo 
delle  parti  unicamente  chiare  ed  oscure,  ne  presenta  delle  colorate, 
allora,  chiudendo  gli  occhi  o  fissandoli  sopra  una  superficie  uni- 
formemente grigia,  apparirà  una  imagine  consecutiva,  la  quale 
presenterà  sempre  la  tinta  complementare  dell'oggetto,  per  es., 
sarà  verde,  se  l'oggetto  era  rosso  (1). 

Basta  questo  cenno  per  dimostrare  che  vi  corre  una  esatta 
analogia  tra  la  legge  di  contrasto  psicologico  e  la  legge  del  con- 
trasto fisico.  Difatti,  a  quella  guisa  che  nel  contrasto  fisico  simul- 
taneo semplice,  il  campo  oscuro  rinforza  la  chiarezza  dei  contomi 
della  carta  bianca  postavi  sopra,  al  medesimo  modo  una  rappre- 
sentazione, 0  uno  stato  di  coscienza  è  rinforzato  dallo  stato  di 
coscienza  antitetico.  Il  contrasto  simultaneo  pei  colori,  se  io  non 
m'inganno,  rappresenta  a  meraviglia  i  casi  del  contrasto  psichico 
nel  modo  da  noi  inteso.  Imperocché,  nel  contrasto  psichico,  la 
rappresentazione  antagonistica  è  così  forte  che  inibisce  la  rappre- 
sentazione correlativa  affacciatasi  già  nella  coscienza;  e  nell'e- 
sempio di  contrasto  ottico  riferito  poco  fa,  il  colore  complemen- 
tare del  fondo  cromatico  distrugge  il  grigio  della  carta,  ossia  ne 
inibisce  la  percezione. 

Veramente  però  sul  contrasto  ottico  simultaneo  dei  colori  son 
due  i  fatti  degni  per  noi  di  nota: 

a)  la  distruzione  di  una  percezione  visiva  colorata  (grigio) 
per  parte  di  una  tinta  complementare; 

b)  il  prodursi  di  questa  tinta  complementare. 

Ora,  il  primo  fatto  ha  il  suo  parallelo  nel  caso  di  contrasto 
psichico  simultaneo,  come  abbìam  veduto  :  il  secondo  fatto  lo  ha 
nel  caso  di  contrasto  psichico  successivo.  Risulta  infatti  dagli 
esempi  di  contrasto  successivi  riferiti,  come  una  data  percezione 


(1)  Fredericq  &  NuBL,  op.  cit. 
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visiva  possa  dar  luogo  poco  dopo  a  un'  altra  percezione  che,  per 
certi  riguardi  è  l'antagonistica  della  prima.  Nel  medesimo  modo, 
uno  stato  di  coscienza  è  capace,  a  una  scadenza  più  o  meno  vi- 
cina, di  svilupparne  un  altro  perfettamente  opposto  al  primo. 
L'analogia,  del  resto,  tra  alcuni  fatti  psichici  e  il  contrasto  succes- 
sivo ottico,  rispettivamente,  produzione  di  colori  complementari, 
fu  già  stabilita,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  dal  Binet  e 
Pére  (1). 

Intesici  bene  sulla  natura  e  determinazione  del  contrasto  psico- 
logico e  sulla  sua  analogia  col  contrasto  ottico,  non  ci  resta  che 
passare  alla  parte  sperimentale  di  questo  studio. 

La  esposizione  dei  fatti  merita  però  un  prologo,  per  dire  il 
metodo  usato  nelle  osservazioni  e  per  stabilire  bordine,  secondo 
cui  queste  debbono  classificarsi. 

Non  si  fa  della  psicologia  sperimentale  soltanto  nel  labora- 
torio. Il  Binet  (2)  avverte,  a  ragione,  che  nella  psicologia  mo- 
derna ci  son  due  metodi  fondamentali  di  studio:  l'esperimento 
e  l'osservazione.  Se  il  primo  ci  ha  dati  ottimi  risultati  nello  studio 
della  sensazione,  della  percezione,  della  durata  dei  processi  psichici, 
della  memoria  ecc.,  l'osservazione  ci  ha  portato,  con  minor  pre- 
tesa, su  campi  più  elevati,  auspici  soprattutto  i  psicologi  inglesi 
e  americani.  Qui  del  resto  non  si  tratta  d'introspezione  sogget- 
tiva 0  collettiva;  si  tratta  di  osservazioni  accurate,  di  descrizioni 
fedeli  e  talora  minuziose.  Il  metodo  della  osservazione  dei  fatti  pura 
e  semplice  non  è  scevro  di  pericoli  ;  ma  non  devesi  dimenticare 
che  esso  è  il  metodo  classico,  è  il  metodo  che  ha  creato  la  critica. 

Sicché  io  esporrò  quanto,  nel  corso  di  vari  anni,  ho  potuto 
osservare,  facendo  tesoro  via  via  anche  delle  osservazioni  fatte 
da  altri.  Avverto  però  che  io  intendo  soltanto  dare  dei  tipi  di 
tutto  il  complesso  fenomenologico  che  appartiene  al  contrasto; 
imperocché  sarebbe  troppo  lunga  e  assolutamente  inutile  la  de- 
scrizione di  tutti  i  casi  speciali. 


(1)  Binet  et  Fere,  Magnétistne  animai,  Paris,  1882. 

(2)  A.  Binet,  Introduction  à  la   psychoìogie   expé rimentale.    Paris,  Al- 
cali, 1894. 
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I  fenomeni  di  contrasto  li  vedremo  talora  suscitarsi  per  uno 
stimolo  estrinseco  al  soggetto,  per  esempio:  un'affermazione,  una 
lettura,  un  avvenimento,  un  discorso  od  un'azione  di  una  per- 
sona, ecc.:  talora  invece  li  vedremo  provocarsi  per  uno  stimolo 
intrinseco  al  soggetto,  per  esempio:  una  rappresentazione  qua- 
lunque affacciatasi  per  associazione,  una  riproduzione  mnemonica, 
un  sogno,  una  sensazione  intema  (1).  Tenuto  conto  del  mecca- 
nismo di  motivazione  del  contrasto  adunque,  noi  potremo  tosto 
dividere  i  fenomeni  in  due  gruppi: 

1"*  Fenomeni  di  contrasto  originantisi  per  stimolo  estrinseco 
0  contrasto  provocato,  o  indotto; 

2"*  Fenomeni  di  contrasto  originantisi  per  stimolo  intrinseco, 
0  contrasto  spontaneo,  od  autoctono. 

Vedremo  in  seguito  come  Tiiidole  dello  stimolo,  la  dinamica 
del  fenomeno,  gli  effetti  di  esso  sull'organismo  psichico  degli  in- 
dividui, ecc.,  ci  suggeriscano  altre  molteplici  distinzioni  nel  con- 
cetto del  contrasto;  qui  accenneremo  soltanto  a  un'altra  distin- 
zione, che  reputo  necessaria  per  la  intelligenza  di  quanto  esporremo. 

II  contrasto  può  verificarsi,  sia  nella  sfera  puramente  rappre- 
sentativa, che  nella  affettiva  e  volitiva.  È  vero  che  non  si  può 
dare  un  contrasto  intellettivo  puro,  come  non  un  contrasto 
puro  emozionale  e  molto  meno  un  puro  contrasto  volitivo,  se  si 
vuol  prendere  la  parola  volontà  nel  suo  senso  più  lato.  Ma  tut- 
tavia credo  si  debba  fare,  per  comodo  di  descrizione,  la  distin- 
zione di  un  contrasto  intellettivo,  un  contrasto  affettivo,  un  conr 
trasto  psicomotorio. 

III. 

Fenomeni  di  contrasto  per  stimolo  estrinseco. 
Contrasto  provocato  o  indotto. 

Gli  stimoli,  ossia  le  cause  occasionali  capaci  d' indurre  in  un 
soggetto  fenomeni  di  contrasto,  sono  dell'indole  la  più  diversa: 
da  un'  affermazione,  un  comando,  un  desiderio  scritto  o  parlato, 


(1)  Sovente  peraltro  si  mostrano  nello  stesso  soggetto  dei  contrasti  e 
per  stimolo  estrìnseco  e  per  stimolo  intrìnseco,  parimenti  che  sovente  un 
contrasto  deriva  da  stimolo  misto.  Parleremo  di  ciò  più  tardi. 
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Bi  Ta  fino  a  quel  complesso  dì  atimoli,  che  derivano  dall'ambiente 
sociale  e  dall'ambiente  fisico. 

Anche  gii  indivìdui  sul  quali  tali  stimoli  estrinseci  possono 
indurre  contrasto,  appartengono  alle  categorie  piìi  differenti  :  dai 
bambini,  dalle  donne,  dai  vecchi,  bì  va  agli  adulti  normali  e  da 
questi  si  passa  ai  nevrotici,  agli  ipnotizzati,  ai  pazzi. 

Come  si  Tede,  il  campo,  per  ogni  riguardo,  è  vastissimo;  ed 
io  non  ho  certo  la  pretesa,  cogli  esempi  e  le  osservazioni  che 
riferisco,  di  esaurire  l' interessante  argomento. 

Il  HorBelli  (1)  scrive  che  «  la  nostra  prima  tendenza,  quando 
'  udiamo  un'  asserzione  nettamente  espressa,  è  di  credervi  senz'altro, 
come  si  scorge  cliiaramente  nel  fanciullo  ».  Il  fatto  dell'estrema 
credulità  nel  bambino,  ossia  della  sua  facilità  a  quella  sugge- 
stione che  il  Binet  (2)  recentemente  ha  proposto  di  chiamare  na- 
turate, per  distinguerla  dalla  suggestione  ipnotica,  è  ammesso 
da  tutti  e  questo,  come  anche  altri  fenomeni  della  vita  psichica 
infantile,  viene  interpretato  come  un  caso  di  adattamento  alla 
vita  col  mt'm'ffio  sforzo  (3). 

Tutto  ciò  è  vero;  qualunque  fiaba  è  creduta  dal  bambino  di 
8-5  anni  che  non  sa  ancora  discriminare  gli  avvenimenti  della 
Teglia  da  quelli  del  sogno.  Ma  se  non  si  tratta  di  narrazioni, 
le  cose  cambiano:  il  comando,  la  preghiera,  la  persuasione,  quan- 
tunque nettamente  espre$8e,  spesso  non  han  sul  bambino  effetto 
alcuno;  esso  mosti'a  talora  una  resistenza  singolare  alla  sugge- 
stione naturale  patema  e  materna.  Qualche  volta  poi  avviene 
qualche  cosa  di  più  singolare  ancora:  il  bambino  o  il  fanciullo 
che  ascolta  il  comando  o  la  persuasione  suggestiva,  si  sente  spinto 
a  fare  o  fa  realmente  l'opposto.  Allora  il  comando  0  la  preghiera 
han  l'effetto  del  magnete  negli  esperimenti  di  polarizzazione; 
nel  bambino  si  verìfica  cioè  una  polarizzazione  intellettiva  e  vo- 
litiva. 


(1)  MoBBiLLi,  Contributo  alla  fisiopsicologia  dtlla  suggestione.  (Rivista 
di  filosofia  Bcientifìca,  sett.  1890). 

(2)  BiKET  et  Hekri,    De    la    suggestibilità   naturelle    ehez    le»    enfant». 
(Révue  philos.,  ottob.  1894). 

(3)  Cfr.  Paola  Lokdrobo,  Saggi  di  psicologia  del  bamìnna.  (Roma,  1894, 
pag.  170). 
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Degli  autori  appena  qualcuno  (1)  accenna  di  volo  a  questo 
fenomeno  e  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ne  rileva  V  importanza 
e  ne  dà  r  interpretazione  (Preyer,  Kussmaul,  L.  Ferri,  Sergi,  Com- 
payré,  J.  M.  Baldivin,  P.  Tracy,  P.  Lombroso,  ecc.).  Tutti  danno 
un  gran  valore  air  imitazione  (2),  al  cosiddetto  mimetismo  morale, 
alla  suggestione  (3)  e  tutti  tacciono  del  contrasto. 

Eppure  è  questo  un  fatto  secondo  me  assai  interessante:  esso 
ci  dà  spesso  la  chiave  per  V  interpretazione  di  certi  caratteri 
stravaganti  e  per  trovare  il  germe  di  certe  dottrine  strane  che 
divengono  spesso,  non  si  sa  come,  famose. 

Ecco  alcune  osservazioni  personali:  un  bambino,  già  stanco 
di  divertirsi  con  un  suo  balocco,  manifesta  cogli  atti  e  colla  pa- 
rola la  decisione  di  tralasciare  il  giuoco.  Mentre  sta  riponendo  i 
suoi  giuocattoli  sopravviene  il  padre  o  la  madre,  che  dice:  «  Ri- 
poni i  giuocattoli,  è  tardi,  è  Torà  di  pranzo  »  o  che  so  io.  Questo 
comando  e  questa  affermazione  ridestano  nel  bambino  il  desi- 
derio di  divertirsi  ancora  e  tosto  si  vede  in  lui  riaccendersi  l'en- 
tusiasmo pel  giuoco. 

Questo  fatto  V  ho  osservato  ben  chiaro  almeno  in  tre  bambini, 
uno  dell'età  di  4  anni,  un  secondo  dell'età  di  6  e  un  altro  del- 
l'età di  7.  Ho  seguito  per  vari  mesi  questi  bambini  e  mi  sono 
accorto  che  il  fenomeno  avveniva  in  taluno  più  sovente  che 
neir  altro  ;  in  tutti  però  era  un  fatto  episodico,  e  in  tutti  era  ine- 
vitabile, almeno  nell'  inizio  del  suo  apparire,  nonostante  le  re- 
pressioni autoritarie  o  la  dolce  persuasione  ;  il  desiderio  e  l'entu- 
siasmo pel  giuoco  si  riaccendevano  fatalmente  dopo  il  comando  o 
l'affermazione.  Si  trattava  di  bambini  sani,  di  varia  intelligenza, 
ma  per  lo  più  vivaci  e  spesso  scorretti;  due  di  debole  costitu- 
zione, provenivano  da  padre  o  madre  nevropatici. 

In  altri  bambini  e  ragazzi,  il  contrasto  psichico  ha  manife- 
stazioni così  frequenti  e  svariate  che  il  loro  carattere  viene  perciò 
ad  assumere  uno  special  colorito.  E  qui  potrei  portare  un  largo 


(1)  Ad  esempio  B.  Perez,  loc.  cit. 

(2)  Si  leggano  su  tale  argomento  le  belle  pagine  del  Compatré,  L'évO' 
luiion  ititeli  ed  ueì  le  et  morale  de  Venfant.  (Paris,  1893,  pag.  181). 

(3)  Cfr.  gli  scritti  relativi  di  Despine,  Tarde,  Sergi,  Jolly,  Lombroso, 
Sighele,  ecc.,  particolarmente  Guyau,  Éducation  et  hérédité^  1890. 
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contributo  sperimentale  a  ciò  che  dei  piccoli  candidati  alla  de- 
linquenza scrisse  il  De  Bario  (1)  :  «  Fra  tali  bambini  una  tendenza 
€  molto  diffusa  è  quella  di  negare  ogni  cosa  ;  il  tto  è  il  mono- 
€  sillabo  che  da  loro  è  più  prontamente  pronunciato  ». 

Tal  tendenza  per  altro  si  trova  anche  nei  bambini  della  più 
buona  indole  e  di  svegliata  intelligenza  e  non  costituisce  dav- 
vero un  sintomo  di  futura  criminalità. 

Conosco  un  fanciullo  per  indurre  il  quale  a  far  qualche  cosa, 
fa  d'uopo  imporgli  o  suggerirgli  la  cosa  opposta.  I  genitori  han 
disperato  di  correggerlo  di  questo  eh'  essi  chiamano  vizio.  Bio- 
come è  un  bambino  linfatico  e  debole  e  per  lo  più  senza  appetito, 
così  la  madre  è  costretta  a  ripetergli  spesso  a  tavola:  <  Bada 
€  bene,  questa  pietanza  ti  può  far  male,  non  la  mangiare  »;  tale 
affermazione  è  l'unico  mezzo  per  viiicere  la  sua  abituale  inap- 
petenza. 

Ho  fatto  una  piccola  inchiesta  presso  molte  madri  di  famiglia 
ed  alcune  maestre  di  scuole  elementari  :  tutte  unanimemente  mi 
han  confermato  la  verità  e  la  frequenza  di  fatti  identici,  simili 
od  analoghi  ai  suesposti.  Dalle  risposte  ottenute  tolgo  una  ossero 
vazione,  fatta  dalla  maggioranza  delle  persone  interrogate,  che  è 
questa:  i  bambini,  i  quali  mostravano  siffatte  stravaganze  (sic) 
in  modo  così  palese  da  richiamare  l'attenzione  delle  educatrici, 
non  erano  mai  i  migliori  della  scuola  o  della  famiglia,  né  per 
robustezza  fisica,  né  per  intelligenza;  invece  si  trattava  per  Io  più 
di  bambini  facili  al  pianto,  alla  gioia  chiassosa,  air  ira,  all'in- 
vidia 0  air  affetto  esagerato  per  qualche  compagno  o  parente. 

In  generale  però  a  me  risulta  che  i  fenomeni  di  contrasto 
psichico  sì  intellettivo  che  emozionale,  si  verificano  con  una 
certa  frequenza,  nei  bambini  di  ambo  i  sessi,  sieno  o  no  tocchi 
da  labe  gentilizia,  sieno  intelligenti  o  deficienti,  robusti  o  deboli. 
Bieche  tali  fenomeni  appartengono,  senza  dubbio,  alla  psicologia 
normale,  quantunque,  man  mano  che  si  discende  tra  la  folla  degli 
ereditari,  tra  gli  anomali  e  tra  i  malati,  essi  addivengano  più 
intensi. 

Nello  studiare  la  genesi  della  menzogna  nei  fanciulli,  nelle 


(1)  De  Sarlo,  I  piccoli  candidati  alla  delinquenza,    (Archivio  di  Psi- 
chiatria, se,  poD.,  ecc.,  1892,  fase.  lY-Y). 
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isteriche  e  nelle  prostitute  (1),  m'  è  occorso  di  osservare  qualche 
cosa  che  rientra  neirargomento  che  ci  occupa.  Non  riferirò  che 
un  fatto  che  riguarda  una  delle  prostitute  da  me  altra  volta  stu- 
diate (2)  e  che  può  servire  di  classico  esempio  di  contrasto  psi- 
chico. Durante  le  mie  ricerche  non  dimandavo  mai  alle  prosti- 
tute le  loro  generalità,  poiché  queste  le  apprendevo  dalla  scheda 
che  sovrastava  a  ciascun  letto  dell'  infermeria  (ospedale  della 
Trinità  dei  Pellegrini).  Una  volta  però  cominciai  nella  prostituta 
C.  L.  l'interrogatorio  con  queste  parole  affermative:  «  Dunque 
«voi  vi  chiamate  Lucia;  ditemi,  Lucia,  vostro  padre  è  vivente?» 
La  ragazza  mi  rispose  recisamente  non  chiamarsi  Lucia  ma  El- 
vira. «  Ma  nella  scheda  e'  è  il  nome  Lucia!....  »  Ella  a  negare 
insistentemente  fino  a  incollerirsi.  Lasciai  passare  quella  strana 
crisi  emozionale,  esaminai  un'  altra  malata  e,  solo  dopo  un'  ora 
circa,  mi  riavvicinai  a  lei  e  le  dissi:  «  Elvira,  sentite:  sono 
4c  dunque  viventi  i  vostri  genitori?  »  Allora  la  ragazza,  sorridendo, 
mi  confessò  di  chiamarsi  Lucia.  Richiesta  in  seguito  del  perchè 
della  sua  irragionevole  menzogna,  ella  mi  die'  questa  singolare 
risposta:  «Se  lei  non  mi  chiamava  Lucia  io  non  avrei  negato. 
€  Ho  de'  capricci  curiosi:  se  mi  spingono  a  dire  la  verità,  io  al- 
«  lora  mi  sento  spinta  a  mentire  e  più  mi  pregano  e  più  nego. 
«  La  cosa  migliore  è  di  lasciarmi  andare;  quando  il  capriccio  è 
€  passato,  divengo  buona.  Guai  a  farmi  delle  domande  improv- 
«  vise  0  delle  asserzioni  energiche  o  ad  alta  voce  (sic)  ;  ciò  mi  fa 
«  male,  mi  secca  e  mi  sento  trascinata  a  contraddire  e  a  mentire  >. 
In  questi  casi  la  menzogna  ha  tutta  l' apparenza  di  un'  azione 
involontaria  e  cosciente,  di  un  inflesso  psichico  (Bonatelli,  Ri- 
chet(3));  o,  come  alcuni  dicono,  di  un  impulso  fisiologico  ;  ^slt- 


(1)  Cfr.  Lombroso  e  Ferrerò,  Donna  delinquente,  ecc.  —  Jolly, 
Hysterie  bei  Kindern,  —  Bourdin,  Les  enfants  menteurs,  (Ann.  Med.  Psy- 
chol.,  1882).  —  ViBERT,  Les  tnensonges  dea  hysUriques,  (Soc.  de  Méd.  legale, 
die.  1893),  ecc.,  ecc. 

(2)  Ricerche  perioptometricJie  sui  degenerati,  pag.  28. 

(3)  Ch.  Richet,  Physiol.  des  muscìes  et  des  nerf,  1882,  pag.  750  ; 
Bevue  philosoph,,  1888,  pag.  387,  e  Psychologie  generale,  1881,  pag.  78, 
dove  l'A.  scrive:  «  Nous  appellons  réflexes  psychiques,  les  mouYements  in- 
Yolontaires  rcsultants  d'une  ìrritatìon,  qui  a  proToqué  une  certaine  con- 
naissance  Yague  ou  précise,  cousciente  ou  inconsciente  de  la  nature  méme 
de  cette  irritation  ». 
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rebbe  anzi  un'  amplificazione  di  quello  che  Tenne  chiamato  lif^ 
guaggio  riflesso  (1).  Orbene,  questa  forma  di  mendacio  per  contrasto 
io  r  ho  osservata  anche  in  un'altra  delle  trenta  prostitute  da  me 
esaminate;  questa  scusava  così  il  suo  vizio:  <  Mi  è  antipatico 
€  sentire  fare  delle  affermazioni  in  cose  che  riguardano  la  mia 
€  persona  e  sieno  pure  cose  innocenti  e  magari  vantaggiose  pel 
€  mio  onore,  io  non  le  posso  sentire  e  mi  sento  portata  ad  infll- 
€  zare  centomila  bugie....  ». 

Riscontrai  il  Mendacio  per  contrasto  anche  in  un  ragazzo  di 
8  anni,  sano  ma  soggetto  a  terrori  notturni  ;  si  trattò  però  di  un 
fenomeno  isolato.  Disse  un  giorno  la  madre  a  questo  ragazzo: 
€  Ho  trovata  rotta  la  campana  della  lampada:  V  avete  rotta  voi 
€  0  vostra  sorella;  ma  ritengo  che  sia  stata  appunto  vostra  so- 
€  rella  ».  Il  ragazzo,  rapidamente:  «  Non  è  vero,  V  ho  rotta  io  » 
e  proseguì  a  dir  così  anche  quando  la  madre,  accertatasi  della 
colpabilità  della  sorellina,  contestò  con  vigore  al  ragazzo  la  sua 
strana  asserzione.  Cede  solo  dopo  una  buona  mezz'ora,  scosso 
dalla  collera  di  sua  madre  e  dai  pianti  della  sorella  ;  non  seppe 
dare  mai  giustificazione  della  sua  menzogna,  che  definì  per  un 
capriccio  del  momento. 

Molti  autori  si  sono  affannati  intomo  alla  genesi  della  menzogna 
nei  bambini  sani,  nei  nevropatici,  nelle  donne  normali  e  degenerate 
ed  alcuni  meccanismi  furono  bene  messi  in  chiaro  dal  Legrand  du 
Sanile,  dal  Lombroso,  dalla  Tamowski  e  da  altri  (2).  A  me  pare 
che  il  mendacio  per  contrasto,  finora  da  nessuno  (a  quanto  io 
sappia)  preso  in  considerazione,  debba  avere  il  suo  posto  nella 
psicologia  normale  e  morbosa.  Molte  menzogne  di  donne  e  bam- 
bini ed  altre  dette  da  persone  abitualmente  veritiere,  senza  scopo 
di  sorta  e  superlativamente  impudenti,  se  non  si  possono,  nel 
fattispecie,  riferire  ad  amnesie  o  a  paramnesie  (false  memorie), 
io  credo  debbano  rientrare  in  questa  categoria.  Quando  poi  più 
tardi  si  parlerà  del  contrasto  sistematizzato,   allora  apparirà  di 


(1)  Cfr.  SéoLAS,  Langage  chez  les  aliénés,  Paris,  1893.  —  RoBERxsoy, 
Reflex  or  automatic  speech  (in  «  J,  of  mental  science  >,  aprile  1888.  Lin- 
guaggio riflesso  od  automatico  (e  non  soltanto  ecolalia  riflessa)  si  osservò 
nei  melanconici,  nei  dementi  secondari,  nei  senili  e  in  genere  nei  disat- 
tenti. 

(2)  Cfr.  De  Sarlo,  loc.  cit. 
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per  sé  chiaro,  come  non  solo  la  menzogna  episodica  si  debba 
talvolta  a  contrasto  (contrasto  episodico)^  ma  come  a  contrasto 
possa  attribuirsi  anche  sovente  quello  che,  in  altra  occasione,  io 
appellai  mendacio  sistmiatico  (1). 


Air  infuori  dei  bambini,  i  fenomeni  di  contrasto  dovuti  al- 
l'azione  di  una  parola,  di  un  discorso,  di  una  pei-suasione  od 
altro,  sono  pur  numerosi  più  che  non  si  creda.  Darwin  racconta 
che  un  medico  riusciva  a  frenare  le  disperate  lagrime  di  alcune 
signore,  consigliandole  a  non  volerle  trattenere.  Il  prof.  Scia- 
manna mi  ha  comunicato  come  egli  spesso  si  astenga,  con  certe 
clienti,  da  far  qualsiasi  raccomandazione  circa  il  vitto,  il  nutri- 
mento, l'esecuzione  delle  prescrizioni  mediche;  poiché  tali  rac- 
comandazioni, fatte  anche  in  tono  d'imposizione,  sortirebbero 
r  effetto  conti-ario.  Ma  sarebbe  inutile  moltiplicare  citazioni  ed 
esempi  :  ecco  un  fatto  occorso  circa  due  anni  fa  ad  un  mio  intimo 
amico. 

Quest'amico  era  abituato  a  frequentare  una  donna  mondana, 
la  quale  da  mesi  le  era  larga  di  favori;  oramai  non  si  parlava 
più  di  resistenza  e  la  confidenza  fra  i  due  era  al  suo  massimo. 
Un  giorno  passando  dal  salotto  alla  camera  da  letto,  il  mio  amico 
affermò  con  scelta  frase  la  dolcezza,  il  piacere  dell'atto  che  stava 
per  seguire  fra  loro  due.  Niente  di  più  semplice  e  di  più  natu- 
rale, data  la  confidenza  che  ci  passava  da  mesi  e  mesi.  La  donna, 
per  quel  giorno,  rifiutò  all'  amico  ogni  intimità,  e  non  per  un 
capriccio,  di  quelli  così  facili  ad  avvenire  in  tutte  le  donne,  ma 
adducendo  per  motivo,  che  in  quel  momento  certe  cose  le  ripugna- 
vano, la  nauseavano,  in  luogo  di  farle  piacere.  L'amico  ne  prese 
collera,  ma  uscì  senza  molto  insistere,  persuaso  che  forse  si  trat- 
tava di  un  capriccio  o  di  un  artificioso  apparato  di  pudore.  Se- 
guirono giorni  di  compiacente  intimità.  Un  giorno,  senza  alcun 
precedente  od  altro  motivo  giustificante,  la  signora,  che  si  era 
già  distesa  sopra  un  letto,  comincia  a  scongiurare  che  venga  la- 


(1)  Riferito  da  Lombroso  in  Donna  delinquente,  pag.  566. 
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sciata  libera  in  quel  momento.  L' amico,  imprudentemente,  con 
una  frase  scultoria,  aveva  voluto  far  pregustare  alla  signora  il 
piacere  prossimo....  Ne  seguì  un  litigio,  un  attacco  e  una  difesa. 
La  signora  protestava,  si  raccomandava  dicendo  che  non  poteva. 
L'amico  supplicava,  prima,  poi  minacciava:  le  sue  suppliche  e 
le  sue  minacce  rinforzavano  però  T  opposizione.  Finalmente  egli 
fuggì  da  buon  uomo  equilibrato;  ma  nel  contarmi  i  dettagli  di 
questa  crisi,  egli  mi  diceva  che  oramai  comprendeva  come  un 
uomo  debole  potesse,  in  certe  circostanze,  essere  condotto  a  fe- 
rire ed  uccidere,  e  come  le  cronache  poi  potessero  indicare  il 
feritore  come  un  delinquente  e  la  donna,  magari  una  prostituta, 
come  una  vittima  della  sua  virtù!  La  signora  scrisse  il  giorno 
appresso  all'amante  una  lettera,  in  cui  lo  pregava  di  non  ram- 
mentarsi di  quella  crisi,  che  l'aveva  lasciata  stanca,  pentita.  Ella 
scriveva:  «Era  un  bisogno  che  mi  trascinava;  più  supplicavi  e 
«  più  mi  sentivo  trascinata  a  negare  ;  forse  se  tu  fossi  stato  più 
«  freddo,  avessi  discorso  d^  altro,  ci  saremmo  risparmiati  un  dispia- 
€  cere  reciproco  ».  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  l'amico  profittò 
del  consiglio  e  non  trovò  mai  più  resistenza  nella  signora.... 

Poco  ho  potuto  sapere  sugli  antecedenti  ereditari  e  personali 
di  questa  donna.  È  certo  però  che  ha  eredità  neuropatica,  ch'ella 
stessa  fu  sempre  nervosa  e  soffrì  disturbi  nelle  funzioni  mestruali. 
Fin  da  giovine  si  die  a  menare  vita  libera,  cambiando  spesso 
amanti,  quantunque  avesse  marito:  i  suoi  amori  furono  8em[)re 
appassionati  ma  brevissimi.  Intelligenza  poco  elevata,  sentimenti 
religiosi  deboli,  emotività  patologica,  indole  buona,  carattere  fri- 
volo; nessun  disturbo  isterico,  nessun  attacco  di  Bri  quei. 

In  questo  caso  ciascuno  riconoscerà,  io  credo,  un  fenomeno 
di  contrasto  volitivo-emozionale,  a  rapido  sviluppo,  provocato 
appunto  dalla  frase  affermativa  che  ramante  proferì  prima  del- 
Pamplesso.  Qui  V affermazione  di  voler  godere  richiama  Tatten- 
zione  della  donna  sull'atto  del  godimento  e  tosto  l' idea  del  non- 
godere  (idea  antitetica),  col  relativo  stato  emozionale,  s' impone 
alla  sua  coscienza  vittoriosamente. 

In  un  altro  fatto,  nel  quale  è  parimenti  impegnata  la  sfera 
sessuale,  lo  stimolo  provocatore  di  contrasto  sembra  costituito  da 
una  sensazione  tattile,  cui  tosto  s'associa  uno  stato  di  coscienza 
a  contenuto  emotivo-erotico  (stimolo  sensorio-psichico).  Ecco  il 
fatto:  una  signora  non  isterica,  sana,  robusta,  ma  da  tempo  in 
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preda  ad  emozioni  depressive,  raccontava  un  giorno,  piangendo, 
le  sue  disgrazie  ad  un  tale,  ch'era  stato  già  suo  amante.  Questi, 
vedendola  così  addolorata,  le  prese  la  mano  dicendole  parole  di 
conforto.  La  donna,  a  sentirsi  stringere  la  mano  da  uno  che  già 
aveva  amato,  fu  presa  da  convulsione  di  riso  infrenabile;  come  se 
la  sensazione  tattile  e  la  idea  sessuale  che  ad  essa  associavasi, 
l'avesse  polarizzata  d'un  tratto.  Certo  che  quella  stretta  di  mano 
dovette  ridestarla  da  quella  specie  di  reverie  dolorosa  in  cui  si 
era  abbandonata  e  dovette  chiamar  la  sua  attenzione  sulla  per- 
sona, cui  confidava  le  sue  amarezze. 

Non  si  può  negare  che  i  fenomeni  di  contrasto  come  son  più 
frequenti  nei  bambini  e  fanciulli,  che  negli  adulti,  così  lo  sono 
nelle  donne  più  che  negli  uomini.  È  questa  una  convinzione  ba- 
sata su  osservazioni  molteplici  ed  esatte. 

Una  intimità  di  lunga  durata  con  una  donna  offre  a  tutti,  io 
credo,  i  più  belli  esempi  di  contrasto  psichico,  sia  emozionale 
che  volitivo.  Per  esempio,  ho  notato  con  matematica  sicurezza 
il  fatto  preso  già  in  considerazione  da  sagaci  romanzieri,  che  la 
donna  molto  spesso,  di  quanto  è  più  corteggiata  e  circondata  di 
cure  da  un  amante,  di  altrettanto  addiviene  con  questo  più 
fredda  e  più  incapace  di  forti  emozioni  sessuali.  Il  medesimo 
accade  anche  nell'uomo;  ma  il  fenomeno  in  questo  è  assai  più 
attenuato.  Mi  è  stato  assicurato  da  più  di  una  signorina  fidan- 
zata, come  le  lettere  troppo  frequenti  e  troppo  infuocate  del  fi- 
danzato, producessero  in  loro  un  senso  di  stanchezza  emozio- 
nale, una  certa  indifferenza  non  certo  voluta,  né  desiderata.  Una 
signora  che  diuturnamente  riceveva  lettere  da  un  uomo,  pel  quale 
aveva  delle  incontestabili  simpatie,  così  scriveva  a  costui,  a  pro- 
posito di  un  reìidez'vous,  che  le  aveva  chiesto  per  dei  mesi  :  <(  a 
«furia  di  chiedermelo,  mi  avevi  tolto  ogni  voglia  di  dartelo: 
€  ora  che  hai  cessato  d' insistere,  sento  il  desiderio  vivissimo  di 
€  vederti  e  di  abbracciarti  ».  Non  è  naturalmente  il  caso  di  portar 
delle  prove  per  dimostrare  che  non  trattavasi  di  un  fenomeno 
dovuto  a  gelosia  o  ad  altro. 

Per  terminare  la  dimostrazione  dei  fenomeni  di  contrasto 
nella  donna,  riferirò  un  caso  che  se  ha  degli  addentellati  con  casi 
patalogici,  ha  pure  il  vantaggio  di  costituire  un  esempio,  nel 
quale  la  fenomenologia  di  contrasto  si  trova  solitaria,  nel  silenzio 
di  ogni  sintomo  speciale  neuro-psicopatico. 
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Giovane  donna  ad  organi  eil  apparecchi  sani,  tocca  da  lab»' 
gentilizia  (emofilia,  emorragia  cerebrale):  essa  giunse  ai  25  anni 
senza  alcun  accidente  isterico  e  senza  alcun  fenomeno  accennante 
ad  iatericiamo;  fu  però  sempre  eccitabile,  emotiva  e  molto  dedita 
alle  pratiche  religiose.  Terao  quell'epoca,  per  molteplici  ragioni, 
questa  donna  cominciò  a  cambiar  di  carattere:  da  vivace  ed  al- 
legra, si  fece  malinconica,  depressa,  paurosa  e  collerica,  crebbe  il 
bisogno  della  chiesa  e  della  preghiera,  si  affacciarono  dubbt  e  ' 
scrqpoli  e,  in  pari  tempo,  decadde  tisicamente.  Si  paSBarono  eoe  \ 
4  0  5  anni:  i  disturbi  psicastetu'ci  eran  piuttosto  gravi;  periodi 
di  benessere  e  di  calma  si  alternavano  con  periodi  di  strazio  in- 
temo,  nei  quali  il  dubbio,  il  delirio  mtt'ifìsic"  tri  tran  tetrtciava  in 
tutte  le  sue  varietà  e  sempre  accompagnato  da  paura  di  amiatto. 
In  seguito  a  cure  igieniche  e  morali,  sparì  a  poco  a  poco  la  sin^ 
drome  descrìtta  non  restando  nella  malata  che  il  sustrato  psico- 
logico di  essa  ;  cioè,  debolezza  grave  della  volontà,  talora  apatia 
fino  alla  impotenza  motoria,  tendenza  all'automatismo,  alterazioni 
nell'  attenzione,  emotività  abnorme,  ecc.  Anche  attualmente  ai 
mantiene  cosi  ;  ma  tace  in  lei  qualsiasi  sintomo  speciale,  a  ca- 
rico del  sistema  nervoso  (non  più  idee  fisse,  nessuna  stigmate 
fisica  d' isterismo). 

Ecco  ora  in  che  consiste  il  fenomeno  che  vado  osservando  da 
vari  anni,  in  questa  signora.  Mentre  essa  abitualmente  si  lascia 
guidare  e  si  atBda  volentieri  alla  volontà  di  suo  marito  e  dei  suoi 
parenti,  si  sente  trascinata  invece  a  resistere  a  una  preghiera, 
a  una  interrogazione  affermativa,  ecc.,  come  vedemmo  accadere 
nei  bambini.  E  non  si  tratta  di  semplice  resistenza  alla  sugge- 
stione; vi  è  la  determinazione  a  pensare,  sentire  e  fare  t'opposto 
di  quello  che  altri  vorrebbe  o  desiderebbe.  Ecco  degli  esempi. 

Se,  mentre  essa  mangia  coi^  pieno  gusto,  uno  della  famìglia 
(specialmente  uno)  la  prega  a  prendere  un  dato  pezzo  di  vivanda, 
0  le  mette  nel  piatto  qualche  cosa,  essa  tosto  sente  nausea  per 
ciò  che  le  si  ofi're,  lo  rifiuta  e  se  si  vince  per  ragioni  di  galateo, 
essa  risente  un  disgusto  tale  che  qualche  volta  giunge  fino  al 
vomito.  Oramai  è  lei  tstessa  che  prega  non  le  si  facciano  pre- 
mure nel  mangiare  e  in  altre  cose  ;  <  appena  voi  mi  dite:  man- 
«  già,  eh'  è  molto  buono  e  ti  piace,  io  mi  sento  dentro  una  rìpu- 
«  gnanza  che  m' impedisce  di  soddisfare  il  vostro  desiderio  e  se 
«  mangio,  quel  che  voi  dite  buono  mi  pare  cattivo  »  (anoressia 
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ed  antigeusia  (1)  per  contrasto  psichico?)  ovvero:  «  quando,  in 
€  certi  giorni,  mi  pregate  o  mi  consigliate  di  far  qualche  cosa, 
«  io  mi  sento  dentro  una  pena  (localizzata  all'epigastrio)  perchè 
non  posso  contentarvi  ».  Il  contrasto,  in  questa  donna,  apparisce 
sopratutto  a  tavola;  ma  non  esclusivamente.  Qualche  volta  basta 
pregarla  di  alzarsi  di  letto,  perchè  si  senta  tosto  inchiodata  da 
una  forza  nascosta  sul  letto;  basta  pregarla  ad  uscire  a  passeg- 
gio, perchè  si  senta  voglia  di  restare  a  casa,  ecc. 

In  ogni  modo,  il  contrasto  in  questo  soggetto  è  rapido,  epi- 
sodico  e  non  completamente  sistematizzato;  poiché  ci  son  dei 
giorni,  in  cui  la  indole  santa  e  la  fine  intelligenza  di  questa 
donna  non  sono  affatto  adombrate  da  fenomeni  di  contrasto. 

*  * 

Dalle  osservazioni  che  or  ora  esporremo,  si  apprenderà  che 
anche  l'uomo  adulto  e  sano  presenta  fenomeni  di  contrasto  psi- 
chico, che  pur  l'uomo  adulto  va  soggetto  a  quella  specie  di  sug- 
gestioni, che,  appunto  in  opposizione  alla  dottrina  suggestiva, 
chiamerei  volentieri  suggestioni  naturali  paradosse  (2). 

Prima  di  tutto,  accenneremo  a  quei  casi,  in  cui  il  contrasto 
si  presenta  come  un  fenomeno  a  due,  e  in  cui  non  si  può  dire 
qua)  sia  l'agente  e  quale  il  paziente  di  contrasto.  Qui  accadrebbe 
il  contrario  di  ciò  che  avviene  nelle  cosiddette  forme  a  due  o 
follie  e  nevrosi  comunicate  e  indotte. 

In  queste  si  ha  la  imitazione,  la  suggestione,  cioè  la  regola  ; 
nei  casi  nostri,  si  ha  la  resistenza,  anzi  la  suggestione  paradossa, 
cioè  la  eccezione.  Come  esempio  di  contrasto  intellettivo  a  due 
non  saprei  trovar  di  meglio  che  il  fatto  a  tutti  noto  della  in- 
fluenza a  contrariis  che  bene  spesso  un  fratello  esercita  sull'altro. 


(1)  G.  MiNGAZznri,  Sui  disturbi  del  gusto  negli  alienati  (nell'Archivio 
di  Psichiatrìa,  voi.  XY,  fase.  I),  cosi  si  esprime:  «  Intendo  per  antigeusia 
«  quei  disturbi  nei  quali  invece  di  una  data  specie  di  saporì,  ne  vien 
«  percepita  un'altra  avente  il  carattere  del  tutto  opposto  >. 

(2)  Le  dico  naturali  sempre  in  rapporto  alla  giusta  distinzione  del 
Binet,  pel  quale  sono  suggestioni  naturali  le  influenze  che  nelle  condizioni 
ordinarie,  le  persone  esercitano  le  une  sulle  altre.  (Binet  et  Henri:  De  la 
suggestihilité  naturelJe,  etc.  in  Revue  phìL,  octob.  1894). 
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La  legge  si  è,  cbe  qd  membro  ili  una  famìglia,  per  lo  pifa  ti 
saperìore  per  intelligenza  e  poteri  volitivi,  costituisca  un  centro 
di  bscinazioae  e  di  attrazione,  ossia  un  prototipo  per  tutti  gli 
altri  membri;  ma  le  eccejiioni  son  frequenti  e  h  tutti  conosciute: 
due  fratelli  addivengono  involontariameate  di  opinioni  polìtiche 
0  religiose  opposte,  appuoto  perchè  l' uno  ha  inte.iio  ahitual- 
mente  le  declamazioni  e  i  ragionamenti  dell'altro.  1  biografl  dì 
Alt.  Schopenbauer  (1)  mettono  tra  i  fattori  del  suo  carattere  e 
delle  sue  opinioni  fllosoQclie,  la  convivenza  con  sua  madre  010- 
Tanna,  donna  mondana,  brillante  e  fredda  di  sentimento:  il  figlio 
ne  costìtaÌTa  il  vero  contrasto;  taciturno,  altero,  appassionato.  In 
Bimili  casi,  il  contrasto  psÌL-hico  non  ha  più  uno  sviluppo  rapi/io 
come  in  molti  dei  casi  esposti  piti  sopra;  ma  invece  ha  nno  svi- 
luppo  lento  e  graduale;  se  la  frase  non  sapesse  troppo  di  medi- 
cina, si  potrebbe  parlare  di  contrasto  cronico  in  opposizione  al 
contrasto  rapido,  o  acuto. 

I  fenomeni  di  contrasto  a  due  si  verificano  più  evidenti  nel 
campo  affettivo.  Ne  abbiamo  già  dato  qualche  esempio;  giova 
sviscerare  nn  poco  l'argomento  e  allora  ne  scatnriranno  varietà 
di  contrasto  della  piti  grande  importanza. 

I  letterati  e  i  poeti  notarono  già  che  fra  due  innamorati,  le 
oscillazioni  più  elevate  e  pih  basse  della  passione  non  sono,  per 
lo  iHÙ,  sincrone.  Bembra  invece  che  l'accendersi  dell'ano  raffiréddi 
momentaneamente  l'altro,  e  viceversa:  ci  offrono  prove  di  questo 
fatto  gli  epistolari  amorosi  di  molti  uomini  di  genio.  Se  i  nodi 
e  ì  ventri  della  passione  talora  s' incontrano,  la  simultaneità  dura 
ben  poco;  ciascuno  pub  raccogliere  prove  nella  vita  consuetudi- 
naria di  due  persone,  che  si  amino  intensamente.  Sembra  che  al 
raro  incontrarsi  delle  cuspidi  colle  cuspidi  e  degli  avvallamenti 
cogli  avvallamenti  nella  grafica  di  nna  passione  amorosa  fra  un 
uomo  ed  nna  donna,  sì  debba  anzi  la  tensione  continua  del  de- 
siderio e  rispettivamente  la  felicità  di  un  amore.  Sei  caso  che 
consideriamo  debbon  prendersi  veramente  di  mira  due  fatti: 
a)  l'alternativa  fra  eccitamento  e  depressione  che  si  verifica  in 
ciascun  individuo  che  si  trovi  in  stato  di  emozione  o  di  pas- 


(1)  WiLBiLM  Gwix:tix,  Sehopfnhauer'a  Lehen.   Leipzig;,  1878,  ed  kltri 
biografi  e  crìtici. 
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sione;  6)  il  non  corrispondersi  delle  cuspidi  e  degli  avvallamenti 
dell'uno  colle  cuspidi  e  gli  avvallamenti  delPaltro  ;  e  questo  io  inter- 
preto per  contrasto  simultaneo  affettivo;  è  la  fase  di  eccitamento 
dell'uno  che  induce  nell'altro  una  fase  di  depressione,  insomma 
una  suggestione  paradossa  anche  questa.  Il  primo  fatto,  vale  a 
dire,  l'alternativa  fra  eccitamento  e  depressione,  si  verifica  quoti- 
dianamente in  ciascun  individuo  nel  caso  di  qualsiasi  emozione  (1) 
e  può  interpretarsi  per  un  fenomeno  di  contrasto  successivo.  Ser- 
vano di  esempio  nel  campo  patologico  le  pazzie  circolari  (2),  le 
alternanti,  che  con  facilità  si  osservano  nella  pazzia  isterica  ed 
epilettica  e  nel  periodo  iniziale  della  paralisi  generale,  nelle  me- 
lanconie senili  e  climateriche,  ecc.  (Schiile).  Il  contrasto  simul- 
taneo invece  vien  prodotto  nell'uno  individuo  dalla  osservazione 
dello  stato  emozionale  dell'altro;  tantoché  fra  gli  agenti  indut- 
tori di  contrasto  si  deve  tenere  alto  conto  degli  stati  emozionali, 
sì  acuti  che  duraturi. 

È  stato  notato  che  nell'alternativa  fra  eccitazione  e  depressione 
impera  la  legge  del  ritmo^  ossia  che  quell'alternativa  è  appunto 
una  prova  del  ritmo,  che  fatalmente  domina  le  funzioni  del- 
l'umano organismo.  Orbene,  anche  nel  suddetto  caso  di  contrasto 
emozionale  simtUtaneo,  la  legge  del  ritmo  è  manifesta.  Potremmo 
completare  il  concetto  del  fenomeno  descritto  e  di  altri  fenomeni 
simili  od  analoghi  denominandoli  fenomeni  di  contrasto  emozio- 
nale 0  passionale,  lento,  simultaneo,  a  ritmo  combinato. 

Giova  quindi  qui  porre  in  rilievo  come  un'altra  legge  costi- 
tuita nel  cosmo  dall'alternativa  tra  evoluzione  e  dissoluzione,  la 
legge  del  ritmo,  impera  altresì,  al  pari  che  nell'organismo  so- 
ciale (3),  nell'organismo  psichico  dell'uomo  (4).  L'agente  induttore 
di  contrasto  costituito,  ora  da  una  persuasione  o  una  preghiera 


(1)  Fere,  Pathologie  des  émotions,  Paris,  1892,  p.  487. 

(2)  Cfr.  Emmbrich,  Schmitd's  Jarhucher,  CXC,  2,  e  tutti  ì  manuali  di 
psichiatria. 

(3)  AsTURARO,  /  ritmi  sociali  (Pensiero  italiano,  giugno  1894). 

(4)  Cfr.  BoLTON,  Rythm  (Amer.  J.  of  Psychology,  1893).  —  Meumann, 
Untersuchungen  zur  Psychologie  u.  Aesihetik  des  Rhytmus  (Philosoph.  studien, 
1894,  p.  249-323  e  393-431).  Sergi.  Dolore  e  piacere,  p.  97  e  137.  —  Ar- 
Dioò,  La  ragione,  1894,  il  quale  parla  in  modo  cosi  originale  e  splendido 
dei  ritmi  mentali,  del  ritmo  cogitativo,  ecc. 
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o  un  comando,  ora  da  una  iuterrogazione  in  senso  afferraatiro  o 
.una  affermazione,  un  discordo  parlato  o  scritto,  ed  ora  anolie  da 
tino  itato  emozionale  o  dal  coiite^rno  aliitmlioario  di  un  individuo, 
tn  alcune  circostanze  si  deve  i-ieeroarlo  nell'amlìiente  stesso,  sia 
l'ambiente  sociale  che  l'ambiente  fisico.  Lo  Schopenhauer,  al  pari 
del  Leopardi,  confessa  che  lo  rese  misantropo  l'allegra  compagnia 
degli  uomini.  À)  qnal  proposito  soleva  dire  con  Seneca:  «.quoties 
«  inter  homines  fui  minor  homo  redii  »  (1).  L'ambiente  politico  so- 
ciale più  volte  fu  origine  di  contrasto  su  una  o  più  persone,  e 
spesso  anche  il  contrasto  cosi  provocato  fi  diffuse  a  guisa  di  vero 
contagio  in  una  popolazione,  in  una  regione.  Gli  esempi  sono 
Intenninabili :  nell'epoca  delle  persecuzioni  cristiane  i  sapplizi, 
fflvece  che  atterrire,  entusiasmavano  i  perseguitati,  e  li  rende- 
vano ebbri  di  Dio  e  fanatici  di  morire:  così  le  leggi  li  rendevano 
più  che  mai  feroci  contro  l'autorità  imperiale  che  li  calpestava. 
Anche  oggi  il  medesimo  si  osserva  a  proposito  di  partiti  politico- 
sociali  in  alcune  regioni.  L'ambiente,  fisico,  cioè  un  complesso  di 
stimoli  fisico-meteorici,  induce  in  taluni  individui  un  contrasto 
psìchico  emozionale:  in  questi  casi  si  tratta  sempre,  o  quasi 
sempre,  di  contrasto  a  sviluppo  lento  e  graduale,  ossia  di  una 
somma  di  contrasti.  Una  campagna,  o  un  soggiorno  il  più  ameno 
e  ricolmo  di  ogni  conforto,  produsse  talora,  anche  su  siùrìti  ele- 
vati, una  tristezza  infinita;  ne  fan  fede  alcuni  passi  di  Leopardi, 
di  Lenau,  di  Byron,  di  De  Musset  e  di  altri  poeti  del  dolore: 
in  tristitia  hilaris,  in  kitaritate  tristis,  diceva  di  sé  stesso  un 
altro  grande  squilibrato,  Giordano  Bruno.  Così  quella  magnifica 
suggestione  alla  vita  e  al  lavoro  che  ci  viene  dal  sole  primaverile 
fu  e  può  essere  per  taluno  fonte  di  melanconia  profonda  e  dì  pes- 
simismo. Queste  suggestioni  paradosso  quanta  poesia  non  hanno 
ispirato  io  certi  geni  ammalati!  Il  rovescio  è  ugualmente  vero: 
i  temporali,  gli  uragani  e  le  tempeste,  ovvero  la  rigidità  dell' in- 
verno, le  pioggie  autunnali,  che  in  generale  provocano  sentimenti 
depressivi,  valgono,  in  alcuni,  a  suscitare  emozioni  steniche  od 
esaltative  (2).  La  poesia  di  ogni  tempo  e  di  ogni  nazione  rigur- 
gita di  contrasto  emozionale. 


(1)  Cfr.  Barzkllotti,  Santi,  solitari  e  filosofi,  1886. 

(2)  Biso^a  sceverare  nataraltnente  quei  casi  in  cnì  il  contrasto  è,  s), 
indotto  dall'ambiente  fisico,  ma  solo  in  quanto  questo  provoca  dei  ricordi! 
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Nei  casi  in  cui  il  contrasto  si  svolge  lentamente,  a  gradi  a 
gradi,  e  l'agente  induttore  è  multiplo,  complesso  e  seriale,  allora 
l)ene  spesso  il  contrasto  addiviene  sistematico.  Lo  chiamo  siste- 
matico 0  sistematizzato^  perchè  il  fenomeno  antagonistico  lascia 
delle  orme  durevoli,  modifica  in  modo  più  o  men  permanente  la 
psiche  dell'individuo. 

Varie  sono,  peraltro,  le  vie  per  cui  il  contrasto  può  giungere 
a  sistematizzarsi  in  un  soggetto:  vi  si  può  sistematizzare: 

1°  perchè  lo  stimolo  capace  d' indurre  il  fenomeno  antago- 
nistico agisce  in  modo  continuo,  o  si  ripete  con  straordinaria 
frequenza  ; 

2""  perchè,  ogni  volta  che  un  certo  determinato  stimolo 
agisce,  il  fenomeno  si  verifica;  vale  a  dire  che  il  contrasto  è  in 
diretto  rapporto  con  uno  speciale  agente  induttore; 

S""  perchè  il  fenomeno  antagonistico  ha  luogo  ogni  volta 
che  uno  stimolo  qualsiasi  metta  in  giuoco  un  determinato  gruppo 
di  rappresentazioni  o  di  sentimenti  del  soggetto;  nel  quale  caso 
entrano  in  scena  speciali  tendenze  od  abitudini  del  soggetto 
stesso. 

Le  prime  due  varietà  rappresentano  un  contrasto  divenuto 
sistematico  per  riguardo  a  condizioni  inerenti  allo  stimolo  estrin- 
seco. La  terza  varietà  rappresenta  un  contrasto  divenuto  sistema- 
tico per  riguardo  a  condizioni  inerenti  al  soggetto. 

Può  darsi  però  il  caso  che  certi  contrasti  giungano  in  un  sog- 
getto ad  effettuarsi  in  modo  più  o  meno  continuo,  senza  ulteriore 
bisogno  dell'azione  di  uno  stimolo  estrinseco:  allora  si  tratta  di 
un  coìitrasto  sistetnatizzato  spontaneo  o  contrasto  organizzato. 

Questa  ultima  varietà  di  contrasto,  che  può  anche  rientrare 
nel  secondo  gruppo  di  fenomeni  antagonistici  da  me  stabilito  in 
principio,  appartiene  esclusivamente  alla  patologia  (alcuni  casi  di 
delirio  denegatilo,  certi  persécutés-perséciUeurs). 

Sarebbe  troppo  lungo  portare  esempi  di  ciascuna  delle  varietà 
di  contrasto  sistematizzato  da  noi  stabilite.  Mi  limiterò  ad  alcune 
osservazioni. 

Talora  il  carattere  di  un  individuo,  il  suo  contegno,  i  suoi 
discorsi,  e  magari  soltanto  la  sua  voce,  o  la  sua  presenza,  ha  po- 
tere d'indurre  contrasto  in  altro  individuo.  Han  qui  luogo  i  con- 
trasti  da  antipatia  (seconda  varietà  di  contrasto  sistematizzato), 
così  frequenti  ad  osservarsi  nei  vecchi  e  nelle  donne. 
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Ho  inteso  difatti,  a  proposito  di  quaìctie  vecchio,  ripetere 
qaeeta  frase:  «il  tale  si  è  guastato  di  carattere,  è  divenuto  in- 
€  soffribile,  dacché  tiene  in  casa  il  nipote,  il  figlio  o  tal'altra  pt^r- 
«  sona  ».  Il  vecchio  è  condotto  sao  malgrarlo  a  volere  l'opposto 
di  ciò  che  vuole  l'altro,  a  commuoversi  di  ciò  che  l'altro  trova 
indifferente,  e  viceversa  a  pensare  tutto  il  contrario  dell'altro: 
veri  casi  di  contrasto  universale,  intellettivo,  emotivo  e  volitivo. 
Basta  talora  la  presenza  dell'altro  perchè  il  vecchio  divenga  con- 
traddittore, e  basta  che  l'altro  non  sia  presente  in  una  conver- 
sazione perchè  il  vecchio  riacquisti  la  sua  bonomia. 

Ho  osservato  una  volta  un  vecchio  hislietioo  elie  diveniva  con- 
taraddiftore,  si  polarizzava  in  tutte  le  tre  sf>.'re  [HÌi'1ii<'tie,  se  tro- 
vavasi  a  parlare  con  un  giovanotto  qualsiasi;  in  questo  caso  la 
sistematizzazione  del  contrasto  era  anche  più  profonda  ed  estesa. 

Una  fenomenologia  molto  vasta  ed  importante  si  h  quella  che 
si  svolge  in  quelli  individui  che  volgarmente  diconsi  posaedera 
lo  <  spirito  di  contraddizione  ». 

In  questi  si  tratta  bene  spesso  di  un  classico  contrasto  inUi- 
lettivo  sistematizzato. 

8on  essi  i  cosiddetti  «  eontrariants  »,  i  contraddittori,  come 
li  chiamerò  io:  gente,  al  dire  di  Azam  (1),  che  non  è  mai  del- 
l'avviso degli  altri,  e  presso  la  quale  ogni  affermazione  prodaoe 
fatalmente  nna  negazione.  Prototipo  Meflatofele,  quando  in  GdUie 
si  defluisce  così:  io  sono  lo  spirito  che  nega. 

Il  Faulhan,  in  un  suo  recente  libro  (2),  ci  dà  una  descrizione 
del  carattere  contrartant,  ch'egli,  fedele  al  suo  pensiero  filosofico, 
classifica  fra  i  caratteri  risultanti  da  prevalenza  dell'associazione 
per  contrasto;  ma  l'argomento  non  è  trattato  a  fondo.  Invero, 
debbo  dire  che  nulla  di  esatto  e  di  completo  mi  è  riuscito  tro- 
vare sul  cosiddetto  <  spirito  dì  contraddizione  »  tra  le  opere  an- 
tiche e  moderne. 

Osservazioni  sparse,  ma  geniali  ed  esattissime  trovai  nella  StaSI, 
In  Balzac,  nella  Sand,  in  La  Bruyère  e  in  qualche  scrittore  di  critica, 
romanzi  o  novelle.  Non  c'è  bisogno,  d'altronde,  dì  sviscerare,  con 


(1)  Azam,  Le  earacih-e  dans  la  sante  et  dona  la  maladie.  Paris,  ] 
p.  100. 

(2)  Pàulha5,  Les  caraciìrea.  Paris,  1(194. 
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molte  parole,  i  contradittori  :  sono  a  ciascuno  noti  per  pratica. 
Bisogna  solo  non  confonderli  con  un'altra  classe  d'individui,  coi 
quali  han  talora  identiche  parvenze,  voglio  dire  con  quelli  che 
potremmo  chiamare  €(jL'' ipercritici  i^.  Son  questi  gente  colta,  abi- 
tuata alla  discussione,  all'analisi  sottile,  ai  quali  ogni  afferma- 
zione udita  0  letta  suggerisce  un'obiezione,  una  postilla,  una  nota, 
ovvero  rappresenta  una  questione  od  una  equazione  da  risolvere. 
Il  negare  o  il  distinguere,  in  caratteri  cosiffatti,  è  causato  da  ra- 
pide e  robuste  sintesi  mentali,  da  salde  convinzioni  e  da  un  bi- 
sogno (ecco,  secondo  me,  il  lato  caratteristico!)  di  rivestire  con 
mezzi  espressivi  ogni  osservazione  critica  pensata. 

In  quelli  che  io  chiamo  contraddittori,  invece,  la  negazione 
sistematica  ha,  come  vedremo,  un  meccanismo  semiautomatico. 
Eppure  gli  autori  confondono  ipercritici  e  contraddittori  in  una 
unica  descrizione  ed  analisi.  Lo  spirito  di  contraddizione  fu 
notato  sovente  anche  nelle  isteriche  da  clinici  come  Huchard, 
Daily,  Legrand  du  SauUe,  ecc.,  ed  esso  si  riconosce  nelle  descri- 
zioni che  specialmente  i  psichiatri  tedeschi  dan  del  carattere 
isterico.  Ora,  nessuno  potrebbe  credere  che  le  isteriche,  le  quali 
hanno  una  così  specifica  debolezza  di  sintesi  psicologica,  sieno 
delle  menti  ipercritiche. 

Non  analizzerò  lo  spirito  di  contraddizione  di  vari  uomini  illu- 
stri e  sapienti  sulla  fede  delle  descrizioni  dateci  da  scrittori  a 
loro  contemporanei.  Io,  col  Fere  (1),  credo  che  bisogna  diffidare 
degli  scrittori,  artisti,  romanzieri  e  romanzieri  psicologi  (!)  ch'essi 
sieno.  Esporrò  invece  ciò  che  ho  potuto  constatare  da  me. 

Nello  spazio  di  quattro  anni  ho  potuto  raccogliere  9  casi  di 
contradittori  tipici:  dei  quali  4  si  riferiscono  a  donne  e  5  ad 
nomini.  Delle  4  donne,  due  avevano  un'età  superiore  ai  60  anni, 
mancavano  di  qualsiasi  coltura,  e  di  queste  una  soffriva  di  artrite 
agli  arti  inferiori  e  l'altra  era  collerica  e  sospettosa:  due  invece 
erano  giovani,  avevan  qualche  coltura;  ma  una  era  una  sposa 
sterile  e  l'altra  una  ragazza  di  32  anni,  egoista  e  bigotta.  In  nes- 
suna delle  quattro  donne  potevasi  escludere  assolutamente  l'in- 
quinamento ereditario;  ma  in  nessuna,  d'altra  parte,  questo  era 
molto  grave.  Dei  5  uomini,  uno  era  vecchio,  figlio  di  un  gottoso 


(1)  Pathol,  des  émofions.  Prefazione. 
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e  professionista  di  qualche  coltura;  4  eran  giovnni,  ài  coltura 
superiore.  I  giovani  erano  tutti  sani  <Ii  mente  e  *Ji  corpo;  mn 
due  derivaTan  da  geuitori  uevropatici  ;  un  terzo  andava  eogj^etlo 
a  dei  dolori  di  capo  parosietici,  quantunque  fosse  lilwro  di  ere- 
dità; il  quarto  era  un  letterato.  Descriverò  appunto  questo  ultimo 
caso,  i)  quale  potrà  servire  di  fi'ito  de'  miei  contraddittori. 

n  signor  U.,  uomo  di  oltre  i  30  anni,  è  di  piccola  taglia,  con 
nessun  carattere  antropologico  degenerativo  e  lHiero,  a  quanto 
pare,  da  eredità  nevro  o  psicopatica.  È  aliitualmente  pallido,  de- 
liole,  di  scarso  appetito  ed  appassionato  per  gli  alooolici,  pei  quali 
però  offre  una  singolare  resistenza.  In  quanto  a  funzioni  men- 
tali, il  H.  non  può  dirsi  un  uomo  di  multo  ìul'i:>ì.mio;  ma  la  sua 
mediocrità  è  mascherata  dalla  brillante  coltura,  dalla  parola  ele- 
gante e  facile  e  da  quello  «  esprit  de  eonversation  »  cbe,  secondo 
madama  di  Stagi,  possedeva  in  maniera  si  ammirabile  il  sommo 
Qdtbe.  Dal  lato  affettivo  è  piuttosto  insensibile:  sentimenti  egoi- 
stici sviluppatissimi,  religiosi  nulli,  sociali  rudimentali.  Enei^ 
volitiva  debolissima:  scbiavo  dell'ambiente  e  delle  abitodini,  in- 
capace d'Iniziative,  facile  ad  esser  suggestionato  da  persone  a  Ini 
superiori  per  intellettualità  e  forza  inibitrice,  purché  sì  usino 
con  lui  delle  precauzioni  per  non  stimolare  la  contraddittorietà. 
La  contradditorietà,  ecco  la  nota  dominante  in  questo  omino 
pieno  di  piccinerie,  fiacco  nella  sua  organizzazione,  convinto  di 
una  superiorità  psicologica  che  non  ha,  calmo,  ignavo,  insensi- 
bile, ma  arguto  e  piacevole  in  società.  Non  vi  ha  giorno  ch'egli 
non  provochi  quistìoni  vivacissime;  ma,  se  l'interlocutore  si  agita 
e  grida,  egli  per  io  più  gode  della  discussione  e  resta  impassi- 
bile. Non  può  sopportare  che  davanti  a  lui,  e  peggio  in  un  di- 
scorso a  lui  indirizzato,  si  affermi  con  forza,  decisamente  e  net 
tamente  un  fatto  o  una  verità  qualsiasi.  L'affermazione  lo  spinge 
impulsivamente  ad  una  denegazione.  Se  talora,  per  forza  di  cir- 
costanze, la  scarica  denegativa  è  trattenuta,  egli  soffre,  si  fa  taci- 
turno e  di  cattivo  umore,  ovvero  ride  in  modo  provocante,  sati- 
reggia o  compiange  l'asinità  del  suo  interlocutore- 
Tali  manifestazioni  emozionali  sembrano  la  valvola  di  sicu- 
rezza per  lo  sprigionamento  della  negazione  accumulata.  Passato 
il  primo  momento  della  denegazione,  quel  momento  ch'è  affatto 
automatico,  se  la  discussione  prosegue,  il  contraddittore  emerge 
chiaramente,  e  cade  ogni  sospetto  che  si  avesse  a  che  fare  con 
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un  ipercritico.  Egli  si  accorge  della  sua  sistematica  negazione, 
avverte  il  suo  torto;  ma  oramai  entrano  in  attività  altri  motivi 
psicologici  e  continua  a  combattere:  di  paradosso  in  paradosso 
però  egli  va  a  toccar  quasi  sempre  il  ridicolo,  e  finalmente  si 
difende  col  silenzio.  Se  per  altro  nuovi  stimoli  affermativi  scop- 
piano, la  reazione  demgativa  pur  scoppia  di  nuovo  con  una  fata- 
lità singolare. 

Senza  moltiplicare  descrizioni,   riassumerò  in  conclusioni  i 
risultati  delle  mie  osservazioni  sui  contraddittori  (1): 

1**  I  contraddittori  sono  spesso  degli  ereditari,  e  spesso  essi 
stessi  dei  nevrotici,  ovvero  affetti  da  qualche  malattia  cronica; 
per  lo  più,  insomma,  sono  dei  fiacchi  nel  corpo  e  nelle  funzioni 
psichiche  ; 

2°  Il  carattere  «  contrariant  »  per  lo  più  apparisce  precoce- 
mente nel  fanciullo,  e,  se  trattasi  di  forme  leggere,  scompare  col 
progredire  dell'età;  altrimenti  resta.  L'ho  riscontrato  con  sensi- 
bile frequenza  nei  vecchi  ;  ma,  non  potendo  escludere  che  essi  lo 
avessero  manifestato  fin  da  ragazzi,  non  mi  sento  autorizzato  ad 
asserire  ch'esso  nella  senilità  abbia  significato  di  una  reviviscenza 
di  un  carattere  infantile.  Non  ho  prove  per  decidere  se  sia  più 
frequente  ad  osservarsi  nell'uomo  o  nella  donna; 

3°  Non  v'è  alcun  rapporto  tra  carattere  «contrariant»  e 
intellettualità:  non  l'ho  mai  però  osservato  nei  veri  imbecilli  e 
negli  uomini  superiori  che  in  pari  tempo  fossero  sani  ed  equii i- 
librati.  Son  portato  a  ritenere  che  esso  si  trovi  spesso  nei  defi- 
cienti, nei  mediocri  e  negli  uomini  di  genio  squilibrati  o  nevro- 
patici  (De  Musset,  Schopenhauer); 

4"*  Perchè  la  contraddizione  si  manifesti,  è  sempre  neces- 
sario uno  stimolo  estrinseco,  «  stimolo  affermativo  »  ;  vale  a  dire  : 
la  scarica  denegativa  è  sempre  determinata  da  un'affermazione 
recisa,  pei*  lo  più  parlata,  ma  talora  anche  scritta; 

b"*  La  denegazione  sistematica  del  contraddittore  ha  le  ai> 
parenze,  almeno  nel  suo  inizio,  del  riflesso  psichico  ;  tutte  le  mie 
osservazioni  concordano  per  farmi  ammettere  che  la  contraddi- 
zione, quantunque  sempre  cosciente,  è  sempre  più  o  meno  invo- 


(1)  Tali  conclusioni  si  riferiscono  solo  alle  mie  osserrazioni,  e  quindi 
non  possono  avere  un  valore  assoluto. 
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lontaria:  essa  aegna  Vitalmente  tiirafTermazioDi?.  H  contràdditttH^ 
poi  o  sostiene,  per  progetto,  la  cnntraddìzioue  iniziatasi  automa- 
ticamente, sapendo,  cioè,  di  aver  torto,  oTrero  resta  suggestio- 
nato (autosuggestione)  dalla  contraddizione  stessa,  e  discute  e 
sostiene  il  paradosso  in  buonn  fede. 

La  conclusione  finale  è  cbe  i  contraddittori  »ou  caratterizzati 
da  deficiente  energia  inibitrke,  e  clic,  oome  tali,  costi tuiscuno, 
psicologicamente,  un  tipo  basico. 


Dobbiamo  ora  scendere  nel  campo  patologico  (1);  poiché  al 
dire  di  BroUBsais  «  l'Iwmme  ti'esf  connu  qii'a  tnoiti'é  s^il  n'ent 
€  observé  gue  dans  l'état  sain  ».  Qui,  nel  campo  morboso,  i  feno- 
meni di  contrasto  appariscono  più  netti  e  più  forti,  ma  tra  il 
contrasto  normale  e  il  patologico  non  si  possono  stabilire  coDflni, 
al  medesimo  modo  che,  come  scrive  il  Morselli  (2),  tra  la  fieno- 
logia  e  la  patologia  della  mente  non  vi  è  interruzione,  ma  con- 
tinuità. 

n  Freud  (3)  è  stato  il  primo  a  dar$  nome  di  «  gegenwiUen  » 
a  certi  impulsi  cbe  si  osservano  nei  soggetti  nevrotici  afl'etti  da 
gravi  .alterazioni  della  volontà  (abulie),  n  meccanismo  di  queste 
impulsioni  ^  riduce  pel  Freud  a  quello  del  contrasto.  Quando  la 
rappresentazione  di  contrasto  {contrastvorstellung)  è  molto  ener- 
gica, accade  che  non  solo  s' imponga  al  soggetto,  formando  in 
questi  il  centro  di  uno  «stato  di  coscienza»,  ma  (per  la  legge 
dell' ideodinamismo,  tino  dal  1853  dal  Carpenter  stabilita)  si 
obietti  all'  estemo  col  fatalismo  con  cui  si  compie  una  scarica 
impulsiva.  Ora,  se  la  volontà  del  soggetto,  se  cioè  la  sua  perso- 
nalità, resta,  in  un  atteggiamento  disapprovativo  ed  opposto  alla 
obiettivazione  della  rappresentazione  di  contrasto,  si  avrà  un  caso 


(1)  La  parte  patologica  aar&  svolta  breTemente  e  senza  il  coiitribato 
di  osservazioni  personali;  poiché  il  Contrasto  in  paioìogia  mentale  formerà 
soggetto  dì  uno  speciale  studio  in  altra  occasione. 

(2)  Ragione  e  Pazzia  (nel  Pensiero  italiano,  1893). 

(3)  Fredd,  Ein  Fall  ton  hypnoi.  Heilung  nebat  Benurkungen  aber  die 
Emtatehung  hytteriaeher  Symptome  durch  den  «  Gegentrillen  *  (in  Zeitschrifl 
&  H;pnotismuB,  ecc.,  1692-93,  Heft  III-IV). 
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di  controvolere  o  gegemcille  ed  il  soggetto  assisterà,  da  spettatore 
insoddisfatto,  alla  nuova  volizione,  che  si  sprigiona  suo  malgrado, 
dal  suo  cervello. 

Orbene,  alcuni  casi  di  ^gegeiiwi Ilenia  sono  puri  fenomeni  di 
contrasto  indotto  e  qui  debbono  trovare  il  loro  posto;  alcuni  altri 
però  appartengono  al  gruppo  dei  fenomeni  antagonistici  a  stimolo 
intrinseco  o  spontanei.  È  perciò  che  quando  tratterò  di  questi, 
tornerò  sui  casi  del  Freud  e  sulla  sua  teoria. 

Il  Meschede  riferì  un  caso  veramente  splendido,  nel  quale  il 
contrasto  verificavasi  sì  per  stimolo  estrinseco,  che  per  stimolo 
intrinseco;  ma  per  ragioni  di  opportunità,  di  esso  come  dei  casi 
del  Freud,  terremo  parola  più  tardi. 

Il  Raggi  (1)  accennò  anch'egli  a  casi  consimili;  ma,  in  gene- 
rale, si  tratta  di  fenomeni  antagonistici  a  stimolo  misto,  come 
son  quasi  tutti  i  fenomeni  di  contrasto  patologico. 

Pierre  Janet  (2)  riferisce  un  fatto  osservato  da  Jules  Janet  al- 
THótel  Dieu  e  che  egli  interpreta  con  un  altro  meccanismo,  ma 
che,  secondo  me,  è  un  classico  esempio  di  contrasto  psicomotorio. 
Si  trattava  di  una  isterica  che  faceva  sempre,  e  suo  malgrado, 
col  braccio  sinistro  ciò  che  le  si  diceva  di  fare  col  destro  e  vice- 
versa. Il  che  per  noi  equivale  a  questo  fatto:  è  presente  alla  co- 
scienza la  rappresentazione  di  un  movimento  col  braccio  sinistro, 
rappresentazione  che,  per  un  certo  riguardo,  è  l'antagonistica  del- 
Taitra,  poiché,  nel  linguaggio  comune,  e  nelle  comuni  abitudini, 
il  lato  destro  costituisce  l'antitesi  del  lato  sinistro.  La  rappresen- 
tazione di  contrasto  assume  un'insolita  energia,  inibisce  la  sua 
correlativa  e  si  traduce  in  atto,  per  la  legge  dell'  ideodinamismo. 
Così  si  ha  il  movimento  coatto  col  braccio  sinistro  nel  modo  stesso 
che,  dalla  mente  di  un  criminale  epilettico,  una  idea  di  strage 
si  sprigiona  e  diviene  azione.  Neil'  isterica  di  Janet  la  volontà 
era  troppo  debole  per  arrestare  l'obiettivazione  della  rappresen- 
tazione di  contrasto. 

Fra  le  forme  patologiche  del  contrasto  psichico,  io  credo  debba 
rientrare  quella  fenomenologia  che,  investigata  pei  primi  da  Binet 


(1)  Fenomeni  di  contrasto  psichico  in  un^alienata,  (Arch.  it.  per  le  mal. 
ner.,  fase.  V,  anno  1887). 

(2)  Auiomatisme  psychologique,  Paris,  1889. 
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e  Téré  (l)  riccTette  da  questi  autori  il  nome  di  "^^fiziagùmt 
cerebrale  o  psichica. 

Queati  autori  studiarono  l'azioae  del  magnete  nei  soggetti 
ipnotizzati,  o  ipnotizzala  li  e  videro  clie  l'applicazione  del  ma- 
gnete nou  solo  produceva  il  iramfeti  di  contratture  e  paralisi 
istericlie  e  di  allucinazioni  unilaterali,  ma  anche  sopprìmeva  una 
imat'ine  formata  antecedentemente  nel  campo  della  coscienza  del 
soggetto,  a  mezzo  di  suir^eatione,  e  produceva  dei  fenomeoi  che 
hanno  una  grande  analogia  con  molti  di  quelli  da  noi  studiati. 
Provocando  in  un  soggetto  ipnotizzato  l'allucinazione  di  una 
croce  rossa,  si  otteneva,  cotrappiicazione  del  magnete  a  sua  insa- 
puta, cli'egU  vedesse  una  croce  verde  {fenomeno  cnmplemeHfare), 
Così  una  impressione  suggerita  di  calore,  era  rimpiazzata,  sotto 
l'inliuenza  del  magnete,  da  una  impressione  di  freddo  (2).  Sug- 
gerito un  ipnotizzato  di  fare  qualche  cosa  colla  mano  destra,  ap- 
plicato quindi  il  magnete  e  risvegliato,  faceva  sì  la  cosa  sugge- 
rita, ma  con  la  mano  sinistra.  GH  autori  poi  portarono  splendidi 
esempì  di  polarizzazime  emozionale  (3).  In  questo  caso  si  aveva 
la  soppressione  di  uno  stato  e  la  manifestazione  di  uno  stato 
inTerso  (emozione  complementare).  Come  si  vede,  si  trattava  di 
fenomeni  affatto  simili  a  quelli  da  noi  descritti  :  soltanto  nei  casi 
nostri  il  magnete  era  sostituito  da  uno  di  quelli  agenti  induttori^ 
ohe  chiamammo  stimoli  estrinseci. 

La  polarizzazione  fu,  dopo  le  ricerche  di  Binet  e  Fere,  inve- 
stigata anche  da  altri.  Bianchi  e  Sommer(4)  videro  che  l'appli- 
cazione della  calamita  alla  cervice  in  individui  ipnotizzati  (fase 
sonnambolica)  produceva  polarizzione  della  volontà,  delle  emo- 
zioni, delle  allucinazioni,  delle  sensazioni  visive,  dei  saporì,  degli 
atteggiamenti  atTettivi.  Bianchì  e  Sommer  però  non  ritennero  che 
il  magnete  modiflcasse  direttamente  il  movimento  delle  molecole 
0  delle  cellule  gangliari,  non  ritennero  che  sì  trattasse  di  vera 
polarizzazione  nei  senso  fisico,  come  parve  supporre  il  Lom- 


(1)  La  Poiarisation  psychique  {Kevue  philosoph.  Avril,  1885)  e  Magì%f- 
tiame  animai.  Paris,  1887. 

(2)  BiKET  et  Fébé,  Magnétiame  animai,  p.  202. 

(3)  BiHET  et  Fébé,  op.  cit.,  p.  226. 

(4)  Archivio  di  Psichiatria  e  Sr.  Peti.,  1886,  fase.  IV,  p.  387. 
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broso  (1);  essi  diedero  invece  del  fenomeno  una  spiegazione  psi- 
cologica che,  secondo  me,  contiene  una  gran  parte  di  vero,  come 
più  tardi  diremo. 

Altri  fatti  di  polarizzazione  psichica  furono  riferiti  da  Raggi  (2), 
Venturi  (3),  Lombroso  e  Ottolenghi  (4).  Le  interpretazioni  però 
furono  disparate  fra  i  nostri  psichiatri  ;  del  che  fa  fede  Ja  discus- 
sione che,  sui  fenomeni  di  polarizzazione,  ebbe  luogo  al  Congresso 
di  Pavia  del  1887. 

P.  Janet  (5)  confessa  di  non  avere  mai  veduti  i  fatti  di  pola- 
rizzazione del  Binet  e  Fere,  né  le  allucinazioni  visive  comple- 
mentari. In  ogni  caso  dice  il  Janet  (6),  quei  fatti  non  si  debbono 
a  causa  fisica  (magnete)  ;  ma  a  una  legge  psicologica  normale.  Ed 
io  consento  perfettamente  col  Janet,  soltanto  aggiungo  che  la 
legge  psicologica  normale,  di  cui  egli  parla,  è  appunto  la  Legge 
del  contrasto  psichico. 

* 

Prima  di  lasciare  Targomento  dei  fenomeni  antagonistici  da 
stimolo  esteriore,  debbo  premunirmi  contro  una  facile  obiezione. 

In  molti  dei  fatti  esposti  ci  sembra  chiaro  che  si  tratti  non 
solo  di  resistenza  alla  suggestione  quale  talora  s'incontra  negli 
ipnotici  e  che  fu  notata  già  dal  Bernheim  (7),  Binet  e  Fere  (8) 
ed  altri  molti  e  che  oggi  si  dice  aversi  frequentemente  nei  sog- 
getti isterici  (Scuola  di  Nancy);  ma  si  tratti  addirittura  di  ecce- 
zioni alla  gran  legge  della  suggestione.  Si  deve  senz'alcun  dubbio, 
ammettere  che  la  imitazione  sia  la  regola  e  la  resistenza  l'ecce- 
zione ;  ma  io  credo  che  da  molti  siasi  esagerato  riguardo  a  que- 
sto punto,  e  se  la  scuola  di  Charcot  ha  una  ragione  contro  quella 
del  Liebault  e  Bernheim  sia  precisamente  quella  di  mettere  delle 


(1)  Cfr.    nota   al  lavoro  di  Bianchi    e   Sommer  in  Arch.   di  PHch.j 
Ice.  cit. 

(2)  Archivio  ital.  per  malattie  nervose.  Sett.  1887. 

(3)  Vewtubi  S.  e  Venturi  D.  (Giornale  di  neuropatologia,  febbr.  1887). 

(4)  Ntwvi  studi  sulV  ipnotismo  e  sulla  credulità.  Torino,  1889. 

(5)  Autom.  psycholog.,  p.  155  e  segg. 

(6)  Loc.  cit,  p.  158. 

(7)  La  suggestioìu  Paris,  1886  e  Hi/pnotistne,  suggestion,  ecc.  Paris,  1891. 

(8)  Magnétisme  animai,  p.  214. 
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restrizioni  alla  dottrina  sugi^estiva,  che  semhrerebbe  volere  inva- 
dere l'intiero  campo  della  psiche.  Si  è  parlato  fino  alla  ^zietti 
di  conUujio  morale  (Bouchut)  e  invero  la  patolofiria  come  la  vita 
quotidiana,  ne  è  rigurgitante  di  prove  (1).  Azam  diceva:  se  una 
persona  mi  cade  in  ipnotismo,  io  posso  mettere  nel  medesimo 
stato  quattro  o  cinque  donne  insieme,  purché  le  preghi  di  fissare 
attentamente  la  prima.  Mesmer  faceva  lo  stesso  e  il  fatto  oramai 
è  di  volgare  osservazione:  anch'io,  nel  Manicomio  di  Zurigo,  vidi 
cadere  in  sonno  un  vecchio  contadino  psicopatico  e  qualche  capo 
infermiere,  dopo  che  avevano  veduto  ipnotizzare  quattro  o  cinque 
soggetti  dal  prof.  Forel.  Sono  note  le  psico-neurosi  epidemiche 
che  specialmente  affìisaero  1' Europa  diil  socolo  xiv  al  xviii  (2ì 
che  tuttora  qua  e  \h.  si  presentaiin  (:ii.  N.>s-ini"  pf-irà  im-tirif^  iu 
dubbio  che  fu  un  gran  contagio  quello  della  filosofia  e  letteratura 
del  dolore  universale  (TTe^cAmer^),  che  percorse  nel  primo  quarto 
del  secolo  la  Francia,  l' Italia  e  soprattutto  la  Ctennauia  (Gdthe, 
Foscolo,  Byrou,  Chateaubriand,  Musset,  Leopardi,  ecc.).  Così  houo 
divenute  oramai  quasi  abituali  le  epidemìe  di  suicidio  e  di  delitti 
politici  (4),  Per  altro  mi  sembra  assai  strano  come  tutta  la  Inter 
minabìle  schiera  di  autori  che  scrissero  sulla  imitazione  mor- 
bosa (5),  sul  contagio  morale  e  neuropatico,  sulle  psicosi  indotte  o 
comunicate  (6),  sulla  suggestione,  ecc.,  non  abbiano  preso  in  con- 
siderazione i  casi  (sia  pure  eccezionali),  di  resistenza  e  di  anta- 
tagonismo  alla  imitazione,  al  contagio,  alla  suggestione  stessa. 


(1)  Cfr.  RiMBOSSON,  Phénomines  nerveux,  inteileetuela  et  moraux  -  Leur 
iransmission  par  conlagùm.  Paris,  1883. 

(2)  HtCKEB,  Die  groBsen  Volkakrankketten  des  Miltelalters  -  heraiisg. 
TOn  Hirsch,  1865, 

(3)  Serva  di  eaempio  l'epidemia  di  convulsioni  isteriche  che,  anche 
presentemente,  continua  in  Farnese  (Viterbo)  provocata  dalla  paura  delle 
repressioni  governative  contro  il  brigantaggio  e  il  manutengolismo  nel 
Viterbese. 

(4)  Cfr.  gli  scritti  dì  Brierre  de  Boismont,  Lombroso,  Morselli,  E.  Ferri, 
Sighele,  Aubry,  ecc.  ecc. 

(5)  Cfr.  LBHMAint  (Archiv.  f.  Psychiatrie,  XIV,  I). 

(6)  Cfr.  la  bella  e  completa  rassegna  critica  sulla  Pania  indotta  del 
dott.  GiDB.  Skppilli  presso  la  Riv.  aper.  di  frenatria,  1889,  p.  189:  qui 
si  trova  una  larga  bibliografia  e  la  esposizione  delle  teorie  relative.  Cfr. 
anche  un  recente  studio  di  Koraudo^i  de  Mostvel,  in  Ann.  med.  psy- 
eholog.,  1894. 
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Al  contrario,  i  fautori  della  dottrina  suggestiva  a  tutt'oltranza, 
quando  si  tratta  che  da  uno  stimolo  esteriore  a  forma  suggestiva, 
si  ottengono  degli  effetti  addirittura  opposti,  pongono  in  campo 
le  mggestioni  incoscienti  da  parte  dell'agente  suggestore,  o  le 
autosuggestioni  da  parte  del  suggestionato. 

Ora,  a  me  sembra  che  anche  in  quei  casi  ove  la  possibilità 
di  un  tal  meccanismo  non  urta  contro  difficoltà  palesi,  sia  molto 
azzardato  attenersi  alle  suddette  ipotesi,  anziché  a  quella  del  con- 
trasto. Si  può,  adunque,  pensare  che  il  suggestore  (nei  casi  nostri, 
una  persona  qualunque)  o  per  imperizia,  o  per  disavvertenza,  sug- 
gerisca il  contrario  di  ciò  che  aveva  in  animo  di  suggerire,  ovvero, 
la  sua  incertezza  produca  nel  suggestito  una  specie  di  controsug- 
gestione,  una  ribellione,  potremmo  dire,  per  cui  segue  l'effetto 
opposto  a  quello  preveduto  dal  suggestore  stesso.  Ma  in  quale  dei 
nostri  casi,  di  quelli  ove  l'agente  esteriore  del  contrasto  era  la 
paiola,  0  il  contegno  di  un  individuo,  in  quale  una  suggestione 
inconscia  è  dimostrabile?  E  se  la  dimostrazione  manca,  è  inutile 
ricorrere  a  una  ipotesi  così  trascendentale,  quando  il  meccanismo 
abituale  dell'associazione  delle  rappresentazioni  può  all'uopo  ser- 
virci. Ugualmente  arbitrario  sarebbe  sostituire  all'ipotesi  del  con- 
trasto quella  delle  autosuggestioni,  le  quali  essendo  più  forti  delle 
suggestioni  provenienti  dal  di  fuori  produrrebbero  gli  effetti  con- 
trari a  quelli  che  tali  suggestioni  esteriori  avrebbero  determinate. 

Non  debbo  disconoscere  che  alcuni  fatti  talora  si  prestino  al- 
l'equivoco; per  esempio  i  fatti  di  polarizzazione  cerebrale  molti 
psichiatri  li  ritennero  come  prodotti  di  suggestione  (1);  ma  se  tale 
opinione  può  avere  un  valore  si  è,  perchè  si  possono  elevare  dei 
dubbi  sul  modo  adoperato  per  provocare  il  fenomeno  di  polariz- 
zazione. Quando  però  si  tratta  di  fatti  che  si  avverano  senza  ma- 
novre di  sorta,  senza  apparati  sperimentali,  viene  a  mancare  ogni 
appoggio  all'  idea  che  potesse  trattarsi  di  fenomeni  suggestivi. 

Del  resto,  se  ben  si  rifletta,  la  questione  potrebbe  divenire 
affatto  accademica!  Il  Wundt(2),  per  esempio,  ritiene  che  l'auto- 
suggestione si  debba  riferire  al  meccanismo  deirassociazione.... 


(1)  Cfr.  Atti  del  Congresso  di  Pavia,  1888,  e  Rivista  di  filosofia  scien- 
tifica, agosto  1887. 

(2)  Zur  Associationslhere  (Philosophische  Studien,  1891)  e  Hypnotismus 
und  Suggestion,  Leipzig,  1892. 
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Concludiamo  adunque  che  nella  fenomenologia  esposta  si  ha 
a  che  fare  con  fatti  puramente  associativi  e  che  la  forma  di  as- 
sociazione che  entra  in  giuoco  è  quella  detta  di  contrasto.  Si  sot> 
tintende  peraltro  che  onde  il  contrasto  psichico/ nel  modo  da  noi 
immaginato,  si  renda  così  attivo,  si  richieggono  nel  soggetto  delle 
speciali  condizioni  e  di  queste  discorreremo  in  seguito. 


IV. 

Fenomeni  di  eontrasto  per  stimolo  imtrlnseeo. 
•        Contrasto  spontaneo  o  autoctono. 

Pongo  sotto  questo  gruppo  tutti  quei  fenomeni  di  contrasto 
psichico,  che  si  producono  in  taluni  individui  e  in  certe  circo- 
stanze, senza  che  sia  rilevabile  una  causa  occasionale  esteriore, 
uno  stimolo  o  un  motivo,  quali  un'afiPermazione,  un  comando,  una 
suggestione,  ovvero  la  presenza  di  una  persona,  l'ambiente,  ecc. 
Qui  si  tratta  di  fenomeni  di  contrasto  che  sorgono  spontanei  nei 
soggetti,  sia,  anche  qui,  o  come  fatti  episodici  e  rari,  sia  come 
fatti  abituali  e  frequenti.  Si  può  peraltro  credere  a  una  assoluta 
spontaneità  P  vale  a  dire  a  che  il  contrasto  si  sviluppi  sempre  per 
fatai  giuoco  di  associazione  e  rispettivamente  per  una  riprodu- 
zione mnemonica?  A  me  non  pare.  Esiste  un  vasto  e  poco  esplo- 
rato campo  sensazionale  che,  al  pari  che  nel  sogno,  nei  fenomeni 
antagonistici  spontanei,  noi  dobbiamo  prendere  in  grave  consi- 
derazione. Intendo  dire  il  campo  delle  sensazioni  iìiterne,  gene- 
rali, sistematiche,  organiche,  come  si  voglia  chiamarle;  di  quelle 
sensazioni,  cioè,  che  arrivano  alla  coscienza  per  altra  via  che  non 
siano  i  sensi  (1)  e  che  hanno  una  parte  così  grande  nella  costituzione 
della  personalità  psichica.  Orbene,  nei  fatti  che  andiamo  ad  esporre, 
bene  spesso  vedremo  originarsi  lo  stimolo  dal  campo  delle  sensa- 
zioni genitali,  viscerali,  o  muscolari.  È  certo  estremamente  ditBcile^ 
nei  casi  speciali,  analizzare  il  movente  primo  di  un  fenomeno 
antagonistico  :  chi  può  portar  con  mano  sicura  la  indagine  sulle 
sensazioni  inteme,  che  son  per  lor  natura  così  vaghe,  pallide  o 


(1)  Beauxis,  Les  sensaiions  internes,  Paris,  1889. 
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subcoscienti  e  che  divengono  assolutamente  tenebrose  pei  gì' in- 
dividui non  abituati  o  disadatti  all'osservazione  introspettiva?  Io 
son  convinto  tuttavia  che,  per  lo  più,  nei  fenomeni  di  questo  gruppo 
sia  dimostrabile  uno  stimolo  cenestesico  (1);  preferisco  quindi  la 
denominazione  di  contrasto  autoctono  a  quella  di  contrasto  spon- 
taneo. 

Anche  qui  troviamo  fatti  di  contrasto  successivo  e  simultaneo: 
anche  qui  troviamo  le  medesime  distinzioni  che  del  contrasto  ab- 
biam  fatto  a  proposito  dei  fenomeni  del  primo  gruppo.  È  ovvia 
Tosservazione  di  fenomeni  antagonistici  spontanei  in  persone  per- 
fettamente normali  ;  sebbene  in  queste,  il  più  delle  volte,  la  rap- 
presentazione di  contrasto  impostasi  all'attenzione  può  dai  centri 
superiori  essere  ancora  arrestata  nella  sua  estrinsecazione. 

Ecco  alcuni  fatti  che  io  riferisco  a  contrasto  autoctono. 

Molti,  per  esempio,  possono  liberarsi  dallo  starnuto,  davanti  a 
certe  persone  che  ne  resterebbero  noiate,  col  pensare  intensamente 
a  questi  fenomeni  e  col  deliberare  di  voler  starnutire:  il  medesimo 
dicasi  del  singhiozzo  (2).  Così  (e  tali  fatti  furono  accennati  anche 
dal  Raggi)  talora  accade  che  una  persona,  nel  momento  della 
più  grande  gioia,  sia  portata  al  pianto;  che  un  pusillanime,  sul 
punto  di  un  grave  pericolo,  divenga  eroicamente  ardito.  Io  ho 
potuto  in  più  di  un  individuo  constatare  il  fatto  già  da  altri  os- 
servato, come,  cioè,  il  riso  talvolta  s' imponga  appunto  quando 
si  ha  l'animo  gi*avemente  addolorato  e  senza  alcun  motivo  che 
lo  giustifichi.  Sovente  la  lotta  tra  l' idea  dolorosa  e  l' idea  corre- 
lativa antagonistica  si  rende  palese  nella  mimica:  allora  tutte  le 
fasi  di  vittorie  e  sconfitte  dell'  idea  di  contrasto  si  possono  leg- 
gere sul  volto,  che  addiviene  un  vero  teatro  di  contrasto  emotivo 
simultaneo. 

Notai  in  modo  tipico  questi  fenomeni  in  uua  donna  e  in  un 


(1)  Cfr.  RiBOT,  Maladies  de  la  personnalité,  Paris,  1880.  Si  chiama 
Cenestesia,  scrive  il  Ribot,  la  somma  delle  sensazioni  che  da  tutti  i  punti 
del  corpo  sono  incessantemente  trasmesse  al  sensorio.  Beaunis  (Ioc.  cit.) 
chiama  Cenestesi  il  sentimento  della  esistenza.  Da  leggere  il  bel  capitolo 
sul  Senso  cenestesico  in  Bianchi,  Setneiotira  del  sistema  nervoso,  1891. 

(2)  Si  tratterebbe,  in  fondo,  di  fatti  inibitori  (da  contrasto).  Il  Brow5- 
Séquard  ne  ha  riferiti  degli  analoghi  senza  che,  naturalmente,  li  riferisse 
a  contrasto  psichico. 
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uòmo  geniale:  essi  mi  sembrano  analoghi  nella  loro  esteriorità,  a 
quelli  che  abbastanza  frequentemente  notiamo  fra  gli  alienati, 
gli  apoplettici,  anche  liberi  da  demenza  postencefalomalacica  (1) 
e  i  bambini.  È  ovvio  difatti  vedere  dei  pazzi  (isterici,  paralitici, 
rudimentari,  dementi)  che  piangono  e,  in  pari  tempo,  danno  in 
scrosci  di  risa.  Nei  bambini  poi  ciò  accade  molto  &cilmente.  È 
vero  che  gli  stati  di  coscienza  in  tutti  questi  soggetti  non  sono 
affatto  identici,  ma  in  tutti  si  ha  a  che  fare,  in  fondo,  con  fatti 
di  contrasto  simultaneo  autoctono. 

Come  esempi  di  contrtisto  spontaneo  inteUettivo,  i  cui  effetti 
sull'organismo  psichico  sono  più  o  meno  duraturi,  potrebbero  ser- 
vire vari  casi  celebri  di  sincere  conversioni  politiche  e  religiose. 
È  vero  che  le  conversioni,  anche  quando  debbonsi  a  contrasto  e  non 
a  suggestioni  naturali  (discorsi,  prediche,  rimproveri,  eventi,  ecc.) 
0  a  fatti  d' involuzione  é  malattie  cerebro-psichiche,  appartengono 
per  lo  più  al  gruppo  del  contrasto  indotto.  Si  è  rilevato,  per 
esempio,  che  qualche  socialista  si  è  seccato  del  proprio  partito  e 
delle  proprie  idee  appunto  per  vedere  che  l'idea  socialistica  di- 
veniva popolare  e  che  molti  libri  e  molte  persone  ne  parlavano 
continuamente.  Ci  sono  però  dei  casi  di  conversioni,  dove  lo  sti- 
molo estrinseco  od  agente  induttore,  non  è  rilevabile.  Si  narra 
di  qualche  santo  che  decise  darsi  tutto  a  Dio,  appunto  nel  mo- 
mento che  faceva  una  calorosa  perorazione  contro  il  cristianesimo, 
ovvero  rifletteva  tra  sé  e  sé  all'assurdità  dei  dogmi.  Più  frequente 
il  fatto  di  conversioni  a  vita  casta  e  contemplativa  decise  e  av- 
venute, d'improvviso,  mentre  l'individuo  si  dava  all'orgia,  o  al 
godimento  sessuale  intenso. 

In  questi  casi  sarebbe  ditficile  poter  precisare  l'ubicazione  e 
la  qualità  dello  stimolo  intrinseco  produttore  del  fenomeno  anta- 
gonistico ;  ma  in  altri  casi  esso  ci  appare  evidente.  Non  ci  allon- 
taniamo dai  santi,  i  quali  veramente  ci  offrono  una  larga  messe 
di  esempi  di  contrasto  psichico. 

Quante  conversioni  non  avvennero  per  le  cosiddette  ispirazioni 
interne,  chiamate  di  Dio,  voci  della  coscienza,  ecc.!  Orbene  tutti 


(l)  È  da  consultare  una  splendida  lezione  del  Brissaud  (riportata 
dalla  Reme  scieìitifique,  n.  2,  gennaio  1894)  su  le  rive  et  le  pìeurer  spas- 
modiques,  dove  egli  espone  delle  osservazioni  anatomiche  e  fisiologiche 
sulle  vie  cerebrali  delle  emozioni. 
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questi  stimoli  intrinseci  che  il  Beaunis  (1)  raggruppa  sotto  l'ap- 
pellativo di  setiso  del  petisiero,  non  sono  che  allucinazioni  psi- 
chiche (2).  Si  deve  ritenere  quindi  che  l'allucinazione  psichica  è 
assai  frequentemente  stimolo  a  fenomeni  antagonistici.  La  sensa- 
zione intema,  la  voce  epigastrica,  che  si  fa  percepire  in  certe  spe- 
ciali circostanze  di  stanchezza  nervosa,  di  esaurimento  cerebrale 
od  altro,  richiama  vivamente  l'attenzione  del  soggetto  sulla  cosa, 
cui  la  sensazione  o  la  voce  si  riferisce,  e  tosto  la  rappresentazione 
di  contrasto  sorge  energica  e  s'impone  alla  coscienza,  scaccian- 
done l'idea  correlativa. 

Senonchè,  certi  fatti  rientrano,  in  gran  parte,  nella  patologia, 
0  formano  un  punto  di  passaggio  fra  contrasto  normale  e  con- 
trasto patologico.  Per  arrestarci  ancora  un  poco  sul  contrasto  spon- 
taneo nei  normali,  riferirò  un'osservazione  personale,  che  mi  sembra 
di  eccezionale  interesse. 

Un  ragazzo  X.  Q.,  di  circa  12  anni,  figlio  di  madre  nevropa- 
tica,  ma  sano  e  robusto,  ebbe  cariato  un  dente  molare.  Riuscito 
vano  ogni  rimedio,  gli  fu  detto 'che  era  necessario  estirparlo  e 
che  fra  breve  avrebbe  dovuto  portarsi  dal  chirurgo-dentista.  Il 
ragazzo  restò  assai  impressionato  dalla  notizia;  e  dai  discorsi  che 
continuamente  faceva  era  evidente  che  la  rappresentazione  del 
futuro  dolore  era  vivacissima  nella  sua  fantasia.  Sul  momento 
però  di  recarsi  dal  dentista,  in  luogo  della  grande  ripugnanza  dei 
passati  giorni  e  della  paura,  si  manifestò  nel  ragazzo  un  vivo 
desiderio  di  farsi  l'operazione;  egli  reclamava  il  ferro  chirurgico 
con  una  specie  di  selvaggio  entusiasmo.  Difatti  l'estrazione  non 
produsse  la  minima  emozione  dolorosa  :  il  ragazzo  era  stranamente 
eccitato  e  diceva  che  quello  strappo  feroce  gli  aveva  fatto  un 
certo  piacere.  La  madre,  una  donna  molto  colta,  da  cui  ho  ap- 
preso il  fatto,  mi  aggiunse,  dietro  analoga  domanda,  due  osser- 
vazioni importanti:  che  il  suo  ragazzo  non  era  affatto  anestesico 
né  fisicamente,  né  moralmente;  anzi  che  era  sensibilissimo  alle 
impressioni  dolorose;  e,  in  secondo  luogo,  che  avendo  egli  nei 


(1)  Sensations  infernes. 

(2)  Le  allucinazioni  psichiche  del  Baillarger  sono  interpretate  come  aU 
lueinazioni  verhali-psicomotrici  dal  Séglas.  Cfr.  Archiv,  de  Nevrologie,  1891. 
Séolas,  Le  langage  chez  les  aliénés,  1893.  Pieraccini,  Alluc,  verbali  psi- 
comotrici,  Nocera  (estr.  dal  Manicomio),  ecc.,  ecc. 
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foriti  successivi  all'operazione,  sognato  un  paio  di  volte  l'aeca- 
duto,  la  rappresentazione  emozionale  del  sogno  era  stata  piace- 
vole e  non  dolorosa. 

Questo  fatto,  vero  caso  dì  polarizzazione  emozionale  autoctona 
0  spontanea,  o  autosuggestiva,  se  si  vuole,  ricorda  quei  fenomeni 
che  per  me  parimenti  debbonsi  interpretare  per  feuomeui  di  con- 
trasto e  che  il  Mantegazza  chiamò  dolori  piacei^olt,  ed  altri  qua- 
lificarono col  nome  di  algofilia;  nonché  certi  casi  di  masochismo: 
coae  tutte  che  il  Fere  (l)  considera  sotto  il  titolo  di  pervertimenti 
della  emotività,  o  emotività  patologica. 

Il  caso  di  questo  ragazzo  t^  molto  tipico;  ma  nella  vita  quoti- 
diana dei  casi  attenuati,  ma  pur  simili,  se  ne  ri,-iL*o!itr;ino  a  io^a. 
ITon  dimenticherò  le  parole,  colle  quali  una  signora  (certo  ignara 
<I1  ciò  che  fosse  il  contrasto  psichico)  esprimeva  il  meccanismo 
della  sua  calma  morale,  nonostante  le  critiche  e  gravi  condizioni 
del  suo  ménage:  «  Qìacchè  non  ho  al  mondo  chi  mi  compatisca, 
«io  mi  compatisco  da  me;  ed  è  cosi  piacevole  l'aver  pietà  di  aè 
«  stessi,  che  svanisce  quasi  la  ileoa  che  si  soffia  >. 


Ora  è  il  caso  di  dire  con  Claude  Bernard  che,  per  conoscere 
le  leggi  della  fisiologia  normale,  bisogna  studiare  anche  il  malato(2). 

Dicemmo  in  princìpio  che  gli  psichiatri  hanno  avuto  il  me- 
rito di  richiamar  pei  primi  l'attenzione  sui  fenomeni  di  contrasto 
psichico.  Difatti  la  letteratura  medica  è  piena  di  piccole,  ma  pre- 
ziose osservazioni,  quantunque  sia  povera  per  riguardo  a  intera 
pretazione  e  quantunque  la  parola  contrasto  non  abbia  presso 
tutti  un  significato  univoco.  Dobbiamo  riconoscere,  del  resto,  che, 
oltre  al  Griesinger  (3),  Esquirol,  Baillarger,  Morel  (4),  Legrand 
du  Sanile,  Guislain  e,  fra  i  moderni,  Krapelin  (5),  Morselli,  Séglas, 


(1)  Fere,  Patk.  dea  émoliotia. 

(2)  Anche  pei  fenomeni  di  contrasto  patologico  sponUneo,  mi  limiterò 
a  riferire  fatti  osserrati  da  altri,  onde  non  sembri  che  voglia  con  pure  os- 
Kerfazioni  perdonali  dimoxtrare  il  mio  assunto.  Rimetto  ad  altra  occasione 
l'esposizione  dei  fatti  che  ho  osservati  io  negli  alienati  e  nei  neuropatici. 

(3)  Griesixoeb,  Maladies  mentales,  tr.  fr.,  1865. 

(4)  Morel,  Delire  émolif  (Arch.  génér.  de  Méd4cÌQe,  1866). 

(5)  KrIpelli  e.  Paychiatrit.  Leipzig,  1893. 
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Cotard  e  quelli  che  studiarono,  dopo  Binet  e  Fere,  i  fenomeni 
di  polarizzazione  psichica,  abbiamo  anche  ^li  psichiatri  che  si 
occuparono  sul  meccanismo  di  formazione  delle  idee  fisse  e  coatte, 
degli  impulsi  morbosi  e  sulle  abulie  che,  quasi  tutti,  sia  pure  in- 
direttamente e  inconsciamente,  accennarono  ai  fenomeni  antago- 
nistici, così  Westhphal,  Emminghaus,  Falret,  Krafft-Ebing,  Schiile, 
Ladame,  Tamburini,  Morselli,  Wille,  Luys,  Buccola,  Ball,  Magnan, 
Hack  Tuke  (1),  Grashey  (2),  Freud  (3),  Vignoli,  Ribot  e  molti  altri. 

Il  Raggi  (4)  propose  perfino  d'introdurre  in  psichiatria  la  de- 
nominazione di  frenosi  di  contrasto^  quantunque  riconoscesse  che 
i  fenomeni  di  contrasto  rappresentanti  vere  lesioni  della  volontà, 
si  potessero  riscontrare  come  sintomi  di  varie  forme  di  pazzia. 

Per  lo  più  i  casi  considerati  dagli  autori  suddetti  si  riferiscono 
a  veri  alienati  o  almeno  a  degenerati  e  a  paranoici  rudimentari. 
Talora  peraltro  riferisconsi  pure  a  veri  normali  posti  in  condi- 
zione Al  precaria  miseria  psicologica^  es.  affaticati  (fatica  cerebrale) 
od  emozionati,  sia  acutamente  (emozioni  propriamente  dette),  sia 
cronicamente  (passioni). 

La  messe  più  larga  però  di  osservazioni  si  ha  certamente  fra 
i  degenerati  ereditari  o  rudimentari,  o  psicastenici,  come  si  vo- 
glian  dire.  Nel  caso  di  ossessioni,  si  notò  frequentemente  questo 
fatto:  il  pensare  intensamente  alla  verginità  provocava  le  imagini 
più  sconce  e  voluttuose,  le  quali  poi  divenivano  magari  intensis- 
sime fino  a  produrre  impulsioni  verbali,  come  nella  coprolalia  e 
onomatomania  (Charcot  e  Magnan).  Nelle  vite  dei  santi,  degli  an- 
tichi anacoreti,  è  questo  un  fatto  molto  comune.  Santa  Teresa, 
che  a  torto  il  Ribot  mise  tra  i  caratteri  normali ,  ci  fa  capire 
nella  sua  autobiografia,  che  in  un  certo  periodo  della  sua  vita 
di  perfezione  le  era  impossibile  pensare  (non  dirò  udire  o  leggere) 
a  qualsiasi  parola  che  si  riferisse  al  concetto  di  castità,  poiché 
tosto  le  parole  e  i  pensieri,  a  contenuto  antagonistico,  sorgevano 
giganti,  gettandola  in  uno  stato  transitorio,  spesso  di  qualche  mi- 
nuto, di  monoimagismo  (diremmo  noi)  a  colorito  lubrico  e  libertino. 


(1)  Hack  Tuke,  Imperative  Ideas  (Brain,  1894). 

(2)  Grashey,  Zur  fheorie  der  Zwangsvorsiellungen   (Allg.   Zeitschrift 
f.  Psych.  Funfzigster  Bd.  funf.  Heft,  1894). 

(3)  Frbui>,  in  Neurohg.  Centraìblait,  1894,  10-11. 

(4)  Loc.  cit. 
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Io  ho  potuto  osservare,  ranno  scorso,  in  una  malata  della  Cli- 
nica psichiatrica  quasi  lo  stesso  fatto  (1). 

Oriesinger  (2)  dice  che  in  suo  malato  l'anomalia  psichica  si 
presentava  sotto  forma  di  contraddizione  interiore  contro  i  suoi 
propri  pensieri  e  determinazioni.  U  Maury  (3)  racconta  di  unMste- 
rica  che  faceva  e  diceva  ciò  che  essa  non  voleva  dire  né  fare.  È 
di  volgare  osservazione  che  una  posseduta,  mentre  ha  tutta  l'in- 
tenzione di  voler  dire  una  preghiera,  si  senta  invece  costretta 
(coazione)  a  bestemmiare  (4).  Alcuni  dei  casi  appartenenti  a  quella 
forma  :  Mania  di  bestemmiare,  descritta  dal  Terga,  debbono,  se- 
condo me,  rientrare  sotto  questa  categoria. 

Questi  fatti  furono  anche  notati  dal  Paulhan  (5)  ;  ma  egli  ne 
dà  una  spiegazione  che  prestasi  all'equivoco:  la  follia  del  dubbio, 
egli  dice,  si  stabilisce  perchè  per  l' indebolimento  dell'associazione 
di  contrasto  viene  a  mancare  un  valido  aiuto  alle  idee  normali. 
Si  può  dire  invece  che  il  dubbio  nasce  appunto  perchè  la  rappre- 
sentazione di  contrasto  si  fa  intensa  e  presente  alla  coscienza  del 
soggetto,  il  quale  fra  due  rappresentazioni  ugualmente  energiche 
che  si  alternano  rapidamente  dinanzi  al  punto  di  mira  {blikpunkt 
di  Wundt),  resta  perplesso  e  dubbioso. 


(1)  G.  M.  di  anni  52,  nubile,  entrò  in  Manicomio  il  31  laglio  del  1893  e  fu 
trasportata  nella  sala  clinica  nei  primi  del  1894.  È  una  donna  di  debole  co- 
stituzione, a  cranio  stenocefalo,  tocca  da  eredità  neuropatica  ed  essa  stessa 
Affett A  d&  parafwia  rudimentaria  (Arndt-Morselli).  Mostrò  delirio  metafisico, 
impulsi,  tendenza  al  suicidio,  gravi  crisi  affettive.  Pare  si  desse,  qualche 
anno  fa,  alla  masturbazione:  di  qui  T  inizio  dei  suoi  disturbi  psìchici.  Oggi 
essa  presenta  V  idea  fissa  di  essere  irresistibilmente  spinta  a  masturbarsi 
e  a  disprezzare  i  dogmi  e  le  pratiche  della  religione.  La  malata,  eh*  è 
colta  ed  abbastanza  intelligente,  assicura  di  avere  sempre,  in  fondo,  delle 
buone  idee  morali  e  religiose;  ma  confessa  che  non  può  pensare  a  con- 
fessarsi e  andare  a  messa  (cose  che  faceva  sì  spesso  in  passato)  ovvero 
alla  virtù  della  castità,  ch^elia  in  addietro  possedeva,  senza  essere  spinta 
a  bestemmiare  e  maledire  i  sacerdoti  e  senza  essere  assediata  dall' ima- 
gine  degli  organi  genitali  e  spinta  a  toccarsi  e  a  dir  parole  sconce  (Co- 
prolalia). 

(2)  Oriesinger,  Maìadies  tnenfales. 

(3)  Maury,  Le  sommeil  et  les  réres.  Paris,  1878. 

(4)  Cfi .  tutta  la  letteratura  della  Demonopaiia  o  Demonomania j  e  uno 
scritto  recente  di  Boxfioli,  Un  caso  di  demonopatia,  ecc.  (in  Riv.  sper. 
di  Freniatria,  1894). 

(5)  L'actiritt  mentale,  ecc.,  p.  343. 
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Fra  i  pazzi  veri  e  propri,  i  feDomeni  antagonistici,  sia  a  forma 
successiva  che  simultanea,  si  notano  molto  sovente.  In  certi  pa- 
ranoici, osserva  lo  Schule  (1),  si  ha  talora  l'alternativa  tra  una 
possessione  per  parte  del  demonio  e  una  possessione  per  parte 
dei  buoni  spiriti:  al  pari  che  in  altri,  talora  le  idee  di  grandezza 
succedono  alternativamente  a  quelle  di  persecuzione  (piccolezza?) 
[Contrasto  successivo].  Gli  stessi  paranoici  si  lagnano  talvolta  di 
essere  deviati  dalla  corrente  delle  loro  idee  e  volizioni  abituali 
da  una  folla  d'idee  a  loro  straniere  o  contraddittorie  (2). 

Schule  stesso  (3)  ha  un'osservazione  preziosa  a  proposito  di 
una  forma  grave  di  melaìiconia  cronica,  la  quale  rappresenterebbe 
un  ponte  di  passaggio  clinico  e  anatomico  alle  cerebropatie  psi- 
chiche basate  su  un'atrofia  cerebrale  primitiva.  Egli  dice  che  in 
questa  grave  forma  di  melanconia  cronica  «si  trova  la  personi- 
«flcazione  dell'opposizione  e  della  negazione:  quivi  l'alterato  tono 

4c  affettivo  è  giunto  a  tale  che il  piacere  è  convertito  in  do- 

«lore  e  il  dolore  in  piacere  e  l'infelice  creatura  vuole  quel  che 
«non  deve  e  deve  quel  che  non  vuole».  (Contrasto  simultaneo 
autoctono,  volitivo  ed  emozionale).  Anche  nei  paranoici  masturba- 
tori  sono  spesso  numerose  le  idee  Asse  «  di  un  contenuto  contrario 
«alla  lor  volontà»  (Schiile),  al  pari  che  in  varie  forme  di  psicosi 
isterica,  e  nelle  forme  erotiche  e  demonomaniache. 

Altri  esempi  di  contrasto  psichico  spontaneo  potrebbero  essere 
i  casi  di  allucinazioni  (per  lo  più  uditive)  a  contenuto  antagoni- 
stico,  osservate  già  da  Esquirol,  Morel,  Baillarger,  Legrand  du 
Sanile,  ecc.,  e  dalle  quali  si  originano  talora  anche  idee  antago- 
nistiche (4).  Tali  idee  antagonistiche  furono  osservate  nei  para- 
noici non  solo,  ma  anche  nei  melanconici.  Qui  si  tratta  di  con- 
trasto successivo,  poiché  le  idee  deliranti,  in  alcuni  casi,  son  del 
tutto  opposte  alle  idee  precedenti  alla  malattia;  ma  si  tratta  spesso 
anche  di  contrasto  simultaneo,  perchè  esiste  vero  antagonismo  tra 
un'attuale  idea  delirante  e  l'altra. 


(1)  Psichiatria  cUnica,  p.  58  e  segg. 

(2)  Cfr.  Séolas,  Lea  hallucin.  et  le  dedouhlement  de  la  personnalité  dans 
la  folte  systématique  (Annales  Med.  Psychol.,  luglio-agosto  1894). 

(.S)  Loc.  cit. 

(4)  Cfr.  Séglas,  De  Vantagonisme  des  idees  délirantes  chez   les  aliénés 
(Ann.  Med.  Psych.,  1889). 
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TTna  siDdrome  che,  secondo  me,  merita  di  essere  cod  o^fl^ 
cara  analizzata  per  scoprirri  il  giuoco  del  contrasto  psichico,  h  | 
il  coaiddetto  delirio  di  negazione. 

Non  mi  fermerò  Balla  letteratura  di  questa  sindrome;  poiché 
il  Oantuaet  fece  su  ciò  un  rapporto  al  Congresso  di  Blois  nel  ]»92 
(3*  BesBione  dei  medici  alienisti  di  lingua  francese)  (1). 

Giova  solo  ricordare  che  il  Cotard  (2)  la  descri^ise  pel  primo 
e  il  Séglas  (S)  ne  die  la  interpretazione  più  razionale.  Yeraniente 
il  Cof^  credè  che,  per  lo  plb,  il  delirio  <li  negazione  costitui^ise  | 
un  ddlrio  sistematizzato  a  evolu^ioiie  siateiaatica;  ma  ^  £]  poi 
riconosciuto  che,  data  anche  l'esistenza  del  «h'jw  Cotard*,  pih 
frequentemente  il  delirio  di  negazione  ai  osserva  come  sindrome 
episodica  nei  paralitici,  nei  meluiconici,  ecc.  Difatti  nei  para* 
litid  (4)  avanzati  l'aveva  trovato  anche  11  Baillarger  e  nella  de- 
menza senile  lo  han  descritto  Krafft-Ebìng,  Erftpelin,  SchQle  e 
lo  stesso  Séglas  (5).  Forse  però  più  caratteristico  si  presenta  il 
delirio  negativo  nei  melanconici.  Il  Séglas  ginatamente  pone  a 
base  della  spiegazione  clie  ne  dà,  l'alterazione  della  personalità 
'del  malato  in  seguito  a  disturbi  della  sfera  affettiva  e  motrice 
della  vita  psichica. 

Tali  modiflcazioni  cenestesiche  e  anche  vere  allocinazioni  psi- 
chiche 0  peicomotrìci  dan  luogo  ad  uno  schema  naovo  di  peno- 
naiità,  la  quale  non  arrivando  a  distruggere  o  soetituire  la  per- 
sonalità fondamentale  del  soggetto,  si  mette  in  antagonismo  con 
questa. 

Se  questo  abbozzo  di  seconda  personalità  non  fosse  appunto 
un  ablmzzo,  si  avrebbe  il  caso  di  una  duplice  personalità  e  allora 


(1)  Cfr.  Abhaud,  Sur  le  delire  dea  négalions  (Ann.  Hed.  pH^ch.,  1892). 

(2)  Cotard,  Éiudts  sur  les  maladiea  cérébrales  et  nerveuse».  Paria,  1891. 
Questo  libro  i  la  completa  raccolta  postuma  di  tutti  gli  scrìtti  del  ge- 
niale psichiatra. 

(3)  Séolah,  Semiologie  et  pathoginit  dea  idée»  de  négation  (Ann.  Ifedico- 
Psychol.,  1889). 

(4)  L'osservai  tipico  in  un  paralìtico  0.  H.  di  anni  35  entrato  al  ìfa- 
nicomio  di  Roma  il  17  novembre  del  1892.  Dalla  storia  redatta  al  mo- 
mento del  suo  ingresso  non  risulta  ch'egli  presentasse  idee  di  negazione; 
ma  nel  maggio  1893,  quando  fu  accolto  nella  Clinica  psichiatrica,  egli 
presentava  un  delirio  di  negazione  dei  pib  tìpici. 

(5)  Le»  psyckosea  séniles  (Progrès  medicai,  1888). 
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rantagonismo  (dice  il  Séglas)  non  ci  sarebbe,  perchè  V  individuo 
agirebbe,  penserebbe  e  sentirebbe,  come  se  fosse  doppio.  Nei  se- 
nili il  meccanismo  dell'idea  di  negazione  sarebbe  il  medesimo, 
secondo  il  Séglas:  l'involuzione  fisiologica  altera  già  di  per  sé  la 
base  organica  della  personalità  e  difatti  il  vecchio  cambia  nella 
sfera  affettiva  e  psicomotrice  prima  che  nell'intellettuale. 

Il  Cotard  (1)  emette  in  via  d'ipotesi  un'altra  teoria  che  me- 
rita una  grave  considerazione:  egli  dice  che  forse  gli  ansiosi  con 
delirio  di  negazione  han  perduto  il  potere  di  rappresentarsi  con 
immagini  soggettive  gli  oggetti  che  negano  esistere  e  i  sentimenti 
che  negano  di  possedere. 

In  ogni  caso,  noi  vediamo  che  avuto  riguardo,  sia  alla  fisio- 
nomia clinica  e  al  motivo  più  frequente  dello  sviluppo  d'idee  ne- 
gative (stimolo  cenestesico),  sia  avuto  riguardo  alla  categoria  dei 
malati  sui  quali  più  facilmente  sviluppano  tali  idee  (melanconici 
sopratutto)  e  alla  loro  età  (senili)  (2),  sia  infine  alle  modificazioni 
della  personalità,  su  cui  quelle  idee  si  basano,  noi  subito  ricono- 
sciamo che  nella  sindrome  di  Cotard  si  ha  forse  a  che  fare  con  feno- 
meni di  contrasto  psichico  preso  questo  nel  senso  da  noi  dichiarato. 

Dalla  letteratura  medica  spigolerò  ancora  qualche  caso  tipico, 
nel  quale  apparisca  con  atti  esteriori  il  contrasto  che  si  verifica 
interiormente,  sia  che  all'atto  concorra  la  volontà  del  paziente, 
sia  invece  che  vi  assista  in  attitudine  disapprobativa. 

Il  Raggi  (3)  racconta  vari  fatti:  il  più  interessante  è  quello 
di  una  lipemaniaca,  la  quale,  a  bello  studio,  cercava  di  commet- 
tere atti  violenti,  onde  incorrere  nella  generale  riprovazione  e 
nell'applicazione  dei  mezzi  coercitivi,  che  ella  pur  tanto  temeva 
ed  aborriva!  Questa  stessa  malata,  al  pari  di  quei  santi  di  Car- 
ducci, che  supplicavano  a  Dio  d'essere  abietti,  cercava  continua- 
mente il  suo  maggior  danno,  procurava  di  esser  sporca  e  crudele, 
mentre  per  indole  era  pulitissima  e  mite. 

Sciamanna  (4)  racconta  un  caso  simile,  il  quale  ha  degli  ad- 


(1)  Perte  de  la  vision  ineritale  dans  la  mélancolie  anxieuse  (Archi ve8  de 
neurologie,  n.  2l,  1884). 

(2)  Arnaud,  loc.  cit.,  ha  dimostrato  che  il  delirio  di  negazione  non 
si  mostra,  di  regola,  che  dopo  i  60  anni. 

(3)  Fenomeni  di  contrasto  in  un'alienata. 

(4)  Sciamanna,    Caratteri  anomali  al  di  qua  dei  confini  della  pazzia, 
Roma,  1888. 
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dentellati  coi  casi  di  algofUia,  da  noi  pera  fa  menzionati.  Vnit 
bambina  con  carattere  tomuÉm;  provocava  petulantemente 
madre  od  altri  appoaHr  per  avere  uno  sctiiafTo,  per  essere  sgri- 
data e  castigRjM  Lo  Sciamanna  aggiunge  trovarsi  appunto,  nei 
carattail  Tesanicl,  certe  inversioni  curiose  nel  senso  che  i  so^ 
g0S  desiderano  qualche  cosa,  che  comunemente  è  ahliorrita. 

Gli  psichiatri  hanno  notato  pare  altre  invetsiom  affettive,  come 
quella  di  persone  che,-d'an  tratto,  son  prese  da  odio  feroce  contro 
le  cose  più,  care  (qai  trovano  poeto  molti  caai  di  maltrattamento 
della  prole  per  parte  dei  ^nitori)  ovvero  da  morboso  desiderio  e 
morboso  amore  per  oggetti  ributtanti.  Ke  riportò  (jualctie  esempio 
dasaico  il  Despine  (l). 

Si  potrebbero  dimosbare,  io  credo,  altresì  fra  i  cosidetti  alie- 
na autcaeeusatori  che  furono  studiati  specialmente  dai  psichiatri 
francesi  (2),  molti  casi  di  vero  contrasto  intellettivo  e  volitivo. 

Un  caso  ancora  più  chiaro  e  che,  secondo  me,  si  deve  riferire 
a  contrasto,  h  quello  riferito  da  Heschede  (3)  alla  47*  riunione 
dei  medici  e  naturalisU  tedeschi  in  Breslavia  (1874,  seduta  23  set- 
tembre). Bi  buttava  di  un  malato,  il  quale  presentava  dei  movi- 
menti coatti,  che  avvenivano  nella  direzione  opposta  ai  movimenti 
volati,  e  ciò  ogni  volta  che  il  malato  stesso  intendeva  compiere 
un  movimento  e  quando  questo  gli  veniva  comandato  da  altri; 
per  esempio,  egli  voleva  guardare  a  sinisba,  e  le  pupille  non 
seguivano  il  movimento  del  capo;  ma  si  volgevano  a  destra  e 
viceversa.  Il  fenomeno  si  otteneva  in  tutti  i  movimenti  volontari 
dell'  intero  corpo,  dimodoché  il  malato  si  esprimeva  così  :  «  Io 
<  agivo  cosi,  non  spinto  dallo  stato  d'animo,  a  volere  ciò  che  non 
«  doveva,  bensì  malgrado  la  mìa  intenzione  di  ubbidire  ». 

U  Meschede  discrimina  il  descritto  fenomeno  dai  negativen 
aifeckten,  poiché,  egli  dice,  in  questo  secondo  caso,  il  malato  si 
oppone  al  movimento  impostogli,  per  propria  volontà,  a  causa 
della  sua  disposizione  di  animo.  Spiega  poi  il  suo  caso,  ammet- 
tendo un'anomalia  nel  campo  psicomotorio  (non  già  nel  campo 


(1)  DEgpiitE,  De  la  Folte  au  point  de  rtie  philosophique,  ecc. 

(2)  Cfr.  SÉaLis  e  G.  Broc&rdel,  Ferséeutéa  auloaeeutateurs  et  ptrtfeu- 
teurs  praaédés  (CoTiffrès  de  la  RocheDe  e  Arch.  de  Neurologie,  1893). 

(3)  Mbbchede,   Uéier  eine  eigeiilhUmliche  Form  antagonistieektr  und  con- 
tràrer  Ztcangabeicegungen. 
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rappresentativo  e  affettivo)  e  conclude  trattarsi  di  un  agire  ano- 
malo del  centro  inibitorio  (hemmungsapparate). 

Ora  a  me  sembra  assai  insufficiente  il  dire  che  si  tratta  di 
una  anomalia  nelle  azioni  volontarie  (centri  psicomotori)  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  disturbo  del  pensiero  e  del  sentimento, 
ossia  di  uno  sbaglio  di  strada  del  l'impulso  volitivo.  Invece,  in 
attesa  che  la  tisiologia  ci  renda  la  giusta  ragione  di  certi  feno- 
meni, io  stimo  più  logico  riferirli  alla  legge  psicologica  del  con- 
trasto e  quindi  supporre  che  veramente  si  sviluppi  dai  centri  un 
nuovo  impulso  volitivo,  ed  appunto  V  impulso  antagonistico  a 
quello  scaturiente  dalla  personalità  vera  e  completa  del  soggetto. 

Non  si  potrebbe  immaginare  infatti,  checché  ne  abbia  detto 
il  Beaunis  (1),  un  caso  più  tipico  di  gegenwille,  di  contrasto  voli- 
tivo 0  psicomotorio  misto;  e  dico  misto,  poiché  il  malato  di  Me- 
schede  era  condotto  al  fenomeno,  sia  per  l'eccitamento  di  un  agente 
a  lui  estrinseco  (comando),  sia  per  un  atto  spontaneo  e  soggettivo 
(agente  intrinseco).  Ti  é  da  aggiungere  che  si  tratta  di  un  con- 
trasto sistematizzato  e  precisamente  di  una  sistematizzazione  del 
terzo  tipo,  stando  alla  distinzione  già  da  me  stabilita  su  questo 
proposito. 

Il  Freud  (2)  ha  messo  bene  in  rilievo  il  giuoco  del  contrasto 
in  casi  simili  al  descritto.  Egli  dice  che,  quando  un  individuo 
sano  si  propone  di  fare  una  cosa,  tosto  gli  si  presentano,  nella 
coscienza,  delle  idee  di  contrasto;  ma  egli  ha  tanta  forza  di  esclu- 
derle e  di  sopprimerle.  Non  é  così  in  individui  deboli,  melanco- 
nici, neurotici:  in  questi  le  rappresentazioni  di  contrasto  sono 
forti,  fino  a  produrre  le  fobie,  e  la  follia  del  dubbio.  Talora  anzi 
accade  (sopratutto  negl' isterici,  nei  quali  vi  é  dissociazione  della 
coscienza)  che  le  contrastvorstellungen  non  solo  impediscono  lo 
sviluppo  regolare  delle  idee  di  proponimento  (Vorsàtze)  e  di  aspet- 
tazione (Erwartung)^  ma  sono  così  organizzate  che  si  obicttivano. 
La  volontà  c'è,  ma  é  impotente:  un'altra  volontà  é  obicttivata. 
Il  Freud  racconta  di  una  donna  che  nell'ai  lattare  il  proprio  figlio 
le  accadeva  un  fatto  curioso:  ci  si  metteva  con  ogni  buona  vo- 


(1)  Il  Beaunis  (Archives  de  physiologie,  1889)  riferisce  questo,  come 
anche  altri  casi  simili,  ad  un  semplice  funzionamento  abnorme  dei  mu- 
scoli antagonistici.  Tornerò  più  tardi  sulla  ipotesi  del  Beaunis. 

(2)  Loc.  cit. 


•  ma  sul  momento  ìa  volontà  spariva  e  ne  sorgeva  un'altra  •- 
aniag-oni3tica,  quella  dì  allontanare  con  dispetto  il  bambino  (ecco 
una  madre  snaturata  !).  Racconta  pure  un  altro  fatto  analogo  :  una 
madre  sapeva  di  non  dovere  disturbare  il  suo  bambino  col  mi- 
nimo rumore  e  quindi  si  proponeva  di  tenere  il  più  assoluto  si- 
lenzio. Ebbene,  fu  allora  che  le  cominciò  un  tic  speciale  (schiocco 
della  lingua)  col  quale  ella  raggiungeva  l'effetto  contrario.  Questo 
iic  si  ripi'esentava  poi  fatalmente  ogni  volta  che  ella  riHetteva  alla 
necessità  di  tacere. 

In  questi  due  casi  forse  non  si  può  dire  ohe  assolutamente  il 
contrasto  fosse  autoctono  o  ispontaneo-,  io  ogni  modo  e«8i  rappre- 
sentano nella  nostra  classificazione  due  casi  classici  di  contrasto 
l)Sìcomotorio  sistematizzato. 


Intupntaileae  del  FeaoaeMi  di  eoatrasto. 
Condlilonl  psloeloi^e  e  flalologielie  fondameatali. 

2Tell'eepoiTe  i  fatti,  abbiamo  passate  in  rassegna  le  cause  oo- 
caaionali,  oesìa  i  molivi  del  conbttsto.  Ora  tenteremo  determinale 
le  condizioDi  psicologiche  neceesarìe  e  così  addentrarci  nell'in- 
terpretazione. 

Non  intendo  indagare  dettagliatamente  le  ragioni  ultime  per 
cui,  in  un  dato  individuo,  un  contrasto  si  verifica;  ciò  sarebbe 
assai  dilScìle  e  lungo,  perocché  bisogna  convenire  che  in  ogni  sin- 
golo caso  di  contrasto  avvi  una  ragione  speciale  determinante  il 
fenomeno:  ragione  che  dovrebbe  ricercarsi  nel  campo  delle  ten- 
derne individuali,  preparate  dall'eredità  e  sviluppate  dall'ambiente 
psico-fisico.  Intendo  qui  discutere  solamente  i  fattori  psicologici 
fondamentali  e  generali  del  contrasto. 

In  verità,  tali  fattori  sembrano  venir  suggeriti  dalla  conside- 
razione delle  categorie  degli  individui,  nei  quali  vedemmo  veri- 
flcarsi  i  fenomeni  antagonistici.  Questi  ci  sì  presentarono  più  in- 
tensi e  più  duraturi  nei  pazzi,  nei  neuropatici  e  negli  ereditari- 
degenerati;  meno  intensi,  episodici,  ma  talora  assai  caratteristici, 
li  osservammo  nei  normali.  Fra  ì  normali,  ce  li  presentarono  con 
maggior  frequenza  le  donne,  i  vecchi  e  i  bambini.  Tale  conside- 
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razione  ci  fa  subito  pensare  che  alla  produzione  dei  fenomeni  di 
contrasto  debbano  concorrere  certe  condizioni,  sia  permanenti  che 
momentanee,  della  Personalifà  psichica  dei  soggetti.  Difatti,  ve- 
demmo che  negli  adulti  sani  e  normali  il  contrasto  era  spesso 
favorito  da  certi  stati  individuali  transitori,  quali  le  emozioni  e 
le  passioni:  stati  che,  come  altra  volta  notai  (1),  costituiscono  una 
condizione  precaria  di  misei'ia  psichica,  al  pari  che  lo  stato  di 
debolezza  o  di  affaticamento  (2). 

Sebbene,  adunque,  una  medesima  interpretazione  non  si  possa 
adattare  ad  ogni  singolo  caso,  pur  tuttavia  credo  che  si  possa 
affermare  che  in  tutti  i  casi  di  contrasto  psichico  si  riscontrano 
a  carico  della  personalità  del  soggetto,  delle  modificazioni  o  delle 
incoordinazioni,  le  quali  formano,  alla  loro  volta,  le  condizioni 
psicologiche  necessarie  alla  produzione  del  fenomeno.  Al  che  cor- 
risponde quanto  dice  il  Paulhan,  che,  cioè,  la  tendenza  al  con- 
trasto simultaneo  può  ritenersi  un  fatto  generale  appunto  perchè 
nelle  coordinazioni  attuali  della  vita  umana  tutto  è  generalmente 
imperfetto. 

I  pedanti  potrebbero  opporre  che  le  sopradette  modificazioni 
della  personalità  potendosi,  in  fondo,  ridurre  ad  alterazioni,  il 
contrasto  non  possa  appartenere  perciò  alla  psicologia  normale, 
come  io  ho  sostenuto.  Mi  è  facile  rispondere  col  Morselli  (3)  che 
la  personalità  umana  è  fra  tutti  gli  aggregati  naturali  a  noi  co- 
nosciuti quella  che  offre  più  numerose  e  profonde  varietà.  Ciascun 
individuo,  considerato  sotto  l'aspetto  psicologico,  è  una  sintesi 
sistematica  di  elementi  intellettuali,  sentimentali  e  volitivi,  diversi 
per  la  origine,  diversi  per  la  intensità,  diversi  pel  contenuto,  e 
coordinati  in  modi  e  in  rapporti  vicendevoli  i  più  differenti  e  com- 
plessi. Così  pure  la  volontà,  ritenuta  come  una  facoltà  semplice 
dalle  scuole  filosofiche,  in  fondo  non  è,  al  dire  di  Roberto  Ar- 
digò  (4),  che  una  somma  di  minimi,  una  massa  di  atomi  di  volontà. 


(1)  Nuove  ricerche  sul  campo  visivo  dei  pazzi  morali  (Riv.  sperim.  di 
Freniatria,  ecc.,  1894). 

(2)  La  qual  cosa  è  in  armonia  con  una  delle  fondamentali  e  più  ar- 
dite conclusioni  cui  giunse  il  Paulhax  {Les  phénomhies  affectifs,  Paris,  1887), 
a  proposito  degli  stati  affettivi,  che,  cioè  questi  sono  indice  di  una  im- 
perfezione organica  nella  natura  umana. 

(3)  Pazzia  e  ragione  (Pensiero  italiano,  1893). 

(4)  R.  Ardigò,  Opere  filosofiche,  voi.  3,  p.  93. 
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una  somma  di  vol*n-i  nel  senso  dei  coesistenti  e  dei  suecesBtTi. 
Facilissime  quindi  le  incoordinazioni,  i  disturbi,  magari  parziali 
0  transitori,  in  questi  ag^re^^^iiti  psichii'i;  anzi  una  unità  |>erfetta 
e  continua,  un  equilihrio  stabilissimo  sembra  piuttosto  un'astra- 
zione che  Qna  realtà.  È  certo  che  la  fenomenologia  da  noi  stu- 
diata si  trova  più  facilmente  nelle  variazioni  estreme  (come  lii- 
rebbe  lo  stesso  Mnrselli)  del  tipo  fisiologico  della  personalità,  e 
nelle  oscillazioni  estreme  delta  personalità  (emozioni,  passioni,  ecc.)i 
ma  non  t>er  questo  si  potrà  ritenere  clie  noi  ci  aggiriamo  esclu- 
eìTamente  nelle  sfere  della  patologia. 

In  che  consistono,  adunque,  codeste  modifieaziom  della  per- 
sonalità dell'individuo?  L'aualiai  dei  fatti  esporti  mi  sembra  die 
suggerisca  di  potere  ridurre  a  due  le  condizioni  psicologiche  sog- 
gettive necessarie  a  che  il  contrasto  si  verifichi: 

1°  La  convergenza  intensa,  prolungata  o  inopportuna  (rela- 
tivamente sempre  al  soggetto  e  alle  attuali  sue  condizioni)  della 
personalità  verso  un  dato  oggetto,  o  un  dato  eccitamento,  o  una 
data  sensazione,  cioè  a  dire  l'esercizio  intenso,  o  lungo,  o  inop- 
portuno (1)  delV  attenzione  volontaria.  E  questa  condizione  pre- 
cede, in  ogni  caso,  il  fenomeno  di  contrasto; 

2*  La  deficienza  permanente  od  episodica,  parziale  o  gene- 
ralizzata di  coesione  tra  gli  elementi  costituenti  l'aggregato-per- 
sonalità,  e  quindi  difetto  di  sintesi,  di  unità,  di  forza  volitiva  o 
inibitrice.  E  questa  condizione  accompagna,  in  ogni  caso,  il  feno- 
meno dì  contrasto,  costituendone  il  vero  substratum. 


Cominciamo  dalla  prima  condizione. 

L'esercizio  dell'attenzione  volontaria  che  precede  il  fenomeno 
antagonistico  è  un  dato  di  fatto  e  non  una  induzione;  pur  tut- 
tavia nessuno,  per  quanto  io  sappia.  Io  ha  notato. 


(1)  Per  eaercisio  tnopporftiMO  intendo  il  rÌBTeglio  foraato  dell' attenti one 
volontaria  o  l'aumento  fonato  della  volontarietà  dell'attenzione,  mentre 
svolgevasi  un  processo  di  attenzione  istintira  o  per  lo  meno  poco  to- 
lontana. 
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Tutti  i  descritti  casi,  più  o  meno  evidentemente  dimostrano 
che  la  rappresentazione  di  contrasto  sorgeva  forte  appunto  quando 
il  soggetto  applicava  con  troppa  intensità  o  per  troppo  lungo 
tempo  0  inopportunamente  la  sua  attenzione  volontaria  (sia  esterna 
0  sensibile,  o  interna,  o  riflessione)  sull'idea  correlativa,  o  quando 
da  un  agente  estrinseco  veniva  spronato  a  tale  abnorme  applica- 
zione dell'attenzione  volontaria. 

In  qualche  caso  il  fatto  apparisce  meno;  ma  è  da  ricordare 
che  l'esercizio  dell'attenzione  volontaria  o  l'aumento  del  suo  in- 
dice di  volontarietà  (1),  talora  può  essere  anche  di  una  durata 
minima  e  può  quindi  sfuggire  a  una  osservazione  superficiale  o 
grossolana. 

I  bambini,  le  donne  delle  nostre  osservazioni  si  polarizzavano 
se  richiamavasi  incautamente,  con  una  preghiera  od  un  comando, 
la  loro  attenzione  sulla  cosa  che  tranquillamente  pensavano  o 

facevano. 

Quando  ai  bambini  si  comanda,  o  a  un  contraddittore  si  af- 
ferma, quando  una  donna  si  prega  con  insistenza  o  le  si  scrivono 
quotidianamente  lettere  sul  medesimo  argomento,  si  ha  il  fatto 
di  un  richiamo  energico,  insolito  e  quindi  forzato  del  soggetto 
a  considerare.  U  contraddittore,  anzi,  è  per  sé  stesso  suggestio- 
nabile; ma  è  necessario  che  si  usi  la  precauzione  di  nulla  affer- 
mare nettamente  e  con  forza  davanti  a  lui.  Così,  alla  donna 
invasa  dall'orgasmo  venereo,  cui  si  dica  «  ora  godremo  molto  », 
è  il  medesimo  che  dire  :  «  rifletti,  volgi  la  tua  attenzione  alle 
imagini  della  prossima  felicità  ».  Il  ragazzo  X.  G.  prima  di  po- 
larizzarsi, chissà  quanto  aveva  pensato  ed  imaginato  intomo  al 
futuro  dolore  della  estrazione  del  dente  !  Nel  caso  di  anoressia  ed 
antigeusia  per  contrasto  era  la  parola  o  l' invito  a  mangiare  che 
produceva  il  fenomeno,  richiamando  appunto  l'attenzióne  della 
donna  sui  cibi  che  aveva  dinanzi.  In  caso  di  contrasto  emozio- 
nale e  intellettivo  a  due,  di  contrasti  da  antipatia,  il  giuoco  del- 
l'attenzione forzata,  o  richiamata  a  tempo  indebito,  non  è  di  certo 
men  chiaro. 


(1)  Io  sono  convinto  che  esìstano  pensieri  ed  atti  più  o  meno  vo- 
lontari, come  pensieri  od  atti  più  o  meno  spontanei  e  più  o  meno  co- 
scienti. Kon  mi  sento  portato  ad  ammettere  delle  frontiere  ben  determinate 
tra  volontà  ed  automatismo,  tra  coscienza  ed  inconscio. 
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Nel  campo  patologico  le  impulsioni  verbali  a  contenuto  ero- 
tico, lubrico,  irreligioso,  si  hanno  appunto  in  chi  per  abitadine 
e  condizione  sociale  è  portato  a  rifletteì^e  alle  idee  di  castità  e  di 
culto,  0  che  molto  ne  abbia  inteso  parlare,  o  su  cui  molti  libri 
abbia  letti  :  ed  esse  sorgono,  per  lo  più,  nel  momento  che  il  sog- 
getto è  occupato  tutto  in  meditazioni  ascetiche,  in  contemplazioni 
di  amore  spirituale,  o  in  recitare  orazioni  composte  colle  più  caste 
parole. 

Una  sensazione  cenestesica,  una  parestesia  si  fa  motivo  di  un 
fenomeno  di  contrasto,  appunto  perchè  richiama  l'attenzione  di 
chi  la  patisce.  Parimenti,  il  dire  a  un'  isterica  :  muovi  questo  brac- 
cio, equivale  a  richiamare  l'attenzione  di  lei  al  suddetto  movi- 
mento. 

Sicché  non  vi  ha  dubbio  che  il  fenofneno  di  contrasto  è  im- 
mediatamente preceduto  daWesercizio  delPattemione  o  della  infles- 
sione, cioè  segue  od  è  concomitante  al  fatto  della  convergenza  della 
personalità  verso  Videa  correlativa.  Vale  a  dire,  esso  avviene 
quando  a  un  processo  di  attenzione  involontaria,  o  spontanea,  o 
riflessa,  o  istintiva,  come  la  chiama  il  Lange,  vada  a  sostituirsi 
inopportunamente  un  processo  di  attenzione  volontaria,  o  quando 
questo  processo  si  prolunga  troppo,  o  si  fa  eccezionalmente  in- 
tenso, cioè  più  volontario  che  mai. 

Terrei  anzi  azzardare  un'affermazione,  che  cioè  sia  più  fre- 
quente e  tipico  il  contrasto,  appunto  in  quella  categoria  di  malati 
nei  quali  l'attenzione  è  alterata  e  rispettivamente  si  osserva  la 
cosidetta  ipeHrofla  dell'attenzione  (1)  (psicastenici  e  melanconici). 

La  nostra  proposizione  pertanto  sembra  condurre  a  un  para- 
dosso psicologico:  €  L'attenzione  invece  di  rinforzare  lo  sfato  di 
coscienza  cui  viene  applicata,  lo  inibisce  e  lo  sopprime  >. 

Eppure  questo  paradosso  diviene  talvolta  una  realtà  inconte- 
stabile. Si  avreblìe  la  ripetizione  di  un  fatto  fisico  ;  mentre,  senza 
luce,  nessun  oggetto  può  vedersi,  accade  tuttavia  che  una  luce 
troppo  intensa  impedisca  la  percezione  dell'oggetto  illuminato. 
Difatti  si  sa  che  lo  stimolo  omologo  riesce  attivo  soltanto  entro 


(1)  Questa  brutta  denominazione  appartiene  al  Ribot  {Psychologie  de 
ratteniioHj  1891).  Io  credo  che  i  soggetti  nei  quali  si  danno  episodi  di 
ipertrofia  attemionale,  mostrino  anche  alterazioni  in  meno  del  potere  at- 
tentivo  (atrofia). 
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certi  limiti  {limiti  di  sensazione -Fecìmer):  con  uno  stimolo  troppo 
intenso  o  troppo  prolungato  la  percezione  o  non  si  ha  o  non  è 
chiam.  Nel  caso  nostro  si  tratterebbe  insomma  di  abbarbaglia- 
mento  psichico;  mi  si  passi  la  frase. 

Del  resto  anche  in  fisiologia  è  noto  come  T  intervento  deirat- 
tività  volontaria,  o  deir  attenzione  volontaria,  inibisca  un  altro 
movimento,  che  era  sul  punto  di  compiersi,  o  che  era  già  iniziato, 
dando  così  luogo  a  dei  movimenti  antagonistici  (1). 

Avviene  come  quando  un  riflesso  non  si  verifica  più,  se  in  quel 
momento  interviene  una  irritazione  sensitiva  periferica  (Schlosser); 
al  che  possono  pure  riferirsi  i  molteplici  fatti  studiati  dal  Brown- 
Séquard  (2)  e  sua  scuola,  e  da  lui  messi  in  rapporto  colla  inibi- 
zione (3).  Sono  qui  anche  da  annoverarsi  i  fenomeni  appartenenti 
alla  sfera  sessuale:  molto  spesso  è  Tattenzione  che  paralizza  un 
movimento,  ed  impedisce  il  compimento  di  un  atto  istintivo.  In 
simili  casi,  dove  sono  in  giuoco  i  centri  spinali,  la  spiegazione 
è  certo  evidente;  si  aumenta  col  concentramento  dell'attenzione 
la  inibizione  fisiologica,  che  ha  il  cervello  sul  midollo  spinale. 

Nella  stessa  psicologia  non  mancano  dei  fatti  ben  noti,  i  quali 
dimostrano  come  talora  Tattenzione,  invece  d'illuminare  e  dare 
forza  alla  immagine,  la  confonda,  l'annebbi  e  la  sopprima.  Ecco 
un  esempio:  accade  a  me,  a  un  mio  fratello,  e  forse  anche  a  molti 
altri  (ma  non  è  facile  indagare  il  fenomeno),  questo  fatto,  che, 
messici  a  pensare  intensamente  in  luogo  silenzioso,  o,  meglio,  a 
ripetere  più  volte  sottovoce  un  nome  proprio,  o  una  parola  qua- 
lunque, in  capo  a  qualche  minuto  (talora  molti  minuti)  si  comin- 
ciano a  discoprire  nel  nome  proprio,  o  nel  vocabolo,  tanti  nuovi 
suoni,  tanti  nuovi  significati;  e,  procedendo  nell'analisi,  si  arriva 
al  punto  che  il  nome,  o  la  parola,  ci  pare  assai  strana,  di  una 
lingua  sconosciuta,  e  finalmente  perde  il  senso  proprio:  distraen- 


(1)  Cfr.  LAyDOis,  Manuale  di  fisiologia.  Parte  2*,  p.  759. 

(2)  Brown-Séquard,  Champ  d*action  de  V itìhihition  (Arch.  de  physio- 
logie.  1889,  n.  1-2),  e  cfr.  Archives  de  phijsiologie,  passim. 

(3)  Eccone  un  esempio:  «Una  incisione  della  porzione  della  pelle  che 
«  ricopre  il  laringe  produce  la  perdita  della  sensibilità  nella  pelle  e  nelle 
«  parti  profonde  del  collo  »  {Compi. -rend,  de  VAcadémie  des  Sciences,  1888, 
voi.  CIV,  p.  951  e  altrove). 
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doci  appena  qualelie  secondo,  la  parola  ci  riauona  di  nuovo  oel 
suo  Benso  e  sìgiiiitcato  oaturale. 

Ma  verjìamo  se  dao:li  autori  sia  stato  notato  quest'ufficio  para- 
dossale dell'attenzione  (1).  Terameute  da  Aristotele,  dai  tomisti,  da 
Descartes,  Kant,  Leibuitz,  Locke,  e  da  tutti  i  filosofi  che  ritennero 
l'attenzione  come  una  facoltà  intellettuale  primitiva  e  attiva,  tino 
al  psicologi  inglesi  moderni,  al  Wundt,  al  Ribot,  alle  scuole  ame- 
ricane di  W.  James,  Baldwìn,  ecc.,  nulla  ho  potuto  trovare  di 
chiaro  su  questo  particolare.  Nemmeno  nel  recente  e  pregevole 
libro  di  N.  Lange  (2)  (stando  almeno  alle  varie  riviste)  si  fa 
menzione  del  fatto,  quantunque  l'autore  riferisca,  analizzi  e  ag- 
gruppi tutte  le  teorie  ed  opinioni  die  sull'attenzione  sono  state 
date  dagli  antichi  e  dal  moderni  psicologi. 

I  fatti  peraltro  non  son  così  scarsi  come  le  osservazioni  teo- 
riche. 

n  Lalande  (3)  cita  questo  caso.  TTn  tale  che  si  serve  in  veglia 
di  tutte  le  categorie  d'immagini,  ma  di  preferenza  delle  immagini 
motrici,  tattili  e  uditive,  osserva,  nel  periodo  che  precede  il  sonno, 
un  fatto  strano-  Gli  si  presentano  immagini  uditive  (melodie,  ecc.), 
e  prendono  una  intensità  rilevante,  senza  che  egli  vi  presti  atten- 
zione. Appena  vuol  prestarci  attenzione,  il  suono  diviene  confuso 
e  indistinto,  e  ridiviene  chiaro  se  l'attenzione  viene  rivolta  nuo- 
vamente ad  un'altra  categoria  d'immagini. 

Questo  fatto,  che  non  è  davvero  raro,  come  crede  il  Lalande 


(1)  Oltre  alla  letteratura  riferita  nel  mio  A  proposito  di  due  isteriche,  ecc. 
(Bull.  Soc.  Lane,  1893)  cfr.  per  la  psicologia  dell'attenzione  :  W.  Hamiltok, 
Leetureg  on  metaphysie.  —  Sdllt,  Outlines  of  p»yehology ,  cap.  IV.  —  J.  Wàrd, 
art.  Psychology  in  Eneycìop.  Britann.,  e  un  lavoro  dì  questo  autore  nel 
Mind,  1694.  —  A.  F.  Sband,  An  anaìyais  of  Attention  (Mind,  1894, 
p.  449).  —  WuHDT,  Physiol.  psychol.  Per  la  fisiologia  dell'attenzione,  cfr. 
specialmente:  Cibpeìiteb,  dentai  physiology,  lib.  I,  cap.  3*.  —  Hiva- 
BLEY,  The  phyaiolo^  of  Mind,  cap.  V.  —  Ferriek,  The  functions  of  the 
Brain,  cap.  XII,  ecc.,  e,  per  la  teorìa  vasomotoria  dell'attenzione,  con- 
sultare il  libro  dì  LEHUiifif  sull'ipnotismo,  1890,  e  Wuxdt,  Hypn.  a.  Sug- 
gestion. 

(2)  N.  Làkoe,  Psichologuitsehkie  Issledoraniia  (Studi  psicologici).  Odessa, 
1893. 

(3)  Lalakde,  Sur  un  effet  particuìier  de  l'attenlion  appìiquée  mix  intages 
(Revue  phìiosopb.  1893,  I,  p.  284). 
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(io  potrei  riferirne  tre  casi  identici),  è  da  lui  spiegato  in  un  modo 
insutficiente  ;  poiché  a  priori  egli  non  ammette  che  Tattenzione 
possa  avere  questo  effetto  paradosso  sulle  sensazioni.  Egli  dice  che 
l'attenzione  rinforza  la  sensazione  e  le  immagini  motrici,  ma  che 
solo  su  certe  categorie  d'immagini  è  capace  di  esplicare  una  forza 
od  azione  inibitrice;  e  fonda  questa  affermazione  sulla  dottrina 
delle  immagini  ridnttrici  del  Taine.  Il  Lalande  non  ha  compreso 
che  nel  suo  caso  si  trattava  di  una  di  quelle  allucinazioni  che 
avvengono  appunto  nel  periodo  che  precede  il  sonno.  Eppure  fu 
un  suo  gran  connazionale,  il  Maury  (1),  che  studiò,  meglio  di 
ogni  altro,  quelle  allucinazioni  già  osservate  da  vari  fisiologi  te- 
deschi, e  alle  quali  egli  diede  il  nome  di  ipnagogiche.  Orbene, 
appunto  il  Maury  dice  che  esse  allucinazioni  si  producono  quando 
il  soggetto  è  disattento,  e  che  l'attenzione  le  distrugge:  per  di 
più  il  Maury  spiega  anche  il  motivo  perchè  ci  voglia  la  non- 
attenzione  onde  l'allucinazione  ipnagogica  abbia  luogo. 

Il  Paulhan  (2)  tornò  sul  fatto  di  Lalande,  e  ne  diede  una  buona 
spiegazione,  quantunque  non  si  accorgesse,  nemmeno  lui,  che  si 
trattava  di  una  volgare  allucinazione  ipnagogica.  Il  Paulhan  dice 
che  il  fatto  non  è  raro,  ed  ammette  che  l'attenzione  possa  talora 
sopprimere  sia  le  idee  e  i  sentimenti  che  le  percezioni  e  le  sen- 
sazioni. Egli  dice  che,  quando  si  tratta  di  stati  di  coscienza  forti, 
l'attenzione  volontaria  rinforza;  quando  si  tratta  di  stati  deboli, 
immagini  e  idee  fiacche,  l' intervento  della  personalità  può  essere 
nocivo,  a  meno  che  tali  immagini  deboli  non  siano  fortemente 
associate  a  qualche  tendenza  bene  organizzata,  o  a  qualche  desi- 
derio robusto. 

La  patologia  pure  ci  offre  delle  dimostrazioni  classiche  del 
fatto  che  talora  l'attenzione  ottenebra  e  sopprime  le  immagini, 
anziché  chiarirle  e  rafforzarle.  Raccolgo  qualche  esempio  dalla 
letteratura. 

Binet,  a  proposito  di  un'isterica  che  aveva  un  braccio  pare- 
tico,  riferisce  che,  quando  essa  non  ci  pensava,  poteva  muovere 
il  suo  braccio;  mentre,  se  lo  voleva  muovere,  quello  restava  asso- 
lutamente inerte. 


(1)  Maury,  Le  sommeil  et  les  reves,  pag.  56. 

(2)  Revue  philosophtque,  maggio  1893. 
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n  Grasset  (1)  racconta  die  un  paralitico  all'inizio  della  nw^ 
lattia,  non  poteva  trovar  la  stratla  per  tornare  a  casa,  che  a  con-  \ 
dizione  di  non  pensarci. 

È  di  Tolgare  conoscenza  come,  durante  il  sonno  (assenza  di  oyni 
volontà,  attenzione  e  self-control),  certe  emìaneatesie  spariscano. 

Io  stesso  (2)  in  una  malata  ebbi  ad  osservare  che  si  produce- 
Tano  alcuni  riflessi  allo  stimolo  tattile  e  doloroso,  sul  lato  emia- 
nesteslco,  se  si  agiva  all'improvviso;  mentre,  se  lo  stimolo  ripe- 
terasì  ad  attenzione  vigile,  ed  anche  sM^serrarfo  all' inferma  che, 
stEtndoci  motto  attenta,  avrebbe  inteso  toccarsi,  lo  stimolo,  dico, 
non  era  affatto  percepito.  «  L'attenzione,  come  fin  d'allora  dicevo, 
«  rinforzava  l'auestesiii  ».  Si  ^  detto  di*'  riuicstcsia  istfrioa  i'^  oon- 
traddittoria:  si  è  dimostrato  infatti  che  sovente  le  amaurotiche 
monolaterall,  sottoposte  con  cautela  ad  una  certa  esperienza,  of- 
frono la  prova  di  godere  della  visione  binoculare  (3).  I  fatti  sono 
incontrastabili;  ma  io  dubito  che  in  simili  casi  il  fenomeno  di- 
penda da  che,  mentre  l'attenzione  vigile  mantiene  e  rinforza  l'al- 
terazione, l'attenzione  rivolta  in  altra  direzione,  fa  sì  che  l'alte- 
razione  sparisca  o  diminuisra.  Janet  (4),  Richet  (6)  ed  altri  riferirono 
prove  per  dimostrare  il  contrario,  che,  cioè,  il  vedersi  toccare  il 
membro  aneatesico  rende  spesso  la  sensibilità.  Ma  questo  fatto, 
altrettanto  vero,  non  esclude  di  certo  l'altro.  Di  modo  che  si  po- 
trebbe parafrasare  a  rovescio  un  detto  dì  Lasègue  (6),  affermando 
che  talvolta  fanestesia  isterica  dipende  dalla  troppa  attenzione. 

Una  controprova  di  quanto  abbiamo  detto  sull'  ufficio  parados- 
sale che  ha,  in  certe  circostanze,  l'attenzione,  si  riscontra  nelle 
stesse  isteriche.  Il  Janet  (7)  afTerma  di  aver  osservato  in  molte 


(1)  Mal.  du  système  nenaux,  1894.  Voi.  II,  pag.  897. 
-  (2)  A  proposito  (li  due  isteriche,  ecc. 

(3)  Cfr.  Janet,  Etat  meiital  des  hystMquea.  Les  aligtnates  meiitau^, 
1893.  —  PiTHEs,  Les  aneslhésies,  1887,  e  Le^oits  din.  sur  Vhiatérie,  1891.  — 
Gilles  db  la  TonBETTC,  Traiti  din.  de  l'hyatérie,  1891.  —  Grksiib,  Dea 
loealisalions  dans  les  maladies  nerveuses,  1886,  e  a  peci  al  meo  te  vari  scritti 
(li  Parinacd  (uno  nel  Bull,  medicai,  1889). 

(4)  Loc.  cit.,  pag.  27  e  seg. 

(5)  Ch.  Richet,  Reckerehea  sur  la  aenaihUit^.  1877. 

(6)  Lasèoue  diceva  :  «  L'anestesia  ialeriea  ?  tina  diatrazitme  »,  ciò  che 
ha  creduto  dimostrare  anche  P.  Janet. 

(7)  Aulomat.  psychoì.,  pag.  314  e  altrOTO. 
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isteriche  e  in  altri  individui  un  fatto  davvero  singolare.  C'eran 
delle  persone  che  non  obbedivano  a'  suoi  ordini  se  loro  parlava 
direttamente,  ed  obbedivano  invece  se  lor  parlava  mentre  eran 
distratte  in  altra  conversazione.  Riferisce  l'esempio  della  famosa 
Leonia,  isterica,  che  pur  non  presentava  nessuna  suggeribilità  allo 
stato  di  veglia;  se,  mentre  questa  malata  discorreva  con  altri,  il 
Janet  le  si  metteva  di  dietro  e  sottovoce  le  dava  un  comando, 
ella  eseguiva  prontamente  quanto  le  si  ordinava.  Il  medesimo  ac- 
cadeva a  un'altra  isterica.  Lucia.  Pel  nostro  autore  questi  feno- 
meni costituivano  le  prove  più  luminose  della  scissione  del  campo 
della  coscienza,  ossia  della  doppia  personalità.  Anche  il  Grasset 
spiega  il  fatto  più  sopra  riferito  ammettendo  una  dissociazione 
tra  la  sfera  cosciente  e  la  incosciente. 

Credo  adunque  sia  ormai  dimostrato: 
a)  che  l'esercizio  dell'attenzione  volontaria  precede  lo  svi- 
luppo del  fenomeno  antagonistico,  e  che,  date  le  condizioni  at- 
tuali del  soggetto,  tale  esercizio  o  è  troppo  lungo,  o  troppo  in- 
tenso, 0  inopportuno; 

6)  che  l'attenzione,  o  la  riflessione,  così  inopportunamente 
applicata,  sopprime  l'immagine,  o  lo  stato  di  coscienza,  cui  si 
applica,  invece  che  rinforzarlo,  come  di  regola  avviene. 

Queste  due  conclusioni  costituiscono  però  una  parte  soltanto 
della  interpretazione;  ci  manca  di  dimostrare  perchè  in  un  dato 
soggetto,  e  in  un  dato  momento,  può  avvenire  che  l'attenzione 
abbia  potere  di  sopprimere  una  idea. 

Arriviamo  così  alla  seconda  delle  condizioni  psicologiche  del 
contrasto,  cioè  alle  modificazioni  od  incoordinazioni  della  persona- 
lità. Se  la  personalità  del  soggetto  fosse  robustamente  costituita, 
e  non  fosse  disposta  a  soffrire  iattura,  l'esercizio  dell'attenzione 
volontaria,  cioè  lo  sforzo  attenzionale  (chiamerò  così  complessiva- 
mente l'abnorme  esercizio  dell'attenzione),  non  sortirebbe  effetti 
così  sproporzionati. 

Che  in  ogni  singolo  caso  di  contrasto  si  abbiano  delle  incoor- 
dinazioni nella  personalità  psichica  dei  soggetti,  è  verità  inoppu- 
gnabile. La  proclività  a  tali  incoordinazioni  viene  ai  soggetti 
stessi  0  direttamente  dall'eredità,  o  da  difetti  nel  processo  della 


evoluzione  psicologica  ìDdividuale,  e  rispettàvamente  dello  STJ 
luppo  flaiologico  del  sistema  nervoso  attraverso  la  età,  ovvero  d 
transitorie  coodizioni  di  miseria  psichi(;a  od  esaurimento  in  < 
vanno  a  trovarei  (emozioni  o  faticai. 

In  ehe  eonsiatono  siffatte  modificazioni  della  personalità?  Esse  | 
non  possono  esprimersi  esattamente  in  una  parola,  poiché  si  pud 
andare  dalla  episodica  oscillazione,  come  ei  osserva  in  alcuni  con- 
trasti emozionali  semplici,  fino  alla  disfjregazione,  e  magari  allo 
sdoppianieyito,  come  si  osserva,  sebbene  assai  raramente,  in  certi 
gravi  contrasti  patologici. 

Diamo  ancora  uno  sguardo  ai  fenomeni  passati  in  rassegna. 

.  possono  distinfTuersi  in  tre  categorie: 
1'  La  rappresentazione  di  contrasto  vince  ogni  altra  rap- 
presentazione,  e  s'impone  alla  coscienza  e  alla  volontà,  senza  p^ 
aver  la  forza  di  obbiettivarsi.  Sarebbe  il  caso  di  una  ossessione 
transitoria; 

2*  La  rappresentazione  di  contraato  fa  quanto  sopra,  e  per 
di  più  acquista  una  tale  energia  (tdeo-motrìce)  da  obbiettivarsi, 
trascinando  con  sé  tutto  l'Io  del  soggetto,  e  quindi  la  volontà. 
Sarebbe  il  caso  di  un  impulso  volgare; 

3'  La  rappresentazione  di  contrasto  è  cosi  forte  da  obbiet- 
tivani;  ma  l' obbiettivazione  avviene  malgrado  la  contraria  vo- 
lontà del  soggetto.  E  questo  sarebbe  il  caso  di  un'azione  coatta 
cosciente. 

Orbene,  nei  fatti  della  1'  e  2*  categoria  (tra  l'una  e  l'altra  vi 
è  solo  differenza  di  grado)  abbiamo  che  lo  stato  di  coscienza  an- 
tagonistico passa  per  la  sfera  dell'Io,  si  compenetra  con  esso,  e 
prende  tutte  le  apparenze  di  una  volizione  normale:  tantoché  gli 
individui  (nel  momento  almeno  dello  sviluppo  del  fenomeno)  ri- 
vendicano la  libertà  del  loro  pensiero  e  dei  loro  atti;  han  tutta 
l'illusione,  cioè,  di  aver  pensato  od  agito  volontariamente.  Il 
fenomeno,  in  questi  casi,  somiglia  a  una  comune  suggestione, 
alla  suggestione  ipnotica.  Difattì,  le  suggestioni  non  son  feno- 
meni retiessi  o  automatici,  non  son  fenomeni  passivi  (1).  La  sug- 
gestione è  l'atto  (dice  Bernheim)  (2)  per  cui  una  idea  è  intro* 


(1)  Cfr.  De  S«blo,  Sulla  psicologia  dtUa  suggestione  (Riv.  ital.  di  filo- 
sofia, II,  1893). 

(2)  Hi/pnotisme,  anggesfion,  ecc.  Paria,  1891. 
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dotta  nel  cervello  ed  accettata  da  esso.  Così  Binet  e  Fere  (1)  de- 
flniscoDO  la  suggestione:  una  operazione  che  produce  un  effetto 
qualunque  sopra  un  soggetto,  passando  per  la  sua  intelligenza. 

Nei  fatti  della  3*  categoria  noi  ci  troviamo  dinanzi  a  un  vero 
riflesso  psichico  consciente.  La  personalità  è  vigile,  ma  è  impo- 
tente ad  arrestare  il  fenomeno  ;  si  accorge  di  quanto  accade,  ma 
non  ha  forza  di  opporsi  al  fatum,  che  agisce  nella  sua  sfera.  Sic- 
come però  ogni  riflesso  psichico  può  essere  più  o  meno  inibito  (2) 
come  una  gran  parte  dei  riflessi,  sia  che  l'arco  diastaltico  decorra 
pel  cervello,  sia  che  passi  pel  midollo  spinale,  così  talora  avviene 
che  la  personalità  faccia  dei  tentativi  di  reazione  più  o  meno 
efficaci. 

Come  si  vede,  T atteggiamento  della  personalità  del  soggetto 
verso  la  rappresentazione  di  contrasto  può  essere  diversa:  in  ogni 
caso  però  è  chiaro  ch'essa  non  si  comporta  come  una  personalità 
fortemente  costituita.  Possiamo  anzi  dire  che  la  gravità  del  feno- 
meno antagonistico  stia  in  ragione  diretta  della  gravità  delle  mo- 
diflcazioni  che  in  pari  tempo  soffre  la  personalità. 

Nei  fenomeni  della  1*  e  2*  categoria  la  personalità  è  non  solo 
debole,  ma,  quasi  direi,  addormentata  o  cieca:  gli  elementi  voli- 
tivi, suoi  componenti  naturali,  sono  ridottissimi:  l'Io  è  trascinato 
senza  resistenza  nell'automatismo.  In  quelli  della  3*  categoria  l'Io 
resta  libero  e  vigile,  ma  è  divenuto  impotente.  Sono  due  condi- 
zioni diverse,  ma  questa  ultima  è  più  grave,  poiché  sembra  che 
un  altro  potere  fatale  sorga  al  lato  della  personalità  prima  affra- 
lita. Una  condizione  di  gravità  è  data  anche  dalla  durata  di  tali 
modificazioni  dell'Io.  In  alcuni  casi,  sia  la  cecità  (1*  e  2*  cate- 
goria) che  la  impotenza  (3*  categoria)  della  personalità,  e  rispet- 
tivamente della  volontà,  sono  episodiche,  transitorie;  in  altri,  son 
durature,  e  allora  si  ha  a  che  fare  coi  casi  più  gravi,  con  casi 
di  vera  pazzia,  per  esempio,  melanconia  o  forme  di  psicosi  im- 
pulsive; in  questi  l'alterazione  della  personalità  si  può  dire  com- 
pleta nello  spazio  e  nel  tempo. 

La  più  parte  degli  autori,  sulle  orme  di  osservatori  recenti, 


(1)  Magnétisme  animai.  Paris,  1887,  p.  128. 

(2)  RiCHET,  Psychoìogie  generale,  pag.  158. 


quali,  sopratutto,  il  Pinete  il  Janet,  ammettono  in  certi  casi  larera 
organizzazione  di  una  seconda  personalità  al  lato  della  prima  (1). 

Il  Freud,  a  proposito  de'  suoi  casi  patologici,  dice  che  siavi 
diminuzione  della  coscienza,  depressione  ed  esaurimento,  e  quindi 
disgregazione  della  personalità.  L'Io  normale,  secondo  il  Freud, 
è  indeliolito,  mentre  la  secomìa  personalità  è  forte:  questa  Tuole 
ciò  che  l'altra  non  vorreblie,  ma  che  è  incapace  d'impedire:  da 
qui  l'impulso,  o,  come  egli  dice,  il  (/egenirilte. 

Questo  meccanismo,  che  per  P.  Janet  sarehhe  essenzialmente 
isterico,  e  che  il  Freud  crede  di  poter  invocare  anche  in  casi  di 
tic  convulsivo,  con  eco  e  coprolalia,  d'idee  coatte,  ecc.,  è  ammesso 
riai  più.  Io,  per  altro,  col  'NVundt  (2),  ritengo  che  siasi  corso  troppo 
sulla  teoria  della  disgregazione  dell'  Io,  della  formazione  di  vere  per- 
sonalità successive,  e  rispettivamente  sulla  teoria  dell'  inconscio  (3). 

La  personitlitii  e  iniit  e  r('>ttii  st-mpiv  uuii,  in  fonilo.  ìuh-Iu'  mal- 
f^rado  i  suoi  cambiamenti  continui,  le  sue  parziali  e  passeggere 
incoordinazioni:  quelle  che  per  molti  sono  altrettante  personalità 
agenti  e  intelligenti,  per  esempio  in  certi  casi  di  contrasto  pato- 
logico sistematizzato,  non  son  che  gruppi  dì  elementi  psichici,  non 
son  che  funzionamenti  abnormi,  perchè  indipendenti,  di  alcune 
sezioni  del  cervello  (4). 


(1)  Cfr.  AziK,  HypnotisTM  et  doublé  conacience,  1893.  —  Ribot,  Mala- 
diea  de  la  perstmnalité,  1889.  —  P.  Janet,  Autom.  psieh.  —  Bikbt,  Les 
altéralions  de  la  personnalilé,  1893,  ecc.,  ecc. 

(2)  Hj/pnotismus  und  Suggealion. 

(3)  Olà  Leibnitz  e  Kant  riconobbero  l'esistenza  di  aensazioni  RUbco- 
Hcienti:  Herbart  ne  allargò  il  campo,  mentre  Schelling,  Schopenhauer, 
Hartmann  accordarono  una  importanza  estrema  alla  volontà  incosciente 
e  allo  spirito  impersonale.  La  moderna  psicologia,  col  Laycock,  Hamilton, 
Carpenter,  Maudsley,  Helmholtz,  Taine,  Wundt,  Lombroso,  Morselli,  Tam- 
burini, ecc.,  ecc.,  a  parte  le  morbose  esagerazioni,  ammise  il  pensiero  in- 
conscio, la  memoria  inconscia,  ì  raziocini  e  le  abitudini  intellettuali  in- 
coscienti. E  vediamo  oggidì  l'incosciente,  ossia  la  dottrina  della  doppia 
personalità,  invadere  la  letteratura  (romanzieri  francesi  e  russi)  e  la  pato- 
logia (Ricbet,  Binet,  Janet,  Max  Dessoir,  ecc.).  Ma  io  penso  che  a  questo 
ineogeiente,  a  questo  inconoscibile  noumeno,  che  da  alcuni  positìristi  viene 
invocato  perfino  per  spiegare  le  più  fantastiche  fenomenologie  medianiche, 
non  si  debbano  erigere  altari  e  voti,  come  a  un  Dio  nuovo! 

(4)  Cfr.  D.  S.  Lanp¥*n!i,  Die  Mehrheit  geisliger  Fersonliehkeilen  in  einer 
indiriduuin.  Stuttgart,  1894. 
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In  conclusione,  nei  fenomeni  di  contrasto  la  personalità  del 
soggetto  mostra  sempre  delle  modificazioni,  le  quali,  a  lor  volta, 
formano  le  condizioni  necessarie  a  che  l'attenzione  diventi  ini- 
bitrice, anziché  raflforzatrice,  e  rispettivamente  a  che  il  fenomeno 
stesso  si  compia.  Abbiamo  poi  veduto  come  tali  modificazioni  dif- 
ferissero per  grado  nei  vari  casi  di  fenomeni  antagonistici. 

Chiarite  le  due  condizioni  psicologiche  basamentali  del  con- 
trasto, sembrerebbe  che  si  fosse  implicitamente  data  la  interpre- 
tazione completa  del  fenomeno  ;  ma  invece  vi  sono  ancora  molte 
difficoltà  da  sormontare. 

Ecco  la  prima:  siccome  la  idea  antagonistica  è  fortemente, 
inseparabilmente  associata  alla  sua  correlativa,  lo  sforzo  atten- 
zionale,  come  sopprime  questa,  dovrebbe  sopprimere  quella,  rima- 
nendo il  soggetto  momentaneamente  in  uno  stato,  dirò  così,  di 
indifferenza.  Veramente  così  dovrebbe  accadere  (e  accade  anche 
talora),  se  i  legami  associativi  tra  una  idea  e  la  sua  contraria 
fossero  forti  come  normalmente. 

Possiamo  immaginare  questo  fatto  nella  evoluzione  psichica: 
quando,  per  la  prima  volta,  un  individuo  acquista  una  idea,  egli 
vi  associa  per  apprenderla,  sempre  e  fatalmente,  la  idea  opposta. 
È  perciò  che  la  legge  di  relativithf  per  la  scuola  inglese,  sta  alle 
origini  e  alle  basi  della  conoscenza.  Se  a  un  selvaggio  si  volesse 
imparare  il  significato  della  parola  €  bello  y>^  o  a  un  ragazzo  si 
volesse  insinuare  la  idea  di  pudore^  si  dovrebbe  pure  per  forza 
imparare  al  primo  cosa  significa  4c  brutto  »  e  cosa  sia  la  impudi- 
cizia al  secondo.  Imparato  che  ciò  avesse  il  selvaggio,  per  esempio, 
avverrebbe  che,  ogni  volta  che  egli  volesse  dir  bello,  avrebbe  più 
0  men  presente  Tidea  del  suo  contrario,  il  brutto.  A  poco  a  poco 
le  due  idee  e  le  due  parole  si  associano  così  fortemente  che  il 
selvaggio  potrà  pronunziare  cento  volte  bello  senza  pensare  al 
brutto:  vale  a  dire  il  concetto  di  bello  raggiungerà  il  campo  della 
coscienza,  e  quello  di  brutto  resterà  alla  soglia  e  anche  al  disotto, 
cioè  nelle  sfere  subcoscienti. 

Per  la  legge  di  Hamilton,  si  sa  che  una  immagine  che  fu  altra 
volta  in  compagnia  di  un'altra  immagine  si  può  risvegliare  in- 
sieme a  questa:  sicché  l'idea  di  brutto  potrà,  dato  uno  stimolo 
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ad  hoc,  passare  con  og:tii  facilità  dalle  sfere  BubcoBcienti  nel  campo 
della  coscienza  ed  anche  nel  punto  visivo  di  essa.  Questa  condi- 
zione, cioè  questa  reintegrazione  o  rievocazione  dell'idea  di  con- 
trasto, pa6  avvenire  sempre  e  ia  tutti  i  sani  o  normali.  La  dif- 
ferenza sta  in  ciò,  che  in  uu  individuo,  la  cui  personalità  sin 
TObosta  e  ben  coerente  ne' suoi  elementi  costitutivi,  le  idee  non 
volnte  nel  momento,  e  quindi  una  idea  di  coutrasto,  restano  nella 
subcoscienza  al  loro  posto,  od  anche,  ee,  per  forza  di  associazione, 
si  affiuìcino  nelle  regioni  chiare  della  coscienza,  non  acquistano 
mai  la  forza  bastevole  per  so^gio^are  la  volontà  e  magari  estrin- 
secarsi. 

Se,  a)  contrario,  la  personalità  è  fiacca  di  origine,  o  per  varie 
canse  affralita,  e  quindi  arrestata  o  ricondotta  {legge  di  regres- 
sione) ai  gradi  primi  o  più  bassi  ed  antichi  di  sua  organizzazione, 
allora  poM  aversi  un  duplice  fatto: 

1"  Piìi  facilmente  le  idee  di  contrasto  risaliranno  nella  co- 
scienza, cioè  le  rappresentazioni  Viacquisteranno  la  nativa  indi- 
pendenza. Ciò  equivale  a  dire  in  fondo  che  certe  associazioni 
atUomatiehe  divengono  più  forti; 

2°  L'idea  di  contrasto  che  ha  invaso  la  coscienza,  e  tende 
atl'obbiettivazione,  non  potrà  essere  altrimenti  frenata.  Cioè  a  dire 
che  l'attività  volontaria  è  indebolita. 

Così  viene  a  stabilirsi  quella  daplice  condizione,  indebolimeiUo 
della  volontà  e  rinforzo  dell'automatismo,  che  è  poi  la  condizione 
più  favorevole  per  la  dissociazione  dell'  Io.  Siccome  è  dimostrato 
in  psicopatologia  che  le  associazioni  automatiche  si  rafforzano  in 
ragione  diretta  dell'alBeTolimento  dell'attività  volontaria,  così  ci 
apparirà  ornai  chiaro  il  perchè  uno  stato  di  coscienza  contra- 
stante possa  tosto  acquistar  forza  ideo-motrice,  e  perchè  questa 
tendenza  all'obbiettivazione  sìa  di  tanto  maggiore  di  quanto  più 
alterata  è  la  personalità  del  soggetto  (1). 


(1)  BuKCBt  (Arek.  di  pskhiati-ia,  eee.  1886)  àk  della  polariz^uiont 
OD»  teoria  psicologica  molto  Ticina,  sebbeae,  a  mìo  credere,  incompleta, 
a  quella  da  me  e^iposta. 

Egli  dice:  «  Ogni  idea  porta  con  sé  l'idea  di  antitesi;  solo  che,  col- 
li'attenzione  dirigente,  quest'ultima  non  rag^ange  il  campo  viaivo  della 
«coscienza,  e  resta  soffocata  (ma  non  inattiva)  nell' incosciente  e  rafTor- 
<  zante  l' idea  di  contrasto.  Quando  l'attenzione,  la  ToloBtà  e  la  e 
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Quanto  abbiamo  detto  è  molto  analogo  a  ciò  che  accade  nel- 
l'ipnotismo. Qui  si  ha  che  dei  gruppi  d'immagini  costantemente 
associati  nella  veglia  si  dissociano,  si  sciolgono,  nella  ipnosi,  e 
ciascuno  riacquista  la  originaria  indipendenza  ed  attività  ideo- 
motrice.  Ugual  meccanismo  di  dissociazione  si  ha  pure  nel  sogno. 

La  interpretazione  per  altro  non  può  dirsi  esaurita*.  Si  può 
domandare  :  perchè  il  contrasto  non  avviene  ogni  volta  che  degli 
individui  la  cui  personalità  sia  fiaccamente  costituita  o  tendente 
alla  dissociazione  cadono  in  uno  sforzo  dell'attività  volontaria? 

Innanzitutto  devesi  badare  che  tale  sforzo  veramente  ci  sia. 
Un  individuo  psichicamente  debole  può  eseguire  bene  e  con  ogni 
attenzione  un'operazione  molto  lunga  e  complicata,  eppure  non 
fare  sfoì'zo  attenzionale.  Ciò  dimostrai  coli' esperimento  su  due 
isteriche  (1).  Il  senso  dello  sforzo  è  di  significato  elevato;  chi 
non  sente  lo  sforzo  segue  delle  tendenze  naturali  (2).  Le  isteriche 
possono  avere  per  lungo  tempo  delle  contratture,  eppur  non  far 
fatica  nervosa;  poiché  è  lo  sforzo  volontario  che  affatica,  non  già 
l'accorciamento  muscolare  (3).  Senonchè,  dato  anche  uno  sforzo 
attenzionale  vero  e  proprio  in  soggetti  a  personalità  mal  costi- 
tuita 0  dissociata,  non  sempre  il  fenomeno  antagonistico  si  ve- 
rifica. Dunque  l'ultimo  motivo  è  ancora  da  trovarsi. 

Il  Paulhan  (4)  preoccupato  anch'  egli  di  questa  difficoltà,  si 
affretta  ad  asserire  che  lo  stato  di  coscienza,  anche  dati  tutti  i 
motivi  estrinseci  ed  intrinseci,  e  tutte  le  condizioni  favorevoli, 
potrà  sfuggire  alla  soppressione  per  parte  dello  stato  di  coscienza 
antagonistico,  se  sia  fortemente  associato  a  una  tendenza.  Al- 
trove (5)  poi  dice,  che  il  contrasto  si  estrinseca  per  ragioni  delle 


«  sono  abolite,  o  affievolite,  la  vita  psichica  resta  povera  :  allora  spunta, 
«per  la  stessa  legge  di  associazione,  Pidea,  T impulso,  o  il  sentimento, 
«  che  con  quello  scomparso  stava  in  più  stretti  rapporti,  cioè  quello  di 
«  contrasto,  o  di  antitesi  ». 

(X)  A  proposito  di  due  isteriche,  ecc. 

(2)  Cfr.  W.  James,  The  feeling  of  effort,  ecc.  Boston,  1880.  —  Un  la- 
voro di  Waller  nel  Brain,  1891,  n.  54-55.  —  Bibot,  Maladies  de  la  vo- 
lonté,  e  i  manuali  di  psicologia. 

(3)  RiBOT,   Volonté,  pag.  67. 

(4)  Revue  philosoph,,  maggio  1893. 

(5)  Activité  mentale,  ecc. 
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passioni  arrestate  troppo  lungamenti'  '-  i^pr  ^iKKsamento  deììe  ten- 
denze, che  han  troppo  lungamente  ilnmìnato.  Il  Fremi  (1)  avverte 
che  la  rappreaeatazìone  di  contrasto,  date  le  eoiidizluui  opportune, 
riesce  vittoriosa,  perchè  il  suo  contenuto  si  adatta  al  tono  dì  senr 
timento  che  dà  la  nevrosi  ai  sog^getti. 

In  queste  osservazioni  hawi  di  certo  il  germe  deUa  interpre- 
tazione che  cerchiamo;  ma  si  deve  riconoscere  che  la  qnistione 
si  presenta  molto  ^ua. 

&i  potrebbe  dire  che  soccombono  gli  stati  di  coscienza  più 
recenti  e  meno  organizzati  dall' abitttdine,  quelli  che  sono  in 
disaccordo  con  predisposizioni  ereditarie,  e,  in  certi  individui  pre- 
disposti, sia  per  la  età  che  per  altre  condizioni,  soccombono  anche 
quelli  che  cozzano  colle  imperiose  tendenza  del  momento;  vale  a 
dire,  vinceranno  le  rappresentazioni  di  contrasto,  quando  queste 
sieno  omogenee  alle  t^itudini,  o  alle  tenderne  o  alla  tonalità 
affettiva  (disposizioni  dell'animo),  in  cui,  al  momento  del  feno- 
meno, il  soggetto  si  trova  (2).  Forse,  anche  pel  contrasto,  si  po- 
trebbe, in  fin  dei  conti,  applicare  la  legge  biologica  che  domina 
la  peicoflsiolt^ia  del  piacere  e  dolore  e,  in  un  certo  senso,  tutta 
la  psicologia  (3).  Forse  uno  stato  di  coscienza  viene  soppresso  e 
sostituito  da  uno  stato  di  coscienza  contrario  ed  opposto,  quando 
esso  non  è  fisiologicamente  utile  ^  soggetto. 


È  possibile  (lare  del  fenomeno  di  contrasto  una  interpretazione 
fisiologica?  «  La  psycbologte  demeurera  incomplète,  scrive  il 
«  Maury  (4),  tant  qu'etle  ne  tietidra  pas  compie  de  tous  les  faits 
*  physiologiques  », 

L'argomento  peraltro  è  di  una  indole  generale,  perocché  non 
si  può  imaginare  un  meccanismo  apposito  pel  contrasto:  esso 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Il  Morselli  (oomnnic azione  «pistolare  all' A.)  ammetterebbe  delle 
vere  tendenze  antitetiche:  queste  si  posson  forse  invocare  per  la  interpre- 
tazione del  Contrasto  inteìlettito  sistematizzalo. 

(3)  Cfr.  Sergi,  L'origine  dei  fenomeni  psichici  e  loro  significazione  bio- 
logica, 1B65. 

(4)  Le  somme^t  et  le  réte.  Paris,  1878.  Prefazione. 
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(leve  rientrare  nel  campo  delle  dottrine  generali  avanzate  dai 
psicofisiologi  per  interpretare  gli  atti  psichici  e  specialmente  i  pro- 
cessi di  associazione  (Wundt,  Maudsley,  Meynert,  ecc.).  Sarebbe 
quindi  un  vano  apparato  di  dottrina  esporre  qui  il  meccanismo, 
0  meglio,  il  dinamismo  dell'associazione  delle  idee  sulla  scorta 
dei  moderni  e  brillanti  acquisti  della  istologia  nervosa  (Forel,  His, 
Waldeyer,  Kolliker,  Cajal,  Lenhossek,  ecc.)  (1)  e  discutere  le 
ipotesi  recenti  sulla  natura  dei  fatti  di  coscienza. 

Io  debbo  restringermi,  il  più  possibile,  al  mio  soggetto. 

In  quanto  alla  opinione  del  Lombroso  riguardo  ai  fatti  di  po- 
larizzazione psichica,  essa  mi  sembra  già  così  ardita  che  è  impos- 
sibile portarla  nel  campo  più  esteso  del  Contrasto.  Il  Lombroso, 
come  già  avvertii,  suppose  una  vera  polarizzazione  fisica  delle 
cellule  gangliari. 

A  un'altra  teoria  ho  anche  accennato,  lungo  il  presente  studio, 
a  quella  del  Beaunis  relativa  al  caso  descritto  dal  Meschede.  Me- 
rita che  ne  diciamo  qualche  cosa.  La  dottrina  classica  dei  movi- 
menti volontari  e  reflessi  si  è,  che  quando  un  muscolo  si  contrae, 
ad  esempio,  un  muscolo  flessore,  il  muscolo  estensore  antagonista 
resti  inattivo  e  non  opponga  altra  resistenza  al  flessore  che  quella 
della  propria  tonicità  (2).  Il  Winslow  prima,  e  poi  il  Duchenne 
di  Boulogne,  ammisero  invece  la  cosiddetta  arìnonia  degli  anta- 
gonistiy  ossia  la  contrazione  simultanea  degli  antagonisti.  Briìcke, 
e  meglio  Rieger  (3),  portarono  nuovi  argomenti  alla  opinione  di 
Duchenne,  alcuni  dei  quali  tratti  dalla  patologia.  La  dimostra- 
zione sperimentale  però  e  uno  studio  completo  del  fatto,  la  dob- 
biamo al  Beaunis  (4),  il  quale  riferì  anche  tutta  la  letteratura 
della  quistione.  Il  Beaunis  ha  dimostrato,  adunque,  che  la  simul- 
taneità della  contrazione  degli  antagonisti  è  la  regola,  mentre  per 
altro  avviene  anche  spesso,  che  il  muscolo  antagonistico  resti 


(1)  Ciò  ha  fatto  recentemente  e  in  modo  splendido  e  originale  il  Forel 
(Gehirn  nnd  Seele,  Leipzig,  1894).  Cfr.  pure  Tanzi,  /  fatti  e  le  induziofii 
sulla  moderna  istologia  del  sist.  nerv.  (in  Riv.  sp.  di  freniatria,  1893). 

(2)  Cfr.  Sherrinotox  sulla  correlazione  d^  azione  dei  muscoli  antago- 
nistici in  British  Medicai  Journal,  1892,  e  per  quistioni  aflSni,  Cfr.  W.  Grif- 
FFFHS,  un  lavoro  nel  Journal  of  Physiology,  1888. 

(3)  Archiv  f.  Psichiatrie,  tomo  XIII. 

(4)  Arch,  de  Physiologie,  1889. 
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immobile  (dottrina  classica)  e  cada  magari  in  un  rilascìamenlo 
riflesso. 

Questo  rilasciamento  riflesso  osservato  dal  Beaunis  soltanto  in 
animali  a  cervello  intatto,  viene  ila  lui  iuterpretato  per  un  feno- 
meno di  arresto  o  d'inibizione. 

Si  comprende  bene  come  il  caso  di  Notlinagel  (1)  riferito  anche 
dal  Rieger,  possa  costituire  una  controprova  alla  dottrina  del 
Beaunis.  Si  trattava  di  no  soldato  psichìcameute  anormale,  il 
quale  presentava  nei  muscoli  del  braccio  e  della  coscia  il  feno- 
meno che  gli  antagonisti,  contro  la  sua  volontà,  si  contraevano 
contemporaneamente  ai  muscoli,  die  egli  voleva  contrarre:  dal 
che,  un  ostacolo  a  qualsiasi  movimento  rapido. 

In  questo  caso  si  poteva  ben  trattare  della  esagerazione  di  un 
fatto  fisiologico,  dovuta  alla  enorme  eccitazione  dei  centri  di  qnei 
dati  movimenti  muscolari  ;  ma  il  Beaunis  vuol  spiegare,  al  lume 
della  sua  teoria  sugli  antagonisti,  anche  i!  fatto  del  Heschede  ed 
altri  consimili.  B  soggetto  del  Meschede  però  (mi  limito  a  queste 
due  sole  obiezioni)  era  un  peioopatico  e  il  fenomeno  si  estendeva 
a  tutti  i  movimenti  del  corpo.  È  perciò,  che  io,  nonostante  la 
opinione  di  questo  autore,  dissi  che  dovevasi  interpretare  per  nn 
fatto  di  contrasto. 

In  ogni  caso,  la  teoria  del  Beaunis  non  sì  potrebbe  adattare 
che  a  un  grappo  molto  piccolo  della  immensa  falange  dei  feno- 
meni di  contrasto,  cioè,  ai  movimenti  coatti  ai  quali  assiste, 
come  una  spettatrice,  la  volontà  del  soggetto.  Eppoi,  quale  sa- 
rebbe lo  strano  eccitamento  che  aumenterebbe  a  dismisura  la 
contrazione  degli  antagonisti,  sopprimendo,  in  pari  tempo,  la  con- 
trazione degli  altri  muscoli  che  il  soggetto  aveva  intenzione  di 
muovere? 

Il  Fere  (2)  dice  che  i  fatti  attribuiti  dal  Paulhan  all'associa- 
zione per  contrasto  si  dovessero  invece  riferire  all'alternativa  tra 
eccitamento  e  depressione,  essendoché  ogni  eccitazione  troppo 
forte  produca  una  depressione,  cioè  una  diminuzione  nei  processi 
vitali,  correlativa. 

È  un  appello  alla  dottrina  del  Brown-Séquard  sulla  dinamo- 


fi)   Ueber  eentrale  hradialion  dei-  Willeitimpnh  (Arch.  f.  Psych,,  1872). 
(2)  Paihoì.  d.  Emoliwis,  p.  487. 
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genia  e  V  inibizione.  Ma  il  Fere  intendeva  parlare  sopratutto  dei 
fatti  attribuiti  a  contrasto  successivo  e,  per  questa  parte,  aveva 
piena  ragione.  Anche,  in  materia  di  contrasto  successivo  ottico, 
le  imagini  postume  negative  vengono  interpretate  secondo  la 
teoria  di  Young-Helmholtz,  come  un  fenomeno  di  stanchezza  degli 
elementi  retinici. 

Così  pure,  per  la  massima  parte  degli  autori  che  accennarono 
a  fenomeni  di  contrasto,  questi  non  sarebbero  che  la  espressione 
délV esaurimento,  che  succede  a  una  eccessiva  stimolazione  psichica. 
Ma  anch'essi  avevano  in  mira  sopratutto  i  fatti  di  contrasto  suc- 
cessivo. Veramente  è  dimostrato  che  un  esaurimento  del  sistema 
nervoso  possa  dar  luogo  a  un  fenomeno  emozionale,  ed  anche 
intellettivo  e  volitivo,  antagonistico  a  quello,  che  si  aveva  prima 
che  sopravvenisse  l'esaurimento. 

Servano  di  esempio  i  sogni  radiosi  e  giocondi,  che  rallegrano 
spesso  i  sonni  di  una  persona,  che  abbia  passata  la  giornata  in 
preda  all'angoscia.  Io  ho  osservato  un  bambino  mite  e  compia- 
cente per  indole,  il  quale  diveniva  contradittore,  quando,  verso 
sera,  veniva  preso  dal  sonno.  Ed  un  esempio  anche  più  eloquente 
osservai  in  una  donna  affetta  di  grave  pneumonite.  Costei,  abi- 
tualmente così  corretta  e  religiosa,  negli  ultimi  due  giorni  della 
malattia,  della  quale  poi  soccombette,  addivenne  oscena,  bestem- 
miatrice,  disprezzante  de'  sagramenti,  ecc.  Meravigliava  a  sentirla 
imprecare  contro  chi  le  parlava  di  preti,  di  confessione,  qualifi- 
care con  le  parole  più  sconce  i  riti  religiosi  ed  i  preti  stessi  — 
lei  che  era  stata  sempre  una  donna  correttissima  e  bigotta. 

Dicevo,  adunque,  che  in  questi  fenomeni  che  possonsi  riferire 
a  contrasto  successivo,  si  può  senz'altro  vederci  il  giuoco  dell'al- 
ternativa fisiologica  tra  eccitazione  ed  esaurimento,  quantunque 
non  perciò  mi  senta  disposto  a  negare,  come  fa  il  Fere,  che  essi, 
psicologicamente,  rappresentino  una  manifestazione  della  preva- 
lenza nel  soggetto  delle  associazioni  per  contrasto. 

Se  non  che,  il  nostro  studio  ha  preso  in  considerazione,  più 
specialmente,  i  fenomeni  di  contrasto  simultaneo,  ossia  quei  feno- 
meni i  quali  non  presentano  due  fasi  ben  distinte  nel  tempo  e 
che,  secondo  quanto  dicemmo,  dipendono  effettivamente  dal  giuoco 
•di  una  abnorme  associazione  per  contrasto,  che  là  per  là  si  veri- 
fica. Orbene,  anche  il  contrasto  simultaneo  (nel  quale  del  resto 
la  simultaneità  non  si  può  dire  mai  perfetta)  può  interpretarsi 
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coiralternativa  di  eccitamento  e  depressione,  può  cioè  riferirsi 
alla  dottrina  fisiologica  e  psicologica  della  inibizione  (1). 

li  arresto  in  fisiologia  fu  studiato  da  Weber,  Setschenow, 
Pfiuger,  Goltz,  Wundt,  Heidenhain,  Schiff,  Brown-Séquard,  Morat, 
Gaskell,  Fano,  ecc.  (2)  ;  ed  è  noto  oramai  quanta  parte  in  fisio- 
logia, in  psicologia  e  in  patologia  mentale  sia  fatta  alla  legge 
della  inibizione  (3). 

La  inibizione  rappresenterebbe  un  caso  particolare  della  inter- 
ferenza fisiologica  analoga  alla  interferenza  fisica.  Mentre  però 
alcuni  fisiologi  credono  che  esistano  centri  inibitori,  dai  quali  si 
dipartano  fibre,  che  vadano  ad  aumentar  la  resistenza  dell'arco 
diastaltico,  determinando  ostacoli  al  compimento  dei  movimenti 
reflessi,  ce  ne  son  degli  altri,  i  quali  negano  la  esistenza  di  centri 
speciali  d'inibizione  ed  altri  ancora,  che  pensano  sia  necessario 
invece,  che  un  movimento  sia  arrestato  da  un  altro  movimento 
secondo  la  legge  del  parallelogramma  delle  forze.  Negli  ultimi 
tempi  peraltro  è  sorta  una  nuova  teoria,  secondo  la  quale,  i  pro- 
cessi d' inibizione  sarebbero  legati  a  dei  cambiamenti  chimici  nel 
sistema  nervoso,  cioè  che  la  inibizione  in  fisiologia  e  in  psicologia 
sarebbe  prodotta  da  una  attività  negativa  dovuta  alla  fase  posi- 
tiva 0  costruttiva  della  nutrizione:  e  pare  che  a  questa  teoria. 


(1)  Anche  il  Binet  in  una  breve  nota  {Reme  phil.,  dicembre  1891) 
riferisce  ad  inibizione  dei  fatti  analoghi  a  quelli  da  me  riferiti  a  contrasto. 

(2)  Cfr.  RiBOT,  Mal,  de  la  voìonté.  Introduction.  —  Lauder  Brcntox, 
in  The  West  Riding  l ii natie  asijlum  medicai  reports,  London,  voi.  IV,  1874, 
dove  si  trova  la  letteratura  più  antica.  —  Setschenow,  Etudes  psycholog, 
Paris,  1884.  Fran(;oi8-Fraxk,  Legons  si4r  les  fonctions  motrices  du  cerveau 
et  sur  Vépilepsie  cerebrale,  Paris,  1887.  —  Brown-Séquard,  in  Arch.  de 
Phjsiologie,  passim. 

(3)  Anche  recentemente  il  SoyiìiEK  (Zur  Leh re  der  Hemmung  geùtiger 
Vorgdnge,  in  Zeitschr.  f.  Psych.  50  Bd.  I-II  Heft,  riferito  in  Rivista  sperivi, 
di  freniatriOf  fase.  II,  1894)  attribuiva  la  lentezza  dei  processi  psichici  e 
delle  azioni  muscolari  in  un  malato,  che  presentava  ripetizione  stereotipa 
di  movimenti  coatti,  ecc.,  a  un  fenomeno  d*  inibizione  che  operava,  secondo 
lui,  sulle  funzioni  associative.  E  il  IIyslop  (Fhilosophical  Revinr,  July,  1892) 
applicando,  come  han  fatto  molti  altri  del  resto,  la  teoria  della  inibizione 
alla  interpretazione  dei  caratteri,  dice  che  l'impulsivo  è  quello,  in  cui  la 
inibizione  non  è  sviluppata  e  lo  scettico  quello  in  cui  essa  è  sviluppa- 
tissima. 
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nonostante  tutte  le  possibili  critiche  (1),  sia  riserbato  il  più  sicuro 
avvenire  (2). 

Fu  il  Gaskell  (3),  i  cui  lavori  sui  nervi  del  cuore  e  sul  sim- 
patico son  divenuti  celebri,  che  espose  chiaramente  la  dottrina 
del  metabolismo,  dando  le  distinzioni  funzionali  e  strutturali  tra 
nervi  anàbolid  o  nervi  riparatori,  e  nervi  katabolici  o  distruttori. 
In  tal  maniera,  egli  venne  a  stabilire  una  base  chimica  nei  feno- 
meni d'inibizione. 

Il  Fano  (4)  sostenne  ed  allargò  le  idee  del  Gaskell  e,  per  di 
più,  tentò  di  applicare  la  teoria  dei  processi  ritmici  di  disinte- 
grazione (atti  distruttivi,  o  analitici,  o  catabolici)  e  di  reintegra- 
zione (atti  sintetici,  o  anabolici)  alle  funzioni  più  elevate  della 
psiche.  Non  è  qui  il  luogo  di  indugiarsi  sugli  studi  geniali  e  sulle 
interessanti  conclusioni  del  prof.  Fano  (5);  debbo  però  rammen- 
tare come,  secondo  questo  fisiologo,  i  processi  disintegrativi  costi- 
tuiscano la  base  della  coscienza  e  della  volontà  e  i  processi  di 
reintegrazione  trofica  quella  della  memoria  (6). 


(1)  Cfr.  un  lavoro  di  Waller  su  questo  proposito  nel  Brain  n.  57,  1892. 

(2)  Anche  gli  psicologi  puri  si  attengono  alla  teoria  chimica.  Ad 
esempio,  il  Fouillée  {Vérolutionisme  dea  idées-forces.  Paris,  1890  e  Paych. 
dea  idées'forces,  Paris,  1893). 

(3)  Gaskell,  Résumé  des  recherches  sur  le  rythine  et  la  physioìogie  des 
fierfs  du  cceur  et  sur  Vanatomie  et  la  physioìogie  du  systhne  nerveux  syìn- 
pathique  (in  Arch.  de  Physiolog.,  1888,  p.  56).  Cfr.  poi  specialmente  di 
quest^autore:  On  the  inhibitory  actions  and  the  inhibitory  nerves  in  general 
(Transactions  of  internation.  med.  Congr.  Copenaghen,  agosto  1884). 

(4)  Fano,  Saggi  sperim.  sul  meccanismo  dei  movim,  volontari  nella  te^ 
stuggine  pah  Firenze,  1884. 

(5)  Cfr.  Fano,  Di  alcuni  fondamenti  fisiologici  del  petisiei'o  (in  Rivista 
di  filosofia  scientif.,  aprile  1890)  e  Herzen,  Le  róle  psycho-physiologique 
de  Vinhibition  d^après  J.  Fano  (in  Bevue  scientifique,  1890,  n.  8). 

(6)  Fano  {Prelezione  al  corso  di  fisiologia.  Firenze,  1894)  avverte  che 
la  inibizione  ha  lo  scopo  di  stabilire  nelFambito  cerebrale  delle  resistetize, 
che  valgono  a  determinare  il  fenomeno  psichico  coscietite.  Oltracciò,  la 
inibizione  dà  luogo  a  dei  fatti  integrativi,  senza  dei  quali  non  ci  sapremmo 
spiegare  la  memoria.  Sicché,  mentre  le  percezioni  sono  il  risultato  di  ossi- 
dazioni e  idratazioni,  cioè  di  una  distruzione  parziale  della  materia  cere- 
brale, le  funzioni  mnemoniche  son  conseguenza  di  reintegrazione,  di  sintesi 
organica.  Per  dirla  altrimenti,  una  impressione  che  arriva  al  cervello  prò- 
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A  nessuno  sfuggirà  l'alta  portata  di  questa  ipotesi,  la  quala" 
come  si  vede,  ha  degli  addentellati  colla  le(jije  della  coscienza  for-  i 
niulata  co»)  genialmente  dal  Herzen  (1)  ed  anche  con  taluno  del 
risultati  degli  esperimenti  classici  del  Mosso  sulla  temperatura,  i 
del  cervello  (2). 

Orbene  la  teoria  della  inibizione,  come  dicevo,  può  applicarsi 
altresì  ai  fenomeni  di  contrasto  simultaneo  (3).  In  fin  dei  contl^ 
quivi  si  tratta,  che  una  rappresentazione  la  quale  sembrava  la  pia 
adatta  a  collegarsi  alla  volontà  dell'individuo,  viene  inibita  e 
soppressa,  in  pari  tempo  che  ne  viene  rinforzata  un'altra  (a  con- 
tenuto antagonistico  a  quella)  '"  "".ale  sembrava,  invece,  che 
a\Tebl>e  dovuto  rimanere  nelle  .^  sulicoscienti  perchè  meno 
affine.  Ciò  equivale  a  dire,  che,  mentre  in  un  gruppo  o  sistema 
determinato  di  neuroni  associati  della  corteccia  cerebrale  avreblie 
dovuto  aver  luogo  un  processo  dinamogenico,  e  diciamo  pure  cata- 
bolico, e  in  un  alti-o  gruppo  vicino,  un  processo  integrativo  o 
anabolìco,  si  verifica  invece  precisamente  il  rovescio.  Nel  caso  di 
contrasto  successivo,  si  ha  soltanto  una  accentuazione  della  natu- 
rale alternativa  dei  detti  processi,  sia  riguardo  alla  intensitìi,  sia 
riguardo  alla  durata;  mentre  nel  contrasto  simultaneo  si  ha  pro- 
priamente una  imemone  rapida  dell'alternativa  stessa  in  quei 
due  supposti  gruppi  di  neuroni.  Bene  spesso  invero  la  sostitu- 
zione rli  una  rappresentazione  all'altra,  avviene  rapidamente  e  il 


voca  prima  nna  distruzione,  che  è  seguita  poi  da  una  riorganizzazione. 
L' A.  spiega  tal  rapido  succederai  di  funzioni  antagonistiche,  ammettendo 
che  gli  stimoli  alle  attività  trofiche  di  ricostituzione  organica  consistono 
(in  alcuni  casi  almeno)  nei  prodotti,  nelle  scorie,  nelle  ceneri,  che  «ono 
il  risultato  delle  funzioni  stesse. 

(1)  Uerzin,  //  molo  psichico  e  la  coscienza.  Firenze,  1879.  —  In.,  Le 
etreeau  et  l'aeticiU  eérébrah.  Paria,  1887.  —  Boccola,  £m  legge  della  co- 
scienza  nel  sano  e  nell'alienato  (3°  Congr.  freniatr.  ital.  Milano,  ISSI). 

(2)  Mosso,  La  temperatura  del  cervello.  Treves,  1894. 

(3)  In  psicologia  fisiologica  le  ipotesi  hanno  quasi  tutte,  come  dtrehbe 
Darwin,  un  carattere  proevisorio.  I  capisaldi  della  teoria  di  Wundt  sulla 
suggestione  sono  la  trasposizione  compensatrice  dell'energia  nervosa  e  gli 
spostamenti  della  circolazione  sanguigna  nelle  varie  sezioni  del  sistema 
nervoso;  ora,  chi  può  pensare  che  tal!  ipotesi  dilucidino  tutti  ì  casi  della 
fenomenologia  suggestiva  ?  In  mancanza  di  meglio,  spesso  è  d'uopo  con- 
tentarsi d'ipotesi  logiche. 
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cambiamento  sfugge  a  qualunque  osservazione:  ciò  collima  col 
fatto  dimostrato,  che  veramente  i  processi  metabolici  in  una  parte 
deirorganismo  nervoso,  possono  succedersi  con  sì  rapida  vicenda, 
che  lo  stesso  stimolo  può  eccitare  dei  processi  chimici  antago- 
nistici (Fano). 

Una  siffatta  inversione  a  che  cosa  sarebbe  dovuta  ?  Si  ritiene 
dalla  maggior  parte  dei  psicoftsiologi,  che  Tatto  dell'attenzione 
consista  appunto  nello  inibire  la  funzionalità  di  alcune  zone  cere- 
brali a  tutto  beneficio  di  una  sola  zona  (1).  Tanto  è  vero  che  il 
Ferrier  ritenne  come  organi  dell'attenzione  alcuni  centri  mode- 
ratori che  egli  ammise  nei  lobi  frontali.  Orbene,  l'esercizio  (per 
vari  riguardi  abnorme)  dell'attenzione,  che  noi  vedemmo  all'inizio 
di  tutti  i  fenomeni  di  contrasto,  possiamo  imaginare  che  produca 
tutto  all'intorno  di  un  punto  corticale,  da  dove  una  rappresen- 
tazione si  sprigiona,  tale  una  inibizione  (processo  reintegrativo) 
e  in  questo  punto  corticale,  naturalmente,  tale  una  attività  di 
ricambio  (processo  distruttivo)  che  tosto,  rapidamente,  debba  can- 
giarsi la  vicenda  e  dove,  cioè,  aveva  luogo  la  fase  metabolica  o 
riparatrice  sopravvenga  la  disintegrativa,  e  viceversa.  Da  ciò  de- 
riva, che  la  rappresentazione,  originantesi  dal  suddetto  punto 
corticale,  sparisca  e  un'altra,  localizzata  nelle  vicinanze  e  dap- 
prima inibita,  prenda  forza  e  s'imponga  alla  coscienza  e  alla 
volontà  (2). 


(1)  Cfr.  VioNOLi,  DelVatto  psichico  d^W attenzione.  (Peregrinazioni  psi- 
cologiche, 1894).  —  Seroi,  Teoria  fisiologica  della  percezione.  —  Wundt, 
Psychol.  physiologique. 

(2)  Possiamo  ragionevolmente  supporre,  che  una  idea  e  la  sua  corre- 
lativa antitetica,  si  trovino  vicine  nella  lor  localizzazione  cerebrale,  perchè 
entrambe,  nei  primordi  della  evoluzione  della  conoscenza  dell'individuo, 
si  svolsero  contemporaneamente  ;  cosi  dovettero  svilupparsi  simultanee  le 
idee  di  brutto  e  di  hellOy  di  Imoìw  e  di  cattivo^  ecc.  Che  poi  le  due  idee, 
ad  evoluzione  compiuta,  sìeno  accompagnate  da  processi  di  ricambio  anta- 
gonistici nel  caso  di  rievocazione  di  una  di  esse,  ci  vien  suggerito  dal 
fatto  generale,  che  due  idee  non  possono  venire  abbracciate  nel  contempo 
e  con  ugual  chiarezza  dalla  coscienza.  Piuttosto  sì  potrebbero  fare  giuste 
opposizioni  al  nostro  postulato  di  una  localizzazione  di  una  idea  in  un 
punto  determinato  della  corticalità  cerebrale.  Avverto  subito  però  che  qui  si 
tratta  semplicemente  di  una  maniera  di  esprimersi.  S'intende  bene  che  una 
idea  non  può  essere  il  prodotto  stabile  e  invariabile  di  una  cellula  pirami- 
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Ma  noi  vedemmo,  che  talora  l'io  È  associato  e  coinvolto  nel 
fenomeno  di  contrasto,  mentre  altre  volte  l' io  ne  resta  al  di  fuori, 
0  assiste  al  fenomeno  stesso  a  guisa  di  spettatore  ostile.  Possiamo 
imaginai-ci,  tenendo  presenti  al<;uni  postulati  scientifici,  che,  se 
l'io  è  coinvolto,  i  rapporti  anatomici  associativi  tra  i  centri  delle 
ìmagini  e  i  centri  superiori  siano  intatti,  die  cioè,  tutte  le  vie 
di  associazione  funzionale  conducano  a  un'unica  stazione  di  ar- 
rivo {1).  Se  poi  la  personalità  non  è  coinvolta,  ciò  vuol  dire,  che 
i  rapporti  associativi  coi  detti  centri  sono  interrotti  in  qualche 
parte  o  direzione  ;  dal  che,  indipendenza  di  azione  in  alcuni  dei 
centri  suhalterui,  che  si  fanno,  alla  lor  volta,  stazioni  di  arrivo, 
dando  luogo  a  degli  pseudo-io,  cioè,  a  delle  sintesi  personali  secoa- 


dkle  {cellula  ptkhica  ^  Cajal);  percH  «hm  esiste  solo  al  momento  che  appa- 
rìsoe  e,  onde  appaia,  è  necessario  il  concorso  sinergico  di  qoasE  totte  le  atti- 
Tìtà  elementari  del  cervello,  oioè  la  entrata  in  auone  dì  molteplici  siatemi  di 
Dearoni  asaociati.  Nemmeno  possiamo  con  certezta  dire  ore  gli  atti  psichioì 
più  eloTati  si  eompiano,  qoantanqae  sembri  stiano  in  rapporto  colla  ric- 
chezsa  delle  ramificasionì  dendritiche  e  cilindraasili  delle  celiale  pirami- 
dali (GiiAL,  TnLPics  e  TLkta).  È  opinione  tradiiionale  che  dalla  corteccia 
dei  lobi  frontali  scatariaoano  e  si  svolgano  i  processi  intellettnali  coscienti  ; 
il  WcirDT  giunse  a  localinare  nei  lobi  frontali  la  sna  appercesione  ;  ma, 
sebbene  nei  paralìtici  e  nei  dementi  l'atrofia  colpisca  di  preferenza  ap- 
punto i  giri  frontali  (Tdczeck  e  Zichbr),  e  gli  affetti  da  malattie  nei  lobi 
frontali  mostrino,  secondo  ha  provato  Aless.  Starr  (cit.  da  Ribot,  Pst/ch. 
de  Vattention),  alterazioni  gravi  nell'attenzione,  non  si  pnb  negar  tuttavìa 
un  gran  valore  alle  obiezioni  di  Rììdisoir,  che  osservò  il  più  gran  nu- 
mero di  cervelli  sotto  il  punto  di  vista  della  intellettualità,  a  quelle  di 
Heihbrt,  dì  MuNK,  a  qaelle  giustissime  del  Uùksterbeso  relative  alla  sede 
deWRppwcez'ione  (BeitrSffe  i.  experiment.  Pai/ehoì.  Heft.  I.  Freiburg,  1889, 
p,  46  e  seg.),  a  quelle  recenti  del  Nacke  (^Keurot.  Centralo.,  1893,  n.  19)  ecc. 
Quando  poi  ni  tratta  di  Rtati  di  coscienza  emozionali,  le  cose  sono  ancor 
pid  complicate;  perocché  la  emozione,  quantunque  e  pei  motivi  che  la 
provocano  e  pel  fatto  che  è  cosciente,  venga  ad  acquistare  un  carattere 
corticale,  costituisce  però  di  per  sé  un  atto  fisiologico  di  origine  e  di  signi- 
ficazione più  bassa.  (Cfr.  le  teorie  di  Lavcock,  Marshall  Hall,  Vclpiak, 
Lakoe,  Jamrs,  Seroi). 

(I)  Anche  Methert  (Letioni  din.  di  psichiatria.  Milano,  1893,  trad.  vedi 
il  cap.  Amenza)  ha  spiegato  in  che  consista  il  correspettivo  fisiologico  e 
anatomico  delle  Associazioni  psicologiche.  Cfr.  anche  Friedxa:(k,  Ueber 
dm   Wahn.  W'iesbaden,  1894. 
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darie  0  inferiori,  indipendenti  dall'Io  primitivo  o  centrale,  che  è 
divenuto  impotente  come  dicemmo,  sebbene  non  cieco. 

Prima  di  lasciare  siffatto  argomento  dell'  inibizione  applicata 
ai  fatti  di  contrasto  psichico,  giova  fare  un'osservazione. 

Fra  le  teorie  che  dominano  in  fisiologia  sul  contrasto  ottico, 
v'  è  quella  di  Hering(l),  che,  in  fondo,  non  è  che  la  reviviscenza 
di  un'  idea  di  Plateau,  enunciata  mezzo  secolo  fa.  Come  molte 
critiche  furono  fatte  alla  teoria  di  Young-Helmholtz,  che  si  fondava 
sulla  energia  specifica  di  G.  Miiller,  così  molte  critiche  si  sono 
fatte  alla  teoria  di  Hering  (2),  che  è  fondata  sul  ricambio  mate- 
riale che  ha  luogo  sulla  sostanza  nervosa,  la  quale  è  posta  in 
eccitamento  nel  fatto  della  visione  (3).  Pertanto  io  mi  guarderò 
dal  dare  un  serio  valore  all'  analogia  cui  alludo,  ma  è  certo  che, 
essendo  la  teoria  di  Hering  quasi  un  caso  speciale  della  teoria 
chimica  della  inibizione,  il  parallelo  da  noi  stabilito  in  principio 
di  questo  studio,  fra  contrasto  psichico  e  contrasto  ottico,  viene 
ad  essere  rafforzato. 


(1)  Cfr.  Handhuch  der  Phyaiologie  di  Hermann,  voi.  3',  parte  I;  nonché 
la  risposta  di  Hering  alle  obbiezioni  di  Kries,  e  la  critica  di  Hering 
stesso  alla  teoria  di  Helmholtz  sul  contrasto  colorato  simultaneo  in  Archiv 
f,  die  Gesammte  Physiologic  von  Pfliiger,  1888,  e  cfr.  tutti  i  recenti  ma- 
nuali di  fisiologia  ed  ottica  fisiologica. 

(2)  H.  Ebbinohaus,  Theorie  dea  Farhensehens  (in  Zeitschrift  f.  Psych., 
voi.  V,  maggio  1893,  pag.  145-238),  e  C.  L  Franklin,  Ebhinghaus  theoty 
of  colour  vision  (in  Mind.,  1894,  pag.  98). 

(3)  Questa  sostanza,  secondo  Hering,  si  decompone  {dissimilazione) 
nell'  attività  del  ricambio  e  si  ricompone  nello  stato  di  quiete  ((issimiìo' 
zione)  ;  tostochè  la  sostanza  visiva  si  consuma  in  un  punto,  provoca  una 
più  forte  ricomposizione  nelle  vicinanze,  in  modo  che  i  due  processi 
s' influenzano  nello  stesso  tempo  e  vicendevolmente.  Nel  processo  di  dis- 
similazione, si  ha  percezione  del  chiaro  e  nella  fase  assimilativa,  del  nero, 
A  somiglianza  del  bianco,  sono  legati  alla  fase  dissimilativa  anche  il  rosso 
e  il  giallo,  e  alla  fase  assimilativa,  oltre  il  nero,  anche  il  verde  e  il  bleu. 

Secondo  questa  teoria,  il  contrasto  ottico  simultaneo  non  colorato  si 
spiega  ammettendo  che  abbiano  luogo  i  due  processi  dissimilativo  e  assi- 
milativo in  parti  vicine  e  contigue.  Nel  caso  dMmagine  postuma  colorata, 
p.  es.  verde  (colore  di  contrasto,  colore  complementare),  si  ha  che  la 
retina  trovasi  nella  fase  assimilativa  della  sostanza  visiva  cromatica  rosso- 
verde.  (Cfr.  i  manuali). 
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VI. 

Classificazione  dei  Fenomeni  di  contrasto  —  Conclusioni. 

La  distinzione  fondamentale  del  con^asto  in  simultaneo  e 
successivo  si  deve  mantenere  non  solo  in  omaggio  all'analogia 
col  contrasto  ottico,  ma  anche,  e  sopratutto,  perchè  utilissima 
in  pratica.  Se  nel  successivo  il  giuoco  dell'associazione  per  con- 
trasto è  poco  chiaro  ed  è,  in  ogni  modo,  poco  utile  per  V  inter- 
pretazione, esso  invece  è,  secondo  me,  chiarissimo  e  del  massimo 
interesse  nel  contrasto  simultaneo.  Resta  vero  peraltro,  che  simul- 
taneità perfetta  non  si  ha  mai,  e  quindi,  in  un  certo  senso,  ogni 
contrasto  è  sempre  successivo;  in  quello  che  io  chiamai  simul- 
taneo, r  alternativa  è  rapida  e  spesso  multipla;  nel  successivo, 
l'alternativa  è  semplice,  di  durata  ragguardevole  e  ben  distinta 
nel  tempo.  Un  curioso  esempio  in  cui  il  contrasto  successivo 
viene  a  trovarsi  in  rapporti  col  contrasto  simultaneo,  si  è  quello 
che  ho  descritto  sotto  il  titolo  di  contrasto  passionale  a  due,  a 
ritmo  combinato. 

La  distinzione  tra  contrasto  normale  e  contrasto  patologico 
ci  è  suggerita  dalla  gravità  dei  fenomeni,  dagli  effetti  che  essi 
inducono  sull'organismo  e  più,  dalla  gravità  delle  cause  intrin- 
seche che  li  provocano  o  li  preparano. 

Per  riguardo  alle  rispettive  sfere  psichiche  che  vengono  nel 
fenomeno  di  contrasto  interessate,  si  può  avere  un  contrasto  rap- 
presenfativo  o  intellettivo,  un  contrasto  affettivo  (emozionale  e 
passionale)  e  un  contrasto  volitivo  o  psicomotorio.  Puri  contrasti 
intellettivi  od  affettivi  o  volitivi  non  si  danno;  ciò  che  si  rial- 
laccia a  una  quistione  psicologica  generale.  I  contrasti  a  conte- 
nuto prevalentemente  emozionale  sono  i  più  frequenti  ad  os- 
servarsi. 

Avuto  riguardo  al  meccanismo  di  motivazione  del  fenomeno 
antagonistico,  ho  distinto  un  contrasto  indotto  e  un  contrasto 
autoctono;  agiriunsi  un  contrasto  misto  per  indicare  che  un  feno- 
meno, nella  fattispecie,  può  avere  motivazione  a  un  tempo  estrin- 
seca ed  intrinseca. 
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Riguardo  alla  frequenza,  o  meglio  al  modo  di  succedersi  dei 
fenomeui  antagonistici  in  un  dato  soggetto,  dissi  potersi  dare  un 
contrasto  episodico,  nel  qual  caso  l'elemento  emozionale  non  manca 
quasi  mai,  e  un  contrasto  sistematico  o  sistematizzato;  ed  esposi 
le  più  ovvie  ragioni  della  sistematizzazione.  Il  contrasto  organiz- 
zato non  è  che  un  contrasto  sistematico  a  motivazione  autoctona. 

Prendendo  di  mira  la  forza  che  può  avere  un'idea  di  con- 
trasto, giunsi  ad  altre  importanti  determinazioni.  Se  tale  idea 
ha  sufficiente  energia  per  divenire  motrice,  vale  a  dire  se  la  sua 
forza  s'irradia  fin  negli  organi  del  movimento,  del  linguaggio, 
della  mimica,  degli  apparecchi  glandulari,  ecc.,  allora  si  avrà 
un  contrasto  obbiettivato  od  espresso.  Se,  come  più  spesso  avviene, 
tale  energia  manca  ab  origine,  o  viene  a  tempo  inibita,  allora 
si  avrà  un  contrasto  non  obbiettivato,  cioè  subbiettivo  o  incom- 
pleto.  Una  serie  di  contrasti  incompleti  possono  talora  produrre 
un  contrasto  represso  di  ragguardevole  intensità. 

Tutte  le  forme  di  contrasto  fin  qui  accennate  possono  appar- 
tenere sia  al  contrasto  simultaneo,  sia  al  contrasto  successivo; 
ma  certe  altre  forme  e  varietà  riguardano  sopratutto  il  contrasto 
simultaneo.  Nella  dinamica  infatti  del  fenomeno  antagonistico, 
osservai  due  casi:  quello  in  cui  il  detto  fenomeno  si  sviluppa 
rapidamente,  e  l'altro  in  cui  si  sviluppa  lentamente,  a  grado  a 
grado.  Da  qui,  la  distinzione  di  contrasto  a  ^sviluppo  rapido  e 
contrasto  a  sviluppo  graduale.  Quest'ultimo  deve  considerarsi  ve- 
ramente come  una  somma  di  contrasti  simultanei  rapidi.  Senonchè 
nei  fenomeni  di  contrasto  simultaneo  devesi  tener  molto  calcolo 
dell'atteggiamento  della  personalità  fondamentale  dell'  individuo. 
I  contrasti  rapidi  ed  episodici  ed  anche  i  contrasti  graduali  e 
sistematizzati,  almeno  in  parte,  hanno  i  caratteri  del  riflesso  psi- 
chico, vale  a  dire  sono  automatici  o  semiautomatici,  pure  essendo 
pienamente  coscienti.  In  questi  casi,  il  fenomeno  arriva  fino  alla 
sfera  dell'  Io  e  vi  si  compenetra,  il  che  fa  sì  che  esso  momenta- 
neamente appaia  volontario.  Talora  invece  i  contrasti  avvengono 
contro  0  malgrado  la  volontà  del  soggetto;  ciò  che  vuol  dire  che 
la  personalità  fondamentale  non  è  coinvolta  nel  fenomeno.  Nel 
primo  caso  si  può  dire  che  il  contrasto  abbia  una  estensione 
maggiore  che  nel  secondo;  ma,  mentre  là  l'unità  della  psiche  è 
rispettata,  perchè  le  vie  normali  di  associazione  son  tutte  pervie, 
perchè,  cioè,  l'onda  nervosa  può  liberamente  correre  per  tutti  i  vari 
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sistemi  neuronici;  qui,  è  manifesta  la  teDdeoza  alla  formazione  di 
personalità  inferiori,  appunto  perchè  la  iuterruzione  funzionale 
delle  strade  associative,  fat-endo  accumulare  l'energia  in  certi 
grappi  cellulari,  questi  si  tanno  stazioni  centrali  d' arrivo,  invece'' 
di  mantenersi  quali  stazioni  di  transito. 

Avuto  riguardo  a  tali  condizioni  di  cose,  si  pub  distinguere 
im  contrasto  aperaonatità  coinroUa  od  assorbita  e  un  contralto 
a  personalità  impotente,  ma  libera.  Tra  1'  uno  e  l' altro  corrono 
una  serie  di  gradazioni,  nelle  quali  si  l'assorliimento  che  la  libertà 
dell'  Io  possono  mostrarsi  parziali  o  getierati,  sia  nel  tempo  che 
nello  spazio. 

Bono  queste  le  principali  distinzioni  che  da  uno  studio  som- 
mario del  contrasto  psichico  possono  scatarire.  Sono  convinto 
peraltro,  che,  quando  sarà  più  particolarmente  investigata  la 
fenomenologia  del  contrasto  patologico,  molte  altre  distinzioni 
potranno  farsi;  e  allora  soltanto  si  potrà  aver  la  prete«a  di  dare 
una  classificazione  completa,  ossia  il  nosografismo  del  contrasto 
psù^ico. 

stimo  utile  riassumere  io  una  TabeUa  le  varie  distinzioni  fatte. 
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Giunto  al  termine  del  mio  studio,  stimo  non  inutile  riassu- 
mere in  brevi  conclusioni  le  considerazioni  principali  che  Tesarne 
dei  fatti  mi  hanno  via  via  suggerito. 

1**  La  determinazione  concettuale  del  contrasto  psichico  deve 
fondarsi  sul  rapporto  di  antitesi  nell'associazione  delle  idee.  Non 
deve  peraltro  indicare  semplicemente  questo  rapporto,  vale  a  dire 
il  fatto  che,  dato  uno  stato  di  coscienza,  possa  presentarsi  lo  stato 
di  coscienza  contrario  ed  opposto  ;  deve  invece  indicare  quei  casi 
nei  quali  tale  stato  di  coscienza  antagonistico  viene  a  vincere 
il  suo  correlativo  nella  struggle  for  life  psicologica  e  ad  imporsi 
con  una  più  o  meno  grande  provvista  di  energia  espressivo- 
motrice. 

2^  La  vittoria  di  uno  stato  di  coscienza  antagonistico  non  è 
un  fatto  sì  abnorme,  per  frequenza,  e  neppure  pel  meccanismo 
col  quale  si  verifica,  da  esser  ritenuto  per  patologico.  Esso  non 
esprime  altro  che  un  funzionamento  specifico  ed  energico  di  una 
forma  normale  di  associazione,  quale  è  V  associazione  per  con- 
trasto. Sicché  la  legge  del  contrasto  psichico,  inteso  come  sopra, 
è  una  legge  appartenente  alla  psicologia  normale.  In  psicopato- 
logia, essa  peraltro  ha  manifestazioni  più  nette,  più  intense  e  più 
frequenti,  come  del  resto  avviene  per  altre  leggi  della  mente  sana 
e  normale. 

3"*  Il  contrasto  psichico  è,  fino  ad  un  certo  punto,  per  la  mente 
ciò  che  il  contrasto  ottico  per  la  visione.  —  Stabilendo  questo 
nuovo  parallelo,  viene  a  completarsi  il  concetto  ormai  divenuto 
classico  in  psicologia,  dell'  analogia  tra  visione  mentale  e  visione 
fisica. 

4*"  I  fenomeni  di  contrasto  psichico  possono  venir  provocati 
sia  dai  più  svariati  agenti  esteriori,  sia  da  condizioni  subbiettive 
0  inerenti  all'organismo  dei  soggetti.  Possono  interessare  tutte 
tre  le  sfere  della  psichicità,  possono  rivestire  forma  successiva 
e  simultanea  e  possono  venire  distinti  in  tante  sotto-forme  e  va- 
rietà, a  seconda  che  si  consideri  il  loro  modo  di  succedersi  nel- 
r  individuo,  la  loro  dinamica,  i  loro  rapporti  colla  personalità 
fondamentale  del  soggetto,  ecc.  ecc.  (V.  tabella). 

ò""  Il  contrasto  psicliico  dà  rai^ione  di  una  lunfira  serie  di  fatti 
appartenenti  alla  psicologia  normale.  Così  di  alcune  particolarità 
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del  carattere  infantile  e  del  femminile,  quali  ad  es.  la  menzogna 
(mendacio  episodico  e  sistematico  per  contrastò)^  la  refrattarietà 
alle  suggestioni  (mggestioni  naturali  paradosse)]  di  certe  condi- 
zioni psicologiche  curiose  e  finora  inesplicate  di  individui  più 
0  meno  stravaganti  ed  eccentrici,  quali  ad  es.  l'influenza  «  a  con- 
trariis  >,  che  talora  una  persona  esercita  sull'altra  (contrasto  in- 
tellettivo a  due;  contrasti  emozionali  e  passionali  a  ritmo  com- 
binato; contrasto  da  antipatia,  ecc.),  il  cosidetto  spirito  di  con- 
traddizione, che  molto  sovente  ci  occorre  osservare,  certi  capricci 
specialmente  femminili  (inappetenza  ed  antigeusia  per  contra- 
sto)^ ecc.  ecc.  Ci  dà  ragione  altresì  di  certi  rapidi  e  inattesi 
cambiamenti  d' opinione,  di  certi  casi  di  algofilia,  nonché  di 
moltissimi  fatti  che  appartengono  sia  alla  sfera  sessuale,  sia  alla 
nostra  vita  giornaliera,  come  quello  della  tendenza  a  ridere,  che 
talvolta  si  sente  quando  ci  si  trova  in  situazioni  dolorose.  Nella 
patologia  il  contrasto  psichico  serve  ad  illuminarci  su  certi  feno- 
meni, che  tuttora  son  variamente  interpretati  o  che  ci  è  dato 
di  osservare  nei  nevropatici  e  negli  alienati  e  specialmente  negli 
ereditar  i-degenerati,  nei  melanconici,  nei  paranoici;  basti  citare 
le  ossessioni  a  contenuto  osceno  in  soggetti  illibati  e  dediti  a 
vita  mistica  e  spirituale,  i  così  detti  gegenwillen  (Freud),  le  allu- 
cinazioni a  contenuto  antagonistico,  il  delirio  di  negazione,  le 
autoaccusazioni  di  certi  pazzi.  Ci  dà  poi  la  spiegazione  dei  fatti 
di  polarizzazione  cerebrale,  sia  emozionale  che  volitiva,  dei  fatti 
di  suggestioni  ipnotiche  o  di  suggestioni  in  isteriche  ad  effetto 
paradossale,  fin  qui  messe  sul  conto  di  misteriose  suggestioni 
inconscie  da  parte  del  suggestore  o  di  autosuggestioni  e  contro- 
suggestioni  da  parte  dei  suggestionati. 

6**  Per  interpretare  psicologicamente  i  fatti  di  contrasto  psi- 
chico, bisogna  tenere  alto  conto  dell'esercizio  inopportuno,  troppo 
lungo  0  troppo  intenso  dell'attenzione  volontaria,  che  precede  il 
fenomeno  stesso,  e  delle  condizioni  sia  precarie  che  permanenti 
della  personalità  dei  soggetti.  L'esercizio  forzato,  dirò  così,  del- 
l'attenzione, non  sortirebbe  effetti  talmente  sproporzionati,  se 
non  vi  sì  accompagnassero  delle  incoordinazioni  più  o  meno  tran- 
sitorie delle  personalità.  Date  certe  speciali  disposizioni  psicolo- 
giche del  soggetto  (disposizioni  difficili  ad  analizzarsi  e  che,  in 
ogni  modo,  sono  speciali  in  ogni  caso  di  contrasto),  avviene  ap- 
punto che  l'esercizio  forzato  dell'  attenzione  volontaria  acquisti 
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il  potere  d'inibire  e  di  allontanare  dalla  t-olotifà  t'imacrino  cui 
cesa  si  applica,  fovorendo  r  insorgenza  e  la  vittoria  detl'  ìmagine 
di  contraato.  In  csondasione,  sembrami  giusto  l' ammettere  ohe 
base  psicologica  generale  d'ogni  feuomeuo  di  eontrasto  psichico, 
aleno  l' indebolimento  della  volontà  e  il  riDforzo  deirautomatisma 
n  modo  di  comportarBi  della  personalità  in  un  fatto  dì  contrasto 
può  interpretarsi  coli'  integrità  o  meno  delle  vie  associative  nor- 
mali tra  i  Tari  centri  dell'enoefolo,  deputati  agli  atti  psìchici. 

7°^  Dal  lato  fisiologico,  non  si  può  invocare  un  meccanismo 
speciale  pel  contrasto.  Is  teorie  fisiologiche  (sìa  quelle  basate 
solle  modificazioni  del  circolo  cerebrale,  sia  quelle  sulle  modifi- 
cazioni molecolari  o  chimiche  degli  elementi  -  nerrosi)  avanzata 
per  interpretare  gli  atti  psichici  si  normali  che  morbosi,  possono 
tutte  invocarsi.  Panni  peraltro  razionale  riferire  il  contrasto  psi- 
chico (sia  successivo  che  simultaneo)  al  meccanismo  della  inibi- 
tone. Fra  le  ipoteel  date  dai  fisiologi  sull'inibizione  mi  sembra 
più  razionale  attenersi  alla  teoria  chimica;  e  non  solo  perchè, 
in  sé  stessa,  più  soddisfacente  delle  altre,  ma  altresì  perchè  essa 
ci  oBre  nna  nnova  ragione  di  analogia  col  contrasto  ottico,  pel 
quale  si  è  pur  formulata  un'  ipotesi  chimica  (ipotesi  di  Hering). 

16  dicembre  1894. 


6.  SERGI 


CRANI  SICULI  NEOLITICI 


Serie  II. 

Descrissi  già  una  prima  serie  di  crani  siculi  neolitici  inviati 
a  questo  Museo  romano  di  Antropologia  dal  chiaro  dott.  Paolo 
Orsi  ;  una  seconda  serie  ora  mi  viene  dallo  stesso  solerte  archeo- 
logo, raccolta  come  la  prima  nei  sepolcri  siculi  in  provincia  di 
Siracusa  (1). 

In  quelli  io  determinai  due  tipi  o  due  varietà  ben  distinte, 
l'ellissoide  col  nome  di  Eucampilocefalo  eurimetopo,  e  il  platice- 
falo  col  nome  di  Isobati  siculo.  Queste  due  forme  tipiche  anti- 
chissime ho  poi  vedute  riprodotte  nei  crani  moderni  della  Sicilia 
ed  in. altre  parti  d'Italia;  il  primo  tipo,  come  sottovarietà  del- 
l'ellissoide, assai  raramente;  l'altro  col  nome  di  Isobati  molto  co- 
munemente in  Sicilia  e  altrove. 

La  nuova  serie  di  soli  sette  crani  e  quasi  tutti  incompleti, 
mi  dà  l'occasione  di  mostrare  che  in  quell'epoca  appunto  molti 
elementi  etnici  componessero  la  popolazione  sicula,  e  che  cotesti 
elementi  non  sono  esclusivi  della  Sicilia  neolitica,  ma  comuni 
alla  popolazione  mediterranea,  la  quale,  anche  presentemente, 
conserva  i  tipi  o  le  varietà  inalterate,  disseminate  e  miste  fra  i 
differenti  gruppi  di  popolazioni  che  hanno  nomi  etnici  distinti. 

Quattro  dei  crani  vengono  da  tombe  del  Castelluccio,  come  la 
prima  serie,  e  portano  ora  i  numeri  del  catalogo  del  Museo  ro- 
mano: 1931,  1932,  1933,  1934;  tre  altri  sono  stati  raccolti  al  cosid- 


(1)  Crani  siculi  neolitici,  Boll.  Paletn.  ital.,  voi.  XVII,  1891,  Parma. 
9 


detto  Cozzo  del  Pantano  in  tombe  dello  stesso  carattere,  numeri 
del  catalogo:  1935,  1936,  1937.  Tutti  e  sette  souo  ili  tipo  dìtTe- 
reute  e  possono  dìTÌdersì  in  quattro  varietà: 

I.  EUissoide,  n'  1934,  1935. 
n.  Ovoide,  n'  1936,  1937. 
HL  Pentagonoide,  a"  1932,  infantile. 
rV.  Sfenoid^,Tl'  1931,  1932. 

Be  ricordiamo  le  due  varietà  della  prima  serie,  la  prima  degli 
ellissoidi,  la  seconda  dei  platicefali,  possiamo  affermare  che  le 
varietà  trovate  in  tempi  così  antichi  in  Sicilia  sono  cinque,  cioè  : 
Ellissoide,  Ovoide,  Pentagonoide,  Platicefalo,  Sfenoide.  In  avvenire 
troveremo  altre  varietà,  conoscìnte  già  nel  Hedtterraneo  antico  e 


Analisi  delle  nuove  quattro  varietà: 

L  ElUpMides. 

1)  EUips.  Cjfdoides,  1934.  Sesso  indeterminabile,  framm. 
Cap.  1804  =  1 81  ~  183  ~  181  =  Misure  approssimative 

78.8     77.4. 

2)  EUtps.  Indeterminabile,  framm.,  n"  1935. 

II.  Ooldes. 

1)  Oo.  parvtts,  n"  1937. 

Cap.  1267  =  5=180  — 137  — 124 
76.1      68.9. 

2)  Oo.,  n"  1936,  ^  —  Indeterminabile. 

in.  Pentagonoides. 

I)  Petit,  complanatus  brevis,  n"  1932,  infantile. 
Cap.  1224  =  170  —  138  —  123 
80.9     72.4. 
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lY.  Sphenoides. 

1)  Sphen.  rotundtts  parvus,  n"  1931. 

Cap.  1282  =  9  =  170  —  139  —  129 

81,8      75.9. 

2)  Sphen.  obliquus,  n"  1933,  framm. 

9  =  171  —  147 

87. 

L' ellissoide  cicloide,  oltre  la  forma  ad  ellissi  nella  norma  su- 
periore, presentasi,  veduto  lateralmente,  come  una  semicirconfe- 
renza dall'arco  frontale  all'occipitale.  JJ  ovoide  parvo  è  tale  per 
la  sua  capacità  e  non  differisce  per  altri  caratteri  particolari 
dagli  altri  ovoidi.  Il  pentagonoide  è  appianato  alla  volta,  è  corto 
dalle  gobbe  parietali,  con  spigoli  acuti,  alla  fronte.  Lo  sfenoide  ro- 
tondo è  piccolo  per  capacità  ;  è  arrotondato  perfettamente  nella 
parte  posteriore  o  occipitale  e  convesso  superiormente  :  è  un  bel 
modello  del  tipo  piccolo.  Lo  sfenoide  obliquo  è  detto  cosi,  perchè 
l'inclinazione  occipitale  invece  di  essere  d'avanti  all' indietro,  è 
dall' indietro  in  avanti,  ovvero  la  curva  occipitale,  qui  prossima 
alla  linea  retta,  si  piega  in  avanti  verso  la  base.  Questo  tipo 
speciale  di  sfenoide  è  appianato  alla  sommità,  è  molto  largo  al- 
Tespansione  parietale,  la  quale  coincide  col  piano  occipitale  obliquo. 
È  una  forma  nuova  che  vedo  la  prima  volta  nelle  varietà  me- 
diterranee. 

Termino  questa  breve  analisi  dei  sette  crani  neolitici,  facendo 
notare  come  tutti  sono  di  piccola  capacità  intema.  Nelle  due 
prime  forme  studiate  altrove  trovai  l'eucampilo  di  capacità  grande, 
e  l'isobati  di  capacità  media  piuttosto.  Avremo  occasione  di  far 
avvertire  che  nel  Mediterraneo  predominano  varietà  con  capacità 
piccola,  sia  nei  tempi  antichi  che  nei  moderni,  e  che  questa  cal- 
colata secondo  le  differenti  forme  non  è  mutata  affatto  dai  tempi 
storici  ai  nostri  giorni. 

Infine  io  non  ho  bisogno  di  mostrare  come  le  varietà  esami- 
nate sieno  disseminate  più  o  meno  largamente  nel  Mediterraneo, 
a  gruppi  differenti  in  numero:  basterà  consultare  i  miei  cata- 
loghi pubblicati  dal  1892  al  1894. 


SOPRA  DDE  CRANI  DI  TOMBE  DETTE  "BARBARICHE 


IN     SIOIX.IA 


n  dott  Paolo  Orsi,  oltre  alla  collezione  di  crani  siculi,  ha  in- 
viato  da  SiracQsa  alcuni  altri  crani  e  ossa  lunghe  di  sepolture 
che  egli  stesso  ha  denominato  barbariche,  per  quel  che  ha  tro- 
vato dentro  e  per  altri  segni  speciali,  che  egli  descriverà.  Dei  tre 
crani,  soltanto  due  sono  esaminabili,  i  quali  portano  i  numeri 
del  catalogo  del  Museo  romano,  1940,  1941. 

Il  n"  J940  è  un  ellissoide  cicloide,  ma  grande  e  differente 
perciò  da  quel  cicloide  siculo  esaminato  nella  serie  2'. 

J  cap.  lóSOcc,  indice  cefalico  78.6,  verticale  73.3,  faciale  50, 
nasale  47. 

Da  una  tibia  e  da  un  omero  che  gli  appartengono,  la  lun* 
ghezza  scheletrica  caliolata,  secondo  il  metodo  Manouvrier,  6  fra 
m.  1.750  e  1.754;  statura  grande. 

Il  n"  1941  è  grande  anch'esso. 

5  cap.  1580  ce,  indice  cefalico  81.4,  verticale  76,  faciale  57, 
nasale  42.3. 

La  forma  di  questo  cranio  riproduce  i  caratteri  del  cranio 
celtico  secondo  Broca,  e  ultimamente  secondo  Hovelacque  e  Herré, 
quale  trovasi  fra  i  Brettoni  ed  i  Morvandesi,  e  tale  lo  ritengo  io: 
ciò  che  potrebbe  andare  d'accordo  con  le  indicazioni  del  carat- 
tere barbarico  delle  tombe  secondo  il  dott.  Orsi. 

La  fonna  dì  questo  cranio  ha  un  carattere  principale  che  me 
lo  fa  collocare  fra  gli  sferoidi;  ma  la  sua  sfericità  è  tutta  nella 
parte  posteriore,  esclusa  una  gran  porzione  del  frontale,  e  ciò  con- 
corda con  la  descrizione  d'un  tipo  celtico  data  dagli  autori  Hove- 
lacque e  Hervé  sul  cranio  morvandese  (v.  Recherches  ethnologiques 
sur  le  Morvan,  Paris  1894).  Io  lo  denomino  per  questa  struttura. 
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opistosferoide  (opisthosphaeroides)  cioè  sferoide  nella  sua  parte 
posteriore. 

Ricordando  quel  che  ho  scritto  in  una  recensione  sull'opera 
ora  citata  dei  due  chiari  autori  francesi,  cioè  di  aver  trovato  la 
coincidenza  di  un  tipo  morvandese  con  quello  che  denominai  sco- 
peloide  nel  Sannio,  credo  di  affermare  che  finora  due  sono  i  tipi 
0  le  varietà  celtiche,  secondo  le  descrizioni  date.  (V,  Atti  della  So- 
cietà romana  di  antropologia,  voi.  I,  fase.  3"*,  1894): 

1"*  Scopeloides. 

2""  Opisthosphaeroides  (sottovarietà  dello  Sphaeroides). 


CRANI  DI  CRETA  DELL'  EPOCA  DI  MICENE 


Provengono  dal  sepolcreto  di  Erganos  scoperti  dal  prof.  Fed. 
Halbherr  che  me  li  ha  inviati;  ora  portano  i  numeri  del  cata- 
logo del  Museo  antropologico  di  Roma,  1969,  1970,  1971,  1972. 
Uno  solo  è  completo,  due  sono  calotte  più  o  meno  intere,  un  altro 
è  circa  una  metà  di  calotta  cranica.  Inoltre  trovansi  un  osso  fron- 
tale con  piccoli  frammenti  di  crani,  e  quattro  femori  cui  man- 
cano le  epifisi. 

Il  valore  di  questi  avanzi  umani  deriva  dal  fatto  che  essi  ap-> 
partengono  all'epoca  di  Micene. 

I  crani  incompleti,  numeri  1970,  1971,  1972,  sono  del  tipo  o 
varietà  più  comune  del  Mediterraneo,  antico  e  moderno,  cioè 
Vovoide.  I  numeri  1970  e  1972,  per  quanto  quest'ultimo  si  possa 
determinare  dal  frammento  esistente,  sono  più  stretti,  o  assotti- 
gliati, del  n.  1971,  che  è  largo  molto.  Io  li  considero  gli  uni  e  l'altro 
come  due  sottovarietà:  ovoides  subtilis i  primi,  ovoides  latiis  l'altro. 

II  cranio  n°  1969,  che  è  completo,  merita  un'attenzione  spe- 
ciale per  la  sua  forma.  Egli  appartiene  alla  varietà  dei  platicefali, 
e  come  sottovarietà  ha  per  carattere  particolare  un  parallelismo 
dei  lati  parietali,  visibile  dalla  norma  superiore  o  verticale  del 
cranio,  come  due  lati  d'un  parallelepipedo  che  corrono  dall'in-, 
dietro  in  avanti  fino  alla  fronte  ;  la  quale  è  verticale  e  piana  per-^ 
fettamente,  e  presenta  una  superficie  quadrilatera  bene  determi- 
nata. Oltre  a  ciò,  il  cranio  dalla  volta  al  piano  f  rontonasale-occipitale 


386  0.    SEBQI 

è  basso  più  dell'ordinario,  essendo  non  solo  appianato,  ma  anche  de- 
presso  al  vertice.  All'occipitale  porta  una  protuberanza  a  forma  di 
cuneo  acuto  piuttosto,  corto  e  rotondeggiate,  in  direzione  orizzontale. 

Questa  forma  ho  già  denominata  Platijcephaliis  paralieloides, 
e  fra  alcune  migliaia  di  crani  antichi  e  moderni  del  Mediterraneo, 
l'ho  trovata  quattro  volte  soltanto,  oioè  una  volta  in  un  cranio 
etrusco  di  Orvieto,  conservato  in  questo  Museo  di  antropologia, 
una  forma  tipica  del  genere  ;  fra  romani  antichi  del  primo  secolo 
dell'impero,  anche  una  sola  volta,  e  due  altre  volte  fra  romani 
moderni.  Quindi  può  dirsi  che  la  forma  è  piuttosto  rara. 

D  cranio  cretese  è  femminile  come  l'etrusco  sunnominato,  di- 
verge un  poco,  per  variazione  individuale  soltanto,  in  quanto  che 
l'appianamento  al  vertice  non  è  così  perfetto  come  nella  forma 
tipica,  neanche  il  parallelismo  è  perfetto,  mentre  vi  sono  tutti  gli 
altri  caratteri  senza  alcuna  deviazione.  Il  cranio  è  di  giovane 
e  vi  mancano  i  denti  del  giudizio;  è  liellissimo,  malgrado  la 
forma  platicefalica  e  depressa,  poiché  per  carattere  sessuale  fem- 
minile sono  meno  acuti  e  meno  taglienti  gli  spigoli  dei  due  lati; 
è  simmetrico,  e  sarebbe  perfettamente  normale,  se  non  portasse  la 
sutura  permanente  del  frontale. 

La  faccia  è  allungata  o  leptoprosopa,  le  orbite  alte  e  quadran- 
golari, il  naso  leptorrino,  le  cui  ossa  nasali  larghe  e  Iwn  unite  a 
spigolo  discendono  dalla  radice  come  un  lato  di  triangolo  isoscele, 
e  cosi  che  Del  vivente  dovevano  fare  un  naso  dritto  e  bello,  a 
punta  ed  atfilato.  La  mandibola  ha  sporgente,  un  poco  più  del- 
l'ordinario, il  mento,  con  denti  disposti  verticalmente  come  quelli 
del  mascellare  superiore. 

Riassumendo,  si  ha  che  i  quattro  crani  di  Creta  appartengono 
a  due  varietà  distìnte,  cioè  ai  platicefalì  ed  agli  ovoidi,  e  special- 
mente alle  sottovarietà  bene  caratterizzate,  cioè: 
n"  1969,  9)  Platycephaltts  paralieloides; 
n'   1970,  1972,  $,  Ocoides  subtitis; 
n"  1971,  5t  Ovoides  latus. 

La  prima  forma,  come  sì  è  detto,  è  piuttosto  rara,  la  seconda, 
0  l'ovoide,  è  assai  comune  nei  popoli  del  Mediterraneo,  dall'Egitto 
antico  alla  Grecia,  all'Italia,  alla  penisola  iberica,  all'Africa  set- 
tentrionale. Il  trovarle  a  Creta  nell'epoca  archeologica  micenea, 
in  Etmria  nel  6°  secolo  a.  C,  in  Roma  antica  e  altrove,  implica 
una  sola  induzione,  la  loro  orìgine  comune. 
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I  quattro  femori  sono  di  una  lunghezza  approssimativa  da  400 
a  402  mm.,  e  sono  femminili;  la  statura  calcolata  non  può  superare 
m.  1.50.  Cotesti  femori  sono  troppi  esili,  anche  riguardo  al  sesso. 
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Varietà 
morfologica 

Fiat,  paralleloides 

Id.    (etrusco)   ,  . 

Ovoides  Bubtilis  . 

Ovoides  latus .  .  . 

Dopo  la  mia  pubblicazioDe  (1):  Varietà  limane  mwrocefaikhe  e  Pigmfi 
di  Eut-ùjHi,  venne  alla  luce  quella  del  prof.  J.  Kollmann  di  Basilea  (2): 
Dos  Schweiierbild  liei  SchaffTìauseìi  und  Pygmut»  in  Europa.  Veramente 
questa  è  la  quarta  comunicazione  fatta  dall'autore  al  pubblico  antropolo- 
gico: la  prima  tu  quella  al  Congresso  medico  intemazionale  di  Boma, 
nell'aprile  1894;  la  seconda  venne  fatta  a  Oxford  al  Congreiiso  per  l'avan- 
zamento delle  scienze  ;  la  terza  è  una  nota  stampata  nei  resoconti  della 
Società  anatomica  per  l'S"  Congresso  a  Strasburgo  nel  maggio  1894; 
il  lavoro  più  completo  e  ancbe  detinitivo  è  la  memoria  sopra  detta. 

La  breve  ifltoria  è  questa  che  in  tombe  neolitiche  presso  Sciaffusa  ai 
sono  ritrovati  scheletri  di  Pigmei  in  mezzo  ad  altri  scheletrì  di  statnra 
alta  e  normale.  SnU'  importanza  di  questa  scoperta  come  epoca  e  civiltà 
neolitica  si  h  parlato  molto  nelle  adunanze  della  Società  antropologica 
di  Berlino  (3),  a  cui  rinvio  il  lettore  che  vuol  sapere  particolari  notiiìe. 
La  scoperta  dà  occasione  al  Kollmann  di  fare  una  ricerca  generale  in  rela- 
zione ai  po.ssiliili  Pigmei  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in  America,  dove 
si  troverebbero  Pigmei  come  in  Europa,  e  cosi  si  avrebbe  un  pigmeismo 
universale.  Ciò  lo  fa  venire  ad  una  conclusione  finale  :  che  i  Pigmei  sono 
una  varietà  umana  accanto  alla  varietà  di  alta  statara,  e  sono  cronolo- 
gicamente anteriori  alla  varietà  grande,  perchè  apparsi  prima  e  perciò 
anche  sono  i  precursori  di  quella;  oggi  essi  sono  come  nn  residuo,  un 
fonda  che  apparisce  nelle  tombe  neolitiche  di  SciaffìiBa  e  fra  le  popo- 
lazioni viventi.  Per  Kollmann  il  fenomeno  sarebbe  simile  a  qnello  acca- 
duto per  tutta  la  classe  dei  mammiferi,  dove  le  forme  grandi,  secondo 
lui,  deriverebbero  dalle  piccole  (4). 

Invero  egli  nella  comunicazione  a  Strasburgo  aveva  fatto  sospettare 
che  altro  fosse  il  suo  concetto  sui  Pigmei  di  Europa;  ma  Ìo  mi  riferisco 


(1)  In  BùUtttìno  Aeead.  Medica  di  Boina.  189S. 

(2)  In  ZeitKhrift  fiìr  Et\noIogÌe.  1894. 

(3)  Vedasi  nei   Verhandliingen.   1S92.  Cfr.  anche  Crania  helretiea  anfigNa  dei 
profeMori  Stddbk  e  Bjihhwibtu.  Leipiig,  1894. 

(4)  Op.  cil.,  pag.  62  (estratto). 
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all'ultimo  enunciato  dell'autore  come  il  più  maturo.  Ma  mi  preme  dire 
che  in  questa  occasione  egli  si  è  trovato  davanti  alla  mia  pubblicazione, 
di  molto  anteriore  alla  sua  scoperta,  se  si  aggiunge  specialmente,  come 
egli  stesso  nota,  che  io  feci  la  prima  osservazione  al  Congresso  intema- 
zionale di  Mosca,  agosto  1892,  lui  presente,  ma  poco  attento  alle  mie 
parole,  perchè  la  stranezza  della  mia  nomenclatura  craniologica  non  po- 
teva richiamare  la  sua  attenzione,  come  non  poteva  richiamarla  la  mia 
memoria  del  1893  (testtude).  Quindi  è  che  egli,  come  scrive,  rimase  freddo 
davanti  alla  mia  scoperta,  e  per  la  strana  nomenclatura  nella  mia  riforma 
craniologica,  e  perchè  non  poteva  pensare  che  una  razza  piccola  potesse 
vivere  nella  lotta  per  l'esistenza  accanto  alla  razza  grande,  e  perchè  an- 
cora la  mia  ipotesi  dell'origine  africana  dei  Pigmei  gli  parve  una  teme- 
rità tempestosa  (stUrmische  Kiihnheit),  e  perchè  infine  (è  questo  motivo  è 
più  curioso)  aveva  letto  le  poco  serie  parole  di  Mantegazza,  le  confu- 
tazioni di  Regalia  sul  mio  metodo^  e  la  lettera  di  Benedict,  che  è  ppi 
favorevole  a  me.  Tutte  cose,  in  vero,  di  carattere  estrinseco  riguardo  al 
valore  intrinseco  della  scoperta  dei  Pigmei  in  Europa. 

Ma  tre  o  quattro  dubbi  Pigmei  estratti  dalle  tombe  di  Scia£Pusa  non 
potevano  aver  fondamento  per  costruire  una  teoria  senza  la  mia  ampia 
dimostrazione  sopra  un  materiale  ricco  d' Italia  e  di  Hussia  che  io  pub- 
blicai nella  mia  memoria;  e  quindi  Kollmann  è  costretto  di  appoggiarsi 
alla  mia  pubblicazione  per  trovare  i  fondamenti  della  esistenza  e  della 
preesistenza  di  tali  Pigmei  europei.  Anzi,  posso  aggiungere  che,  senza 
questo  mio  lavoro,  il  Kollmann  non  avrebbe  pensato  alla  teoria,  e  le  scoperte 
neolitiche  erano  anteriori  alle  mie  comunicazioni  (1)  ;  a  lui  quelle  piccole 
stature  sarebbero  parse  variazioni  individuali  e  non  altro.  Ma,  grazie  alle 
suggestioni  che,  malgrado  si  caccino  via  come  strane,  sono  sempre  utili 
alla  scienza,  Kollmann  ha  costruito  una  teoria  che  mi  sembra  troppo  af- 
frettata; egli  però  sentiva  il  bisogno  di  affrettarsi. 

Io  rimango  ancora  allo  stesso  luogo  donde  era  partito,  e  mi  tengo 
all'  ipotesi  dell'origine  africana  già  enunciata,  e  tanto  più  oggi  che  dalle 
scoperte  svizzere  risulta  che  nei  sepolcri  di  quei  Pigmei  furono  trovate 
conchiglie,  fra  cui  il  Tritonium  nodifenim  Lam.j  che  lasciano  supporre 
che  quelle  orde  siano  venute  dal  Mediterraneo  (2).  Ma  vi  è  un  altro  fatto 
a  mio  favore  che  ricavo  dalla  Memoria  del  Kollmann,  i  tipi  cranici,  cioè, 
(V.  tav.  XI)  che  non  sono  diversi  da  quelli  da  me  studiati  in  Italia  e 
altrove.  Cosi  io  ho  più  ragione  di  conservare  la  mia  prima  opinione  sul- 
l'orìgine africana  dei  Pigmei  d'Europa. 


(1)  YiRCHow  ne  parlò  nel  gennaio  1892.  Vedi   Verhandhnujeu  cit. 

(2)  Crania  helvetica  antiqua^    cit.  Pag.    18   e  20.   Cfr.  la  mia  comunicazione 
al  Congresso  di  Inn^bruck,  ag.  1894.  Con-espondenz-Blatt.  N.  10,  1894. 
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Uà  nel  discorao  in  occasione  della  festa  della  tk>cie^  antropologica 
di  Berlino,  il  president-e  prof,  Virchow  fra  altri  argomenti  si  occupò  dei 
Pigmei,  e  in  qneato  mì  attribuì  un'opinione  che  non  è  la  mia,  cioè  quella 
di  KoUmann  sull'anteriorità  d'origine  della  razza  pigmea  e  sullo  sviluppo 
della  razza  grande  da  qiteila  piccola  (1):  io  non  ho  pensato  mai  ciò,  e 
lascio  l'originalità  del  concetto  al  solo  prof.  KoUmann.  Però  è  bene  che 
io  ricordi  qui  quale  eia  l'opinione  del  Virchow  sulla  natura  dei  Pigmei, 
come  l'ha  espressa  nello  stesr«o  discorso. 

Presenta  egli  un  cranio  femminile  dell»  Nuova  Brettagna  della  capa- 
cità di  8(30  ce.  il  più  piccolo,  crede  egli,  che  tinora  siasi  veduto,  lo  con- 
fronta con  crani  di  Akka,  Pigmei  di  Africa,  che  hanno  capacità  di  1 182 
6  1305  ce,  con  altro  di  altra  parte  d'Africa  con  106&  ce.  e  crede  di  con- 
cludere da  tali  fatti  che  vi  sono  nomin  <he  hanno  un  cranio  piccolo  a 
piccola  statura,  nomini  che  hanno  un  cranio  relativamente  grande  con 
statura  piccola,  e  uomini  che  hanno  un  cranio  piccolo,  microcefalico  (nan- 
nocefalo),  con  statura  grande.  Trova  che  solo  allora  i  Pigmei  possano  con- 
siderarsi una  razza  differente,  quando  non  appartengano  alto  stesso  tipo; 
a  questo  scopo  confronta  la  prima  testa  con  altre  due,  con  una  della 
capacità  enorme  di  2100  ce.  e  con  alti-a  di  ce.  1250,  e  ciò  per  mezzo  di 
profili  sovrapposti  ;  ammette  che,  benché  grandi  e  piccoli  relativamente, 
sono  dello  stesso  tipo,  quindi  egli  non  vede  che  una  semplire  itariazioHe 
fra  i  litHiii  di  uno  siipUe  sdvaggio  {eine  Mosse  varialion  innerhalbe  fines 
tnttUn  Slammes}.  Dopo  ciò  ricorda  un  caso  di  una  donna  tedesca  di  sta- 
tura m.  1.43,  con  cranio  dì  capacità  1150  ce.;  pausa  alle  altre  famiglie 
umane,  e  degli  Akka  o  Ewwe  dice  che  sono  negri  e  appartengono  alle 
Tazze  negre. 

Poiché  ammette  che  sono  varùuùmi,  si  sente  obbligato  di  dimostrare 
quali  condizioni  sfavorevoli  influiscano  al  fatto;  egli  confessa  che  non 
può  dimostrarlo,  ma  poiché  si  può  vedere  che  nessun  mutamento  di  tipo 
trovasi  fra  le  razze  piccole  e  le  grandi,  la  maggior  probabilità  è  che  questi 
Pigmei  non  sieno  fatti  ereditari  d'un'antica  popolazione  ma  variazioni  pro- 
dotte nel  corso  del  tempo. 

Anche  il  prof.  E.  Schmidt  di  Lipsia  si  è  occupato  della  mia  teoria, 
come  egli  la  chiama,  sull'origine  dei  Pigmei  (2),  ed  anch'egli  li  considera 
come  variazioni,  non  come  razza  distinta  dalla  grande  o  dalle  grandi,  come 
io  credo  debba  dirsi. 

Alle  obbiezioni  di  Virchow  e  di  Schmidt  non  è  difficile  replicare,  e 
prima  di  tutto  è  bene  domandare  ;  sono  i  popoli  un  tutto  omogeneo,  ov- 


(1)  Varhaiidluiigm,  ecc.  Ft'lsitzung,   I 

(2)  Globi!».  K.  4,  1895. 
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vero  un  complesso  di  elementi  etnici  differenti?  Se  si  sta  alla  semplice 
craniometria,  benché  insufficiente,  nei  popoli  generalmente  si  trovano  tre 
diversi  indici  cefalici,  e  perciò  devono  considerarsi  come  un  miscuglio 
eterogeneo:  perchè  questo  non  si  ammetta  per  la  statura,  non  comprendo. 
Xell'ammettere,  quindi,  con  Schmidt  e  con  Virchow  anche,  che  le  diffe- 
renze di  capacità  nel  cranio  di  un  popolo  e  di  statura  nello  stesso  popolo 
sieno  individuali,  si  viene  ad  affermare  che  questo  sia  omogeneo  e  d' un 
tipo  e  carattere  :  questo  almeno  è  un  equivoco.  Virchow  attenua,  in  parte, 
la  sua  equivocità  ammettendo  che  fra  i  tre  crani  presentati  non  vi  sia 
differenza  di  tipo  ;  pone,  direi,  questa  condizione  almeno  che  fra  grandi 
e  piccoli  si  debba  trovare  lo  stesso  tipo. 

Ora  si  può  dimostrare  che  i  crani  di  Pigmei  da  me  presentati  e  stu- 
diati non  corrispondono  che  raramente  a  qualche  forma  tipica  delle  va- 
rietà grandi  del  Mediterraneo,  e  vi  sono  forme  speciali  e  proprie  di  quei 
crani  che  io  ho  denominato  microcefalici.  Lo  stesso  è  stato  affermato  dei 
Negriti  d'Asia  e  della  Melanesia,  come  delle  isole  Andamane.  L'unico 
caso  presentato  dal  Virchow  può  essere  accidentale. 

Come  poi  si  possano  spiegare  dal  Virchow  e  dallo  Schmidt  le  masse 
numerose  di  Pigmei  nelle  isole  Andamane  e  nel  centro  delPAfrica,  vi- 
venti isolate,  quasi  separate  dalle  razze  grandi,  non  saprei  con  la  loro 
teoria  di  semplici  variazioni  individuali;  e  come  si  può  spiegare  la  diffe- 
renza di  statura  e  di  capacità  cranica  in  tutta  Europa?  È  vero  o  no  che 
vi  sono  razze  alte  e  razze  basse  in  Europa?  È  vero  o  no  che  l'Italia  dal 
nord  al  sud  presenta  questo  fenomeno  evidentemente,  senza  che  possa 
attribuirsi  a  semplici  variazioni  ?  L' Italia  ha  tre  categorie  di  statura  : 
grande,  bassa,  piccola  o  pigmea,  le  quali  non  possono  confondersi  fra 
loro,  e  che  non  possono  altrimenti  esplicarsi  che  come  caratteri  preesi- 
stenti di  razza,  cosi  egualmente  per  la  capacità  cranica.  L'Italia  meri- 
dionale e  insulare  ha  una  popolazione  con  capacità  cranica  relativamente 
piccola  in  confronto  di  quella  che  trovasi  nella  valle  del  Po  e  nel  centro 
di  Europa:  e  tutto  questo  non  è  effetto  di  variazione  semplice,  ma  è  un 
carattere  etnico. 

In  quanto  poi  che  si  trovino  uomini  di  alta  statura  con  testa  piccola 
e  uomini  di  piccola  statura  con  testa  relativamente  grande,  io  non  posso 
sorprendermi;  e  già  nella  mia  memoria  sui  Pigmei  io  aveva  accennato 
a  questo  fatto  come  un  fenomeno  d'ibridismo. 

Un'  ultima  osservazione  ancora  a  conferma  dell'esistenza  delle  varietà 
umane  pigmee  è  questa,  che  in  nuovi  studi  su  viventi  Pigmei  ho  potuto 
sapere  che  la  piccola  statura  è  ereditaria  per  la  linea  materna  o  patema 
fino  all'atavica  :  questo  fatto  non  è  di  piccol  valore,  e  io  spero  in  avvenire 
di  presentare  uno  studio  più  completo  sull'argomento. 


IL  DELITTO  NELLE  CALABRIE  "> 


Nelle  Calabrie  si  delinque  a<«!iai  più  che  altrove:  a  Cosenza  la  hrn* 
tslità  del  costume  immorale,  a  Catanzaro  ed  a  Reggio  la  ferocia  delle 
collere  indomite  e  delle  vendette  omicide.  G  questo  triste  fenomeno  che 
non  ò  di  oggi,  non  è  d'ieri,  e  non  cesserà  domani,  fe  largamente  pro- 
vato dai  dati  eitatisticì  da  noi  altrove  esaminati  per  un  decennio.  Qui 
basti  riportare  la  geografia  dì  una  cln^.se  di  fatti  criminali  per  un  solo 
triennio:  uno  degli  ultimi,  il  1890-92. 

Media  annuale  per  100,000  abitanti. 


Leriosi. 
Provincie  che  hanno  le  medie  pift  alte 


lìeggio  CukLria     . 

.     .     .     708.28 

Catanzaro.     .     .     . 

.     .     .     621.90 

Avellino    .... 

.     .     .     580.66 

Aquila 

.     .     .     552.48 

Regno    . 

.     .     .     258.59 

Delitti  contro  il  buox  costche  e  l'ordine  delle 
ProTÌncie  che  hanno  le  medie  più  alte: 

Catania 49.11 

CaltanÌ8setta 42.04 

Cosenza 39.51 

Catanzaro 38.65 

Regno 18.04 


(I)  Di  qneato  studio  di  O.  Ciraolo  Hamnel  diamo  qai  un  sunto.  L'articolo 
intero  ii  b  pubblicalo  nel  secondo  numero  della  Riniita  di  Sociologia,  feb- 
braio 1895,  e  vi  rimandiamo  i  lettori  per  la  completa  esposiiione  dei  dati  ata- 
tiatioi  e  l'analisi  delle  cause. 
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E  —  si  badi  —  il  triennio  1890-92,  qui  preferito  perchè  è  il  penul- 
timo, non  è  quello  in  cui  le  cifre  sono  maggiori  !  Negli  ultimi  anni  nes- 
suna diminuzione,  anzi,  un  leggero  aumento.  A  parità  di  condizioni,  nel 
formare  le  altissime  cifre,  concorrono  più  i  luoghi  rurali  che  i  centri 
urbani.  Non  forse  dal  quotidiano  laceramento  del  gran  cuore  della  terra 
nostra,  insinuasi  nei  piccoli  cuori   umani  un  senso  acre  di  ferità? 

E  la  tabe  del  delitto  infetta  tanta  parte  della  regione,  che,  agli  occhi 
dello  straniero  e  —  ahimè  —  dello  stesso  connazionale,  questa  rappre- 
senta V  Italia  classica  e  sanguinaria  del  coltello,  come  Roma  rappresenta 
r  Italia  storica  dei  monumenti,  e  Firenze  l' Italia  artistica  delle  gallerie. 
Quali  le  cause? 

Prima  la  comune  indifferenza.  Poiché  Topinione  pubblica  è  la  coscienza 
della  specie,  nessuno  nella  regione  calabrese  curando  di  educarla  e  di 
indirizzarla  a  quelPalta  e  continua  riprovazione  del  delitto  che  contri- 
buirebbe ad  educare  il  sentimento  della  folla,  siamo  tutti  in  parte  gra- 
vati della  responsabilità  del  fenomeno  morboso.  Questa  responsabilità  è 
tanto  maggiore  quanto  più  le  forme  di  delitto  che  dilagano  d^ogni  parte 
nelle  Calabrie  sono  quelle  che  rivelano  un  arresto  nelUevoluzione  della 
civiltà  e  non  un  viver  civile  raffinato  (il  quale  produce  suicidio,  frodi, 
fallimenti  dolosi,  diffamazioni  (1),  ecc.). 

Quest'asserzione  è  comprovata  da  altri  tre  fenomeni:  1^  il  numero 
degli  analfabeti  è  massimo  nelle  tre  provincie  calabresi;  2^  la  precocità 
della  depravazione  femminile  è  qui  tale  che  la  supera  solo  la  corrispon- 
dente della  Sicilia  e  le  si  avvicina  appena  quella  della  Campania  ;  3^  la 
media  del  contributo  di  ogni  abitante  al  prodotto  del  Lotto  è  in  ragione 
di  3.32-4.62  (1886-87)  mentre  è  nulla  in  Sardegna,  e  di  0.72-2.02  nel- 
r  Italia  settentrionale. 

Si  aggiunga  il  disagio  economico.  La  vita  è  dura,  e,  scarsissime  le 
industrie,  rudimentale  il  commercio,  la  principale  se  non  forse  l'unica 
risorsa  è  nella  terra.  Ma  questa,  sebbene  rimossa  con  forza  e  curata  con 
diligenza,  quasi  prende  più  di  quel  che  rende,  massima  l'emigrazione. 
Una  terra  di  poveri  è  come  una  famiglia  di  scrofolosi:  questi  sono  di- 
sposti a  ricevere  tutti  i  germi  di  malattia,  quelli  sono  atti  a  compiere 
molte  azioni  anti-sociali. 

Il  clima  stesso,  mite,  ma  interrotto  di  tanto  in  tanto  da  burrasche 
gelate  o  da  calori  africani,  aumenta  l'irritabilità  di  questa  popolazione, 
la  quale  subisce  molti  altri  stimoli  psicologici,  che  qui  non  possiamo  ri- 
petere per  la  tirannia  dello  spazio. 


(1)  y.  Istruzione  e  delinquenza  di  L.  Bodio,  nella  «Cultura»  diretta  da  Bonghi, 
4  febbraio  1895. 
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Questo  popolo  perti  è    suscettìbile    di    correzione    come    prova  il    ra- 
pido schiantarsi  del  brigantaggio,  che  dilegruh  aiTatto  col  dispotismo  del 
quale  era  figlio.  E  lo  prova  la  sua  tolleranza  dei  mali,  delle 
soprusi. 

Guardate  :  oggi  che  gli  operai  ben  pagati  scioperano  ad  ogni  occa- 
sione, i  calabresi  tollerano:  scioperarono  solo  nel  biennio  1892-93,  nellft 
provincia  di  Catanzaro,  i  lavoranti  nella  costruzione  della  ferrovia  Eboli* 
Reggio,  ma  perchè  non  erano  più  pagati  da  tre  mesi!  Si  dorrebbe  difr  ' 
fondere  fra  questi  umili  una  disciplinata  istruzione,  poiché  se  questa, 
come  più  a  lungo  è  detto  nell'originale  di  questo  studio,  non  ha  impe- 
dito ak  alla  delinqaenza  né  alla  pazzia  di  imperversare  in  altre  regioni, 
qui  farebbe  migliore  prova,  meglio  contemperata.  Di  più  i  comuni  adot- 
tino gli  orfani;  Io  Stato  distribuisca  e  riordini  la  proprietà,  come  si  di- 
spone a  fare  in  Sicilia  e  godano  pure  le  Calabrie  del  disegno  di  legge  (I) 
sai  domani  comanali  nelle  provincie  del  mezzogiorno,  col  quale  si  con- 
cedono alla  coltivazione  quasi  centocinquantamila  ettari  di  terreno;  e  si 
importino  e  s'incoraggino  davvero  e  non  prò  formi  le  industrie  ed  i  com- 
merci. Insieme  con  quoiiti  provvedimenti  agirà  il  servizio  militare,  che 
è  un  vero  domicìlio  coatto,  con  i  cattivi  esempi  di  meno  e  la  di.sciplina 
morale  di  piìi.  Lo  Stato  pube  deve  fare  molto  perle  Calabrie:  che,  se 
ìli  culla  nella  solita  ignoranza  neghittosa  dei  gruppi  governati,  avanzerà, 
novello  Edipo,  verso  una  sfinge  dalle  labbra  piene  di  enigmi  minacciosi. 


(I)  Fu  approvato  dal  Senato  net  luglio  1894. 
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Anthropologie  de  la  France,  Dordogne,  Charente,  Corrèze,  Crenze, 
Haate-Tienne,  par  le  doct.  R.  Colugnon,  médecin-major.  {Eoctr.  dea 
mémoires  de  la  Socièté  d'Anthrapologie,  Paris,  1894). 

Ecco  un  altro  saggio  del  lodevole  zelo  con  coi  il  dott.  Collignon,  al 
quale  si  debbono  già  altri  lavori  sull'antropologia  della  Francia  in  gene- 
rale (Statistica  dell'  indice  cefalico,  Studio  antropologico  sulle  principali 
razze  della  Francia,  ecc.)  imprende,  a  poco  a  poco,  regione  per  regione, 
una  dettagliata  analisi  delle  viventi  popolazioni  francesi.  Già  nel  1889 
aveva  pubblicato  uno  studio  antropologico  sul  dipartimento  delle  Còtes- 
du-Nord,  traendo  partito  dalle  osservazioni  da  lui  stesso  fatte  durante  le 
operazioni  di  leva.  Questa  volta  le  sue  ricerche  si  aggirano  sopra  una 
zona  più  vasta,  cioè  su  5  dipartimenti:  Dordogne,  Cbarente,  Corrèze, 
Greuze  e  Haute-Vienne  (corrispondenti  press'  a  poco  alle  antiche  circo- 
scrizioni del  Limosino,  del  Périgord,  dell' Angumese,  della  Marche  e 
comprendenti  le  città  principali  di  Limoges,  Périgueux  e  Angouléme). 
Come  il  precedente,  questo  studio  è  fatto  per  mandamenti  {Canions); 
però  uno  solo  dei  5  dipartimenti  fu  studiato  con  tutti  i  dettagli  possi- 
bili, e  fu  quello  della  Dordogna,  al  Consiglio  di  leva  del  quale  l'autore 
era  destinato  come  perito.  Per  tutti  eòi  dipartimenti  fu  rilevata  la 
statura,  l' indice  cefalico,  l' indice  nasale,  il  colore  degli  occhi  e  dei  ca- 
pelli e  la  forma  del  naso;  per  la  Dordogna  sóla,  oltre  alle  indicazioni 
precedenti,  anche  l'altezza  della  testa,  dal  vertice  al  mento,  l'altezza 
faciale,  dall'ofrion  al  mento,  l'altezza  del  cranio  e  la  larghezza  bizi- 
gomatica. 

Non  a  caso  l'A.  ha  scelto  questa  regione  per  fame  oggetto  di  studio. 
Da  precedenti  indagini  generali  egli  era  indotto  a  sospettare  l'esistenza 
di  un  gruppo  fortemente  dolicocefalo,  che  gli  parve  interessante  di  ben 
delineare;  e  d'altra  parte  tre  dei  dipartimenti  su  nominati  (Alta  Vienna, 
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Chareote  e  Dordogna)   spiccano  sugli  altri  circostanti  per  la  l 
della  toro  statura. 

I  tipi  etnici  principali  che  l'autore  crede  di  poter  fissare  in  questa 
regione  sono  tre,  cioè  i  brachicefali,  i  dolicocefali  biondi  e  i  dolicocefali 
bruni  del  tipo  di  Cro-Magnon.  A  questi  aggiunge  ancora  un  quarto  tipo, 
costituito  dai  dolicocefali  bruni  a  mento  sfuggente.  I  brachicefali  hanno 
il  loro  centro  maggiore  al  sud-est  della  regione,  ì  dolicocefali  bruni  lo 
hanno  verso  il  sud-ovest  ;  i  dolicocefali  biondi  verso  il  centro,  intomo  a 
Limoges.  I  brachicefali  corrispondono  alle  nozioni  celtiche  :  Àrvernìi,  Ca- 
durci,  Nitiobrigi  ;  i  dolicocefali  biondi  ai  Biturigi  e  ai  Lemovici,  di  ori- 
gine transrenana;  Ì  dolicocefali  bruni  ai  popoli  Aqnitani,  affini  più  agli 
Iberi  che  ai  Celti. 

Molto  interessanti,  anche  per  chi  non  si  occupa  in  modo  speciale  del- 
l'antropologia e  dell'etnologia  francese,  sono  le  osservazioni  fatt«  sulla 
statura.  Da  un'accurata  analisi  critica  dei  dati  raccolti  l'A-  è  tratto  egli 
pure  alla  conclusione  che  dal  posto  di  primario  carattere  antropologico, 
al  quale  l'aveva  messa  Broca,  la  statura  deve  discendere  in  seconda 
linea.  La  sua  carta  delle  stature  per  mandamenti  mostra  come  all'altiiao 
posto  si  trovano  egualmente  mandamenti  brachicefali  e  dolicocefali,  biondi 
e  bruni.  L'A.  attribuisce  questa  ìrregoiare  distribuzione,  che  nasconde  ed 
altera  l' influenza  della  razza,  alla  miseria,  vale  a  dire  a  quel!'  insieme 
dì  condizioni  naturali  e  sociali  che  possono  produrre  la  degenerazione  detta 
razza.  Infatti  i  mandamenti  più  bassi  sono  appunto  quelli  dove  il  suolo 
è  più  ingrato,  le  comunicazioni  più  diiGcili,  l' industria  poco  sviluppato, 
e  per  conseguenza  l' igiene  press' a  poco  sconosciuta,  la  mortalità  elevata, 
le  malattie  frequenti.  L'A.  aggiunge  che  in  questi  paesi  meno  fortunati 
la  bassezza  della  statura  può  essere  mantenuta  anche  da  un  fenomeno 
di  selezione.  Poiché  la  quantità  degli  alimenti  vi  è  limitata,  mentre  la 
natalità  è  considerevole,  ne  avviene  che  gli  individui  più  grandi,  e  cha 
per  conseguenza  hanno  bisogno  di  mangiar  di  più,  vivono  più  stentata- 
mente dei  piccoli,  che  possono  contentarsi  di  meno,  e  perciò  o  debbono 
emigrare  o  soccombono  più  facilmente  nella  lotta  per  l'esistenza.  Cosi  a 
lungo  andare  si  creerebbero  delle  varietà  locali  di  piccola  statura,  anche 
in  mezzo  a  popolazioni  molto  alte.  L'A.  riporta  in  sufiragio  di  questa 
ipotesi,  che  egli  stesso  si  guarda  bene  dal  dare  come  ciecamente  accet- 
tabile la  seguente  osservazione  di  un'estrema  importanza.  Bgli  ha  divi^ 
ì  coscritti  del  mandamento  più  basso  di  statura  (S'-Fierre-de-Chignao) 
in  3  categorie:  1°  quelli  nati  nel  mandamento  e  ivi  residenti;  2'>  quelli 
nati  nel  mandamento,  ma  residenti  altrove  ;  3°  quelli  che  risiedono  nel 
mandamento  senza  esservi  nati.  Egli  ha  trovato  che  la  prima  categoria 
(56  individni)  dà  una  statura  media  di  1.&9Ò;  la  2*  (15)  di  1.637;  la 
3*  infine  (24)  di  1.599.  Anche  in  altro  mandamento  a  statura  bassissima 
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(Jumìlhac-le-Grand)  si  ripete  l'identico  fenomeno.  Chi  è  cresciuto  nel 
paese,  che  vi  sia  nato  oppur  no,  è  piccolo,  chi  è  cresciuto  fuori  è  alto. 
L'influenza  del  luogo  non  potrebbe  esser  più  manifesta. 

Nel  complesso  poi  del  dipartimento  della  Dordogna  FA.  ha  osservato 
che  il  contingente  esaminato  nel  1892,  quello  cioè  dei  giovani  nati  nel  1871, 
se  era  numericamente  un  po'  più  scarso  dei  precedenti,  era  però  molto 
migliore  per  la  robustezza  e  per  il  bell'aspetto,  sebbene  un  po'  più  basso 
di  statura.  Trattandosi  in  buona  parte  di  giovani  concepiti  durante  la 
guerra,  era  ben  da  aspettarsi  una  diminuzione  numerica,  ma  non  cosi  una 
maggior  robustezza.  L'A.  spiega  il  fatto  dicendo  che  la  guerra  è  essen- 
zialmente una  selezione,  e  la  più  rapida  e  brutale  che  dar  si  possa;  in 
guerra  si  muore  più  per  gli  strapazzi  che  per  il  ferro  nemico.  Ora  tra 
tutti  i  valorosi  difensori  della  patria  è  naturale  che  sopravvivessero  soltanto 
i  più  vigorosi,  i  quali,  di  ritomo  al  paese,  ripresero  il  tempo  perduto  e 
procrearono  la  bella  generazione  della  classe  1871. 

Qui  ci  permettiamo  di  osservare  che  il  contingente  in  questione,  es- 
sendo nato  tra  il  1^  gennaio  e  il  31  dicembre  1871,  è  stato  concepito 
nell'anno  compreso  tra  la  fine  di  marzo  1870  e  la  fine  di  marzo  1871. 
Ora  quest'anno  si  può  dividerlo  in  3  periodi:  il  primo,  durato  fino  allo 
scoppio  della  guerra  (18  luglio),  ossia  3  mesi  e  Vs  i  periodo  di  pace  e  di 
benessere,  in  cui  nessuna  circostanza  doveva  alterare  l'andamento  normale 
dei  concepimenti;  il  2^,  dal  18  luglio  al  28  gennaio  1871  (mesi  6  e 
giorni  10),  periodo  di  guerra  e  di  mobilitazione,  prima  parziale  e  poi  poco 
a  poco  generale,  degli  uomini  validi;  il  3**,  dal  28  gennaio  (armistizio) 
in  poi,  periodo  che  non  si  può  più  dire  di  guerra,  ma  che  non  si  può 
neanche  dire  completamente  di  pace,  poiché,  sebbene  ci  manchino  notizie 
esatte  in  proposito,  possiamo  esser  certi  che  il  rinvio  dei  militari  alle 
loro  case  non  potè  avvenire  che  poco  alla  volta,  e  probabilmente  non  era 
ancora  terminato  alla  fine  di  marzo  1871.  Ora  la  spiegazione  data  dal 
dott.  CoUignon,  se  si  può  applicare  ai  coscritti  concepiti  nell'ultimo  pe- 
riodo, non  regge  a  parer  nostro,  per  quelli  concepiti  nei  due  periodi 
precedenti,  i  quali  devono  esser  stati  necessariamente  di  molto  superiori 
in  numero.  Se  l'A.  avesse  potuto  rintracciare  il  mese  di  nascita  (e  quindi 
di  concepimento)  di  tutti  gli  esaminati,  ed  avesse  trovato  che  quelli  con- 
cepiti in  febbraio  e  in  marzo  1871  erano  più  robusti  degli  altri,  la  sua 
spiegazione,  almeno  nel  caso  speciale,  sarebbe  stata  accettabile,  ma,  in 
mancanza  di  questo,  il  fenomeno  della  maggior  robustezza  della  classe  1871, 
che  egli  attribuisce  alla  guerra,  può  collo  stesso  diritto  essere  da  altri 
attribuito  alla  pace.  Checché  ne  sia,  ed  anche  ammettendo  questa  spie- 
gazione per  il  dipartimento  della  Dordogna,  bisogna  guardarsi  bene  dal 
trarre  dal  fatto  una  legge  generale  ;  e  l'A.  stesso  è  ben  lontano  dal  farlo. 
Gtià  si  può  osservare  che  non  tutte  le  guerre  sono  eguali.  In  una  guerra 
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di  breve  durata  il  numero  proporzionale  di  individui  ohe  muoiono  di 
ferite,  ossia  di  quelli  che  la  morte  colpisce  aenaa  selezione,  aarà  i^enipra 
maggiore  che  non  nelle  guerre  di  lunga,  dnrata.  In  queste  invece  sarà 
proporsionatamente  maggiore  il  numero  di  coloro  che  la  morte  colpisca 
con  una  certa  selezione,  ossia  dei  morti  per  malattie  e  strapazzi.  Ora  le 
guerre  future,  in  grazia  dei  moderni  armamenti,  saranno  appunta  brevis- 
sime. Pochi,  ma  terrìbili  cozzi  di  enormi  maase  decideranno  della  vittoria. 
Le  epidemìe  non  avranno  tempo  di  farsi  strada,  il  soldato  sarà  vittorioso 
o  vinto  prima  di  avere  esaurita  la  provvista  di  robustezza  e  di  reaiatensa 
colla  quale  si  è  messo  in  cam[iagna.  Ritornando  alle  proprie  case  il  con- 
tingente sarà  assottigliato  di  numero,  ma  non  selezionato  (11. 

Ma  per  tornare  alla  statura  ed  alla  sua  variabilità  secondo  l'ambiente, 
l'autore  non  intende  di  togliere  a  questo  dato  ogni  importanza  come  carat- 
tere etnico,  ma  A  certo,  egli  dice,  che  bisogna  usarne  con  gran  ]>rudenza 
e  non  comparando  tra  loro  cke  dei  gruppi  posti  in  condizioni  biologiche 
aomigliantisaime.  Qualunque  sia  ]a  razza  che  ai  studia,  il  benessere  le  dà 
0  Boo  pieno  sviluppo,  ta  miseria  lo  ritarda  e  lo  arresta. 

A  proposto  dell'indice  nasale  TA.  trova  che  questo  carattere  va  molto 
d'accordo  colla  statura.  Infatti  il  gruppo  di  mandamenti  a  indice  più  largo 
CMTÌsponde  con  molta  esattezza  a  quello  dei  mandamenti  a  più  bassa 
statura.  E  nna  nuova  conferma  della  legge  posta  dall'autore  stesso,  che 


(1)  Toro*  qui  Opportnno  di  ci  tare,  per  chi  Toleeae  ODOuparai  della  qaeatione.  un 
artioolo  di  àimc»:  Der  Kritg  ah  HVrivniij  <ìrr  nnUlelichrn  Amlfr  {Tiìglifhf 
Rundtchaii,  Unttrìiallunffìbeiingt.  -.'i',  uml  iT  .Vm"  li^'.'i^.  Aiiiimin.  ]>rp.'a "ositi mio, 
come  fa  già  da  divergi  anni,  la  Tisita  dei  coscritti  nel  Bsden,  è  stato  colpito 
dalla  proporzione  veramente  insolita  di  giovani  belli  ed  abili  presentata  dalla 
claise  dei  nati  nel  IS73.  Eitendendo  le  sue  ricerche  statistiche  a  tutta  la  Qer- 
mania,  egli  dimostra  che  il  numero  asaoluto  dei  coacritti,  che  ai  era  coniidare- 
Tolraeute  abbaasato  per  quelli  nati  nel  ISTI,  aumenlb  grandemente  (da  558,000 
a  651,000)  per  quelli  nati  nel  1672,  e  più  ancora  pel  IST3.  Anche  la  proporxione 
degli  abili  tra  i  nati  nel  18T3  fu  insolitamente  favorevole  ìa  tutta  la  Germania. 
Ora  noi  non  sappiamo  spiegarci  come  mai,  se  veramente  b  atata  la  guerra  quella 
a  cui  si  deve  la  maggior  robustezza  dei  coscritti  frauoesi  nati  nel  1871,  lo  atesao 
effetto  non  ai  sia  verificato  anche  aui  coscritti  tedeachi  nati  nel  ISTI  anziché  an 
quelli  nati  un  anno  o  due  dopo.  Di  piii,  noi  crediamo  perfettamente  all'egregio 
noalro  amico  Ammoa,  quando  ci  dice  che  i  4000  Badeai  del  1873  oaaervati  da  lui 
erano  in  generale  più  belli  e  robusti  di  quelli  delle  classi  precedenti.  Ha  qneati 
non  aoDo  che  nna  piccola  parte  dell'intero  contingente  di  coscritti  dì  tutto  l'Im- 
pero; e  noi  possiamo  ben  ritenere  che  l'aumentata  proporzione  degli  abiti  verifi- 
catasi nel  1893  per  il  complesso  della  Qermania  eia  dovuta,  non  alla  guerra,  ma 
all'avere  abbaasato  da  1.57  a  1.54  il  limite  minimo  di  statura  necessario  per  l'ìdo- 
neitji.  Concludiamo  che,  prima  di  accettare  come  dimostrata  questa  beoeSca  aiiooe 
seleiiooante  della  guerra,  vorremmo  averne  altre  prove  basate  so  più  largo  campo 
di  < 
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in  una  data  razza  la  leptomnia  sta  in  ragione  diretta  della  statura  ;  più 
questa  è  elevata  più  il  naso  è  allungato  ;  più  la  statura  si  abbassa  e  più 
il  naso,  accorciandosi,  tende  alla  forma  mesorrina. 

La  monografia  del  CoUignon  è  corredata  di  varie  belle  cartine,  che 
illustrano  la  distribuzione  geografica  dei  vari  caratteri.  Auguriamoci  che 
l'autore,  cui  scienza  e  volontà  non  mancano,  possa  estendere  le  sue  ri- 
cerche a  tutta  la  Francia. 

B.  Liti. 


Die  KSrpergrosse  der  Wehrpflichtigen  im  Grossherzogthum  Baden 
in  den  Jaliren  1840  bis  1864,  von  Otto  Ammok.  (Estr.  dai  Beitràge 
zur  Statistik  des  Chrossherzogthum  Baden,  Heft  5,  N.  F,). 

Per  tutti  i  1603  comuni  che  compongono  il  Granducato  VA,  ha  rac- 
colto i  risultati  delle  leve  di  25  anni,  e  ha  determinato  il  numero  assoluto 
e  la  proporzione  per  100  degli  uomini  al  disotto  di  1.57,  di  quelli  al 
disotto  di  1.62,  di  quelli  di  1.70  e  più,  di  quelli  di  1.75  e  più.  Inoltre 
ha  calcolato  per  ogni  comune  la  statura  media.  Il  lavoro  è  corredato  da 
due  grandiose  carte,  una  rappresentante  la  proporzione  degli  uomini  alti 
(1.70  e  più)  l'altra  quella  dei  bassi  (1.62  e  meno). 

Si  vede  che  le  basse  stature  sono  più  frequenti  nella  parte  media  della 
Foresta  Nera  e  nel  versante  superiore  del  Neckar  ;  mentre  le  alte  spes- 
seggiano invece  intomo  al  Lago  di  Costanza  e  nella  pianura  del  Beno, 
come  anche  verso  il  corso  inferiore  del  Neckar  e  verso  il  Meno. 

R.  Livi. 


Pitliecaiithropas  erectus.  Eine  inensclienfilinliclie  Uebergangsform 
aus  Java.  —  V.  Eua.  Dubois,  Militftrarzt  der  Nieder  mit  zwei  Tafeln 
und  drei  in  den  Text  ged.  Figuren.  Batavia,  Landesdrukerei,  1894. 

In  quest'opera  vengono  descritti  alcuni  avanzi  d'un  antropomorfo  fos- 
sile pleistocenico,  scoperto  a  Giava.  In  una  zona  di  parecchi  metri  furono 
trovati  prima  un  dente,  m.  3,  poi  una  calotta  cranica,  ed  in  fine  un  fe- 
more, distanti  l'uno  dall'altro. 

La  calotta  è  lunga,  ovale,  dolicocefala  e  si  distingue  per  la  sua  gran- 
dezza e  per  l'alta  curvatura  nella  regione  frontale  da  quella  del  Cim- 
panzé  e  degli  altri  antropoidi.  È  distaccata  dal  rimanente  dello  scheletro 
cranio-faciale  da  un  piano  che  passa  per  la  glabella  ed  un  punto  due  dita 
trasverse  sotto  della  linea  nucale  superiore.  La  lunghezza  dalla  glabella 
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alla  protuberanza  occipitale  estema  è  di  185  mm.,  la  mAngimA  larghena 
misurata  sui  ponti  che  corrispondono  alla  massima  per  l'uomo  è  di  130  mm., 
il  diametro  temporale  è  di  99  mm.  (sul  teschio  intero  questa  dimensione 
avrebbe  4  mm.  di  più).  Il  punto  più  alto  della  volta,  l'apice,  si  trova 
a  62  mm.  sulla  sagittale,  la  superficie  è  liscia  e  le  suture  sembrano  obli- 
terate. Giudicando  dall'insieme  l' individuo  deve  essere  stato  di  una  età 
avanzata.  Questo  teschio  con  indice  cefalico  70  difBarisoe  a  prima  vista 
da  quello  dell'  orango  essendo  il  primo  dolicocefalo,  il  secondo  brachi- 
cefalo, da  quello  del  Oorilla  mancandovi  i  caratteristici  pettini  ossei, 
mentre  dimostra  grande  somiglianza  per  la  sua  superficie  liscia  e  per 
tutta  la  sua  forma  col  cranio  dell' Anthropopithecus  e  più  ancora  ccm  quello 
del  Hylobates.  La  forma  di  questo  cranio  è  più  prossima  all'uomo  ohe 
non  sia  quella  d'un  Cimpanzé  adulto,  e  Dubois  crede  ciò  sia  stato  anche 
dello  scheletro  facciale  ;  la  dentatura  deve  essere  stata  meno  sviluppata 
che  nel  Cimpanzé,  e  più  in  via  di  regressione  che  negli  altri  antropoidi 
viventi. 

Questo  teschio  deve  essere  stato  poco  inferiore  al  teschio  diluviale  di 
Neanderlhal  e  di  Spy  (che  l'autore  ritiene  erroneamente  per  patologici) 
ai  quali  assomiglia  moltissimo. 

n  frontale  che  fa  le  spese  della  volta  è  carenato  in  corrìspondenia 
della  sutura  metopica,  e  questa  carena  si  trasforma  in  una  gobba  rom- 
boidale lungo  la  sutura  coronaria  già  sparita.  Nella  parte  posteriore  vi  è  il 
toro  occipitale.  Il  piano  nucale  inferiore  si  sprofonda  sotto  la  linea  omo- 
nima e  forma  una  fossetta  impari,  nella  quale  può  entrare  un  dito 
pollice.  Questo  piano,  specialmente  nella  sua  parte  sotto  la  linea  nucale 
inferiore  è  molto  inclinato.  La  cavità,  che  era  riempita  di  una  massa 
petrosa,  ha  il  diametro  sagittale  di  155  mm.,  lo  spessore  deirosso  sotto 
la  linea  nucale  inferiore  è  di  4-5  mm.,  la  capacità  cranica  calcolata  è  di 
1000  centimetri  cubici. 

Dei  denti  fu  trovato  il  m.  3,  che  Fautore  ci  presenta  nella  tavola  II, 
fig.  6  e  S-a,  e  ne  descrive  la  forma  come  triangolare,  con  angoli  arroton- 
dati, la  base  un  po'  concava  rivolta  in  avanti  ;  il  diametro  trasverso  su 
questa  base  è  di  15.3  mm.,  il  massimo  diametro  sagittale  (parte  intema)  è 
11.3  mm.  Essa  è  dall'  indietro  all'avanti  molto  corta,  i  tubercoli  anteriori 
sono  molto  ben  sviluppati,  il  tubercolo  mediano  posteriore  è  di  molto 
ridotto,  ed  il  posteriore  laterale  è  appena  appariscente.  La  superficie  di  ma- 
sticazione è  sciupata  in  un  solo  punto.  Le  radici  sono  in  numero  di  due, 
fortemente  divaricate,  salienti  obliquamente  indietro.  Misurata  dal  collo 
la  radice  mediana,  è  alta  13  mm.,  la  laterale  15  nmi.  H  dente  è  in  re- 
gressione. Si  distingue  dal  dente  m,  3  umano  per  la  sua  grandezza  e  per  la 
ruvidezza  della  superficie  di  masticazione;  anche  sul  dente  umano  della 
sapienza  il  tubercolo  mediano  posteriore  è  massimamente  rudimentale. 
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n  femore,  mancante  di  una  porzione  della  testa,  di  una  piccolissima 
parte  del  gran  trocantere  al  margine  posteriore  e  del  canto  anteriore  del 
condilo  mediale  (perso  nello  scavare)  ha  guastata  la  fossa  poplitea  (nello 
scavare).  È  molto  simile  a  quello  umano,  ed  a  prima  vista  può  essere 
confuso  con  esso.  Dalla  metà  della  linea  congiungente  i  margini  inferiori 
dei  condili  al  punto  più  alto  della  testa  misura  455  mm.,  la  circonfe- 
renza è  dì  90  mm.,  la  larghezza  nel  mezzo  è  di  27.5  mm.  H  corpo  è  un 
po'  meno  convesso  che  nell'uomo,  la  forma  è  quasi  triangolare  prismatica. 
La  linea  aspra  è  simile  a  quella  dell'uomo  ;  questa  parte  è  quasi  coperta 
da  un'esostosi.  La  tuberosità  gluteale  è  simile  all'umana,  il  foro  nutritizio 
è  5  cm.  sotto  la  metà  dell'osso.  L'asse  longitudinale  del  collo  forma  col 
corpo  un  angolo  di  125<>.  H  capo  forma  una  mezza  sfera.  Le  misure  del 
capo  articolare,  il  trocantere  maggiore,  il  trocantere  minore,  la  fossa  tro- 
canterica  e  la  linea  obliqua  nella  sua  parte  superiore  corrispondono  in 
ogni  dettaglio  alle  umane,  cosi  pure  gli  epicondili,  e  fra  loro,  il  femore 
è  largo  76  mm.  I  condili  e  la  fossa  intercondiloidea,  la  faccia  artico- 
lare, corrispondono  alla  forma  umana  e  la  sua  forma  dimostra  che  il  femore 
poteva  formare  con  la  gamba  una  linea  retta,  l'angolo  che  forma  l'asse 
del  femore  col  piano  del  ginocchio  è  di  IS^,  Si  differenzia  da  quello  del- 
l'uomo per  l'assenza  dell'angolo  mediale,  per  il  piccolo  sviluppo  del  piano 
popliteo,  della  linea  obliqua  e  per  la  forma  intertrocanterica.  Ad  un  femore 
di  queste  dimensioni  corrisponderebbe  una  statura  di  170  cm.  nell'uomo. 

Esaminando  la  forma  di  questi  tre  pezzi  si  può  ammettere  che  questo 
dovesse  essere  un  individuo  a  incesso  eretto,  sia  per  la  forma  del  cranio, 
dalla  quale  si  può  dedurre  lo  sviluppo  del  cervello  come  per  le  inserzioni 
muscolari  di  quello,  che  del  femore,  il  quale  per  la  misura  e  per  la  qualità 
delle  inserzioni  muscolari,  stando  alla  legge  d'armonia  tra  forma  e  fun- 
zioni, chiaramente  dimostra  che  quest'individuo  doveva  avere  una  sta- 
tura e  deambulazione  eretta,  libere  le  mani,  che  più  non  dovevano  servire 
per  la  deambulazione.  La  mano  ed  il  cervello  hanno  uno  sviluppo  con- 
temporaneo, perciò  il  cervello  di  questo  individuo  doveva  essere  svilup- 
pato molto  più  che  quello  degli  antropoidi;  il  dente  m,  3,  che  si  trova 
in  stato  di  regressione,  e  il  suo  piccolo  diametro  trasversale  fanno  credere 
che  nelle  mascelle  vi  sia  stato  uno  spazio  abbastanza  sufficiente  per  la- 
sciar bene  sviluppare  un  organo  importante  della  parola,  la  lingua. 

Dal  fin  qui  detto  pare  che  il  Pithecanthropus  erectus  si  possa  consi- 
derare, come  dice  l'autore,  una  forma  intermedia  fra  le  scimmie  supe- 
riori e    l'uomo. 

Dott.  Ugo  G.  Vram. 
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Hinorenn!  delinquenti,  del  cav.  Lino  Ficrsuni.  Milano,  Eantorowice, 

1805. 

n  libro  consta  di  vane  porti:  la  prima,  è  od  rapido  studio  psicolo- 
gico —  tutte  le  madri  e  tutti  i  maestri  dovrebbero  conoscerla  — ;  la 
seconda,  è  una  diligente  analisi  dei  fattori  della  deliuquenEa  —  tatti  gK 
uomini  di  governo  ed  i  sedicenti  nostri  legislatori  dovrebbero  meditarla  — ; 
la  terza  e  la  quarta  trattano  delle  forme  principali  della  delinquenza,  dei 
giudizi  e  delle  condanne  —  e  sarebbe  dovere  dei  magistrati  studiarla  —  ; 
ed  infine  l'ultima  propone  le  riforme. 

Da  questo  rapido  schema  si  potrà  arguire  l' importanza  del  libro,  che 

un  vero   valore  scientìfico,  per  la  pi     ilità   delle   ricerche,  l'autoriti 

.e  citazioni,  e  la  serietà  degl'  intendimenti  dello  scrittore.  Purtroppo, 
la  ristrettezza  dello  spazio  non  mi  è  dato  il  piacere  di  esporre  tutto 

lio  pensiero  sul  libro  del  Ferrìani. 

Ma  che  aia  un'opera  bella  nessuno  può  contestare:  il  favore  del  pub- 
blico ed  il  plauso  degli  scienziati  lo  affermano,  le  traduzioni  che  già  se 
ne  preparano  in  t«desco  ed  in  francese  lo  confermano,  ed  ognuno  ci» 
voglia  leggerla  lo  riconoscerà,  poiché  un  merito  del  Ferrìani  è  di  esser» 
accessibile  pur  alle  menti  non  rafforzate  nella  quotidiana  ginnastica  scien- 
tifica. 

Secondo  me,  però,  più  ancora  vale  che  sia  un'opera  buona,  poiché, 
scritta  senza  dubbio  da  nn  uomo  di  cuore,  è  sorrisa  da  un  vasto  ideala 
di  carità  umana:  carità  più  intelligente  e  sana  tii  quella  che  inspira  le 
opere  pie  daRti  nostre  grtmiii  ciCCà  ti  più  provviila  a  facuiid»  dello  sbSMO 
tentativo  di  correzione  che  si  compie  negl'  Instituti  correzionali  dello  Stato, 
nei  quali,  come  in  quello  di  Tivoli  (ben  lo  deplorò  con  la  solita  genialità 
il  Ferri),  a  fanciulli  rinchiusi  per  tendenze  al  furto,  s'insegnava  l'arte 
di  far  le  chiavi!... 

Del  Ferrìani  scrissero  fra  i  tanti,  degnamente  il  Sergi  nella  Bivùla 
di  pedagogia  e  scienze  affini  ed  il  Colajanni  nella  Riforrna  aociaU  del  10 
gennaio:  ed  io  rimando  a  quelle  belle  recensioni  il  lettore. 

0.  Caiolo  Haknet. 
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ADTTNANZA.  del  21  FEBBRAIO  1895 


JVMÌrZm.'»  'hi  jJTO/'.  Si 

Letti  ed  KppmvM  i  processi  verbali  delle  adunanze  del  2S  gingno 
e  16  dioembre  18M^  il  Begcetario  presenta  le  aegnenti  pubblicazioni  giunto 
in  doso  e  in  cambio: 

Mxm  A.  B.  e  PÀUurBoir.  '—  JRim  vm  Papiia-Ti/pM,  Dntàaa,  18M; 

OlOmu  Dom  l'È!»»»».  —  DùIrBKicion  gaognfica  id  imHu  afàlie»  m 
Apwlii,  lOdrid,  18»!;- 

AM  delia  Soàetà  Toaeima  di  aciaue  natmiUi,  Ftoomsì  verbali,  toL  JX.\ 

BoOMùto  deOa  Socùlà  Adriatica  di  aàaua  naturaii  m  Triedt,  voL  XVj 

GHoniàU  dOa  É.  Aaadtmia  di  Mtdiema  di  Toriiu,  anno  LVII,  n.  11-13; 
•uno  LVm,  n.  1; 

Qionuds  iiBa  JstoeioMìottt  IfoftMm»*  di  Mtdià  <  Nahmlitti,  anno  V, 
puntata  2; 

ffloftw,  Bd.  LXVn,  n.  1-7; 

La  Seiam  del  diritto  privato,  anno  II,  faao.  VH; 

Bevue  mensueOo  de  l'Étxle  d'Antkropolojie  de  Parie,  V~*  aunée,  n.  1  ; 

Rivista  sperimentaie  di  freniatria  e  di  mediana  legale,  Voi.  XX,  fase  S-4; 

The  American  Antropoloìii^,  voi.  Vm,  n.  1. 

Dopo  ciò  sono  proclamati  soci  ordinari  i  signori: 
Brokeihi  Gbube 
Del  Oreoo  Dott.  FaiNOlsco 
Db  Pedvs  Dott.  \ioola 
Impacciahti  Dott.  Gruuo 
Makina  Prof.  Giuseppe 
MiHOAZEnfi  Prof.  Fio. 

li  presidente  fa  poscia  una  breve  relazione  anll' attività  sociale  nei 
venti  mesi  passati  dalla  fondazione  del  sodalizio,  e  con  forbito  discorso 
richiama  in  ispecie  l'attenzione  dei  soci  ai]]].^ antropologia  dd  Meditemuuo. 

Sono  poi  fatte  le  seguenti  comunicazioni  scientifiche: 

CouHi  Prof.  A.,  Notizie  storiche  sopra  i  Ciamatoco  e  t  Zamieo; 

De  Vescovi  Prof.  P,,  Sopra  un  caso  notevole  di  audinone  cclora/a; 

Cankizzabo  F.,  Origini  rHigiose  dell'India  e  déla  Oreria. 
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In  seguito  è  presentato  dal  cassiere  il  conto  consuntivo  fino  al  31  di- 
cembre 1894. 

Da  ultimo  si  procede  alla  elezione  delle  cariche  sociali  per  il  biennio 
1895-96.  Fatto  lo  spoglio^  F  ufficio  di  Presidenza  risulta  composto  come 
segue: 

Pbesidentk  —  Prof.  EZIO  SCIAMANNA; 
ViOE-PRBsroKNTE  —  Prof.  GIUSEPPE  SERGI; 

Consiglieri  —  Prof.  CLODOMIRO  BONFIGLI,  Prof.  onor.  ANGELO 
CELLI,  Prof.  onor.  NICOLÒ  GALLO  e  Dott.  RODOLFO  LIVI; 
Segretario  —  Prof.  LAMBERTO  MOSCHEN  ; 
Vice-Segretario  —  Prof.  GIOVANNI  "MENGAZZINI; 
Cassiere  —  Prof.  ENRICO  MORELLI. 


n  Segretario 
L.    MOSCHEN. 


RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE  DELLA  SOCIETÀ 


Signori, 

* 

Ufficialmente  la  nostra  Società  entra  nel  terzo  anno  di  esi- 
stenza, ma  in  fatto  essa  oggi,  febbraio,  conta  appena  venti  mesi 
di  vita.  Ora  in  cosi  breve  tempo  essa  si  mostra  vigorosa  e  florida 
che  ci  dà  migliori  speranze  per  T  avvenire. 

I  soci  fondatori  nel  giugno  1893,  epoca  della  fondazione 
della  Società,  raggiunsero  il  numero  di 96 

I  soci  nominati  fin  oggi,  febbraio  1896,  sono  ....     29 

In  totale 124 

Non  è,  però,  a  credere  che  tutti  i  soci  entrati  rimangano  in- 
variabilmente ;  come  suole  aw^enire,  alcuni  si  ritirano  in  modi 
differenti,  e  si  trova,  quindi,  sempre  un  piccolo  numero  oscillante  : 
ciò  non  disturba  l'andamento  sociale. 

Degli  Atti  della  Società  si  è  pubblicato  il  1°  volume  del 
1893-94. 

II  1®  fascicolo  del  2®  volume  1894. 

Il  2^  fascicolo  del  2^  volume  è  a  stampa. 

Il  3^  volume  incomincierà  con  le  comunicazioni  di  questa 
adunanza. 

Finora  il  volume  degli  Atti  ha  pochi  compratori  fuori  della 
Società;  trovasi  qualche  biblioteca  del  regno  fra  quelli  che  lo 
acquistano,  tre  librai  in  Italia  e  uno  a  Berlino.  Noi  faremo  ogni 
nostro  potere  per  la  diffusione  delle  pubblicazioni  sociali  e  per 
diffondere  i  risultati  della  nostra  attività,  e  per  aumento  delle  en- 
trate sociali. 

Nel  lasciare  la  presidenza  e  la  direzione  della  Società  al  mio 
successore,  io  faccio  i  migliori  auguri:  aumento  dei  cultori  della 
nostra  scienza  e  maggiore  estimazione  della  nostra  Società,  in 
Italia  e  fuori. 
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Sull'origine  e  la  diffusione  dei  popoli  del  Meditebbaneo. 

Fra  i  gravi  problemi  che  hanno  svegliato  T  attività  scientifica 
degli  archeologi  in  Europa  e  anche  in  America,  trovasi  quello 
dell'origine  della  grande  civiltà  mediterranea,  la  quale  ebbe 
un'epoca  floridissima  verso  il  secolo  decimo  avanti  l'èra  volgare, 
specialmente  in  quell'arcipelago  greco,  da  cui  trae  il  nome  di 
egea  o  micenea.  Una  serie  d'ipotesi  è  stata  emessa  dai  vari 
cultori,  ora  specialmente  che  le  nuove  e  meravigliose  scoperte 
fatte  in  oriente,  nella  Siria  e  nell'Asia  Minore,  nella  valle  del- 
l'Eufrate e  del  Tigri,  in  Egitto,  hanno  svelato  i  tempi  e  i  ca- 
ratteri propri  della  civiltà  sorta  ad  oriente  del  Mediterraneo. 
Mentre  la  civiltà  mediterranea  sembra  essere  un  prodotto  indi- 
geno,  indipendente  da  influenze  egiziane  e  orientali,  sorge  una 
ipotesi  per  spiegare  la  sua  origine  come  un'importazione  dal 
centro  di  Europa.  Il  problema  si  rannoda  ad  un  altro  non  meno 
intricato,  sull'origine  e  sul  centro  di  produzione  del  bronzo,  e 
quindi  anche  sulla  sua  diffusione;  e  questo  nuovamente  con  le 
relazioni  di  carattere  linguistico  e  di  quella  suppellettile  che 
accompagna  la  famiglia  di  lingue  denominata  aria  o  indoeu- 
ropea. 

Fino  a  pochi  anni  addietro  tutta  la  civiltà  classica  dei  Greci 
e  dei  Latini  veniva  spiegata  esclusivamente  per  l' indogerma- 
nismo, e  prima  come  tutta  intera  importazione  dall'Asia,  poi 
come  un  fatto  assolutamente  indigeno,  prodotto  nell'Europa  cen- 
trale secondo  alcuni,  orientale  secondo  altri,  settentrionale  per 
molti.  I  popoli  dell'Europa  meridionale  avrebbero  subito  il  do- 
minio e  la  civiltà  insieme  con  la  lingua  aria  da  un  popolo  di 
tipo  antropologico  biondo,  alto  di  statura,  con  occhi  cerulei  e 
testa  allungata,  i  Germani,  cioè,  veri  arii  ;  i  Greci  ed  i  BrOmani 
sarebbero  stati  solo  arianizzati.  Oggi  questa  ipotesi  non  si  trova 
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d'accordo  coi  fatti,  come  neppure  l'altra  ipotesi  che  vorrebbe 
sostituire  ai  Germani  i  Celti  di  tipo  antropologico  differente, 
bmni,  di  statura  mediana,  con  testa  larga  e  corta,  con  capelli 
e  occhi  scuri. 

Oggi  appare  con  molta  evidenza  che  la  civiltà  più  antica 
nel  Mediterraneo,  quella  che  compare  nelle  isole  egee,  nella  penisola 
greca,  in  Italia,  nella  penisola  iberica,  e  altrove  nel  gran  bacino, 
non  è  aria;  ma  è  ima  civiltà  prodotta  da  una  famiglia  dì  popoli 
che  devono  avere  avuto  la  più  stretta  parentela  fra  loro,  e  sono 
venuti  da  un  centro  comune  di  diffusione,  assumendo  nomi  etnici 
diversi  nelle  differenti  regioni  geografiche  dove  sono  ijnmigrati 
in  tempi  e  condizioni  varie.  Fino  a  che  non  si  metta  in  evidenza 
il  problema  antropologico  dei  popoli  del  Mediterraneo  e  non  ai 
tenti  di  risolverlo,  quello  della  civiltà  rimarrà  sempre  iuesplicato; 
volere  interprefeara  la  natnra  dei  prodotti  umani  nnsa  cono* 
Boeme  i  produttori,  le  loro  attitudini,  il  loro  val,ore,  è  percoime 
ona  via  seaaa  fine,  i  vagare  nell'  incertezaa  e  giaooare  di  fantasia. 

I  larg^  studi,  e  da  molti  anni,  &ttì  da  noi  mi  popoli  d^ 
Hediterraneo,  ed  mettono  in  grado  di  tentare  una  aolusione  del  ' 
problema  anlropologico,  perohÀ  sorva  di  oontcibnto  al  i»«blema 
dall'origine  della  più  antica  civiltà  del  Hfiditerraneo.  Biferiamo 
qui  sommariamente  le  nostre  induaioni. 


Il  Msditbbranso. 

Il  bacino  del  Mediterraneo  non  è  soltanto  un  mare  europeo; 
concorrono  a  definirlo  l'Europa,  l'Asia  e  l'Àirica,  e  si  può  af- 
fermare che  le  sue  acque  sieno  le  vie  d'incontro  e  i  mezzi  di 
contatto  delle  tre  parti  del  mondo  antico,  e  che  in  questo  con- 
tatto nacque  e  si  svolse  la  civiltà  che  ha  avuto  la  maggiore 
influenza  fra  popoli  moderni  e  che,  può  ben  ammettersi,  dura 
e  continua.  Le  altre  civiltà  perirono  completamente  o  appar- 
tennero ad  un  mondo  più  antico  e  meno  consentaneo  alla  vita 
sociale  dell'umanità,  benché  molto  sviluppate,  come  la  babilo- 
nese e  l'assira.  Dì  queste  oggi  non  abbiamo  che  i  ricordi  storici, 
che  hanno  un  valore  artistico  e  monumentale;  ma  l'ordinamento 
sociale,  che  è  tanta  parte  della  civiltà  di  una  nazione,  non  lasciò 
influenza  sulla  vita  moderna.  La  civiltà  latina,  invece,  fra  le 
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anticlie,  sotto  l'aspetto  sociale  è  ancora  vivente  nella  legislazione 
meravigUosa  e  nella  costituzione  dei  Comuni  e  dello  Stato.  I 
popoli  che  più  si  avvicinarono  all'Asia  o  che  ebbero  a  sentirne 
l'influenza  nello  svolgimento  della  loro  vita  pubblica  e  privata, 
tramontarono  come  i  popoli  asiatici  ;  alcuni  scomparvero  finanche 
dalla  storia,  e  oggi  bisogna  dissotten-arii  fra  le  macerie  dei  loro 
monumenti  e  della  loro  lingua  indecifrabile. 

n  Mediterraneo  ha  presentato  le  condizioni  più  favorevoli 
allo  svolgimento  della  civiltà,  e  d'una  civiltà  più  cosmopolita 
ohe  non  fosse  quella  nata  e  sviluppata  nelle  valli  dei  grandi 
fiumi,  come  quella  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  del  Nilo  e  della  re- 
gione indiana  dei  cinque  fiumi.  Le  acque  del  Mediterraneo,  dove 
si  protendono  grandi  e  piccole  penisole,  dove  sono  disseminate 
numerose  isole,  grandi  e  piccole,  dove  trovansi  vie  per  altri 
mari  e  per  l'interno  delle  terre  sulle  vie  fluviali,  hanno  potuto 
•  facilmente  esser  motivo  e  centro  di  relazioni  e  di  lotte  fra  na- 
zioni diverse,  e  suscitare  l'attività  intema  ed  estema  di  ciascuna 
in  quella  direzione  che  era  più  utile  alla  loro  esistenza  ed  al 
loro  accrescimento. 

A  queste  si  aggiungano  altre  condizioni  naturali  che  resero 
e  rendono  una  delle  più  felici  regioni  abitabili  del  mondo  il 
bacino  del  Mediterraneo,  cioè  il  clima  temperato,  la  fertilità  del 
suolo,  l'abbondanza  d'ogni  produzione.  Appena  si  esce  da  cotesto 
bacino  felice,  s' incontrano  o  i  deserti  della  Libia,  della  Siria, 
dell'Arabia,  o  regioni  considerate  inospitali  nel  tempo  antico, 
quelle  del  centro  d' Europa,  e  della  Scizia  ;  lo  stesso  Ponto  Eus- 
sino  era,  rispetto  all'Italia,  considerato  dagli  antichi  romani 
come  inospitale,  nella  quale  il  centro  di  svolgimento  della  civiltà 
non  fu  la  valle  del  Po,  ma  la  sua  regione  centrale  e  meridio- 
nale, come  avvenne  in  Grecia  :  non  in  Macedonia  fiorirono  l'arte 
e  la  filosofia. 

In  questo  bacino  da  tempi  immemorabili  si  versò  una  stirpe 
di  popoli  di  cui  finora  pare  ignorata  l'origine  e  la  provenienza, 
malgrado  le  molte  e  diverse  congetture  degli  archeologi,  etnologi, 
storici  ed  altri  studiosi;  ora  è  l'oriente  asiatico  la  patria  primi- 
tiva di  questa  stirpe,  ora  l' Europa  settentrionale  o  centrale  ;  ora 
si  pensa  che  un  popolo,  o  una  razza,  vi  fosse  senza  nome  e 
senza  coltura,  il  quale  rimanesse  come  un  fondo  su  cui  primeg- 
giavano gl'invasori  potenti  e  civili. 
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Ma,  invece,  le  cose  procedono  diversamente:  da  quel  che 
dirò  risalta  che  vi  fu  un  centro  di  dispersione  della  stirpe  me- 
diterranea, la  quale  da  tempi  antichissimi,  probabilmente  qua- 
ternari, occupò  le  diverse  regioni  che  chiudono  il  bacino,  e  che 
i  vari  popoli,  rami  della  stirpe  medesima,  crearono  la  civiltà  più 
antica  nelle  loro  stesse  contrade,  nelle  isole  e  nelle  penìsole  che 
avevano  invase.  Né  è  razionale  di  fare  una  separazione  assoluta, 
come  generalmente  si  fa,  delle  regioni  che  chiudono  questo  ba- 
cino: gl'invasori  del  Mediterraneo  si  dispersero  tanto  in  oriente 
che  in  occidente,  al  sud  ed  al  nord;  popolarono,  cioè,  l'Asia 
Minore  e  la  Siria,  l'Egitto  e  la  Libia,  la  Grecia  e  l'Italia,  la 
penisola  iberica  e  VAfiica  settentrionale.  Cosi  questa  regione 
geografica  per  la  sua  antropologia  è  un'imità;  non  è  Asia,  né 
Africa,  né  Europa,  é  il  bacino  tutto  intero  del  Mediterraneo,  che 
diverrà,  dopo  il  suo  popolamento,  un  centro  di  grande  attività 
e  di  civiltà  varia  e  meravigliosa. 


La  BIGBBCA  AKTBOPOLOaiOA. 

La  nostra  ricerca  avrà  un  carattere  antropologico,  che  appa- 
rentemente sembrerà  esclusivo,  quasi  non  si  tenga  conto  delle 

diverse  civiltà  e  delle  loro  varie  epoche  nei  popoli  del  Mediter- 
raneo; ma  non  è  cosi:  senza  l'aiuto  della  storia  delle  civiltà, 
delle  tradizioni,  della  geografia,  senza  il  soccorso  delle  scoperte 
archeologiche  meravigliose  di  monumenti  antichissimi  in  Asia 
Minore^  nella  Mesopotamia,  in  Egitto,  senza  la  larga  e  ricca 
suppellettile  dissotterrata  a  Micene,  a  Tirinto,  a  Troja,  a  Creta, 
a  Cipro,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nella  Spagna,  molto  maggiore 
oscurità  vi  sarebbe  neir antropologia  del  Mediterraneo;  i  dati 
antropologici  sarebbero  rimasti  allo  stato  di  problema  soltanto, 
e  una  soluzione  non  avrebbe  potuto  tentarsi.  Quindi  è  che  noi 
supponiamo  lo  studio  delle  civiltà  primitive  del  Mediterraneo 
per  ricostruire  il  gran  nucleo  umano  che  appare  in  esso  da 
epoche  immemorabili,  e  vi  rimane  ancora  nei  discendenti,  per- 
sistente, immutato  nella  maggiore  sua  composizione,  malgrado 
la  penetrazione  di  nuovi  elementi  stranieri  venuti  da  ogni  di- 
rezione. 
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Ma  la  nostra  affermazione,  o  almeno  il  nostro  desiderio  di 
poter  dare  una  soluzione  antropologica  al  problema  dei  popoli 
mediterranei,  non  avrà  molta  fiducia  o  genererà  dubbi  nell'animo 
degli  archeologi  e  degli  storici,  perchè  moltissimi  di  loro  non 
hanno  fede  nell'antropologia,  come  una  scienza  che  è  stata  in- 
capace di  risolvere  qualche  problema  nella  storia  delle  nazioni. 
Se  potessimo  dire  qui  tutti  i  motivi  della  mancanza  di  risultati, 
si  vedrebbe  che  non  è  nell'antropologia  il  male  o  la  ragione  del 
male,  ma  nel  metodo  finora  adoperato.  Un  metodo  razionale  e 
naturale  nelle  ricerche  di  scienza  naturale,  è  già  la  scienza  stessa 
costituita,  ma  un  metodo  che  soltanto  è  tale  apparentemente, 
conduce  inesorabilmente  ad  errori  o  a  nullità  di  risultati  :  cjuesto 
accade  in  antropologia.  Un  celebre  antropologo  misurando  le 
teste  dei  Faraoni  nelle  loro  mummie  conservate  nelle  piramidi, 
scrisse  che  gli  Egiziani  appartengono  alla  razza  bianca.  Che 
significa  questa  proposizione?  nulla;  perchè  si  può  costruire  un 
sillogismo,  dal  quale  risulti  una  conseguenza  come  la  seguente  : 
gli  Egiziani  sono  tedeschi,  perchè  anche  questi  ultimi  apparten- 
gono alla  razza  bianca.  Anche  De  Quatrefages  ascrisse  gli  Abissini 
alla  razza  bianca;  ma  se  sono  neri,  come  sono  bianchi? 

Da  qualche  tempo  noi  abbiamo  dimostrato  che  il  metodo  in 
antropologia  non  dev'essere  diverso  da  quello  adoperato  in  zoo- 
logia, ed  abbiamo  rivolto  l'attenzione  alla  morfologia  del  cranio 
umano  come  quello  che  contiene  i  caratteri  fisici  interiori,  costanti 
e  persistenti  per  tempi  e  per  luoghi  lontanissimi;  abbiamo  bandito 
le  misure  e  i  numeri  accumulati,  come  incapaci  di  dare  una 
benché  minima  idea  delle  forme  e  della  struttura  del  cranio,  ed 
abbiamo  classificato  secondo  i  caratteri  tipici  che  questo  ci  pre- 
senta. Questo  metodo  ci  ha  guidato  alla  ricerca  della  soluzione 
del  problema  antropologico  nel  Mediterraneo. 

Abbiamo  seguito  i  popoli  coi  loro  nomi  etnici  nella  storia  an- 
tica e  moderna,  esaminando,  quand'era  possibile,  il  cranio  antico 
e  il  moderno,  e  l'uno  e  l'altro  separatamente,  ed  abbiamo  potuto 
vedere  un  fatto  molto  sorprendente  e  molto  curioso  insieme,  cioè 
che  esistono  da  dieci  a  quindici  forme  craniche,  da  me  denominate 
varietà,  comuni  ai  popoli  tutti  del  Mediterraneo,  dalla  penisola 
iberica  all'Asia  Minore,  dalla  Siria  all'  Egitto  allo  stretto  di  Gibil- 
terra nell'Africa  settentrionale.  Non  tutte  le  varietà  craniche,  cor- 
rispondenti a  tante  varietà  umane,  sono,  a  parer  mio,  apparte-. 
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nenti  alla  stessa  stirpe  mediterranea;  fra  esse  se  ne  trovano  ohe 
debbono  considerarsi  come  elementi  etnici  estranei,  yenuti  fin  da 
tempi  antiolìiBsìmi,  altri  in  tempi  più  recenti 

Io  ho  potato  comparare  le  forme  craniche  più  antiche  della 
penisola  iberica  con  quelle  delia  ligoria  preistorica,  con  altre 
antiche  del  Lazio  e  dell' Etroriay  con  crani  della  Sicilia  neoli* 
tica,  con  crani  greci  del  sesto  secolo  anteriore  all'ara  oristianai 
con  queUi  scoperti  a  Hissarlik  nella  Troade,  con  altri  della 
Paflagonia,  nel  mare  Egeo,  nell'isola  di  Creta  dell'epoca  mi* 
cenea  ;  ho  comparato  queste  forme  con  quelle  dell'  Egitto  anticO| 
e  vi  ho  veduto  sempre  dominare  le  stesse  varietà  con  gli  stessi 
caratteri.  Ma  quel  che  ò  importante  è  l' altro  fatto»  che  le  serie 
craniche  antiche  si  confrontano  con  le  moderne  nelle  medesime 
regioni,  eccetto  la  presenza  di  qualche  nuovo  elemento  estraneo 
che  vi  si  trova  sopraggiunto  nelle  moderne.  Ciò  riprova  sempre 
più  la  persistenza  dei  caratteri  fisici  attraverso  i  tempi  e  i  luo* 
ghi;  e  senza  questa  persistenza  non  vi  sarebbe  scienza  antro* 
pologica. 

Io  aveva  concluso  da  qualche  anno  che  la  famiglia  mediter- 
ranea comprende  quattro  rami  principali  con  quattro  nomi  sto- 
rici complessivi,  Iberi,  Liguri,  Pelasgi,  Libii  ;  questi  hanno  ca- 
ratteri fisici  comuni,  e  questi  hanno  formato  le  popolazioni  che 
appariscono  nella  storia  con  altri  nomi,  per  divisioni  e  suddi- 
visioni storiche,  come  gl'Italici,  e  fra  gli  Italici  i  Latini;  cosi 
che  i  Latini  antichi,  e  anche  i  moderni,  in  minore  misura  però, 
conservano  i  caratteri  antropologici  della  grande  stirpe  mediter- 
ranea, malgrado  alcune  mescolanze  ;  cosi  gli  Etruschi  o  Pelasgi 
tardivi  ;  cosi  la  popolazione  primitiva  della  Grecia,  dell'  Asia 
Minore,  dell'  Egitto  ;  e  cosi  la  penisola  iberica  e  una  parte  me- 
ridionale della  Francia  bagnata  dal  Mediterraneo. 

La  morfologia  cranica  della  stirpe  mediterranea  ha  caratteri 
spiccatamente  differenti  da  quelli  della  stirpe  del  centro,  del  set- 
tentrione e  dell'oriente  europeo.  Secondo  la  nomenclatura  da  me 
data  alle  forme  craniche  col  titolo  di  varietà,  sono  i  pentago- 
noidi,  gli  ellissoidi,  gli  ovoidi,  alcuni  cuneiformi  o  sfenoidi,  alcune 
speciali  forme  platicefaliche,  quelle  che  appartengono  alla  stirpe 
dei  popoli  mediterranei.  Tali  forme  hanno  caratteri  ben  defi- 
niti, che  non  si  trovano  nelle  popolazioni  celtiche,  germaniche 
o  finniche  o  altrove  :  chi  è  abituato  all'analisi  di  tali  forme,  sa 
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facilmente  distinguere  gli  elementi  estranei  d'origine  europea,  ohe 
sono  penetrati  fra  quelli  speciali  della  stirpe. 

Ma  un  altro  fenomeno  si  rivela  dall'analisi  delle  forme  fra 
i  diversi  rami  della  stirpe  mediterranea,  cioè  che  tali  varietà 
craniche  sono  variamente  mescolate  nella  composizione  delle 
nazioni.  In  alcune  predominano  le  forme  a  pentagono,  in  altre 
le  ovoidali  e  le  ellissoidali,  senza  che  manchino  mai  gli  altri 
elementi;  e  cosi  che  è  sempre  un  composto  ciascun  popolo  con 
predominio  di  alcune  forme  su  altre.  Ciò  dà,  quindi,  una  fiso- 
nomia  particolare  alle  varie  divisioni  e  suddivisioni  della  fami- 
glia mediterranea.  Questo  fatto  potrà,  in  parte  almeno,  spiegare 
una  certa  differenza  fra  i  vari  popoli  antichi  e  anche  moderni, 
che  hanno  dato  alla  loro  compagine  un  carattere  nazionale 
distinto. 


L'  ORIGINE   DELLA   STIRPE    MEDITERRANEA. 

Donde  venne  la  stirpe  mediterranea?  A  qual  gruppo  umano 
appartiene? 

Al  primo  istante  è  difl&cilissima  la  risposta  a  queste  domande; 
pare  quasi  impossibile  ogni  soluzione  di  tali  problemi.  Io  ricordo 
che  si  sono  fatte  varie  ipotesi,  fra  cui  una  che  pareva  l'ultima, 
ed  è  che  le  nazioni  classiche,  rappresentate  dai  Grrect  e  dai  Latini, 
venissero  dall'Asia  centrale  come  rami  della  famiglia  aria;  an- 
che l'Egitto  avrebbe  ricevuto  dall'Asia  i  suoi  abitatori.  E  cosi 
l'Asia  sarebbe  stata  la  madre  del  genere  umano,  e,  nel  caso  par- 
ticolare, la  genitrice  delle  nazioni  mediterranee. 

Ma  procediamo  da  ciò  che  sembra  più  facile  al  più  difl&cile, 
e  incominciamo  dall'Egitto.  Ivi  i  monumenti  rivelano  che  gli 
Egiziani  sono  venuti  dalla  terra  di  Pun;  quale  sia  stata  la 
terra  di  Pun,  è  nata  discordia  fra  gli  archeologi,  ma  molti 
oggi  ritengono  che  essa  comprendeva  1'  Etiopia  con  la  Somalia 
e  una  parte  dell'Arabia  meridionale.  Qui  non  è  possibile  rife- 
rirne gli  argomenti  per  la  brevità  a  cui  sono  costretto,  ma 
questa  interpretazione  corrisponde  in  gran  parte  ai  fatti  che 
possono  confermarla.  Io  ho  potuto  esaminare  le  teste  degli  egi- 
ziani antichi,  e  con  mia  sorpresa  ho  veduto  che   appartengono 
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alla  stessa  stirpe  di  cui  fan  parte  le  teste  etiopiche  e  dei  Galla 
moderni. 

Sull'origine  degli  Egiziani  molto  si  è  discorso  da  archeologi 
e  da  antropologi,  e  benché  rimanga  ancora  qualche  sostenitore 
dell'origine  asiatica,  è  considerato  indubbio  il  fatto  della  deri- 
vazione africana.  Merton  nei  suoi  scritti  postumi,  Hartmann, 
Hamy,  De  Cara  e  molti  altri  sono  sostenitori  di  questa  opinione  ; 
la  stirpe  è  denominata  camitica,  con  nome  biblico,  e  si  fa  dif- 
ferire dalla  semitica  per  alcuni  caratteri  fisici,  ma  più  pei  lin- 
guistici. Se  la  terra  di  Pun  comprendeva  anche  ima  parte  del- 
l'Arabia, dovrebbero  trovarsi  Semiti  fra  i  Camiti  d'Africa.  Del 
resto  la  cosa  più  oscura  è  anche  l'origine  dei  Semiti  ;  chi  sono 
essi?  Si  distinguono  assolutamente  dai  Camiti?  Sono  i  linguaggi 
principalmente  che  hanno  fatto  la  classificazione  dei  popoli  e 
delle  razze,  non  i  caratteri  fisici  che  sono  i  veri  mezzi  di  clas- 
sificazione, come  sono  i  più  costanti.  Se  ai  Semiti  si  attribuisce 
un  tipo  di  testa,  questa  forma  si  trova  anche  in  Egitto  ed  in 
Etiopia. 

Le  regioni  che  sono  una  continuazione  di  terra  africana  me- 
diterranea, sono  rappresentate  dalla  Libia,  nel  suo  significato 
ampio,  dalla  sinistra  del  Nilo  all'Atlantico.  Oggi  vi  abitano  Ber- 
beri e  Cab  ili  con  Arabi  venuti  in  tempi  a  noi  prossimi.  L'etno- 
logia e  l'antropologia  storica  di  queste  popolazioni  da  qualche 
tempo  sono  state  studiate,  e  Broca,  De  Quatrefages,  Hamy.  Ver- 
neau,  ed  altri,  hanno  assegnato  loro  un  posto  che  dà  dritto  alla 
composizione  dell'antropologia  di  Europa.  Costoro  hanno  dimo- 
strato che  le  popolazioni  primitive  della  Francia,  rappresentate 
dagli  abitanti  della  Vezère,  dell'  Homme-mort,  di  Solutré  e  di 
altri,  che  sono  senza  dubbio  primitivi,  appartengono  alla  stessa 
stirpe  degli  abitanti  dello  isole  Canarie  e  delTAfrica  settentrio- 
nale. [  riscontri  coi  crani  primitivi  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo e  dei  Baschi  moderni,  rendono  evidente  anche  l' origine 
iberica  dall'Africa  settentrionale.  Ora  vi  ha  di  più:  io  ho  potuto 
riscontrare  una  continuazione  di  quelle  popolazioni  nel  nord-est 
d'Africa,  Egitto,  Etiopia,  Somalia,  tanto  per  le  forme  craniche 
antiche  che  per  le  moderne:  cosi  l'Africa  occidentale  e  la  set- 
tentrionale avrebbero  ricevuto  la  loro  popolazione  primitiva  da 
quel  centro  che  e  l'oriente  africano,  la  stessa  terra  di  Pun  degli 
Egiziani. 
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La  ricerca  però,  si  fa  più  ardua  per  le  popolazioni  primitive 
europee  rappresentate  nei  nomi  etnici  di  Iberi,  Liguri  e  Pe- 
lasgi,  le  quali  anche  oggi  formano  la  base  delle  popolazioni 
moderne  delle  penisole  iberica,  italica  e  greca.  Io  non  devo  ri- 
cordare quante  opinioni  si  sono  manifestate  sugli  Iberi  e  sui 
Liguri;  dico  solo  che  dapprima  gli  uni  e  gU  altri  furono  con- 
siderati mongolici,  perchè  si  suppose  fossero  brachicefali,  in 
seguito,  il  tipo  mongolico  fu  riservato  ai  soli  Liguri,  benché  ai 
Baschi,  residuo  della  vecchia  stirpe,  si  attribuisca  il  mongolismo 
del  linguaggio  ;  quando  la  corrente  indogermanica  aveva  invaso 
gli  animi  dei  più  dotti  linguisti,  il  basco  rientrava  nella  fami- 
glia indoeuropea  per  uscirne  presto. 

Le  reliquie  antichissime  della  Spagna  e  del  Portogallo  mo- 
strano ad  evidenza  che  la  maggior  parte  delle  forme  craniche 
appartiene  a  quelle  varietà  che  trovansi  nell'Africa  orientale  e 
settentrionale;  anche  nella  popolazione  vivente  questi  tipi  sono 
numerosi  e  discendono  dagli  antichi.  Chi  volesse  convincersene, 
gli  basterebbe  riguardare  le  forme  dei  crani  dell' Argar,  di  Casa  da 
Moura  ed  altri,  confrontandoli  coi  moderni  di  Cheren  e  dei  Galla, 
dell'  Egitto  antico,  della  Barberia  e  della  Cabilia,  e  troverebbe  ripe- 
tute le  stesse  ed  identiche  forme  che  sono  proprie  della  stirpe 
mediterranea.  Le  forme  ellissoidali  e  ovoidali,  le  belle  ed  ele- 
ganti forme  pentagonali,  proprie  dell'Africa  orientale,  si  trovano 
immutate  nella  penisola  iberica  dal  tempo  antico  al  moderno. 
Non  è  nuova  neppure  questa  mia  affermazione,  perchè  il  Busk, 
il  Broca  ed  altri  avevano  trovato  già  l'analogia  delle  forme 
craniche  delle  grotte  di  Gibilterra  con  quelle  dell'  Homme-mort. 
Le  scoperte  più  recenti  mostrano  l'esistenza  di  altri  tipi,  i  quali 
sono  anche  comuni  con  quelle  del  Mediterraneo  e  dell'Africa 
orientale. 

Dei  Liguri  si  può  affermare  lo  stesso:  sono  a  testimoniare 
la  loro  origine  africana,  come  per  gì'  Iberi,  gli  scheletri  vecchis- 
simi scoperti  da  Mentone  a  Bordighera,  a  Finalmarina.  Ormai 
questi  scheletri  notissimi  agli  antropologi  dimostrano  nel  tipo 
delle  loro  teste  quelle  medesime  forme  ritrovate  nelle  caverne 
della  Francia  e  della  Spagna,  e  quindi  accusano  la  stessa  ori- 
gine africana.  Se  gli  antropologi  francesi  si  ostinano  ancora  a 
supporre  mongolici  i  Liguri,  non  ci  meraviglieremo  ;  nella  scienza 
avviene  quel  che  suole  avvenire  nei  costumi  e  nelle  credenze, 
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il  fenomeno  dell'inerzia  mentale^  che  è  la  difficoltà  di  mutare 
opinione,  quando  se  n'è  abbracciata  una.  Da  che  il  Nicolucci 
su  dati  incerti  scrisse' che  i  Liguri  sono  brachicefali,  questo  errore 
è  rimasto  nell'antropologia  europea  a  infirmare  le  conclusioni 
più  esatte. 

I  Liguri  formarono  una  gran  parte  delle  popolazioni  italiche, 
e  sotto  nome  di  Siculi  furono  abitatori  del  Lazio  e  poi  della 
Sicilia.  Benché  scacciati  da  altre  popolazioni  immigrate  poste- 
riormente, e  ridotti  ai  monti  o  alle  falde  montane,  persistono 
ancora  come  un  popolo  nella  Liguria,  e  come  elementi  sparsi 
nelle  alte  regioni  italiche,  non  facile,  né  possibile  a  separarli 
dagli  altri  elementi  etnici,  che  appartengono  alla  stessa  stirpe 
primitiva. 

Un  popolo  che  parve  misterioso  e  che  ebbe  molte  leggende, 
è  il  pelasgico;  l'archeologia  e  la  storia  si  sono  spesso  trovate 
in  imbarazzo  nel  ricercarne  le  origini,  e  determinarlo  fra  i  po- 
poli mediterranei;  egli  è  al  pari  misterioso  che  il  popolo  etrusco, 
uno  dei  suoi  rami  che  tardivamente  appare  in  Italia,  ma  è  il 
più  famoso  e  il  più  illustre. 

Oggi  l'archeologia  sembra  avvicinarsi  all'opinione  dell'iden- 
tità fra  Etruschi  e  Pelasgi,  e  che  i  Pelasgi  furono  i  primi  abi- 
tatori della  Grecia  e  dell'Asia  Minore,  come  anche  di  molta 
parte  d' Italia  ;  ma  per  noi  il  fatto  è  attestato  dai  caratteri 
fisici  della  stirpe.  I  luoghi  occupati  dai  Pelasgi,  come  la  Troade. 
l'Etruria,  hanno  dato  avanzi  scheletrici  degli  antichi  abitatori, 
i  quali  attestano  evidentemente  che  le  forme  craniche  dei  Pe- 
lasgi sono  dello  stesso  tipo  di  quelle  trovate  nella  penisola  ibe- 
rica, nella  Liguria,  neir  Egitto,  nell'Africa  orientale.  Il  popolo 
pelasgico,  quindi,  non  è  più  misterioso;  esso,  come  i  Liguri  e 
gì'  Iberi,  ha  origine  africana. 

Ma  una  testimonianza  più  solenne  e  più  ampia,  irrefraga- 
bile, si  ha  dal  fatto  che  è  anche  sorprendente,  cioè  che  le  popo- 
lazioni antiche  e  moderne  dall'Italia  centrale  all'insulare,  quelle 
della  Grecia  e  della  Spagna,  hanno  conservato  quasi  gli  stessi 
elementi  etnici  primitivi  comuni,  malgi'ado  le  invasioni,  le  so- 
vrapposizioni di  popoli  diversi.  Chi  esamina  i  teschi  antichi  di 
Roma,  vi  trova  le  teste  etrusche,  le  iberiche,  le  liguri,  le  pe- 
lasgiche,  le  egiziane,  le  etiopiche,  le  berbere  :  chi  esamina  tutta 
Italia,  esclusa  la  valle  del  Po,  dalla  Liguria  alla  Spezia  a  Reg- 


DISCORSO   DEL  PRESIDENTE  19 

gio  di  Calabria,  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica,  vi  trova 
ancora  le  vecchie  popolazioni,  e  vi  rinviene  i  tipi  di  Tunisi,  del 
Marocco,  dell' Abissinia,  dell'Etiopia  e  della  Somalia.  E  ancora 
la  grande  stirpe  mediterranea  mista  nei  suoi  elementi,  che  vive 
e  domina  sparsa  nel  bacino  che  aveva  occuptito  fin  dai  tempi 
preistorici. 

La  nostra  ipotesi,  quindi,  che  sembra  un  fatto  dimostrato  per 
numerose  osservazioni  sopra  una  grande  serie  di  fatti,  è  che  questa 
grande  famiglia  di  popoli  mediterranei  abbia  avuto  il  suo  cen- 
tro d'origine  e  di  dispersione  nell'oriente  d'Africa,  dalla  Somalia 
all'Etiopia;  di  là  partendo  le  prime  emigrazioni  hanno  invaso 
l'Egitto,  e,  volgendo  verso  oriente,  la  Siria  e  l'Asia  Minore; 
volgendo  ad  occidente  dell'Egitto,  tutta  l'Africa  settentrionale 
fino  all'Atlantico.  Dall'Africa  settentrionale  poi,  si  sono  staccate 
successivamente  colonie,  che  hanno  occupato  la  Grecia,  l' Italia 
con  le  loro  isole,  e  la  penisola  iberica:  erano  le  vie,  in  gran 
parte  rifatte,  degli  Arabi  nel  secolo  ottavo. 

Ma  l' invasione  non  si  è  fermata  al  Mediterraneo  :  un  gran 
numero  di  documenti  prova  evidentemente  che  la  stirpe  si  è 
diffusa  per  l'occidente,  il  centro  e  l'oriente  d'Europa.  Noi  pos- 
siamo seguire  la  stirpe  africana,  divenuta  stirpe  mediterranea, 
nella  Francia,  nella  Brettagna  e  nel  Belgio,  come  lo  attestano 
le  sepolture,  le  caverne,  i  tumuli,  di  quelle  regioni,  a  Cromagnon, 
a  l' Homme-mort,  a  Solutré,  nel  Wilts  e  altrove;  la  riconosciamo 
nella  Svizzera  primitiva,  dove  la  stirpe  è  dovuta  penetrare  per 
la  valle  del  Rodano,  per  la  quale  anche  è  penetrata  nella  Fran- 
cia; nella  Russia,  nelle  tombe  a  tumulo,  o  kurgani,  dove,  con 
grande  mia  sorpresa,  ho  riveduto  le  forme  craniche  comuni  a 
quelle  mediterranee.  Come  gì'  invasori  del  Mediterraneo  occiden- 
tale non  si  sono  fermati  nella  penisola  iberica  e  sul  Rodano,  cosi 
quelli  del  Mediterraneo  orientale  hanno  potuto  penetrare  per  la 
Propontide  nel  Mar  Nero,  e  di  là,  seguendo  il  corso  dei  fiumi, 
nella  Russia  meridionale. 

La  diffusione  della  stirpe  in  Europa  all'epoca  neolitica  fu 
arrestata  dalle  invasioni  di  un'  altra  stirpe,  e  fu  anche  dislocata, 
dove  non  fu  completamente  vinta  e  sottomessa.  La  stirpe  cel- 
tica, numerosa  e  forte,  invase  la  Francia,  e  ri(?Éicciò  al  di  là 
della  Lo  ire  i  Mediterranei;  l'Inghilterra,  e  respinse  all'occidente 
e  al  sud  i  primi  coloni  ;  la  Svizzera,  e  ne  fece  quasi  sparire  la 
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stirpe  primìtÌTft;  e  cosi  feoe  in  Italia  nella  valle  del  Po,  dove  i 
ligmi.  fiirono  ridotti  alla  ligtiria  sui  monti,  a.  piedi  degli  Apen- 
niui,  fino  al  completo  domiiiio  della  nuova  stirpe,  anche  oggi 
ngnora  della  regione.  Nella  Bnsgia  i  primi  coloni  furono  vinti 
e  BottomesHi  da  ìnTaaorì  non  soltanto  occidentali,  ma  dagli  orien- 
tali, e  il  loro  nome  aparve  senza  traccia. 

.  Fino  all'epoca  dell'  in'^uione  celtica,  la  stirpe  mediterranea 
BOn  soltanto  fd  la  signora  del  Mediterraneo,  ma  ancora  di  molta 
parte  dell'Europa  estramediterranea;  questa  stirpe  cosi  estesa 
e  oosi  nmnerosa  e  qniadi  ooal  potente  doveva  avere  la  civiltà 
mediterranea  anteriormente  ad  ogni  influenza  di  origine  europea. 


Cb.  Ballo  stesBO  ugomento  trattato  diffusamente:  Ssroi,  Originr  e  dif- 
pinone  delta  itirpe  mediterranea.  Con  %>  figure  nel  testo  e  una  CHrtn  per  U 
la  diffoslonv  della  stlcpe  mediterranea.  Bama,  Sodetà  edUaioe  Dante  Xll- 
ghleil,  1896. 
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1.  Media  e  proporzione.  —  Per  lo  studio  delle  dimensioni  del 
corpo  umano  F aritmetica  offre  all'antropologo  due  principali 
metodi:  la  media  e  la  propornone.  Colla  media,  è  quasi  inutile 
il  ripeterlo,  si  sommano  tutte  le  quantità  misurate  e  poi  si  divi- 
dono per  il  numero  delle  osservazioni.  Essa  di  migliaia  d'indi- 
vidui osservati  ne  fa  uno  solo,  o,  per  meglio  dire,  li  riduce  tutti 
ipoteticamente  a  identica  misura.  La  cifra  ottenuta,  rispondendo, 
sebbene  ipotetica,  a  una  misura,  a  una  quantità  reale,  può  esser 
con  gran  facilità  tenuta  a  memoria,  e  la  mente  può  farsi  istan- 
taneamente del  fatto  che  essa  cifra  enuncia  una  esatta  immagine 
fisica.  Di  più,  con  questo  mezzo  è  facile  comparare  fra  di  loro, 
a  colpo  d'occhio,  quanti  gruppi  di  osservazioni  si  vuole.  A  questi 
grandissimi  vantaggi  della  media  sta  di  fronte  l'inconveniente 
non  piccolo,  che  essa  non  dice  nulla  delle  variazioni  individuali, 
non  ci  rivela  se  in  un  gruppo  è,  piuttosto  che  in  un  altro,  mag- 
giore o  minore  il  numero  di  coloro  che,  in  più  od  in  meno,  si 
scostano  dalla  misura  più  comune. 

A  questo  inconveniente  non  si  può  riparare  che  colla  jpropor- 
sione,  colla  determinazione  cioè  del  numero  relativo  d' individui 
che  rappresentano,  in  ciascun  gruppo,  una  data  misura.  Gene- 
ralmente, si  può  dire  anzi  unicamente,  si  adottano  le  propor- 
zioni per  cento,  o  per  multipli  di  dieci  e  di  cento.  Una  varietà 
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per  cosi  dire,  radimentale  di  questo  metodo  consiste  nel 
dere  la  scala  delle  misure  in  gruppi  di  più  unità  ciascuno  (cornei 
per  esempio,  si  fa  per  la  classificazione  dell'indice  ce^Bilioo  in 
ultradolicocefali,  dolicocefali,  mesaticefali,  ecc.,  ecc.)f  e  queeto 
presenta,  rispetto  alla  media,  il  vantaggio  che  l'operatore  vi  perde 
infinitamente  meno  tempo,  ma  altresì  l'inconveniente  che  non 
permette  i  confronti  tra  i  vari  gruppi  con  quella  facilità  che 
consente  la  media.  In  secondo  luogo  non  è  tanto  facile  di  tenere 
a  mente  le  proporzioni  di  ciascun  gruppo;  ed  il  considerarne 
una  sola  (per  esempio  quella  dei  dolicocefali  o  dei  brachicefali), 
può  esser  bene  spesso  insufficiente,  quando  cioò  lo  scarto  dalla 
misura  tipica  è  maggiore  in  un  senso  che  in  un  altro.  Infine, 
con  questo  metodo  si  perde  la  nozione  della  distribuzione  dei 
casi  nelle  misure  estreme. 

2.  Seriazione  e  cwrve  seriali.  —  Più  completa  ò  la  seconda 
varietà  del  metodo  delle  proporzioni,  che  consiste  nel  dare  per 
ciascuna  unità  della  scala  delle  misure  (per  esempio,  per  ogni 
centimetro,  per  ogni  pollice,  chilogrammo,  libbra,  ecc.,  ecc.),  il 
numero  d'individui  che  vi  corrisponde  e  la  conseguente  propor- 
zione. Questo  metodo,  generalmente  denominato  seriasiane,  ha  il 
vantaggio  di  dar  conto  dì  tutti  gli  individui  componenti  un 
gruppo  coi  maggiori  dettagli  possibili.  Dì  più,  se  si  traducono 
le  cifre  in  figure  grafiche,  cui  generalmente  si  dà  la  forma  di 
curve,  presenta  il  vantaggio  che  è  possibile,  se  si  paragonano 
tra  loro  diversi  gruppi,  di  vedere  a  colpo  d'occhio:  1°  quaVè 
la  dimensione  rappresentata  dal  maggior  numero  d'individui; 
2°  quanti  individui  vi  sono  aventi  una  dimensione  che  si  scosta, 
in  più  od  in  meno,  da  quella  più  numerosa.  Cosi,  quanto  più 
una  curva  è  stretta  ed  alta,  tanto  più  essa  indica  che  il  gruppo 
a  cui  si  riferisce  è  omogeneo;  quanto  più  è  allargata  e  bassa, 
tanto  più  vuol  dire  che  il  gruppo  è  coifiposto  di  elementi  dispa- 
rati. Nel  primo  caso,  infatti,  gli  individui  che  si  scostano  di 
poco  dal  tipo  più  comune  sono  meno  numerosi  che  nel  se- 
condo. 

Era  naturalissimo  che  collo  sviluppo  preso  recentemente  dagli 
studi  statistici  ed  antropometrici,  anche  le  curve  seriali  trovas- 
sero ima  vasta  applicazione.  Taluni  anzi  credono  che  debbasi 
assolutamente  rigettare  la  media  e  studiare  soltanto  le  propor- 
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zioni  e  le  curve  seriali.  Molti,  ed  io  sono  di  quelli,  pensano  che 
Fun  metodo  aiuti  l'altro,  e  ne  fanno  uso   contemporaneamente. 

3.  Difficoltà  dell'interpretazione  delle  curve  seriali.  Oscillazioni 
dipendenti  dal  caso,  —  Scopo  di  questa  mia  nota  è  principalmente 
quello  di  mettere  in  guardia  tutti  coloro  che  si  occupano  di  rac- 
cogliere e  coordinare  dati  antropologici  od  antropometrici  che  dir 
si  voglia,  contro  le  deduzioni  erronee  in  cui  si  può  incorrere, 
contentandosi  di  paragonare  tra  di  loro  le  curve  seriali  cosi 
quali  sono,  senza  tener  conto  di  certe  influenze  che  le  modifi- 
cano, indipendentemente  dal  vero  modo  di  essere  degli  oggetti 
misurati. 

Già  dodici  anni  fa,  in  un  mio  lavoro  sulla  Statura  degli 
Italiani  (1),  m'intrattenni  abbastanza  diffusamente  su  queste 
cause  d'errore.  Dopo  d'allora,  avendo  dovuto  costruire  diverse 
centinaia  di  curve  seriali,  non  solo  ho  trovato  confermate  le 
ragioni  già  addotte,  ma  ho  trovato  nuove  prove  che  dimostrano 
la  necessità  di  una  grande  circospezione  nell'  interpretazione  delle 
curve  seriali.  Riassumerò  dunque  più  brevemente  che  mi  sarà 
possibile  il  già  detto,  insisterò  quanto  è  necessario  sulle  nuove 
prove. 

Teoricamente  un  gruppo  qualsiasi  d' individui  omogenei,  ossia 
della  stessa  razza,  età,  sesso,  ecc.,  dovrebbe  dare  una  curva  per- 
fettamente regolare.  Vi  sarebbe  una  statura  (prenderemo  gene- 
ralmente questo  carattere  quando  vorremo  dare  qualche  esempio 
pratico)  che  avrebbe  il  maggior  numero  di  rappresentanti.  Questa, 
data  l' assoluta  omogeneità  del  gruppo,  sarebbe  nello  stesso 
tempo  la  statura  media  ;  ma  di  qua  e  di  là,  ossia  in  più  od  in 
meno,  da  questa  si  avrebbe  un  numero  di  stature  sempre  più 
decrescente,  ma  in  modo  perfettamente  regolare,  da  dare  alla 
curva  la  forma  di  quella  che  si  otterrebbe  rappresentando  grafi- 
camente i  coeflBcienti  del  binomio  di  Newton. 

Ma  praticamente  una  simile  curva  non  si  ottiene  mai.  Già, 
anche  trattandosi  di  fatti  dipendenti  dal  puro  caso,  e  pei  quali 
non  vi  è  bisogno  di  misurazione  o  di  apprezzamento  per  parte 
dell'osservatore,  ma  della  loro  semplice  constatazione,  come  sa- 


(1)  "  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia,  „  anno  Xm. 


rebbe  il  trarre  dei  dadi,  si  trova  che  la  regolarità  matematica. 
neUs  distribuzione  delle  combinazioui,  comincia  solo  a  verificarsi 
quando  il  numero  dei  casi  osservati  diventa  cospicuo.  Cosi  due 
dadi  possono  dare,  come  tutti  sanno,  imdici  differenti  combiua- 
«ÌOni  di  somme  o  punti,  cioè  dal  2  (l  +  1)  al  12  (6  +  6).  Questi 
nudici  punti  non  sono  tutti  egualmente  probabili  ;  il  2  e  il  12  sono 
i  pia  rari,  il  7  è  il  più  frequente,  come  dimostrano   le  seguenti 


•unto  a  1  +  1 

,       3  1  +  2  2-rl 

„       J  2+2  1+3  3  +  1 

,      S  2-1-8  8  +  2  4  +  1    1  +  4 

„  ■   «  8-t-8  4-1-2  2  +  4    8-(-l    l  +  à 

,      7  8+4  4  +  8  6  +  2    2  +  5    6  +  1    X  +  6 

,      8  8  +  6  6  +  3  4  +  4    6+2    2-J-6 

.      9  8-Ì-6  6  +  8  4  +  6    8  +  4 

,    10  4  +  6  6  +  4  6  +  6 

,     U  6-1-6  6  +  6 

,    li  6-1-6. 


In  tatto  sono  86  ootnbtnasioni,  déUe  qnali  6  spettano  al  7, 
3«  si  fa  la  proporzione  per  100,  le  probabilità  di  ciaaoun  punto 
vengono  a  stare  tra  loro  nei  seguenti  rapporti: 


11  punto  2      1  volta  eu  36,   ossia 


10 
11 
12 


2.78  su  100 

6.66  , 

8.33  , 

11.11  , 

13.89  , 

16.67  , 

13.89  „ 

11.11  , 

8.33  , 

5.66  , 

2.78  , 
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Ho  fatto,  per  mìa  curiosità,  una  serie  di  mille  tiri  di  dadi. 
Nello  specchietto  seguente  sono  dati  i  risultati  ottenuti  per  ogni 
centinaio  di  tiri  e  la  proporzione  percentuale  ottenuta  dopo   il 

Spkcchktto  N.  1. 


C«iliirl>  di  «ri 

Fami 

■• 

*■ 

B- 

*■ 

1 

T* 

8- 

^- 

.. 

il 

ili 

4 

41 

2 

5 

5 

5 

S      2 

1 
5I     3 

4 

6X>\    6.0 

3.8 

8.5 

S 

11 

6 

6 

61     B 

fi  '     5 

II 

7 

11.0     8.6 

6.8 

6.7 

i 

4 

B 

lo 

18    10 

4:  9 

lo 

12 

4.0  1    6.0 

10.0 

9:2 

5 

14 

n 

10 

11    18 

9     11 

12 

16 

14.0   12.6 

11.8 

11.6 

e 

fi 

10 

Q 

11    19 

13 '23 

13 

14 

13 

GD    ao 

11.0 

1S.1 

7 

13 

17 

18 

ISl  14 

18     20 

7 

13 

11 

1S.0  15.0 

16.0 

14.4 

8 

18 

14 

11 

17  ;  13 

18       6 

16 

16 

10 

lao  16.0 

14.6!  13.9 

9 

9 

11 

SO 

11  1     6 

11  .     6 

13 

7 

9 

9.0 '10.0   11.4  1  10.8 

IO 

12 

8 

6 

6  '  11 

9       7 

8 

13 

14 

12.0  10.0 

as 

9.4 

11 

5 

a 

5 

2  1     i 

4       9 

3 

8 

7 

6.0     6.6 

4.8 

5.6 

12 

3 

2 

- 

B      3 

3       1 

S 

5 

2 

3.0,    2.6 

2.2 

2.6 

Pnta  madia 

6.9 

7.0  '  6.9  '  6.G    6.8    7.1  '  6.7 

e.7 

7.4  1  7.0      6.9     G.9  [    6.8 

e.9 

primo  centinaio,  dopo  il  secondo,  dopo  il  primo  mezzo  migliaio 
e  dopo  completato  il  migliaio.  La  figura  1  rappresenta  le  4  curve 
che  si  ottengono  in  queste  quattro  successive  fasi,  ed  a  ciascuna 
di  esse  è  soprapposta,  con  una  linea  finamente  punteggiata,  la 
curva  (chiamiamola  cosi,  benché  effettivamente  sia  un  angolo) 
delle  probabilità  determinata  dal  calcolo.  Come  si  vede  le  quattro 
curve  tendono  a  farsi  sempre  più  regolari  e  sempre  più  somi- 
glianti alla  forma  angolare  di  quella  calcolata,  quanto  più  il 
numero  delle  osservazioui  aumenta.  Se  io  avessi  avuto  la  pa- 
zienza di  spingere  il  numero  dei  tiri  a  qualche  altro  migliaio, 
avrei  certo  ottenuta  la  sparizione  di  quella  leggera  gobba  che 
rimane  nell'ultima  curva  e  il  rialzamento  del  vertice  in  corri- 
spondenza del  punto  7,  a  meno  che  non  esistesse  nei  dadi  da  me 
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adoperati  qualche  oondisione  particolare  intrinseoa  clie  rendesse 
più  difficile  la  combinazione  dì  determinati  ponti  (1). 

Bisolta  adunque  da  qaesto  sempliciMÌino  esperimento,  ohe  pnò 
ripetere  chionqne  disponga  di  un  paio  dì  dadi  e  di  molta  pa- 
zienza, che,  anche  qnando  nessuna  circostanza  particolare  in- 
fluisce a  far  si  che  le  varie  oombinacioni  non  ai  verifichino  nel- 
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l'ordine  voluto  dalle  leggi  matematiche,  se  il  numero  delle 
osservazioni  non  è  considerevole,  il  semplice  caso  dà  alle  curve 
una  irregolarità  che  va  poi  diminuendo  quanto  più  aumenta  la 
quantità  delle  osser\'azioni.  Che  dire  dunque  delle  curve  come 
quelle  della  statura,  delle  dimensioni  del  cranio,  ecc.,  nelle  quali, 
a  produrre  le  variazioni  attorno  al  tipo  più  comune  concorrono, 
oltre  al  caso,  anche  altre  cause  particolari,  o  intrinseche  al  gruppo 
stesso,  o  dipendenti  dal  misaratore? 

Queste  cause  di  variazione  possono  essere:  1"  il  modo  erroneo, 
o  inesatto,  o  incompleto,  con  cui  le  dimensioni  sono  misurate 
od  enunciate;  2"  la  composizione  eterogenea  del  gruppo  che  si 


(l'i  Notiamo  incidentalmente  che,  mentre  la  diH'erenza  tra  la  T^golaritl 
della  cun'a  del  1"  centinaio  e  quella  del  migliaio  intero  è  grandlrtsima, 
invece  le  medie  rispettlTe  ditterlscono  in  modo  quatti  Insensibile. 
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osserva  ;  e  questa  può  dipendere  o  dal  fatto  che  nel  gruppo  sono 
rappresentati  due  o  più  tipi  etnici  differenti,  o  da  questo,  che 
sopra  una  parte  del  gruppo,  etnicamente  omogeneo,  hanno  agito 
di  preferenza  influenze  modificatrici  speciali  (gozzo,  rachitismo, 
per  la  statura;  deformazioni  speciali,  idrocefalia,  ecc.,  per  le  di- 
mensioni del  cranio).  Di  qui  la  difficoltà  grandissima  di  discer- 
nere colla  semplice  inspezione  di  una  curva  se  le  oscillazioni  che 
essa  presenta  sono  dovute  al  semplice  caso,  oppure  all'una  o 
all'altra  delle  cause  suddette. 

4.  Effetti  della  poca  esattezza  deW osservazione  sulle  curve  seriali. 
Tendenza  deW arrotondamento,  —  La  poca  esattezza  dell'osserva- 
zione, se  dipende  da  preconcetti  dell'osservatore,  da  erroneità 
di  metodo,  oppure  da  difetti  dello  strumento  misuratore,  i  quali 
faccian  si  che  alcune  misure  sieno  più  probabili  di  altre,  avrà 
naturalmente  per  effetto  di  alterare  la  curva  piuttosto  verso  un 
senso  che  verso  l'altro;  cosi  nel  caso  che  l'osservatore  tendesse 
ad  esagerare  la  misura  della  statura,  la  curva  si  sposterà  verso 
le  alte  stature.  Nei  casi  poi  in  cui  tali  circostanze  non  sussistono, 
la  semplice  mancanza  di  esattezza,  sia  che  dipenda  dall'osser- 
vatore, o  dallo  strumento,  dovrebbe  avere  per  solo  effetto  di 
rendere  più  sensibili  le  oscillazioni  prodotte  dal  caso.  Invece, 
nelle  osservazioni  antropometriche  a  queste  oscillazioni  se  ne 
aggiungono  altre  prodotte  da  una  causa  speciale.  L'osservatore, 
quando  non  si  imponga  una  scrupolosa  esattezza  (e  perciò  sono 
da  escludersi,  in  massima,  tutti  gli  antropologi  che  hanno  ese- 
guito personalmente  tutte  le  misurazioni  da  essi  raccolte)  soggiace 
in  maggiore  o  minor  grado,  a  una  specie  di  attrazione  per  i  numeri 
più  comuni,  più  facili  a  tenersi  a  mente,  quali  sono  i  numeri  tondi 
o  quelli  terminanti  in  6.  Di  questo  fatto  si  ha  una  prova  pal- 
pabile esaminando  la  distribuzione  seriale  delle  stature,  quale 
si  desume  dai  documenti  statistici  delle  leve.  Presento  nella 
figura  2  la  curva  generale  del  Regno  ottenuta  dalle  misurazioni 
dei  coscritti  delle  classi  1865-59  (1).  Essa  presenta  tre  punte,  una 


(1)  Livi,  Sulla  statura  degli  Italiani,  "  Archivio  per  TAntropologia  e 
r  Etnologia,  „  voi.  XUI.  Quivi  si  troveranno  anche  le  cifre  tanto  assolute 
che  relative,  che  qui  per  brevità  abbiamo  omesse. 


ali»  statura  di  1.60,  una  a  quella  di  i.62,  un'altra  a  qnella  di  1.65. 
Di  qtierte  tre  punte  quella  di  mezzo  è  la  sola  naturale;  essa  ìndica 
obo  la  statura  più  probabile  negli  Italiani  ventenni  è  quella  di  1,62  ; 
le  altre  due  punte  sono  artificiali,  per  quanto  involontariamente 
O  UiOOSoient emente  prodotte,  e  do\^lte  semplicemente  a  che  il 
BUBoratore  (che  è  per  regolamento  un  sottufSciale  dei  i!»rabÌBÌen), 
quando    misura   individui   di   statura   prossima   a    1.60,  si  trova 


nMi  uell  uni  ISoG-eS^  leDondo  i  ri 


attratto  il  più  delle  volte  ad  enunciare  questa  statura  piuttosto 
che  quella  dì  1.69  o  dì  1.61;  mentre  misurando  altri  di  statura 
prossima,  per  esempio,  a  1.67,  non  ha  nessuna  predilezione  né 
per  questo  numero,  né  per  quelli  vicini  di  1.66  e  di  1.68.  Anche 
io  corrispondenza  delle  altre  stature  terminanti  in  0  od  in  6,  la 
curva  rivela,  non  più  delle  punte,  ma  delle  leggiere  sporgenze 
0  gobbe,  che  dimostrano  chiaramente  che  le  cifre  dì  quelle  sta- 
ture furono  alquanto  arricchite  a  spese  delle  stature  immedia- 
tamente vicine.  Osservando  la  distribuzione  seriale  delle  stature 
anche  per  compartimenti,  si  ha  pure  una  prova  dell'assoluta 
costanza  di  questo  fatto.  Non  potendo,  perchè  porterebbe  vìa 
troppo  spazio,  riportare  tutte  le  cifre,  rimando  senz'altro  il  let- 
tore al  bellissimo  Atlante  statiatioo  del  Begno  pubblicato  dalla 
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nostra  Direzione  generale  della  Statistica  (1).  Anche  osservando 
la  seriazione  per  provincie  e  per  circondari,  quale  si  trova  indi- 
cata nelle  annuali  statistiche  ufficiali  delle  leve,  e  quale  fa  per 


Specchietto  N.  2. 


Statura 

Srizzera 
tedesca 

STizzera 
francese 

Svizzera 
italiana 

Minore  di  1.58 

205.8 

137.5 

184.8 

1.58 

35.9 

29.0 

43.0 

1.59 

40.5 

31.5 

35.2 

1.60 

50.5 

444 

48.3 

1.61 

51.6 

48.8 

52.2 

1.62 

56.5 

55.5 

48.9 

1.63 

57.7 

60.5 

60.5 

.1.64 

55.2 

63.3 

65.2 

1.65 

59.9 

68.5 

64.5 

1.66 

54.1 

58.4 

56.1 

1.67 

55.3 

58.2 

59.4 

1.68 

50.0 

55.0 

41.8 

1.69 

41.1 

48.4 

45.0 

1.70 

40.3 

54.8 

39.1 

1.71 

31.4 

35.5 

39.8 

1.72 

26.3 

36.5 

24.8 

1.73 

22.0 

25.3 

20.2 

Più  di  1.73 

66.3 

88.9 

71.2 

Totale 

1000.0 

1000.0 

1000.0 

parecchi  circondari  da  me  riassunta  per  il  quinquennio  1865-59, 
si  avrà  pure  questa  conferma. 


(1)  Atlante  statistico  del  Regno  d^Italia,  Diagrammi  di  Demografia  italiana, 
Roma,  1882. 
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c    t   r  elle   statistiche   estere  il  fatto  si  ripete.  Mi  conten- 
e   i   seguenti   fatti,   desunti  da  statistiche  della  sta- 
m  base  alle  misurazioni  dei  coscritti: 
tt,    Tacques  Bertillon  (figlio),  uell'  articolo  "  Taille  „  del 
I     ìtiaire   eticyclopédique   des   aciences   médic^hs,   tra   le   molte 
Ile  illustrative,  riporta  anche  la  seriazione,    centimetro   per 
itro,  delle  stature  dei  coscritti  svizzeri.  Per  risparmio  di 
HO  riporto  nello  specchietto  N,  2  la  seriazione  delle  stature 
i  tre  gmppi:  di  lingua  tedesca,  francese  e  italiana,  e  soltanto 
le  stature  più  comuni,  cioè  quelle  tra  1,68  e  1.73,  anche  par 
evitare  la  confusione  colle  09~="-— ' — '  puramente  casuali,  che  si 
fanno  maggiormente   sentire  lu    _e    stature   estreme,  perchè 

minore  è  il  numero  delle  osservazioni,  e  per  sfuggire  al  pertur- 
bamento che,  come  nelle  curve  italiane,  cosi  anche  nelle  sviz- 
zere, porta  probabilmente  il  limite  minimo  per  l' idoneità  mili- 
tare. Ma  nella  figura  3,  le  tre  curve  sono  date  al  completo. 
si  noterà  che  la  curva  della  Svizzera  tedesca  presenta  una  gobba 
a  1.60,  un  rialzo  a  1.63,  una  punta  a  1.66  e  im  altro  rialzo  piò 
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leggero  a  1.67  ;  finalmente  altre  due  piccole  gobbe  una  a  1.70, 
l'altra  a  1.76.  Similmente  la  curva  della  Svizzera  francese,  dopo 
un  rialzo  alla  statura  di  1.57,  presenta  una  gobba  a  1.60,  un 
vertice  a  1.65,  un  altro  a  1.70,  cui  ne  succede  un  altro  legge- 
rissimo a  1.72.  La  curva  della  Svizzera  italiana  presenta  invece 
molte  più  punte  delle  altre  due  curve,  e  di  queste  punte  nessuna 
corrisponde  a  numeri  rotondi.  Forse  che  si  deve  ammettere  che 
ogni  punta  di  questa  curva  rappresenti  un  tipo  etnico  di  statura 
differente?  Sarebbe  molto  strano  che  nel  piccolo  territorio  del 
Canton  Ticino,  coi  suoi  confini  geografici,  etnografici  e  storici 
cosi  ben  delineati,  vi  fossero  tanti  tipi  differenti,  mentre  la  parte 
di  gran  lunga  più  vasta  del  territorio  e  della  nazione  svizzera, 
quella  di  lingua  tedesca,  cosi  varia  per  clima,  per  positura  geo- 
grafica e  anche  per  origini  etniche,  presenta  una  curva  cosi  uni- 
forme. Egli  è  che  quella  della  Svizzera  tedesca  è  basata  su  31,707 
misurazioni,  quella  dell'italiana  soltanto  su  1532.  Quest'ultima 
sta  alla  prima,  per  riguardo  all'esattezza,  come  la  curva  spe- 
rimentale A  nella  figura  1,  costruita  coi  tiri  dei  dadi,  sta  alla 
curva  D.  La  maggiore  irregolarità  della  curva  italiana  è  pro- 
dotta come  nella  curva  A  dal  semplice  caso,  e  può  anche  aver 
mascherato  gli  effetti  della  tendenza  all'arrotondamento. 

Riporterò  ancora  altri  due  soli  esempi:  la  seriazione  delle 
stature  nel  dipartimento  della  Savoia  e  quella  della  suddivisione 
militare  di  St.  Gaudens  (Pirenei  francesi),  togliendole  dai  lavori 
dei  dottori  Carret  (1)  e  Chopinet  (2),  ambedue  basati  sulle  mi- 
surazioni fatte  davanti  ai  Consigli  di  leva,  il  primo  sopra  13,199 
osservazioni,  il  secondo  sopra  25,964.  Ometto  le  cifre,  per  le 
quali  rimando  al  testo  stesso  dei  detti  lavori,  e  presento  le  due 
curve  nella  seguente  figura  4. 

Malgrado  si  tratti  di  due  popolazioni  di  origine  etnica  diffe- 
rente, malgrado  che  ambedue  i  territori,  per  la  loro  posizione 
geografica,  si  trovino  lontani  dalle  grandi  vie  delle  correnti  di 


(1)  Etude  mr  Ics  Savoyards,  par  le  D'  Cabret.  Chambéry,  1882.  (Extrait 
des  "  Mémoires  de  la  Soclétó  savoisienne  d'Histoire  et  d^ Archeologie  „ 
voi.  XXI). 

(2)  De  la  taille  dana  Ics  Pyrénées  centrdks,  par  le  D'  Ch.  Chopinet,  mé- 
decin  major.  Tolosa,  1890.  (Estratto  dalla  "  Revue  des  Pyrénóes  et  de  la 
France  meridionale,  „  n.  2,  1890). 


ttiTnigrazione  storiche  e  preistoriclie,  pure  ambedae  presentano 
adla  loro  curva  le  stessa  tre  punte,  uua  a  l.tìO,  una  a  1.65,  uu' altra 
B  1.70.  Come  attribuire  ad  altra  causa  ae  non  alla  tendenza  all'arro- 
tondamento  questo  fatto?  Sarebbe  mvero  molto  strana  la  eoinci- 
cUmsa  che  in  ciascuno  di  questi  due  paesi  si  trovassero  in  uguali 
proporzioni  mescolati,  ma  non  fusi,   colla  popolazione  geu«raia 
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due  tipi  etnici,  uno  della  statura  precisa  di  1.60,  l'attfo  di  1.70. 
Più  strano  ancora  che  questi  stesai  tipi,  sempre  colla  atessa  pre- 
cisa statura  media,  9Ì  debbano  poi  ritrovare  nella  Svizzera  te- 
desca come  nella  francese,  in  Lombardia  come  in  Toscana,  net 
Veneto  come  in  Sicilia.  Un'  influenza  generale  eatrinaeca  all'os- 
servato, intrinaeca  all'osservatore,  è  evidente;  questa  non  può 
essere  che  la  tendenza  all'arrotondamento. 

£  questa  tendenza,  che  è  quasi  costante  nella  misurazione 
della  statura,  si  ripete  pure  per  qualunque  altra  dimensione 
antropometrica,  quando  questa  non  sia  presa  con  un  costante 
desiderio  di  esattezza.  In  generale  però  le  misure,  all' infuori 
della  statura,  sono  prese  da  quello  stesso  osservatore  che  ai  prò- 
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pone  poi  di  fame  oggetto  di  studio.  Baggiungendo  perciò  il 
maBsimo  di  esattezza  desiderabile,  esse  non  possono  offrire  nelle 
curve  seriali  altre  oscillazioni  che  quelle  dovute  al  semplice 
caso.  Nella  seguente  figura  5  sono  riprodotte  due  curve  seriali, 


che  tolgo  dal  mio  lavoro  sull'  Indice  cefàlico  degV  Italiani  (1), 
una  rappresentante  la  distribuzione  dell'indice  cefalico  di  1145 
soldati  nati  nel  distretto  di  Seggio  nell'  Emilia  ;  l'altra  quella 
di  177  soldati  del  distretto  di  Casale  Monferrato.  I  soldati  di 
Reggio  furono,  salvo  pochissime  eccezioni,  tutti  misurati  da 
me  stesso,  con  un  buon  istruraento  metallico;  quelli  di  Casale 
furono  tutti  misurati  da  diversi  colleglli  militari,  in  adempimento 
alle  prescrizioni  per  la  compilazione  del  foglio  sanitario,  collo 
strumento  regolamentare,  un  quadro  a  massima  di  legno,  molto 
facile  a  guastarsi  dopo  un  lungo  uso.  Questa  differenza  nella 
bontà  dello  strumento,  e  forse  anche  l'aver  io  (che  raccoglievo 
quelle  misure  uon  lo  scopo  di  fame  un  lavoro  scientifico)  più 
de'  miei  colleghi,  per  quanto  coscienziosi  essi  fossero,  interesse 
e  cura  per  far  delle  misurazioni  esatte,  fecero  si  che  i  diametri 
cefalici  de!  distretto  di  Casale  erano  quasi  tutti  espressi  in  centi- 
metri e  in  mezzi  centimetri;  quelli  da  me  raccolti  in  millimetri. 
Ora,  se  si  prendono  i  diametri  più  soliti  ad  osservarsi  in  una 
popolazione  brachicefala,  com'  è  quella  di  Casale,  cioè,  tra  gli 
antero-posteriori  quelli  da  170  a  190,  tra  i  bilaterali  quelli   da 


(1)  "  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etaologla  „  voi  XVI,  1886. 
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146  a  165,  e  se  ne  calcolano  gli  indici,  com'è  fatto  nella  tahel 
lina  qui  sotto: 


146   \ 

1 

85 

1 

83 

81 

78 

76 

150 

88 

86 

83 

81 

79 

155 

1 

91 

89 

86 

84 

82 

160 

94 

91 

89 

86 

84 

165 

97 

94 

1 

92 

89 

87 

si  trova  che  alcuni  indici  ricorrono  più  frequentemente  di  taluni 
altri.  Vediamo  infatti,  r86  e  r89  tre  volte,  l'Sl,  r83,  r84,  il  91 
e  il  94  due  volte;  il  77,  TSO,  il  90,  il  93  e  il  95  mai;  tutti  gli 
altri  una  sola  volta.  Ora,  le  quattro  prominenze  maggiori  iH-J. 
84,  86,  89  e  91)  della  curva  di  Casale  corrispondono  appunto 
agli  indici  che  sono  più  frequenti  nella  tabellina  precedente, 
mentre  il  solo  indice  in  corrispondenza  del  quale  la  curva  si  av- 
valla fino  a  0,  è  precisamente  il  90,  che  non  figura  nella  tabeUa. 
Le  strane  sinuosità  della  curva  di  Casale  sono  dunque  esclìisi- 
vamente  dovute  alla  poca  approssimazione  delle  misure  fatte. 

5.  Fino  a  qual  punto  le  curve  seriali  pof^sono  rirolare  la  rum- 
iwsizione  etnica  di  una  popolazione,  ('urif  S2)cn mentali.  -  E  ei^li 
possibile,  data  una  curva  basata  su  un  numero  di  osservazioni 
grande  a  sufficienza  da  eliminare  le  oscillazioni  puramente  ».;i- 
suali,  è  egli  possibile  di  riconoscere  se  il  gnippo  che  essa  ra])- 
presenta  è  puro  o  misto,  ed  in  questo  caso  quali  e  quanti  son.» 
gli  elementi  che  lo  compongono? 

Studiamo  sperimentahnente  il  quesito:  vale  a  dire,  prendiaiii-» 
le  curve  di  due  popoli  di  razza  e  di  statura  diversa;  fingiamo  <  li»* 
questi  popoli  abitino  la  stessa  regione,  mescoliamo  le  due  curv'«»  ►• 
vediamo  se  e  quali  segni  di  questo  miscuglio  si  hamio  nella  cui\a 
risultante.  Nel  già  citato  mio  lavoro  ho  già  fatto  im  simile  calcolo, 
fondendo  in  una  le  due  curve  seriali  della  provincia  di  Utliu»» 
(statura  media  1.657),    e    del    circondario    di   Oristano    (statuni 
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media  1.586),  supponendo  cioè  che  due  popolazioni  rappresen- 
tanti razze  di  statura  diversissima,  quali  la  Sarda  e  la  Veneta, 
si  trovino  ad  abitare  lo  stesso  territorio  senza  però  congiungersi 
tra  di  lóro.  Questa  mistione  delle  due  curve  produce  nella  nuova 
curva  risultante,  non  già  due  vertici,  uno  corrispondente  alla 
statura  più  comune  tra  i  Veneti,  F  altro  a  quella  più  comune  tra 
i  Sardi,  ma  un  unico  vertice,  che  sta  in  mezzo  appunto  alla 
statura  dei  Sardi  e  a  quella  dei  Veneti. 

Qui  ripetiamo  l'esperimento  ;  ma  per  evitare  la  confusione  che 
può  esser  prodotta  dalle  oscillazioni  puramente  casuali,  pren- 
diamo la  distribuzione  seriale,  non  tale  e  quale  risulta  cruda- 
mente dalle  statistiche  delle  leve,  ma  bensì  ridotta,  col  metodo 
di  Wittstein,  in  modo  che  le  oscillazioni  accidentali  e  quelle  pro- 
dotte dalla  tendenza  all'arrotondamento  scompaiano.  Attribuiamo 
poi,  tanto  alla  popolazione  di  alta  statura  quanto  a  quella  bassa, 
una  distribuzione  seriale  perfettamente  identica,  e  scegliamone 
una  più  regolare  che  sia  possibile,  com'è  quella  dell'Emilia, 
quale  ci  è  data  in  cifre  e  in  curva  grafica  nell'  Atlante  di  Demo- 
grafìa sopracitato.  Supponiamo  che  la  statura  media,  e  nello 
stesso  tempo  la  statura  più  frequente,  della  popolazione  bassa 
sia  1.63,  quella  della  popolazione  alta  sia  1.69.  Supponiamo  fìnal- 
mente,  per  facilità  di  calcolo,  che  le  due  popolazioni  sieno  cia- 
scuna rappresentata  da  10,000  individui.  Il  calcolo  è  semplicissimo 
e  la  tabella  che  segue  (N.  3)  non  ha  bisogno  di  molte  spiega- 
zioni. La  colonna  d  dà  il  numero  d' individui  che  presentano  la 
statura  indicata  a  fìanco,  sul  totale  di  20,000  individui,  la  co- 
lonna e  dà  questo  stesso  numero  diviso  per  2,  ossia  la  proporzióne 
su  10,000.  Le  curve  della  figura  6,  segnate  con  linea  continua, 
rappresentano  la  seriazione  della  popolazione  alta  e  della  bassa; 
quella  punteggiata  la  seriazione  del  miscuglio  risultante.  I  due 
vertici  a  1.63  e  a  1.69  sono  scomparsi;  e  se  ne  è  formato  invece 
uno  solo,  intermediario,  a  1.66.  Dell'avvenuto  miscuglio  la  curva 
nuova  non  presenta  altra  traccia  che  un  manifesto  abbassamento 
e  conseguente  allargamento  alla  base. 

Supponiamo  ora  che  la  differenza  di  statura  tra  le  due  razze 
sia  ancora  maggiore,  per  esempio,  che  la  razza  alta  abbia  una 
statura  media  di  1.72,  quella  bassa  di  1.60.  Non  sto  a  riportare 
qui  una  seconda  tabella.  H  calcolo  è  cosi  semplice  che  il  lettore, 
volendo,  può  rifarlo  da  sé,  senza  bisogno   di   altre   indicazioni. 
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Mi  limito  a  riprodurre  la  figura  che  si  ottiene  in  questa  seconda 


ipotesi.  Abbiamo  una  curva  molto  più  abbassata  e  slargata,  e 
con  un  vertice  ([uasi  pianeggiante.  Aumentiamo  ancora  di  due 
centimetri  la  differenza  di  statura,  portando  le  stature  medie 
rispettivamente  a  1.68  e  1.74.  La  curva  risultante  dal  miscuglio 


BnwLFo  un 


-  Ctir¥«  d«l  dn«  eruppi  tt 
--  Cdttk  dal  mUuasllo- 


presenta,  in  qaesto  caso,  due  punte  appena  accennate,  esatta- 
mente corrispondenti  alle  due  stature  medie  ed  on  avvallamento 
centrale.  Essa  è  però  enormemente  abbassata  e  slargata.  Tutto 
qaesto  nell'ipotesi  che  le  due  razze  sieno  di  egual  forza  nume- 
rica; m»  non  occorrerà  che  produca  altre  tabelle  e  figure  per 
dimostrare  che,  anche  in  proporzioni  numeriche  differenti,  si 
sarebbero  avuti  gli  stessi  risultati,  però  con  queste  differenze: 
che  la  curva  generale  si  assomiglierebbe  tanto  di  più  alla  curva  del 
gruppo  più  numeroso,  quanto  più  fosse  grande  la  superiorità  nu- 
merica di  questo  ;  che,  dato  che  la  differenza  tra  le  due  stature  non 
fosse  molta,  l'alterazione  della  curva  risultante  consisterebbe  in 
una  minor  pendenza  o  in  un  maggiore  strascico  dalla  parte  delle 
stature  basse  se  la  minoranza  fosse  rappresentata  dalla  razza 
bassa,  dalla  parte  delle  alte  se  la  razza  meno  numerosa  fosse 
quella  alta.  Quando  poi  la  differenza  di  statura  fosse  molto 
grande,  come  nell'ultimo  caso  da  noi  fatto,  allora  si  avrebbe 
una  piccola  gobba  ad  una  delle  estremità  della  curva  (cioè  dalla 
parte  delle  stature  basse  se  la  minoranza  fosse  rappresentata 
dai  bassi,  da  quella  delle  alte  se  il  popolo  basso  fosse  in  mag- 
gioranza); ma  la  curva  sarebbe  in  quella  parte  ancor  più  che 
nei  casi  precedenti  slargata. 
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Anche  quando,  pur  non  essendovi  mescolanza  di  razza,  una 
|iHi-te  della  popolazione  che  si  osserva  é  più  dì  un'altra  sotto- 
])c>sta  a  cause  che  la  modifichino  fisicamente,  si  può  riscontrare 
ti-accia  di  questo  fatto  nelle  curve.  Riporto  nella  figura  seguente 
Ih  curva  delle  stature  del  circondario  d'Aosta,  in  confronto  con 
quella  del  circondario    di    Cosenza,   quali   risultano  dalle    stati- 


IMffllM^MlMMI 


iiìiiiììiifi'ì' 


■■  Seriuiune  drlla  i 


stiche  delle  leve  del  quinquennio  1866-1869,  La  statura  media  è 
in  questi  due  circondari  identica  (1.603);  le  curve  difierìscono 
invece  notevolmente.  Non  teniamo  conto  della  maggior  rego- 
larità di  quella  di  Cosenza  in  confronto  con  quella  di  Aosta; 
fio  dipende  soltanto  dall'esser  quest'ultimo  circondario  rappre- 
"i-ntato  da  sole  3,861  osservazioni,  quello  di  Cosenza  da  ben  11,766. 
Si  osserverà  che  la  curva  di  Aosta  è  più  bassa  dell'altra  ;  che 
il  suo  vertice  non  corrisponde  affatto  alla  statura  media,  ma 
x  quella  di  1.65;  che  dalla  parte  delle  stature  infime  essa  è  più 
alta;  ed  è  più  alta  ancora  dalla  parte  delle  alte  stature.  Questa 
deformazione  della  curva  d' Aosta  non  significa  altro  che  la  eta- 
nira  media  di  quel  circondario  sarebbe  molto  più  alta  di  quella 
ili  Cosenza,  se  non  fosse  influenzata  da  speciali  circostanze, 
iissia,  nel  caso  speciale,  dall'endemia  gozzigena,  che,  com'è  noto, 
«ffligge  la  maggior  parte  di  quella  regione. 
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Da  queste  oseervazioni  e  dagli  esperimenti  che  abbi&mo 
esposti  dobbiamo  dunque  concludere  che  la  mescolanza,  o,  per 
parlare  più  esattamente,  la  contemporanea  presenza  nello  stesso 
territorio  dì  due  razze  a  statura  differente,  ha  per  costante  ef- 
fetto di  abbassare  e  slargare  la  curva  seriale  delle  stature.  Ma  uno 
sdoppiamento  del  vertice  della  curva  è  soltanto  possibile  quando 
la  differenza  tra  le  stature  tipiche  dei  due  gruppi  sia  molto 
considerevole.  Ed  abbiamo  veduto  che  neanche  la  mescolanza 
,deUa  razza  più  alta  con  la  più  bassa  d' Italia  potrebbe  pro- 
durre questo  fenomeno. 

6.  Curve  seriali  bifide  lìì  Si'rtìlloìi.  —  Queste  conclusioni  ci 
portano  naturalmente  a  parlare  di  im  curioso  fenomeno,  rilevato 
già  da  più  di  30  anni  nella  seriazione  delle  stature  di  alcune  po- 
polazioni francesi,  fenomeno  che,  perla  grande  autorità  del  nome 
di  chi  lo  scuopri,  è  ben  noto  a  tutti  t  cultori  dell'antropometria. 
H  dottor  Bertillon  padre,  uno  dei  francesi  più  benemeriti  del 
progresso  delle  scienze  statistiche  ed  antropologiche  in  Europa  (1 1, 
studiando  la  distribuzione  delle  stature  nel  dipartimento  del  Doubs, 
in  base  ai  risultati  delle  leve  cial  1858  al  1862,  trovò  che,  invece 
di  una  curva  sufficientemente  regolare,  la  seriazione  di  quelle 
stature  dava  una  curva  con  due  cuspidi  egnali,  corrispondenti 
l'nna  alle  stature  '■lunpf'^f  tni  1.G25  e  I.'ìdI.  l'altra  a  quelle 
tra  1.679  e  1.706,  come  dimostrano  le  cifre  seguenti,  in  cui  mi 
limito  a  dare  le  proporzioni  percentuali,  avvertendo  però  che  esse 
furono  stabilite  su  di  un  numero  grandissimo  di  osservazioni, 
tale  da  ridurre  al  minimo  gli  errori  prodotti  dalle  oscillazioni 
casuali,  e  che  successive  indagini,  fatte  colla  stessa  scala  di  mi- 
sura, dettero  esattamente  lo    stesso  risultato  di  due  vertici  di 


(1)  Luigi  Adolfo  Bertillon  nacque  a  Parigi  il  1°  aprile  1621  e  vi  mori 
il  28  febbraio  1883.  Fino  da  giovanissimo  predUessa  gli  studi  demografici 
e  la  9ua  tesi  di  laurea  ebbe  per  soggetto:  De  queUniti  dementa  d'hygiìne 
daru  lears  rapports  aree  la  duréè  de  la  vie.  Dal  18(iO  in  poi  si  fissò  a  Parigi, 
dove  copri  la  cattedra  di  professore  di  Demografia  alla  scuola  di  Antropo- 
logia e  la  carica  di  direttore  della  statistica  municipale,  attualmente  tenuta 
dal  di  tul  figlio  Jacques  Bertillon.  Bertillon  ha  pubblicato  moltissimi  la- 
vori di  antropologìa,  demografia,  statistica  e  geografia  medica.  Il  suo  lavoro 
capitale  ha  per  titolo:  Demografia  figurata  della  Franiia.  (Parigi,  1874,  con 
68  carte  colorate). 
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egaale  altezza,  come  dimostra  la  curva  rappresentata  con  linea 
continua  nella  figura  10.  Il  Bertillon  attribuì  il  vertice  corri- 
spondente alla  statura  più  bassa  alla  razza  celtica,  la  più  an- 
tica colonizzatrice   della   regione,  quello   della  statura   più  alta 


SpECCHiB;:rTO  N.  4. 
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alla  razza  cirabrica,  immigratavi  in  epoche  più  recenti.  La  strana 
conformazione  della  curva  era,  secondo  il  Bertillon,  un  segno 
che  le  due  razze  si  erano  tenute,  malgrado  Tunificazione  politica, 
religiosa  ed  economica,  abbastanza  separate  Tuna  dall'altra,  ri- 
producendosi ciascuna  entro  sé  stessa. 

Ora  questa  disposizione  speciale  della  curva,  che  il  Bertillon 
padre  riscontrò  nel  dipartimento  del  Doubs,  la  troviamo  ripro- 
dotta,   con    una    certa    regolarità,    anche    per    moltissimi    altri 
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dipartimenti  francesi,  sulle  stessa  statistiche  consultate  dal  Ber- 
tillon,  e  preci. 9  amen  te  in  39  sugli  88  dipartimenti  (il.  Questi 
dipartimenti  a  curva  bifida  sono  quasi  tutti  situati  nella  parte 
Nord-£8t  della  Francia,  e  quasi  eflclusivamente  sono  quelli  che 
hanno  una  statura  più  elevata. 


lalle  leTs  im»«I. 


Si  deve  dunque  dire  anche  per  questi  dipartimenti  che  essi 
sono  abitati  ciascuno  da  due  popoU  ancora  non  fusi  tra  loro,  ed 
aventi  ciascuno  un  differente  tipo  di  statura?  Io  credo  assolata- 
mente di  no  ;  credo  all'opposto  che  questa  duplicità  di  vertice  non 
sia  ohe  l'effetto  di  una  causa  estrinseca  alle  popolazioni  misorate. 

Già  a  priori  si  può  osservare  che  sarebbe  strano  assai  che 
appunto    nelle   regioni    più   ricche,   più   popolose  e  commerciali 


'  (1)  La  taille  rn  Frauce,  p»r  M.  JiCQCSS  Bebtilu)s.  "  Bevue  a 
17  oct.  1685,  pag.  4%. 
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della  Francia,  come  i  dipartimenti  della  Senna,  del  Rodano,^ 
quelli,  ora  appartenenti  alla  Germania,  dell'Alsazia  e  della  Lo- 
rena, quello  del  Nord,  la  Borgogna,  la  Sciampagna,  V  Isola  di 
Francia,  appunto  in  queste  regioni,  dove  maggiore  dev'essere 
stato  il  movimento  lento  ma  continuo  della  popolazione,  deb- 
bansi  esser  conservate  intatte,  senza  fondersi  tra  loro  coli' andar 
dei  secoli,  due  razze  a  cui  nessun  ostacolo,  né  religioso  jiè  d'altra 
specie  impediva  di  mescolarsi,  ma  anzi  lo  facilitarono  sempre  la 
comunanza  di  leggi,  di  costumi,  d'interessi,  ecc.,  ecc. 

D'altra  parte  le  due  razze  che  le  due  punte  dovrebbero  rap- 
presentare sarebbero,  come  si  è  già  detto,  la  Celtica  e  la  Cim- 
brica,  dolicocefala  questa,  brachicefala  l'altra.  Nei  paesi  dunque 
dove  queste  due  razze  si  trovassero  in  proporzioni  uguali  si 
dovrebbe  avere  un  indice  cefalico  medio  generale,  né  eccessiva- 
mente dolicocefalo,  né  eccessivamente  brachicefalo,  e  anche  per 
l'indice  cefalico  la  seriazione  dovrebbe  presentare  una  curva  a 
due  cuspidi  uguali.  Di  curve  seriali  degli  indici  non  mi  é  stato 
dato  di  trovarne  ;  però  nel  lavoro  del  dott.  CoUignon  suU'  Indice 
cefalico  dei  Francesi  (1)  trovo  che  i  dipartimenti  del  Giura  e 
della  Haute-Saòne,  che  nella  statistica  riportata  dal  Bertillon  (2) 
presentano  tutti  due  punte  eguali  nella  seriazione  delle  stature, 
sono  straordinariamente  brachicefali  (Giura  88.2;  Haute-Saòne 
87.4),  e  che  anche  quello  del  Doubs  é  tra  i  più  brachicefali  di 
tutta  la  Francia  (86.1).  L'indice  cefalico  rivela  dunque,  all'op- 
posto della  seriazione  della  statura,  una  conservazione  pressoché 
perfetta  del  tipo  cranico  celtico. 

Ma  vi  é  ancora  una  prova  di  fatto  più  decisiva  per  dimo- 
strare che  la  duplicità  delle  curve  segnalata  in  alcune  parti 
della  Francia  non  é  che  un  fatto  indipendente  dalla  composi- 
zione della  popolazione. 

I  resoconti  del  reclutamento  dell'esercito  francese  pubblicano 
ora  una  statistica  sommaria  delle  stature  dei  coscritti,  non  più 
in  scala  di  pollici,  ma  di  centimetri. 


(1)  L^  indica  céphalique  des  populatio>i8  frangaises,  par  le  D*"  R.  Collignon, 
"  Anthropologie,  „  1891,  n.  2. 

(2)  IHctionnaire  encydopédiquc   des   sciences   médicales.  Articolo  "  Taille.  „. 
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Ecco  qui  sotto  le  cifre  del  dipartimento  del  Doubs,  che  ri- 
porto dai  volumi  che  ho  potuto  consultare,  riferentisi  ai  nati 
nel  quadriennio  1867-70  (1): 
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64 

610 

180 

192 

196 

216 

444 

361 

308 

2469 

1870 

65 

618 
2242 

136 

166 

174 

142 

436 

367 

276 

2368 

Totali 

236 

647 

702 

731 

766 

1740 

1437 

1116 

9607 

l*rop.  «/o 

2.5 

23.3 

6.7 

7.3 

7.6 

7.9  ! 

18.1 

15.0  ' 

11.6 

100.0 

Mentre  dunque,  secondo  le  statistiche  per  pollici,  si  dovrebbe 
avere  più  individui  della  statura  di  1.63  che  di  quella  di  1.66, 
si  ha  qui  tutto  l'opposto.  Per  far  meglio  il  paragone  costruiamo 
la  curva  seriale.  Per  ottener  questa  dobbiamo  far  prima  un  cal- 
colo di  riduzione,  cioè  dividere  per  9  il  numero  delle  stature 
tra  1.64  inclusive  e  1.62  inclusive  (la  distanza  tra  questi  due 
termini  essendo  di  9  cent.),  ed  assegnare  la  proporzione  che  ne 
risulta  alla  statiu'a  intermedia  tra  1.54  e  1.62  (1.58  '  .,).  Analoga- 
mente si  opera  per  le  statare  da  1.67  inclusive  a  1.69  inclusive, 
e  da  1.70  a  1.72,  e  si  assegna  la  proporzione  risultante  rispet- 
tivamente alle  stature  di  1.68  e  1.71.  Per  le  stature  al  disotto 
di  1.54  e  al  di  là  di  1.73  il  calcolo  non  potrebbe  essere  esatto, 
perchè  mancano  i  termini  estremi,  minimo  e  massimo.  Si  forma 
cosi  la  curva  che  nella  figura  10  è  rappresentata  con  linea  })un- 
teggiata,  dalla  quale  si  vede  che,  appunto  là  dove  le  statistiche 
per  pollici  davano  un  avvallamento  compreso  tra  due  vertici 
eguali,  i[ui  si  ha  invece  un  solo  vertice.  Ne  questa  ditlerenza 
tra  la  seriazione  in  pollici   e   quella   in  centimetri  è  limitata  al 


(  1  )  (hm}>trs-r(')Hlns  sur  Ir  recruteme/it  df  l'armò',  pcìtdfint  Ics  anncej^  ISss.iéj. 
Paris,  imp.  Nat.,  188iM^2. 
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•olo  dìpaitìmento  del  Doubs.  Nell'impossibilità  di  fare  uuo  spo- 
glio completo  dì  tutti  i  dipartimenti,  mi  sono  limitato  a  quelli 
'di  più  alta  statura,  ohe  nella  statistica  per  pollici  hanno  dato 
una  curva  bifida,  e  che  si  trovano  in  territorio  prossimo  al  Doubs, 
■tìioè  (Hura,  Costa  d'Oro,  Alta  Marna,  Anbe,  Marna,  Ardenne.  Lo 
-apecchietto  n.  6  offre  da  una  parte  i  risultati  delle  KtatÌNticbe 
antiche  (desunti  dall'articolo  sopracitato  del  dott.  Bertilloni, 
-dall'altra  quelli  delle  statistiche  recenti,  desunti  dai  rendiconti 
del  reclutamento.  Se  traducessimo  anche  questi  ìn  curve  seriali, 
TUm  si  avrebbe  per  nessuno  la  curva  bifida,  ma  un  solo  vertice. 

La  duplicità  dei  vertici  è  dunque  cessata  coU'adozione  della 
misura  a  oentimetrL  £ssa,  con  la  relativa  spiegazione,  datane  dal 
Bertìllon,  cioè  della  oocaùstenza  di  due  tipi  etnici  non  ancora 
{dai,  potè  ammettersi  trent'anui  la,  quando  la  statìstica  antro- 
pometrica era  ancora  mi  suo  nascere,  quando  in  fatto  di  seria- 
zione delle  stature  si  conosceva  poco  di  più  delle  curve  di  Que- 
"telet.  Uancando  i  nomerosi  materiali  di  raffronto  che  og^  si 
possono  avere,  era  naturalissimo  che,  vista  la  costanza  e  la  rego- 
larità del  fenomeno,  lo  si  dovesse  considerare  come  non  artìfi- 
4]iale,  ma  naturale,  e  se  ne  cercasse  la  spiegazione  in  una  dupli- 
cità di  razEa.  La  scienza  deve  ad  ogni  modo  esser  sempre  grata 
all'illostre  demografo  francese,  di  essere  stato  egli  il  primo  ad 
applicare  lo  studio  delle  cur\'e  seriali  alle  statistiche  delle  leve.         ^ 

Kesta  però  sempre  nu  fatto  molto  curioso  la  costanza  di 
questo  strano  fenomeno,  della  duplicità  delle  curve  francesi  ;  e 
resta  a  domandarsi  da  qual  causa  esso  può  dipendere.  Fino  a 
pochi  giorni  fa  ritenni  che  non  si  potesse  spiegare  diversamente 
che  nel  modo  seguente:  NeUe  statistiche  utilizzate  dal  Bertìllon 
la  statura  è  espressa,  come  abbiam  visto,  in  piedi  e  pollici.  Ora, 
il  primo  dei  due  vertici  corrisponde  sempre  appunto  alla  statoira 
compresa  tra  6  piedi  precisi  inclusive  e  6  piedi  e  un  pollice. 
Nessun  dubbio,  cosi  mi  dicevo,  che  se  costante  ed  evidente 
abbiam  veduto  essere  la  tendenza  ad  ingrossare  le  cifre  delle 
misure  in  centimetri  terminanti  in  0  od  in  5,  tanto  maggiore  si 
deve  ammettere  che  sia  stata  questa  tendenza  per  la  cifra  di 
cinque  piedi  precisi.  Cosi,  dei  due  vertici  della  curva  del  Donbs,  il 
secondo  soltanto  sarebbe  naturale;  il  primo  (quello  delle  stature 
da  6  piedi  a  6  piedi  e  1  pollice)  doveva  soltanto  attribuirsi 
all'attrazione    esercitata   sul   misuratore   dalla  cifra  di  5  piedi 
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precisi,  che  gli  faceva  sopraccaricare  il  numero  degli  uomini 
descritti  con  questa  statura  a  scapito  delle  due  stature  vicine. 
Ma  questa  spiegazione  ho  dovuto  rigettarla  dopoché,  or  sono 
pochi  giorni,  il  gentilissimo  camerata  dott.  Collignon,  che  per 
i  suoi  importanti  e  svariati  lavori  antropologici,  basati  appunto 
sull'esame  dei  coscritti,  deve  ponsiderarsi  come  un'autorità  di 
prim'ordine,  opportunamente  interrogato,  mi  ha  assicurato  che 
fino  dai  primi  tempi  dell'adozione  del  sistema  metrico  i  coscritti 
francesi  sono  misurati  in  centimetri;  tanto  è  vero,  che  molte 
delle  misure  in  uso  presso  i  Consigli  di  leva,  portano  ancora 
impresso  a  secco  il  giglio  borbonico.  Mi  sono  dunque  messo  di 
nuovo  alla  ricerca  di  una  spiegazione,  e  questa  volta  credo  di 
aver  messo  le  mani  su  quella  vera. 

Poiché,  malgrado  che  le  misure  originali  fossero  date  in  cen- 
timetri, le  statistiche  riassuntive  ufficiali,  quelle  da  cui  ha  tratto 
le  sue  curve  il  Bertillon,  davano  le  stature  classificate  in  piedi 
e  pollici  (evidentemente  perché  questa  classificazione  si  adattava 
meglio  alla  determinazione  dei  limiti  d' idoneità  alle  varie  armi, 
limiti  che  erano  ancora  stabiliti  in  misure  antiche),  resta  evi- 
dente che  all'Ufficio  centrale  incaricato  di  elaborare  la  statistica 
si  doveva  eseguire  un  calcolo  di  riduzione  dalla  misura  metrica 
a  quella  in  pollici.  Ecco  appunto  nello  specchietto  n.  6  una  pic- 
cola tabella  di  riduzione  dei  centimetri  in  piedi,  pollici  e  cente- 
simi di  pollice:  (1  centimetro  =  pollici  0.3694126). 

Se  guardiamo  al  punto  della  scala  che  corrisponde  alle  due 
punte  della  curva  del  Doubs,  si  vedrà  che  le  stature  tra  6  piedi 
e  0  pollici  inclusive  e  5  piedi  e  1  pollice  esclusive  comprendono 
quelle  di  163,  164,  166  centim.  ;  quelle  tra  5  piedi  e  1  pollice 
inclusive  e  6  piedi  e  2  pollici  esclusive  comprendono  invece  due 
sole  misure  in  centimetri,  1.66  e  1.67;  quelle  tra  6  piedi  e  2  pol- 
lici inclusive  e  6  piedi  e  tre  pollici  esclusive  ne  comprendono 
tre,  1.68,  1.69  e  1.70.  Questo  semplice  giuoco  dell'aritmetica  fa- 
ceva si  che,  anche  se  la  distribuzione  delle  stature  per  centimetri, 
quale  risultava  dai  dati  originali  fosse  stata  regolarissima,  la 
riduzione  in  pollici  l'avrebbe  fatta  costantemente  diventare  irre- 
golare. Infatti,  anche  prendendo  la  seriazione  rettificata  delle 
stature  dell'Emilia,  che  abbiamo  più  sopra  adoperato,  e  ridu- 
cendola a  pollici  si  avrebbe  la  seriazione  indicata  dallo  spec- 
chietto n.  7. 
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Specchietto  N.  7. 
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cita  delle  curve  franoeai  è  dunque  dovuta  al  calcolo  di  riduzione 
da  centimetri  in  pollici. 
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7.  Curve  seìicdi  deile  razze  ibride.  —  Ma  finora  non  abbiamo 
considerato  nelle  curve  seriali  che  gli  effetti  della  semplice  me- 
scolanza di  differenti  tipi  etnici,  o,  per  dir  meglio,  della  loro 
coesistenza  in  uno  stesso  territorio  senza  che  avvenga  alcun 
incrocio  tra  le  due  razze,  se  non  in  proporzioni  molto  limitate. 

Consideriamo  ora  quello  che  succede  di  due  razze  differenti 
che  non  solo  si  mescolino,  ma  si  fondano  insieme,  come  effetti- 
vamente succede  da  secoli  nelle  popolazioni  europee.  Se  queste 
due  razze  sono  di  statura  differente  e  sono  numericamente  equi- 
pollenti, a  fusione  completa,  avverrà  che  la  curva  della  nuova 
razza  risultante  avrà  la  stessa  forma  ed  altezza  delle  due  curve 
componenti,  e  il  suo  vertice  corrisponderà  a  una  statura  esatta- 
mente intermedia  alle  due  stature  tipiche  primitive.  Infatti  (tor- 
niamo ancora  all'esempio  ipotetico  portato  più  sopra)  la  parte 
più  numerosa  delle  generazioni  successive,  se  la  fusione  fu 
generale,  sarà  sempre  rappresentata  dai  discendenti  dei  con- 
nubi avvenuti  tra  gli  individui  delle  stature  rispettivamente  più 
numerose,  cioè  quelle  di  1.63  e  di  1.69  (o  più  propriamente  tra 
uomini  della  statura  di  1.63  e  donne  la  cui  statura,  aumentata 
della  differenza  dovuta  al  sesso,  sarebbe  di  1.69,  e  tra  donne  la 
cui  statura  aumentata  della  differenza  sessuale  sarebbe  di  1.63 
e  uomini  della  statura  di  1.69).  Tra  questi  discendenti  la  statura 
più  frequente  sarà  necessariamente  quella  intermedia  tra  1.63 
e  1.69.  D'altra  parte,  anche  gli  individui  più  bassi  della  razza 
più  bassa  daranno  una  discendenza  di  statura  alquanto  più  alta, 
perchè  si  incrociano  con  individui  aventi  in  media  una  statura 
più  alta.  Similmente  gli  individui  più  alti,  della  razza  più  alta, 
daranno  discendenti  più  bassi  di  loro,  perchè  la  loro  maggiore 
probabilità  è  quella  di  accoppiarsi  con  individui  di  statura  in- 
feriore. Cosi  la  curva  della  nuova  razza  incrociata  non  resterà 
deformata  (come  avviene  nel  caso  di  semplice  miscuglio),  ma 
sarà  perfettamente  simile  a  quelle  delle  due  razze  originali,  e  il 
suo  vertice  corrisponderà  alla  statura  intermedia  tra  le  due  sta- 
ture fondamentali.  Se  poi  le  due  razze  che  si  fondono  non  sono 
eguali  di  numero,  è  naturale  che  il  vertice  della  curva  risultante, 
ossia  la  statura  tipica  della  nuova  razza,  sarà  tanto  più  vicino 
a  quello  della  razza  fondamentale  più  numerosa,  quanto  mag- 
giore sarà  la  differenza  numerica.  La  semplice  ibridità  di  una 
razza  non  produce  dunque  alcuna  deformazione  delle  curve.  Tutto 


52      EIDOU'O  LIVI  - 


DELL£  CCRTE  SERIALI 


nuesto  nella  supposizione  che  gli  incrociamenti  sieno  a\'venutì 
sempre  indifferentemente  tra  i  rappresentanti  delle  due  razze 
senza  alcuna  selezione.  Ma  se,  per  esempio,  gli  individui  di  alta 
statura  di  una  delle  due  razze  prediligono  di  riprodursi  cou  altri 
di  alta  statura,  è  naturale  che  la  proporzione  delle  alte  stature 
aumenterà,  e  la  fusione  delle  due  razze  avrà  formato  diversi 
tipi  etnici  invece  di  uno  solo.  La  popolazione  risultante  non  è 
L[uindi.  in  ultima  analisi,  che  un  miscuglio  e  la  curva  relativa  si 
abbasserà  e  si  allargherà  in  conseguenza. 
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Sommario:  I.  Frequenasa  di  alcuni  sintomi  nelle  psicopatie  dei  meridionali 
d*  Italia  -  cause  -  psicologia  etnica  e  psicopatologia  -  concetto  del  tem- 
peramento -  elemento  etnico  e  sintomi  psicopatici  -  metodo  di  ricerca. 

—  U.  Analisi  della  confusione  mentale,  delle  allucinazioni  -  della  inerzia 
psicomotoria,  deUe  manifestazioni  impulsive  —  ITI.  Note  psicologiche 
dei  meridionali,  nel  popolo  e  nei  pensatori  -  cenestesi  -  simpatia  ed 
emozioni  -  attività  pratica  -  carattere  -  forma  dMntelligenza  -  menti 
analitiche  ed  intuitive  -  note  dominanti  in  rapporto  al  temperamento 

—  IV.  Epilogo  e  Conclusione. 


I. 


In  una  nota  precedente  ho  tentato  di  descrivere  le  forme  psi- 
copatiche, nel  loro  aspetto  caratteristico,  come  osservansi  fra  gli 
Italiani  del  Mezzogiorno  (1).  In  queste  popolazioni  ftu  gli  altri 
sintomi  le  psicopatie  dimostrano  con  grande  frequenza:  confu- 
sione mentale,  lavorìo  allucifiatorio,  astenia  psicomotoria,  manifesta- 
zioni imptdsive.  Tale  assieme  sintomatico  (che  non  sempre  trovasi 
completo)  spesso  denota  un  gruppo  di  psicosi,  dette  in  clinica 
da  esaurimento:  vale  a  dire,  psicopatie  determinate   da    cause 


(1)  Su  alcuni  caratteri  delle  forme  psicopatiche  nel  Mezzogiorno  d*  Italia, 
dagli  Annali  di  Nevrologia,  f.  l»,  1896. 
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esaurienti  gravi  (intossicazioni,  fame  cronica,  ecc.)  su  c^irelU 
più  o  meno  invalidi. 

D'ordinario  le  forme  da  esaurimento  presentano,  asaieme  al 
fenomeni  psichici  ora  cennati,  un  notevole  decadimento  della 
nutrizione  generale  :  poiché  quella  istesaa  condizione  d' iuipove- 
rimento  organico,  che  ha  generato  i  fatti  morbosi  mentali,  ha 
depresse  in  totalità  le  fuiizioni  nutritive.  Vero  è,  che  in  alcuiù 
oasi  i  sintomi  psicopatici  appaiono  in  certo  modo  isolati  dallo 
stato  somatico  generale,  plinto  depresso  e  nell'assieme  soddisfa- 
cente.  Un  tal  tatto  sì  osserva,  quando  la  causa  estema  patogena 
non  è  grave,  e  noll'organismo  dell'infermo,  per  condizioni  ere- 
ditarie o  congenite,  v'ha  disposizione  ai  distiu'bi  psicopatici;  sì 
che  la  mente  si  disequilìbra  ai  menomi  stimoli,  prima  che  se  ne 
veggano  gli  effetti  in  tutto  l'organismo.  In  que-sti  predisposti,  la 
personalità  non  sì  è  svolta  in  modo  normale,  ma  di  spesso  pre- 
senta deviazioni  ed  arresti;  e  la  insorgenza  di  allucinazioni,  delirii, 
impulsi  ecc.,  non  importa  poi  un  grave  mutamento  nell'assieme 
so m&to' psichico  individuale,  ab  orìgine  adattato  ad  una  funzio- 
nalità incongrua  ed  a  tipo  inferiore. 

Senonchè  potrebbero  condizioni  di  carattere  e  temperamento, 
al  di  fuori  d'ogni  influenza  teratologica  o  morbosa,  -soltanto  come 
variazioni  di  fenomeni  normali;  rinforzare  in  un  accesso  psico- 
putico  alcuni  sintomi;  in  modo  da  aeguime  lu  particolare  sin- 
drome, dianzi  enunciata;  la  quale  simulerebbe  lesioni,  assai  più 
gravi  di  quelle,  che  vi  fossero  in  realtà.  Cosi  in  alienati  contadini 
non  meraviglia  il  rapido  determinarsi  di  svariate  idee  deliranti, 
che  certo  sarebbero  di  ben  altra  gravità  per  ingegni,  fortificati 
dalla  cultura  ;  essendo  ì  primi,  deboli  nei  portati  più  complessi 
della  intelligenza,  e,  per  educazione,  credenze,  volti  alle  idee 
assurde  del  contenuto  delirante. 

La  base  quindi  dei  fenomeni  psicopatici,  sopra  enunciati, 
quando  non  la  si  trova  in  cause  esteme  gravi,  lascia  supporre 
un  fattore  intemo,  degenerativo  ;  oppure  normale  —  di  classe  sociale, 
etnico. 

L'idea,  che  l'elemento  etnico  possa  avere  una  importanza,  punto 
trascurabile,  nella  genesi  di  tali  sindromi  psicopatiche,  mi  viene 
suggerita,  in  particolar  modo,  da  alcune  recenti  pubblicazioni 
del  prof.  Bianchi.  Questo  antore  constata  fra  i  suoi  infermi  di 
Napoli  in  prevalenza  le  pazzie  sensoriali  ed  asteniche,  e  le  pone 
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brevemente  in  relazione  col  carattere  del  popolo,  in  cui  esse  si 
osservano  (1).  In  una  conferenza  poi  al  Circolo  filologico  di  quella 
città  egli  de  linea  con  vivace  parola  il  carattere  attuale  degF  Ita- 
liani (2). 

Che  V elemento  etnico  concorra  per  sua  parte  a  delineare  i  vari 
fenomeni,  di  cui  risulta  una  sindrome  psicopatica;  credo  non 
possa  in  alcun  modo  negarsi.  Poiché,  se  è  vero,  che  la  pazzia 
rappresenta  un  processo  di  dissoluzione  o  deviazione  di  tutta  la 
personalità  (3)  ;  il  piano  secondo  cui  quest'ultima  è  svolta,  ed  i 
peculiari  elementi,  di  cui  essa  risulta  quale  individualità  distinta 
(fra  questi  importante  è  l'elemento  etnico),  debbono  per  tale  pro- 
cesso, rivelarsi  qua  e  là,  ora  isolati  e  definiti,  ora  variamente 
associati,  o  confusi  nei  ruderi  e  scorie,  che  lascia  il  progredire 
del  morbo.  Quest'ultimo  dopo  tutto  non  è,  che  un  processo  di 
analisi  ;  e  quantunque  segua  linee  sue  proprie,  né  ricalchi  passo 
a  passo,  le  vie  percorse  dalla  evoluzione  progressiva;  nondimeno 
nel  suo  operare,  non  può  scindersi  dall'azione,  sotto  aspetti  mol- 
teplici, di  quelle  leggi  istesse,  che  hanno  retto  il  lavorio  di  ge- 
nesi e  formazione  di  tutta  la  personalità  ;  e  quindi  ne  lascia  in- 
tuire molte  riposte  formazioni  e  stadi  da  quest'ultima  percorsa. 

La  psicologia  etnica  si  propone  di  descrivere  metodicamente 
le  istituzioni  e  costumi,  la  cultura,  ecc.,  di  tutta  una  popolazione; 
per  cavarne  alcuni  fatti  psichici  fondamentali,  che  rappresentino 
V elemento  psicologico^  caratteristico  di  quella  determinata  popola- 
zione, ed  insieme  generatore  (fra  gli  altri  elementi)  dei  complessi 
prodotti  della  sua  attività  sociale.  Nell'istesso  tempo  si  ricercano 
i  dati  fisici  (morfologici,  fisiologici,  ecc.)  di  essa  ;  e  pongonsi  in 
rapporto  con  l'elemento  psicologico,  dianzi  enunciato.  In  tale 
disamina  si  é  guidati  dal  principio,  che  dati  psichici  fondamen- 
tali e  dati  somatici  sieno  fatti  collaterali  non  solo,  ma  in  certo 
modo  associati  ed  indici  gli  uni  degli  altri,  si  da  ripetere  il  mo- 


(1)  L.  Bianchi,  Relazione  presentata  aUa  Commissione  amministrativa  del 
mankmnio  proi\  di  Napoli,  Statistica  dal  l^'  gennaio  1891  al  liì  dicembre  1898. 

(2j  L.  Bianchi,  Il  carattere  odiertw  degV  Italiani.  Conferenza  del  20  mag- 
gio 1894.  L.  Roux  e  C,  Torino-Roma,  1894. 

(H)  Morselli,  Mammle  di  Semiotica,  voi.  U,  1895. 
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mento  produttivo  da  una  identica,  condizione.  Infatti  qnando  A 
parla  di  una  razza  o  popolazione  determinata,  non  solo  si  su{>- 
pongono  qualità  soraatich©  speciali  (indice  cefalico,  colore  dei 
capelli,  ecc.),  ma  ancora  qualità  morali  ed  intellettuali. 

La  psicologia  etnica  dunque  si  propone,  in  una  determinata 
popolazione,  non  solo  Io  studio  dei  fatti  psichici  e  somatici  fon- 
damentali, e  peculiari  di  essa  ;  ma  la  ricerca  del  punto  di  coin- 
cidetua  di  questi  due  ordini  di  fenomeni;  si  propone  di  fìssara 
i  caratteri  psicofisici,  che  sieno  come  la  sintesi  di  quelle  sue  ma- 
nifestazioni somatiche  e  psichiche;  e  ne  rivelino  così  V^emento 
biologico  (psicofisico),  generatore  ^•""  ^li  altri  (fisici,  storici,  socio- 
logici, ecc.)  dei  complessi  produi.,i  «ella  sua  attività  sociale. 

Non  è  mio  scopo  valutare  le  enormi  difficoltà,  in  mezzo  a 
cui  si  avanza  la  ricerca  dell'antropologo,  bensì  giova  designare 
lo  scopo,  al  quale  egli  mira,  quantunque  rimoto  dalla  meta,  che 
lo  stato  della  Scienza  gli  concede  di  toccare:  poiché  è  suo  com- 
pito precipuo  il  ridurre  tutto  a  /'ormila  biologica,  essendo  eg:Ii 
sopra  ogni  altro  un  naturalista. 

Considero  la  parola  fenomeno  biologico  come  equivalente  a  fen»- 
meno  psicofisico  ;  poiché  nel  concetto  di  cosa  virente,  vi  sono  inclusi 
quei  due  termini,  imprescindibili  l'uno  dall'altro,  malgrado  che 
sembrino  tanto  lontani:  vo'  dire  il  fenomeno  mentale  e  quello 
fisico,  il  subiettivo  e  l'obbiettivo. 

La  psicopatologia  volge  per  i  fenomeni  morbosi  mentali  ad 
nno  scopo,  analogo  a  quello  della  ricerca  antropologica.  Essa  non 
aolo  elimina  in  un  morbo  i  fattori  patogeni  estemi,  ma  per  giun- 
gere alla  conoscenza  di  qudli  endogeni,  si  studia  di  raggiungere 
la  più  semplice  formula  psicofisica  (biologica)  della  complessa  sin- 
drome dimca,  la  quale,  com'è  noto,  risulta  di  fatti  psichici  e 
somatici  in  reciproca  associazione  (1). 

La  sintesi  dei  caratteri  psicofisici,  essenziali  di  una  determi- 
nata forma  morbosa  —  non  considerata  questa  isolatamente,  ma 
condizione  integrante  di  una  individttalità  —  credo  ohe  equivalga 
a  ciò,  che  l'antica  medicina  chiamava  temperamento. 
* 
*  * 

Questa  vecchia  parola  ricorre  ad  ogni  passo  nelle  ricerche 
psicopatologiche,  quando  fa  mestieri  non  pure  conoscere  la  serie 

(1)  Di  olcwie  recenti  tMduU  in  priekiatria.  Manicomio  moderno,  n.  8,  1896. 
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di  fatti,  di  coi  risalta  una  sindrome  morbosa,  ma  approfondirne 
la  indagine,  cercando  di  vederli  nel  loro  momento  di  genesi  e 
differenziazione  dal  complesso  permanente  di  una  personalità,  sana 
od  abnorme. 

Senza  dubbio  ogni  fenomeno  morboso  è  la  risultante  della 
convergenza  di  fattori  organici,  intemi,  ed  estemi:  il  fenomeno 
morboso  è,  pari  a  tutto  ciò  che  esiste,  qiudche  cosa  che  diviene. 
Nei  primi  fattori  organici  (deviazioni  istologiche,  nutritive)  di 
un  morbo  non  vi  è  la  malattia  in  germe,  rimpiccioUta  e  con- 
tratta, come  Minerva  nella  testa  di  Q-iove.  La  malattia  apparirà, 
quando  altri  fattori  si  saranno  aggiunti  a  quei  primi,  toccando 
una  sintesi  di  fenomeni,  cui  si  convenga  un  tal  nome.  Origina- 
riamente quei  primi  fattori  organici  non  si  rivelano,  che  come 
variazioni  di  fenomeni  normali.  Ora  lo  studio  dei  temperamenti 
morbosi  e  dei  temperamenti  in  genere,  mira  appunto  a  cono- 
scere, come  parti  integranti  di  individualità,  i  primi  momenti  di 
alcune  curatteristiche  variazioni;  e  da  cui  si  differenzieranno  per 
linee  divergenti  due  serie  di  fenomeni,  i  mentali  e  quelli  somatici. 

Bisogna  quindi  in  tale  studio  rispondere  a  due  condizioni 
nell'istesso  tempo: 

1»  Non  solo  trovare  di  fenomeni  psichici  ed  organici,  per 
via  d' analisi  i  momenti  iniziali,  una  formula  sempre  piti  sem- 
plice, che  li  includa;  una  formula  quindi  psicofisica,  biologica; 

2^  Ma  esaminare  fenomeni  psichici  ed  organici,  normali  e 
morbosi,  contemperati  in  modo  da  designare  una  individualità. 

Perciò  altrove  ho  definito  il  temperamento  "  l'abituale  modo 
di  reagire  di  tutto  un  organismo,  in  quanto  individualità  e  siti- 
tesi  di  funzioni  „  (1). 

Il  sistema  nervoso  è  il  coordinatore  di  tutte  le  funzioni; 
epperò  lo  studio  del  temperamento  è  rivolto  verso  quest'ultimo. 

Il  Wundt  trae  la  sua  classifica  dei  temperamenti  dalla  diversa 
energia  e  rapidità  di  successione  dei  moti  dell'animo  (emozioni, 
passioni,  istinto);  e  ne  descrive  quattro  tipi:  individui  disposti 
alle  emozioni  pronte  ed  intense  (temperamenti  collerici)  ;  pronte  e 
leggiere  (sanguigni);  alle  emozioni  lente  ed  intense  (malinconici); 
lente  e  deboli  (flemmatici)  (2). 


(1)  Il  temperamento  epilettico.  Manicomio  moderno,  n.  1-2,  1898. 

(2)  Wundt,  Grundziige  der  phynologischen  Paychologie.  Leipzig. 
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L'autore  considera  quindi  il  temperamento  da  iin  punto  di 
vista  pia  ristrétto,  quantunque  ben  definito  :  esclude  da  esso  le  dì- 
e^gìzioiiì  inteHettO^,  e  dice  "  ciò  che  è  l'eccitabilità  per  la  aenaa- 
sione  sensoriale,  è  Ìl  temperamento  per  l'emozione  e  l'istinto  ^  1 1). 

Do|iO  tutto  anohe  il  Wundt  ripone  il  temperamento  in  una 
peculiare  disposizione  del  sistema  nervoso  indiriduale;  essendo 
le  emoidom  e  gl'istinti,  fenomeni  a  larga  base  ereditaria,  non 
agevolmente  modifioabili  dalle  coudizioni  ambienti  individuali, 
epperó  adeguata  espressione  delle  speciali  strutture  ed  attitndinì 
dinamogene  della  sostanza  nervosa.  Il  Sergi,  in  im  recente  libro, 
faa  dimostrato  im  fatto  importantissimo,  vale  dire  che  le  emo- 
sioni  humO  localizzazione,  ppecialmente  nei  centri  della  vita  orga- 
nica (2):  qnindi  indicano  davvero  il  punto  di  coincidenza  dei  feno- 
meni somatici  e  psichioì  individuali. 

Adunque  nello  stadio  dei  temperamenti  il  modo  di  reagire 
alle' emozioni  va  notato  in  prima  linea:  ma  credo,  non  debbaaì 
esolndere  ancora  ono  stadio  pììi  accurato  del  predominio  dei  vari 
apparati  organici  da  una  parte,  e  delle  disposizioni  intellettuali 
dalFaltra,  essendo  ancora  queste  ultime  connesse  intimamente 
alle  modaUtà  di  ftuuione  del  complesso  dei  centri  nervosi. 

Senza  misconoscere  l'utilità  dell'antica  classifica  dei  t^mpo- 
nunentd,  e  dd  modo  come  H  denigna  il  Wnndt;  non  può  negarsi, 
clte  allo  stato  attuale  della  Svìtìuza  iiuicbbc  opera  vana  il  ten- 
tare una  dottrina  completa  dei  temperamenti. 

In  ogni  caso  particolare  ci  troviamo  davanti  ad  un  intricato 
ed  indecifrabile  viluppo  di  contingenze,  che  rendono  inane  ogni 
seria  conoscenza  di  esso.  Giova  andarne  lieti,  se  si  riesce  a  de- 
finire qualche  frammento  del  tutto,  qualche  linea  isolata. 

E  bisogna  rivolgersi,  più  che  alla  conoscenza  di  singoli  indi- 
vidui, vari  e  diversi;  a  quella  di  classi  di  individui,  portanti  una 
nota  comune.  Quindi  è  bene  tentare  lo  studio  dei  temperamenti 
epilettici,  isterici,  gottosi,  ecc.;  dei  temperamenti  dì  pensatori, 
di  artisti,  di  uomini  di  azione,  di  popoli  diversi,  ecc. 

Ideilo  studio  del  temperamento  epilettico,  per  esempio,  non 
ai  ricercano  le  note  psicofìsiche  fondamentali  di  ogni  singolo  ia- 


ti) WUNDT,  op.  cit. 


(1)  wrNDT,  op.  cit, 

(2)  Sbbqi,  Dolore  e  piaeere.  Milano,'  18M. 
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dividuo  epilettico,  bensì  dell'epilettico  in  genere;  si  cerca  di  tro- 
vare la  sintesi  prima  di  elementi  psicofisici,  che  denotano  il  dive- 
nire dell'epilessia,  come  parte  integrante  di  temperamenti,  più 
o  meno  lontani  dalla  norma.  Tali  elementi,  come  sopra  ho  detto, 
sono  VARIAZIONI  di  fenomeni  normali.  Se  noi  ricercassimo  queste 
ultime  soltanto  al  loro  primo  inizio,  isolatamente,  in  verità  non 
cercheremmo  di  definire  il  temperamento  epilettico,  bensì  la  epi- 
lessia rudimentaria:  ma  noi  cerchiamo  le  variazioni  di  trovarle, 
non  isolate  e  transitorie  soltanto,  bensì  esplicantisi  in  tutte  le 
funzioni  organiche  e  psichiche,  di  cui  risulta  una  individualità; 
in  modo  che  quelle  si  rivelino,  dando  una  impronta  tutta  spe- 
ciale alla  ideazione,  al  modo  di  sentire  e  di  operare  dell'indi- 
viduo, alle  sue  funzioni  organiche.  Perciò  nello  studio  del  tem- 
peramento epilettico  si  tratta  di  delineare  le  condizioni,  che 
indicano  il  divenire  della  sindrome  epilettica,  non  isolate,  ma 
parte  integrante  di  temperamenti  più  o  meno  lontani  dalla  norma  : 
quindi  sia  in  individui  a  semplice  predisposizione  epilettica  (epi- 
lettici rudimentarii),  che  in  altri  profondamente  lesi  da  tale  forma 
di  degenerazione  (epilettici  vertiginosi). 

Per  tal  modo  la  epilessia  non  viene  isolata,  divelta  dal  con- 
testo degli  altri  fenomeni  naturali  ;  ma  benché  distinta,  per  varie 
fila  ad  essi  va  ricongiunta. 

Ciò  sia  detto  ancora  per  lo  studio  degli  altri  temperamenti. 

Un  tal  procedimento  del  resto  non  ha  nulla  di  singolare.  E  ovvio 
nella  scienza  moderna,  e  segna  la  via,  verso  cui  tende  quest'ultima. 

Il  Morel  quando  si  elevava  al  concetto  di  degenerazione  di  razza, 
non  considerava  più  l'alienato  nei  limiti  di  un  puro  nosografismo 
psicologico,  come  ai  tempi  del  Pinel;  ne  vedeva  invece  i  fatti 
somatici  collaterali,  e  risaliva  al  momento  biologico,  generatore 
della  pazzia,  alla  degenerazione  organica. 

Dalle  forme  di  alienazione  mentale  il  Morel  eliminava  le  fre- 
nosi  tossiche,  simpatiche,  quelle  da  neurosi  ;  come  aventi  precipua 
origine  in  altri  e  diversi  fattori  :  e  si  restringeva  alle  2>(^^  ^^' 
ditarie,  le  quali  dovevano  considerarsi  forme  caratteristiche  della 
specie,  le  pazzie  propriameìite  dette,  e  prodotte  della  degenerazione 
organica  (1). 


(1)  Morel,    Tratte  de  dégénérescences  de  Vespèce  humaine.  Paris,  1857  — 
Traité^  dea  maladiea  mentales.  Paris,  1860. 
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Fatto  quest'ultimo,  che  egli  ritrovava  non  in  persone  isolate, 
ma  in  tutta  nna  serie  di  individui,  aventi  caratteri  fisici  est-emi 
definiti  (i  degenerati),  com'è  stato  per  lunghe  indagini  dimostrato 
da  quelli,  che  seguirono  l'ardito  novatore. 

Egli  quindi  riduceva  i  fatti  somatici  e  psichici  della  pazzia 
ad  una  formula  biologica  (psieofisicaì  ;  e,  preparando  la  conoscenza 
del  tipo  del  degenerato,  colpiva  la  psicopatia  nel  momento  di  ge- 
nesi nell'individuo;  per  cui  iu  quest'ultimo  essa  da  potenziale 
rendevasi  attuale,  e  contribuiva  a  formare  una  indiifiduaiifà  de- 
finita. Analogamente  faceva  il  Lombroso  per  i  dfUnquenti  :  e  per 
•  la  via  istessa  move  il  De  Giovanni  nello  studio  clinico  dellf 
tienrosi. 

Un  simile  procedimento  adunque,  che  di  fatti  somatici  e  psi- 
chici diversi  trova  la  forma  biologica  iniziale,  e  questa  la  vede 
contemperata  con  altri  elementi  nella  individualità  ;  importa  Q 
ritonto  iitaintente  dei  riauìtati  delle  singole  aìvdisi  alle  coMingemt 
e  complicazioni  dei  casi  concreti,  i  quali  fungono  da  pietra  di 
paragone  alle  conoscenze  raggiunte. 

Enrico  Ferri,  nella  sua  recente  opera  suU'  "  Omicidio,  „  avvisa 
con  felice  intuito  l'importanza  dello  studio  dei  temperamenti  pier 
la  delinquenza;  deplora  l'abbandono,  in  cui  esso  è  tenuto  dai 
medici  contemporanei,  quantunque  già  vi  si  ritorni  per  segni 
non  dubbi.  "  E  sarà  questo  _  egli  ilice  "  uno  deì  tanti  esempi 
di  ritomo  o  di  regressione  apparente,  per  cui  la  scienza  speri- 
mentale, dopo  avere  col  fecondo  scetticismo  delle  sue  analisi  posi- 
tive  screditato  esageratamente  le  credenze  popolari  snll'azion* 
delle  forze  naturali,  si  accorge  ora,  che  sfrondate  dai  molti  pre- 
giadizi,  quelle  credenze  invece  rappresentano  fondamentalmente 
il  detrito  inconscio  delle  osservazioni  millenarie  e  della  secolare 
esperienza  umana;  e,  di  fronte  alla  fantasia  metafisica,  hanno 
dunque  comunanza  di  origine  con  la  stessa  scienza  positiva  nella 
osservazione,  più  o  meno  precisa,  più  o  meno  sistematica,  ma 
costiinte  della  realtà  delle  cose  „  {!). 

Tornando  ora  aUa  quistione,  accennata  nelle  prime  righe  di 
queste  Note,  e  da  cui  mi  sono  alquanto  rimosso  per  dichiarare 


i 


(1)  E.  FEUti,  L'omiàdio  neU'antropologia  eriminaU.  Torino,  : 
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alcuni  concetti,  indispensabili  alla  ricerca,  che  ho  in  animo  di 
tentare;  dirò,  che,  in  linea  generale,  per  le  suesposte  ragioni, 
Velemento  etnico  ha,  senza  dubbio,  la  sua  azione  nella  genesi  di 
quelle  peculiari  sindromi  psicopatiche,  osservate  nei  meridionali 
d' Italia.  Ma  la  conoscenza  scientifica  non  è  certo  riposta  in  vaghe 
e  generiche  idee;  bensì  nell'appercezione  di  fatti  bene  distinti. 
Epperò  necessita  volgersi  a  tale  disamina,  ove  si  brami  conoscere 
quale  e  quanta  sia  V  influenza  dell*  elemento  etnico  nelle  psicopatie  in 
discorso. 

Certamente,  se  fra  settentrionali  e  meridionali  d' Italia,  si  os- 
servassero, coeteris  paribus,  diversità  non  poche,  in  quanto  a  fre- 
quenza di  quegli  speciali  caratteri  e  forme  psicopatic];ie;  si  pense- 
rebbe, che  la  condizione  clinica  differenziale  dovesse  andare 
connessa  necessariamente  a  qualche  altra  condizione,  non  meno 
distintiva  delle  due  popolazioni.  E  quest'ultima  potrebbe  ricercarsi 
in  qualità  etniche,  che  sarebbero  generatrici  specialmente  di  quei 
particolari  aspetti  morbosi.  Senonchè  è  assai  difficile,  che  i  fatti 
si  presentino  disposti  in  uno  schema  cosi  semplice,  da  agevo- 
larne tale  conclusione. 

Assieme  al  variare  di  una  condizione  ne  variano  tante  e  di- 
verse, si  che  i  fenomeni  psicopatici  associati  intimamente  al  dato 
etnico  (in  altri  termini,  l'influenza  di  quest'ultimo  rispetto  alle 
forme  morbose)  ;  andranno  forse  perduti,  alla  comune  percezione 
diagnostica,  fra  le  pieghe  svariate  e  complesse  delle  sindromi, 
che  la  clinica  ci  presenta. 

Quindi  pur  riconoscendo  l'alto  valore  d'ogni  osservazione  di- 
retta, giova  tenere  altra  strada: 

lo  Ricercare  le  forme  iniziali  psicofisiche  dei  sintomi  psi- 
copatici sopra  enunciati; 

2<>  Dalla  descrizione  del  carattere  dei  meridionali  d'Italia 
volgersi  alla  ricerca  degli  elementi  psicofisici  fondamentali,  ca- 
ratteristici di  esso; 

30  Stabilire  un  paragone  fra  i  risultati  di  queste  due  sepa- 
rate indagini,  e  vedere  fino  a  qual  punto  si  escludono,  ovvero 
coincidono. 

Adunque  la  mèta,  verso  cui  tende  da  opposte  vie  la  ricerca, 
è  la  sintesi  delle  note  psicofisiche  fondamentali  e  caratteristiche 
della  individualità  etnica  meridionale;  vale  a  dire  la  conoscenza 
di  un  particolare  temperamento.  Si   tratta  di  ritrovarlo,  sia  nel 
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ftmdo  ittie  oomplioate  HÌndromi  psicopatiche,  che  fra  le  asioni 
«d  ipMuierì  degli  aosolui  normali. 

Co^  delìn^ftto  il  oammìno  da  percorrere;  esso  appare  tango 
e.  difficile. 

Per  mia  parte,  non  mi  lusingo  di  por  mano  ad  una  ricerca, 
netodìoa  e  oomideta:  soltanto  vo'  enunciare  pochi  fatti,  ed  ag- 
popporìi  in  nn  dato  modo  ;  couscio  invero  del  ponderoso  tema, 
e  della  poohezsa  delle  mìe  cognizioni  ed  attitudini. 


n. 


ri^^S 
>pati5H 


Veniamo  alla  prima  indagine,  come  l'Iio  formulata  nelle 
precedentL . Ho  detto,  che  nei  meridionali  d'Italia  le  psicopal 
con  gronde  frequenza  presentano  :  confusione  menttde,  tavctru)  nUu 
ànatorio;  ùterna  pstcotuoforia  :  mnnifentationl  impulsim. 

La  eonfu»iime  menfri/c  è  una  di  quelle  parole  usate  in  clinica 
per  deaignare  rtatì  diversi  di  coscienza,  aventi  a  nota  comune 
nn  disordine,  ohe  va  fino  alia  inibizione,  più  o  meno  completa, 
dei  proeeaà  t^pereettivi. 

L'oj^KWto  .della  confusione  viene  designato  dalla  parola  'u- 
emà. 

IVa  gli  stati  di  coscienza,  indicati  dall'una  e  l'altra  di  (questa 
parole,  v'ha  tutta  una  serie  di  condizioni  intermedie,  della  cui 
analisi  bisogna  tra  partito  per  la  nostra  quistione. 

La  lucidità  adunque  consiste  in  una  relativa,  od  apparente 
integrità  dei  poteri  d'appercezione;  per  cui  l'infermo  alle  volte 
mostra  perfino  coscienza  del  suo  stato  abnorme;  in  altri  cast, 
senza  giungere  a  tal  grado  di  consapevolezza,  nondimeno  egli  è 
in  certo  modo  adattato  a  rispondere  alle  domande  che  gli  ven- 
gono fatte  (mancando  idee  o  fenomeni  d' inibizione),  a  seguire 
con  lo  sguardo  i  vari  atti  delle  persone  attorno,  ed  interpretarne 
il  significato.  Tatto  questo  lavorio  di  percezione  e  di  ragiona- 
mento può  essere  completamente  erroneo. 

In  uno  studio  precedente,  a  proposito  della  ricerca  delle  con- 
dizioni psicologiche,  generatrici  del  processo  paranoico,  sono  ve- 
nuto alla  conclusione,  che  qneat'  ultimo  ha  base  in  una  insistente 
reazione  appercettiva:  simile  reazione  si  mantiene  tenace,  e  sviluppa 
davanti  ad  un  intenso  lavorio  di  dissociazione  mentale.  Tale  lavorìo 
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si  svolge  in  modo  da  non  inibire  la  funzione  appercettiva,  bensì 
da  irritarla,  e  negli  scadenti  portati  di  essa  (idee  deliranti,  allu- 
cinazioni), far  sentire  precipuamente  il  decadere  della  intelli- 
genza (1). 

Non  è  il  caso  di  approfondire  il  meccanismo  del  processo  pa- 
ranoico, poiché  sarebbe  mestieri  interpretare,  in  qual  modo  si 
compenetrino  queste  due  serie  di  fenomeni  opposti  (dissociazione, 
e  reazione  appercettiva,  oppure  sintesi  mentale).  I  clinici  desi- 
gnano stati  analoghi,  in  cui  nell'area  cosciente  si  presentano 
gruppi  di  fenomeni,  assai  diversi  e  contradittorì,  come  se  appar- 
tenessero a  due  differenti  individualità,  con  la  espressione  sdop- 
piamente  delia  coscienza:  parole,  che  secondo  il  Wundt  nessuna 
nuova  cognizione  aggiungono  alle  precedenti,  ed  indicano  il  fatto, 
insinuandovi  un  modo  di  vedere  mitologico.  In  attesa  di  studii 
ulteriori,  da  non  pochi  osservatori  tali  stati  particolari  della  co- 
scienza vengono  detti  di  disgregazione  psicologica  (Janet). 

Ho  portato  V  esempio  della  paranoia  per  dimostrare  come  la 
lucidità  (che  prevalentemente  accompagna  un  simile  processo  di 
degenerazione  mentale)  sia  tollerabile  con  molteplici  e  profonde 

alterazioni  od  anomalie  nelle  attività  intellettuali  (percezione, 
ideazione,  ecc.)* 

Del  resto,  limitando  la  nostra  analisi,  dirò,  che  dagli  stati 
di  coscienza  lucidi  ai  cmifiisi,  si  nota,  ora  U7i  accelerato  decorso 
delle  rappresentazioni,  ora  un  arresto  di  esse.  Tale  modalità  di 
decorso  può  essere  parziale  (col  venir  meno  della  reviviscenza  di  . 
alcune  serie  di  idee  ed  imagini,  e  rinforzarsi  di  altre)  ;  oppure  totale 
(malinconie,  manie,  demenze  primitive).  Ne  segue,  che  i  fenomeni 
appercettivi,  i  processi  di  sintesi  mentale,  per  tale  abnorme  de- 
corso delle  rappresentazioni,  si  producono  in  modo  incompleto, 
erroneo  (stati  lucidi),  fino  al  punto  da  rimanerne  inceppati  quasi 
del  tutto  (stati  confusi).  Le  idee  deliranti  e  le  allucinazioni  sono 
i  prodotti  di  questa  attività  mentale  incongrua  e  deviata,  e  pos- 
sono trovarsi  negli  stati  di  lucidità,  quale  segno  del  sottile  e  pro- 
fondo disordine  intellettuale;  come  in  quelli  di  confusione,  portato 
di  sforzi  d'appercezione  inadeguati,  fra  l'obnubilamento  della  co- 
scienza. 


(1)  Suda  evoluzione  del  delirio  paranoico.  Manicomio  moderno,  n.  8,  1894. 


FRANCESCO    DEL    ( 


È  bene  però  meglio  indagare  le  condizioni  determinanti  delle 
aU)i€Ìnaiimù ;  tanto  più  che  ne  rendono  possibile  la  ricerca  di 
alconi  fatti  fisiologici  corrispondenti. 

Le  allucinazioni  hanno  base  specialmente  in  un  disturbo  del 
processo  percettivo.  È  noto,  che  le  percezioni  risultano  di  sen- 
sazioni ed  imagini,  che  si  associano  e  succedono  negli  stati  di 
coscienza,  secondo  le  note  leggi  di  contiguità  e  concordanza. 

Per  tale  scopo  urgono  parecchie  condizioni:  fra  le  altre  un 
certo  tempo  nella  reTÌviscenza  delle  imagini,  ed  il  consenso  fra  le 
varie  serie  di  queste,  e  sensazioni,  visive,  tattili,  uditive,  musco- 
lari, ecc.,  in  modo  che  ne  segua  il  fenomeno  ultimo,  la  perce- 
jBÌone  di  uno  speciale  oggetto,  di  una  persona,  ecc.,  che  è  (come 
Ora  abbiam  detto)  momento  sintetico  dell'attività  dello  spirito. 

La  prevalente  rapidità  di  reviviscenza  di  una  data  serie  dì 
imagini  può  turbare  il  consenso  delle  altre  nell'atto  percettivo: 
alle  volte  tende  ad  eliminarle  tutte,  arrestando  ogni  energia  men- 
tale sintetica. 

La  imagine  si  produce  nelle  istesse  vie  e  centri  encefalici, 
dove  ha  luogo  la  sensazione  1 1)  ;  la  prima  quindi  può  trasformarsi 
nella  seconda,  data  una  grande  irritazione  in  quelle  determinate 
zone  cerebrali;  specialmente  se  a  tale  fatto  si  aggiunge  l'affievolita 
attività  degli  altri  centri;  si  da  mancare  od  esser  debole  ogni 
processo  d'inibizione,  vale  a  dire  la  insorgenza  di  tmaginì  e  sen- 
sazioni antagoniste.  Quando  gli  altri  centri  non  aleno  in  an-eato, 
ma  funzionino  assieme  cogli  elementi  morbosamente  irritati,  v*  lia 
una  lotta  fra  sensazioni  ed  imagini  intense  da  una  parte,  e  sen- 
sazioni ed  imagini  più  deboli  dall'altra,  in  modo  che  le  prime 
vincono  del  tutto  od  in  parte.  A  ciò  si  aggiungono  inferenze  ed  in- 
dnzioni  pratiche,  che  insorgono  davanti  alle  nuove  sensctzioni,  e  se 
per  la  intensità  di  queste  ultime,  hanno  poca  efficacia  sul  pro- 
cesso percettivo,  l' hanno  sn  quello  d' ideazione  ;  facendo  ritenere 
come  non  vera  la  percezione  avnta. 

Jje  aUucinazioni  adunque  sono  percezioni  subiettive,  non  aventi 
all'esterno    elementi  adeguati;  e  o  sono  riconosciute  come  non 


(1)  Ba»,  Lti  KM  et  V  iftttUigenvv  (trad.  frane).  ParEs,  Alcan  ed. 
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vere  ;  oppure  per  il  mancare  d'altre  percezioni  o  giudizi^  che  le  cor- 
reggono, vengono  credute  giuste  e  reali.  Neil'  un  caso  o  nell'altro, 
la  intensità  di  una  data  imagihe  o  serie  d' imagini  è  certamente 
uno  dei  fattori  più  importanti  del  fenomeno  morboso. 

Tale  intensità  può  essere  determinata  da  stimoli  diversi,  da  as- 
sociazioni di  idee  e  percezioni,  da  condizioni  fisiologiche  ed  emo- 
tive, poiché  le  emozioni  ridestano  le  idee  ad  esse  associate,  e 
tendono  ad  eliminare  qualsiasi  altra  antagonista. 

Gli  stimoli,  ora  enunciati,  raggiungono  quel  grado  di  energia, 
indispensabile  alla  produzione  del  fenomeno,  sia  negli  stati  di 
stanchezza  ed  obnubilamento  cosciente  (confusione);  come  pure  in 
quei  caratteri,  nei  quali  in  mezzo  ad  uno  stato  di  notevole  luci- 
dità mentale,  sono  permanenti,  od  agevoU  a  prodursi,  i  fenomeni 
della  disgregazione  psicologica  (isterici,  paranoici),  come  avanti 
abbiamo  ricordato. 

Riassumendo: 

Fra  gli  elementi  di  cui  risulta  la  confusione  mentale,  va  no- 
tato il  decorso  abnorme  delle  rappresentazioni  (aumentato  o  di- 
minuito, in  totalità  o  parziale),  sì  che  per  esso  restano  in  certo 
modo  inibiti  i  processi  di  sintesi  mentale  (percezioni,  raziocini). 
Le  idee  deliranti  e  le  allucinazioni  appunto  sono  i  prodotti  di  tale 
attività  incongrua  e  deviata.  Le  allucinazioni  importano,  fra  le  al- 
tre condizioni,  un  predominio  unilaterale  di  imagini,  pronte  a 
ravvivarsi,  intense  e  persistenti.  Tale  intensità  di  imagini  può 
èssere  determinata  da  stimoli  psicologici  e  fisici  diversi  (idee 
fisse,  sensazioni  abnormi,  emozioni,  veleni  cerebrali,  ecc.),  in  uno 
stato  di  esaurimento  cerebrale,  od  in  particolari  caratteri,  disposti 
ai  fenomeni  di  disgregazione  psicologica. 

Il  momento  psicologico  iniziale  della  confusione  rivela  quindi 
un'alterazione  nel  decorso  e  nel  consenso  delle  serie  di  imagini  ed 
idee:  quello  dell'allucinazione,  ima  grande  vivezza  di  imagini,  so- 
stenuta da  condizioni  diverse;  e  dal  punto  di  vista  fisiologico, 
rivela  prevalente  irritazione  in  alcuni  centri  encefalici,  e  depres- 
sione negli  altri. 


Veniamo  alla  disamina  degli  altri  sintomi:  inerzia  psicomoto- 
ria e  tendenza  alle  azioni  imptdsive, 
5 


Ili  clinica  psichiatrica  si  dà  il  nome  di  impulsivi  od  atti  di 
vario  genere,  d' ordinario  coordinati  ad  un  fine  :  specialmente  se 
riguardano  la  conservazione  dell'individuo  e  della  specie  (atti 
istintivi!.  Tali  fenomeni,  per  dirsi  impulsivi,  uopo  è,  che  mau- 
oUbo  ómwafpà  Mie  sanu  Tidoateria;  vsk  »  dira,  ohe  ad  mo- 
mento dì MpUoajdcme, pure «Mocùmdem M»  éindo » «mImmiiì» 
M-ff«n«,  «d  ^la  imagme  mtotena,  «he  {UKònve  e  àìAgfì  fl-mav»- 
mento;  dimostrino  invero  maaolieTDla  l'ottrMo  M  JM<n%  «d  fl 
prooeMO  mtellettiule  dì  Mvlte,  ooca?din«tera  doUe  Mimi  «d  im 
ftoe  TMuoto.  I  due  ultimi  fintti  (attrito  dai  mofcm,  daUbanuumtt^ 
hwBUo  eSoaoi»  ìnìbitrioe  mgU  iiapnUd  «d  «ipia,  a-  tOQ»  pacnliari 
ddle  ftrioni  ToloatMÌe. 

SU  Atti  impobnrì  peteìò  hanno  qttiUdia  cosa  di  fatalo  neUo 
•■idioarri:  in<dti»  prasentano  a  oarattera  non  dì  rado  la  sabìta 
insorgenaa,  quasi  la  esplonvìfi  dei  movimenti,  con  o  sensa  Ano- 
rione  detormìnante  (desiderio). 

Adunque  dal  lato  fisiologioo,  l'atto  impulsivo  è  una  manife- 
ttazione  tranritoria  ddla  energia  psioomotrìee:  pia.  ohe  a  gradi 
questa  ri  «oazioa  raiòda,  intensa,  e  non  tarda  a  v«iir  meno.  Dal 
lato  prioologìoo,  esso  rivela  una  forma  infuiore  di  mentalità  do- 
vuta ad  abbassamento,  od  arresti  temporanei,  delle  fìmsioni  pai- 
lAùdM  nel  oomptosso,  oppnre  a  dissooiaaione  in  aloonì  macca- 
nismì  di  queste. 

In  quanto  ai  rapporti,  ohe  insistono  fra  tmptdso  e  sentimento, 
può  dirsi,  ohe  la  energia,  prontezza  dei  movimenti,  e  la  diaposi- 
rione  gaia  dell'umore,  rivelando  un'aumentata  irritazione  cen- 
girale,  ed  esplicazione  di  correnti  centrifughe,  dispongono  in 
qualche  modo  agli  atti  impulsivi.  Ma  questi  ultimi  raggiungono 
i  caratteri  clinici  sopra  designati,  specialmente  quando  col  per- 
manere dello  stato  dì  irritabilità  psicomotoria,  accennasi  umore 
depresso  e  triste.  Il  dolore  induce  nell'animo  dell'  individuo  il  sen- 
timento di  una  attività  estema,  contraria  alla  esplicazione  dei 
propri  atti,  inibisce  ed  accumula  le  energie  reattive,  che  ad  un 
punto  esplodono  con  grande  violenza.  Quindi  i  tentativi  di  sui- 
cidio dei  malinconici,  gli  atti  feroci  dell'epilettico. 

L'emozioni  istintive  poi  (ira,  paura,  bisogno  di  cibo,  ecc.), 
sono  non  di  rado  condizioni  determinanti  di  impulsi  diversi; 
mentre  le  emozioni  astratte  (morali,  estetiche,  ecc.),  ridestando, 
fino  ad  un  certo  ponto,  il  complicato  meccanismo  della  iutelli- 
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genza,  trasformano  di  frequente  i  vari  imptdsi  in  azioni  vo- 
lontane. 

Dalle  precedenti  consideraaioni  si  conchiude,  che  negli  indi- 
vidui, in  cui  si  osserva  energia  psicomotoì'ia,  esplicantesi  in  modo 
inuguale  ;  in  cui  v'  ha  una  condizione  mcdinconica  e  reattiva  del- 
r animo,  e  sono  potenti  le  emozioni  istintive;  in  cui  infine  aUa  ra- 
gione 8i  sostituiscono  vivaci  imagini,  che  predeterminano  gli  atti 
e  li  rinforzano;  dico,  in  tali  individui,  vi  ha  maggiore  disposi- 
zione agli  atti  impulsivi, 

U  inerzia  psicomot-oria  adunque  può  accordarsi  con  le  manife- 
stazioni impulsive,  data  una  irritazione  centrale,  che  sopraggiunga 
a  periodi,  e  presto  si  esaurisca;  ovvero  un  umore  malinconico  e 
fenomeni  d'inibizione,  contrastanti  F  immediato  esplicarsi  della 
irritazione  centrale.  Quest'ultima  condizione  si  ritrova  in  emo- 
zioni, o  passioni,  depressive  e  reattive  nell'istesso  tempo;  come 
la  paura,  la  gelosia.  Podio,  ecc. 

Per  conchiudere: 

Il  momento  iniziale  della  confusione  e  del  lavorio  allucina- 
torie è  riposto  neWaìmorme  decorso  delle  rappresentazioni,  e  man- 
cato consenso  di  esse,  nel  predominio  ed  intensità  di  imagini:  il 
momento  iniziale  dell'  inerzia  psicomotoria  e  delle  manifestazioni 
impulsive,  nell'arresto  di  attività  mentali  assai  complesse,  predo- 
minio di  emozioni  depressive  e  reattive  insieme,  energia  psicomo- 
toria accessHole  nelle  sue  manifestazioni. 

Questi  due  ordini  di  fatti  possono  riassumersi  in  una  formula 
sola  :  debolezza,  o  meglio  instabilità,  parziale  o  totale,  di  sintesi 
mentali  assai  complesse,  per  cui  queste  si  dissolvono  nei  loro 
elementi  generatori;  e  predominio  di  gruppi  di  imagini,  ed  emo- 
zioni istintive,  svolgentisi  con  energia,  accessuale,  intermittente. 

E  bene  arrestarsi  a  questo  punto  della  ricerca,  che  verte  sulla 
prima  quistione  dianzi  formulata,  e  porre  mano  alla  seconda  in- 
dagine; tentando  solo  infine  un  aggruppamento  dei  vari  dati, 
posti  in  luce,  onde  volgersi  allo  scopo,  che  si  ha  in  mira. 
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in. 

Sarebbe,  opera  troppo  al  disopra  della  mia  competensa  de- 
scrivere il  carattere  dei  Meridionali  d' Italia,  e  stabilire  le  linee 
principali  del  loro  temperamento  con  disegno  metodico  e  com- 
pleto. 

Mi  limiterò  quindi  ad  alcuni  fatti  soltanto. 

In  verità  quando  si  vogliono  conoscere  le  qualità  psichicbe 
di  una  popolazione^  specialmente  in  riguardo  a  quanto  essa  ha 
di  caratteristico  e  primitivo,  si  volge  la  mente  alle  crigini  etniche, 
come  quelle  che  sono  indice  di  disposizioni  psicofisiche  stabili, 
fissate  attraverso  il  lungo  volgere  degli  anm'. 

Ora  la  etnografia  dell'Italia  meridionale  non  è  certo  argo- 
mento molto  semplice  e  piano. 

Al  dire  dei  competenti  sulle  popolazioni  primitive,  l'elemento 
ellenico  ha  dominato  con  maggiore  persistenza  ed  estensione  (1). 
Non  va  poi  dimenticato  l' elemento  fenicio  ;  ed  in  epoche  recenti 
l' influenza  di  qualche  colonia  slava,  di  colonie  albanesi,  di  Saraceni, 
Arabi  ;  assieme  ai  dominatori  Normanni  ;  a  Svevi  e  Spagnuoli. 

D'ogni  elemento  etnico  si  cerca  dagli  osservatori  di  fissare, 
con  le  note  antropologiche  esteme,  ancora  quelle  psichiche.  Cosi 
air  elemento  ellenico  si  attribuisce,  oltre  ai  ben  noti  caratteri 
fisici,  scelti  e  resi  ideali  nelle  forme  eteme  dell'Arte,  l'animo  mite 
e  sereno,  l' ingegno  pronto  ed  acuto,  che  porta  a  tutte  le  finezze 
della  dialettica,  alle  idee  vaste  ed  ardite,  alla  eloquenza  afiasci- 
natrice  ;  come  pure  ai  ripieghi,  alle  astuzie,  al  carattere  instabile 
nella  vita  pratica.  All'  elemento  arabo  viene  attribuita  indole  bel- 
licosa e  fiera,  veemenza  grande  delle  passioni. 

Senonchè  tali  note  psichiche  (dato  pure  che  sieno  esatte)  non 
concedono  in  verità  fondate  deduzioni  sul  carattere  del  popolo, 
nel  cui  grembo  si  sono  fusi  i  diversi  elementi  etnici. 

Se  è  molto  difficile  ritrovare  la  impronta  di  alcune  note  mar- 
fólogiche  da  progenitore  a  discendente  per  qualche  generazione, 
essendo  le  leggi  della  eredità  da  noi  conosciute  solo  nella  for- 


^1)  NicoLUcci,  Antropologia  délVItalia,  Napoli,  1887. 
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mula  empirica,  ed  in  generale  il  determinismo  della  vita  troppo 
complesso  ed  oscuro;  che  dire  di  note  psicologiche,  difficili  a  net- 
tamente stabilire,  le  quali  ad  ogni  passo,  più  di  quelle  morfolo- 
giche, s'integrano  o  dissolvono  fra  contingenze  d'ambiente  (fi- 
sico, sociale,  storico)  innumerevoli;  alcune  viste,  altre  sospettate 
appena? 

Sarebbe  opportuno,  che  l'elemento  etnico  originario  si  fosse 
nella  nuova  terra  mantenuto  isolato  da  incrociamenti,  in  modo 
da  ritrovarsi  nei  discendenti,  modificato  soltanto  da  leggere  va- 
riazioni di  clima,  epoca  storica,  cultura,  ecc.  Vero  è,  che  l'ele- 
mento originario  alle  volte  addimostra  singolare  resistenza,  mal- 
grado le  nuove  condizioni  di  vita  ed  i  molteplici  incrociamenti.  Si 
noti,  per  esempio,  l'America  del  Nord  in  rapporto  agli  Anglo-sas- 
soni; come  quella  del  Sud  in  rapporto  agli  Spagnuoli,  ed  ai  Poi*- 
toghesi. 

Senza  negare  adunque  valore  alle  origini  etniche  d'una  po- 
polazione, bisogna  andare  molto  cauti  nel  trasferire  ad  essa  le 
note  psichiche  di  quelle,  onde  sono  derivate. 

*  ♦ 

Farmi  che  dal  lato  della  intelligenza  i  Meridionali  d'Italia 
presentino  :  percezione  rapida,  pi'onto  intuito,  vivace  imaginazione. 

Esaminiamo  dapprima  le  popolazioni  nelle  classi  sociaU, 
scevre  o  povere  d'ogni  cultura. 

I  Meridionali  riescono  facilmente  in  quei  mestieri,  nei  quali 
si  richiede  occhio  pronto  e  sicuro,  vada  o  no  congiunto  a  ra- 
pidità di  movimenti.  Il  cocchiere  napoletano  si  aggira  veloce- 
mente fra  carrozze,  cavalli  e  gente  che  strepita;  senza  che  i 
raggi  delle  ruote  del  suo  veicolo  restino  impigliati. 

La  scherma,  che,  assieme  al  ritmo  dei  movimenti  ed  al  polso 
fermo,  richiede  prontezza  di  percezione,  rapidità  di  previsioni, 
trova  nei  napoletani  ed  in  quelli  di  Sicilia  i  più  celebrati 
maestri. 

In  generale  la  rapida  percezione,  nei  Meridionali  si  accoppia 
ad  un  lavorio  logico,  veloce,  a  sbalzi,  che  non  di  rado  modella 
a  suo  modo,  sposta  l'ordine  dei  ricordi;  e  fonde  con  i  dati  per- 
cepiti quanto  è  prodotto  d'inferenze;  non  di  osservazione.  Ciò 
ha  base  nella  pronta  reviviscenza  di  serie  di  idee,  che  da  tutte 
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parti  si  affollano  alla  mente,  e  la  spingono,  saltando  le  fasi  in* 
termedio;  qnJasi  per  impnlsof  alla  fbrmnla  finale. 

Basta  porre  attènjdone  al  modo  come  raccontano  i  fatti, 
oggetto  della  loro  esperienaa  :  essi  U  complicano  di  elementi  su* 
biettivi  ad  ogni  passo,  rìnscendo  alle  volte  ad  affermasìoni  er- 
ronee, contradittorie.  Si  noti  ancora  il  loro  spirito,  fecondo  in 
ripieghi  ed  astone,  e  lo  sfono,  che,  fra  la  gente  incolta,  deb- 
bono dorare  i  più  onesti  per  non  dire  bogie. 

Qoesta  forma  d'intelligenaa  importa  on  predominio  della  ima- 
ginasione.  tJn  simile  fatto  ci  viene  ancora  dimostrato  nei  Me* 
ridionali  dalla  passione,  che'  essi  hanno  degli  spettacoli  e  delle 
natraaionL  I  teatri  popolari,  dove  si  raccontano  storie  ed  av* 
ventore  maravigUose,  rigorgitano  di  ingenoi  spettatori;  e  la 
domenica  gli  abbronsati  pescatori  si  affollano  solla  marina  di 
Napoli,  calmi  ed  intenti  presso  al  narratore,  che  ad  essi  legge 
il  poema  dell^ Ariosto,  od  i  ^  Beali  di  Francia,  „ ,  e  celebra  le 
imprese  di  Binaldo. 

La  viva  imaginaaione  si  rivela  ancora  in  ona  natorale  elo* 
qoenjsa,  insinoante,  appassionata,  che  dalle  infinite  tranellerie 
dei  mercanti  e  venditori,  va  fino  ai  canti  popolari,  in  coi  Fa- 
mante  cerca  d'intenerire  la  bella  indifferente. 

Lo  Haeckel,  parlando  nelle  lettere  soli' India  dei  giovanetti 
indù,  che  gli  portavano  saggi  deUa  flora  e  della  faona  di  qoelle 
regioni,  e  posando  l'oggetto  ai  soci  piedi  attendevano  silenxiosi: 
ricorda  i  fanciulli  napoletani,  ciarlieri,  astuti,  incontentabili  per 
ogni  menomo  servigio  (1). 

Fra  le  persone  colte  queste  note  intellettuali  si  mantengono. 
Quando  parlano  ed  abbandonano  il  campo  del  secco  raziocinio, 
o  della  induzione  pratica,  sollevando  la  mente  a  qualche  vedota 
d'assieme;  presto  cedono  al  corso  delle  più  varie  idee  ed  ima- 
gini,  che  si  dilatano,  giganteggiano  nel  loro  pensiero  ;  si  che  lo 
stile  mostrasi  ricco  in  similitudini  e  vivace.  Se  un  fine  senso 
d'Arte  o  Tobiettivo,  cui  fa  d'uopo  intendere,  non  li  corregge: 
per  le  pronte  associazioni  sensoriali,  mostrano  il  nesso  logico 
incerto,  intramezzato  da  simbolismi,  e  formule  ardite,  ina- 
spettate. 


(1)  Haeckel,  Lettere  di  un  viaggiatore  neU^India.  Torino,  1892  (trsd.  iUL't 
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Per  meglio  conoscere  le  note  intellettnali;  caratteristiche 
dei  Meridionali  d' Italia,  credo  sia  opportuno  volgersi  alla  disa- 
mina delle  più  elevate  intelligenze,  in  cui  restano  eliminate 
quelle  condizioni  di  poca  od  inuguale  cultura,  ed  impotenza  a 
concentrarsi  in  meditazioni  profonde:  qualità  che  potrebbero 
essere  in  parte  radice  di  quanto  or  ora  sono  andato  esponendo. 

Se  è  vero,  ohe  il  talento  poggia  sopra  uno  sviluppo  unila- 
terale  della  mente  (1),  e  che  negli  alti  intelletti  di  un  popolo  si 
rivelano  le  qualità  dominanti  di  esso  ;  lo  studio  di  questi  ultimi 
fa  appunto  al  nostro  caso. 

Però  la  seconda  delle  due  premesse  ha  bisogno  di  qualche, 
schiarimento. 

Dicono  i  competenti,  che  nei  sistemi  filosofico-religiosi  in* 
diani  si  riverberi  non  solo  tutta  la  civiltà,  ma  ancora  il  ca- 
rattere ed  il  temperamento  di  quelle  popolazioni.  Uapatia, 
l'annullamento  della  propria  volontà  davanti  ad  una  inesorabile 
natura,  lo  sfumare  d'ogni  lucida  e  distinta  percezione  dei  par- 
ticolari,  per  la  torpida  attività  psicomotoria;  e  la  tendenza  a 
generalizzare,  perdersi  in  fluttuanti  simboli  nell'estatico  intel- 
letto; dicono  che  sia  parte  integrante  del  Brahmanesimo,  e 
spieghino  il  nirwana  buddistico. 

Di  contro  allo  stato  passivo  dello  spirito  orientale,  il  dramma 
dello  Shakspeare,  in  cui  l'uomo  è  tutto,  in  cui  gli  avvenimenti 
sembrano  logiche  deduzioni  da  quei  particolari  caratteri,  posti 
sulla  tragica  scena;  e  come  gli  uomini  hanno  fibra  possente  (nel 
Macbeth,  per  es.),  possenti  e  rapidi  sono  eventi  ed  azioni;  il 
dramma  shakspeariano,  dico,  ci  rivela  un  ben  altro  tempera- 
mento. Attivo,  volto  ai  fatti  concreti,  esso  forse  ci  spiega  la 
induzione  baconiana,  e  l'individualismo  sociologico  dello  Spencer. 

Cosi  il  ritenere  la  quiete  come  un  moto  infinitamente  pic- 
colo, lo  spirito  come  qualche  cosa  d'inizialmente  attivo,  da 
parte  del  Leibnitz  ;  il  divenire  hegeliano  ;  le  sinfonie  del  Bee- 
thoven ;  ci  designano  un  popolo,  in  cui  profonda  ed  attiva  mo- 
strasi la  vita  intema  dell'anima. 


(1)  LoMBBOso,  L'uomo  di  genio,  e  Wundt,  op.  cit. 


lente  il  discorso  del  metodo,  l'idea,  che  il  criterio  d^la 

nella   rappresentazione,    chiara  e  distinta  del  conte- 

l;tuale,  in  modo  da  non  trovare  nella  ragicme  argo- 

ui     %  pongono  in  dubbio  ;  mette  capo  al  Incido  intelletto 

Jesi. 

insìstere  su  tali  analogie,  che  il  Taine  nei  grandi  ar- 
lotto   studiate,  cercando   di  ridurre    quasi  a  princìpio 
o  le  dipendenze  che  insistono  fra  le  opere  dell'ingegno, 
>  fisico,  di  paese,  di  razza;  può   dirsi,  con  1#  debit» 
!  la  penetrazione  psicologica  nelle  opere  geniali  uoa 

r,     -"■ re  on  — '-  rapporto  tra  la  forma  dellit 

nxa,  eu  li  caruLi^re  e  temjjci  umento  della  popolazione,  in 

1  mente  nacque  e  si  svolse.  Asserzione  questa,  che  congiunta 

itra  della  unilateralità  del  talento,  potrebbe  farci  suppoiTa, 

le  facoltà   produttive  delle   alte  intelligenze   sieno   appunto 

«quelle,  ohe  sì  accentuano,  e  designano  l'elemento  etnico. 


Veniamo-  al]'  Italia  del  Mezzogiorno.  Essa  ha  dato  in  special  ^ 
modo  dei  pensatori;  una  schiera  novatrioe,  e  bramosa  d'ideali, 
avente  iisonomia  propria. 

Scino  esse  menti  speculative,  volte  ad  idee  pieregriuf',  speriso 
arditissime:  basti  ricordare  il  monismo  del  Teleeio,  le  intuudoni 
cosmologiche  del  Bruno  ed  il  suo  concetto  di  attività  della  ma- 
teria; la  teoria  della  percezione  del  Campanella,  la  giorispru- 
deuza  del  Gravina  e  la  Scienza  della  Legislazione  del  Filangieri; 
il  Genovesi,  che  precorse  la  Economia  politica  colla  sua  cat- 
tedra del  Commercio,  e  nelle  cui  lettere  (dice  il  Fiorentino)  (1) 
vi  è  il  presentimento  della  critica  Kantiana. 

Né  va  dimenticato  Pietro  Giannone,  continuatore  del  pensiero 
di  Dante  nelle  lotte  fra  Chiesa  e  Stato;  e  sopra  tutti  G.  B.  Vico 
col  metodo  storico,  e  la  ricerca  psico-filologica  delle  oriffini  degli 
avvenimenti  ummi. 

Eppure  molte  opere  di  questi  grandi  pensatori  sono  illeggibili  : 
quelle  menti  non  di  rado  trapassano  dì  asserzioni  in  altre  sempre 


(1)  FiOHKNTiNo,  MaanaU  di  Storia  della  filoiofia.  Napoli,  1867. 
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più  ardite  ed  oscure,  che  si  accavallano  e  mirano  faticosamente 
ad  una  meta  oscillante  e  lontana.  Nel  loro  stile  vi  è  un  lusso 
di  imagini  e  simiUtudini,  le  quaU,  invece  di  illuminare,  compU- 
cano  il  soggetto.  In  essi  il  filo  logico,  quantunque  si  mantenga, 
di  frequente  non  si  riesce  a  vedere;  e  di  tanto  in  tanto  una 
espressione  alata,  una  imagine  splendida,  scultoria,  spezza  la 
penombra  del  mistico  ambiente,  e  ne  ricompensa  deUa  lettura 
affannosa. 

Dice.il  Lange:  ^  Lo  stile  del  Bruno  si  veste  d'una  poesia^ 
che  anima  quasi  tutte  le  sue  opere,  scritte  le  une  in  latino,  le 
altre  in  itaUano.  Il  suo  spirito  fantasioso  gode  di  errare  fra  le 
profondità  oscar,  dèi  Juci».o;  m.  po/la  s».  .rdiW  ed 
indipendenza,  alle  volte  egli  sa  dire  le  sue  opinioni  con  chia- 
rezza perfetta  „  (1). 

Senza  dubbio  lo  stato  della  cultura  a  quel  tempo,  la  poca 
arte  dello  scrivere,  e  conoscenza  inadeguata  della  lingua  italiana; 
lo  .studio  di  nascondere  in  frasi  ambigue  idee,  che  avrebbero 
mosso  ad  ira  governi  tirannici  e  sospettosi;  tutte  queste  ragioni 
hanno  influito  per  la  loro  parte;  ma  non  si  da  escludere  una 
certa  disposizione  originaria  in  quelle  menti;  in  cui  il  senti- 
mento della  prova  scientifica  mostrasi  poco  o  nulla  sviluppato^ 
e  straordinaria  la  penetrazione,  la  costrtUtività  della  imajginazione 
filosofica. 

In  questi  scrittori  troviamo  in  primo  luogo  una  rappresen- 
tazione rapida,  estesissima  di  un  imponente  numero  di  fatti,  spesso 
singolari  ed  incerti,  che  sfuggono  d'ordinario  alle  altre  menti; 
ed  assieme  una  tendenza  ad  astrarre  non  meno  rapida,  ed  a 
percorrere  sul  filo  della  deduzione  lunghe  serie  di  idee. 

La  Scienza,  com'è  noto,  risulta  di  due  lati  ed  attitudini  di 
mente,  spesso  opposte:  vi  è  il  processo  dHnvemione  e  quello  di 
verificazione.  Il  secondo  deve  integrarsi  col  primo,  seguirlo  passo 
a  passo,  affinchè  la  mente  non  vaghi  in  fantasie  e  vedute  ipo- 
tetiche, anziché  nella  ricerca  del  vero. 


(1)  F.  A.  Lanok,  Histoire  du  Matérialiame,  t  I.  Paris,  Reinwald   (trad. 
frane). 
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I  iBfltocli  di  verìfìcazione  sono  di  due  ordini,  imiiittifi,  e  6! 
aiulisi  0  deduttivi.  Non  certo  si  può  rimproverare  a  gran  parte 
iti  pensatdri  auespostì  l' incompleto  uso  dei  metodi  induttivi. 
1/ Èadtuòo&e  ^  metodo  d'indagine  e  di  prova  —  per  divenire 
m  ertolo  importante  della  logica,  ha  dovuto  (malgrado la  grand» 
rifonu  dal  fiacona)  attendere  tutti  i  progressi  delle  scienze  ape* 
filIMIliali;  e  le  sue  leggi  e  regole  diverse  sono  state  dapprimft 
otmosohlte,  m  parte,  per  opera  dell'  Hume  specialmente,  infine  aa^ 
giftte  ÌB  tatti  i  campi  della  ricerca  dallo  Stuart  MiU  nel  suo 
film,  dotti)  B,  ragione  U  novìim  Organon    del  pensiero   moderno. 

I  pA&satori  sopra  nominati  movevano  arditi  i  primi  paasi 
Sei  OMnimiio  del  nostro  pensiero  ;  si  occupavano  di  argomenti, 
tatton  rib^i  a  metodi  precisi  d'indagine  e  di  prova  (Storia, 
Scieue  sociali,  Metafisica);  e  ad  essi  era  dato  l'uso  special' 
mente  dei  mezzi,  pòrti  dalla  civiltà  anteriore,  vale  a  dire  dalla 
greoft  filosofiti.  Si  sa  che  lo  spirito  ellenico  elesse  a  metodo  scien- 
tifico, ed  tuo  con  genio  singolare  la  dedmioite,  mantenendosi  per 
1»  ittdunone  a  pochi  criteri  generali. 

I  due  m^z2Ì  della  induzione  sono  la  osservanmie  e  Vespe- 
fienai:  la  prima  solo  in  casi  fortnnatissimi  ci  mette  in  grado 
d*^ÌBfarìre  con  rigore  (I).  Adunque  era  impossibile  ai  più  antichi 
àA  aoadnttti  pensatori  l'uso  dei  mezKÌ  induttivi  di  prova  ;  avuto 
rìgnurdo  slle  loro  ricerche.  Che  per  altri  studi,  intomo  a  qnet-  ' 
l'epoca  istessa  viveva  nella  media  Italia  il  Qalilei,  né  molto  andò 
lontana  la  fondazione  dell'Accademia  del  Cimento,  dal  motto 
significativo  "  provando  e  riprovando.  „ 

Ma  vi  è  nn  altro  metodo  di  prova,  che  completa  i  primi,  e 
ci  viene  offerto  dalla  deduzione  stessa;  quando  la  mente  dalU 
idea  generale  ridiscende  per  deduzioni  progressive  ai  sìngoli 
fatti,  alle  intaizioni  isolate  dei  dati  concreti:  è  il  metodo  di  ana- 
lisi comunemente  detto.  Qni  meno  può  invocarsi  l'epoca  ;  e  pììi 
i  gravi  problemi,  che  affaticavano  le  menti,  e  le  assorbivano 
intere  nel  primo  stadio  della  indagine  scientifica  (momento  in- 
ventivo e  speculativo). 

In  queste  considerazioni  ho  tenuto  presente  soltanto  i  pia  an- 
tichi degli  scrittori  meridionali.  Del  resto  una  certa  dispropoi^ 


(1)  J.  &  HOL,  Sutimt  de  Logùpie,   t.  ì,  U.  Aloan  ed.  (tnd.  frano.) 
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zìone  fra  talento  inventivo  e  talento  di  prova  pare  si  mantenga 
ancora  nell'epoca  attuale,  dopo  tanto  lavoro  collettivo  nelle  vie 
della  Scienza. 

Non  che  fra  i  Meridionali  manchino  sperimentatori,  o  che 
le  loro  ricerche  sieno  oscure  e  non  dimostrate;  bensì  la  loro 
facoltà  dominante  è  sempre  quella  d'invenzione  (1)  e  speculativa. 
L'Università  napoletana  vanta  osservatori  geniali  (medici  pratici, 
naturalisti),  più  che  sperimentatori.  Il  processo  mentale,  che 
segue  l'osservatore  geniale,  quando  dietro  pochi  e  slegati  fatti 
intuisce  ima  imagine  complessiva,  una  legge,  ha  punti  di  simi- 
larità con  quello  speculativo:  nell'uno  e  nell'altro  caso  v'ha  iner* 
zia  détta  vita  attiva  dello  spirito  (atti,  volizioni),  e  si  tratta  di 
costruzione,  integrazione  progressiva  di  imagini  ed  idee,  per  cui 
si  giunge  a  vedute  generali. 

n  talento  speculativo  dei  Meridionali  presenta  caratteri  spe- 
ciali. 

Non  è  soltanto  speculazione  quella  del  filosofo,  che  costrui- 
sce teorie  su  dati  concreti  ;  ancora  è  quella  del  matematico,  che 
combina  e  deduce  sui  simboli  dell'algebra.  Mentre  per  il  primo 
domina  la  imaginazione  costruttiva,  per  il  secondo  il  processo 
di  deduzione  nel  suo  schematismo  rigoroso  (2). 

Ora  il  talento  dei  Meridionali  è  tutto  volto  ai  fatti  concreti: 
il  processo  deduttivo  in  essi  si  delinea  dalle  costruzioni  di  ima- 
gini, quando  non  va  nascosto  e  spezzato  nei  suoi  legami  fra  i 
portati  di  queste  ultime.  Sono  esse  menti  intuitive. 

I  Meridionali  adunque  difettano  di  talento  sperimentale  e 
dimostrativo,  rispetto  a  quello  costruttivo  (di  osservazione,  spe- 
culativo, intuitivo). 

Onde  meglio  intendere  questa  forma  d'intelligenza,  caratte- 
ristica nei  Meridionali  d' Italia,  bisogna  toccare  ancora  della  loro 
vita  sentimentale  e  volitiva.  L'unità  della  mente  non  si  spezza  in 
due,  malgrado  le  importanti  differenze,  che  insistono  fra  intel- 
letto da  una  parte,  e  sentimento  e  volizioni  dall'altra. 


(1)  Invece  di  facoltà  di  invenzione  sarebbe  più  esatto  facoltà  di  scoperta. 
Ma  l'espressione  suona  male. 

(2)  WuNDT,  op.  cit. 


TI  Mantegazza,  parlando  della  mimica  e  del  gesto  di  indivi- 
dui, appartenenti  ai  diversi  popoli  europei,  dice  che  l'Iugleso  ha 
,  una  sostenuta  energia  nel  gesto  ;  una  vivacità  prorompente  «d 
a  scatti  il  Francese;  l'Italiano  invece  si  muove  e  si  atteggift 
con  "ertnità  estetica  (1). 

Questo  umore  calmo,  sereno,  si  accentua  nei  Meridionali:  in- 
dica il  loro  stato  di  salute  e  benessere,  rimoto  assai  dall'alacre 
spirito  degli  energici  popoli  del  nord.  Una  simile  condizione  ce-- 
nestedca  è  forse  ereditata  dagli  antichi  EUeni,  che  nelle  statue 
greche  sono  caratteristiche  le  sembianze  calme,  serene,  dalle  linee 
dolci  e  regolari. 

Inoltre  se  fra  le  seìismioni  Bensorìali,  a-isiem)-  a  quelle  orga- 
\  niche  da  una  parte;  e  lo  stato  cetwsleinro  dall'altra,  vi  è  dipen<- 
denza;  il  secondo  nel  nostro  caso  potrebbe  spiegarsi  in  parte 
con  le  imagini  e  sensazioni  organiche,  dovute  ad  un  clima  mite, 
senza  che  la  temperatura  tocchi  gli  estremi;  ad  .un  cielo  sereno; 
a  paesaggi  dalle  lìnee  vaste  ed  ondulate,  do%'e  l'occhio  va  lon- 
tano, e  tenta  fi-a  l'etere  luminoso  l'estremo  orizzonte. 

Un  tale  ambiente  conforta  alla  vita;  ed  i  Meridionali  sono 
pieni  di  questo  senso  di  calmo  fruire  della  esistenza. 

Fra  essi  è  comune  la  espressione  "  godersi  la  vita  :  „  parole 
ohe  non  includono  il  desiderio  di  piaceri  ardenti,  ma  di  vivere 
in  pieno  accordo  col  ritmo  delle  funzioni  organiche,  senza  eh© 
lo  turbino  preoccupazioni  a  dolori.  Ciò  ricorda  l'atarassia  epi- 
curea e  l'apatia  stoica;  questi  due  stati  d'animo  moventi  da  idee 
opposte,  malgrado  coincidano  con  uno  istesao  sentimento  fonda- 
mentale; e  che  sono  reputati  convenienti  all'uomo  saggio  dai 
sistemi  filosofici  della  greca  decadenza. 

Per  bene  intendere  il  valore  di  tuia  simile  forma  cenesteaica 
rispetto  al  pensiero,  è  opportuno  osservarla  nelle  sue  perenni  flat- 
tuazioni,  di  torpore,  depressione,  inizio  di  attività.  In  quest'ul- 
tima condizione  la  rappresentazione  si  fa  distinta,  gagliarda 
scultoria;  mentre  nello  stato  opposto  essa  appare  confusa,  ed 
oscula  tra  forme  indefinite. 

Questi  atteggiamenti  opposti  di  cenestesi  e  pensiero  non  sono 
rari  nel  Meridionale.  Appunto  nei  momenti,  in  cui  un  dolce  tor- 

(I)  Mantboazu,  /  canoni  Kienlifià  dell'arte  drammatiea.  Archiv.  per  l'An^ 
tropologia,  eco,,  voi.  XXII,  f.  !.■ 
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pore  invade  le  membra,  le  rappresentazioni  perdono  man  mano 
le  linee  distinte,  per  cui  le  une  dall'altre  si  distaccano:  ora  vanno 
lente  e  grevi,  ora  con  rapido  impulso  scorrpno  velocissime,  si 
che  fondonsi  in  una  nota  comime.  Ma  questa  non  ancora  è  fis- 
sata nella  memoria,  che  il  corso  delle  rappresentazioni  muta,  ed 
altre  note,  altri  simboli  appaiono,  destando  il  presentimento  di 
un  termine  lontano  ed  indistinto. 

Un  simile  stato  di  misticismo  è  nel  fondo  del  pensiero  del  Me- 
ridionale, e  si  accorda  con  la  inerzia  psicomotoria:  quando  si 
accentua  molto,  allora  entra  nei  limiti  del  morboso  ;  è  im  sogno 
ad  occhi  aperti.  Tale  ultima  condizione  è  noto,  che  si  osserva 
alle  volte  negli  adolescenti,  e  nei  neuropatici  ;  forma  le  ore  de- 
liziose dell'Orientale,  se  specialmente  viene  favorita  da  alcuni 
veleni  inebbrianti  (oppio,  cannabis  indica,  ecc.)  a  dosi  tollerabili. 

Nei  Meridionali  inoltre  è  vivissimo  quello  stato  passivo  del- 
l'animo, ideo-sentimentale,  che  dicesi  simpatia.  Quanto  avviene 
al  di  fuori  ed  è  percepito  da  quelle  menti,  le  stimola  intere  e 
con  forza,  riflettendosi  nella  espressione. 

Nelle  nature  semplici  e  delicate  si  vede  il  mutar  d'espres- 
sione della  fisonomia  ad  ogni  nuova  idea,  che  appare  e  si  di- 
legua; si  accentuano  i  moti  intimi  dell'animo,  d'affetto  o  ripul- 
sione, allo  stato  iniziale,  nel  vivido  balenare  degli  occhi,  e  nella 
mimica  di  tutto  il  volto. 

E.iesce  facile  ad  un  Meridionale  il  comprendere  gli  altrui 
dolori  e  le  gioie  altrui,  il  mettersi  (come  si  dice)  nei  panni  di 
un  altro  :  e  quando  non  lo  domina  la  passione  od  il  proprio  tor- 
naconto, egli  tutto  scusa,  tutto  concilia  e  spiega.  Questa  dispo- 
sizione particolare  dell'animo,  se  giova  in  molti  casi,  in  altri 
mette  capo  addirittura  ad  un  nihilismo  morale. 

Il  popolino  di  Napoli  ha  impulsi  di  pietà,  espansivi,  straor- 
dinari: si  dimentica  tutto  intero  in  quegl'istanti. 

Nei  Meridionali  le  passioni  istintive  (amore,  odio,  ecc.)  alle 
volte  hanno  un  singolare  dominio,  e  ratte  come  il  lampo,  li 
portano  all'azione  ultima,  finale.  Specialmente  verso  la  parte 
più  meridionale  d' Italia,  dove  la  vita  attiva  dello  spirito  ha  ma- 
nifestazioni più  gagliarde  ed  esplosive,  le  passioni  si  sentono  in 
modo  rapido  ed  esauriente. 
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Ij  omicidio  è  una  triste  prerogativa  di  tali  r^oni  (1).  Appara 
come  termine  ultimo  e  necessario  di  una  storia  d'amore,  d'odii  e 
rivalità  di  famiglia  a  lungo  durate  ;  quando  non  si  determina  al 
primo  urto  delle  passioni. 


U  attività  pratica  nei  Meridionali  non  è  intensa,  né  sostenuta» 
Subisce  perenni  oscillacioni,  e  dà  carattere  d'inugnagìlianaa  alle 
loro  opere.  In  verità  da  questo  punto  di  vista  provincia  da  prò* 
vincie  sono  assai  diverse;  ma,  credo,  ohe  tutte  concordino  in 
questo,  che,  fra  i  Meridionali,  la  potenisa  d'iniziativa  e  l'ardi- 
mento nelle  imprese,  sieno  virtù  assai  rare. 

Egli  oppone  alle  difficoltà  una  certa  resistexiza  passiva;  op- 
pone la  sua  indole  sobria,  il  suo  retto  senso  della  vita,  le  risorse 
del  suo  intelletto,  pronto  a  sopperire  alle  manchevolezze  dell' at* 
tività  ;  per  cui  si  adatta  ai  nuovi  ambienti,  e  da  un  certo  fondo 
di  apatia  e  monoideismo,  trae  forza  a  persistere. 

Questa  debolezza  di  energia  pratica,  negl'  individui  per  tem« 
peramento  volti  all'azione,  si  rivela  ancora  per  l'attività  inquieta, 
che  mai  non  resta  ;  per  le  velocissime  percezioni,  ed  atti  rapidi, 
fulminei,  che  hanno  più  carattere  dHmpuhi,  anziché  d'azioni  vo- 
lontarie. 


Adunque  la  vivace  imaginazione,  gVimpids-i  passionaliy  Y attività 
intermittente  e  la  peculiare  cenestesi,  fanno  il  carattere  meridio- 
nale nelle  sue  reazioni  inuguale,  e  di  frequente  inadeguato  alle 
complesse  necessità  sociali.  Però  saremmo  lontani  dal  vero,  se 
ci  facessimo  una  idea  del  carattere  dei  Meridionali,  osservandoli 
quali  sono  all'epoca  attuale  ;  momento  di  crisi  etico-religiosa  non 
soltanto  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa. 

H  carattere,  come  dice  il  Góthe,  si  forma  negli  urti  della  vita 
civile.  E  le  popolazioni  italiane  del  Sud,  benché  da  anni  remoti 
costituite  in  unità  ;  per  metodi  di  governi  e  ragioni  diverse,  non 
hanno  avuto  educazione  del  carattere  ;  toltane  quella  famigliare, 
basata  sulle  credenze  di  una  religione  tutta  formale. 


(1)  Ferri,  op.  cit. 
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Lo  Stuart  Hill  illustra  in  un  saggio  notevolissimo  il  concetto 
riguardo  a  quanto  v'ha  d'essenziale  nella  religione,  dal  punto 
di  vista  etico  (1).  Egli  dice,  che  quella  organizzazione  di  cre- 
denze, sentimenti  e  volizioni,  che  determina  la  educazione  reli- 
giosa, non  move  da  ciò,  che  v'ha  di  ultra  umano  nelle  sue  idee, 
bensì  dalla  influenza,  che  esercita  sugi'  individui  col  principio  di 
autorità,  con  le  abitudini,  con  le  suggestione  perenni.  Tale  com- 
pito può  essere  riempiuto  ancora  da  un  sistema  di  educazione 
civile,  in  modo  che  una  idea  fondamentale,  universalmente  ri- 
conosciuta, tutta  la  regga.  Cosi  l'antichità  greca  (di  Sparta  in 
particolare)  ce  ne  ha  dato  l'esempio.  Anche  per  i  Bomani  ogni 
atto  d'eroismo  e  virtù  s'ispirava  al  pensiero  della  grandezza 
di  E.oma. 

Questa  credenza  universale  e  potente,  assieme  ad  un  sistema 
educativo,  degno  di  tal  nome  ;  è  mancata  agi'  Italiani  del  Mez- 
zogiorno; malgrado  che  i  loro  pensatori  ne  avessero  sempre 
affermato  l'alto  valore. 

E  difficile  in  quistioni  tanto  complesse  vedere,  ciò  che  de- 
vesi  a  condizioni  originarie  di  temperamento,  e  quanto  alla  foiiuna 
delle  vicende  storiche. 

Da  questa  rapida  scorsa  si  nota,  che  la  manifestazione  più 
gagliarda,  più  caratteristica  dello  spirito  meridionale,  è  il  suo 
pens^iero. 

La  poca  energia  pratica  fa  in  lui  preponderante  quella  spe- 
culativa; e  la  particolare  cenestesi,  la  simpatia,  la  forza  degl'i- 
stinti, lo  richiamano  ai  dati  del  senso,  alla  viva  percezione.  I 
pensatori  sopra  ricordati  prendono  le  mosse  da  quest'ultima, 
come  criterio  di  verità. 

Malgrado  le  sue  attitudini  speculative  il  meridionale  non  è 
sistematico:  come  si  allontana  dalla  percezione,  si  fa  timido  ed 
incerto;  tende  al  pesiere  astratto,  ma  in  esso  non  v'indugia  lun- 
gamente, come  qualche  metafisico  del  Nord,  che  ebbe  il  corag- 
gio e  la  potenza  della  deduzione  fino  all'estremo  (Leibnitz, 
Spinoza,  Cartesio). 


(1)  J.  S.  MiLL,  Essais  sur  la  Religion.  Paris,  Alcan  ed.  (trad.  frane.) 
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Frattanto  la  imaginazione,  che  con  rapido  moto  snacita  lunghe 
serie  d'idee,  e  la  instabile  energia  mentale,  fanno  si,  che  non  di 
rado  dalla  imagine  ecnltoria  si  passi  a  quelle  vaghe  ed  incerte, 
dalla  idea  robusta  e  complessa,  al  brancolare  fra  opposte  vedate, 
Le  imagiui  tendono  a  connettersi  in  legami  appercettivi:  assotti- 
gliandosi i  loro  elementi  sensoriali,  esse  tramutansi  in  simboli  : 
ed  il  processo  logico  si  delinea  con  forza,  richiamando  tntta  la 
complessa  tela  del  pensiero,  ì  più  complicati  e  lontani  rapporti. 
Questa  tendenza  ad  astrarre  ed  a  raziocinare  si  determina  spesso, 
in  temperamenti  speciali,  davanti  alle  più  o\*vÌ6  percezioni,  e 
lascia  nell'anima  una  eco,  un  presentimento  di  lontane  apper- 
cezioni e  godimenti. 

Simile  forma  di  intelligenza  ci  rivela  il  predominio  della 
imaginazione;  e  forse  potrebbe  studiarsi  nelle  opere  d'Arte  del 
mezzogiorno  d'Italia;  specialmente  nella  Pittura,  tanto  carat- 
teristica, in  cui  forme  vigorose  e  scultorie  staccansi,  o  degradano 
fra  mistiche  e  luminose  penembre,  tra  forme  svariatissime,  di- 
tegoantisi  per  lontani  orizzonti. 


L'ingegno  dei  Meridionali,  come  sopra  abbiamo  visto,  hi^i 
dato  i  più  importanti  risultati  nelle  indagini,  in  cui  al  dato  con- 
creto, si  fonde  la  tendenza  ad  astrarre  ed  a  ragionare.  Lo  stUe 
degli  scrittori  ricordati  rivela  appunto  l' indole  ed  il  modo  di  ftm- 
zionare  di  quelle  menti. 

Il  Taine  nel  suo  studio  sul  Carlyle  (1)  divide  le  menti  in  ana- 
litiche ed  intuitive,  dicendo  che  alla  prima  serie  appartengono  co- 
loro, che  dimostrano  ed  espongono  con  lucidità;  alla  seconda 
quelli  che  procedono  per  ispirazione. 

Egli  dice,  che,  per  la  letteratura  inglese,  il  primo  tipo  è  rap- 
presentato dal  Macaolay,  il  secondo  dal  Carlyle. 

La  distinzione  del  Taine  è  esatta  sotto  molti  rispetti.  Limi- 
tandosi agli  stadi  scientifici,  si  può  dire,  che  sono  della  prima 
specie  coloro,  che  ripercorrono,  a  gradi  a  gradi,  la  serie  deUe 
conoscenze,  dalle  più  ovvie  a  quelle  più  ardne,  indugiando  sa 


I 


(1)  Tainb,  L'idéàlitme  anglau.  Paris,  Aloan  ed. 
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Ogni  particolare  o  piega  riposta  delle  quistioni;  in  modo  da  pre- 
sentar^  all'occhio  di  chi  legge  una  tela  sottile  ed  ininterrotta  di 
fatti,  magistralmente  intrecciata,  senza  che  i  legami  si  spezzino 
o  confondino.  Ne  segue  in  chi  legge  un  vivo  piacere,  ed  il  gusto 
per  la  Scienza. 

GÌ'  ingegni  della  seconda  categoria,  costruttivi,  anziché  stu- 
diosi  di  esporre  e  dimostrare,  rivelano  nel  loro  stile  tutte  le  oscil- 
lazioni ed  inuguaglianze  del  pensiero  che  crea.  Questo  non  giunge 
ad  una  idea,  trovando  dapprima  i  singoli  elementi,  di  cui  essa 
ristdta;  ma  la  vede  in  blocco:  dalF osservazione  di  fatti  slegati 
e  pochi,  elevasi  ad  un  presentimento  di  assieme.  E  questo  presen- 
timento è  la  forza  viva,  che  move  allo  sperimento,  alla  osser- 
vazione, a  meditare  ;  è  il  termine  Imitano  ed  indistinto,  che  sempre 
affatica  ;  è  il  ma^o  informe,  su  cui  travaglia  V  inquieto  pensiero. 

Dice  il  Wundt:  "  Il  funzionamento  attivo  della  imagina- 
zione . . .  contribuisce  in  qualche  modo  a  tutte  le . . .  produzioni 
creatrici  dello  spirito  umano,  alle  invenzioni  della  tecnica,  come 
alle  scoverte  della  scienza.  Ora  in  qualsiasi  di  queste  creazioni, 
il  tutto  o  l'assieme  non  si  compone  delle  sue  parti  alla  maniera 
di  un  mosaico;  ma  il  tutto  si  trova  dapprima  nella  coscienza;  forma 
l'idea  del  capo  d'opera,  o  dell'opera  artistica,  della  creazione 
intellettuale  ;  idea,  che  sorge  sovente,  come  un  lampo.  In  seguito 
questo  tutto  si  organizza  con  i  suoi  diversi  elementi  costitutivi; 
ed  invero  molte  cose,  che  primitivamente  non  erano  punto  com- 
prese nel  piano,  sono  introdotte,  assimilate,  od  infine  la  idea 
istessa  subisce  delle  trasformazioni  essenziali  „  (1). 

La  storia  della  Scienza  ci  rivela,  come  la  dimostrazione  abbia 
completata  assai  tardi  la  scoperta. 

Le  ricerche  esatte  del  Galilei  e  Keplero,  quelle  del  Newton 
e  Foucault,  sono  venute  a  notevole  distanza  dal  libro  di  Coper- 
nico. Gli  studi  del  Darwin,  Baer,  Wallace,  Haeckel,  Broca,  ecc., 
hanno  seguito  le  audaci  intuizioni  del  Buffon,  Gòthe  e  Lamarck. 
Non  riusci  impossibile  al  Cuvier  debellare  in  piena  Accademia 
le  vedute,  precorrenti  la  teoria  della  discendenza,  del  Geoffroy  de 
Saint  Hilayre;  malgrado  che  l'avvenire  dovesse  celebrare  il  me- 
todo sintetico  di  quest'ultimo. 


(1)  Wundt,  op.  cit. 
6 
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Gl'ingegni  intoitivi  poco  ni  preooenpuio  di  olii  legge:  oon 
l'attennone  tesa,  concentrata,  mirano  ad  tm  obbietbiYO  nmoto, 
che  indugia  a  farsi  distinto.  Serie  di  idee  e  di  imagini,  chia- 
mate a  raccolta,  si  affollano,  si  dibattono,  s*  integrano  od  duni- 
nano,  in  quell'area  cosciente,  affaticata  da  un  lavoro  indetente, 
inquieto,  affannoso. 

Essi  trapassano  velocemente  per  serie  di  raziocini,  indugiano 
£ra  viluppi  di  idee,  in  mezzo  a  cui  credono  di  veder  qualche  ooea: 
e  dai  momenti  di  vigorosa  concezione,  di  frasi  alate  e  scultorie, 
scendono  a  stadi  di  depressione,  di  imagini  accavallantiai  oon- 
fusamente  senz'ordine  e  nesso  ;  a  periodi  di  oscuramento,  in  at- 
tesa di  un  nuovo  istante  felice,  che  presto  dia  tono  al  pensiero 
abbattuto. 

Negli  istanti  di  depressione  abbondano  le  oscurità  mistiche, 
i  simbolismi,  i  quali  altro  non  sono  che  imagini,  formule,  in  cui 
le  associazioni  sensoriali  (portato  di  una  attività  mentale  inferiore) 
la  vincono  sul  processo  logico,  fattosi  oscillante  e  manchevole. 

Cesare  Lombroso  ha  raccolto  molti  fatti,  che  dimostrano  le 
idee  geniali  avere  qualche  cosa  di  neurosico  pel  modo  subitaneo, 
esplosivo  di  presentarsi  nel  punto  di  visione  dell'area  cosciente  (1). 

Ed  i  simboli,  le  frasi  vacue  ed  osciure,  od  indicano  (come  ora 
ho  detto)  il  decadere  dell'  impulso  geniale,  o  lo  precorrono,  sono 
lo  stato  crepuscolare  di  una  novella  idea. 

I  grandi  pensatori,  sopra  ricordati,  possono  dirsi  appunto 
menti  intuitive  (inventive):   e  ciò    spiega  il  loro  stile  ineguale. 

L'indirizzo  unilaterale  del  loro  pensiero,  l'arresto  d'ogni  at- 
tività sperimentale,  viene  compensato  dalla  profondità  della  me- 
ditazione. 

Un  tale  momento  d' inerzia,  a  causa  del  profondo  lavorio  in- 
temo della  mente,  si  nota  ancora  nei  geni  sperimentali,  allorché 
si  avvicinano  ad  importanti  scoperte.  Luigi  Pasteur,  "  a  quanto 
si  dice,  prende  una  fisionomia  particolarmente  espressiva,  quando 
sì  trova  sulla  via  di  qualche  scoperta.  Allora  il  suo  lavoro  consiste, 
non  tanto  in  esperimenti  ed  osservazioni,  quanto  in  lunglie  me- 
diUuioni  „  (2). 


(1)  Lombroso,   op.  cit. 

{2)  Luiffi  Pasteur  nella  vita  intima,  '^  Minerva, ,,  Rassegna  intemazionale. 
Roroa,  febbraio  1895. 
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Questo  lavorio  intimo,  profondo  della  mente  è  tale  da  para- 
lizzare tutte  le  altre  manifestazioni  della  personalità,  arrestando 
altre  imagini,  motivi  ed  impulsi  ;  e  concentrarla  in  un  ordine  di 
idee  e  sentimenti,  che  nella  ricca  ed  inquieta  fantasia  trovano 
determkiazione  e  forma.  Il  Morselli  in  una  conferenza  nella  Uni- 
versità romana,  acutamente  disse,  che  a  Giordano  Bruno  in  car- 
cere la  filosofia  non  si  presentava,  come  qualche  cosa  di  sche- 
matico ed  astratto,  scevra  di  emozione;  ma  assumeva  forme 
imaginose  e  commoventi,  quasi  fosse  la  consolatrice  e  la  spe- 
ranza della  sua  solitudine. 

Per  tale  disposizione  al  dominio  onnipotente  della  imagine,  e 
conceìitrdzioìie  dello  spirito,  Y  idea  si  manifesta,  alle  volte,  nel  Me- 
ridionale veramente  come  idea-forza  ;  sia  dessa  figlia  di  passione 
affannosa,  che  di  meditato  nobilissimo  pensiero.  Dalla  femmi- 
nuccia, che  vince  un  impeto  d' ira  per  quella  "  bella  Madonna,  „ 
si  va  al  pensatore,  che,  posseduto  da  una  idea,  resta,  per  mutar 
d'eventi,  saldo  ed  immoto. 

Forse  una  simile  condizione  psicologica  spiega,  perchè  il  li- 
bero pensiero  ha  trovato  in  questa  parte  d' Italia  ancora  martiri 
ed  apostoli  :  dalla  tortura  del  Campanella  al  rogo  di  G.  Bruno, 
al  patibolo  di  Mario  Pagano  ;  dalla  prigionia  di  Pietro  Giannone 
agli  ultimi  eroi  di  questo  secolo. 


Davanti  a  fenomeni  mentali,  tanto  complessi,  sembra  invero 
audacia  non  poca  quella  di  volerne  trarre  elementi  per  la  nostra 
ricerca. 

Senza  dubbio  dal  lato  della  vita  attiva  dello  spirito  i  Meri- 
dionali dimostrano,  come  abbiamo  detto,  poca  energia  pratica, 
e  rapida  insorgenza  di  manifestazioni  emotive  e  volontarie. 

Dal  lato  della  intelligenza  un  simile  carattere  pare  si  man- 
tenga: esso  appare  nello  stile  dei  pensatori,  nelle  opere  degli 
artisti  poiché  queste  rivelano  una  forma  intellettuale,  avente  a 
note  caratteristiche  il  rapido   svolgimento  di  idee   ed   imagini. 

Le  associazioni  meccaniche  delle  rappresentazioni  insorgono 
pronte  ed  attive,  e  se  da  una  parte  nei  momenti  d' intensa  energia 


T 
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mentale,  tratnutansì  in  legami  appercettivi,  portando  ad  idee 
peregrine  ed  elevate,  ad  uno  stile  scultorio,  breve,  efficacissimo: 
col  venir  meno  di  quella  istessa  energia,  generano  disordine  e 
confusione,  dov'era  vigorìa  e  novità  d'imagini  e  pensieri.  Sembra 
che  nel  Meridionale  fattività  appercettiva,  coordinatrice  dello 
spirito,  sia  in  lotta  con  l'accesa  imaginazione:  e  la  prima  or 
la  domina  tutta,  ora  ne  resta  vinta;  procedendo  a  $b|^zi,  per 
sforzi  successivi  ed  intensi,  anziché  per  corso  equabile  e  tranquillo. 
L' istesso  modo  d' insorgenza  delle  emozioni  pare  adunque  si 
ritrovi  nelle  fluttuazioni  della  elevata  attività  del  pensiero:  le 
onde  vanno  più  in  alto,  ma  pres  discendono  con  rapide  curve, 
Uintermittema,  questa  legge  generale  del  sistema  ner\'OBo,  pare 
ohe  nei  Meridionali  d'Italia  si  accentui  maggiormente:  iuerzis 
ed  attività  si  seguono  e  scambiano  ad  inter\-alli. 


IV. 

È  bene  ora  riassumere  i  pot-hi  fatti,  messi  in  luce  nelle 
gine  precedenti,  onde  coordinarli  allo  scopo,  che  da  noi  si  ha 
mira  :  la  conosrensa  cioè  dd  rajìporti,  che  inlercetlono  fra  rff 
etnico  e  sindrome  p»Ìcopatica. 

Ma  prima  di  andare  avanti  vo'  indugiare  sopra  una  consid»-' 
razione  d'indole  critica. 

Nelle  analisi,  che  da  noi  si  tenta  di  fatti  cosi  complessi,  come 
quelli  biologici  e  psichici,  quando  dalla  semplice  descrizione  si 
passa  ad  interpretare;  si  è  guidati  da  criteri  direttivi,  da  prin- 
cipii,  che  hanno  efficacia  di  renderne  possibile  la  conoscenza  di 
quei  fenomeni.  Tali  principìi,  sono  come  centri  di  attrazione  (passi 
la  imagine),  che  assimilano  e  sttbordinano  gli  elementi  ad  essi 
consentanei. 

Come  un  raggio  di  luce  colorata  fa  vedere  gli  oggetti  ad  un 
modo,  e  se  incontra  altri  colori,  determina  interferenze  e  tinte 
complementari;  così  un  principio  direttivo  disgrega  i  dati  con- 
creti, alcuni  li  assimila,  altri  li  rifiuta.  In  questo  lavorìo  quasi 
r  istessa  imaginazione  ci  dispone  ad  errare,  poiché  noi,  sentendo 
il  valore  di  alcuni  dati,  questi  li  vediamo  ingranditi,  in  prima 
linea,  rispetto  Bd  altri,  che  vanno  respinti  nel  fondo  ;  appena  in- 
travisti, spesso  nemmeno  supposti. 
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Ne  segue,  che  le  formnle  raggiunte  quasi  sempre  non  coin- 
cidono appieno  con  la  realtà;  e  certo  la  riproducono  condizio- 
natamente, secondo  i  mezzi  di  osservazióne  e  l'estensione  di 
quest'ultima,  il  rigore  logico  con  cui  è  stata  fatta  l'analisi,  il 
valore  delle  idee,  assunte  a  postulati  e  principii  direttivi. 

Questa  considerazione  è  bene  ridurlasi  alla  mente,  prima  di 
trarre  dai  risultati  di  incomplete  analisi,  deduzioni,  che  potreb- 
bero non  essere  adeguate  al  vero,  fra  le  contingenze  dei  casi 
particolari. 


Dal  nostro  punto  di  vista  dirò,  che  i  pochi  fatti  messi  in 
luce  sul  carattere  dei  Meridionali  d'Italia  in  rapporto  al  loro 
temperamento,  sono  da  una  parte:  percezione  rapida,  imagina- 
zione vivace  ed  estesa,  intelligenza  penetrativa,  assieme  ad  un 
modo  remittente  di  esplicarsi  della  energia  psichica  nella  forma 
più  elevata,  Dal  lato  sentimentale  e  volitivo  poi  si  è  notata  una 
condizione  cenestesica,  che  risponde  a  stati  di  calma  o  d' inerzia 
psicomotoria:  nel  primo  caso  essa  accompagna  più  lo  sviluppo 
di  un  complesso  d'imagini  e  d'idee  (pensiero);  anziché  di  queste, 
coordinate  a  movimenti  ed  atti,  in  vista  di  un  fine  remoto. 

Assieme  alla  debole  attività  pratica  v'  ha  nei  Meridionali  forte 
disposizione  alla  reviviscenza  di  sefitìmenti,  idee  e  azioni,  davanti 
a  stimoli  sensoriali  (simpatia,  emotività)  ;  e  di  frequente  veemenza 
di  passioni,  azioni  rapide,  esplosive,  non  di  costante  durata. 

Quindi  in  una  sindrome  psicopatica,  in  cui  v'hanno  fenomeni 
(confusione,  allucinazioni),  che  s' iniziano  per  mancato  consenso  ed 
abnorme  decorso  delle  rappresentazioni,  per  intensità  d^imagini;  non 
reca  maraviglia,  se  la  disposizione  originaria  al  rapido  corso  delle 
id^e,  ed  alle  pronte  associazioni,  in  particolar  modo  fra  idee, 
sentimenti,  e  dati  sensoriali  (simpatia,  emotività);  rinforzi  la 
esplicazione  di  quei  sintomi,  dando  loro  maggiore  energia  ed 
estensione. 

Lo  stesso  si  dica  per  le  manifestazioni  imptdsive  e  la  inerzia 
psicomotoria  in  forme  psicopatiche,  determinantisi  su  iijdividui 
con  simile  intelligenza,  e  nel  lato  attivo  della  vita  psichica,  ad 
esplicazioni  subite  ed  intermittenti. 
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Vi  è  quindi  coincideiiza  fra  caratteri  etnici  ed  alcune  condì 
zioni  essenziali  dei  fenomeni  psicopatici,  enunciati  nelle  prime 
righe  di  queste  note.  I  caratteri  etnici  si  ritrovano  in  quei  sin- 
tomi, accresciuti  notevolmente,  o  dissociati,  e  rivelano  che  tanto 
gli  stimoli  della  vita  normale,  che  quelli  morbosi,  operano  sopra 
una  trama  istessa. 

JJ elemento  etnico  adunque,  nei  Meridionali  d'Italia,  rinforza 
aldini  fenomeni  peculiari  di  determinate  sindromi  psicopatiche. 

Bisognerebbe  ora  conoscere,  se  quell'elemento,  davanti  a  fat- 
tori psicopatogeni,  ha  azione  preponderante,  da  generare  quei 
sintomi  speciali. 

D'ordinario  si  ritiene,  che  la  malattia  colpisce  l'organo,  il 
quale  funziona  con  maggiore  attività  :  epperò  nei  Meridionali  do- 
vrebbero i  processi  morbosi  determinarsi  con  notevole  frequenza 
nei  ceìitri  sensoriali,  come  quelli  che  lavorano  più  intensamente. 
Si  noti  però,  che  in  casi  non  pochi  il  morbo  s' insinua  nella  eco- 
mia  per  organi,  arrestati  od  abnormi  nello  sviluppo,  e  non  fatti 
resistenti  dallo  esercizio.  Quella  variazione  dei  fenomeni  normali, 
da  cui  si  differenzia  all'  inizio  una  malattia,  già  trovasi  rudimen- 
taria  od  allo  stato  latente,  nell'  individuo  predisposto  ;  e  per  l'e- 
sercizio si  accentua  e  definisce. 

Ciò  vale  in  particolar  modo  per  malattie,  in  cui  predominano 
i  fattori  endogeni  (malattie  costituzionali  od  ereditarie  propria- 
mente dette). 

Anche  volendosi  limitare  a  queste  ultime,  non  sappiamo  però 
(tranne  in  qualche  caso,  ed  in  modo  assai  frammentario  ed  in- 
certo) dèVe  iniziali  deviazioni  onjaniche  quali  t<icno  i  fattori  interni  : 
se  gl'istessi  sempre  o  diversi:  e  se  possano,  a  seconda  dei  casi, 
assumere  un  vario  sviluppo  :  quindi  variamente  influire,  sia  nel 
determinare  le  deviazioni  iniziali  (primo  accenno  della  malattia), 
che  nel  mutarle,  allorcJiè  la  simlromv  clinica  toule  al  completo  suo 
svohjimento. 

ti  determinismo  dei  fattori  endogeni  d'una  malattia,  è  a  noi 
oscuro  in  gran  parte;  specialmente  in  psicopatologia.  E  le  diffi- 
coltà ijaturalmente  si  fanno  maggiori,  ([uando  assieme  ai  fattori 
endogeni  vanno  considerati  quelli  caogeniy  poiché  ogni  malattia  ò 
la  risultante  di  tale  duplice  serie  di  contingenze. 
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Adunque  senza  misconoscere  l'importanza  di  alcune  condizioni 
psichiche  originane  rispetto  ai  sintomi  psicopatici,  ignoriamo  in 
che  rapporto  quelle  sieno  con  i  fattori  patogeni  (estemi,  intemi, 
congeniti,  acquisiti),  in  modo  da  seguirne,  ora  questa,  ora  un'altra 
forma  di  alterazione  elementare  o  psicopatia.  Per  esempio  non 
ci  è  noto  il  meccanismo,  per  cui  in  alcuni  casi  la  degenerazione 
ereditaria  mette  capo  alla  paranoia,  in  altri  alla  epilessia  ;  forme 
cliniche  tanto  diverse. 

Uelemento  etnico  quindi  rinforza,  è  tra  i  fattori  predisponenti 
di  alcuni  sintomi;  ma  non  sappiamo  nella  genesi  di  questi  ultimi, 
che  valore  esso  d'ordinario  raggiunga. 

Quando  la  confusione  mentale,  il  lavorio  allucinatorie,  le  ma- 
nifestazioni impulsive  trovansi  riunite  in  singoli  casi,  ed  asso- 
ciate a  decadimento  nutritivo  ;  abbiamo  detto,  che  indicano  una 
specie  di  psicosi,  detta  da  esaurimento.  In  tali  condizioni,  ove 
manchi  l'alterazione  nutritiva,  si  suppone  una  originaria  debo- 
lezza dell^^elemento  nervoso,  pronto  ad  esaurirsi  davanti  a  me- 
nomi stimoli. 

Naturalmente  se  nel  carattere  dei  Meridionali  d'Italia  vi  sono 
note  psicologiche,  che  rinforzano  p  predispongono  alla  confu- 
sione od  impulsività;  queste  ultime,  potendo  avere  ancora  tali 
cause  determinanti,  non  sono  più  segno  di  temperamenti  esauri- 
bili. Vero  è,  che  le  cause  determinanti  in  quistione  (i  caratteri 
etnici)  potrebbero  ridursi  ancora  a  quell'una;  ad  un  sistema  ner- 
voso esauribile.  Ma  i  fatti  enunciati  anteriormente,  non  mi  pon- 
gono ingrado  di  toccare  questo  ultimo  problema. 

Certamente  se  la  mia  ricerca  fosse  stata  completa,  mi  avrebbe 
menato  diritto  ad  esso,  poiché  lo  studio  del  temperamento  im- 
porta l'indagine  di  tutta  la  personalità,  psichica  e  somatica. 

Io  mi  son  limitato  ad  alcuni  fatti  soltanto,  e  d'indole  psico- 
logica. Se  i  risultati  mostransi  troppo  poveri  davanti  alla  gra- 
vità delle  quistioni,  mi  sia  di  venia  il  proposito  espresso  fin  dalle 
prime  righe,  di  toccare  appena,  anziché  percorrere  intero  l'arduo 
cammino. 

Nocera,  24  marzo  1895. 


F.  A.  CANNIZZARO 


LE  ORIGINI  RELIGIOSE  DELL'INDIA  E  DELLA  GRECIA 


SECONDO  P.  KEGNAUD  (1) 


La  quistione  della  genesi  e  dello  sviluppo  dei  miti  e  dell' av- 
venire più  o  meno  religioso  dei  popoli  civili  è,  per  più  ragioni, 
lontana  da  ogni  soluzione.  I  problemi  che  in  essa  si  nascondono 
sono  tanti  e  vari,  e  ognuno  di  essi  è  di  tale  complessità,  che 
si  può  dire  li  copra  ancora  il  velo  d' Iside,  nel  quale  le  indagini 
scientifiche  di  pochi  ricercatori  han  fatto  soltanto  qua  e  là  qualche 
strappo. 

Fra  le  dottrine  mitiche,  con  varia  fortuna  in  questo  secolo 
succedutesi  Tuna  all'altra,  incomplete  tutte  nei  metodi  asserviti 
ad  apriorismi  appannati  dall'orpello  di  una  scienza  non  troppo 
in  armonia  colla  induzione  logica,  nessuna  ancora  ci  ha  potuto 
dare  un  sistema  positivo,  serio,  razionale  di  spiegazioni.  I  lin- 
guisti, dopo  tante  elucubrazioni  di  indubbia  dottrina  e  profon- 
dità, e  con  osservazioni  ricavate  dall'esplorazione  di  un  solo 
campo  —  l'indoeuropeo  —  sono  arrivati  a  questa  conclusione: 
hanno  accertato  l'identità  primitiva  di  Dyaus-pitàr  con  ZeO; 
7:xT>,p  e  Jiippiter  e  conseguentemente  che  l'idea  della  divinità  nei 
popoli  di  razza  indoeuropea  appartenga  al  periodo  proetnico  o 
unitario,  avanti  cioè  che  le  varie  nazionalità  si  siano  disperse 


(1)  P.  Begnaud,  Lea  premières  formes  de  la  religiofi  et  dà  la  trailtion  dana 
Vlnde  et  la  Grece.  Paris,  E.  Leroux,  1894. 
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colle  emigrazioni.  Ma,  si  chiede,  come  s'identificano  gli  altri  dei? 
In  qual  guisa  si  sono  lingillsticamente  sviluppati  tutti  i  miti 
della  razza?  Quanti  di  essi  furono  tolti  ai  popoli  coi  quali  le 
tribù  emigranti  si  trovarono  in  contatto?  E,  sopratutto,  quaFè 
il  processo  evolutivo  psichico  e  linguistico  pei  miti  dei  popoli 
non  ariani?  Di  fronte  a  tante  incognite,  che  da  cinquantanni 
sono  rimaste  problemi  irresoluti,  la  dottrina  dei  linguisti  ha  dato 
invano  di  cozzo.  I  sociologi,  evemeristi,  trovando  dovunque  lo 
spirito  di  un  defunto,  che  abbia  esercitato  la  propria  superiorità 
nel  gruppo  sociale  in  cui  è  vissuto,  si  arrestano,  a  mezzo  le  loro 
ricerche,  non  facendoci  osservare  tutte  le  trasformazioni  che  nel 
dominio  del  fatto  mitico  accadono  perchè  le  credenze  acquistino 
forza  viva  di  religione.  Gli  antropologi-folkloristi,  se  ci  hanno 
additato  in  parte  il  metodo  d'investigazione  per  le  più  rozze 
credenze,  e  per  cogliere  la  tradizione  comparativamente  nei  po- 
poli civili  e  nelle  tribù  selvagge,  raramente  sono  usciti  dalle 
generalità  per  venire  all'analisi  qualitativa  e  quantitativa  dei 
miti  che  abbiano  assunta  forma  concreta,  determinata,  stabile. 
Ed  è  naturale:  qui  viene  il  lavoro  speciale  del  glottologo  e  del 
filologo. 

La  questione  del  metodo  quindi  in  mitologia  comparativa 
—  e  perciò  nella  storia  delle  religioni  —  è,  come  in  tutte  le  di- 
scipline che  assurgono  a  dignità  di  scienza  d'importanza  capi- 
tale, e  noi  non  possiamo  prescindere  da  essa  se  vogliamo  razio- 
nalmente tentare  questo  lato  dell'attività  psichica  dell'uomo  per 
averne  responsi  che  abbiano  valore  sociologico  e  preparino  la 
mente  a  soluzioni  di  più  ardui  problemi. 

Oggi  anziché  unità  di  metodo  nella  ricerca,  e  sicurezza  di 
fatti  nella  interpretazione  dei  vari  miti,  si  ha  instabilità  del 
primo,  e  —  quand'anche  sia  adoperato  lo  stesso  sistema  d' investi- 
gazione —  moltiplicità  di  spiegazioni:  dove  un  mitografo  vede 
una  sopravvivenza  di  stati  sociali  sorpassati  dalla  civiltà,  un 
altro  trova  una  credenza  nello  spirito  di  un  antenato  o  di  un 
capo-tribù,  un  terzo  crede  ad  una  personificazione  del  viaggio 
solare,  mentre  altri  obietta  di  riconoscere  l'aurora,  o  le  nubi,  o 
uragani,  e  cosi  va  dicendo.  Di  qui  una  confusione  senza  limiti 
e  spiegazioni  più  fantastiche  degli  stessi  miti. 

In  tanto  dissidio  scientifico,  e  nella  discrepanza  di  opinioni 
che  rasentano  l'assurdo,  ecco  una  nuova  opera  su  tale  argomento. 
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degna  per  più  ragioni  di  essere  analizzata  nelle  sue  singole  parti 
e  additata  al  pubblico  che  pensa.  L'autore  di  essa,  il  signor  Paolo 
Begnaud,  è  l'illustre  professore  alla  facoltà  di  Lione,  già  noto 
nel  mondo  scientifico  per  una  lunga  serie  di  studi  glottologici, 
mitologici  e  filosofici  che  gli  hanno  assicurato  una  fama  indi- 
scussa di  ricercatore  originale  e  positivo,  di  profondo  pensatore, 
di  geniale  erudito. 

H  libro  che  egli  presenta  al  lettore  e  sottopone  al  controllo 
della  critica  è  venuto  fuori  da  una  serie  di  conferenze  tenute 
alla  facoltà  lionese  ed  al  museo  Guimet  di  Parigi  durante  il  '92 
e  '93  intomo  all'origine  ed  al  primo  sviluppo  della  religione  e 
della  tradizione  nell'  India  e  in  Grecia.  Esse  trovano  il  loro  ad- 
dentellato, sia  pel  metodo  che  per  l'interpretazione,  nel  primo 
volume,  già  pubblicato,  di  un'opera  sopra  H  Rig-Veda  e  le  origini 
della  mitologia  indoeìiropea,  della  quale  la  seconda  parte  non  ha 
visto  ancora  la  luce. 

Premettiamo  che  il  signor  Begnaud,  per  la  interpretazione 
vedica,  rigettando,  come  Roth,  Bergaigne,  Bloomfield,  qualunque 
spiegazione  che  non  venga  fuori  dalla  stesso  testo  vedico,  e  per 
non  agitarsi  nel  circolo  vizioso  dei  precitati,  cerca  di  elevarsi 
—  com'egli  dice  —  dalla  tradizione  braminica  alla  indoeuropea, 
di  sostituire,  cioè,  i  dati  dell'etimologia  e  della  linguistica  com- 
parativa a  quelli  del  sistema  indigeno.  Per  questo  lato,  malgrado 
ci  siano  molti  dissensi  tra  lui  e  gli  altri  linguisti  che  adoprano 
i  commentari  braminici,  egli  si  riattacca  strettamente  pel  mezzo 
e  pel  campo  di  ricerca  alla  scuola  linguistica;  ed  è  ancora  un 
discendente,  mutato  attraverso  i  tempi  e  le  generazioni,  di 
M.  Miiller  e  di  Adalberto  Kuhn.  Gli  è  perciò  che  il  libro  porta 
sulla  prima  pagina,  come  proprio  blasone,  il  celebre  motto  di 
E.  Scherer:  Le  mot  e* est  Vartimn  des  idoles:  e  quindi  fin  dalle 
prime  parole  l'autore  ripudia,  come  una  lebbrosa,  la  scuola 
folklorica  che  pur  oggi  è  chiamata  quasi  a  braccetto  da  Max 
MùUer,  padre  nobile,  per  cosi  dire,  della  linguistica;  e  assorbe, 
come  del  resto  è  mestieri  che  avvenga,  l'evemeristica,  la  quale, 
se  per  la  fama  di  H.  Spencer  è  diventata  una  scuola,  non  rap- 
presenta in  fondo  che  un  grave  errore  di  esagerazione,  poiché 
riduce  a  legge  costante  ciò  che  è  sempre  fenomeno  di  un'altra 
legge  ben  più  generale  e  profonda  :  l'animazione  di  tutto  il  creato. 
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>  il  libro  di  Regnatid: 
E'ntando  la  guaeslio  vjrata  dell'unità  etnologica  indoeuropea! 
e  del  luogo  d'origitlfi  donde  la  supposta  razza  si  è  sparsa  e  pro^i 
paga(%  nel  mondo  —  per  il  doppio  fatto  della  prima  identità  § 
lingnirtioa,  e  per  l'auità  rudimentale  di  un  certo  stato  di  cultnrs>fl 
oollettÌTa  —  l'antore  ammette  che  vi  siano  stati,  in  epoca  prei-, 
storica  6  per  lungo  spazio  di  tempo,  mutui  rapporti  tra  Ì  vari  I 
TUBI  indoeoropei.  A  questo  stadio  corrisponde  —  poiché  il  nomai 
di  Dìo  è  identico  in  (piasi  tutti  i  popoli  ariani  —  la  nozione  del" 
divino,  da  oni  un  cumulo  di  idee  religiose,  accompagnate  dal 
sacrifizio,  di  Ohe  6  fatta  menzione  nei  più  antichi  documenti  che 
vanno  dall'^idia  a  Koma,  dalla  Grecia  all'Iran,  ecc.  Il  sacrifizio 
quindi  va  oonaidetato  come  il  culto  per  eccellenza,  e  torse,  in 
origine,  unico  della  razza,  e  fa  d'uopo  partire  da  esso  per  sta- 
diare  la  religione  indoeuropea.  Il  documento  perciò  che  può  darci 
maggior  Inoe  è  il  Big-Veda,  il  più  originale  dei  sacri  libri  lo- 
diani  e  il  più  antico  della  razza;  per  la  Grecia  sono  Ì  poemi 
Omerici  ed  Esiodei  e  gl'inni  Orfici;  senonchè  nell'India  l'orto- 
dossìa bramanioa,  ohe  fu  quasi  una  confederazione,  ci  diede  una 
unità  religiosa  maggiore  che  non  in  Grecia,  dove  le  condizioni 
polìtiche  e  geografiche  fci'rroeii(n\rr-aUrf  fonnulei^  pr.it  irli- uno  ve 
a  scapito  dell'omogeneità.  Cosi  l'India  ha  conservato  le  sue  rac- 
colte di  canti  sacri  primitivi,  perdute  dalla  Grecia  e  sostituite 
colle  succennate  opere.  Gl'inni  per  l'autore  hanno  solo  lo  scopo 
di  accompagnare  LI  sacrifizio,  onde  questa  religione  originaria 
consisteva  unicamente  nell'atto  liturgico  che  essi  descrivono.  Se 
ì  riti  del  sacrifizio  formavano  tutta  la  liturgia  tanto  nell'India 
che  in  Eliade,  si  deve  inferire  quindi  che  la  sorgente  bisogna 
cercarla  nel  perìodo  proetnico,  e  perciò  che  il  sacrifizio  è  la 
forma  esteriore  e  pratica  della  religione  indoeuropea.  In  che 
cosa,  si  domanda  l'autore,  consisteva  il  sacrifizio?  Esso  è  una 
cerimonia  compita  coli' accensione  del  fuoco,  e  il  mantenimento 
solenne  di  questo,  mercè  l'aiuto  di  un  liquido  infiammabile  e 
accompagnato  da  un  canto  ritmico  consacrato  all'apologia  della 
cerimonia,  cioè  ad  augurare  che  ai  compia  ed  a  celebrare  tale 
compimento.  A  ciò  provare,  l'autore  esamina  le  parole  greche  e 
sanscrite  che  indicano  il  sacrifizio,  e  mostra  che  tutte  si  applì- 
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cano  alla  parte  che  i  due  elementi  —  libazioni  e  fuoco  prodotto 
e  nutrito  da  queste  —  hanno  nel  rito  sacrificale.  A  chi  obietti 
che  è  incompleta  la  definizione  del  sacrifizio  e  cerchi  in  esso  la 
comunicazione  tra  gli  uomini  che  danno  le  offerte  e  gli  dei  che 
le  ricambiano  coi  loro  buoni  uffici,  l'autore  soggiunge  che  se  tale 
idea  trovasi  in  Omero,  non  si  può  asserire  che  sia  primitiva  e 
bisogna  escludere  che  sia  vedica.  Quale  lo  scopo  del  sacrifizio 
dunque?  Quale  la  causa  della  religione?  Forse  l'Idea  di  Dio?  Non 
è  quest'essere  indipendente  dalle  forze  naturali  che  non  cade 
sotto  i  sensi;  ipotesi  mistica  posteriore  che  l'uomo  primitivo  è 
incapace  di  fare.  La  prima  offerta  non  è  per  gli  dei  ;  è  pel  fuoco 
stesso  che  si  accendeva  e  manteneva  con  solennità;  nulla  di  mi- 
stico in  origine  era  in  tale  costume:  la  sua  origine  è  nel  bisogno 
e  nell'uso.  Il  fuoco  sacro  è  una  forma  scelta  dal  fuoco  dome- 
stico, quotidiano  elevato  via  via  a  fuoco  di  lusso  e  divenuto 
tradizionale  per  uno  sdoppiamento  spiegato  dalla  necessità  di 
conservare  il  focolare  perpetuo,  in  un'epoca  in  cui  era  difficile 
accenderlo  ad  ogni  bisogno.  Diventa  sacro  allorché  cessa  di  essere 
considerato  come  utile.  Inoltre:  tenuto  in  seno  alle  famiglie  fu 
simbolo  di  perpetuità  e  di  mutua  indipendenza  e  ciò  contribuì 
a  rendere  solenne  la  cerimonia  sacrificale. 

La  natura  dell'offerta  vedica  ci  presenta  il  sacrifizio  primitivo 
con  carattere  ateo:  essa  è  essenzialmente  combustibile:  unico 
scopo  è  di  tenere  acceso  il  fuoco  sacro  e  ciò  accadeva  per  con- 
servare un  uso  nato  dal  bisogno.  Più  tardi  vennero  le  offerte  di 
animali.  La  innovazione  nacque  da  una  falsa  interpretazione  di 
giuochi  di  parole,  poiché  furono  prese  in  senso  proprio  le  me- 
tafore colle  quali  s'indicavano  per  agnelli  o  vacche  le  sacre  liba- 
zioni. Quanto  agli  inni,  questi  dapprima  furono  semplici  slanci 
di  provocata  gioia  o  memento  per  eccitarsi  alla  cerimonia  sacra, 
e  per  eccitare  gli  elementi  del  sacrifizio  per  tale  circostanza  per- 
sonificati; e  quelli  del  Rig  non  propiziano  il  sacrifizio  che  per 
sé  stesso ;^essi  ci  danno  per  tale  ragione  testimonianza  dell'ante- 
riorità della  cerimonia  rispetto  alla  religione,  intesa  questa  come 
la  disposizione  dello  spirito  sotto  cui  l'uomo  pensa  ed  agisce 
rispetto  agli  dei.  La  religione  nasce  perciò  dal  sacrifizio  quando 
il  timore  e  la  venerazione  trovino  nell'uomo  residenza  fissa,  e 
il  sacrifizio  serve  di  legame  coli'  idea  di  Dio.  Vediamo  ora  come  . 
questa  nasca  dal  sacrifizio. 
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L'autore  combatte  qui  (cap.  II)  contro  Qoblet  d'Alviella  e 
tutti  gli  evoluzionisti  Tyloriani  una  grande  battaglia,  sostenendo 
anzitutto  che  Tobiettivazione  dell'io,  prodotto  per  sdoppiamento 
di  coscienza,  in  base  di  che  il  selvaggio  anima  l'universo,  è  in- 
verosimile. Per  sapere  donde  nasca  lo  spirito  religioso  dei  sel- 
vaggi, propone  l'altro  quesito,  se,  cioè,  tali  credenze  siano  in  essi 
spontanee  o  importate,  e  si  decide  per  quest'ultima  soluzione; 
poiché  se  le  credenze  dell'Asia  poterono  farsi  strada  fra'  popoli 
civili,  a  f art  lori  devono  essere  state  importate  presso  i  barbari 
per  via  di  scambi  sociali  e  sopratùtto  per  opera  dei  missionarL 
Cosi  conclude  guardando  l'estensione  dei  racconti  di  origine  ariana 
e  l'assenza  completa  di  ogni  indice  sicuro  di  smorzamento  dello 
sviluppo  religioso  presso  le  popolazioni  preariane  dell'Europa. 
Qui  è  chiaro  che  l'autore  è  vittima  del  pregiudizio  ariano:  e  in- 
vero una  vera  e  propria  religione  primitiva  indoeuropea  non  è 
possibile  ricostituire;  nessun  argomento  solido  ci  dice  che  non 
sia  nata  come  tutte  le  altre  dei.  popoli  più  bassi  nella  scala  umana, 
e  non  abbia  fin  dapprincipio  assimilati  elementi  di  altri  culti. 
Quanto  alla  scomparsa  di  riti,  cerimonie,  credenze  dov'essa  è 
passata,  oppugnata  vivamente  dall'autore,  non  credo  che  si  debba 
considerare  come  naturale  sviluppo  psicologico  la  eterogeneità 
che  esiste  nei  vari  rami  da  essa  prodotti  :  le  differenze,  non  sol- 
tanto nelle  modalità,  fra  la  mitologia  greca  e  romana,  e  di  queste 
con  quelle  dell'India  e  dell'Iran,  che  sono  ben  distanti  fra  loro, 
secondo  ogni  probabilità  si  debbono  interpretare  come  assorbi- 
menti di  altri  culti.  Quando  rautore,  per  spiegare  la  civiltà  dei 
Papuas  e  degli  Ottentoti,  ricorre  a  (juanto  si  sa  sulle  popolazioni 
lacustri  —  senza  pensare  che  il  noto  intorno  a  queste  è  una  infi- 
nitesima parte,  di  fronte  all'ignoto  che  è  (juasi  la  totalità 
capovolge  il  sistema  di  prove  in  un  vero  paralogismo  ed  è  co- 
stretto a  lavorar  di  fantasia. 

Analizzando  le  parole  drvds,  òiò:,  dri,  conclude  che  indichino 
i  fuochi  sacrificali;  amritL  urtlunia,  x^x^jj-^a,  applicate  più  tardi 
agli  dei,  in  origine  significano  non-morti ,  risplt'wlrnti.  Dichiara, 
esaminando  il  soggiorno  degli  dei.  l'identità  di  Urano,  Olinipc"», 
Etere,  che  racchiudono  in  sé  Y  idea  di  luminoso,  di  caldo,  e  si 
riannodano  perciò  al  culto  del  fuoco  e  dei  drcati,  come  l' Ida, 
l'Elicona  e  Delo  che  piglian  forma  di  monte  da  quella  delle 
lianinie.  E  deità  del  fuoco  sono  i  capelli  di  Giove  e  le  Ore:  er»si 
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è  dio-fuoco  Indra  che  uccide  Vritra,  l'ostacolo  delle  acque,  cui 
è  parallelo  in  Grecia  Apollo  uccisore  del  serpe  Pythone,  e  ugual- 
mente dio  del  fuoco  è  Varuna  che  unisce  le  acque  della  libazione 
(metaforicamente  fiumi)  col  fuoco,  cui  risponde  l'olimpico  Zeus 
che  governa  e  cielo  e  terra,  e  a  cui  si  riferiscono  nella  mitologia 
greca  formole  corrispondenti  alle  vediche  per  Varuna.  Tale  mito 
trova  nel  libro  un  capitolo  a  sé  (il  III),  in  cui  sono  investigati 
tutti  gli  stadi  di  sviluppo  della  sua  personalità.  Dyòs-Zeus,  il 
brillante,  il  luminoso,  il  dems  vero,  è  la  cosa  luminosa  per  eccel- 
lenza :  il  giorno,  la  luce,  che  nel  Rig  per  l'autore  è  sinonimo  di 
Agni,  il  fuoco.  Di  tal  guisa  il  suo  muggito,  la  sua  voce,  i  rumori 
che  fa,  indicano  il  crepitio  del  sacrifizio.  Nel  Rig  esso  ha  tutte  le 
qualità  per  divenire  in  Grecia  il  Zeus  antropo-zoo-morfo  :  è  padre, 
sposo,  ecc.;  e  l'esegesi  vedica,  sostituendo  il  senso  proprio  al 
figurato,  ha  fabbricato  la  sua  persona  su  queste  particolarità. 
Sulla  scorta  del  Rig,  di  Omero,  di  Esiodo,  P.  Regnaud,  esami- 
nando la  genealogia,  la  nascita,  la  fanciullezza  di  Zeus-Dyòs,  la 
sua  lotta  coi  Titani,  trova  sempre  la  conferma  del  contrasto  tra 
l'elemento  femminile  oscuro:  le  libazioni,  e  il  maschile  luminoso: 
il  fuoco,  che  talvolta  assume  forme  feminee  sotto  l'apparenza  di 
fiamma,  come  nel  caso  di  Pallade-Athena  che  salta  fuori  armata 
dalla  testa  di  Giove.  La  quantità  di  argomenti,  tratti  tutti  dal- 
l'analisi delle  parole,  messi  fuori  dall'autore  in  appoggio  della 
sua  tesi,  è  ammirevole  ;  ma  noi  non  possiamo  ritenerli  tutti  validi 
se  non  avremo  prima  un  ponderato  esame  ;  e  dato  pure  che  val- 
gano per  gl'Indiani  e  pei  Greci,  e,  vogliamo  concedere,  anche 
per  gli  altri  popoli  indoeuropei  —  malgrado  l'autore  non  allarghi 
per  questi  le  sue  ricerche  —  non  si  possono  adattare  alla  genesi 
psichica  dei  miti  di  altri  popoli  an-ariani.  E  l' ipotesi  che  il  tes- 
suto mitico  sia  esclusivamente  per  gli  Ariani  originario,  è  un 
assurdo  :  tale  oggi  lo  dimostrano  fatti. 

Dopo  questa  scorreria  nel  campo  degli  dei,  l'autore  toma  alla 
questione  generale  sulla  Origine  dei  miti  (cap.  IV).  Rigettando  la 
scuola  allegorica  di  Creuzer  e  Gòrres,  quella  che  cerca  nei  miti 
alterazioni  di  racconti  biblici,  l'evemerismo  vecchio  e  nuovo,  la 
dottrina  dei  ijiitografi  che  trovano  personificazioni  dei  fenomeni 
naturali,  e  infine  quella  che  trova  in  essi  errori  di  senso,  allu- 
cinazioni, sogni,  ecc.,  l'autore  opina  che  "  fra  tutte  le  teorie 
mitiche  la  più  vicina  alla  verità  è  quella  della  scuola  che,  dan- 
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dole  OD  quinto  dì  partenza  uaturali«tit:o.  riattacca  i  miti  a  Sg 
di  parole  e  alle  personificazioni  L-be  ne  xe^ono.  Il  miUi  si  e 
^fonde  colla  metafora:   parte  dall'errore  ohe  si  fa  intendendo  i 
■anso  •prt^teio   una   espresi^ione  figurata...  „  Cosi  (■  aocadnto  i 
l'ori^pne  indoeuropea  pei  testi  oscuri:  i  testi  del  itacrìfìzio  degi'  in 
Tedici;  obliato  il  vero  senso  degl'inni  e  dei  processi  di  linguaggio  4 
poetico  ohe  li  composero,  sì  videro  persone  dove  eran  renomenì,  1 
e  fiiron  prese  per  figure  reali  le  figure  di  idee.  Le  metafore  vedicba  À 
n  devono  alla  povertà  del  soggetto  cantato  :  il  sacrifizio.  Per  vi»  à 
■di.esie  una  sola  idea  si  centuplicò.  Stabilito  ciò,  distingue  otto | 
categorie   di    metafore:  a)  Oggetto  inanimato,  «leniffnuto  cmt  nome* 
,  è  ntpprvseTitato   rome  oggetto  animato:  b)  L'epiteto  di  un 
0  intmtttmto,  designato  da  un  nome  comune,  tiene  luogo  dì  quexto 
nome,  ed  i  ttaompagnato  d'attrifniti  chp  rappresenUino  VoggHlo  iti 
fptetHone  come  animato;  v.)    Un  i-htni'ulo  dd  narrifi^io  è  comparato  J 
ad  tm  oggetto  innuimtiio,  il  citi  nomf  è  nosfifuito  id  proprio:  di  l/n  \ 
étemento  del  saerifiMio  è  comparato  ad  wt  ammaJe  o  od  un  uoi— ^ 
il  cui  nome  è  eogHiwto  al  proprio;  e)  L'epiteto  ài  ut  otiMuIs  o  4Ì 
HM  oggetto  mammoto,  al  qtude  un  aggetto  aaerifictde  è  impUeitamnle 
comparato,  tien  luogo  dtH  nome  di  qttes^ainimale  o  di  qtteafoggetlo; 
{)  L'oggetto  immaginario  di  una  partita,  che  fa  antìttà  ceiBa  ded» 
gnatien»  proprìa  o  pgvirata  tf  un  elemento  taerifiade,  è  rappretem- 
tato  metaforicamente  come  animato  e  reale;  g)  QmHnanom  di  éif' 
ferenti  figure  che  sono  staie  prima  indicate  e  spiegate;  da  cui  tutti 
i  racconti  mitici  con  le  loro  bizzarrie  e  metamorfosi;  h)  Una  cauta 
del  mito  molto  di/ferente  dalle  precedenti,  ma  con  ideTìtici  effetti,  è 
la  falsa  interpretazione  data  dagli  esteti  indiani  deiVepoca  brama- 
nica  aUe  parole  vediche. 

Dato  questo  processo  logico,  De  scaturisce  l'affermazione  cbe 
il  Rig-Veda  sia  un  libro  primitivo  e  cbe  primi  mitografi  siano 
stati  i  bramini.  Se  quest'ultima  asserzione  è  in  parte  vera  nel 
senso  cbe  Ì  bramini  allargarono  la  stoffa  mitica,  non  si  può  menar 
buona  la  prima  che,  senza  argomenti  cbe  la  coonestino,  dimostra 
come  tutta  la  costruzione  di  Regnaud  sia  apriorìstica  e  infon- 
data. Tornando  alle  categorie  suesposte,  non  vi  ha  per  il  Nostro 
alcun  mito  indiano  o  greco  che  non  rientri,  malgrado  la  aua 
complessa  stratificazione,  in  queste  categorie,  e  siccome  queste 
formule  ci  riconducono  a  loro  volta  alle  espressioni  metaforiche 
dei  mutui  rapporti  degli  elementi  sacrificali,  cosi  tutta  la  mito- 
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logia  indoeuropea  scaturisce  dallo  stile  immaginoso^  di  cui  la 
descrizione  e  l'apologia  dei  riti  del  culto  igneo  presso  gli  Ariani 
sono  state  la  prima  occasione  e  l'oggetto  unico. 

E  qui  si  apre  l'analisi  del  sacrifizio  nelle  sue  parti,  comin- 
ciando (cap.  V)  dalla  voce  degli  elementi  che  lo  compongono.  Esso 
presenta  due  fenomeni:  la  libazione  dalla  quale  si  sprigionano 
le  fiamme  e  il  crepitio  prodotto  dall'accensione  del  liquido  vege- 
tale o  minerale  che  serve  di  offerta.  Ciò  dà  ragione  all'importanza 
che  nelle  descrizioni  vediche  ha  avuto  il  rumore  del  fuoco,  il 
quale,  combinato  coi  due  elementi  sacrificali,  ha  prodotto  una 
quantità  di  miti  che  danno  speciale  fisonomia  alle  idee  religiose 
indoeuropee.  Cosi  il  soma  pavamana  e  Agni  jota  (ambedue  liba- 
zioni in  fiamme)  e  i  loro  sostituti  crepitanti  sono  chiamati  ccm- 
tori.  Da  ciò  l'origine  dei  rishi  che  sono  le  libazioni  multiple;  e 
attributi  ignei  sono  i  nomi  dei  ìishi  vedici:  Gotama,  Vasishta, 
Bharadvaja,  ecc.,  ecc.;  il  crepitio  è  perciò,  come  voce,  identifi- 
cato al  pensiero,  onde  il  mito  di  Manu,  originariamente  Soma- 
pensatore,  detto  padre  dei  sacrifizi  e  mutato  più  tardi  in  padre 
degli  uomini.  Da  questo  sviluppo  psichico  traggono  la  loro  vita 
il  mito  di  Ida,  Sarasvati,  Yac\  i  kavij  poeti  e  profeti,  i  Oandharvi, 
musici  celesti  e  sposi  alle  Apsarase,  le  acque  della  libazione.  La 
stessa  sorgente  nel  dominio  greco  mette  fuori  la  voce  di  Giove, 
il  ^ópjjLtY^  di  Apollo,  Orfeo,  Demodoco,  Amfione,  i  cantori  armo- 
niosi, e  tutti  i  profeti,  fra  cui  Calcante  e  Poliphidés,  le  sibille  e 
le  pitonesse,  le  muse,  le  sirene.  Proteo  {z^prathama,  epiteto  di 
Agni),  l'aneddoto  di  Edipo  e  della  Sfinge,  nonché  le  Baccanti, 
anello  di  congiunzione  tra  la  liturgia  —  che  è  mitologia  in  azione  — 
e  il  teatro.  Seguendo  la  storia  ulteriore  delle  idee  cui  hanno  dato 
luogo  l'osservazione  dei  fenomeni  rumorosi  del  sacrifizio  e  le  f or- 
mole  liturgiche  corrispondenti,  si  vede  per  quali  transizioni  la 
voce  degli  dei  (o  il  loro  pensiero)  è  passata,  per  diventare  poscia 
entusiasmo  poetico  e  profetico,  se  si  riattacca  alle  divinità  supe- 
riori, o  possessione  demoniaca,  se  deriva  dagli  dèi  inferi. 

Rumore  degli  elementi  sacrificali  che  bruciano  è  ancora,  per 
Regnaud,  la  preghiera  (cap.  VI).  Nessuna  parola  vedica  la  in- 
dica nel  senso  in  cui  noi  la  intendiamo.  I  preti  non  chiedevano 
ai  devas  alcun  favore,  volevano  solo  che  apparissero  sull'ara  al 
momento  del  sacrifizio.  Tali  inviti  non  avevano  nulla  di  mi- 
stico; indicavano  solo  il  desiderio  che  la  libazione  si  accendesse. 
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L'autore  desume  ciò  dairanaliei  dell*-  radii:i  Ift  e  Mfd,  e  dal- 
l'uso di  psse  nei  testi.  Analoga nieutu  iu  Grecia  gì' inni  orfici, 
composti  di  matt^iali  aiitichissimi  e  paragonabili  nella  loro  ea- 
seiiza  al  Rig,  sono  formule  propiziatorie,  e  non  vere  e  propri» 
preghiere.  Quando  il  senso  reale  degli  inni  si  perdette,  il  culto 
pigliò  nuova  forma:  l'inno  divenne  mercato,  e  la  libazione  ebbe 
nno  scopo  pratico  e  razionale:  accendere  il  «acro  fuoco  fu  im 
mezzo  di  adorazione  verso  gli  dei  per  averne  in  cambio  largi- 
zioni. A  qnesto  punto  nasce  la  religione  e  l' inno  è  lo  striunento 
del  ttacrifìzio  :  la  preghiera  sì  in  India  che  in  Grecia  piglia  foruift 
propiziatoria:  in  Grecia  un  sacrifizio-scambio  tipico  è  la  pre- 
ghiera di  Criaeide  ad  Apollo  ilìiadf,  I  e  IXl.  Però  qui  la 
preghiera  non  ha  carattere  dommatico,  gli  dei  si  consultano; 
quelli  domestici  d'altro  canto  consei-vano  il  loro  carattere  pri- 
mitivo Hono  amici  casalinghi.  Ija  preghiera  è  un  accessorio  della 
religione,  non  paralizza  lo  slancio  intellettuale;  cosi  è  passibile 
presso  di  loro  Socrate  moralista  che  cerca  le  basi  della  morale 
faori  della  religione,  ed  Aristotile  filosofo  realista.  Neil'  India  in- 
vece dal  carattere  dommatico  della  preghiera  nasce  la  pratica 
volgare  della  religione,  data  dai  rituali,  e  l'idealismo  pantei- 
stico dei  Vedanta.  Alla  scienza  realistica  si  sostituisce  uu'ae- 
Moluta  sterilità  intellettuale.  L'av^-enire  dell'umanità  dipendeva 
inver.-  dall'rtl.baiulono  d.'ìl^  lons.-i^ii-iizf  Intriche  d»l  sacrifizio-.; 
scambio  e  ciò  si  deve  alla  Grecia.  Intorno  alla  quistione  del  sacri- 
fizio-scambio, negato  dal  Regnaud,  malgrado  egli  ai  sforci  di' es- 
ser di  una  limpida  chiarezza  nelle  sue  argomentazioni,  non  bì 
può  disconoscere  la  mancanza  assolata  di  serietà  nelle  prove 
ch'ei  cerca  addurre.  Osserviamo  coal  di  volo  che  tale  problema 
è  stato  già  da  lunga  pezza  esplorato  dal  Tylor  con  una  preci- 
sione  di  vedute  e  una  ricchezza  di  fatti  che  non  lascia  più  luogo 
ad  alcun  dubbio.  Quest'insigne  autore  ci  dimostra  luminosamente 
come  il  aacrifizio  sia  un  mezzo  comunicativo  e  come  il  suo  svi- 
luppo vada  dal  dono  all'omaggio,  all'abnegazione;  dalla  trasmis- 
sione dell'offerta  materiale  fino  alla  simbolica;  dal  dono  acciden- 
tale al  tributo  periodico,  al  canone  per  la  protezione;  dall'oggetto 
prezioso  intero  alla  parte  di  un  dono  qualunque,  al  simbolismo 
per  ctii  i  sacrificatori   diventano   ministri  divini  (1),  e  tatto  ciò 


(1)  E.  B.  Ttlor,  Primiiive  CvUwt,  trad.  francese,  voL  2>,  pag.  US-^as. 
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per  propiziare.  Ugualmente  accade  presso  gl'Indoeuropei.  'Nel 
Big,  per  esempio,  la  preghiera  è  detta  stuti,  stotra,  stoma,  stubh, 
karu,  ecc.,  parole  che  contengono  Tidea  di  lodare:  essa  è  il  mes- 
saggero degli  dei,  è  strumento  protettore  e  misterioso  col  quale 
si  acquistano  i  beni  (Vili,  6,  9)  e  sono  innumerevoli  le  influenze 
che  esercita  sugli  dei  e  così  fa  ottenere  all'uomo  quanto  desi- 
dera (VI,  63,  4  e  passim),  è  conquistatrice  di  vacche,  di  cavalli, 
di  bottino  (VI,  63,  10  e  altrove).  L'uomo  vedico  chiede  al  dio 
che  invoca  ricchezze  e  beni  materiali  e  talvolta  domanda  la 
gloria  e  una  larga  flgliuolanza.  Ciò  non  basta  al  prof.  Begnaud? 
0  perchè  l'illustre  professore  di  Lione  si  attacca  più  agli  inni 
orfici  che  non  ad  Omero,  quando  si  sa  che  questo  è  anteriore  e 
quelli  sono  rifazione  di  tempi  relativamente  recenti  e  perciò 
stesso  debbono  contenere  non  dubbie  alterazioni?  E  la  tirannia 
della  logica  che  passa  sopra  a  circostanze  di  fatto  quando  da  una 
premessa  si  vuole  tirare  una  conseguenza  necessaria. 

Passiamo  ora  allo  studio  del  sacerdozio  (cap.  VII).  L'autore  ci 
dice  che  gì'  inni  vedici  parlando  del  sacrifizio  non  accennano  agli 
uomini-cantori  :  essi  sarebbero  cantati  dagli  dei,  e  quindi,  per  imi- 
tazione di  voci  e  parti  divine,  dagli  uomini  che  sono  i  loro  acco- 
liti e  supplenti;  l'idea  è  conforme  alla  tendenza  personificatrice 
dei  Veda,  in  cui  gli  dei  pigliano  aspetto  di  esseri  viventi  e  in- 
dipendenti. Più  tardi  dove  erano  annoverati  sacrificatori  s' inter- 
pretò iniziatori  di  sacrifizi  e  prototipi  di  preti  e  quindi  si  sosti- 
tuirono i  sacrificatori  umani  ai  supposti  sacrificatori  divini:  al 
posto  degli  inni  vengono  le  preghiere.  I  nomi  che  presero  i  preti 
adhvaryu,  hotar,  tidgàtar,  erano  dapprima  epiteti  di  dei,  e  spe- 
cialmente di  Soma  ed  Agni.  Tali  qualificativi  furono  presi  per 
appelli  numerativi,  cosi  si  classificarono  le  funzioni  sacerdotali 
e  si  distribuirono  le  parti  tra  i  differenti  preti,  ed  ogni  classi- 
ficazione indiana  ebbe  carattere  artificiale.  Qui  l'autore  discute 
largamente  sulle  quattro  classi  sociali  indiane,  di  cui  nel  Eig 
(X,  109)  ;  per  Regnaud  esse  sono  in  origine  quattro  forme  della 
libazione  trasformata  in  fuoco;  cade  cosi  l'idea  che  il  regime 
castale  sia  d'origine  vedica.  Come  tutto  il  resto  esso  è  nato  da 
cattiva  interpretazione  del  Big,  e  perciò  postvedico.  La  interpre- 
tazione si  deve  ai  bramini,  è  di  buona  fede  e  si  trova  in  accordo 
colla  loro  utilità.  Ecco  un  punto,  come  i  lettori  possono  vedere, 
in  cui  l'autore  si  trova  in  perfetta  opposizione  con  tutto  il  por- 
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tato  delle  scienze  moderne  e  cade  in  perfetta  metiiftsioa  per  la 
tesi  che  lo  stringe  da  tntte  le  parti.  Qui  non  vai  proprio  la  pena 
di  sollevare  qualsiasi  discussione:  l'assurdo  è  evidente;  con* 
tinniamo.  Come  si  stabilisce  il  sacerdozio?  Sé  dapprima  ogni 
paterfamUiaa  è  un  sacerdote,  e  ciò  perchè  il  fuoco  patriarcale  è 
l'origine^  secondo  l'autore,  di  qualunque  religione,  la  cosa  muta 
collo  sviluppo  dell'inno,  colla  necessità  di  possedere  le  varie 
formule  del  sacrifizio  e  coll'accrescimento  nei  particolari  del  culto. 
Dapprima  sacerdoti  furono  i  padri,  le  prime  scuole  furono  quando 
questi  trasmisero  ai  figliuoli  il  loro  sapere,  diventando  di  tal 
guisa  ereditario  il  sacerdozio.  Un  po'  per  volta  una  classe  ape* 
ciale  si  occupò  dei  Veda  e  questa  concentrò  in  sé  '  tutti  i  poteri 
morali  e  si  fondò  la  setta  bramanica  che  non  fu  tirannica,  ma 
pieghevole,  e  che  l'unità  rese  sterile.  In  Grecia,  invece,  Tinte- 
resse  alla  vita  sociale  degli  aedi,  il  lato  laico  ebbe  maggiore 
importanza  e  sviluppò  il  gusto  del  reale  che  più  tardi  si  mutò 
in  vera  scienza.  La  Grecia  non  ebbe  una  classe  sacerdotale, 
questa  assenza  biforcò  la  tradizione  in  sacra  e  laica.  La  tradi- 
zione  omerica  fu  rivoluzionaria  di  fronte  alla  religione  perpe- 
tuata in  una  certa  ortodossia  che  non  disparve  affatto  ed  ebbe 
suoi  rappresentanti  nel  culto  di  Bacco,  nei  misteri  Eleusini  e 
nelle  cerimonie  di  Demeter,  Persefone,  ecc.,  ecc.  Tale  ortodossia 
tenne  il  sacrifizio  e  l'inno  primitivo,  tutto  insomma  l'organismo 
escatologico  e  gerarchico.  Il  trionfo  di  Omero  su  Orfeo  è  quello 
della  realtà  sulla  mitologia;  assicurò  la  grandezza  e  la  gloria  al 
mondo  greco,  che  diventò  universale,  e  senza  tale  trionfo  la  civiltà 
sarebbe  forse  ancora  al  livello  dell'India, 

Come  da  queste  premesse  si  sia  sviluppata  la  concezione  dell'  In- 
ferno e  dei  demoni  l'autore  ci  mostra  nel  capitolo  seguente  (Villi. 
L'inferno  è  per  lui  l'antitesi  grammaticale  (non  dimentichiamo 
che  il  suo  sistema  è  quello  dei  linguisti)  e  cosmologico  del  cielo. 
Il  cielo,  il  luminoso,  il  sacrifizio  sta  in  alto;  l'inferno,  l'oscuro, 
l'assente  di  sacrifizio  è  posto  sotto.  Se  in  quello  stanno  i  non- 
morti,  i  devaSy  questo  è  il  soggiorno  dei  morti,  dei  demoni  che 
sono  gli  abbattuti  ostacoli  malefici  del  sacrifizio;  questi  sono 
non  sacrificatori,  nemici  degli  uomini,  accoliti  degli  atei.  Il  Rig 
non  accenna  all'  inferno,  e  se  i  commentatori,  han  visto  demoni 
sotto  gli  appellativi  di  Bakshas,  Paniy  Dàsas,  si  sono  ingannati: 
l'autore  interpreta  questi  nomi  come  epiteti  riferentisi  ai  detentori 
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fittizi  dei  doni  sacrificali.  Nei  Ddsas  egli  trova  un'umanizzazione 
per  evemerismo  di  un  appellativo  di  oggetti  sacrificali  diventato 
più  tardi,  come  tanti  altri,  nome  etnografico,  e  messo  anche  nella 
vita  reale  in  opposizione  ad  Aryas,  quando  questo  nome  in  ori- 
gine aveva  la  sola  accezione  di  attivi,  opposti  a  cólm'o  che  legano 
i  doni  del  sacrifizio.  Or  questi  impedimenti  tutti  diventarono  per 
confusione  di  linguaggio  nemici  reali  e  mistici  e  furono  rappre- 
sentati come  serpenti  e  draghi,  dominatori  del  mondo  e  che 
lanciano  fiamme  dalle  fauci  e  dalle  narici.  Da  tali  concetti  si 
è  sviluppata  Tidea  dell' inferno  in  India  e  in  Grecia.  L'Ade  greco 
e  r  Yama  indiano  danno  prova  di  ciò  ;  uguale  spiegazione  ha  il 
Tartaro,  e  i  suoi  fiumi  Stige,  Acheronte,  Flegetonte,  Oocito  che 
lo  circondano.  Il  loro  nome  allude  al  carattere  strepitoso  delle 
libazioni  semi-infiammate.  Caronte  sarebbe  un  mito  posteriore 
nato  per  necessità  logica.  Da  questi  concetti  è  sorta  l'idea  del 
supplizio,  e  l'inferno  diventa  cosi  luogo  di  espiazione  e  Tizio  e 
Prometeo  divorati  dagli  avvoltoi  simboleggiano  le  libazioni  con- 
sumate dalle  fiamme.  Con  questi  miti  vanno  quelli  delle  Chères 
e  delle  Moire,  padrone  delle  anime  morte,  che  ripartono  il  bene 
e  il  male  e  considerate  perciò  come  vendicatrici,  come  più  tardi 
furon  le  Erinni.  Poi,  sempre  simboli  del  fuoco,  troviamo  Eaco, 
Minosse,  Radamante.  Se  l'inferno  ha  carattere  tetro,  la  morale 
ci  dice  che  là  vanno  soltanto  i  colpevoli,  pei  buoni  v'ha  il  mito 
dei  Campi  Elisi  e  l' Isola  dei  Felici  di  Pindaro.  Ciò  ci  dà  la  ra- 
gione del  fatto  che  Virgilio  pone  accanto  Campi  Elisi  ed  In- 
ferno. E  siamo  già  al  culto  dei  morti  (cap.  IX).  Dopo  una  cri- 
tica a  Spencer  che  si  appoggia  su  documenti  di  dubbia  autenticità, 
ed  a  Fustel  de  Coulanges  che  è  manchevole  nella  sua  opera  per 
ciò  che  riguarda  l'India,  il  Regnaud  vuole  convincerci  che  il 
culto  degli  antenati  non  ha  nulla  di  primitivo.  Per  lui  è  affatto 
ignoto  ai  Veda,  e  l'espressione  vedica  pitaras  nah,  interpretata 
per  padri  nostri,  secondo  l'autore  significherebbe  invece  le  nostre 
inazioni:  e  qui  una  lunga  serie  di  prove.  A  chi  obietta  che  nei 
tempi  vedici  i  morti  erano  oggetto  di  cerimonie  e  che  gl'inni 
ci  parlano  di  felicità  gustate  in  cielo  dalle  anime  dei  morti,  Ee- 
gnaud  esaminando  gl'inni  14,  16,  18  del  X  ciclo,  osserva  che 
nulla  in  essi  vi  ha  che  si  applichi  al  dio  dei  morti  e  al  culto 
di  questi.  Per  lui  non  ci  sono  che  libazioni  nere  o  infiammate  ; 
unica  realtà  sono  questi  elementi  attivi  del  sacrifizio  e  chiamati 
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nel  lìngiaaggio  vedìco  pitrh.  Cosi  manca  per  tutto  il  periodo 
yedìoo  il  concetto  dell'immortalità  dell'anima  e  della  vita  fntuni. 
AU'opooa  bramauiL'a  invece  le  parole  pìtaro  tiah  pigliarono  un 
MUSO  pil'i  naturale  e  divennero  categorie  di  personaggi  divini 
oonoqnti  come  parenti  dei  morti-  La  cremazione  è  la  pratica  di 
indìoasioiii  che  si  credette  fossero  nei  sacri  testi:  di  gui^acbè 
està  A  nata  non  da  .preoccupazioni  d'igiene,  ma  da  cattiva  in- 
terpretazione dei  canti  vedici.  La  identica  confusione  sarebbe 
^rvannta  in  Grecia,  se  non  che  in  Omero  troviamo  che  Ìl  cad»- 
vere  debba  bruciare  affinchè  la  'l'jyr,  vada  all'Ade.  Al  sacrifizio 
si  riannoda  l'ingresso  di  Patroclo  nell'interno;  e  i  giuochi  fu- 
nebri e  ì  remi  dati  in  occasione  della  sua  morte  simbolizzano 
elementi  sacrificali.  Con  tale  mito  concorda  anche  quello  delU 
.tela  di  Penelope.  L'identificazione  dei  padri  del  sacrifizio  cogli 
antenati  ha  prodotto  a  favore  di  questi  la  sostituzione  del  (.ulto: 
le  libazioni  e  le  offerte  sono  date  così  alle  tombe.  Agni  nel  Rig 
differesoe  di  molto  dai  Pitris,  ma,  guardando  bene  addentro,  il 
colto  di  esHo  non  potè  nscire  dalla  religione  degli  antenati.  Il 
bandolo,  per  l'autore,  ce  lo  danno  le  mitologie  greca  e  romana 
dove  luri,  eroi,  focolare,  demoni  si  confondono  e  fra  le  designa* 
■ioni  oomuni  alle  divinità  del  focolare  ed  ai  demoni  nessuna 
etimolo^ca mente  si  applica  a  qnesli.  Scartando  l'ipotesi  che  la 
co&faaione  sia  anteriore  alla  dìstiiizionf  vedicn  fra  Agni  e  Ì 
Pitris,  Regnaud  trae  la  conclusione  che  Mani,  Lari,  Penati  siano 
espressioni  sinonimiche  simultaneamente  date  alle  fiamme  ed 
agli  antenati.  Identificando  cosi  le  due  categorie  di  diviniti, 
trova  una  nuova  e  maggior  prova  che  gl'inni  primitivi  chia- 
massero padri  gli  elementi  ignei  sacrificali  e  che  il  culto  dei 
morti  sia  uscito  dalla  sostituzione  della  idea  di  padri  reali  a 
quella  di  padri  liturgici,  aimbolici.  Come  questa  idea  del  pro- 
fessor Eegnaud  sia  fuori  della  realtà  di  fatto,  è  facile  capire  al 
solo  ricordo  che  il  culto  dei  morti,  che  pivi  tardi  ha  accentrato 
in  sé  e  talvolta  sostituito  altri  culti,  è,  come  è  già  stato  larga- 
mente dimostrato,  semplice  ramificazione  dell'animismo  primi- 
tivo che  consiste  nella  obiettivazione  dell'io  senziente  ©  volitivo 
in  tutto  il  circostante.  Esso  trovasi  presso  gli  strati  più  bassi 
dell'associazione  umana,  e  nella  sua  parte  minima,  come  forma 
di  prima  fioritura  della  religiosità  umana,  pare  che  la  paletno* 
logia  lo  ponga  in  un  tempo  anteriore  a  qualunque  attività  in- 
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dustriale  di  cui  il  fuoco  sarebbe  soltanto  il  primo  passo.  Taluno 
vorrebbe,  peraltro,  che  si  trovi  presso  T animalità  superiore  e  più 
particolarmente  in  alcune  specie  di  scimmie  antropomorfe.  L'autore 
forte  della  sua  tesi,  non  ha  creduto  opportuno  di  occuparsi  di 
tutto  ciò.  Egli  ha  una  scure  in  mano  colla  quale  abbatte  quanto 
può  impedirgli  il  passo;  ma  una  scure  non  è  un  argomento,  e 
tutti  i  rovi  che  si  posson  trovar  sulla  via  hanno  diritto  prima 
di  essere  sacrificati  di  trovar   discussa  la  loro  esistenza. 

G-ettiamo  un  rapido  sguardo  a  quanto  ci  dice  Fautore  in- 
tomo alla  condizione  delle  anime  dopo  la  morte,  alla  loro  tras- 
migrazione e  liberazione  (cap.  X).  Questa  dottrina  è  importan- 
tissima perchè  da  essa  è  regolata  in  massima  parte  la  morale. 
Essa  ha  per  base  lo  stesso  equivoco  da  cui  è  uscito  il  culto  dei 
morti.  Nel  sacrifizio  rivivono  i  morti,  che,  come  tali,  hanno  prima 
ottenuto  la  non-mortalità,  la.  vita.  Il  passo  vedico  I,  110,  4  è  il 
germe  della  dottrina  che  appare  per  la  prima  volta  nelle  Upa- 
nishad.  E  chiaro  che  sia  nata  come  risultato  della  modificazione 
di  concetti  vedici  e  che  i  testi  sui  quali  è  stabilita  siano  rifu- 
sione e  nuovo  adattamento  di  materiali  vedici  già  adoprati  negli 
inni,  dove  non  si  allude  che  a  sacrifizi.  A  questa  conclusione 
arriva  Begnaud  esaminando  un  passo  della Brihad-Upanishad.  Una 
forma  di  trasmigrazione  è  la  loka,  originariamente  roka:  cJnarare. 
In  Q-recia  la  trasmigrazione  s' impersona  in  Persefone,  figlia  del 
fuoco,  Zeus,  e  della  libazione,  Demeter;  e  somigUa  a  tutte  le 
dee  nate  da  Giove.  Ciò  spiega  che  essa  sia  morta  coi  morti,  e 
viva  coi  vivi,  questi  e  quelli  come  Fautore  ha  detto,  elementi 
sacrificali.  In  Grecia  tale  dottrina  restò  confinata  in  seno  ad 
alcune  sètte  religiose  e  filosofiche;  non  ebbe  mai  carattere  ge- 
nerale. In  Omero  infatti  non  è  cenno  di  essa,  mentre  era  nota 
agli  Orfici,  e  Platone  ne  parlò  nel  mito  di  Er  Tarmeno.  Se  la 
trasmigrazione  rappresenta  vita  e  morte  alternative,  circolo  co- 
stante in  cui  r elemento  liquido  diventa  igneo,  accanto  vi  si  è 
sviluppata  la  teoria  per  la  quale,  trasformandosi  in  fuoco  sacro, 
r elemento  igneo  acquistava  la  vita  assoluta,  definitiva,  etema, 
effettuando  in  tal  guisa  il  sacrifizio;  onde  la  dottrina  della  li- 
berazione, il  devayanuy  che  si  applicò  più  tardi  agli  uomini  e  si 
potè  ottenere  per  la  sapienza  e  fu  parte  essenziale  della  conce- 
zione panteistica  dei  Vedaiita.  Presso  i  Greci  fu  accolta  da*  neo- 
platonici e  gnostici.  Quanto  vi  ha  presso   i  popoli   selvaggi  su 
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queste  dottrine  è  certamente  importato,  secondo  l'autore,  da  re- 
ligioni di  popoli  civili. 

Le  indagini  dell'illustre  autore  non  si  arrestano  qui.  H  ca- 
pitolo che  abbiamo  esaminato  per  ultimo  è  il  ponte  di  passaggio 
alla  mitologia  filosofica.  I  tre  seguenti  capitoli  lo  completano 
ed  illustr9,no  maggiormente.  La  morale,  per  il  Nostro,  è  uno 
svolgimento  ulteriore  della  religione  regolata  in  riti  (cap.  XI); 
la  nozione  di  bene  o  di  male  non  sorge  dallo  spirito  umano  in 
forma  astratta,  ma  nasce  da  sensazioni  concrete:  una  prova  se 
ne  ha  nel  E.ig  in  cui  mancano  veri .  concetti  morali.  Stabilito 
ciò,  l'autore  confutando  sempre  il  noto  libro  di  Bergaigne:  La 
religion  védiqite  d'après  les  hymnes  dn  Big- Veda,  e  più  special- 
mente la  ricostruzione  '  della  morale  vedica  che  fa  nel  capitolo 
Les  liens  dn  péché,  esamina  tutte  le  voci  vediche  cui  si  è  data 
interpretazione  astratta  e  ne  riporta  il  significato  alla  liturgia: 
come  d'ordinario,  tutto  si  riduce  ad  allusioni  dirette  al  fuoco, 
alle  libazioni,  agli  ostacoli  del  sacrifizio;  e,  per  meglio  fissare  il 
proprio  concetto,  traduce  l'inno  VII,  86  del  Rig.  Gli  dei  nel  con- 
cetto vedico,  non  osservano,  secondo  lui,  le  azioni  degli  uomini; 
tale  idea  invece  è  nata  dall' aver  ritorto  il  vero  senso  dei  testi 
originali,  e  riposa  sull'assimilazione  del  fuoco  ad  un  occhio  che 
brilla  e  vede.  L'oggetto  dei  Veda  è  sempre  fisico  ;  essi  ignorano 
perciò  il  concetto  di  peccato.  Ciò  che  era  amorale,  è  diventato 
morale,  e  quel  che  si  riferiva  agli  elementi  sacrificali,  si  applicò 
airuomo.  Da  qui  la  morale  religiosa,  e,  contravvenendovi,  la 
dottrina  dell'espiazione  futura.  Concetto  generato  da  quello  del- 
l'inferno, in  cui  i  morti  che  lo  popolano  sono  nemici  degli  dei, 
come  i  Titani,  Prometeo,  ecc.  Forma  di  espiazione  umana  è  Tetà 
del  ferro  di  Esiodo,  all'incontro  l'età  dell'oro  è  l'emblema  del 
cielo.  L'espiazione  ha  due  forme:  durante  la  vita  o  dopo.  Il  pes- 
simismo quindi  è  mitologico.  Forma  d'espiazione  è  quella  che  ha 
per  istrumento  la  purificazione  col  bagno  e  deriva  dall'idea  che 
la  libazione  bagnando  il  fuoco,  lo  purifichi;  da  qui  si  arriva  ai 
battesimi  nei  fiumi  e  nei  fhilta.  La  dottrina  dell'espiazione  fon- 
dandosi con  quella  della  trasmigrazione,  generò  il  concetto  delle 
anime  mutantisi  in  animali  (simbolo  degli  ostacoli  al  sacrifizio) 
e  uscenti  da  (jueste  incarnazioni  per  la  rinascenza.  Cosi  si  ri- 
nasce, per  la  morale  braraanica.  in  una  condizione  determinata 
dagli  atti  buoni  o  cattivi  di  una  precedente  esistenza.   La  dot- 
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trina  della  metempsicosi  combinata  coli' espiazione  si  ha  anche 
in  Platone.  Evidenti,  per  l'autore,  sono  i  rapporti  fra  le  origini 
del  male  e  le  formole  vediche.  L'uomo-sacrifizio  vive  per  le  sue 
funzioni  intellettuali,  in  quanto  hanno  superato  l'ostacolo;  esse 
sono  imperfette  se  da  lui  ostacolate;  ora,  se  l'ostacolo  è  il  male, 
il  peccato;  da  esso  procedono  l'infermità  e  gli  errori  dei  sensi 
e  dell'intelligenza;  ciò  negli  upanishadi.  Malgrado  il  mito  di 
Pandora  riposi  su  questi  dati,  nei  miti  ellenici  la  origine  del  male 
ha  preso  aspetto  differente.  In  ambedue  le  regioni  lo  spirito 
um^no  fu  portato  a  contentarsi  di  vane  apparenze  di  spiegazioni 
per  cose  che  non  lo  comportavano. 

Di  tal  guisa  si  è  sviluppato  l'ascetismo  (cap.  XII),  forma 
volontaria  di  espiazione  metodica  che  l'uomo  si  infligge.  Suo 
primo  oggetto  non  fu  la  penitenza:  tapaSy  indicò  dapprima  ca- 
lore, manifestazione  del  sacro  fuoco,  gran  mezzo  cosmogonico 
col  quale  tutto  si  può  fare.  Gran  demisurgo  fu  dapprima  Agni, 
poi  i  rishif  i  intris,  nell'epoca  bramanica  personificati,  quindi  s' in- 
tese che  i  preti  potessero  per  la  macerazione  volontaria,  per  la 
penitenza.  Tutti  i  concetti  riferentisi  alla  vita  ascetica  furono 
sviluppo  di  concetti  riguardanti  il  sacrifizio.  Scopo  della  vita 
ascetica  è  la  liberazione  finale  per  cui  morendo  non  si  sia  sotto- 
posti alla  trasmigrazione  e  si  sia  confusi  coli' avvenire  universale. 
Ciò  può  accadere  rompendo  ogni  legame  colla  vita  dei  sensi  e 
con  quanto  costituisce  la  personalità:  Yio,  Cosi  si  estingue  il 
peccato.  Le  formule  sacre  relative  all'attività  liturgica  influirono 
anche  in  Grecia  (àperr,  in  Esiodo  indica  attività);  i  moralisti,  im- 
possessandosene, le  hanno  trasformate.  In  India  si  sviluppa  più 
tardi  il  buddhismo  col  nirvana,  forma  di  liberazione.  Ognuno 
diventa  asceta  quando  può;  il  monachismo  si  allarga  in  ceno- 
bitismo.  Nato  in  India  per  circostanze  peculiari,  pare  che  sia 
passato  ai  Therapeuti,  agli  Esseni  e  più  tardi  al  Cristianesimo. 

Se  le  teorie  sulla  trasmigrazione  delle  anime  sono  postvediche, 
le  dottrine  cosmogoniche  sono  di  data  più  recente  (cap.  XIII). 
n  sat,  Vasatf  Vesserò  e  il  noìi  essere  come  più  tardi  furono  intesi, 
dapprima,  nei  Veda,  erano  quello  che  è,  e  che  non  è  o  il  sacrifizio 
presente  o  assente.  L'autore  non  ammette  che  tali  astrazioni  ir- 
razionali abbiano  segnato  le  prime  speculazioni  sull'origine  delle 
cose.  L'inno  al  Purusha  (X,  90),  su  cui  si  è  tanto  scritto,  è  sol- 
tanto un'allusione  al  soma  pavamana  e  la  leggenda  cosmogonica 
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delle  TTpanishad  e  dei  Brahmanas  è  ricamata  stiI  tesstito  vedico 
dato  da  i|uei  pasHi  tu  cui  la  forma  liturgica  preetavasi  alla  in* 
terpretazione  trascendentale.  Tali  leggende  sono  di  duecategorìs; 
la  creazione  del  Kama  e  l' Hiranyagarbhtt,  più  tardi  iti  trovano 
sviluppate  nel  1"  libro  dì  Manu,  In  Greuia,  par  l'autore  le  teorìe 
cosmogoniche  otfrouo  la  stessa  evoluzione,  cosi  pei  poeti,  coma 
pei  filosofi.  Le  apparizioni  o  dissoluzioni  successive  dei  mondi, 
l'autore  identifica  al  sacrifizio  unico,  permanente,  e  ai  succesaivL 
La  dissoluzione  avviene  pel  fuoco  considerato  estinguibile  (leg* 
genda  di  Aurva)  o  per  l'acqua  (diluvio  universalel.  Le  leggendo 
greche  sono  meno  dirette:  implicano  colla  distruzione  dell'uomOi 
il  mito  della  creazione  e  ai  raggruppano  intomo  alle  teorie  del- 
l'espiazione e  delle  età  fondate  sulle  alternative  dell'afania  « 
dell'epifania.  Accanto  a  queste  teorie  l'autore  pone  quella  della 
màyti  (rad:  ma:  edificare,  costruire,  creare)  che  nei  vedi  è  liba- 
zione come  materia  prima,  edificatrice  dell'opera  sacra,  dì  cui  i 
màyinas,  gli  dei  si  servono  per  solidificare  la  brillante  costru- 
zione delle  loro  fiamme.  Poase-^sori  ne  sono  auc-he  i  demoni  oha 
la  trattengono  onde  il  suo  significato  di  "  inganno,  falsità,  magìa  ^ 
dato  nell'epoca  bramanica.  Nf>lla  filosofia  vedautica  indicò  le  forma 
illuBOTÌ»  dell»  mfttflrw;  ool  Buddhismo  fa  il  nome  della  m.»àn 
di  Ootama,  il-  qa^e  à  la  penonifioaùone  ultima  dd  fuooo  saorik 
in  Omero  ed  ^odo  fufc  ha  ngiwle  ngnìfioato  al  vedioo  w^yi. 

Con  questo  capitolo  finisce  la  ricerca  mitologica  del  signor 
Paolo  Regnaud,  che  non  termina  l'opera  sua  senza  iniziare  una 
nuova  serie  di  ulteriori  investigazioni  intomo  alle  origini  lìtor- 
giche  della  filosofia  e  della  scienza,  dell'arte  e  della  letteraton. 
Che  tutte  queste  manifestazioni  dell'attività  intellettuale  sociale 
trovino  un  addentellato  primitivo  nelle  concezioni  mitologiche  é 
oggimai  un  fatto  dimostrato.  Qui  il  Regnaud  tenta  la  dimostra- 
zione dell'origine  di  esse  dalla  mitologia,  come  informata  all'i- 
dea primitiva  del  sacrifizio  e  allo  sviluppo  delle  sue  pratiche. 

Bispetto  alle  orìgini  della  filosofia  e  della  scienza  (cap.  XIY) 
l'autore  dice  che,  se  dapprima  pare  strano  il  rapporto  fra  le  idee 
già  esposte  e  la  filosofìa,  ciò  si  deve  alla  sostituzione  del  senso 
generale  al  particolare.  I  primi  filosofi  furono  degli  esegeti  che 
diedero  un  significato  generale  a  formole  che  vi  -si  prestavano; 
e  questi  testi  furono  la  guida  dì  una  tendenza  alla  spiegazione 
della  natura.  Avuto  l' impulso,  l' idea  camminò  da  sé,  sviluppando 
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o  rettificando,  secondo  dati  logici,  la  formula  iniziale,  ed  appli- 
cando questo  metodo  alle  cause  prime  ed  ai  loro  effetti,  arri- 
vando in  seguito  alla  ontologia  cosmologica  e  fisiologica  di  cui 
le  Upanishad  danno  un  primo  quadro.  Gli  elementi  di  cui  in 
esse  si  parla  sono  quelli  del  sacrifizio,  e  la  spiegazione  datane 
si  riferisce  al  doppio  senso  reale  ed  apparente  che  le  cose  ave- 
vano; gli  autori  si  sono  attaccati  a  questo  e  ne  sono  venute  su 
tutte  le  spiegazioni  liturgico-filosofiche.  Lo  stesso  accade  in  Gre- 
cia: traccie  di  transizione  sono  negli  inni  orfici,  dove  liturgia, 
filosofia  cosmica  e  fisiologia  sono  ancora  in  fratellanza.  Coi  fisio- 
logi ci  troviamo  in  vista  del  distacco  tra  i  puri  elementi  mito- 
logici dell'  antica  letteratura  e  quelli  d'  apparenza  cosmogonica 
e  filosofica,  e  questi  ultimi  hanno  influito  sui  primi  sistemi  a 
partire  da  Talete,  nei  quali  la  consistenza  logica  è  data  dall'ap- 
propriazione delle  formole  liturgiche  secondo  i  dati  dell'espe- 
rienza e  della  ragione.  E  qui  l'autore  esamina  le  teorie  filoso- 
fiche che  vanno  fino  ad  Empedocle.  Malgrado  l'autorità  dei  Veda, 
i  sistemi  filosofici  ortodossi  indiani  si  svilupparono  e  si  costi- 
tuirono razionalmente,  ed  alla  scienza  toccò  un  posto  nelle  grandi 
teorie  dei  stitra.  Le  vere  scuole  filosofiche  si  fondarono  appog- 
giandosi a  veri  sistemi:  cosi  i  Vedantini,  i  seguaci  del  Sàwkhya, 
i  Pitagorici  ed  i  Peripatetici;  in  India  ebbero  carattere  domma- 
tico  ed  abbracciarono  scienza  e  religione;  non  cosi  in  Grecia, 
dove  la  fisica  e  la  speculazione  si  distinsero  ed  il  metodo  spe- 
rimentale raggiunse  l'apogeo  con  lo  Stagirita,  la  cui  opera  fu 
poscia  sterilizzata  dai  suoi  discepoli. 

Intorno  alle  origini  dell'arte  (cap.  XV)  l'autore  osserva  che 
il  bisogno  di  concretare  gli  oggetti  rappresentati  dalla  descri- 
zione orale,  fa  si  che  l'arte  fissi  le  idee  svegliate  dal  sacrifizio. 
E  qui  egli  esamina  le  varie  ferree:  1°  L'inno  parla,  canta;  cosi, 
identificate  le  fiamme  del  sacrifizio  coi  sacrificatori,  i  loro  canti 
rappresentano  l'interpretazione  degli  elementi  sacri  crepitanti. 
L'  inno  dei  sacrificatori  fu  l'emblema  artistico  della  voce  degli 
elementi  sacrificali.  Dapprima  esso  consistette  in  frasi  tipiche, 
le  cui  varianti  produssero  le  strofe;  dalla  loro  disposizione  nac- 
que la  cadenza  e  il  ritmo.  2°  Le  fiamme  si  agitano  e  danzano: 
da  qui  il  coro  che  è  in  origine  il  movimento  ritmico  del  sacri- 
ficatore che  invita  le  fiamme  sacre  da  lui  rappresentate.  Danza 
e  canto  associati,  armonizzati,  diedero  origine  all'azione  teatrale. 
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L'autore  combatte  qui  (cap.  II)  contro  Groblet  d'Alviella  e 
tutti  gli  evoluzionisti  Tyloriani  una  grande  battaglia,  sostenendo 
anzitutto  che  Tobiettivazione  dell'io,  prodotto  per  sdoppiamento 
di  coscienza,  in  base  di  che  il  selvaggio  anima  l'universo,  è  in- 
verosimile. Per  sapere  donde  nasca  lo  spirito  religioso  dei  sel- 
vaggi, propone  l'altro  quesito,  se,  cioè,  tali  credenze  siano  in  essi 
spontanee  o  importate,  e  si  decide  per  quest'ultima  soluzione; 
poiché  se  le  credenze  dell'Asia  poterono  farsi  strada  fra'  popoli 
civili,  a  fortiori  devono  essere  state  importate  presso  i  barbari 
per  via  di  scambi  sociali  e  sopratutto  per  opera  dei  missionari. 
Cosi  conclude  guardando  l'estensione  dei  racconti  di  origine  ariana 
e  l'assenza  completa  di  ogni  indice  sicuro  di  smorzamento  dello 
sviluppo  religioso  presso  le  popolazioni  preariane  dell'Europa. 
Qui  è  chiaro  che  l'autore  è  vittima  del  pregiudizio  ariano:  e  in- 
vero una  vera  e  propria  religione  primitiva  indoeuropea  non  è 
possibile  ricostituire;  nessun  argomento  solido  ci  dice  che  non 
sia  nata  come  tutte  le  altre  dei.  popoli  più  bassi  nella  scala  umana, 
e  non  abbia  fin  dapprincipio  assimilati  elementi  di  altri  culti. 
Quanto  alla  scomparsa  di  riti,  cerimonie,  credenze  dov'essa  è 
passata,  oppugnata  vivamente  dall'autore,  non  credo  che  si  debba 
considerare  come  naturale  sviluppo  psicologico  la  eterogeneità 
che  esiste  nei  vari  rami  da  essa  prodotti  :  le  differenze,  non  sol- 
tanto nelle  modalità,  fra  la  mitologia  greca  e  romana,  e  di  queste 
con  quelle  dell'  India  e  dell'  Iran,  che  sono  ben  distanti  fra  loro, 
secondo  ogni  probabilità  si  debbono  interpretare  come  assorbi- 
menti di  altri  culti.  Quando  l'autore,  per  spiegare  la  civiltà  dei 
Papuas  e  degli  Ottentoti,  ricorre  a  quanto  si  sa  sulle  popolazioni 
lacustri  —  senza  pensare  che  il  noto  intorno  a  queste  è  una  infi- 
nitesima parte,  di  fronte  all'ignoto  che  è  quasi  la  totalità  - 
capovolge  il  sistema  di  prove  in  un  vero  paralogismo  ed  è  co- 
stretto a  lavorar  di  fantasia. 

Analizzando  le  parole  dcvas.  ^to:,  dei,  conclude  che  indichino 
i  fuochi  sacrificali  ;  amrifù  arfhana,  iaJipÓToi,  applicate  più  tardi 
agli  d<ù,  in  origine  significano  noU'mortiy  risplendenti.  Dichiara, 
esaminando  il  soggiorno  degli  dei,  T  identità  di  Urano,  Olimpo, 
Etere,  che  racchiudono  in  sé  V  idea  di  luminoso,  di  caldo,  e  si 
riannodano  perciò  al  culto  del  fuoco  o  dei  decas,  come  Tlda, 
r  Elicona  e  Delo  che  piglian  forma  di  monte  da  quella  delle 
iiamnie.  E  deità  del  fuoco  sono  i  capelli  di  Giove  e  le  Ore;  cosi 
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è  dio-fuoco  Indra  che  uccide  Vritra,  Tostacolo  delle  acque,  cui 
è  parallelo  in  Grecia  Apollo  uccisore  del  serpe  Pythone,  e  ugual- 
mente dio  del  fuoco  è  Varuna  che  unisce  le  acque  della  libazione 
(metaforicamente  fiumi)  col  fuoco,  cui  risponde  Tolimpico  Zeus 
che  governa  e  cielo  e  terra,  e  a  cui  si  riferiscono  nella  mitologia 
greca  formole  corrispondenti  alle  vediche  per  Varuna.  Tale  mito 
trova  nel  libro  un  capitolo  a  sé  (il  III),  in  cui  sono  investigati 
tutti  gli  stadi  di  sviluppo  della  sua  personalità.  Dyòs-2ieu8,  il 
brillante,  il  luminoso,  il  devas  vero,  è  la  cosa  luminosa  per  eccel- 
lenza :  il  giorno,  la  luce,  che  nel  Rig  per  Fautore  è  sinonimo  di 
Agni,  il  fuoco.  Di  tal  guisa  il  suo  muggito,  la  sua  voce,  i  rumori 
che  fa,  indicano  il  crepitio  del  sacrifizio.  Nel  Rig  esso  ha  tutte  le 
qualità  per  divenire  in  Grecia  il  Zeus  antropo-zoo-morfo  :  è  padre, 
sposo,  ecc.;  e  l'esegesi  vedica,  sostituendo  il  senso  proprio  al 
figurato,  ha  fabbricato  la  sua  persona  su  queste  particolarità. 
Sulla  scorta  del  Rig,  di  Omero,  di  Esiodo,  P.  Regnaud,  esami- 
nando la  genealogia,  la  nascita,  la  fanciullezza  di  Zeus-Dyòs,  la 
sua  lotta  coi  Titani,  trova  sempre  la  conferma  del  contrasto  tra 
l'elemento  femminile  oscuro:  le  libazioni,  e  il  maschile  luminoso: 
il  fuoco,  che  talvolta  assume  forme  feminee  sotto  l'apparenza  di 
fiamma,  come  nel  caso  di  Pallade-Athena  che  salta  fuori  armata 
dalla  testa  di  Giove.  La  quantità  di  argomenti,  tratti  tutti  dal- 
l'analisi delle  parole,  messi  fuori  dall'autore  in  appoggio  della 
sua  tesi,  è  ammirevole  ;  ma  noi  non  possiamo  ritenerli  tutti  validi 
se  non  avremo  prima  un  ponderato  esame  ;  e  dato  pure  che  val- 
gano per  gì'  Indiani  e  pei  Greci,  e,  vogliamo  concedere,  anche 
per  gli  altri  popoli  indoeuropei  —  malgrado  l'autore  non  allarghi 
per  questi  le  sue  ricerche  —  non  si  possono  adattare  alla  genesi 
psichica  dei  miti  di  altri  popoli  an-ariani.  E  l' ipotesi  che  il  tes- 
suto mitico  sia  esclusivamente  per  gli  Ariani  originario,  è  un 
assurdo:  tale  oggi  lo  dimostrano  fatti. 

Dopo  questa  scorreria  nel  campo  degli  dei,  l'autore  toma  alla 
questione  generale  sulla  Origine  dei  miti  (cap.  IV).  Rigettando  la 
scuola  allegorica  di  Creuzer  e  Gòrres,  quella  che  cerca  nei  miti 
alterazioni  di  racconti  biblici,  l'evemerismo  vecchio  e  nuovo,  la 
dottrina  dei  ijiitografi  che  trovano  personificazioni  dei  fenomeni 
naturali,  e  infine  quella  che  trova  in  essi  errori  di  senso,  allu- 
cinazioni, sogni,  ecc.,  l'autore  opina  che  "  fra  tutte  le  teorie 
mitiche  la  più  vicina  alla  verità  è  quella  della  scuola  che,  dan- 
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3<»  Dal  desiderio  dì  fissare  in  modo  stabile  F  inuaagine  ideiila 
dell^elemento  sacrificale  personificato  —  o  del  mito  —  nasce  Futa 
figurativa.  Infatti  tutte  le  prime  immagini  sono  di  divinità,  cioò 
miti,  sviluppati  nell'India  col  bramanesimo,  non  comportando 
i  miti  vedici  il  perfetto  antropomorfismo,  per  la  loro  qualità 
apparente  di  culto  delle  forte  naturali  In  Grecia,  invece,  dove 
a  queste  furon  sostituite  divinità*  antropomorfe,  l'arte  figurativa 
nacque  e  si  sviluppò  prestissimo.  Ap  Dagli  ixini  del  sacrificio  na- 
sce lo  stile  poetico.  I  testi  vedici  ci  danno  la  forma  più  8ntioa 
nell'India;  suoi  caratteri  principali  sono  camparagumi  formali  e 
aoUinteri.  Questi  sono  causa  di  miti,  poiché  se  ne -perde  il  sig^* 
ficato  re^le,  e  per  averne  il  vero  senso  bisogna  trarre  la  figura 
dalla  figura.  La  metafora  è  il  marchio  poetico.  Da  ciò  l'imporr 
tanza  dell'immaginazione:  tale  stile  nasce  dal  bisogno  di  in* 
grandire  l'oggetto  dì  per  se  povero.  Lo  stile  vedico  è  sommario: 
la  prosa  bramanica  è  analitica;  essa  non  impiega  inunagini  e 
pi  sviluppa  logicamente. 

Dopo  ciò  passiamo  al  capitolo  seguente  (XVI),  nel  quale  par^ 
titamente  si  analizsano  le  origini  letterarie.  Il  sacrifizio  è  l'unico 
atto  che  abbia  tradizione  letteraria,  ed  esso  è  l'inna,  illustrai 
zione  verbale  inseparabile  dalla  cerimonia.  Esso  è  l'unica  forma 
letteraria  proetnica  degli  Indoeuropei,  secondo  le  vedute  del 
prof,  fiegnaud.  H  Big  e  l'Atharva  sai^bbero  perciò  i  due  libri 
primitivi  della  razza;  la  posteriore  mutazione  della  lingua  e  la 
mancanza  di  abilità  nel  comporre  nuovi  inni  impedirono  la  for* 
mazione  di  altri  canti.  Nacque  perciò  T esegesi,  per  spiegare  il 
senso  enigmatico  di  quelli  che  rimanevano;  e  si  ebbero  i  Broli- 
manas,  commentari  che  suppongono,  e  per  la  lingua  e  per  le 
idee,  assoluta  dimenticanza  della  tradizione.  Da  questo  ingente 
materiale  trassero  origine  i  grandi  poemi  indiani  e  la  Ungua  in 
cui  furono  scritti,  il  sanscrito  classico.  Non  diversamente  accadde 
in  Grecia,  dove  la  più  antica  letteratura  consisteva  in  canti  litur- 
gici perduti,  di  cui  soltanto  rimase  il  genere;  la  poesia  lirica 
sarebbe  l'erede  degli  inni  sacrificali^  di  cui  ricorda  le  idee,  lo 
stile,  il  metro.  Parimenti  di  vecchi  inni  è  stata  composta  la  2Vo- 
f/oniu  e  da  essi  è  tratto  il  materiale  poetico  di  Omero.  Di  tal  che 
tutte  le  forme  letterarie  trovano  un  addentellato  nella  liturgia  e 
i  componimenti  più  antichi  contengono  in  se  materiali  già  pree- 
sistenti. Conclusione:  se  V Eneide  è  un'imitazione,  V Iliade ^  come 
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ci  dicono  le  formule  che  trovansi  in  Omero,  non  è  interamente 
immaginazione  spontanea. 

Nell'ultimo  capitolo  il  signor  Eegnaud  studia,  partendo  dal- 
l'analisi che  ne  ha  fatto  il  Ploix,  i  rapporti  fra  i  racconti  popo- 
lari e  la  mitologia  primitiva  e  li  fa  rientrare  tutti  nella  sua  teo- 
ria dei  sacrifizi.  Il  racconto  popolare  per  lui  nasce  dai  Brahmanas, 
di  cui  è  la  tradizione  orale  (l'immaginazione  popolare  sarebbe 
il  prodotto  e  non  la  causa),  la  loro  vera  origine  è  letteraria,  o, 
per  meglio  dire,  liturgica.  Suoi  personaggi  sono  le  libazioni  o 
il  fuoco  o  gli  ostacoli  del  sacrifizio.  L'oggetto  è  l'unione  degli 
elementi  sacrificali,  o  la  vittoria  del  fuoco  sugli  ostacoli;  il  tea- 
tro d'azione  è  la  libazione  oscura;  le  prove  dell'eroe  sono  le 
v^trie  fasi  del  fuoco;  i  numeri  sacri  sono  quelli  che  i  testi  ci 
danno  per  le  libazioni,  e  cosi  via  pei  particolari  i  più  minuscoli 
che  si  riferiscono  sempre  agli  oggetti  sacrificali.  Uguale  sorte 
tocca  nella  spiegazione  del  Eegnaud  ai  maghi  ed  alle  streghe, 
che  discendono  dalle  personificazioni  liturgiche  (maschili  e  fem- 
minili) delle  sacre  fiamme  dai  crepitìi  magici,  rappresentati  dal- 
l'inno,  dai  mantra  o  formola,  per  cui  il  mago  vale.  Egli  solo 
può  recitarla,  renderla  più  o  meno  efficace.  Essa  tiene  il  posto 
di  Dio.  E  il  mago  nqji  avendo  bisogno  di  questa  entità,  dà  al 
racconto  un  carattere  ateo,  per  cui  nel  medio  evo  i  maghi  sono 
anatemizzati.  Essi  rappresentano  lo  sviluppo  ateistico  della  reli- 
gione del  sacrifizio,  di  cui  il  lato  teologico  e  sacro  è  dato  dalla 
personificazione  (sotto  una  stessa  figura)  del  fuoco  sacro  e  del 
suo  crepitio.  Qui  si  ha  la  miglior  prova,  pel  nostro  autore,  che 
il  sacrifizio  primitivo  era  senza  Dio  e  che  l' idea  non  era  neces- 
saria a  tutti  gli  sviluppi  del  suo  culto.  Con  questa  affermazione 
il  professor  Regnaud  chiude  le  ricerche  del  suo  libro,  che  posa 
tutto  sull'ateismo  iniziale  della  religione  ariana.  Egli  riassume 
le  fasi  della  cultura  indoeuropea  —  uscita  tutta  da  una  mede- 
sima sorgente  e  la  cui  tradizione  non  avrebbe  soluzione  di  con- 
tinuità—  nei  seguenti  punti:  —  I.  Stato  selvaggio,  ignoraìiza  del 
fuoco,  assenza  di  religione,  di  tradizione  e,  in  generale,  di  riflessione 
intellettuale  e  morale,  —  II.  Invenzione,  uso,  cidto  del  fitoco.  Stabi- 
limento delle  prime  forme  della  tradizione  per  via  delV  inno  sacro  — 
III.  Oscuramento  della  tradizione  iniziale,  sostituzione  simtdtanea  dei 
miti  antropomorfi  e  del  naturalismo  alV antico  culto  del  fuoco,  — 
rV.  Transizione  dalla  tradizione  mitica  alV esperienza  scientifica,  — 
V.  Sostituzione  della  tradizione  scientifica  alla  tradizione  mitica. 


Tkle,  nel  SOO  sviluppo,  U  parte  foudamentale  della  teoria  eh» 
l'ìlliutTe  autore  sostiene  con  iudisuutibile  profondità  dì  dottrioft, 
e  Kvol^  con  acume  critico  impareggiabile,  con  dialettica  cori 
strìngente  da  raggiungere  talvolta  il  sofisma.  La  spiegazione  del 
signor  Begnand  —  malgrado  risolva  motti  problemi  particolari 
e  asaodi  moltìssiine  questioni  di  biologia  vdica  -  è  però  ancora 
tm  tentativo  e  resterà  tale  finche  i  liuguisti  non  nvTanno  vaglialo 
e  disoosBO  tatta  la  parte  etimologica,  sulla  quale  questa  nuova 
dottrina  dei  m^  riposa,  e  finché  grindiauìsti  vedologi  non  si 
accorderanno  aolla  intenzionalità  degli  inni,  che,  secondo  l'opi- 
nione geneoralmesite  accettata,  non  celebrano  soltanto  il  sacrifi- 
cio, sibbene  ancora  le  forze  naturali,  nessuna  esclusa. 

n  sistema  gettato  da  Regnaud,  di  spiegare,  cioè,  il  Veda  col 
Veda  è  certamente,  fra  quanti  ve  n'ha,  il  più  sanamente  scieii- 
tifloo.  Certo  il  £rahmanesinio  ha  in  gran  parte  falsato  lo  spi- 
rito  vedico  e  fors'anche  la  lettera.  Ma  se  l'ermeneutica  del  Rig, 
ancora  bambina,  malgrado  abbia  dì  molto  progredito,  c'insegna 
cjie,  [H^si  alla  lettera,  molti  passaggi  di  questo  libro  e  degli  altri 
■imili  non  hanno  siguiticato  razionale,  bisogna  andar  cauti  nella 
interiuretasione  e  risalire  dal  noto  all'  ignoto,  partire  cioè  dal 
ngnificato  definitivamente  (issato  di  molti  punti  conosi filiti,  p«r 
arrivare  a  tutto  ciò  che  è  assurdo  ed  irrazionale.  Or  questo  non 
fa  il  professor  Regnaud  che,  partendo  da  un'  ipotesi  che  potrebbe 
sciogliere  qualche  punto  insoluto,  sforza,  per  amor  della  tesi,  il 
significato  dei  punti  più  semplici  e  più  chiari.  Né  può  sfuggire 
a  tali  difetti  la  parte  mitologica  dì  questi  libri:  il  razionale  e  il 
sistematico  che  si  vorrebbe  sostituire  è  a  scapito  della  sincerità 
di  essi  che  molte  contradizionì  naturalmente  debbono  contenere; 
è  frutto  della  fantasia  degli  investigatori,  vittime  di  fatale  sog- 
gestione.  La  sottilità  di  stile  negl'inni  vedici,  cui  credono  Re- 
gnaud e  molti  altri,  è  un'ipotesi  molto  comoda  per  la  ricosbra- 
zione  critica,  ma  non  risponde  alla  condiziene  intellettuale  degli 
Arii-indiani  di  mille  anni  avanti  a  Cristo. 

Inoltre,  contro  l'opinione  dell'autore,  il  Bigveda  non  può  spie- 
gare tutto  il  bagaglio  mitologico  dei  popoli  cosiddetti  ariani,  per- 
chè, malgrado  sia  forse  il  più  antico,  non  è  però  il  libro  primitivo 
della  razza  ariana.  La  religione  indoeuropea,  presa  così  come  una 
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unità  dalla  quale  si  siano  sprigionate  le  varie  mitologie  degli  Indi, 
Irani,  Greci,  Romani,  Slavi,  Germani,  Celti,  Armeni,  ecc.,  è  ancora 
un'astrazione  filosofica  troppo  aprioristica,  come  il  non  provato 
concetto  della  primitiva  unità  linguistica  (1)  e  quello  oramai  sfa- 
tato dell'unità  antropologica  di  razza,  da  cui  maggiormente  de- 
riverebbe Tunità  psichica  e  quindi  la  mitologica  (2).  liEa,  ammesso 
anche  che  un  piccolissimo  numero  di  credenze  siano  state  il 
patrimonio  religioso  dei  vari  popoli  intesi  per  indoeuropei,  certo 
non  per  nulla  i  migratori  passarono  attraverso  tribù  e  popola- 
zioni eterogenee  e  trassero,  in  processo  di  tempo,  cognizioni  di 
cose  e  di  fatti,  e  idee  e  sentimenti  che  in  origine  non  avevano. 
Cosi  è  certo  che  la  Grecia  senti  le  influenzò  semitiche  degli  abi- 
tanti del  Mediterraneo  ;  e  come  la  religione  di  qualunque  popolo, 
la  sua  non  potè,  e  non  avrebbe  potuto,  restar  pura:  i  miti  del 
mare  informino.  Né  alla  impurità  è  estraneo  il  Rig;  se  gli  studi 
di  Brunnhofer  hanno  qualche  esagerazione,  non  par  falso  il  con- 
cetto informatore  di  essi,  che,  cioè,  nel  Rig  si  siano  accolte  noti- 
zie, tradizioni,  fatti  venuti  da  elementi  estranei  alla  razza  (3). 
H  paragone  quindi  fra  il  contenuto  degrinni  vedici,  degli  orfici 
—  di  autenticità  molto  dubbia  —  e  dei  poemi  omerici  ed  esiodei, 
quand'anche  non  fosse  per  necessità  estremamente  frammenta- 
rio, rimane  sempre  campato  a  mezz'aria  ed  ha  un  limitato  fondo 
di  verità. 

L'autore,  senza  l'appoggio  di  serie  ragioni,  toma  ancora  con 
insistenza  ad  interpretare  come  libazioni  le  parole  sànu  (mon- 
tagna, cima),  àji  (corsa),  parvata  (montagna,  nuvole),  vyoman  (cielo, 
acqua,  atmosfera),  yravàn  (pietra),  pr'ithivi  (la  larga,  la  terra).  Se 
gopà  (pastore)  è  colui  che  beve  il  latte  di  vacca,  non  è  detto  che 
per  vacca  s'intenda  sempre  la  libazione,  né  è  chiaro  che  man- 
tra  sia  il  testo  vedico,  la  parte  recitativa  come  espressione  del 
crepitio  del  fuoco  sacnfic(de;  cosi  se  l'epiteto  dyòs  è  attribuito  ad 
Agni,  ciò  non  esclude  il  suo  valore  assoluto  ;  ed  è  un  pretto  non 
senso  dyavapr  itliimy  interpretato  quale  unione  del  fuoco  con  la 


(1)  B.  Delbrùck,  Introduzione  aUo  atìidio  della  scienza  del  lingìtagffio,  trad. 
di  P.  Merlo,  pag.  146-147.  Torino,  1881. 

(2)  O.  ScHRADER,  Sprachvergleichung  und  Urgesckickte,  Jena,  1890. 

{S)  Brunxhofer,  Iran  und  Turan,  Leipzig,  1889.  —  Urgeschichte  der  Aryer 
in  Vorder-und  Centralasien,  Leipzig,  1890. 
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tato. della  soieoze  inoderne  e  cade  in  perfetta  metafisica  p^r  U 
tesi  che  lo  stringe  da  tutte  le  parti.  Qui  non  vai  proprio  la  pena 
di  soUoTare  qs^lsiasì  discussione:  l'assurdo  è  evidente;  cnn- 
ttnniAiiLO.  Come  m- stabilisce  il  sacerdozio?  Se  dapprima  ogni 
paterfamUias  è  un  sacerdote,  e  ciò  perchè  il  fuoco  patriarcale  e 
l'ongioe,  NCOndo  l'autore,  di  qualunqne  religione,  la  cosa  muta 
collo  BTÌlappo  dell'inno,  colla  necessità  di  possedere  le  vuri<- 
formale  del  sacrifizio  e  coU'accrescitneato  nei  particolari  del  culto. 
Daj^rima  sacerdoti  furono  i  padri,  le  prime  scuole  furono  quando 
questi  trasmisero  ai  fì^liuoli  il  loro  sapere,  diventando  di  tal 
guisa  ereditario  il  sacerdozio,  tln  po'  per  volta  una  classe  spe- 
ciale si  occupò  dei  Veda  e  questa  concentrò  in  sé  tutti  i  poteri 
jaorali  e  sì  fondò  la  setta  bramaoioa  che  non  fu  tirannie»,  Ina 
|ùegbevole,.  e  ohe  l'unità  reae  stenle.  In  Grecia,  invece,  l'inte- 
resse alla  vita  sociale  deg^  aedi,  il  lato  laico  ebbe  ma^jìoT» 
importanza  e  sviluppò  il  gusto  del  reale  ohe  più  tardi  si  mutò 
in  vera  scienza.  Ia  Grecia  non  ebbe  una  classe  sacerdotale, 
questa  assenza  biforcò  la  tradizione  in  sacra  e  laica.  La  tradi- 
zione omerica  Ai  rìvolnzionaria  di  fronte  alla  religione  p»pe- 
toata  in  una  corta  ortodossia  ohe  non  disparve  affatto  ed  ebbe 
suoi  rappresentanti  nel  ouko  di  fiacco,  nei  misteri  Eleusini  e 
neUe  cerimonie  di  Demeter,  Persefone,  ecc.,  ecc.  Tale  ortodossia 
tenne  il  sacrifizio  e  l'inno  primitivo,  tutto  insomma  l'organismo 
escatologico  e  gerarchico,  H  trionfo  di  Omero  su  Orfeo  è  quello 
della  realtà  sulla  mitologia;  assicurò  la  grandezza  e  la  gloria  al 
mondo  greco,  che  diventò  universale,  e  senza  tale  trionfo  la  civiltà 
sarebbe  forse  ancora  al  livello  dell'India. 

Come  da  queste  premesse  si  sia  sviluppata  la  concezione  dell'  In- 
femo  e  dei  demoni  l'autore  ci  mostra  nel  capitolo  seguente  (YHIi. 
L'inferno  è  per  lui  l'antitesi  grammaticale  (non  dimentichiamo 
che  il  suo  sistema  è  quello  dei  linguisti)  e  cosmologico  del  cielo, 
n  cielo,  il  luminoso,  il  sacrifizio  sta  in  alto;  l'inferno,  l'oscuro, 
l'assente  di  sacrifizio  è  posto  sotto.  Se  in  quello  stanno  i  non- 
morti,  i  devas,  questo  è  il  soggiorno  dei  morti,  dei  demoni  che 
sono  gli  abbattuti  ostacoli  malefici  del  sacrifizio;  questi  sono 
non  sacrificatori,  nemici  degli  uomini,  accoliti  degli  atei.  Il  Big 
non  accenna  all'inferno,  e  se  i  commentatori,  han  visto  demoni 
sotto  gli  appellativi  di  Rakshas,  Pani,  Dàsas,  si  sono  ingannati: 
l'autore  interpreta  questi  nomi  come  epiteti  nferentisi  ai  detentori 
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fittiisi  dei  doni  sacrificali.  Nei  Dàsas  egli  trova  un'umanizzazione 
per  evemerismo  di  un  appellativo  di  oggetti  sacrificali  diventato 
più  tardi,  come  tanti  altri,  nome  etnografico,  e  messo  anche  nella 
vita  reale  in  opposizione  ad  Aryas,  quando  questo  nome  in  ori- 
gine aveva  la  sola  accezione  di  attivi,  ojjposti  a  coloro  che  legano 
i  doni  del  sacrifizio.  Or  qtiesti  impedimenti  tutti  diventarono  per 
confusione  di  linguaggio  nemici  reali  e  mistici  e  furono  rappre- 
sentati come  serpenti  e  draghi,  dominatori  del  mondo  e  che 
lanciano  fiamme  dalle  fauci  e  dalle  narici.  Da  tali  concetti  si 
è  sviluppata  l'idea  dell' inferno  in  India  e  in  Grecia.  L'Ade  greco 
e  r  Yama  indiano  danno  prova  di  ciò  ;  uguale  spiegazione  ha  il 
Tartaro,  e  i  suoi  fiumi  Stige,  Acheronte,  Flegetonte,  Oocito  che 
lo  circondano.  Il  loro  nome  allude  al  carattere  strepitoso  delle 
libazioni  semi-infiammate.  Caronte  sarebbe  un  mito  posteriore 
nato  per  necessità  logica.  Da  questi  concetti  è  scriba  l'idea  del 
supplizio,  e  l'inferno  diventa  cosi  luogo  di  espiazione  e  Tizio  e 
Prometeo  divorati  dagli  avvoltoi  simboleggiano  le  libazioni  con- 
sumate dalle  fiamme.  Con  questi  miti  vanno  quelli  delle  Chères 
e  delle  Moire,  padrone  delle  anime  morte,  che  ripartono  il  bene 
e  il  male  e  considerate  perciò  come  vendicatrici,  come  più  tardi 
furon  le  Erinni.  Poi,  sempre  simboli  del  fuoco,  troviamo  Eaco, 
Minosse,  Radamante.  Se  l'inferno  ha  carattere  tetro,  la  morale 
ci  dice  che  là  vanno  soltanto  i  colpevoli,  pei  buoni  v'  ha  il  mito 
dei  Campi  Elisi  e  l'Isola  dei  Felici  di  Pindaro.  Ciò  ci  dà  la  ra- 
gione del  fatto  che  Virgilio  pone  accanto  Campi  Elisi  ed  In- 
fémo.  E  siamo  già  al  culto  dei  morti  (cap.  IX).  Dopo  una  cri- 
tica a  Spencer  che  si  appoggia  su  documenti  di  dubbia  autenticità, 
ed  a  Fustel  de  Coulanges  che  è  manchevole  nella  sua  opera  per 
ciò  che  riguarda  l'India,  il  Regnaud  vuole  convincerci  che  il 
culto  degli  antenati  non  ha  nulla  di  primitivo.  Per  lui  è  affatto 
ignoto  ai  Veda,  e  l'espressione  vedica  pitaras  ìiah,  interpretata 
per  padri  nostri,  secondo  l'autore  significherebbe  invece  le  nostre 
libazioni:  e  qui  una  lunga  serie  di  prove.  A  chi  obietta  che  nei 
tempi  vedici  i  morti  erano  oggetto  di  cerimonie  e  che  gl'inni 
ci  parlano  di  felicità  gustate  in  cielo  dalle  anime  dei  morti,  Re- 
gnaud esaminando  gl'inni  14,  16,  18  del  X  ciclo,  osserva  che 
nulla  in  essi  vi  ha  che  si  applichi  al  dio  dei  morti  e  al  culto 
di  questi.  Per  lui  non  ci  sono  che  libazioni  nere  o  infiammate  ; 
unica  realtà  sono  questi  elementi  attivi  del  sacrifizio  e  chiamati 


j^^^M  'Bguaggio  vedico  pitn^.  Cosi  manca  per  tutto   il    periodo 

^^^H  o  il  concetto  dell'immortalità  deiranima  e  della  vitH  fNituni. 

^^H  >oa  bramaniea  invece  le  pamls  jiitaro  nah   pigliarono  uu 

^^H  più   naturale  (^  divennero   categorìe  di  personaggi  divini 

^^^>  ?ome  parenti  dei  morti.  La  cremazione  è  la  pratica  di 

^^^M  li  che  si  credette   fossero    nei    sacri  testi;  di   giiitiachè 

H  é  nata  non  da  .preoccupazioni  d'igiene,  ma  da  cattiva  iii- 

■pf  stazione  dei   canti  vedici.  La   identica   confusione   sarebbe 

^P  -nuta  in  Grecia,  se  non  che  in  Omero  troviamo  ch^  il  ciids< 

I      a  )  debba  bruciare  affinché  la  'li^yr,  vada  all'Ade.  Al  ^Hcrifì: 

■^r  Bi  riannoda  l'ingresso  di  Patrocì       lell'infemo;  e  Ì  giuochi 
^'  nebri  e  i  remi  dati  in  occasione  d  Ila   sua   morte   simbolizzano 

elementi  sacrificali.  Con  tale  mito  concorda  anche  qut'Uo  della 
.tela  di  Penelope.  L'identificazione  dei  padri  del  sacrifizio  cogli 
antenati  ha  prodotto  a  favore  di  questi  la  sostituzione  del  <'u]to: 
le  libazioni  e  le  offerte  sono  date  cosi  alle  tombe.  Agni  nel  Big 
diiferesce  di  molto  dai  Pitris,  ma,  guardando  bene  addentro,  il 
,'  culto  di  esso  non  potè  uscire  ditlla  religione  degli    antenati.  11 

y  bandolo,  per  l'autore,  ce  lo  danno  le  mitologie  green  e  romana 

^^^1  dove  lari,  eroi,  focolare,  demoni  ai  confondono  e  fra  le  desìgna- 
^^V  sioni  comuni  alle  divinità  del  focolare  ed  ai  demoni  nessuna 
^^^H  etimologicamente  si  applica  a  questi.  Scartando  l'ipotesi  chela 
^^^^p  confusione  sia  anti-rion'  alta  distinzione  vedica  fra  A^i  e  i 
Pitris,  Regnaad  trae  la  conclusione  che  Mani,  Lari,  Penati  siano 
espressioni  sinonimiche  simultaneamente  date  alle  fiamme  ed 
agli  antenati.  Identificando  cosi  le  due  categorie  di  divinità, 
trova  una  nuova  e  maggior  prova  che  gl'inni  primitivi  chia- 
massero padri  gli  elementi  ignei  sacrificali  e  che  il  colto  dei 
morti  sia  uscito  dalla  sostituzione  della  idea  di  padri  reali  a 
quella  di  padri  liturgici,  simbolici.  Come  questa  idea  del  pro- 
•fessor  Regnaud  sia  fuori  della  realtà  di  fatto,  è  facile  capire  al 
solo  ricordo  che  il  culto  dei  morti,  che  più  tardi  ha  accentrato 
in  sé  e  talvolta  sostituito  altri  culti,  è,  come  è  già  stato  larga- 
mente dimostrato,  semplice  ramificazione  dell'animismo  primi- 
tivo che  consiste  nella  obiettivazione  dell'io  senziente  e  volitivo 
in  tutto  il  circostante.  Esso  trovasi  presso  gli  strati  più  bassi 
dell'associazione  umana,  e  nella  sua  parte  minima,  come  forma 
di  prima  fioritura  della  religiosità  umana,  pare  che  la  paletno- 
logia lo  ponga  in  un  tempo  anteriore  a  qualunque  attività  in- 


LE    OBIGINI   RELIGIOSE   DELL' INDIA   E   DEIÌ.A   GRECIA  103 

dustriale  di  cui  il  fuoco  sarebbe  soltanto  il  primo  passo.  Taluno 
vorrebbe,  peraltro,  che  si  trovi  presso  TanimaUtà  superiore  e  più 
particolarmente  in  alcune  specie  di  scimmie  antropomorfe.  L'autore 
forte  della  sua  tesi,  non  ha  creduto  opportuno  di  occuparsi  di 
tutto  ciò.  Egli  ha  una  scure  in  mano  colla  ^uale  abbatte  quanto 
può  impedirgli  il  passo;  ma  una  scure  non  è  un  argomento,  e 
tutti  i  rovi  che  si  posson  trovar  sulla  via  hanno  diritto  prima 
di  essere  sacrificati  di  trovar  discussa  la  loro  esistenza. 

Grettiamo  un  rapido  sguardo  a  quanto  ci  dice  l'autore  in- 
tomo alla  condizione  delle  anime  dopo  la  morte,  alla  loro  tras- 
migrazione e  liberazione  (cap.  X).  Questa  dottrina  è  importan- 
tissima perchè  da  essa  è  regolata  in  massima  parte  la  morale. 
Essa  ha  per  base  lo  stesso  equivoco  da  cui  è  uscito  il  culto  dei 
morti.  Nel  sacrifizio  rivivono  i  morti,  che,  come  tali,  hanno  prima 
ottenuto  la  non-mortalità,  la.  vita.  Il  passo  vedico  I,  110,  4  è  il 
germe  della  dottrina  che  appare  per  la  prima  volta  nelle  Upa- 
nishad.  E  chiaro  che  sia  nata  come  risultato  della  modificazione 
di  concetti  vedici  e  che  i  testi  sui  quali  è  stabilita  siano  rifu- 
sione e  nuovo  adattamento  di  materiali  vedici  già  adoprati  negli 
inni,  dove  non  si  allude  che  a  sacrifizi.  A  questa  conclusione 
arriva  Begnaud  esaminando  un  passo  deWsL Brihad-Upanishad,  Una 
forma  di  trasmigrazione  è  la  loka,  originariamente  roka  :  chiarore. 
In  Grecia  la  trasmigrazione  s' impersona  in  Persefone,  figlia  del 
fuoco.  Zeus,  e  della  libazione,  Demeter;  e  somiglia  a  tutte  le 
dee  nate  da  Giove.  Ciò  spiega  che  essa  sia  morta  coi  morti,  e 
viva  coi  vivi,  questi  e  quelli  come  l'autore  ha  detto,  elementi 
sacrificali.  In  Grecia  tale  dottrina  restò  confinata  in  seno  ad 
alcune  sètte  religiose  e  filosofiche;  non  ebbe  mai  carattere  ge- 
nerale. In  Omero  infatti  non  è  cenno  di  essa,  mentre  era  nota 
agli  Orfici,  e  Platone  ne  parlò  nel  mito  di  Er  l'armeno.  Se  la 
trasmigrazione  rappresenta  vita  e  morte  alternative,  circolo  co- 
stante in  cui  l'elemento  liquido  diventa  igneo,  accanto  vi  si  è 
sviluppata  la  teoria  per  la  quale,  trasformandosi  in  fuoco  sacro, 
l'elemento  igneo  acquistava  la  vita  assoluta,  definitiva,  etema, 
effettuando  in  tal  guisa  il  sacrifizio;  onde  la  dottrina  della  li- 
berazione, il  devayana,  che  si  applicò  più  tardi  agli  uomini  e  si 
potè  ottenere  per  la  sapienza  e  fu  parte  essenziale  della  conce- 
zione panteistica  dei  Vedanta.  Presso  i  Greci  fu  accolta  da'  neo- 
platonici e  gnostici.  Quanto  vi  ha  presso   i  popoli   selvaggi  su 
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queste  dottrine  è  oatiamente  importato,  secondo  t'aatore,  da  i 
Ugìoni  di  popoli  (àvili. 

Le  indagini  dell' illiutre  autore  non  si  arrestano  qui.  Il  ca- 
pitelo ohe  abbiamo  eeaniinato  per  ultimo  è  il  ponte  di  passaggio 
alla  mitologia  filosofica.  I  tre  seguenti  capitoli  lo  completano 
ed  illastv^no  maggiormente.  La  inorale,  per  il  Nostro,  è  uno 
svolgimento  ulteriore  della  religione  regolata  in  riti  Icap.  XI.i; 
la  nozione  di  bene  o  di  male  non  sorge  dallo  spirito  umano  in 
£[Hrma  astratta,  ma  nasce  da  sensaKÌoni  concrete:  una  prova  se 
ne  ha  nd  Big  in  ani  mancano  veri  concetti  morali.  Stabiiito 
oiò,  l'antore  con&tando  asmpre  il  noto  libro  di  Bergaigiie:  La 
riUgion  vétUque  d'apre»  ìee  hymnet  ilii  Jiig-Vrda,  e  più  gpecial- 
mente  la  ricostmàone' della  mora-le  vedica  che  fa  nel  capitolo 
Les  hena  du  péohS,  esamina  tntte  le  voci  vedìche  cui  si  è  data 
intérpretasioue  astratta  e  ne  riporta  il  signiiìcato  alla  liturgìa: 
come  d'ordinwrio,  tutto  si  riduce  ad  allusioni  dirette  al  fuoco, 
alle  libaùeni,  agli  ostacoli  del  sacrifìzio;  e,  per  meglio  fissar?  il 
proprio  concetto,  traduce  l'inno  VII.  H(l  del  Rig.  Gli  dei  nel  con- 
cetto Tsdioo,  non  osservano,  secondo  lui,  le  azioni  degli  noruini; 
tale  idea  invece  è  nata  dall'aver  ritorto  il  vero  senso  dei  testi 
originali,  e  riposa  snll'assimilauone  del  fuoco  ad  un  occhio  clie 
brilla  e  vede.  L'oggetto  dei  Veda  è  sempre  tìsico:  essi  ignorano 
perciò  il  concetto  di  peccato.  Ciò  che  era  amorale,  è  diventato 
morale,  e  quel  che  si  riferiva  agli  elementi  sacrificali,  si  applicò 
all'uomo.  Da  qui  la  morale  religiosa,  e,  contravvenendovi,  la 
dottrina  dell'espiazione  futura.  Concetto  generato  da  quello  del- 
l'inferno, in  cui  i  morti  che  lo  popolano  sono  nemici  degli  dei, 
come  i  Titani,  Prometeo,  ecc.  Forma  di  espiazione  umana  è  l'età 
del  ferro  di  Esiodo,  all'incontro  l'età  dell'oro  è  l'emblema  del 
cielo.  L'espiazione  ha  due  forme:  durante  la  vita  o  dopo.  Il  pes- 
simismo quindi  è  mitologico.  Forma  d'espiazione  è  quella  ohe  ha 
per  istrumento  la  purificazione  col  bagno  e  deriva  dall'  idea  che 
la  libazione  bagnando  il  fuoco,  lo  purifichi;  da  qui  si  arriva  ai 
battesimi  nei  fiumi  e  nei  tìrtha.  La  dottrina  dell'espiazione  fon- 
dandosi con  quella  della  trasmigrazione,  generò  H  concetto  delle 
anime  mutantisi  in  animali  (aimbolo  degli  ostacoli  al  sacrifizio) 
e  uscenti  da  queste  incarnazioni  per  la  rinascenza.  Cosi  si  ri- 
nasce, per  la  morale  bramauica,  in  una  condizione  determinata 
dagli  atti  bnoni  o  cattivi  di  ona  precedente  esistenza.  La  dot- 
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trina  della  metempsicosi  combinata  coli' espiazione  si  ha  anche 
in  Platone.  Evidenti,  per  T autore,  sono  i  rapporti  fra  le  origini 
del  male  e  le  formole  vediche.  L'uomo-sacrifizio  vive  per  le  sue 
funzioni  intellettuali,  in  quanto  hanno  superato  l'ostacolo;  esse 
sono  imperfette  se  da  lui  ostacolate;  ora,  se  l'ostacolo  è  il  male, 
il  peccato;  da  esso  procedono  l'infermità  e  gli  errori  dei  sensi 
e  dell'intelligenza;  ciò  negli  upanishadi.  Malgrado  il  mito  di 
Pandora  riposi  su  questi  dati,  nei  miti  ellenici  la  origine  del  male 
ha  preso  aspetto  differente.  In  ambedue  le  regioni  lo  spirito 
um9.n0  fu  portato  a  contentarsi  di  vane  apparenze  di  spiegazioni 
per  cose  che  non  lo  comportavano. 

Di  tal  guisa  si  è  sviluppato  l'ascetismo  (cap.  XII),  forma 
volontaria  di  espiazione  metodica  che  l'uomo  si  infligge.  Suo 
primo  oggetto  non  fu  la  penitenza:  tapas,  indicò  dapprima  ca- 
lore, manifestazione  del  sacro  fuoco,  gran  mezzo  cosmogonico 
col  quale  tutto  si  può  fare.  Gran  demisurgo  fu  dapprima  Agni, 
poi  i  risìiiy  i  pitris,  nell'epoca  bramanica  personificati,  quindi  s'in- 
tese che  i  preti  potessero  per  la  macerazione  volontaria,  per  la 
penitenza.  Tutti  i  concetti  riferentisi  alla  vita  ascetica  furono 
sviluppo  di  concetti  riguardanti  il  sacrifizio.  Scopo  della  vita 
ascetica  è  la  liberazione  finale  per  cui  morendo  non  si  sia  sotto- 
posti alla  trasmigrazione  e  si  sia  confusi  coli' avvenire  universale. 
Ciò  può  accadere  rompendo  ogni  legame  colla  vita  dei  sensi  e 
con  quanto  costituisce  la  personalità:  l'io.  Cosi  si  estingue  il 
peccato.  Le  formule  sacre  relative  all'attività  liturgica  influirono 
anche  in  Grecia  (àpsT^  in  Esiodo  indica  attività)]  i  moralisti,  im- 
possessandosene, le  hanno  trasformate.  In  India  si  sviluppa  più 
tardi  il  buddhismo  col  nirvana,  forma  di  liberazione.  Ognuno 
diventa  asceta  quando  può;  il  monachismo  si  allarga  in  ceno- 
bitismo.  Nato  in  India  per  circostanze  peculiari,  pare  che  sia 
passato  ai  Therapeuti,  agli  Esseni  e  più  tardi  al  Cristianesimo. 

Se  le  teorie  sulla  trasmigrazione  delle  anime  sono  postvediche, 
le  dottrine  cosmogoniche  sono  di  data  più  recente  (cap.  XIII). 
H  sat,  Vasat,  Y  essere  e  il  non  essere  come  più  tardi  furono  intesi, 
dapprima,  nei  Veda,  erano  quello  che  è,  e  che  non  è  o  il  sacrifizio 
presente  o  assente.  L'autore  non  ammette  che  tali  astrazioni  ir- 
razionali abbiano  segnato  le  prime  speculazioni  sull'origine  delle 
cose.  L'inno  alPurusha  (X,  90),  su  cui  si  è  tanto  scritto,  è  sol- 
tanto un'allusione  al  soma  xìavamana  e  la  leggenda  cosmogonica 
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della  TTpanìfllud  e  dei  Bratimaiias  è  ricamata  sul  teiisiito  vedila 
dftto  da  qnei  passi  in  ooì  la  forma  liturgica  prestavasi  alla  in- 
terpretanone  tTasoeIldeIltaìlf^.  Tali  leggende  sono  di  due  categorie; 
la  creBBÌone  del  Eama  e  l'Hirauyagarbha,  più  tardi  si  trovano 
STÌfa^paie  nel  1'  libro  di  Manu.  In  Grecia,  per  l'autore  le  teorie 
oosmogeniohe  o£&ono  1»  stessa  evoluzione,  cosi  pei  poeti,  comò 
pei  filosofi,  lue  appuizioni  o  dissoluzioni  successive  dei  mondi, 
l'ultore  identifica  al  sacrifizio  unico,  permanente,  e  ai  sucoessivi. 
La  dissoluzione  avviene  pel  fuoco  considerato  estinguibile  <leg- 
gntda  di  Aorv»)  o  per  l'acqua  (diluvio  universale).  Le  leggende 
greche  sono  meno  dirette  :  implicano  colla  distruzione  dell'uomo. 
il  mito  della  creazione  e  si  raggruppano  intomo  alle  teorie  del- 
rwpuwione  e  delle  età  fondate  snlle  ah«niative  dell'adEanù  • 
dell'epifania.  Àooanto  s  qoeata  teorìe  l'aatore  pone  quella  daBm 
mAjfà  (rad:  ma:  edificare,  oostamire,  creare)  ohe  nei  vedi  A  lilwfc- 
«ione  oome  materia  prima,  edifloatrioe  dell'o|>era  saera,  dì  om  ì 
màyifuu,  gli  del  si  servono  per  solidificare  la  brillante  ooitrv 
sione  delle  loro  fiamme.  FoBseseorì  ne  sono  uiche  i  demoni  oh* 
la  trattengono  onde  il  sao  significato  di  "  inganno,  falsità,  magia  . 
dato  nell'epoca  bramanica.  Nella  filosofia  vedantìca  indicò  le  ficHnoM 
illnsorìw  della  materia;  ool  Buddhismo  fn  il  nome  della  madre 
di  Gtotama,  il  qnale  è  la  personificazione  ultima  dd  fìioeo  safli<o>. 
In  Omero  ed  Esiodo  itx'x  ha  ugnale  signifioato  al  vedioo  ntójft. 

Con  questo  capitolo  finisce  la  ricerca  mitologica  del  signor 
Paolo  Begnaud,  che  non  termina  l'opera  sua  senza  iniziare  una 
nuova  serie  di  ulteriori  investigazioni  intomo  alle  origini  litui^ 
giohe  delia  filosofìa  e  della  scienza,  dell'arte  e  della  letteratura. 
Che  tutte  queste  manifestazioni  dell'attività  intellettuale  sociale 
trovino  un  addentellato  pnmitivo  nelle  concezioni  mitologiche  è 
oggimai  un  fatto  dimostrato.  Qui  il  Regnaud  tenta  la  dimostra- 
zione dell'origine  di  esse  dalla  mitologia,  come  informata  all'i* 
dea  primitiva  del  sacrifizio  e  allo  sviluppo  delle  sue  pratiche. 

Eispetto  alle  origini  della  filosofìa  e  della  scienza  (cap.  XTV) 
l'autore  dice  che,  se  dapprima  pare  strano  il  rapporto  ira  le  idee 
già  esposte  e  la  fìlosofìa,  ciò  si  deve  alla  sostituzione  del  senso 
generale  al  particolare.  I  primi  filosofi  furono  degli  esegeti  che 
Miedero  un  significato  generale  a  formolo  che  vi  si  prestavano; 
e  questi  testi  furono  la  guida  di  una  tendenza  alla  spiegazione 
della  natura.  Avuto  l' impulso,  V  idea  camminò  da  sé,  sviluppando 
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o  rettificando,  secondo  dati  logici,  la  formula  iniziale,  ed  appli- 
cando questo  metodo  alle  cause  prime  ed  ai  loro  effetti,  arri- 
vando in  seguito  alla  ontologia  cosmologica  e  fisiologica  di  cui 
le  XTpanishad  danno  un  primo  quadro.  Gli  elementi  di  cui  in 
esse  si  parla  sono  quelli  del  sacrifizio,  e  la  spiegazione  datane 
si  riferisce  al  doppio  senso  reale  ed  apparente  che  le  cose  ave- 
vano; gli  autori  si  sono  attaccati  a  questo  e  ne  sono  venute  su 
tutte  le  spiegazioni  liturgico-filosofiche.  Lo  stesso  accade  in  Gre- 
cia: traccie  di  transizione  sono  negli  inni  orfici,  dove  liturgia, 
filosofia  cosmica  e  fisiologia  sono  ancora  in  fratellanza.  Coi  fisio- 
logi ci  troviamo  in  vista  del  distacco  tra  i  puri  elementi  mito- 
logici dell'  antica  letteratura  e  quelli  d' apparenza  cosmogonica 
e  filosofica,  e  questi  ultimi  hanno  influito  sui  primi  sistemi  a 
partire  da  Talete,  nei  quali  la  consistenza  logica  è  data  dall'ap- 
propriazione delle  formole  liturgiche  secondo  i  dati  dell'espe- 
rienza e  della  ragione.  E  qui  l'autore  esamina  le  teorie  filoso- 
fiche che  vanno  fino  ad  Empedocle.  Malgrado  l'autorità  dei  Veda, 
i  sistemi  filosofici  ortodossi  indiani  si  svilupparono  e  si  costi- 
tuirono razionalmente,  ed  alla  scienza  toccò  un  posto  nelle  grandi 
teorie  dei  sutra.  Le  vere  scuole  filosofiche  si  fondarono  appog- 
giandosi a  veri  sistemi:  cosi  i  Vedantini,  i  seguaci  del  Sàmkhya, 
i  Pitagorici  ed  i  Peripatetici;  in  India  ebbero  carattere  domma- 
tico  ed  abbracciarono  scienza  e  religione;  non  cosi  in  Grecia, 
dove  la  fisica  e  la  speculazione  si  distinsero  ed  il  metodo  spe- 
rimentale raggiunse  l'apogeo  con  lo  Stagirita,  la  cui  opera  fu 
poscia  sterilizzata  dai  suoi  discepoli. 

Intorno  alle  origini  dell'arte  (cap.  XV)  l'autore  osserva  che 
il  bisogno  di  concretare  gli  oggetti  rappresentati  dalla  descri- 
zione orale,  fa  si  che  l'arte  fissi  le  idee  svegliate  dal  sacrifizio. 
E  qui  egli  esamina  le  varie  ferree:  1^  L'inno  parla,  canta;  cosi, 
identificate  le  fiamme  del  sacrifizio  coi  sacrificatori,  i  loro  canti 
rappresentano  l'interpretazione  degli  elementi  sacri  crepitanti. 
L' inno  dei  sacrificatori  fu  l'emblema  artistico  della  voce  degli 
elementi  sacrificali.  Dapprima  esso  consistette  in  frasi  tipiche, 
le  cui  varianti  produssero  le  strofe;  dalla  loro  disposizione  nac- 
que la  cadenza  e  il  ritmo.  2^  Le  fiamme  si  agitano  e  danzano: 
da  qui  il  coro  che  è  in  origine  il  movimento  ritmico  del  sacri- 
ficatore che  invita  le  fiamme  sacre  da  lui  rappresentate.  Danza 
e  canto  associati,  armonizzati,  diedero  origine  all'azione  teatrale. 
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3^  Dal  desiderio  di  fissare  in  modo  stabile  l' immagine  ideala 
dell'elemento  sacrificale  personificato  —  o  del  mito  —  nasce  l'arte 
figorativa.  Infatti  tutte  le  prime  immagini  sono  di  divinità,  oioò 
miti,  sviluppati  nell'India  col  bramaneskno,  non  comportando 
i  miti  vedici  il  perfetto  antropomorfismo,  per  la  loro  qualità 
apparente  di  culto  delle  forse  naturali.  In  Ghrecia,  invece,  dove 
a  queste  furon  sostituite  divinità*  antropomorfe,  l'arte  figurativa 
nacque  e  si  sviluppò  prestissimo.  4^  DagU  ixini  del  sacrifizio  na- 
sce lo  stile  poetico.  I  testi  vedici  ci  danno  la  forma  più  aoitioa 
nell'India;  suoi  caratteri  principali  sono  cùmparanoni  formali  e 
Bottmtesi.  Questi  sono  causa  di  miti,  poiché  se  ne* perde  il  sìg^- 
ficato  rei^le,  e  per  averne  il  vero  senso  bisogna  trarre  la  figmrà 
dalla  figura.  La  metafora  è  il  marcliio  poetico.  Da  ciò  l' impop* 
tanza  dell'immaginazione:  tale  stile  nasce  dal  bisogno  di  in* 
grandire  l'oggetto  di  per  so  pòvero.  Lo  stile  vedico  è  sommario: 
la  prosa  bramanica  è  analitica;  essa  non  impiega  immagini  e 
9Ì  sviluppa  logicamente.  , 

Dopo  ciò  passiamo  al  capitolo  seguente  (XYI),  nel  quale  par^ 
titamente  si  analizzano  le  origiiii  letterarie.  Il  sacrifizio  è  l'unico 
atto  che  abbia  tradizione  letteraria,  ed  esso  è  l'inno,  illustra» 
zione  verbale  inseparabile  dalla  cerimonia.  Esso  è  l'unica  forma 
letteraria  proetnica  degli  Indoeuropei,  secondo  le  vedute  del 
prof.  Begnaud.  Il  Big  e  l'Atharva  sai^bbero  perciò  i  due  libri 
primitivi  della  razza;  la  posteriore  mutazione  della  lingua  e  la 
mancanza  di  abilità  nel  comporre  nuovi  inni  impedirono  la  for- 
mazione di  altri  canti.  Nacque  perciò  Vesegesi,  per  spiegare  il 
senso  enigmatico  di  quelli  che  rimanevano;  e  si  ebbero  i  Braft- 
maiiaSy  commentari  che  suppongono,  e  per  la  lingua  e  per  le 
idee,  assoluta  dimenticanza  della  tradizione.  Da  questo  ingente 
materiale  trassero  origine  i  grandi  poemi  indiani  e  la  Ungua  in 
cui  furono  scritti,  il  sanscrito  classico.  Non  diversamente  accadde 
in  Grecia,  dove  la  più  antica  letteratura  consisteva  in  canti  litur- 
gici perduti,  di  cui  soltanto  rimase  il  genere;  la  poesia  lirica 
sarebbe  l'erede  degli  inni  sacrificali,  di  cui  ricorda  le  idee,  lo 
stile,  il  metro.  Parimenti  di  vecchi  inni  è  stata  composta  la  TVo- 
ffonia  e  da  essi  è  tratto  il  materiale  poetico  di  Omero.  Di  tal  che 
tutte  le  forme  letterarie  trovano  un  addentellato  nella  liturgia  e 
i  componimenti  più  antichi  contengono  in  se  materiali  già  pree^ 
bistenti.  Conclusione:  se  V Eneide  è  un'imitazione,  Y Iliade,  come 
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ci  dicono  le  formule  che  trovansi  in  Omero,  non  è  interamente 
immaginazione  spontanea. 

Nell'ultimo  capitolo  il  signor  Eegnaud  studia,  partendo  dal- 
l'analisi che  ne  ha  fatto  il  Ploix,  i  rapporti  fra  i  racconti  popo- 
lari e  la  mitologia  primitiva  e  li  fa  rientrare  tutti  neUa  sua  teo- 
ria dei  sacrifizi.  Il  racconto  popolare  per  lui  nasce  dai  Brahmanas, 
di  cui  è  la  tradizione  orale  (l'immaginazione  popolare  sarebbe 
il  prodotto  e  non  la  causa),  la  loro  vera  origine  è  letteraria,  o, 
per  meglio  dire,  liturgica.  Suoi  personaggi  sono  le  libazioni  o 
il  fuoco  o  gli  ostacoli  del  sacrifizio.  L'oggetto  è  l'unione  degli 
elementi  sacrificali,  o  la  vittoria  del  fuoco  sugli  ostacoli;  il  tea- 
tro d'azione  è  la  libazione  oscura;  le  prove  dell'eroe  sono  le 
varie  fasi  del  fuoco;  i  numeri  sacri  sono  quelli  che  i  testi  ci 
danno  per  le  libazioni,  e  cosi  via  pei  particolari  i  più  minuscoli 
che  si  riferiscono  sempre  agli  oggetti  sacrificali.  Uguale  sorte 
tocca  nella  spiegazione  del  Regnaud  ai  maghi  ed  alle  streghe, 
che  discendono  daUe  personificazioni  liturgiche  (maschili  e  fem- 
minili) delle  sacre  fiamme  dai  crepitii  magici,  rappresentati  dal- 
l'inno,  dai  mantra  o  formola,  per  cui  il  mago  vale.  Egli  solo 
può  recitarla,  renderla  più  o  meno  efficace.  Essa  tiene  il  posto 
di  Dio.  E  il  mago  nqji  avendo  bisogno  di  questa  entità,  dà  al 
racconto  un  carattere  ateo,  per  cui  nel  medio  evo  i  maghi  sono 
anatemizzati.  Essi  rappresentano  lo  sviluppo  ateistico  della  reli- 
gione del  sacrifizio,  di  cui  il  lato  teologico  e  sacro  è  dato  dalla 
personificazione  (sotto  una  stessa  figura)  del  fuoco  sacro  e  del 
suo  crepitio.  Qui  si  ha  la  miglior  prova,  pel  nostro  autore,  che 
il  sacrifizio  primitivo  era  senza  Dio  e  che  l' idea  non  era  neces- 
saria a  tutti  gli  sviluppi  del  suo  culto.  Con  questa  affermazione 
il  professor  Regnaud  chiude  le  ricerche  del  suo  libro,  che  posa 
tutto  sull'ateismo  iniziale  della  religione  ariana.  Egli  riassume 
le  fasi  della  cultura  indoeuropea  —  uscita  tutta  da  una  mede- 
sima sorgente  e  la  cui  tradizione  non  avrebbe  soluzione  di  con- 
tinuità—  nei  seguenti  punti:  —  I.  Stato  selvaggio,  ignoranza  del 
fuoco,  assenza  di  religione^  di  tradizione  e,  in  genercde,  di  riflessione 
intellettuale  e  morale,  —  II.  Invenzione,  uso,  culto  del  fuoco.  Stabi- 
limento delle  pi-ime  forme  della  tradizione  per  via  delV  inno  sacro  — 
III.  Oscuramento  della  tradizione  iniziale,  sostituzio^ie  simultanea  dei 
miti  antropomorfi  e  del  naturalismo  alV antico  culto  del  fuoco,  — 
rV.  Transizioìie  dalla  tradizioìie  mitica  alV espeìnenza  scientifica,  — 
V.  Sostituzione  della  tradizione  scientifica  alla  tradizioìie  mitica. 
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Tale,  nel  suo  sviliipjin,  la  parte  fondamputale  della  teorm  die 
l' illustre  autore  sostiene  con  iudiseutibile  profondità  di  dottrina, 
6  svolge  con  acume  critÌLO  impareggiabile,  con  dialettica  cosi 
stringente  da  raggiungere  talvolta  Ìl  sofìsma.  La  spiegazione^  del 
«gnor  Regnaud  —  malgrado  risolva  molti  problemi  particolari 
■e  assodi  moltissime  questioni  di  filologìa  vedica  —  è  però  ancora 
nn  tentativo  e  resterà  tale  fìnchè  i  linguisti  non  avranno  vagliato 
ì0  discusso  tutta  la  parte  etimologica,  sulla  quale  questa  nuova 
dottrina  dei  miti  riposa,  e  finché  gl'indianisti  vedologi  non  ai 
accorderanno  sulla  intenzionalità  degli  inni,  che,  secondo  Topi- 
ne generalmente  accettata,  non  celebrano  soltanto  il  sacrìfi* 
,  gibbene  ancora  le  forze  naturali,  nessuna  esclusa. 
Il  sistema  adottato  da  Regnaud.  di  apiegare,  cioè,  il  Veda  col 
Veda  è  certamente,  fra  quanti  ve  n'  ha,  il  più  sanamente  scien- 
tifico. Certo  il  Brahmanesimo  ha  in  gran  parte  falsato  lo  spi- 
rito vedico  e  fora'anche  la  lettera.  Ma  se  l'ermeneutica  del  Kig, 
.LMicora  bambina,  malgrado  abbia  di  molto  progredito,  c'insugua 
ohe,  presi  alla  lettera,  molti  passaggi  di  questo  libro  e  degli  altri 
simili  non  hanno  significato  razionale,  bisogna  andar  cauti  nella 
interpretazione  e  risalire  dal  noto  all'  ignoto,  partire  cioè  dal 
significato  definitivamente  fissato  di  molti  punti  (.-ouosciuti.  per 
arrivare  a  tutto  ciò  che  è  assurdo  ed  irrazionale.  Or  questo  non 
fa  il  professor  Regnaud  che,  partendo  da  un'ipotesi  che  potrebbe 
sciogliere  qualche  punto  insoluto,  sforza,  per  amor  della  tesi,  il 
significato  dei  punti  più  semplici  e  più  chiari.  Né  può  sfuggire 
a  tali  difetti  la  parte  mitologica  di  questi  libri:  il  razionale  e  il 
sistematico  che  si  vorrebbe  sostituire  è  a  scapito  della  sincerità 
di  essi  che  molte  contradizioni  naturalmente  debbono  contenere  ; 
è  frutto  della  fantasia  degli  investigatori,  vittime  di  fatale  sug- 
gestione. La  sottilità  di  stile  negl'inni  vedici,  cui  credono  Re- 
gnaud e  molti  altri,  è  un'ipotesi  molto  comoda  per  la  ricostru- 
zione critica,  ma  non  risponde  alla  condiziene  intellettuale  de^ 
Arii-ìndiani  di  mille  anni  avanti  a  Cristo. 

Inoltre,  contro  l'opinione  dell'autore,  Ìl  Rigveda  non  può  spie- 
gare tutto  il  bagaglio  mitologico  dei  popoli  cosiddetti  ariani,  per- 
chè, malgrado  sia  forse  il  più  antico,  non  è  però  il  libro  primitivo 
della  razza  ariana.  La  religione  indoeuropea,  presa  così  come  mia 
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unità  dalla  quale  si  siano  sprigionate  le  vane  mitologie  degli  Indi, 
Irani,  Greci,  Romani,  Slavi,  Germani,  Celti,  Armeni,  ecc.,  è  ancora 
un'astrazione  filosofica  troppo  aprioristica,  come  il  non  provato 
concetto  della  primitiva  unità  linguistica  (1)  e  quello  oramai  sfa- 
tato dell'unità  antropologica  di  razza,  da  cui  maggiormente  de- 
riverebbe Punita  psichica  e  quindi  la  mitologica  (2).  ìEa,  ammesso 
anche  che  un  piccolissimo  numero  di  credenze  siano  state  il 
patrimonio  religioso  dei  vari  popoU  intesi  per  indoeuropei,  certo 
non  per  nulla  i  migratori  passarono  attraverso  tribù  e  popola- 
zioni eterogenee  e  trassero,  in  processo  di  tempo,  cognizioni  di 
cose  e  di  fatti,  e  idee  e  sentimenti  che  in  origine  non  avevano. 
Cosi  è  certo  che  la  Grecia  senti  le  influenze  semitiche  degli  abi- 
tanti del  Mediterraneo  ;  e  come  la  religione  di  qualunque  popolo, 
la  sua  non  potè,  e  non  avrebbe  potuto,  restar  pura:  i  miti  del 
mare  informino.  Né  alla  impurità  è  estraneo  il  Rig;  se  gli  studi 
di  Brunnhofer  hanno  qualche  esagerazione,  non  par  falso  il  con- 
cetto informatore  di  essi,  che,  cioè,  nel  Rig  si  siano  accolte  noti- 
zie, tradizioni,  fatti  venuti  da  elementi  estranei  alla  razza  (3). 
H  paragone  quindi  fra  il  contenuto  degrinni  vedici,  degli  orfici 
—  di  autenticità  molto  dubbia  —  e  dei  poemi  omerici  ed  esiodei, 
quand'anche  non  fosse  per  necessità  estremamente  frammenta- 
rio, rimane  sempre  campato  a  mezz'aria  ed  ha  un  limitato  fondo 
di  verità. 

L'autore,  senza  l'appoggio  di  serie  ragioni,  toma  ancora  con 
insistenza  ad  interpretare  come  libazioni  le  parole  santi  (mon- 
tagna, cima),  àji  (corsa),  parvata  (montagna,  nuvole),  vyoman  (cielo, 
acqua,  atmosfera),  gravàn  (pietra),  pr'ithivi  (la  larga,  la  terra).  Se 
gopà  (pastore)  è  colui  che  beve  il  latte  di  vacca,  non  è  detto  che 
per  vacca  s'intenda  sempre  la  libazione,  né  è  chiaro  che  man- 
ira  sia  il  testo  vedico,  la  parte  recitativa  come  espressione  del 
crepitio  del  fuoco  sacrificale;  cosi  se  l'epiteto  dyós  è  attribuito  ad 
Agni,  ciò  non  esclude  il  suo  valore  assoluto  ;  ed  è  un  pretto  non 
senso  dyavapr  ithivi,  interpretato  quale  unione  del  fuoco  con  la 


(1)  B.  Delbrùck,  Introduzione  allo  studio  della  scienza  del  linguaggio,  trad. 
di  P.  Merlo,  pag.  146-147.  Torino,  1881. 

(2)  O.  ScHRADER,  Sprachvergleichung  und  Urgeschichte.  Jena,  1890. 

{S)  Brunnhofer,  Iran  und  Turan,  Leipzig,  1889.  —  Urgeschichte  der  Aryer 
in  Vorder-und  Centralasien,  Leipzig,  1890. 
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libsrione,  Òv©  non  si  voglia  ammettere  che  tale  significato  sia 
uto  dopo,  con.  la  liturgia  poateriore;  il  clie  non  è.  All'autore 
ripugna  dì  vedere  nella  unioue  il  culto  cìiIodìco  che  crede  sia 
na  riflesBO  dd  sacrificale.  Or  io  mi  domando:  non  vediamo  forse 
-noi  1a  coppia  t«rra-cielo  celebrata  presso  popoli  agli  estremi 
gradini  della  acala  sociale,  come  in  (}uasi  tutta  l'Amerifa,  dove 
TTnmi,  Mingo,  Irochesi,  Canadiani,  Lénopé,  Comanchi,  Chipwa3', 
Algonkini;  e  presso  Samoyedi,  Tonguesi,  Mongoli,  Filini,  o  nella 
Polinesia  centrale,  nella  Nuova  Zelanda  e  in  Gidnea?  E  in  ci- 
viltà più  elevate  non  ritroviamo  questo  stesso  culto  presso  i 
•  .Cinesi,  in  Caldea,  a  Babilonia,  al  Messico,  al  Perù,  in  Egitto? 
Perchè  si  sarebbe  sviluppato  dal  fuoco,  e  non  do^Tebbe  essere 
on  onlto  diretto?  Per  intanto,  ammettere  che  dall'India  questo 
otilto  si  sia  sparso  per  tatto  l'orbe  terraqaeo,  gnando  l'eroln- 
rione  era  compiuta,  non  possiamo:  ciò  ripugna  al  piA  eleoMai- 
-tare  senso  cornane. 

Ohe  la  pyrolatria  abbia  avato  nna  gruide  inflnensa  neUa 
ooatitaKione  organica  della  famiglia  patoiaiOi^e  e  dello  svÌlti[ipo 
dì  essa,  non  è  alotm  mitc^ogo  che  possa  seriamente  otmtwtu»;  . 
-ma  ohe  nel  Baorifiiào,  sao  esponente,  si  rìassoma  totia  l'attività 
psichica  primitiva  e  che  da  esso  discenda  tatto  il  lavorio  intcl 
'lettoale  e  monde  dell'amanita  ariana;  ohe  dalla  liturgia  ttBg- 
gano  vita  tatti  i  miti,  la  letteratora.  la  scienza,  le  arti,  la  filo- 
sofia, ì  racconti  popolari,  e  intorno  alle  sue  pratiche  si  fossilizzi 
il  linguaggio  proetnico,  questo  è,  contro  gli  sforzi  logici  del 
Regnaud,  non  ancora  dimostrato.  L' illastre  professore  della  fa- 
coltà lionese  non  ha  pensato  alla  esagerata  interpretazione  di 
riti  e  pratiche  sacrificali  che  egli  dà  e  che  sono  contrari  alla 
psicologia  ed  alla  storia  religiosa  dell'umanità.  Molte  più  cure 
e  molti  terrori  hanno  invero  i  popoli  barbari  per  concentrare  la 
loro  idee  sul  fuoco,  insieme  col  culto  del  quale,  e  forse  prima, 
molti  miti  sono  già  germogliati  ed  altri  nuovi  vengono  fuori 
indipendentemente  da  esso. 

Ma  dato  pure,  e  non  concesso  per  quanto  si  è  detto,  che  sia 
come  il  professor  Regnaud  vuole,  la  sua  opera  non  è  nuova  pel 
metodo  adoperato,  che  è,  come  ai  è  detto,  comune  a  tutti  i  lin- 
guisti; né  (quantunque  l'autore  non  cerchi  nel  suo  libro  la  vera 
origine  dei  miti  e  dei  culti,  la  tendenza  psichica,  cioè,  ad  entì- 
ficare  ed  animare  tutto  il  circostante)   per  aver  trovato  che  la 
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tradizione  extra-scientifica  abbia  origine  fuori  della  scienza  —  uno 
dei  veri  già  da  lunga  pezza  acquisiti  al  corredo  delle  idee  po- 
sitive (1)  —  ne  ancor  meno  per  aver  riassunto  nel  sacrifizio 
ogni  movente  mitologico.  Ammettendo  la  connessione  e  Tana- 
logia  nelle  formazioni  mitiche,  il  libro  del  Bergaigne  (2)  mena 
alle  stesse  conclusioni.  V  ha  una  differenza  ;  mentre  questi  vede 
nel  sacrifizio  terreno  una  imitazione  dei  fenomeni  celesti,  il  no- 
stro autore,  più  rettamente  positivista,  considera  il  sacrifizio  in 
se,  nei  suoi  elementi  reali,  nelle  sue  parti  essenziali,  e  in  essi, 
come  già  si  è  visto,  cerca  T addentellato  di  tutti  i  miti.  In  ciò 
e  nell'elemento  comparativo  filologico  e  glottologico  sta  la  vera 
originalità  di  quest'opera  che  giustamente  susciterà  attorno  a  sé 
larga  discussione  e  si  attirerà  la  scomunica  degli  ortodossi  del- 
l'indianismo e  degli  iconoclasti  del  metodo  linguistico  applicato 
alla  mitologia,  siano  antropologi  che  evemeristi.  Forse  sorride- 
ranno di  compiacimento  le  ossa  del  compianto  Fustel  de  Cou- 
langes,  che  vide  in  parte  nel  culto  del  fuoco  l'origine  religiosa 
della  famiglia  e  dello  Stato,  e  larga  approvazione  riscuoterà  dal 
professor  Leist,  che  è  oggi  il  più  autorevole  seguace  di  questa 
dottrina.  Ma  il  vero,  alla  cui  caccia  Paolo  Regnaud  si  è  con 
tanta  arditezza  lanciato,  è,  senza  dubbio,  ancora  nascosto.  La 
teoria  che  egli  sostiene  con  l'accanimento  di  un  lottatore,  reso 
animoso  dalle  armi  impareggiabili  che  adopra,  cosciente  del  pro- 
prio valore  e  delle  proprie  forze,  non  può  per  ora  convincere 
gli  studiosi  dei  miti,  liberi  da  ogni  pregiudizio  di  scuola  e  da 
qualunque  schiavitù  che  non  sia  quella  della  ragione. 

Messina,  settembre  '01. 


(1)  T.  ViONOLi,  Mito  e  scienza.  Milano,  1879. 

(2)  A.  Bkrgakìnk,    La   religion  t^édiqne  d'après   les   hymnes  du  Rig-Veda. 
Paris,  1878. 
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ADUNANZA  DEL  20  APIUT-E  1895. 


Presidenza  ilei  prof.  Sbroi. 

E  data  lettura  d'una  lettera  del  presidente  prof.  Sciamanna,  che  in- 
carica il  vice-presidente,  prof.  Sergi,  di  presiedere   rodierna   adunanza. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  del  21  febbraio 
scorso,  il  segretario  presenta  le  seguenti  pubblicazioni  giunte  in  dono  e 
in  cambio: 

Annales  de  la  Soàété  (V archeologie  de  Bruxelles,  tome  Vili,  livr.  4; 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Processi  verbali,  voi.  IX 
(continuazione)  ; 

Boletin  del  Instituto  geografico  argentino,  tomo  XV,  quademos  5-8; 

Bollettino  della  Società  Adriatica  di  sdenze  naturali  in  Trieste,  voi.  XVI; 

Bulletin  intemational  de  VAcadémic  d^s  sciences  de  Cracovie,  novem- 
bre 1894-mars  1895; 

Bulletins  de  la  Soviet é  Dauphinoise  d' Etimologie  et  d' Anthropohgie,  tome  II, 
n.  1; 

Ethnólogische  Mittheilungen  aus  Ungarn,  HI  Bd.,  1 1-12  Heft  IV;  Bd.,  1  Heft  ; 

Oiornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  anno  LVIII,  n.  2-3; 

Giornale  della  Associazione  Napolitana  di  Medici  e  Noi  arai  udì,  anno  V, 
punt.  2; 

Glohus,  Bd.  LVII,  n.  8-17; 

Jahresbericht  der  Gesellschaft  fiir  Anthropologie  und  Urgeschichte  der 
Oberlausitz,  1894,  IV  Heft; 

L'amico  dei  ciechi,  anno  XVIII,  n.  115-117; 

La  scienza  del  diritto  privato,  anno  II,  fase.  7  ; 

PuUicatioììs  de  la  Société  Archéologique  de  Montpellier,  2*  serie,  n.  1.  — 
Étude  S'olir  le  mannsrrit  G  J036  des  Archires  dépaìiemcntale^  de  la  Lozère, 
par  P.  Gachon; 

Rasgos  Biogràficos  del  Seiìor  Don  Juan  Idiarte  Borda,  Presideììte  de  la 
BepOblica  0.  del  Uraguay.  Montevideo,  1894; 

Revue  mensuelle  de  V Ecole  d' Anthropologie  de  Paris,  V*  année,  n.  2-5; 

Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medidna  legale,  voi.  XXI,  fase.  1; 

The  Amei'ican  Anthropologist,  voi.  Vili,  n.  2; 

Zeitschrift  fiir  Ethnologie,  Jahrg.  1894,  Heft  VI  ;  Jahrg.  1895,  Heft  1  ; 
10 
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Dopo  ciò  è  proclamato  socio  ordinario  il  sig.  prof.  R.  Tambroni,  e, 
sulla  proposta  del  Consiglio  direttivo,  sono  nominati  soci  corrispondenti 
i  signori: 

Dott.  Otto  Ammon 

Freiherr  Ferdinand  von  Andrian-Werburo 

Dott.  John  Beddoe 

Dott.  René  Colliquon 

Sir  John  Evans 

Dott.  Charles  Fere 

Prof.  Abel  Hovelacque 

Dott.  Keane  a.  H.  Esq. 

Sir  John  Lubbock 

Dott.  MoREAUx  de  Tours 

Prof.  William  Turner. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche. 

H  prof.  Brizio  riferisce  intomo  ai  suoi  studi  "  SulU  ambre  trovate  ndle 
tombe  di  NovUara  e  nelle  necropoli  picene.  „ 

Il  dott.  Livi  presenta  un  lavoro  "  Sid  modo  d*  interpretare  le  curt-e  seriali 
in  antropologia,  „ 

Il  prof.  Sergi  presenta  una  memoria  del  dott.  Del  Greco  dal  titolo 
"  L^ elemento  etnico  negli  Italiani  dd  Mezzogiorno,  „  e  una  propria  memoria 
"  Sui  <rani  africani,  „ 

Alla  fine  è  approvato  il  conto  consuntivo  per  gli  anni  1893  e  1804. 

Il  Segretario 

L.    M  O  S  C  H  E  N  . 


ADUNANZA  DEL  22  GIUGNO   \i>u:> 


Pì'es'idenza  del  prof.  E.  Sciamanna. 

E  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  del  2»)  aprile 
ultimo  scorso. 

Il  Presidente  si  scusa  di  non  aver  potuto  intervenire  alla  precedente 
adunanza  e  ringrazia  i  soci  dell'attestato  di  fiducia  che  gli  hanno  voluto 
dare.  Rende  omaggio  all'opera  del  suo  predecessore,  prof.  Sergi,  cui 
attribuisce  il  principale  merito  nella  fondazione  e  nello  sviluppo  della 
Società.  Il  prof.  Sergi  ringrazia  il  prof.  Sciamanna  delle    gentili  parole 
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rivoltegli  e  si  dichiara  lieto  che  per  Fopera  di  tante  egregie  persone  la 
vita  e  la  prosperità  del  sodalizio  siano  ormai  assicurate. 

Le  pubblicazioni  giunte  in  dono  ed  in  cambio,  che  il  Segretario  pre- 
senta, sono: 

Ammon  P.  —  Die  GeseUsfhaftòOìdnufig  unti  ihre  naiurlichen  Grwndlagen; 

Brinton  G.  D.  —  The  Protohiatoric  Ethnography  of  Western- Asia  ; 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Processi  verbali,  voi.  IX 
(continuazione)  ; 

Bulletin  intematìonal  de  VAcadémie  des  sciences  de  Cracovie^  Comptes 
Rendus,  avril  1895; 

BuUettino  della  Beale  Accademia  Medica  di  Boma^  anno  XXI,  fase.  Il, 
in,  IV; 

Giornale  della  Associazione  Napolitana  di  Medici  e  Naturalisti,  anno  V, 
punt.  3*. 

Globus,  Bd.  LVn,  n.  18-24; 

Mittheilungen  der  Anihropologischen  Gesdlschaft  in  Wien,  XXV  Ed., 
I  Heft; 

Mittheilungen  des  Anihropologischen  Vereins  in  Schleswig-Holstein, 
Vni  Heft; 

Nachn'chten  iiber  deutsche  Altersthumfunde,  VI  Jahrg.,  Heft  2; 

Beiae  mensuelle  de  VÈcde  d'Anthropologie  de  Paris,  V*  année,  n.  6; 

Zeitschrift  fiir  Ethnologie,  Jahrg.  1895,  Heft  2. 

Sono  quindi  proclamati  soci  ordinari  i  signori: 

Cav.  dott.  Fabrizio  Padula 
Cav.  dott.  Alfredo  Perla. 

A  revisori  dei  conti  per  Panno  1895  sono  confermati  i  signori  pro- 
fessori Enrico  Kaseri  e  Felice  La  Torre. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche: 

Ottolenohi,  La  sensibilità  dei  sordomuti; 

Picozzo,  Suture  craniche  in  rapporto  al  sesso,  presentata  dal  prof.  Sergi; 

Sergi,  Sul  metodo  di  classificazione  dei  crani  umani  dd  Dj  Meigs,  ameri- 
cano, nel  1866, 

Intorno  alla  comunicazione  del  prof.  Ottolenghi  parlano  i  soci  Zevi, 
Raseri,  Sergi  e  Sciamanna. 

H  Segretario 

L.    MOSCHEN. 
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Laboratorìo  di  medicina  legale  della  R.  Università  di  Siena 


LA  SENSIBILITÀ  DEI  SORDOMUTI 


RICERCHE  SPERlMBirrALI 


del  Prof.  S.  OTTOLENQHI 


I. 
Introduzione. 

Fra  i  moltissimi  individui  che  studiai  nel  mio  lavoro  sulla 
sensibilità  in  rapporto  all'età  (1),  alle  degenerazioni,  alle  classi 
sociali  (2),  grazie  alla  squisita  cortesia  dell'illustre  Padre  Banchi 
potei  esaminare  la  sensibilità  di  circa  60  sordomuti  accolti  nel- 
l' Istituto  Pendola  di  Siena,  che  è  certo  uno  dei  migliori  che  esi- 
stono grazie  l'indirizzo  rigorosamente  scientifico  seguito  dall'ono- 
revole personale  insegnante  di  quella  filantropica  istituzione. 

Sin  dai  primi  esami  sulla  sensibilità  di  quegli  infelici  io  venni 
riscontrando  dati  cosi  interessanti  e  lo  confesso  inaspettati,  che 
avevano  tanta  importanza  per  la  conoscenza  della  psiche  di  quei 
ragazzi,  che  estesi  più  che  potei  le  mie  ricerche  e  venni  esami- 
nando non  solo  la  sensibilità  generale  e  dolorifica,  ma  anche  la 
sensibilità  retinica  e  l'acuità  visiva. 

Ora  i  risultati  che  ottenni  in  questi  studi  dovevano  servire 
in  modo  splendido  ad  illustrare  lo  sviluppo  psichico  del  sordo- 
muto e  a  indicare  con  criteri  scientifici  quale  concetto  è  giustizia 
aver  di  lui  rispetto  alla  società. 

Sarebbe  ipocrisia  tacerlo,  per  quanto  i  benemeriti  educatori 
dei  sordomuti  da  tempo  proclamino  "  che  il  sordomuto  è  un  uomo 
come  tutti  gli  altri,  „  cosi  scriveva  fin  dal  1841  il  Padre  Pen- 
dola (3),  r  illustre  fondatore  dell'  Istituto  di  Siena,  tuttavia  e  nella 
vita  pratica  e  persino  nel  mondo  scientifico  dei  biologi  persistono 
ancora  i  più  gravi  pregiudizi  riguardo  al  sordomuto. 
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libazione,  ove  non  si  voglia  ammettere  che  tale  significato  sia 
nato  dopo,  con  la  liturgia  posteriore;  il  che  non  è.  All'autore 
ripugna  di  vedere  nella  unione  il  culto  chtonico  che  crede  sia 
un  riflesso  del  sacrificale.  Or  io  mi  domando:  non  vediamo  forse 
noi  la  coppia  terra-cielo  celebrata  presso  popoli  agli  estremi 
gradini  della  scala  sociale,  come  in  quasi  tutta  l'America,  dove 
Uroni,  Mingo,  Irochesi,  Canadiani,  Lénopó,  Comanchi,  Chipway, 
Algonkini;  e  presso  Samoyedi,  Tonguesi,  Mongoli,  Finni,  o  nella 
Polinesia  centrale,  nella  Nuova  Zelanda  e  in  Guinea?  E  in  ci- 
viltà più  elevate  non  ritroviamo  questo  stesso  culto  presso  i 
Cinesi,  in  Caldea,  a  Babilonia,  al  Messico,  al  Perù,  in  Egitto? 
Perchè  si  sarebbe  sviluppato  dal  fuoco,  e  non  dovrebbe  essere 
un  culto  diretto?  Per  intanto,  ammettere  che  dall'India  questo 
culto  si  sia  sparso  per  tutto  l'orbe  terraqueo,  quando  l'evolu- 
zione era  compiuta,  non  possiamo:  ciò  ripugna  al  più  elemen- 
tare senso  comune. 

Che  la  pyrolatria  abbia  avuto  una  grande  influenza  nella 
costituzione  organica  della  famiglia  patriarcale  e  dello  sviluppo 
di  essa,  non  è  alcun  mitologo  che  possa  seriamente  contestare; 
ma  che  nel  sacrifizio,  suo  esponente,  si  riassuma  tutta  l'attività 
psichica  primitiva  e  che  da  esso  discenda  tutto  il  lavorio  intel- 
lettuale e  morale  dell'umanità  ariana;  che  dalla  liturgia  trag- 
gano vita  tutti  i  miti,  la  letteratura,  la  scienza,  le  arti,  la  filo- 
sofia, i  racconti  popolari,  e  intorno  alle  sue  pratiche  si  fossilizzi 
il  linguaggio  proetnico,  questo  è,  contro  gli  sforzi  logici  del 
Kegnaud,  non  ancora  dimostrato.  L'illustre  professore  della  fa- 
coltà lionese  non  ha  pensato  alla  esagerata  interpretazione  di 
riti  e  pratiche  sacrificali  che  egli  dà  e  che  sono  contrari  alla 
psicologia  ed  alla  storia  religigsa  dell'umanità.  Molte  più  cure 
e  molti  terrori  hanno  invero  i  popoli  barbari  per  concentrare  le 
loro  idee  sul  fuoco,  insieme  col  culto  del  quale,  e  forse  prima, 
molti  miti  sono  già  germogliati  ed  altri  nuovi  vengono  fuori 
indipendentemente  da  esso. 

Ma  dato  pure,  e  non  concesso  per  (juanto  si  è  detto,  che  sia 
come  il  professor  Regnaud  vuole,  la  sua  opera  non  è  nuova  pel 
metodo  adoperato,  che  è,  come  si  è  detto,  comune  a  tutti  i  lin- 
guisti; uè  (quantunque  l'autore  non  cerchi  nel  suo  libro  la  vera 
origine  dei  miti  e  dei  culti,  la  tendenza  psichica,  cioè,  ad  enti- 
ficare  ed  animare   tutto  il  circostante)   per  aver  trovato  che  la 
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tradizione  extra-scientifica  abbia  origine  fuori  della  scienza  —  uno 
dei  veri  già  da  lunga  pezza  acquisiti  al  corredo  delle  ideo  po- 
sitive (1)  —  nò  ancor  meno  per  aver  riassunto  nel  sacrifizio 
ogni  movente  mitologico.  Ammettendo  la  connessione  e  Tana- 
logia  nelle  formazioni  mitiche,  il  libro  del  Bergaigne  (2)  mena 
alle  stesse  conclusioni.  V^  ha  una  differenza  ;  mentre  questi  vede 
nel  sacrifizio  terreno  una  imitazione  dei  fenomeni  celesti,  il  no- 
stro autore,  più  rettamente  positivista,  considera  il  sacrifizio  in 
se,  nei  suoi  elementi  reali,  nelle  sue  parti  essenziali,  e  in  essi, 
come  già  si  è  visto,  cerca  l'addentellato  di  tutti  i  miti.  In  ciò 
e  nell'elemento  comparativo  filologico  e  glottologico  sta  la  vera 
originalità  di  quest'opera  che  giustamente  susciterà  attorno  a  sé 
larga  discussione  e  si  attirerà  la  scomunica  degli  ortodossi  del- 
l'indianismo e  degli  iconoclasti  del  metodo  linguisti(;o  applicato 
alla  mitologia,  siano  antropologi  che  ovemeristi.  Forse  sorride- 
ranno di  compiacimento  le  ossa  del  compianto  Fustel  de  Cou- 
langes,  che  vide  in  parte  nel  culto  del  fuoco  l'origine  religiosa 
della  famiglia  e  dello  Stato,  e  larga  approvazione  riscuoterà  dal 
professor  Leist,  che  è  oggi  il  più  autorevole  seguace  di  (pesta 
dottrina.  Ma  il  vero,  alla  cui  caccia  Paolo  Regnaud  si  è  con 
tanta  arditezza  lanciato,  è,  senza  dubbio,  ancora  nascosto.  La 
teoria  che  egli  sostiene  con  Paccanimento  di  un  lottatore,  reso 
animoso  dalle  armi  impareggiabili  che  adopra,  cosciente  del  pro- 
prio valore  e  delle  proprie  forze,  non  può  per  ora  convincere 
gli  studiosi  dei  miti,  liberi  da  ogni  pregiudizio  di  scuola  e  da 
qualunque  schiavitù  che  non  sia  quella  della  ragione. 

Messina,  settembre  '94. 


(1)  T.  ViGNOLi,  Mito  e  8CÌ€ìiza.  Milano,  1879. 

(2)  A.   Bkroaignk,    La   religion  védiqne  d^aprh   les   hymnea  dn  Rig-Veda. 
Paris,  1878. 
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Presidenza  del  prof,  Sergi. 

E  data  lettura  d'una  lettera  del  presidente  prof.  Sciamanna,  che  in- 
carica il  vice-presidente,  prof.  Sergi,  di  presiedere   l'odierna   adunanza. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  del  21  febbraio 
scorso,  il  segretario  presenta  le  seguenti  pubblicazioni  giunte  in  dono  e 
in  cambio: 

Annales  de  la  Société  d^ archeologie  de  Bruxelles ^  tome  Vili,  livr.  4; 

Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Processi  verbali,  voi.  IX 
(continuazione)  ; 

Bóletin  del  Instituto  geografico  argentino,  tomo  XV,  quademos  5-8; 

Bollettino  della  Società  Adriatica  di  scienze  naturali  in  Trieste,  voi.  XVI; 

BuUetin  intemational  de  VAcadémie  des  sciences  d^  Cracotne,  novem- 
bre 1894-mars  1895; 

BuUetinsdela  Société  Dauphinoise  d* Etimologie  et  d* Anthropólogiej  tome  II, 
n.  1; 

Ethnólogisvhe  Mittheilungenaus  Ungarìì^UI  Bd.,  1 1-12  Heft  IV;  Bd.,  1  Heft  ; 

Giornale  della  B,  Accademia  di  medicina  di  Torino,  anno  LVIII,  n.  2-3  ; 

Giornale  della  Associazione  Napolitana  di  Medici  e  Naturalùdi,  anno  V, 
punt.  2; 

Glohus,  Bd.  LVII,  n.  8-17; 

Jahresbericht  der  Gesellschaft  fiir  Anthropologie  und  UrgeschicMe  der 
Oherlausitz,  1894,  IV  Heft; 

Lamico  dei  ciechi,  anno  XVIII,  n.  115-117; 

La  scienza  del  diìilto  ptnvato,  anno  II,  fase.  7  ; 

Pìiblicatians  de  la  Société  Archéologique  de  Montpellier,  2*  serie,  n.  1.  — 
Étude  sur  le  manuscrit  G  1036  des  Archives  départementales  de  la  Lozère, 
par  P.  Gachon  ; 

BcLsgos  Biogràficos  del  Sefior  Dmi  Juan  Idiarte  Borda,  Presidente  de  la 
Bepùblica  0,  del  Uraguay.  Montevideo,  1894; 

0 

Bevue  ìnensuelle  de  V Ecole  d' Anthropologie  de  Paris,  V*  année,  n.  2-5  ; 
Bimsta  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medicina  legale,  voi.  XXI,  fase.  1  ; 
The  American  Anthropólogist,  voi.  Vili,  n.  2; 

Zeitschrift  fiir  Ethnologie,  Jahrg.  1894,  Heft  VI  ;  Jahrg.  1895,  Heft  1  ; 
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devono  supplire  il  senso  mancante,  e  confrontar©  il  loro  sviluppo 
con  quello  che  ai  riscontra  nei  normali  e  nei  degenerati  affine  di 
avere  nuovi  e  più  eerti  criteri  sul  posto  che  dwve  occupare  il 
sordomuto  nella  medicina  legale. 


Esperienze  sulla  sensipilità  del  soEtnuiiL'To.  i 

I  1.  Molto  scarsi  sono  i  dati  che  abbiamo  della  sensibilità  dei 
sordomuti;  Manafeld  ci  dice  debolissima  quella  dei  ner\'i ;  Kusb- 
mani  (12),  malgrailo  quanto  ci  riferi  sui  maravigliosi  effetti  del- 
l'applicazione del  metodo  orale,  ritiene  con  Itard  che  la  sensi* 
bilità  dei  sordomuti  per  le  impressioni  dolorose  sia  minore  molto 
della  normale. 

Sul  tatto  vennero  già  fatte  osservazioni.  Si  citano  dagli  au- 
tori casi  di  estrema  Enezza  tattile;  cosi  Kussmaul  e  Ffìngstein, 
direttore  dell'Istituto  dei  sordomuti  dello  Schleswig, narrano  di 
,  un  giovinetto  sordomuto  che  toccando  la  bocca  di  clii  parlava 
comprendeva  quasi  tutto  quello  che  gli  si  diceva,  e  nella  Qott« 
all'oscuro  faceva  cosi  conversazione  col  suo  cameriere  che  dormiva 
nella  medesima  stanza:  egli  teneva  la  faccia  voltata  da  un'altra 
parte,  ma  teneva  la  mano  sul  petto  nudo  del  cameriere  mentre 
parlava.  r 

Scarse  sono  le  osservazioni  in  serie  sulla  sensibilità  tattile  dei 
sordomuti.  Non  conosciamo  che  quelle  del  Lombroso  (13)  e  del 
Cella  (14).  Il  Lombroso  studiò  il  tatto  di  16  sordomuti  educati  di 
Torino;  in  essi  riscontrò  una  relativa  finezza  del  tatto:  in  21  sor- 
domuti poco  educati  trovò  cifre  inferiori  ai  sani.  Mentre  negli 
educati  aveva  riscontrato  una  media  di  mm.  1.9  a  destra,  dì 
mm.  1.68  a  sinistra  all'indice  in  questi  ultimi  ebbe  una  media 
di  2.5.  Nei  sani  aveva  riscontrato  una  media  di  2  (questi  numeri 
rappresentano  in  millimetri  la  distanza  cui  erano  sentite  distinte 
le  due  punte  dell'estesiometro  di  Woeber).  Realmente  mi  para 
che  la  differenza  dai  normali  eia  troppo  poco  marcata  per  auto- 
rizzare a  concludere  per  una  sensibilità  molto  scarsa  nei  sordo- 
muti non  educati  ;  questi  dati  differivano  poi  evidentemente  dalla 
nota  ottusità  tattile  che  in  appresso  il  Lombroso  stesso  venne 
riscontrando  nei  degenerati. 
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Cella  in  21  sordomuti  di  Pavia  riscontrò  la  sensibilità  tattile 
di  poco  più  attutita  che  nei  normali,  rilevò  molto  grandi  diffe- 
renze individuali;  in  uno  mancava  assolutamente  il  tatto,  ma 
era  un  cretino. 

Le  osservazioni  mie  si  estendono  a  quarantaquattro  sordomuti, 
e  riguardano  la  sensibilità  generale,  la  sensibilità  dolorifica,  la 
sensibilità  retinica  e  cromatica.  Gli  esami  fatti  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  sensibilità  retinica  erano  tutt'altro  che  age- 
voli, tanto  più  quando  si  esaminavano  bambini  di  8  a  10  anni 
da  poco  tempo  entrati  nell'Istituto.  Questi  studi  non  avrei  certo 
potuto  condurre  a  termine  senza  T aiuto  intelligente  dell'egregio 
Padre  Banchi,  del  prof.  Ferreri  e  di  gentili  educatori  di  quel- 
l'Istituto che  vidi  animati  da  quel  sentimento  pratico  ispirato 
dair  interesse  scientifico  e  filantropico  che  dovrebbe  guidare  non 
solo  tutti  gli  educatori,  ma  eziandio  i  legislatori.  Intendo  dire 
di  quel  sentimento  per  cui  indipendentemente  da  teorie  di  scuole, 
si  raccoglie  il  vero  e  Untile  da  qualunque  parte  venga  quando 
ne  ridondi  T  applicazione  a  vantaggio  della  società.  A  questi  prin- 
cipi si  sono  ispirati  i  congressisti  di  Bruxelles  (16)  al  Congresso 
di  antropologia  criminale,  in  cui  sentimmo  biologi  e  sacerdoti 
insieme  concordi  nel  riconoscere  T  urgenza  dell' applicazione  dei 
trovati  dell'antropologia  criminale.  Gli  educatori  americani  poi, 
ispirandosi  ai  medesimi  principi,  sono  già  passati  alle  più  ampie 
applicazioni  delle  teorie  della  scuola  positiva  italiana,  come  lo 
dimostrano  i  grandi  Istituti  di  educazione,  di  istruzione,  di  rico- 
vero e  di  correzione  che  già  sono  stati  fondati  a  Chicago  e  a 
Nuova  York  (16). 

Secondo  i  dettami  del  metodo  esperimentale  esaminai  la  sen- 
sibilità dei  sordomuti  comparativamente  a  quella  di  ragazzi  abi- 
tanti la  stessa  città  d'età  corrispondente,  appartenenti  a  diversi 
ceti  non  solo,  ma  presentanti  i  più  diversi  gradi  di  degenera- 
zione. E  l'osservazione  comparativa  che  dà  ai  risultati  il  massimo 
valore. 

2.  Sensibilità  dolorifica.  —  L'esame  della  sensibilità  dolorifica  è 
quello  che  ritengo  più  importante,  essendosi  constatato  ripetuta- 
mente in  numerosissime  osservazioni  che  tale  sensibilità  ha  i 
massimi  rapporti  colla  sensibilità  psichica:  qui  mi  riferisco  ai 
risultati  da  me  ottenuti  nello  studio  del  dolore  in  diverse  classi 
sociali,  nei  vari  degenerati  nelle  diverse  età  (17,  18,  19). 
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Per  farsi  tm  concetto  scientificamente  esatto  della  sensibilità 

Tifica  di  un  individuo  occorre  provocare,  con  un  dato  e'«à- 
tftmento  che  sia  mÌHurabile,  il  feuomeno  dolore.  Mi  diltuigherei 
troppo  se  qui  volessi  accennare  a  tutti  gli  elementi  che  si  devono 
considerare  in  tale  genere  di  ricerche.  Occorre  por  inente  alla 
maggiore  o  minore  attitudine  dell'individuo  all'esperimeiito,  alt» 
prontezza  maggiore  e  minore  nell'accusare  il  dolore  qaando  è 
sentito,  alla  sincerità  dei  fenomeni  subbiettivi,  alla  ditferoQza 
della  sensibilità  al  dolore  dalla  eccitabilità,  alla  resistenza  nel 
'Sopportare  il  dolore  quando  già  lo  si  sente,  alle  possibili  siigge- 
ttioni  ed  autosuggestioni.  L'abitudiun  a  questo  genere  di  ricerche, 
l'osservazione  attenta  dell'individuo,  delle  espressioni  sue  net 
momento  dell'esame,  mi  autorizzano  ad  assicurare  che  sempre 
riuscivo  nell'esperimento  a  colpire  il  momento  io  cui  l'eccitamento 
usato  provocava  vero  dolore. 

Per  provocare  il  dolore  applicavo  un  eccitamento  elettrico 
graduabile  sulla  pelle  del  dorso  delle  due  mani  nel  terzo  medio 
della  regione  metacarpea.  "  La  pelle,  dine  il  Sergi  (20  e  21),  è 
sede  di  dolore  più  di  qualunque  altro  organo,  su  essa  si  riflettono 
gli  efletti  di  ogni  disturbo  periferico  e  centrale  del  sistema  ner- 
voso. „  Scelsi  il  dorso  della  mano,  che  è  quella  regione  che  so- 
bisce  meno  modiflcazioiii  e  dà  lisuHati  più  costanti  di  qualsia» 
altra  parte  del  corpo. 

Mi  servivo  dell'eccitamento  elettrico  fornito  dal  faradimetro  di 
Gdelmann  (22),  che  permette  di  misurare  in  unità  Wolt  la  forza 
elettro- motrice  deQa  corrente  indotta,  applicavo  doppio  elettrodo, 
previa  inumidimento  della  pelle  al  dorso  della  mano  del  soggetto. 
LiO  strumento  è  cosi  fatto  che  partendo  da  una  corrente  corri- 
spondente a  frazioni  di  Wolt  sì  può  gradatamente  aumentare 
l'eccitamento  sino  a  parecchie  centinaia  di  Wolt.  Àamentavo 
cosi,  gradatamente,  la  forza  dell'eccitamento  finché  desso  provo- 
cava la  sensazione  dolorosa. 

Qui  mi  debbo,  per  brevità,  contentare  di  dare  i  risultati  ge- 
nerali. 

Nelle  esperienze  fatte  in  circa  quattrocento  individui  ho  rico- 
nosciuto che  si  può  considerare  come  ottusa  quella  sensibilità 
dolorifica  che  é  provocata  da  un  eccitamento  superiore  a  90  Wolt. 
Avendo  trovato  che  la  sensibilità  varia  coU'età,  esporrò  i  risul- 
tati in  rapporto  a  questa.  Così  in  ragazzi  dai  9  ai  14  anni  tale 
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ottusità  venni  riscontrando  negli  studenti  del  Convitto  Tolomei 
nel  61.7  7o>  negli  orfani  nel  60  7o>  ^^ì  sordomuti  nel  68  7o-  Si 
scorge  da  queste  cifre  che  mentre  non  si  può  a  meno  di  rico- 
noscere nei  giovanetti  in  generale  una  prevalente  ottusità  sen- 
soriale, come  misi  in  evidenza  nel  mio  lavoro  sulla  sensibilità 
e  Yetà  (21),  dall'altra  parte  nei  sordomuti  è  ben  poco  più  fre- 
quente l'ottusità  sensoria  al  dolore  di  quanto  si  riscontri  nel 
normale.  Che  diflferenza  da  quanto  noi  abbiamo  ripetutamente 
riscontrato  in  epilettici,  in  delinquenti,  in  frenastenici,  e  da  quanto 
riscontrammo  nei  pochi  ragazzi  dell'  infanzia  abbandonata  in  cui 
trovammo  1'  82  ^/^  di  ottusità  sensoriale  ! 

Se  poi  consideriamo  la  frequenza  della  sensibilità  dolorifica 
fine  o  media  (eccitata  da  una  corrente  faradica  minore  di 
70  Wolt),  i  risultati  sono  altrettanto  convincenti,  perchè  tale 
grado  di  sensibilità  dolorifica  venni  riscontrando  negli  studenti, 
negli  orfani  dai  9  ai  14  anni  rispettivamente  nel  16.6  e  20%, 
precisamente  come  nei  sordomuti,  in  cui  trovavo  il  18.1%. 

Nei  sordomuti  di  maggior  età,  dai  14  ai  19  anni,  l'ottusità 
sensoriale,  (di  90  Wolt)  si  rinvenne  nel  61  7o  ^^^  poco  meno  che 
nei  sordomuti  più  giovani,  mentre  invece  negli  studenti  e  negli 
orfani  discese  al  44  e  al  31  7o-  P^rò  tale  inferiorità  dei  sordo- 
muti di  maggior  età  rispetto  agli  altri  esaminati  è  più  apparente 
che  reale,  perchè  se  noi  consideriamo  i  diversi  gradi  di  ottusità 
sensoriale,  anche  nei  sordomuti  si  manifesta  il  perfezionamento 
della  sensibilità  dolorifica  col  crescere  degli  anni  a  un  dipresso 
nella  stessa  proporzione  che  nei  normali.  Infatti,  considerando 
la  frequenza  della  maggiore  ottusità  sensoriale  (quando  il  dolore 
è  solo  provocato  da  un  eccitamento  superiore  a  160  Wolt),  si  ha 
per  i  sordomuti  dai  14  ai  19  anni  il  10%,  mentre  nei  sordomuti 
dai  9  ai  14  si  aveva  il  18,  e  negli  orfani  dai  14  ai  19  si  ebbe 
il  37  ^/„ .  Negli  studenti  invece  tale  ottusità  non  si  verificò  che 
nel  22  ^/o.  Col  crescere  adunque  degli  anni  progredisce  la  sen- 
sibilità del  sordomuto,  meno  di  quanto  si  osserva  negli  studenti 
appartenenti  a  classi  più  elevate,  non  meno  però  di  quanto  no- 
tasi negli  orfani. 

3.  Sensibilità  generale.  —  Intendesi  per  sensibilità  generale  la 

proprietà  di  avvertire  un  dato  eccitamento  alla  superficie  della 

pelle;  quanto  più  piccolo   è   l'eccitamento  che  riesce  a  destare 

nell'individuo  la  sensazione,  tanto  maggiore  sarà  l'acutezza  della 
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6ensibilità  generale.  Oocorre  quindi  usare  nn  eccitamento  molto 
frazionabile  e  altrettanto  delicato.  Anche  per  l'esame  di  tjnesta 
sensibilità  riuscì  benissimo  la  corrente  faradica  fornita  dal  fara- 
dimetro  di  Edelmann;  anelli  per  questa,  ricerca  applicai  l'eccita- 
mento nel  terzo  medio  del  dorso  della  mano. 

Nei  miei  precedenti  studi  sui  normali  e  sui  degenerati  ho 
potuto  constatare  che  è  soggetto  a  minor  causa  di  errore  l'esame 
della  sensibilità  dolorifii3a:  questo,  rispecchia  molto  più  fedel- 
mente ohe  non  la  sensibilità  generale  le  condizioni  dell'attività 
psichica. 

Anche  per  la  sensibilità  generate  venni  confermando  quanto 
nei  sordomuti  si  era  riscontrato  per  la  sensibilità  dolorifica.  La 
sensibilità  generale  ottusa  (potevo  chiamar  tale  quella  che  era 
provocata  da  un  eccitamento  superiore  a  30  Woltl,  riscontrai  solo 
nel  9.9  "/(,  nei  sordomuti  dai  1)  ai  14  anni,  precisaiflente  come 
negli  studenti  e  negli  orfani  della  stesse  età,  ove  trovossi  iì  10 
e  !'8  "la-  Dai  14  ai  19  anni  troviamo  il  12  "/(,  di  sensibilità  ottusa 
nei  sordomuti,  il  29  negli  orfani,  il  0  invece  negli  studenti.  Evi- 
dentemente vi  è  un  perfezionamento  manifesto  negli  studenti  uhe 
non  si  nota  nei  sordomuti  e  tanto  meno  negli  orfani.  Tuttavia 
non  posso  dare  un  gran  valore  a  questi  risultati,  tanto  più  che 
nei  ragazzi  dell'Infanzia  abkiaudonata,  ove  si  era  riscontrate  il 
massimo  di  ottusila  sensoriale  al  dolore,  la  sensibilità  f,""'nfr3l.> 
non  apparve  mai  ottusa.  Da  ciò  deriva  che  le  oecillazioui  della 
sensibilità  generale  forniscono  dati  meno  comparativi;  certo  in- 
tervengono maggiori  cause  di  errore;  malgrado  tutto  però  i  sor- 
domuti anche  in  questa  sensibilità  appaiono  tntt'altro  che  defi- 
cienti, anzi  in  confronto  agli  orfani  hanno  maggior  sensibilità. 
Ciò  è  anche  dimostrato  dalla  frequenza  della  sensibilità  generale 
fine  (eccitamento  tra  10  e  16  Wolt)  che  si  rinvenne  nel  13  e 
nel  20  "/q  nei  sordomuti  delle  due  età,  mentre  negli  orfani  si  ebbe 
il  0  e  il  4.16  Var  ^  ^^^  ragazzi  dell'  Infanzia  abbandonata  il  16  "/„. 
É  interessante  vedere  come  il  sordomuto  sin  da  bambino  avverte 
prontamente  l'eccitamento  anche  quando  è  molto  delicato,  il  che 
esprime  rapida  percezione  e  pronta  attenzione. 

4.  Sordomutismo  congenito  e  acquisito,  e  la  seìisibiUtà.  —  Non 
ho  parlato,  nei  risultati  che  ho  sinora  esposto,  della  sensibilità 
in  rapporto  alla  natura  congenita  o  acquisita  del  sordomutismo. 
Per  quanto,  come  giustamente  osserva  il  Ferreri,  aia  molto  dif- 
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ficile  dividere  rigorosamente  i  casi  di  sordomutismo  congenito 
da  quelli  di  sordomutismo  acquisito,  causa  la  possibilità  di  un 
sordomutismo  precoce  che  può  essere  confuso  col  congenito,  tut- 
tavia non  mancai  di  tener  conto  del  modo  con  cui  si  presentava 
la  sensibilità  generale  e  dolorifica  nelle  due  classi  di  sordomuti. 

La  maggior  parte  degli  autori,  come  è  noto  e  abbastanza 
razionale,  riscontrarono  negli  esami  fisici  maggior  numero  di 
anomalie  nei  sordomuti  cosidetti  congeniti  che  negli  acquisiti, 
e  questo  si  comprende  facilmente,  e  traspare  anche  dalle  osser- 
vazioni che,  negli  stessi  sordomuti  da  me  esaminati  per  la  sen- 
sibilità, fece  il  dottor  Rossi. 

Gli  esami  della  sensibilità  non  diedero  gran  differenza  fra  le 
due  classi  :  su  23  sordomuti  congeniti  solo  due,  su  19  sordomuti 
acquisiti  solo  uno  presentano  sensibilità  generale  ottusa;  sensi- 
bilità media  e  mediocre  (20  a  30  Wolt)  riscontrai  12  volte  su 
23  congeniti,  e  solo  6  volte  su  20  acquisiti.  Queste  ultime  cifre 
accennerebbero  ad  una  superiorità  sensoriale  di  questi  ultimi,  ma 
è  troppo  poco  manifesta  per  darle  gran  peso.  Risultati  analoghi 
ci  fornisce  la  sensibilità  dolorifica  ;  infatti  presentarono  sensibilità 
dolorifica  ottusa  10  sordomuti  acquisiti  e  12  congeniti  ;  una  certa 
inferiorità  di  questi  ultimi  appare  dalPaver  trovato  un  solo  dei 
sordomuti  acquisiti  con  esagerata  ottusità  (eccitamento  superiore 
a  130  Wolt),  4  dei  sordomuti  congeniti. 

Queste  differenze  sono  cosi  poco  evidenti  che  non  autoriz- 
zano a  separare  per  la  sensibilità  i  sordomuti  acquisiti  dai  con- 
geniti, certo  per  altro  i  congeniti  confrontati  cogli  orfani  e  cogU 
studenti  non  si  presentano  più  degradati  di  quanto  riscontrammo 
pei  sordomuti  in  generale.  E  questa  una  nuova  prova  che  il  sor- 
domutismo non  è  collegato  a  gran  deficienza  della  sensibilità 
anche  quando  è  congenito. 

Differenze  indwiduali  della  sensibilità,  —  Nell'esame  della  sen- 
sibilità dolorifica  e  generale  ho  osservato  già  nei  normali  grandi 
differenze  individuali  indipendentemente  dall'età  e  dai  caratteri 
degenerativi.  Così  trovai  acuta  (da  40  a  60  Wolt)  la  sensibilità 
dolorifica  nel  21 7o  ^^^  professionisti  adulti  esaminati,  media 
(60-70  Wolt)  nel  33  ^/^  :  questo  indica  che  nello  stesso  gruppo  di 
persone  vi  sono  differenze  notevoli  individuali.  Lo  stesso  constatai 
negli  studenti  del  Convitto  Tolomei  dai  9  ai  16  anni  nei  quali  ebbi 
pressoché  la  stessa   proporzione,  22  ^/^  di  sensibilità   mediocre 
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(70-90  "Wolt)  27.7  di  grave  ottusità  (da  100  a  130  Wolt),  22 
ottanta  massima  C>  '^'  1^0  Wolt).   Per   brevità   non  espongo 
dati  corrispondenti  (Constatati  in  tutti  i  gruppi  enaminati  non  solo 
per  la  seneilnlità  dolorifica,  ma  anche  per  la  sensibilità  geuernle. 

Ciò  dimostra  tome  è  utile  in  queste  ricerche  considerare 
il  fenomeno  stadiato  non  solo  nei  valori  medi,  ma  nei  gruppi 
seriali,  ohe  nel  presente  caso  ci  dimostrano  che  già  nei  normali 
.domina  ima  grande  variabilità  fra  individui  e  individui.  Quanto 
più  il  metodo  di  ricerca  è  delicato,  tanto  più  questo  si  fa  evi- 
doite:  natoralmente  però  i  normali  oscillano  entro  limiti  ch^ 
non  sono  quelli  dei  degenerati.  Questa  grande  diH'erenza  indi- 
'vidoala  ci  indica  come  si  posgnuo  i  eo^iilett.i  Dormali  dividere  in,  ^| 
diverse  categorie,  e  questo,  come  altrove  dimostreremo,  ha  ob* 
grande  importanza  per  la  pedagogia.  Questi  stodi  snlla  senn- 
biuta  ci  dimostrano  come  sarebbe  necessario  stabilirò  dìvisiaBÌ 
per  categorie  nelle  aonole,  poiché,  malgrado  la  comone  provs 
degli  esami,  ecc.,  vediamo  rioniti  troppo  freqnentemente  nello 
slesse  classi  ragazzi  diversisumi  fra  loro  per  attitudini  srasoriaG 
è  psichiche. 

Queste  di£a«ace  individuali  si  sono  manifest^e  non  meaao 
evidenti  nei  sordomuti.  Basta  qui  ricordare  ohe  in  qndli  dai  9 
ai  14  anni  trovammo  18.1  "1,  di  individui  con  sensilnlìfcà  dolo- 
rifioa  abbastanza  delicata  (60-70),  ed  una  proporzione  quasi  pre- 
cisa 18.18  "/o  (li  individui  con  sensibilità  esageratamente  ottusa 
(U  massimo  grado  di  ottusità).  Se  la  divisione  per  categorie  sì  fa 
già  sentire  necessaria  nei  ragazzi  normali,  questi  dati  dimostrano 
come  altrettanto  sìa  necessario  applicarla  nelle  scuole  dei  sordo- 
muti: il  che  fu  già  siiggerito  dagli  educatori,  che  vivendo  coi 
sordomuti  sono  continuamente  nell'occasione  dì  constatare  le  dif- 
ferenze individuali  dei  loro  protetti. 

6.  SensibSità  retinica.  —  Talora  il  sordomutismo  è  unito  alla 
cecità.  Secondo  lo  Schmaltz  non  sarebbe  tale  combinazione  molto 
rara,  perchè  nella  Svezia  nel  1890  fra  2140  sordomuti  se  ne  tro- 
varono 90  che  erano  anche  ciechi.  Riccardi  trovò  che  il  76  °/, 
de'  suoi  esaminati  avevano  occhi  sani.  Maklakoff  avrebbe  ri- 
scontrato frequenti  malattie,  specialmente  del  fondo  oculare.  Man- 
cano però  osservazioni  complete  snll'  acuità  visiva,  sulla  rifira- 
zìone,  sulla  sensibilità  retinica  (campo  visivo).  Come  non  siamo 
autorizzati  a  ritenere  deficiente  la  sensibilità  visiva  dai  pochi  dati 
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che  si  hanno  ;  non  devono  bastare  alcune  osservazioni  isolate  di 
grande  acuità  visiva,  citate  dagli  autori,  a  far  ritenere  che  pos- 
sano i  sordomuti  godere  di  abilità  straordinaria  delU occhio;  ben 
a  ragione  il  Ferreri  ritiene  ciò  un  semplice  pregiudizio. 

D'altra  parte  se  interessa  tanto  lo  studio  della  sensibilità  do- 
lorifica, non  meno  importante  doveva  essere  Tesarne  della  sen- 
sibilità visiva,  e  specialmente  della  sensibilità  retinica  (campo 
visivo),  che  sappiamo  avere  tanto  stretti  rapporti  colle  condizioni 
della  psiche  :  altrettanto  poi  doveva  interessare  questo  studio  nei 
sordomuti  per  la  grande  parte  che  spetta  alla  vista  nell'educa- 
zione moderna  del  sordomuto  (24). 

Ho  esaminato  il  campo  visivo  (estensione  della  sensibilità 
retinica)  in  20  dei  sordomuti  di  cui  avevo  già  studiato  la  sen- 
sibilità: questa  ricerca  mi  sarebbe  stata  impossibile  senza  T  aiuto 
degU  egregi  educatori  dell'Istituto,  che  pazientemente  spiegarono 
anche  ai  più  giovani  quanto  da  loro  si  richiedeva. 

Per  chi  conosce  come  si  faccia  la  ricerca  del  campo  visivo, 
l'essere  io  riuscito  a  fare  completa  l'osservazione  perimetrica 
anche  in  sordomuti  che  non  avevano  che  un  anno  di  istruzione, 
dà  già  per  sé  un  criterio  dello  sviluppo  psichico  del  sordomuto 
esaminato. 

Coli' esame  del  campo  visivo,  più  ancora  che  colla  ricerca  del 
dolore,  si  prendono  in  esame  le  condizioni  psichiche:  la  percezione, 
l'attenzione,  la  riflessione,  la  prontezza  di  reazione;  come  detto 
esame  riveli  gravi  e  fini  alterazioni  psichiche,  lo  dimostrano 
le  numerose  ricerche  mie  (26)  e  di  altri  autori  (Dotto,  De  San- 
ctis,  ecc.)  in  cui  si  vide  variare  il  campo  visivo  secondo  il  grado 
di  degenerazione  dell'  individuo,  secondo  lo  sviluppo  intellettuale,* 
lo  stato  d'animo,  ecc.  A  questi  studi  rimando  il  lettore.  Ricor- 
derò solo  qui  che  l'esame  del  campo  visivo,  ossia  della  visione 
indiretta,  consiste  nella  ricerca  della  maggiore  o  minore  esten- 
sione dei  raggi  luminosi,  che  dall'ambiente  che  ci  circonda  ven- 
gono a  colpire  la  retma  o  per  essa  i  centri  corticali  della  visione. 

L'estensione  e  la  forma  del  campo  visivo  varierà  secondo 
la  configurazione  del  viso,  la  forma  dell'occhio,  le  condizioni 
della  retina,  dei  tratti  ottici,  dei  centri  corticali  della  visione 
e  dell'attività  della  corteccia.  Normali  essendo  i  fattori,  di- 
remo cosi  periferici,  saremo  autorizzati  a  riferire  le  alterazioni 
che  si  rivelano  nel  campo  visivo  a  fenomeni  centrali  dipendenti 
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dai  centri  psichici  della  viaione  e  della  sensibilità  delia  corteccia 
in  generale  (attività  psichica).  A.  pari  condizioni  quindi  degli 
apparecchi  periferici  potremo  avere  un  campo  visivo  più  o  meno 
ristretto,  più  o  meno  regolare,  secondoché  gli  eccitamenti  visivi 
trasmessi  dalla  retina  ai  centri  saranno  più  o  meno  prontamente, 
con  maggiore  o  minore  regolarità,  percepiti  e  trasformati  in  sen- 
sazione. Onde  noi  possiamo  considerare  la  retina  come  una  pelle 
£jiissima,  delicatissima,  costrutta  in  modo  tale  da  reagire  agli 
eccitamenti  luminosi  (che  ordinariamente  non  sono  sentiti  dalla 
cute)  e  trasmetterli  al  cervello.  Ora  è  naturale  che  le  parti  pe- 
riferiche della  retina  saranno  meno  fortemente  eccitate  che  le 
parti  più  centrali,  perchè  i  raggi  che  giungono  più  direttamente 
alla  retina  avranno  maggior  forza  dei  raggi  che  vi  arrivano 
in  direzione  obliqua.  É  quindi  alla  periferia  della  retina,  ove 
giungono  gli  eccitamenti  più  deboli,  che  noi  studieremo  la  deli- 
catezza della  sensibilità  visiva,  come  per  studiare  la  sensibilità 
generale  e  dolorifica  si  cercava  il  minimo  eccitamento  capace 
di  produrre  la  sensazione.  Se  i  centri  per  qualsiasi  circostanza, 
congenita  od  occasionale,  permanente  o  passeggera  (l'i,  sono  in 
condizioni  anormali,  tali  eccitamenti  non  saranno  percepiti  o  lo 
saranno  in  modo  incompleto  e  irregolare. 

Per  misurare  il  campo  visivo  facciamo  uso  del  campimttr* 
di  Landolf.  «erondo  il  mot-ulu  de.scriltn  altrove. 

Nell'esame  del  campo  visivo,  escluse  le  anomalie  gravi  del 
viso,  le  alterazioni  di  mezzi  rifrangenti  delle  membrane  oculari  e 
delle  vie  efferenti,  prima  di  procedere  alla  misura  del  campo  visivo 
occorre  esaminare  collo  stesso  istrumento  se  per  caso  l'occhio 
-è  rapidamente  stancabile,  se  esiste  cioè  il  fenomeno  della  stan- 
chezza. In  questo  caso  il  valore  dell'osservazione  perimetrica 
è  notevolmente  alterato.  La  rapida  stancabilità  della  retina  è 
un  fenomeno  essenzialmente  periferico  che  ha  poco  a  fare  coi 
centri  psichici  e  si  rivela  in  questo  modo  :  un  oggetto  nel  prin- 
cipio dell'osservazione  è  percepito  già  quando  è  molto  periferico, 
ma  se  continuando  l'osservazione,  si  riporta  l'oggetto  nello  stesso 
punto,  si  scorge  che  desso  non  è  più  visto,  occorre  portarlo  in 
ponto  meno   periferico,  più  vicino   al  centro.  Questo  fenomeno 

(1)  Bozzezza  di  costituzione,  o  stnnchezza,  o  stato  di  intorbi damento 
dell»  coscienza,  o  stati  appassionati,  o  altri  eccitamenti. 
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dipende  da  spasmo  di  accomodamento  o  altra  analoga  altera- 
zione funzionale  dell'apparato  periferico  della  visione.  In  alcuni 
questa  stancabilità  è  talmente  rapida^  che  se  Toggetto  è  portato 
dalla  periferia  (cioè  dall'  ignoto)  al  centro  è  visto  più  periferica- 
mente che  se  è  portato  dal  centro  alla  periferia  :  appunto  perchè 
in  questo  caso  la  retina  è  continuamente  eccitata,  e  quando  l'og- 
getto giunge  alla  periferia  è  già  stanco.  Avendo  studiato  questo 
fenomeno  nei  normali  e  nelle  forme  più  varie  di  degenerazione 
ho  potuto  convincermi  (26)  che  in  queste  manca  o  è  rarissimo  : 
in  imbecilli,  cretini,  delinquenti  nati,  l'occhio  non  si  stanca  che 
eccezionalmente. 

Perciò  intraprendendo  l'esame  del  campo  visivo  nei  sordo- 
muti feci  sempre  precedere  la  ricerca  del  fenòmeno  della  stan- 
chezza. Ebbi  tali  risultati  che  dovetti  per  molti  dei  sordomuti 
rinunciare  all'esame  del  campo  visivo;  non  avevo  mai  riscon- 
trato tanto  frequentemente  ed  esagerato  tale  fenomeno;  infatti 
lo  riscontrai  in  20  su  27  esaminati,  in  10  poi  molto  esagerato. 
La  frequenza  di  questo  carattere  separa  già  nettamente  \^  sen- 
sibilità retinica  dei  sordomuti  da  quella  dei  pazzi  morali,  cretini, 
semimbecilli  da  me  studiati  (27),  l'avvicina  a  quanto  si  riscontra 
nei  nevrastenici  e  nevropatici  in  genere,  ove  esso  è  abbastanza 
frequente.  Questo  carattere  avvicinerebbe  i  sordomuti  alle  forme 
più  leggiere  di  nevropatia  e  li  allontanerebbe  dalle  classi  delle 
più  gravi  degenerazioni. 

La  mancanza  di  altri  caratteri  nevropatici  (esagerata  ecci- 
tabilità, ecc.)  mi  fa  ritenere  che  questa  rapida  stancabilità  sia 
nei  sordomuti  un  carattere  più  che  altro  professionale  derivante 
dall'uso  esagerato  che  il  sordomuto  deve  fare  del  proprio  acco- 
modamento, tanto  più  quello  istruito,  che  legge  nei  movimenti 
delle  labbra  del  maestro  le  lettere  dell'alfabeto.  Infatti  tale  fe- 
nomeno si  riscontra  sovente  nei  normali  che  attendono  a  lavori 
richiedenti  prolungato  sforzo  di  accomodamento;  correttori  di 
stampa,  orefici,  orologiai,  scrittori,  professionisti,  ecc. 

La  stancabilità  della  retina  assumeva  per  lo  più  la  forma 
notata  dal  Foéster,  cioè  rapidamente  compariva  ;  ma  altrettanto 
rapidamente  svaniva,  onde  in  una  osservazione  successiva  la  re- 
tina non  appariva  più  stanca;  il  che  permise  di  fare  in  parecchi 
l'osservazione  completa  del  campo  visivo. 

Questo  premesso,  do  qui  le  conclusioni  che  si  possono  trarre 
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I  dalle  misure  fatte  del  campo  visivo  in  20  sordomuti;  (Yeggasi 

I  la  tavola) 

•J  lo  I  campi  visivi   ottenuti  sono   fra  loro  poco  uniformi,  ai 

hanno  oioè  le  forme  più  diverse  e  le  più  varie  estenàoni, 

f  2"   In   quanto   all'  estensione   dobbiamo  riconoscere   ohe  il 

,i  sordomuto  può  avere  un  campo  visivo  affatto  normale  ptr  am- 

piezza, anzi  su  venti  campi  visivi  ben  otto  sono  molto  ampi, 
cinque  solo  sono  molto  ristretti,  ma  ai  tratta  di  individui  non  ra- 
pida stancabilità.  Evidentemente  si  differenzia  qui  molto  il  campo 
visivo  dei  sordomuti  da  quello  dei  cretini  (23),  semimbecilli,  in 

Ìcuì  è  eccezionale  il  campo  visivo  ampio. 
La  parte  più  limitata  del  campo  visivo   dei  sordomuti  è  la 
metà  superiore, 

3°  La   forma  del   eampo  visivo   nella   maggior   parto   (12) 

è  normale:  esso  è  limitato  da  una  linea  periferica  regolare  con 

"  ondulazioni  poco  sentite   in  corrispondenza  del  segmento   infe- 

I  rio  re  interno. 

l'i  4"  Alcuni  presentano  un  rientramento  in  corrispondenza  del 

I  meridiano  verticale  e  superiore  :  potei  convincermi  però  che  tale 

rientramento  coincideva  col  fenomeno  di  stanchezza  nel  corri- 
spondente meridiano. 

6°  Gravi  anomalie  riscontrammo  in  6  casi  in  cui  il  campo 
•  visivo  era  molto  ristretto,  irregolare,  ma  coesisteva  il  fenomeno 

della  stanchezza. 

&>  Non  differiscono  in  modo  degno  di  nota  le  osservazioni 
fatte  nei  sordomuti  acquisiti  da  quelle  eseguite  nei  sordomatì 
congeniti. 

In  conclusione  le  irregolarità  del  campo  visivo  notate  in  8 
su  20  sordomuti  sono  riferibili  a  fenomeni  periferici,  perchè  in 
tatti  coesisteva  il  fenomeno  della  stanchezza  esagerata:  invece 
negli  individui  non  stancabili  il  campo  visivo  diede  qaasi  sempre 
reperto  affatto  normale  dì  forma  e  poco  meno  di  estensione. 

Questi  rìsulbati  ci  antorìzzano  a  concludere  che  la  sensibilità 
retinica  può  nel  sordomuto  considerarsi  poco  diversa  dalla  nor- 
male, che  la  percezione  si  fa  normalmente  e  in  generate  unifor- 
memente e  l'attenzione  è  facile  e  costante.  Anzi  il  aordomnto 
nell'esame  perimetrico  dimostra  tale  prontezza  nel  reagire  all'  ec- 
citamento, che  si  trovano  in  lui  proprio  le  condizioni  opposte 
di  quelle  constatate  nei  frenastenici,  in  cui,  se  molto  uniformi 
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seguono  le  sensazioni,  queste  però  sono  assai  tarde  e  solo  provo- 
cate  da  eccitamenti  molto  forti. 

6.  Acuità  visiva,  —  Dei  sordomuti  di  cui  studiai  il  campo  visivo 
presi  in  esame  prima  l'acuità  visiva  correggendo  i  vizi  di  rifra- 
zione ;  era  interessante  questo  esame  per  escludere  che  la  modi- 
ficazione del  campo  visivo  potesse  dipendere  da  alterazioni  peri- 
feriche. L'acuità  visiva  come  esame  per  sé  ha  meno  importanza 
delle  altre  sensibilità  :  la  sappiamo  sviluppatissima  nelle  più  gravi 
forme  di  degenerazioni  nei  delinquenti  (28),  negli  epilettici,  nei 
selvaggi:  essa  è  una  sensibilità  specifica  che  non  segue  la  legge 
della  generale  e  dolorifica.  Riscontrai  l'acuità  visiva  normale  in 
tutti  i  sordomuti,  salvo  in  uno  afietto  da  forte  miopia. 

Nulla  di  notevole  riscontrai  nell'  esame  oftalmoscopico  dei  sor- 
domuti studiati. 

Normale  mi  apparve  il  senso  cromatico  esaminato  colle  lane 
Holmgren. 

IV. 
Applicazioni  pratiche  e  conclusioni. 

Le  osservazioni  esposte  non  hanno  d'uopo  di  commenti:  sono 
per  sé  evidenti.  Il  sordomuto  ha  sensibilità  generale  e  dolorifica 
di  ben  poco  minore  del  normale;  nella  prima  età  anzi  quasi  non  vi 
é  differenza  degna  di  nota.  Cosi  pure  in  generale  il  campo  visivo 
(sensibilità  retinica)  è  normale  e  per  estensione  e  per  forma, 
salvo  una  rapida  stancabilità  che  per  sé  è  tutt' altro  che  carat- 
tere degenerativo. 

I  risultati  da  noi  ottenuti  nei  sordomuti  sono  un'evidente 
dimostrazione  dell'  utilità  che  ofire  l' esame  della  sensibilità  nelle 
ricerche  medico-legali.  Imprendemmo  a  studiare  la  sensibilità  dei 
sordomuti  quasi  con  certezza  di  trovarla  deficiente;  la  riscon- 
trammo invece  si  poco  lesa  da  indurci  al  convincimento  che 
questi  sono  molto  più  disgraziati  che  degenerati,  molto  più  svi- 
luppati che  a  noi  non  paiono. 

Ora,  risulta  evidente  dalla  numerosa  serie  delle  nostre  ri- 
cerche comparative  ciò  che  avrebbe  potuto  già  intravedersi  da 
un'unica  ma  interessante  osservazione  fatta  sin  dal  1870  dal 
Lombroso  (29),  citata  da  lui  come  esempio  d'utilità  dell'esame 
sensoriale,  e  dimenticata  poi  affatto  da  tutti  quanti  si  occupa- 
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rono  dei  sensi  del  sordomuto.  Certa  Giovanna  N.,  sordomuta,  fu 
stuprata  in  uu  bosco;  era  dicliiarata  da  tutti  i  suoi  compaesani 
imbeeille  dalla  nascita,  il  che  aggravava  la  posizione  penale  dei 
Buoi  stupratori-  Le  ricerche  più  accurate  per  conoscere  lo  stato 
della  sua  intelligenza  sulle  prime  riuscivano  infruttuose,  perchè 
ineducata  aflatto,  essa  non  comprendeva  nemmeno  il  linguaggio 
usato  dalle  sordomute  con  le  quali  fu  messa  a  contatto;  aveva 
però  regolari  le  forme  del  corpo  e  vivace  lo  sguardo.  Applicando 
l'apparecchio  faradico  di  Rhumford  per  la  misura  del  dolor*, 
a  lei,  e  contemporaneamente  a  due  idiote,  mentre  queste  non 
percepivano  dolore  nemmeno  alla  distanza  di  12  mm.  dal  cir- 
cuito indotto,  nella  sordomuta  già  si  destava  dolore  a  distanza 
dieci  volte  maggiore  il20  mm.t.  Da  questo  esame  il  Lombroso 
incominciò  a  sospettare  che  l'intelligenza  non  fosse  tanto  limi- 
tata, e  infatti  con  successive  esperienze  potè  concludere  che  la 
sordomuta  aveva  facoltà  psichiche  sufficientemente  s\'iluppat4;  « 
che  non  poteva  comunicare  co'  suoi  simili  solo  perché  non  era 
stata  educata  alla  scuola,  ma  anzi  lasciata  quasi  sempre  sola 
aveva  appreso  un  modo  d'esprimersi  tutto  suo  proprio,  incom- 
prensibile ad  altri.  E  questo  uno  splendido  esempio  da  citarsi 
come  applicazione  pratica  di  quanto  abbiamo  esposto  e  mette 
vie  meglio  in  rilievo  l'importanza  di  questo  studio. 

La  sensibilità  del  sordoiinUn  esprime  evìdiiutt'inr'nti.'  uno 
sviluppo  psichico  tutt' altro  che  inferiore,  Io  difl'erenzia  nettamente 
dalle  classi  dei  delinquenti,  dagli  epilettici,  dai  deboli  di  mente 
(parziali  imbecilli)  per  non  accennare  nemmeno  alle  più  gravi 
forme  degenerative.  Malgrado  la  mancanza  di  un  senso,  la  zona 
sensoriale  del  sordomuto  non  è  deficiente:  molteplici  eccitamenti 
da  tutte  le  fonti  sensoriali  giungono  alla  corteccia  del  sordomuto, 
e  questi  è  in  tali  condizioni  da  elaborare  normalmente  gli  ec- 
citamenti, donde  facile  percezione  ed  attenzione.  Egli  é  che, 
essendo  normale  il  centro,  possono  supplire  e  suppliscono  alla 
mancanza  di  una  sorgente  tanto  ampia  di  idee,  quale  è  l'udito, 
tutte  le  altre  fonti  sensoriali  purché  esercitate. 

Questo  che  gli  educatori  dei  sordomuti  (26)  già  sapevano  e 
vennero  da  tempo  replicatamente  proclamando,  ma  che  sinora  non 
dimostrarono  mai  di  ritenere  i  biologi  e  tanto  meno  i  legislatori, 
deve  servire  di  criterio  alla  diagnosi  scientifica  e  medico-legale 
del  sordomuto.  Come  dimostrarono  già  le  osservazioni  fatte  per 
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mio  consiglio  dal  Bossi,  i  sordomuti  non  presentano,  se  studiati 
comparativamente  ai  normali  delle  classi  e  del  paese  a  cui  essi 
appartengono,  caratteri  anatomici  degenerativi  molto  più  fre- 
quenti; sentono  normalmente,  sono  capaci  di  sviluppo  intellet- 
tuale anche  avanzato;  abbiamo  tutti  i  criteri,  come  dimostrerò 
a  lungo  altrove,  per  concludere  che  errarono  quei  biologi  che 
considerarono  il  sordomuto  alla  pari  coi  frenastenici. 

Il  sordomutismo  per  sé  non  equivale  a  grave  degenerazione  : 
può  essere,  è  vero,  una  complicazione  di  forme  gravi  di  dege- 
nerazione (imbecillità,  cretinismo),  ma  allora  la  degenerazione 
non  è  determinata  dal  sordomutismo  per  sé,  ma  dall'arresto  o 
deviazione  di  sviluppo,  determinato  dalla  psicopatia  a  cui  si 
trova  unito. 

Come  non  chiameremo  cretino  chi  ha  ipertrofia  della  ghian- 
dola tiroide,  cosi  non  crederemo  imbecille  il  sordomuto  perché 
alcuni  imbecilli  sono  affetti  da  sordomutismo.  Probabilmente  i 
grandi  errori  che  furono  detti  sui  sordomuti  dipesero  dal- 
l' essersi  confusi  i  sordomuti  frenastenici  coi  sordomuti  genuini. 
Nei  frenastenici  (imbecilli,  cretini)  può  ben  poco  l'educazione: 
sono  essi  nati  poveri  di  spirito  e  tali  sono  destinati  a  rimanere  ; 
i  sordomuti  invece  sono  individui  che  per  il  difetto  del  senso, 
che  meglio  serve  a  mettere  in  rapporto  con  la  società,  paiono 
antisocievoli,  mentre  non  lo  sono  affatto  ;  hanno  tutte  le  attitudini 
deir  uomo  incivilito  ;  non  educati,  saranno  deficienti  perché  non 
possono  fruire  dei  vantaggi  della  vita  sociale  ;  educati,  esercitate 
cioè  le  attività  loro,  queste  si  sviluppano  altrettanto  e  non  solo 
scompare  in  gran  parte  l'effetto  dell'arresto  forzato  di  sviluppo, 
ma  la  loro  psiche  raggiunge  un  grado  di  ben  poco  inferiore  al 
normale.  L'educazione  e  l' istruzione  non  fabbricano  l' intelligenza 
ma  permettono  alle  facoltà  psichiche  di  manifestarsi,  ed  eserci- 
tandosi di  crescere  in  forza. 

Innanzi  a  questi  fatti,  che  diremo  pensando  che,  di  16,000 
sordomuti  che  sono  in  Italia,  solo  circa  1600  godono  dell'istru- 
zione? Che  diremo  del  Codice  civile  e  penale  che  tuttora  trattano 
il  sordomuto  come  un  inferiore,  peggiore  dei  frenastenici,  dico, 
poiché  per  questi  almeno  é  riservato  il  giudicio  delle  capacità 
civili  e  penali,  quando  occorre  qualche  circostanza  speciale,  al 
perito  o  al  magistrato  ?  I  sordomuti  sono  in  linea  generale  consi- 
derati anticipatamente  per  tutta  la  vita  cosi  inferiori  che  civil- 


6ute  sono  sempre  ritenuti  bisognosi  di  tutela,  e  per  la  respon- 
sabilità penale,  trattati  come  fanciulli  fin  quasi  adulti. 

Non  qui,  ma  in  apposita  memoria,  con  l'appoggio  degli  antori 
che  già  trattarono  questi  argomenti,  mi  occuperò  di  questa  grave 
questione  di  medicina  legale  e  di  medicina  sociale;  qui  mi  basta 
aver  offerto  alcuni  dati  scientifici  che  faciliteranno,  credo,  la  ri- 
soluzione di  questo  importante  quesito. 

Creda  dal  mio  studio  di  poter  trarre  le  seguenti  conclusioni: 

!■>  Il  sordomuto  è  dotato  in  generale  di  sensibilità  organica 
6  psichica  di  poco  inferiore  alla  normale,  sovente  aflfatto  normale: 

2"  È  giusta  e  necessaria  la  si  iabilitazione  nella  vita  civile 
e  nella  responsabilità  penale; 

3"  Essendo  dimostrato  che  per  la  sensibilità  il  sordomuto 
differisce  ben  poco  dal  normale  ed  essendo  nota  la  grande  in- 
fluenza dei  sensi  sullo  sviluppo  della  psiche,  nei  sistemi  di  educa- 
zione si  deve  fare  altrettanto  assegnamento  sulla  ginnastica  dfti 
sensi  non  solo  come  meiszo  per  insegnare  col  metodo  orale  m» 
come  uno  fra  i  più  efficaci  metodi  per  favorire  lo  sviluppo  psi- 
chico  ; 

4"  In  base  anche  alle  deficienze  individuali  della  aensibìliti 
dei  sordomuti  è  utile  nell'istruzione  dividere  i  sordomuti  in  di- 
verse categorie  onde  riesca  più  agevole  pel  maestro  e  più  van- 
taggioso  pel  discepolo   riiisefriiamcnto; 

6°  Date  le  condizioni  delle  principali  sensibilità  del  sordo- 
muto, si  ha  maggiore  l'obbligo  di  provvedere  che  in  gran  nninero 
i  sordomuti  possano  usufruire  dell'educazione  che  sviluppa  le 
facoltà  che  ebbero  da  natura; 

6"  Sia  per  ricerche  medico-legati,  sia  a  scopo  pedagogico, 
è  utile  ed  in  alcuni  casi  indispensabile,  per  ben  riconoacere  le 
condizioni  psichiche  del  sordomuto,  esperimentare  lo  stato  della 
sua  sensibilità. 
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LE  SUTURE  DELLA  VOLTA  CRANICA  IN  RAPPORTO  AL  SESSO 


NOTA 

del  Doti.  TITO  PICOZZO 


I. 

Il  modo  e  F  epoca  in  cui  si  saldano  le  ossa  craniche  influi- 
scono notevolmente  sulla  forma  e  sul  volume  del  cranio  e  delle 
sue  varie  sezioni.  Malgrado  V  importanza  che  deve  quindi  avere 
il  processo  di  saldatura  delle  suture,  gli  autori  che  studiarono  i 
caratteri  del  cranio  nella  donna  anche  più  recentemente  (Mante- 
gazza,  Weisbach,Rebentisck,Panichi)  (1)  non  considerarono  il  modo 
con  cui  avviene  la  saldatura  delle  suture  craniche  nei  due  sessi. 

Io  ho  cercato  di  utilizzare  a  questo  scopo  il  ricco  materiale 
raccolto  da  Ferraz  de  Macedo  nella  sua  opera  :  Crime  et  Crimind 
(Lisbon,  1892).  Le  sue  osservazioni  furono  dirette  sopra  1000  crani 
di  individui  normali,  dei  quali  494  di  sesso  maschile  e  606  di 
sesso  femminile  che  distinsi  anche  per  Fetà  in  6  periodi  cioè 
dai  18  ai  30  anni,  dai  31  ai  40,  dai  41  ai  50,  dai  51  ai  60, 
dai  61  ai  70. 

Vennero  studiate  le  tre  principali  suture,  cioè  la  coronale 
considerata  nelle  sue  tre  parti  (superiore,  media  ed  inferiore), 
la  sagittale  nelle  sue  quattro  parti  (anteriore,  media,  obelion,  po- 
steriore), la  lambdoidea,  divisa  in  superiore,  media  ed  inferiore. 

Le  ricerche  di  Ferraz  de  Macedo  non  furono  iniziate  allo 
scopo  di  stabilire  l'identità  per  Vetk  e  per  sesso,  ma  per  fare 
un  confronto  con  .quello  che  poi  osservò  nei  crani  di  delinquenti 
riguardo  la  forma  e  l'epoca  e  il  modo  della  saldatura  delle  suture. 


(1)  Panichi,  Ricerche  di  craniologia  sessuale,  Arch.  p.  T antropologia,  Fi- 
renze, 1892,  f.  l^ 
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Promette  nel  suo  lavoro  di  fare  anclie  delle  dednzìom  per 
l'età  e  per  ìl  sesso,  ma  per  ora  nulla  è  venuto  alla  luce.  À  me> 
invece  riusci  di  dedurre  alcune  conclusioni  cte  ritengo  abba- 
stanza importanti  ed  utili  pel  quesito  dell'  identità.  Estraggo  dalla 
oomplicatissima  tabella  del  Ferraz  de  Macedo  la  seguente,  in 
cui  si  danno  le  proporzioni  delle  sutare  senza  traccia  di  sal- 
dature, delle  suture  piii  semplici,  di  quelle  più  complicate,  nella 
varia  età,  nei  due  sessi. 
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Esprimerò    qui    piii  chiaramente  che  potrò  ijnauto  in  qaesu 
tabella  vien  riscontrandosi. 


Uomo. 


I}m  18  ai  W  anni. 


Donni 


Suture  in  gran  parte  libere 
(44-88  Ve)-  Principio  di  sinostosi 
della  sagittale  e  specialmente  al- 
l'obelion  (Ubero  44  */„).  Più  rara- 
mente sìnoatosi  nella  parte  poste- 
riore della  sagittale  (libera  66  %)- 

Dai  31  < 
Suture  Ubere  ridotte  da  (22- 
76  "/,).  Obelion  quasi  sempre  sal- 
dato (libero  22-6  7o)i  così  pure  la. 
parte  posteriore  della  sagittale 
(lìbera  22-52  '/^).  Comincia  a  sal- 
darsi la  parte  inferiore  della  coro- 
nale (libero  43  7»)  e  la  superiore 
della  lambdoidea  (libera  41-7  °/,). 


Suture  in  gran  parte  libere 
(61-87  Va)'  Sinostosi  nella  parte 
media  della  sagittale  Ìq  una  moti 
dei  casi  (libera  61  Vi)- 


Ì40. 

Suture  quasi  sempre  libere 
(60-82  '/•)•  La  sagittale  è  quasi 
sempre  nelle  condizioni  del  primo 
periodo  nella  parte  mediana  (li- 
bera 60  7a)<  l'obelioQ  incomincia  a 
saldarsi  (libero62  */,),  cosi  la  pute 
anteriore  della  sagittale  (lib.  &2*,,i 
e  la  inferiore  della  coronale  ^li- 
bora  60  •/,). 
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Uomo. 


Donna. 


Dai  41  ai  50. 


Sutura  sagittale  generalmente 
quasi  tutta  saldata  (libera  14-31  7o) 
eccetto  la  parte  anteriore  in  metà 
dei  casi  (libera  61  Vo)-  Sinostosi 
della  parte  inferiore  della  coronale 
(libera  19  7o)-  L*  lambdoidea  resta 
ancora  libera  in  una  metà  di  casi 
circa. 


La  sagittale  non  ha  fatto  molto 
progressi  di  saldatura  (lib.  43-54  7o)* 
Cosi  la  parte  inferiore  della  coro- 
nale (libera  42-6  7o)  incomincia  a 
saldarsi  la  parte  media  di  questa 
(libera  57  7o)'  ^^^  resto  le  cose  non 
sono  molto  cambiate  dal  periodo 
antecedente. 


Dai  51  ai  60, 


Sagittale  generalmente  saldata 
tutta  (libera  9-17  7o)'  1^*  coronale 
è  già  discretamente  avanzata  nella 
saldatura  (libera  18-40  7o)»  cosi  la 
lambdoidea  (libera  20-49  7o)  J  salvo 
la  prima  è  un  poco  libera  nella 
parte  superiore  (libera  40  7o))  la 
seconda  nella  parte  inferiore  (li- 
bera 20  7o). 


Sinostosi  della  sagittale  (libera 
^37  7o)  ini  totalità  quasi  unifor- 
memente ma  non  con  la  frequenza 
dei  casi  dell'uomo.  Coronale  sal- 
data sulla  parte  inferiore  (libera 
27  7o)  nia  non  come  nell'uomo.  La 
lambdoidea  è  aperta  con  una  certa 
frequenza  specialmente  in  basso 
(Ubera  37  7o). 


Dai  61  ai  70. 


Sinostosi  generale  delle  suture 
(libera  5-29  7o)  salvo  della  lamb- 
doidea nella  parte  inferiore  (li- 
bera 67  7o). 


Sinostosi  generale  ma  con  meno 
frequenza  nelPuomo  (lib.  14-54  7o) 
ma  più  uniforme;  però  la  lamb- 
doidea  nella  parte  inferiore  si 
trova  libera  meno  frequentemente 
che  nell'  uomo  (libera  54-4  7o)» 


IV. 


Da  questi  dati  possiamo  inferire  che  la  saldatura  delle  suture 
si  differenzia  nei  due  sessi: 

1^  Per  l'epoca  in  cui  avviene; 
2°  Per  l'ordine  secondo  il  quale  procede. 
Le  suture  si  differenziano  pure  nei  due  sessi  per  il  grado  di 
complicazione. 


TITO    PICOZZO 


!•  In  generale  la  saldatura  delle  suture  craniche  avviene  pia 
presto  nell'uomo  che  nella  donna. 

Dato  uno  sguardo  generale  alle  tavole  dello  studioso  porto- 
ghese, constatiamo  subito  un  primo  fatto  interessante,  che  cioè: 
mentre  nei  primi  anni,  ossia  nei  primi  periodi,  la  media  delle 
suture  libere  è  nell'uomo  minore  che  nella  donna,  nei  periodi 
senili  le  medie  tendono  ad  avvicinarsi  e  le  oscillazioni  delle  per- 
centuali fra  i  due  Hessi  si  fanno  sempre  piii  piccole.  Sarebbe 
questo  fatto  un  altro  criterio  interessante  per  affermare  che  i 
due  sessi  in  età  avanzata  tendono  a  riavvicinarsi  per  i  loro  ca- 
ratteri somatici. 

2°  a]  La  prima  sutura  dove  indipendentemente  dal  sesso  inco- 
mincia la  sinostosi  fdelle  tre  sutui'e  considerate)  è  la  sagittale; 
ma  nell'uomo  la  saldatura  incomincia  all'obelion  e  alla  parte 
mediana,  nella  donna  comincia  di  preferenza  nella  parte  mediana 
della  sutura; 

b)  Inoltre  mentre  nell'uomo  la  saldatura  tende  ad  esten- 
dersi di  preferenza  verso  la  parte  posteriore,  nella  donna  si 
estenderebbe  verso  la  parte  anteriore; 

e)  La  seconda  sutura  a  saldarsi  in  ambo  i  sessi  è  la  coro- 
nale, cominciando  dal  basso  e  procedendo  verso  l'alto; 

(Tj  La  lambdoidca  in  ambo  i  -sessi  sarebbe  l'ultima  a  pn- 
seiit^irt'  la  sim.i-itfisi,  prima  in'lla  parte  superiore,  nella  donna  quasi 
contemporaneamente  nella  superiore  e  nella  media,  e  la  osaìfi- 
cazione  poi  si  estenderebbe  verso  il  basso. 

3°  Nel  cranio  di  sesso  maschile  la  complicanza  delle  suture 
è  in  generale  maggiore  che  nel  cranio  di  femmina. 

a)  La  sutura  coronale  è  più  complicata  nell'uomo  che  nella 
donna;  in  ambo  i  sessi  si  ha  complicatissima  la  parte  media  dì 
essa,  meno  complicata  nella  parte  superiore,  meno  ancora  nella 
parte  inferiore; 

b)  La  sutura  sagittale  anch'essa  è  più  complicata  nell'uomo 
che  nella  donna;  in  ambo  i  sessi  più  semplice  è  l'obelion,  com- 
plicate di  più  le  altre  parti; 

e)  La  sutura  lambdoidea  è  assai  complicata  quasi  ngual- 
mente  nell'uomo  e  nella  donna,  complicazione  che  va  sempre 
diminuendo  verso  la  parte  inferiore. 

Questi  dati,  come  ho  esposto,  non  solo  servono  a  dìstingaere 
ì  due  sessi,  ma  -  sono  utilizzabili  anche  per  il  criterio  dell'età, 
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sul  quale  per  quanto  si  riferisce  alla  saldatura  delle  suture  ben 
pochi  dati  ci  forniscono  gU  autori. 

Gioverà  però  sempre  ricordare  che  queste  conclusioni  si  rife- 
riscono al  modo  con  cui  avviene  il  processo  studiato  nella  mag- 
gioranza dei  casi. 

Nei  casi  speciaU  bisognerà  sempre  ricordare  che  anche  per 
la  forma  e  saldatura  delle  suture  noi  abbiamo  delle  grandi  varia- 
zioni individuali  che  ci  devono  far  procedere  molto  cauti  nel 
concludere. 


V. 


Le  conclusioni  generali  a  cui  son  giunto  riguardo  al  sesso 
sono  per  sé  non  prive  di  interesse  riguardo  la  posizione  che  la 
donna  tiene  dal  punto  di  vista  antropologico  rispetto  all'uomo. 

Il  ritardo  della  saldatura  delle  suture  è  apparentemente  in 
contradizione  con  alcuni  caratteri  sessuali  del  cranio  femminile, 
che  rappresentano  evidentemente  un'inferiorità;  lo  stesso  però 
si  potrebbe  dire  delle  inserzioni  muscolari  poco  pronunciate,  delle 
sporgenze  ossee  meno  manifeste,  che  pur  sono  a  ritenersi  come 
caratteri  sessuali  che  non  mancano  quasi  mai. 

Questo  ritardo  della  saldatura  delle  suture  come  altri  carat- 
teri del  cranio  femminile,  la  curva  frontale  per  esempio,  esprime 
un  arresto  di  sviluppo,  una  nota  di  infantiUsmo. 

Carattere  di  evidente  inferiorità,  che  deve  essere  già  stato 
da  altri  osservato,  è  la  maggiore  semplicità  delle  suture  ;  questo, 
è  noto,  si  ripete  sulle  razze  inferiori. 

Più  interessante  e  a  tutta  prima  non  spiegabile  è  l'altro  ca- 
rattere riscontrato:  il  modo  cioè  di  procedere  della  saldatura 
delle  ossa  craniche,  precisamente  in  corrispondenza  della  sutura 
sagittale. 

Evidentemente  a  pari  condizioni  prima  si  salda  nella  donna 
la  porzione  mediana  anteriore  della  sagittale  che  non  la  mediana 
posteriore. 

Nei  diversi  gruppi  di  età  troviamo  sempre  assolutamente  un 
ritardo  nella  saldatura  della  porzione  posteriore  della  sagittale 
rispetto  all'uomo,  e  relativamente  una  maggiore  frequenza  di 
saldatura  della  parte  anteriore.    Se  la  parte  anteriore,  proprio 
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C[aella  ohe  do^-rebbe  saldarsi  dopo,  si  salda  prima  nella  donna,  na'' 
deve  ridondare  uno  sviluppo  della  sezione  anteriore  del  cranio  più  I 
presto  arrestato,  relativamente  a  quello  della  posteriore. 

Avvenendo  la  saldatura  lungo  la  porzione  mediana  ante- 
riore della  sutura  sagittale,  lo  sviluppo  del  cranio  dovrà  per  la 
legge  dì  Virchow  arrestarsi  nella  direzione  perpendicolare  alta 
BDtara  BÌnostosata,  cioè  nella  estensione  in  larghezza . 

Questo  è  confermato  da  altri  caratteri  già  noti  del  cranio 
femminile:  Korner,  Ecker  (1)  e  Veissbach  (2|  citano  fra  i  caratteri 
sessnalì  del  cranio  della  donna  la  minore  altezza,  il  maggiore 
sppìsttìmento  della  teca  cranica  sopratutto  al  vertice,  la  picco- 
lezza  di  tatti  i  diametri  delta  parte  anteriore  del  capo  mentre 
la  porzione  occipitale  del  cranio  è  più  alta  e  più  lunga  di  quella 
dell'uomo. 

Ora  ognuno  vede  che  tutti  questi  caratteri  si  spiegano  In  gran 
p^rte  dal  modo  diverso  con  cui  vedemmo  procedere  la  saldatura 
della  satora  sagittale:  fatto  che  nessuno  siuora  aveva  notato. 

Ha  qnesta  inversione  nella  saldatura  delle  ossa  nella  donna 
è  nn  carattere  certo  di  inferiorità. 

E  da  tempo  nota  la  legge  stabilita  da  Gratiolet  sulla  salda- 
tara  delle  suture  nelle  diverse  razze  umane.  Egli  osservò  che  in 
generale  mentre  le  razze  elevate  hanno  le  loro  suture  più  am* 
Imamente  e  più  lungo  tempo  aperte  nella  parte  anteriore  della 
calotta  cranica  che  nella  posteriore,  nelle  razze  inferiori,  e  pre- 
cisamente nei  negri  di  Mozambico  e  in  individui  degradati  della 
stessa  razza  bianca,  la  sinostosi  si  produce  in  senso  inverso. 

Lo  stesso  fatto  Daniellì  constatava  nel  crani  bengalesi  da  lai 
studiati.  Questo  corrisponde  precisamente  a  quanto  riacontranuno 
nella  donna. 

Questa  inversione,  osserva  giustamente  Tourdes  (3),  sembra  che 
sia  in  rapporto  con  differenza  nell'evoluzione  degli  emisferi  cere- 
brali: avvenendo  prima  la  saldatura  anteriore,  si  ha  uno  svi- 
luppo più  comodo  e  più  lungo  dei  lobi  occipitali  ;  nel  caso  inverso, 
come  avviene  nelle  razze  superiori,  resta  favorito  l'accrescimento 
del  volume  più  facile  e  più  prolungato  dei  lobi  frontali. 


(1)  Ecker.  Arch.  f.  Antbrop.,  1S72. 

(2)  Weibsbach.  Arch.  f.  Anthrop.,  167& 

(8)  ToDBDis,  Bbluambse,  DUtionnaire  ilei  ancMcet  utéUoalet.  Suhm. 
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Mentre  adunque  il  ritardo  della  saldatura  delle  suture  era  un 
carattere  d' infantilismo  del  cranio  della  donna,  questo  procedere 
della  sinostosi  a  tipo  inverso  è  un  carattere  d'inferiorità. 

Parrebbe  che  ai  60  caratteri  sessuali  del  cranio  citati  da  Re- 
bentisch  (1)  poterne  aggiungere  uno  o  due  ancora  non  dovrebbe 
essere  cosa  degna  di  menzione  speciale. 

Ma  bisogna  ricordare  che,  come  egli  stesso  ammette,  nessun 
carattere  è  assoluto  e  che  solo  V  insieme  dei  caratteri  può  dare 
a  chi  è  molto  esercitato  risultato  utilizzabile. 

Non  saranno  quindi  inutili  questi  nuovi  dati  da  noi  messi  in 
evidenza  dalle  tavole  di  Ferraz  de  Macedo,  che  spiegano  altri 
caratteri  già  dagli  autori  ricordati  e  ci  danno  nuove  prove  del- 
l'inferiorità  del  cranio  della  donna  rispetto  all'uomo. 

Siena,  luglio  1895. 


(1)  RebentiscHi   Der    WeiberschadeL   Vierteljahr.   f.  gerich.  med.,  1894, 
pag.  173,  8  Heft. 


Q.    SERQI 


LE  INFLUENZE  CELTICHE  E  G^  ITALICI 


UN  PROBLEMA  ANTROPOLOQIGO. 


Se  scoprire  le  verità  scientifiche  è  lavoro  lento  aiutato  da 
vari  tentativi  e  ipotesi,  scoprire  chi  siano  stati  i  popoli  senza 
nome,  rivelati  solo  da  monumenti  muti  anteriori  aUa  storia,  di 
quei  popoU  che  poi  diventarono  storici  e  assunsero  un  nome,  è 
opera  assai  più  lenta  e  difficile;  trovar  la  corrispondenza  fra  co- 
testi popoli  senza  nome,  che  subirono  influenze  e  mutamenti  di 
civiltà,  spostamenti  e  mescolanze,  e  i  popoli  storici  con  nomi 
etnici,  più  o  meno  alterati,  e  identificarne  la  stirpe,  è  lavoro 
ancor  più  irto  di  difficoltà,  pieno  anche  di  pericoli  per  la  verità 
storica:  ogni  studioso,  in  tanta  oscurità,  facilmente  si  lascia  se- 
durre da  idee  ipotetiche,  che  diventano  per  lui  convinzioni, 
mentre  sono  concetti  parziali  e  unilaterali  carezzati  lungamente 
dal  desiderio  della  riescita. 

I  dubbi  e  le  difficoltà  che  s'incontrano  nel  determinare  i 
popoli  detti  italici,  sono  stati  espressi  da  me  in  altra  occa- 
sione (1)  ;  e  colà  ho  mostrato  i  sussidi  sicuri  che  può  apportare 
r  antropologia  fisica  alla  soluzione  dei  problemi,  quando  si  se- 
guano metodi  razionali,  senza  trascurare  gli  studi  linguistici  e 
filologici,  archeologici  e  storici,  e  specialmente  paletnologici.  Col 
concorso  dell'  antropologia  ora  vorrei  rischiarare  un  punto  oscu- 
rissimo  sugli  stessi  Italici,  un  punto,  anzi,  che  è  come  il  motivo 


(1)  Cfr.  Chi  erano  gli  Italici.  Nuova  Antologia.  Luglio  1895. 
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principale   di   grandi   divergenze    fra    archeologi   e   paletnologi 

italiani. 

I. 

Per  mezzo  di  documenti  che  io  stimo  irrefragabili,  ho  potuto 
ricostruire  la  stirpe  mediterranea  e  seguirla  nella  sua  larga  dif- 
fusione nei  tempi  primitivi  :  ho  potuto  dimostrare  che  l' area  della 
sua  distribuzione  geografica  è  stata  grande,  perchè  essa  non  sol- 
tanto occupò  tutto  il  Mediterraneo  dall'Asia  Minore  a  Gibilterra, 
dall'Africa  settentrionale  all'Europa  meridionale,  ma  anche  V oc- 
cidente, il  centro  e  l'oriente  d'iLuropa  (1). 

La  diffusione  della  grande  stirpe  fu  aiTestata,  verso  l'epoca 
neolitica,  da  un'  altra  stirpe  che  ho  denominata  eiii-opea.  Questa 
nuova  e  diversa  stirpe  produsse,  in  quell'epoca  lontanissima,  nn 
mutamento  antropologico  in  Europa;  essa  si  di3nse  per  l'occi- 
dente e  verso  il  sud,  si  riversò  sulla  stirpe  mediterranea  primi- 
tiva, e  in  molte  regioni  riesci  a  sottometterla  o  a  dislocarla,  in 
altra  a  scacciarla  e  farla  sparire  dalla  contrada.  Qnesta  nnova 
stirpe  numerosa  e  potente  è  visibile  nei  tumuli  inglesi,  special- 
mente nei  circolari,  come  è  stato  dimostrato  da  Thumam  a  Gar- 
8on;  nella  Francia,  in  cut  essa  respinse  gli  abitatori  primitivi  al 
di  là  della  Garonna,  come  trovavansi  ai  tempi  di  Cesare;  mentre 
alcune  tribù  penetrarono  nella  Spagna  e  altre  s'inoltrarono  nella 
valle  del  Rodano  e  si  mescolarono  agi'  Iberi  ed  ai  Liguri,  stirpe 
mediterranea.  Nella  Savoia  e  nella  Svizzera  soppiantarono  le  po- 
polazioni primitive,  e  nella  valle  del  Po,  ad  occidente  dei  Veneti, 
cacciarono  i  Liguri,  i  qnali  si  rilìigìarono  nelle  valli  degli  Apen- 
nini  e  sui  monti  della  Liguria,  coi  diedero  il  nome.  La  stessa 
stirpe,  quasi  nel  medesimo  tempo,  dilagò  nella  Germania  meri- 
dionale, e  nella  valle  del  Danubio,  e  ei  spinse  fìno  alla  penìsola 
balcanica,  verso  oriente,  e  nell'Asia  Minore. 

Così  qnesto  grande  movimento  di  popoli  apportò  una  tn- 
sformazione  nell'  antropologia  europea,  totale  o  parziale,  secondo 
la  facilità  o  la  difficoltà  di  penetrare  nelle  differenti  regioni,  e 
secondo  la  diversa  resistenza  dei  primi  abitatori-  In  Italia  il  mn- 
.tamento  fu  parziale,  limitandosi  alla  valle  del  Po,  ansi  ad  nna 


(1)  Origine  t  diffurione  dtìla  stirpe  rutditerranea.  Roma, 
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sua  parte  soltanto  ;  tutto  il  resto  dalla  penisola  conservò  la  sua 
popolazione  primitiva  di  stirpe  mediterranea,  come  oggi  ancora 
la  conserva,  malgrado  le  invasioni  e  le  vicende  storiche  innu- 
merevoli che  ha  subite.  Le  altre  dislocazioni  di  popoli  avvenute 
posteriormente  alla  grande  invasione  della  stirpe  europea,  non 
sono  che  fenomeni  parziali,  i  quali  non  trasformarono  che  in 
poche  e  limitate  regioni  europee  i  caratteri  fisici  delle  popolazioni 
stabilite  anteriormente. 

Questa  stirpe  europea  è  la  celtica.  Il  nome  di  Celti  è  indub- 
biamente complessivo,  ma  è  stato  assai  indeterminato  nelle  tra- 
dizioni e  nella  storia,  nelle  quali  ha  assunto  varie  forme,  secondo 
i  popoli  che  li  videro  o  ne  subirono  le  violenze  e  il  dominio. 
Nelle  loro  diverse  emigrazioni  e  invasioni  in  vari  tempi,  i  Celti 
non  furono  senza  mescolanze;  ma,  malgrado  le  mescolanze  di 
altre  genti  probabilmente  germaniche,  nella  maggior  loro  com- 
posizione  conservarono,  come  conservano  tuttora,  i  loro  caratteri 
fondamentali  fisici  e  psicologici.  Ciò  è  facile  riconoscere  nella 
Gran  Brettagna,  come  in  Francia  e  nella  Svizzera,  nella  Ger- 
mania meridionale  e  centrale,  nella  Russia  e  nella  valle  del  Po, 
Piemonte,  Lombardia,  Emilia,  dove,  mista  con  altri  elementi 
etnici,  questa  stirpe  numerosa  e  forte  conserva  i  caratteri  pri- 
mitivi  come  ai  tempi  neolitici,  specialmente  nella  struttura  sche- 
letrica e  nel  cranio  più  che  mai  invariabilmente. 

I  caratteri  fisici  antropologici  della  stirpe  celtica  furono  bene 
stabiliti  da  Broca  e  riconosciuti  costantemente  da  tutti  gli  altri 
antropologi,  dai  francesi  in  ispecie,  fino  a  Hervé  e  Hovelacque, 
i  quali  li  hanno  determinati  sulla  popolazione  francese  antica  e 
moderna:  statura  relativamente  bassa,  corporatura  robusta,  cranio 
largo  e  corto,  faccia  piuttosto  larga,  pelle  bruna,  occhi  e  capelli 
scuri.  Sono  questi  i  tratti  caratteristici  generali  che  bastano  al 
mio  scopo. 

Che  gli  abitanti  della  valle  del  Po,  Piemontesi,  Lombardi  e 
Emiliani,  siano  d'  origine  celtica,  io  credo  di  averlo  dimostrato 
già  molti  anni  addietro  (1);  che  i  loro  caratteri  fisici  li  collo- 
chino accanto  alle  popolazioni  celtiche  della  Svizzera  e  della 
Francia  e  di  altra  parte  d'Europa,  io  ho  potuto  ultimamente 
constatarlo  ancora  una   volta   con  nuove   osservazioni  fatte  in 


(1)  Liguri  e  Celti  netta  vaUe  del  Po.  Firenze,  1883. 
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Francia  e  nella  Svizzera,  e  con  nuovi  studi  specialmente  salle> 
forme  del  cranio  celtico  nel  Museo  di  Storia  Naturale  al  Jardìn 
dea  Planies,  e  nel  Museo  Broca  alla  Scuola  di  Medicina  per  cor- 
tese e  amichevole  concessione  dei  professori  Hamy  e  Manoavrier. 
Colà  io  ho  potuto  avere  un  concetto  più  completo  e  più  esatto 
delle  diverse  forme  del  cranio  celtico,  che,  come  in  altre  stirpi 
umane,  non  è  d' unica  struttura,  ma  ne  ha  varie  che  gli  Bon 
proprie  e  caratteristiche. 

Tali  forme,  cosi  nel  tempo  antico  che  nel  moderno,  sono 
rimaste  immutate  e  persistenti  per  tempo  e  per  luogo  lontani: 
onde  è  facile  di  riscontrarle  in  Italia,  in  Francia  e  altrove,  nelle 
popolazioni  viventi  e  nelle  estinte,  e  nei  tempi  preistorici.  Goà 
6336  diventano  i  documenti  più  sicuri  dell'  esistenza  e  della  pre- 
senza delle  stirpi  umane  tu  una  regione  e  in  un'epoca  storica, 
0  primitiva  anteriore  alla  storia. 

Con  siffatti  documenti  che  né  il  tempo  né  il  luogo  può  al- 
terare, l'antropologia  può  affermare  che  la  valle  del  Po  è  celtica 
da  tempo  immemorabile,  anteriormente  alle  invasioni  storiche 
del  IV  secolo,  avanti  l'èra  volgare;  te  quali  invasioni,  conosciute 
sotto  il  nome  di  galliche,  non  mutarono  i  caratteri  della  popo- 
lazione esistente,  solo  accrebbero  il  niunero,  se  era  necessario. 
Se  la  valle  del  Po  non  fosse  stata  celtica  prima  del  iv  secolo, 
non  sarebbe  divenuta  tale  per  le  invasioni  dei  Galli:  questi  avreb- 
bero dato  alcuni  elementi  aìla  popolazione  primitiva  senza  tra- 
sformarla completamente.  Cosi  non  solo  è  ferma  mia  opinione 
che  gli  avanzi  preistorici  della  prima  età  del  bronzo  nella  valle 
padana  sono  celtici,  ma  è  fatto  constatato  che  quella  popolazione 
celtica  è  d'origine  antichissima.  E  se  si  può  infirmare  la  tradizione 
liviana,  per  la  qnale  si  ammette  un'invasione  celtica,  o  gallica, 
anteriore  al  iv  secolo,  si  pQÒ  infirmare  in  questo,  che  tale  primi- 
tiva  invasione  non  è  del  vi  secolo,  ma  ben  anteriore;  e  a  Ini 
non  giunse  esattamente,  sì  bene  come  un  ricordo  incerto  del 
gran  fatto. 

II. 

Io  ho  affermato  altrove  che  il  primo  incontro  in  Italia  &« 
la  stirpe  mediterranea  e  l'europea,  o  la  celtica,  avvenne  appunto 
nella  valle  del  Po,  e  colà  soltanto  la  primitiva  stirpe  fu  sloggiata 
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per  sempre,  rimanendone  qualche  avanzo  neUe  valli  alpine  e  in 
quelle  degli  Apennini,  i  vecchi  Liguri.  Ma  anche  è  constatato 
che  i  Celti  furono  fermati  dai  Veneti  ad  oriente  della  gran  valle  ; 
e  il  Veneto,  anche  oggi,  nella  sua  popolazione  dimostra  di  avere, 
in  gran  parte,  una  stirpe  differente  della  celtica.  Però,  oltre  del 
Veneto,  anche  verso  il  sud-est  della  valle  padana,  colà  dove  scorre 
il  Reno,  e  ne  fa  una  vallata  speciale,  i  Celti  trovarono  resistenza 
e  non  poterono  occupare  la  regione  che  oggi  è  il  Bolognese, 
dico  sempre  dei  Celti  preistorici,  non  dei  Celti  col  nome  di  Galli 
del  IV  secolo,  i  quali  ultimi  occuparono  anche  il  Bolognese  e  at- 
traversarono TApennino. 

Nel  Bolognese,  difatti,  si  trova  quella  grande  civiltà  detta 
di  Villanova,  che  fa  un  notevole  contrasto  colla  civiltà  celtica 
padana,  e  mostra  una  separazione  caratteristica  che  è  stata  la 
croce  dei  paletnologi  italiani  e  uno  dei  motivi  delle  divergenze 
di  opinioni  nelP  interpretare  la  civiltà  propria  delle  terramare 
e  quella  di  Villanova.  E  la  separazione  non  solo  è  un  iatus  sotto 
il  punto  di  vista  della  civiltà,  ma  anche  dell'  antropologia  :  colà 
ancora  la  regione  non  era  celtica  nel  periodo  di  Villanova,  era 
solo  ai  confini  della  Celtica  italica. 

E  noto  ancora  che  la  civiltà  di  Villanova  col  rito  funerario 
della  cremazione  occupa  una  regione  estesa  al  di  qua  degli  Apen- 
nini  fino  al  Tevere;  e  ad  Albalonga  si  trovarono  gli  stessi  co- 
stumi con  lo  stesso  rito  di  cremazione;  anche  nel  Riminese,  Brizio 
ultimamente  scopriva  un  sepolcreto  a  tipo  Villanova.  Ma  la  re- 
gione bolognese  con  Villanova  a  capo  presenta  una  ricchezza 
straordinaria,  cosi  che  sembra  un  gran  centro  di  espansione  di 
civiltà,  mentre  poi  si  collega  in  parecchi  punti  colla  grande  ci- 
viltà mediterranea  o  micenea. 

Rammento  di  aver  affermato  altrove  (1)  che  il  rito  funerario 
della  stirpe  mediterranea  è  V  inumazione  dei  cadaveri,  ed  ho  mo- 
strato parimenti  che  nella  sua  diffusione  primitiva,  anche  fuori 
del  Mediterraneo,  essa  non  bruciò  i  suoi  morti,  come  è  evidente 
dalla  Libia  alla  Gran  Brettagna,  dall'Asia  Minore  alle  Canarie. 
Ho  avvertito  ancora  che  gì'  Italici,  stirpe  mediterranea,  inumano 
i  morti  da  per  tutto,  eccetto  che  in  quella  regione  da  Bologna 


(1)  Origine  e  diffusione  della  stirpe  mediterranea,  cit. 


•1  Tevere  (1),  di  cui  ho  parlato  ;  ed  ho  detto  come  i  paletnologi  1 
e  g^  archeologi  chiamano  solo  italici  questi  che  bruciano  ì  loro 
morti,  lasciando  in  disparte  gli  altri  abitatori  della  penisola, 
quasi  come  stranieri  ai  primi,  mentre  antropologicamente  sono 
della  stessa  stirpe  e  della  stesila  origine,  e  non  ne  differisoono 
affatto,  n  grande  equivoco  deriva  principalmente  dal  fatto  delle 
due  forme  diverse  di  rito  funerario,  e  dalla  diderenza  anche  della 
sappellettile  fìmebre:  cosi  che  eglino  inducono  dalla  civìltìi  alla 
stirpe:  ciò  ohe  naturalmente  inganna. 

L'uso  divedo  della  cremazione  e  dell'  inumazione  suppone 
due  fatti,  o  on'  influenza,  ovvero  mi  dominio  d'altra  gente  sa 
quella  ohe  ha  mutato  costume;  e  io  aveva  sospettato  già  che  il 
rito  d^a  cremazione  fra  gì'  italici  dovrebbe  essere  un  effetto 
d'influenza  straniera,  cioè  a  dire  d'altra  stirpe  diversa  della  me- 
diteiTUiea  e  dell'italica  in  particolare:  è  possibile  dimostrarlo? 
Io  credo  ohe  si  possa  coti  l'analisi  degli  elementi  etnici  che  for- 
marono le  popolazioni  dette  italiche  avanti  le  invasioni  slorictw 
del  settentrione,  e  sopratutto  di  quelle  popolazioni  ch«  accetta- 
rono il  rito  dì  cremazioue.  L' antropologia  tìsica,  quindi,  ci  può 
Tenire  in  soccorso  e  farà  forse  colmare  quel  iatus  che  trovasi  fra 
la  civiltà  celtica,  la  padana  e  la  italica,  quella  detta  di  Villanova, 
ohe  si  estese  fino  a  Homa  avanti  delle  sue  origini. 


in. 


Nei  miei  vari  studi  antropologici  intomo  alle  popolazioni 
italiche  antiche  e  moderne  e  nelle  molte  memorie  che  ho  pub- 
blicato su  questo  argomento,  ho  sempre  fatto  rilevare  che  in 
mezzo  agli  elementi  etnici  di  stirpe  mediterranea  a  eoi  appar- 
tengono gì'  Italici,  come  i  Oreci,  trovansi  altri  elementi  etnici 
stranieri,  riconoscibili  per  la  loro  struttura  diversa  e  per  caratteri 
speciali  che  li  distìnguono  (2). 

Tah  elementi  etnici  estranei  alla  stirpe  italica  appariscono 
fin  dalle  origini  di  Koma;  e  io  ho  potuto  esaminare  gli  avanzi 
scheletrici  che  sono,  alcuni  anteriori,  altri  contemporanei  alle 


(1)  Vedi  Nota  in  fine. 

(2)  Cfr.  Origine  e  diffnnone  (Mia  $tirpe  mediterranea,  cit.,  parte  IIL 
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mura  Serviane  (1)  ;  appariscono  fra  le  teste  etrusche  di  Cere,  di 
Orvieto,  di  Tarquinia  Comete  e  altrove;  come  si  rinvengono  fra 
gli  scheletri  dei  Felsinei  scoperti  alla  Certosa  di  Bologna,  gli  uni 
e  le  altre  esaminati  dal  professor  Calori  e  da  me  ancora  (2). 

A  quale  stirpe  appartengono  cotesti  elementi  etnici  stranieri 
alla  stirpe  mediterranea,  e  come  può  esplicarsi  la  loro  presenza 
fra  gV  Italici  in  epoca  cosi  primitiva  ?  Ecco  un  problema  antro- 
pologico che  ha  intima  relazione  coi  fatti  etnologici  primitivi  o 
paletnologici. 

Gli  antropologi  che  mi  hanno  preceduto  negli  studi  degli 
avanzi  scheletrici  della  vecchia  Italia,  hanno  trovato  due  cate- 
gorie di  crani,  i  dolico  e  i  brachicefali  ;  eglino  non  hanno  saputo 
addurre  un  motivo  qualsiasi  della  presenza  di  taU  due  forme 
craniche,  che  sono  almeno  indizio  di  due  stirpi,  anzi  qualcuno 
ha  creduto  che  V  una  e  V  altra  categoria  in  realtà  siano  riducibili 
ad  unico  tipo  :  errore  che  ho  evidentemente  confutato.  Tali  an- 
tropologi si  sono  invece  limitati  a  indicare  la  proporzione  nu- 
merica delle  due  categorie  craniche. 

L' analisi  delle  forme  tipiche  che  io  ho  fatta,  invece,  mostra 
che  la  maggior  parte  degli  elementi  etnici  appartiene  alla  stirpe 
mediterranea,  altre  forme  in  minor  numero  ad  una  stirpe  diversa 
di  quella.  Ora,  la  comparazione  che  ho  potuto  fare  di  tale  forme 
estranee  con  le  forme  craniche  proprie  della  stirpe  celtica,  mi 
ha  mostrato  nel  modo  più  evidente  che  quegli  elementi  stranieri 
che  si  sono  trovati  nelle  vecchie  tombe  romane,  etrusche  e  fel- 
sinee, sono  celtici.  Come  le  forme  del  cranio  sono  persistenti  per 
tempo  immemorabile  e  malgrado  la  diversità  di  cUma  e  di  re- 
gione geografica,  è  mirabile  a  vedere  V  identificazione  dei  crani 
antichi  a  tipo  celtico  trovati  fra  Romani  primitivi,  fra  Etruschi 
e  Felsinei  di  Bologna,  con  quelli  non  soltanto  antichi  della  Francia, 
ma  anche  moderni,  Bretoni,  Piccardi,  Morvandesi,  della  Svizzera 
e  d'Italia  delle  regioni  piemontesi,  lombarde  ed  emiliane. 

Cosi  si  può  legittimamente  affermare  che  fino  da  tempi  an- 
teriori alla  storia  trovansi  elementi  celtici  nelle  tombe  italiche 
dalla  Certosa  di  Bologna  al  Tevere,  e  specialmente  in  quelle  po- 


li ")  Shidi  di  antropologia  laziale,  Roma,  1895.  Accad.  Medica  di  Roma. 
(2)  Ctr.  Calori,  Iai  stirpe  che  ha  popolato  la  necropoli  alla  Certosa  di  Bo- 
logna, Bologna,  1872.  —  Seboi,  Antropologia  storica  del  Bolognese,  Bologna,  1884. 
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ai      e  occuparono  l'Etruria  propria  o  media  e  la  transap^^ 
I  li  territorio  ove  fu  fondata  Roma.  Il  fatto  è  cosi  cert(^' 
]      i  docmftenti  cosi  esatta,  che  chi  ne  avesse  dubbi, 
cbe  a  visitare  il  Museo  romano  di  Antropologia  per 
me    Henamente. 
n         li  il  luogo  opportuno  dì  descrivere  le  forme  craniche 
indicarle  coi  loro  termini  tecnici;  io  le  ho  descritte  nelle  mie 
norie  scientifiche  speciali.  Ma  il  lettore  mi  permetterà  di  ri- 
are   brevemente   le   forme   principali    caratteristiche    che   sì 
ivano  nelle  tombe  antiche  italiche  e  nelle  popolazioni  celtiche 
he  e  moderne. 
i  i  crani  scoperti  nelle  oi  di  Roma  ricordo  quelli  che 

archeologi  erano  ritenuti  cume  anteriori  e  contemporanei 
e  mura  di  Servio  Tullio  (1),  e  già  da  me  descritti;  tralasi 
ece,  quelli  che  sono  d'un  periodo  posteriore,  perchè  allora  le 
mescolanze  etniche  possono  facilmente  spiegarsi.  Nei  29  teschi 
di  queir  epoca  remota,  il  numero  maggiore  porta  i  caratteri  della 
stirpe  mediterranea,  qui  diciamo  italica;  ma  soltanto  sette  hanno 
forme  celtiche,  cioè  due  platicefali  e  cinque  cuneiformi  o  sf»- 
noidi,  i  quali  trovano  perfetto  riscontro  coi  platicefali  e 
neitormi  della  Svìzzera  e  della  Francia  celtiche. 

Fra  i  crani  etruschi  esistenti  al  Museo  antropologico  di  fioms 
trnvansi  un  platicefalo  orbicolare,  tre  cuneiformi,  un  pirgoide, 
che  hanno  completa  corrispondenza  coi  crani  celtici  di  qoelle 
due  regioni  e  di  altre  ove  domina  la  stirpe  celtica.  Dai  crani 
esaminati  da  Calori  risulta  evidentemente  che  i  grandi  crani  cu- 
neiformi trovansi  non  soltanto  fra  gli  Etruschi  dell'  Etmria  propria, 
ma  anche  fra  Ì  Felsìnei,  o  Etruschi  dì  Bologna:  tutto  ciò  pnò 
verificarsi  soltanto  a  riguardare  attentamente  le  belle  tavole  dell» 
sua  dotta  memoria.  Fra  i  Felsinei  anch'  io  ne  ritrovai  deUa  stessa 
forma  a  cuneo,  tipo  celtico. 

Io  non  vo  oltre  ;  tanto  basta  qui  per  dimostrare  la  presenza 
degli  elementi  celtici  nelle  tombe  romane,  etnische  e  felsinee. 
Ora,  se  per  poco  si  ricorda  la  storia  degli  Etruschi,  la  quale 
per  me  è  quella  degli  archeologi  a  capo  Brizio,  si  ha  che  esn 
dopo  di  essersi  stabiliti  nella  valle  dell'Amo,  nel  tOTritorìo  toscano 
fino  alla  destra  del  Tevere,  passarono  gli  Àpennini  e  fondarono 


I 


(1)  Questi  crani  si  conBervano  al  Magateiiw  Archtokgieo  di  Boma. 


LE  INFLUENZE  CELTICHE  E  GL' ITALICI  165 

colonie  nella  valle  del  Po  ;  e  testimonio  di  ciò  sono  Marzabotto 
e  Felsina  coi  loro  sepolcreti.  Questo  movimento  pare  sia  avve- 
nuto, secondo  i  calcoli  di  Brizio,  verso  il  vi  secolo  avanti  V  èra 
volgare,  al  v  secolo,  se  più  tardi.  Le  teste  felsinee  del  sepolcreto 
della  Certosa  sono  dal  vi  al  v  secolo  anteriore  all'èra  volgare. 
Le  teste  etnische  possono  ben  considerarsi  anteriori,  o  almeno 
dal  VII  al  VI  secolo  ;  le  romane,  infine,  anteriori  alcune,  contem- 
poranee altre  delle  mura  Serviane,  son  senza  dubbio  del  vii  se- 
colo. Cosi  tutti  insieme  tali  documenti  antropologici  sono  dal 
vn  al  V  secolo  e  perciò  anteriori  all'  invasione  gallica  del  iv  se- 
colo, e  perciò  non  possono  essere  attribuiti  ai  Galli  invasori  di 
Broma,  ma  a  Celti  anteriori  alle  epoche  indicate.  Solo  per  questo 
essi  sono  documenti  sicuri  e  irrefragabili  d' un'  invasione  celtica 
in  Italia  anteriore  a  quella  storica  del  iv  secolo. 

Ma  gli  elementi  celtici  nel  territorio  da  Felsina  al  Lazio  de- 
vono essere  anche  anteriori  al  vn  secolo,  prima  cioè  della  fon- 
dazione di  Roma  e  della  colonizzazione  etrusca  nella  valle  del 
Po,  a  Marzabotto  ed  a  Felsina;  perchè  non  sarebbe  stata  pos- 
sibile una  colonizzazione  etrusca  nella  valle  del  Po  in  presenza 
di  un'  invasione,  né  la  fondazione  di  Roma  davanti  una  venuta 
di  barbari;  né,  del  resto,  si  ha  indizio  di  alcuna  invasione  in 
Etruria  e  nella  valle  tiberina  prima  del  iv  secolo. 


IV. 

Dalle  cose  dette  deriva  un'esplicazione  che  direi  naturale  e 
che  sembra  consentanea  ai  fatti  che  posteriormente  si  esplica- 
rono storicamente,  e  quella  io  dirò. 

Si  è  ammesso  un  fatto  che  devesi  ritenere  incontestato,  una 
invasione  celtica,  cioè,  nella  valle  del  Po  sul  finire  dei  tempi 
neolitici,  per  la  quale  furono  scacciati  i  Liguri,  primitivi  abitanti 
di  stirpe  mediterranea.  Tale  popolazione  celtica  rimase  natural- 
mente in  contatto  con  quell'altra  gente  italica  che  occupava  una 
parte  della  valle  padana,  quella  cioè  che  la  tradizione  ci  ha  fatto 
denominare  umbra,  stirpe  egualmente  mediterranea  come  la  li- 
gure. Ora,  come  suole  accadere  fra  popoli  confinanti,  devono 
essere  avvenute  mescolanze  fra  Umbri  e  Celti  e  poi  anche  in- 
fluenze reciproche,  che  devono  essere  state  forti  ed  importanti. 
13 
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Poichi  r  Umbria  antichissima  e  primitiva  pare  oomprendesae  an- 
ohe  il  territorio  che  fa  poi  etrusoo  fin  quasi  al  Tevere,  e  quel 
territorio  che  era  Umbria  all'epoca  romana;  le  infloenae  e  le  in- 
filfcrajdoni  celtiche  si  estesero  per  tutta  V  Umbria  fino  al  Jjuao. 
Queste  penetrazioni  di  gente  celtica  ^  che  deve  avere  apportato 
anche  mutazioni  nelle  civiltà  primitive  italiche^  probabilmente 
avvennero  senza  alcuna  violenza,  ma  per  mesuso  di  lente  e  lunghe 
relazioni  amichevoli  e  commerciali  ;  e  dico  probabilmente,  penthè 
è  a  dubitare  se  da  principio  non  vi  fosse  stata  violenza  da  parto 
dei  Celti  :  noi  non  possiamo  affermare  con  certezza. 

Ma  un  fatto  possiamo  affermare  che  non  ammette  dubbi  e 
che  i  attestato  da  documenti  sicuri,  la  presenza  di  elementi  etnici 
di  stirpe  celtica  in  tutto  il  territorio  mentovato  e  in  tempi  assai 
anteriori  alle  invasioni  storiche  dei  Galli.  Tali  elementi  sono  ac- 
comunati nella  popolazione  primitiva  di  Boma,  come  attestano 
le  tombe  più  vecchie  della  gran  città  ;  e  trovansi  parimenti  come 
parte  della  popolazione  etnisca  nei  sepolcri  dell' Etrorìa  e  in 
quelli  della  Certosa  di  Bologna.  Dunque  i  Celti  penetrarono  fino 
nel  Lazio  passando  nel  territorio  t|mbrO|  e  si  mescolarono  alla 
stirpe  italica,  rimanendo  però  in  minoranza  come  numero  rispetto 
alla  massa  della  popolazione. 

Per  la  penetrazione  della  stirpe  celtica  nell'  Umbria  primitiva 
e  nel  Lazio,  avvennero  mutamenti  nella  civiltà  e  nei  costumi; 
e  ne  segnalo  uno  importantissimo,  il  funerario. 

La  stirpe  mediterranea,  della  quale  V  italica  è  una  parte,  non 
bruciò  i  suoi  cadaveri,  ma  li  inumò,  come  già  ho  scritto  in  altra 
occasione  (1)  ;  il  fatto  può  anche  ben  verificarsi  nella  stessa  Italia, 
dove  il  seppellimento  è  il  rito  universale,  eccetto  che  fra  gli 
Umbri  e  un  poco  nel  Lazio.  Noi,  quindi,  crediamo  che  i  Celti 
introdussero  la  cremazione,  come  vedesi  usata  a  Villanova,  nelle 
tombe  felsinee  anteriormente  alla  colonizzazione  etnisca,  nella 
Etruria  stessa  avanti  l'occupazione  etnisca,  e  nella  valle  tiberina 
come  ad  Albalonga. 

I  due  fatti  sono  connessi  intimamente  fra  loro  :  dove  trovansi 
gli  elementi  della  popolazione  celtica,  trovasi  anche  il  rito  della 
cremazione,  che  non  è  d'orìgine  italica.  Questi  due  fatti  carat- 
teristici spiegano  ancora  perchè  gli  altri  italici*  della  medesima 


{i)  Origine  e  diffìwiont  della  stirpe  mediterranea,  cit. 
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stirpe  mediterranea,  inumavano  i  loro  morti,  e  ciò  perchè  non 
avevano  subito  alcuna  influenza  dalla  stirpe  celtica. 

Noi  incliniamo  a  pensare  che  il  rito  dell'  incenerazione  intro- 
dotto fra  le  genti  italiche  fosse  un  effetto  d'influenza  non  di 
dominio  della  stirpe  celtica.  La  struttura  della  tomba  ed  il  vaso 
cinerario,  tipo  di  Villanova,  quantunque  trovino  l'origine  fra  le 
genti  celtiche,  anche  di  oltr' Alpe,  pure  hanno  caratteri  peculiari 
spiccatissimi  che  li  distinguono.  A  ciò  bisogna  aggiungere  il  fatto 
che  appena  la  stirpe  italica  si  liberò  dall'influenza  celtica,  as- 
sumendo uno  sviluppo  politico  e  civile  proprio,  ritornò  al  vecchio 
e  originario  suo  costume  dell'  inumazione,  incominciando  coU'uso 
promiscuo  da  principio,  e  adottando  in  seguito  e  definitivamente 
il  seppellimento  dei  cadaveri.  Questo  fatto  si  riscontra  a  Boma 
prima  e  dopo  la  sua  fondazione;  nell' Etruria  il  rito  dell' inuma- 
zione fu  ripristinato  dagli  Etruschi  che  vennero  a  colonizzarla; 
cosi  nel  Bolognese.    . 

Come  vedesi,  i  fatti  etnologici  sono  in  pieno  accordo  coi  fatti 
antropologici;  ma  sono  questi  ultimi  che  possono  dare  la  spiega- 
zione naturale  dei  primi,  che  finora  erano  difficili  a  spiegare, 
date  le  diverse  civiltà  che  s' incontrano  in  Italia  nelle  varie  sue 
regioni.  La  mia  interpretazione  toglie  ogni  difficoltà  e  ogni  dubbio 
e  io  la  sottopongo  alla  considerazione  degli  archeologi:  se  1& 
mia  interpretazione  non  soddisfa,  se  ne  proponga  un'altra  che 
sia  soddisfacente  e  secondo  la  natura  dei  fatti  esposti. 

V. 

Ancora  qualche  schiarimento. 

Due  sono  le  ipotesi  principali  su  gli  Umbri,  o  gente  italica, 
che  ha  la  civiltà  di  Villanova:  per  gli  archeologi  italiani  essi 
sono  gì'  Italici,  anzi  gì'  Italici  per  eccellenza,  per  gli  archeologi 
francesi  principalmente  essi  sono  del  ceppo  celtico.  Altrove  ho 
dimostrato  come  l'antropologia  antica  e  moderna  dell'Umbria 
convalida  l'opinione  degli  archeologi  italiani.  Le  teste  umbre 
corrispondenti  alle  moderne  di  quella  parte  del  territorio  che  è 
rimasto  umbro,  sono  documenti  sicuri  che  gli  Umbri  primitivi 
appartennero  alla  stirpe  italica,  un  ramo  della  mediterranea,, 
che  è  differente  dalla  celtica. 

Questo  è  ancora  provato  dal  fatto  che  gli  elementi  etnici  di 
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stirpe  celtica  da  noi  trovati  fra  gl'italici,  sono  soltanto  nna  p»rt* 
nelle  popolazioni  che  in  maggioranza  sono  costituite  dagli  ole* 
menti  italici.  Donde  si  è  indotto  che  gli  elementi  celtici  wmo  un 
effetto  di  penetrazione  fra  gli  italici,  mentre  il  fatto  è  iliverMi 
per  quella  gran  regione  della  valle  del  Po,  la  quale  contiena' 
ona  popolazione  completamente  celtica.  Se  gli  Umbri  primitivil 
fossero  stati  Celti,  anche  oggi  avi'emmo  nel  loro  vecchio  tei 
torio  una  popolazione  celtica,  come  la  piemontese:  ma  ciò  non 

Noi  quindi  insistiamo  a  pensare  che  i  Celti  primitivi  abbiantt 
avuto  soltanto  un'influenza  sugli  Umbri,  anche  pen^rando  nu-; 
terialmente  nel  loro  territorio,  dove  lasciarono  le  loro  spogli» 
miste  a  quelle  della  popolazione  italica,  con  la  quale  ai  fusero. 
E  qui  abbiamo  un  altro  argomento  a  nostro  favore,  cioè  la  lingua. 
Esistono  ancora  le  famose  tavole  eugubine,  il  cui  esame  ha  mo- 
strato che  non  contengono  traccia  alcuna  di  linguaggio  celtico, 
mentre  la  lingua  in  cui  sono  scrìtte,  si  riduce  ad  una  delle  forme 
italiche,  affine  al  latino.  Lo  stesso  Bréal,  che  crede  d'origine  celtica 
gli  Umbri,  lo  dimostra  evidentemente.  Ne  vale  il  dire  che  tali  do- 
cumenti scritti  fossero  tardivi,  cioè  200  anni  avanti  l'èra  volgare, 
e  quindi  avessero  potuto  essere  redatti  sotto  l' influenza  latina  o 
d'altra  lingua  italica  contemporanea.  Perchè,  se  il  linguaggio 
originario  degli  Umbri  fosse  stato  celtico,  come  avrebbe  dovuto 
essere,  se  essi  erano  del  ceppo  celtico,  non  solo  in  quelle  tavok^ '^^ 
ammessa  pure  ]'  influenza  ita!ÌLji,  sì  s&rebbe  trovala  la  morìnìo^»  "^^ 
celtica,  ma  anche  il  contenuto.  Il  non  trovarsi  traccia  di  celtismo 
è  prova  evidente  che  la  gente  umbra  era  estranea  alla  stirpe 
celtica  e  la  dominante  nei  territorio. 

Né  solo  nell'  Umbria  manca  ogni  elemento  celtico  Usg;nÌ8tico, 
ma  anche  nel  Lazio  e  altrove,  ove  avrebbe  potuto  estenderai 
l'influenza  celtica,  la  quale,  del  resto,  fu  forte  così  da  far  ma- 
tare  il  costume  funerario,  come  ho  mostrato.  Ib  attribuiaco  questa 
influenza  e  questo  mutamento  radicale  al  fatto  importante  del- 
l' introduzione  del  bronzo  nell'  epoca  neolìtica,  come  avvenne  nella 
Gran  Brettagna  e  in  altre  regioni  d'Europa. 

VI. 

Dalle  ricerche  fatte  e  dai  documenti  antropologici  ohe  eai- 
stono,  si  ha  per  risultato  un  fatto  importante  per  la  storia  pri- 
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mitiva  degli  Italici,  il  quale  finora  non  è  stato  avvertito  e  che 
può  riassumersi  come  segue: 

Su  alcune  popolazioni  italiche  non  dislocate  dall'antichissima 
invasione  celtica  all'epoca  neolitica,  vi  fu  un'influenza  celtica, 
dovuta  alla  vicinanza  della  stirpe  che  erasi  collocata  ai  confinì, 
per  mezzo  del  commercio  e  della  penetrazione  della  gente  celtica 
che  andava  a  mescolarsi  con  gl'Italici;  l'influenza  fu  tanto  forte 
da  apportare  un  mutamento  radicale  nel  costume  funerario,  dal- 
l' inumazione  all'  incenerazione. 

Il  fatto  della  penetrazione  degli  elementi  celtici  antropologici 
è  provato  con  evidenza  indiscutibile  per  mezzo  dell'analisi  degli 
avanzi  scheletrici  trovati  nelle  più  vecchie  tombe  del  territo- 
rio italico,  dove  era  vi  il  rito  della  cremazione,  da  Bologna  al 
Tevere. 

L'influenza  sui  costumi  e  sulla  piviltà  agiva,  senza  dubbio, 
per  questa  affluenza  dei  Celti  nel  territorio  umbro,  dove  v'im- 
portavano bronzo  e  altri  oggetti  di  commercio  nuovi  e  inusitati 
fino  allora. 

Tali  fatti  potrebbero  in  parte  giustificare  le  opinioni  di  co- 
loro che  trovano  una  relazione  intima  anzi  una  continuità  delle 
terramare  col  periodo  di  Villanova;  dico,  però,  in  parte,  perchè 
la  civiltà  di  Villanova  dimostra  che  il  suo  grande  sviluppo  e  il 
suo  apogeo  dipendono  da  nuove  influenze,  che  sono  per  lo  più 
mediterranee,  dalla  civiltà  micenea,  per  due  vie  diverse,  per  il 
Danubio  e  per  l'Adriatico. 

Queste  conclusioni  generali  hanno  una  intima  connessione 
con  molti  fatti  segnalati  dalla  paletnologia  in  Italia  e  fuori 
d' Italia,  nel  territorio  celtico  antico  e  moderno. 


NOTA. 

Il  prof.  Pigorini,  a  proposito  di  due  mie  pubblicazioni,  in  un  suo  ar- 
ticolo (Le  terramare  secondo  il  prof,  Q,  Sergia  Bull,  di  Paletnologia  italiana, 
anno  XXI,  1895)  vuol  dimostrare  che  io  cada  in  contraddizione  e  anche 
in  non-senso,  parlando  del  rito  funerario  della  stirpe  mediterranea  e  del- 
l'italica  in  particolare.  A  pag.  95,  Origine  e  diffusione  della  stirpe  medi- 
teranea,  scrissi:  "  Nella  nostra  stirpe  mediterranea  il  costume  funerario 
primitivo,  che  si  è  conservato  inalterato  in  molte  regioni,  è  la  conserva- 


170  •  Q.    SESOI 

sioue  degli  avanzi  umani  per  l' in  umazione.  „  A  pag.  98-99  :  "  Quando 
più  tardi  i  divorici  rami  delta  stirpe  metti  terranea  furono  aggrediti  e  vinti 
dalla  stirpe  europea  (celtica),  o  quando  soltanto  la  nuova  stirpe  si  pose 
in  relazione  colla  mediterranea,  le  influente  furono  reciproche,  e  ai  vede 
un  fenomeno  degno  di  ricordo.  Dai  vincitori,  come  è  dimoatrato  nei  tu- 
muli inglesi,  fu  adottato  il  tipo  funerario  esistente  presso  i  vinti,  ma  in 
parte  fu  introdotta  la  cremazione...  Nelle  terramare  padane  la  cremazione 
.  é  l'uso  del  popolo  che  le  abitò.  Ma  nell'epoca  più  avanzata  del  bronzo 
in  Italia,  come  a  Villanova  e  dove  trovasi  lo  atesso  tipo  di  civiltà.  U  rito 
fonerario  è  la  cremazione.  Quei  sepolcri  sono  attribuiti  agii  Umbri  e  agli 
Italici  tipicamente  considerati,  tanto  dal  Pigorini  che  crede  esser  cotesti 
Italici  gli  stessi  terramaricoli,  tanto  da  Brizio  che  li  erede  Indoeuropei 
venuti  d'oltr'Alpi.  Io,  invece,  che  ho  dimoatrato  l'unità  della  stirpe  me- 
diterranea e  (juindi  la  filiazione  de^U  Italici  da  quella,  credo  che  in  i^uell'e- 
poM,  piuttosto  tardÌTB,  iaóeme  oon  l'ìmportuìone  del  bronco,  qnel  pi^ol» 
avfiMB  KotMo  KDobe  le  infloeiue  .dells  oiviltà  e  quindi  del  rito  funerari». 
Qoevto  ftWenne  nuAé  in  Grectt.  , 

Nell'opoMolo:  Cki'erano  j^BaUei  {Nnon  Antolo^  1*  IngUe  1885) 
MriMi  (p»g-  8):  "  H»  w  oraud  6  prorsto  dh»  il  mmo  ombro  bniainw 
i  sooi  Storti  e  ne  oonsemaM  le  ceneri  in  nn  sqwloro  oarsttnistiMt,  non 
i  mal  per  Peltro  nino  detto  epulmente  "  italioo,  „  U  sebelliM.  „  Qoaet» 
iloro  oke  Tontòbero  denonlnan  italiel 


■dtMte  qon  t^f"^  ^  brwi«nMÌ«edvrerf,oamerninfara;  pAvnaA 
Qp«g.  14^  Tehado  Mostame  eh*  etMeto  il  rito  dell»  oremacione  pwe 
I^Umbri  n  può  ocmaBoere  il  tipo  fiaieo  dalla  popolaatone,  scrivo:  **  Nello 

stesso  territorio  attribuito  agli  "  Italici  „  si  sono  trovate  tombe  antiche 
dove  il  rito  della  cremazione  è  sostituito  da  quello  dell' ÌnumaBÌone,  o 
per  influenze  finora  ignote,  o  perchè  esse  tombe  sono  più  tardive...  È 
venata  poi  un'epoca  in  cui  l' inumazione  divenne  un  costume  più  oniveraale, 
come  principalmente  trovasi  nel  Lazio,  fin  dalle  orìgini  di  Roma.  „ 

Dove  sia  la  contraddizione  fra  ci&  che  è  scritto  nel  primo  lavoro  e 
il  secondo,  io  non  veggo,  né  intendo  ;  chi  legge  deve  tener  presente  l'epoca 
a  cui  si  riferiscono  i  dne  riti  funerari  dei  cosi  detti  Italici,  e  allora  non 
troverà  nessuna  contraddizione,  cosi  come  segue: 

1°  tempo,  quando  gl'Italici,  stirpe  mediterranea,  inumavano  dal- 
l'on  capo  all'altro  della  penisola  (come  si  potrebbe  dimostrare); 

2*  tempo,  quando   quel   grappo   italica,   l'umbro,  fra  Villanova  e 
il  Tevere,  bruciò  (di  quest'epoca  si  parla  a  pag.  8  e  11  sugl'Italici); 

3'  tempo  in  cui  gl'Italici  dello  stesso  gruppo,  gli  Umbri,  torna- 
rono all'inumazione  (di  questo  ritomo  si  parla  a  pag.  14  cit.}. 

Secondo  le  mìe  osservazioni  e  indarioni,  nel  2°  tempo  vi  è  stata  t' in- 
fluenza celtica  sugl'Italici,  in  quella  regione  detta  umbra;  ne]  3*  tempo 


LE    INFLUENZE   CELTICHE    E    GL' ITALICI  171 

è  r  influenza  etnisca  che  restituisce  T  inumazione  ;-  tutto  ciò  mentre  gli 
altri  gruppi  italici  continuavano  il  vecchio  e  primitivo  rito  dell'inuma- 
zione, proprio  della  stirpe  mediterranea,  di  cui  erano  un  ramo.  Questo 
non  potrà  sfuggire  a  nessuno  solo  che  vi  presti  un  poco  di  attenzione. 

Riguardo  al  mutamento  di  opinione  che  il  prof.  Pigorini  mi  attri- 
buisce sugli  abitanti  delle  terramare,  che  nel  1883  io  stimai  liguri,  non 
dovrà  neppur  egli  meravigliarsi  che  ha  mutato  più  volte  di  pensiero,  come 
ricavasi  dalle  sue  numerose  pubblicazioni;  di  ciò  potrei  riferire  parecchi 
esempi,  da  Pigorini  con  sincerità  scientifica  confessati.  Nel  1883,  quando 
scrissi  la  memoria  sui  Liguri  e  Celti  nella  valle  del  Po,  gli  studi  sulle  ter- 
ramare non  erano  cosi  avanzati  come  ora,  e  per  opera  sua  soprattutto  ;  e 
io  attribuii  ai  Liguri  quelle  stazioni.  Ma  mi  affretto  di  far  notare  che, 
malgrado  la  correzione  che  oggi  porto  alla  vecchia  mia  opinione,  rimane 
immutato  il  fatto  della  stratificazione  etnografica  che  in  quella  memoria  sta- 
bilii rispetto  alla  valle  del  Po,  specialmente  nella  sua  parte  orientale.  (1) 

Ma  devo  segnalare  che  nel  citato  articolo  del  Pigorini  non  trovo  nulla 
di  nuovo  sulla  struttura  delle  terramare  che  possa  distruggere  le  mie  ob- 
biezioni; attendo,  quindi,  nuove  informazioni  dagli  ultimi  suoi  scavi  di 
quest'  anno. 


(1)  Vedi  Liguri  e  Celti  n$lla  talle  del  /\>.  Firenze,  1888.  In  Arehitio  per  V antropologia. 
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NOTA  SOPRA  UN  CRANIO  DEFORMATO 


del  Dott  UGO  G.  TRAM 


Gli  esploratori  della  Società  alpina  austro-germanica,  Sezione 
del  litorale,  diretti  dall'abile  e  benemerito  esploratore  signor 
G.  Marinitsch,  visitando  nel  settembre  del  1891  la  grotta  Tominz^ 
che  è  fra  quelle  ben  note  di  San  Canziano,  scopersero  uno  sche- 
letro umano,  che  depositarono  al  civico  museo  di  storia  naturale 
di  Trieste. 

Lo  scheletro  fu  trovato  a  circa  33  metri  nell'interno  della 
grotta,  a  50  cent,  di  profondità,  sotto  lo  strato  romano,  intatto, 
con  la  faccia  rivolta  in  giù,  in  direzione  da  nord-ovest  a  sud-est- 
con  nessuna  suppellettile  funeraria. 

10  ho  trovato  al  museo  di  Trieste  lo  scheletro,  ma  di  esso 
il  cranio  principalmente  richiamò  la  mia  attenzione,  per  la  su& 
forma  speciale  e  non  ordinaria.  Chiesto  il  permesso  di  studiarlo 
ed  avutolo,  pensai  di  restaurarlo,  e  in  questo  mi  aiutò  l'ottimo 
amico  sig.  Valle,  aggiunto  nel  sopradetto  museo.  In  questa  occa- 
sione sento  il  dovere  di  ringraziare  la  Direzione  del  museo  che 
mi  ha  dato  il  permesso  di  studiare  non  solo  questo  cranio,  m& 
anche  le  altre  collezioni  antropologiche. 

H  teschio  è  deformato  artificialmente  per  compressione  antero- 
posteriore,  ed  alla  regione  bregmatica  ;  è  incompleto  ed  è  privo 
dello  scheletro  facciale,  della  base  ed  altri  pezzi  d'ossa. 

11  frontale  ha  la  glabella  poco  prominente,  bozze  abbastanza 
spiccate,  robuste  apofisi  orbitarie  esteme,  delle  quali  rimane  solo 
la  destra,  ed  è  schiacciato  cosi  al  di  sopra  la  glabella  che  è  dive- 
nuto sfuggente  all'  indietro.  Alla  sua  sommità  prima  di  giungere 
al  bregma  forma  un  rilievo  che»  discende  poi  al  bregma  ;  quivi 
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nell'  unirsi  ai  parietali  forma  per  tutta  la  regione  bregmatica 
OH  awallamento  ch'è  una  vera  insellatura  profonda,  la  qnale 
si  continua  lateralmente  fino  alle  suture  temporo-parietali. 

I  parietB,lì  che  formano  col  frontale  l'insellatura,  si  rialzano 
posteriormente  e  formano  U  punto  cnlminante  del  cranio,  donde 
discendono  per  costituire  la  parte  posteriore  insieme  coli' occipitale. 

Sulla  parte  posteriore  sono  da  notarsi  qnattro  fori  parietali, 
due  più  grandi  al  di  sopra  anche  ineguali,  e  due  più  piccoli 
inferiormente. 

L'occipitale  è  incompleto,  non  rimane  di  esso  che  la  squama 


lunga  e  robusta,  la  quale  nella  sua  inserzione  ai  parietali  alla 
lambdoidea  forma  un  rialzo  come  un  gradino. 

Le  apofisi  mastoidee  sono  lunghe  e  robuste,  inegualmente, 
quella  di  destra  è  più  forte  della  sinistra. 

Le  suture  sono  ossificate  completamente,  spesso  senza  traccia: 
nella  lambdoidea  si  trovano  alcune  ossa  wormiane. 

Per  la  deformazione  il  cranio  inoltre  è  piagicefalo. 

Le  misure  prese  sono  le  seguenti: 

Diametro  mas.  ajit.-post mm.  15<i 

Id.  trasverso  biparietale 139 

111.  trasverso  sulle  creste  mastoidee.     .     .      „  141 

Altezza  dal  foro  auditivo  al  vertice ,.  121 

Diametro  frontale  minimo 105 

Id.  massimo 120 

Circonferenza  orizzontale „  493 

Arco  frontale 131 

Arco  sagittale „  ICtJ 

Arco  occipitale Il© 
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La  mandibola  ha  forma  parabolica,  porta  i  piccoli  molari, 
i  tre  canini  e  un  incisivo  a  destra,  tutti  con  forte  usura. 
Le  misure  sono: 

Altezza  del  corpo  alla  sinfisi mm.  28 

Id.      delle  branche  dall^angolo  al  condilo      .     .     .      „  57 

Id.  id.  all'apofìsi  coronoide      „  59 

Massima  apertura „  97 

Io  non  credo  opportuno  di  discorrere  in  questo  luogo  deU'uso 
e  del  carattere  delle  deformazioni  craniche  nei  vari  e  più  lontani 
popoli  della  terra;  voglio  però  far  avvertire  che  il  cranio  da 
me  descritto  porta  il  tipo  di  deformazione  di  quegli  altri  che 
sono  stati  scoperti  in  Europa,  a  Kertsch,  specialmente,  nel  Cher- 
soneso,  nell'Austria,  in  Italia  e  in  Francia,  e  che  questo  tipo 
trovasi  assai  comune  nel  Caucaso,  ove  dalle  età  preistoriche  è 
in  uso  la  deformazione,  come  risulta  dalle  osservazioni  e  dalle 
scoperte  di  Chantre. 

Di  tali  deformazioni  in  Russia  si  sono  occupati  molti,  da  von 
Baer  ad  Anucin;  in  Germania  e  Austria,  Fitzingere  Lenhossek; 
in  Francia,  Broca;  in  Italia,  dove  soltanto  due  crani  si  sono 
trovati,  uno  a  Padova  l'altro  a  Bologna,  Canestrini,  Moschen 
e  Sergi. 

E  probabile,  come  è  ammesso  dal  Sergi,  che  tali  crani  siano 
appartenuti  ad  individui  d'origine  caucasea,  i  quali  si  siano  uniti 
ad  immigranti  nelle  epoche  d' invasione  cui  fu  soggetta  l'Europa 
nel  medio  evo  (1). 


(1)  Cfr.   Skroi,  Sopra  un  cranio  deformato,  Acc.  Medica  di  Roma,  voi.  V, 
serie  II,  1890,  per  la  bibliografìa  quasi  completa  sulla  materia. 
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ADUNANZA  DEL  29  DICEMBRE  1895 


Presidenza  del  prof,  G.  Sbboi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delFadananza  del  22  giugno 
passato,  il  segretario  presenta  le  seguenti  pubblicazioni  giunte  in  dono 
ed  in  cambio: 

Brinton  D.  G.,  Address  by  Daniel  G.  Brinton  the  retiring  President  of 
the  American  Assodaiion  far  the  advancement  of  science  at  the  Springfield 
Meeting f  Augtist  1895  ;  Beport  upon  the  coUections  exhitnted  at  the  Colum- 
bian  Historical  ExposUion,  1892. 

Db  Blasio  a..  Gli  avanzi  preistorici  della  Grotta  delle  Félci  nell'isola  di 
Capri.  Parma,  1895.  Con  1  tavola. 

Ghilcibncio,  Materiali  per  Vatitropologia  del  Caucaso.  Mosca,  1895. 

Marina  G.,  Ricerche  antropologiche  ed  etnografiche  sui  ragazzi.  Torino  1896. 

Annales  de  la  Société  d'archeologie  de  Bruxelles,  tome  IX,  livr.  I-HI. 

Annuaire  de  la  Société  d^archéologie  de  Bruxelles,  tome  VI. 

BuUetin  intemational  de  UAcudémie  des  sciences  de  Cracovie,  juillet,  octo- 
bre-novembre  1895. 

BuUetins  de  la  Société  Dauphinoise  d-ethnologie  et  d'anthropologie,  tome  II, 
nom.  2. 

Documents  et  Bapports  de  la  Société  Paléontologique  et  Archéologique  de 
Charleroy,  tom.  XX.  livr.  I. 

Etnologische  Mittheilungen  aus  Ungarn,  Bd.  IV,  2-3  Heft. 

Giornale  della  B.  Accademia  di  medicina  di  Torino ,  anno  LVm,  n.  5-11. 

Globus,  herausg.  von  Karl  Andree,  Bd.  LXVIII,  n.  16-24. 

Mittheilungen  der  Anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien,  XXV  Bd., 
n  u.  m  Heft. 

Nachrichien  iiher  deutsche  AUerthumsfunde,  VI  Jahrg.,  3-5  Heft. 

Naturwissenschaftliche  Woclieìischrift ,  X  Bd.,  n.  32; 

Bevue  mensudle  de  VÈcóle  d'anthropologie  de  Paris,  année  V,  n.  VII-XII. 

Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale,  voi.  XXI,  fa- 
scicoli n-m; 

The  American  Anthropologist,  voi.  Vili,  n.  3-4. 
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Vierteljàhrschrift  der  Naturforschenden  Gesellschaft  in  Zurich,  Jahrg. 
XXXIX,  Heft  I-IV;  Jahrg.  XL,  Heft  I-H. 

ZeUschrift  fUr  Ethnologie,  Jahrg.  XXVII,  Heft  III-V. 

Sono  quindi  proclamati  soci  ordinari  i  signori: 

Andbiani  doti.  Roberto 
BozzoTTi  dott.  Gaetano 
NicEFOBO  Alfredo. 

Seguono  le  comunicazioni  scientifiche: 

PiTzoRNo,  Bara  anomalia  renale  sinistra; 

SiTTA,  La  colonizzazione  deW Africa  tropicale; 

Ardu  Onnis,  ContribiUo  aU^ antropologia  della  Sardegna; 

NicEFORo,  Le  varietà  umane  pigmee  e  microcefaliche  della  Sardegna. 

Infine  il  dott.  Livi  presenta  ed  illustra  una  carta  sulla  distribuzione 
dell'indice  cefalico  in  Italia  annessa  al  lavoro  che,  mediante  lo  spoglio 
dei  fogli  sanitari  dei  soldati,  egli  sta  compilando  sulFantropometria  delle 
popolazioni  del  Regno. 

•  Il  Segretario 

L.    MOSCHEN. 


CONTRIBUTO  ALL'ANTROPOLOGIA  DELLA  SARDEGNA 


NOTE  D'ANTROPOMETRIA 

PER    IL 

Dott.  E.  ARDU  0NNI8 

r  Settore  preMO  rUtitoto  «DAtomieo  della  R.  UniTertltà  di  SfttMrì 


T. 

Abbenchè  di  poche  regioni  d' Italia  si  possiedano  monografie 
antropometriche  soddisfacenti,  la  Sardegna  è  certo  fra  le  regioni 
italiane  meno  studiate  anche  per  questo  riguardo.  L'unico  studio 
d' antropometria  sarda  esistente  si  può  dire  è  quello  d'uno  stra- 
niero,  il  breve  resoconto  del  Gilbert  d'Hercourt  (1),  recatosi  in 
Sardegna  nel  1882  ^  in  missione,  „  collo  scopo  appunto  di  rive- 
lare questo  paese  ai  dotti  della  Società  Antropologica  di  Parigi. 
Non  conosco  altro  autore  che  siasi  occupato  di  tale  argomento. 
Dei  materiali  possono  rinvenirsi  nel  bel  lavoro  del  Livi:  Sulla 
statura  degli  Italiani  (2). 

In  queste  note,  più  che  portare  un  contributo  qualunque  alla 
antropometria  generale  dell'  isola,  mi  propongo  frattanto  di  esa- 
minare  brevemente  una  questione  secondaria  che,  per  esser  tale, 
non  è  meno  degna  d' interesse.  Sono  note  ormai  le  inaspettate  ed 
importanti  conclusioni  a  cui  giunse  recentemente  il  Sergi  (3),  stu- 


(1)  GiLB.  d'Hkrcourt,  Ethnologie  de  la  Sardaigne,  "Bull.  Soc.  Anthrop. „ 
Paris,  1882. 

(2)  "  Arch.  ital.  d'Antrop.  „  Firenze,  1883. 

(3)  "  Atti  della  Soc.  Rom.  d'Antrop.,  „  voi.  Ili,  fase.  I,  1895. 


l 


'  col  suo  nuovo  metodo  tassinomico  la  craniologia  dì  qnasì 
lutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  Il  Sergi  fu  condotto  a  qaeste 
conclusioni  dalla  scoperta  di  certe  singolari  varietà  umane  micro- 
cefalicìie,  potute  riscontrare  così  nelle  più  lontane  regioni  (l), 
come  in  tutta  l'Europa  meridionale  (2).  Ponendo  in  relazione 
questo  fatto  con  quello  dell'esistenza  parallela  (potuta  accertam 
con  lo  studio  delle  statistiche),  di  un  tipo  di  statm-a  inferiora 
assai  sparso,  giunse  a  dimostrare  :  "  esistere  in  Italia  un  vero 
sconosciuto  popolo  di  pigmei  a  piccola  capacita  cranica,  piik 
numerosi  nelle  provincia  meridionali  e  nelle  due  grandi  ìsole . . . 
varietà  umana  non  riferibile  a  ca  patologica,  o  influsso  oro- 
grafico, o  altra  causa  transit or  la  piuttosto  ad  un  fatto  finora 
non  segnalato  dagli  antropologi,  esistenza  di  un'emigrazione 
remota  di  pigmei  d'Africa  verso  il     [editerraneo. .  -  „  (3). 

Esiste  veramente  questa  varietà  umana  in  Sardegna?  Inca- 
ricato dal  Sergi  stesso  di  fame  in  qualche  modo  Ìl  controllo, 
riferirò  l'esito  delle  mie  ricerche. 

II. 

Nella  tabella  seguente  ho  riunito  i  dati  da  me  potuti  racco- 
gliere (4).  Tutti  gli  indiWduì  da  me  misurati  sono  adulti,  sani 
e  ben  proporzionati,  sicuraraente  sardi  (6ì.  Le  misure  sono  Htate 
prese  colla  maggior  cura  ;  s' intende  che  alcune  non  possono  es- 
sere immuni  da  errore,  come  quelle  del  capo,  nel  quale  fa  sempre 
ostacolo  la  presenza  della  capigliatura.  Per  la  stessa  ragione  la 
diagnosi  della  varietà  cranica  non  può  essere  che  approssimstiTa. 


I 


(1)  £«  varieUuman«ifeUa  Jf^Ianuid."  Boll.  ILAccad.  Medica.  „Boma,18fKi. 

(2)  Sur  une  nouv.  clamfication  de»  cràne»  Aum.,  «te.  "  Boll.  Soc.  Anthrop.  „ 
Bruxelles,  1893. 

(8)  Sbboi,  Far*«(d  umane  microcefaliche  e  pigmei  d'Europa.  "  Boll.  R.  Accad. 
Medica.  „  Boma,  Df,  2». 

(4)  Non  è  facile  in  Sardegna  raccogliere  dati  aDtro[Ki metrici,  per  chi  non 
abbia  a  fare,  come  il  Livi,  con  una  Commissione  di  leva;  codesti  individol 
sono  poi  particolarmente  scontrosi.  Il  loro  numero  rappresenta  il  quadruplo 
di-  Individui  non  potuti  assoggettare  alle  misure. 

(5)  In  maggior  parte  della  provincia  di  Cagliari  (Sam&ssi,  Sanlorl,  San 
Gavino,  San  Vero  Mills);  tre  soli  di  quella  di  Sassari  e  propriamente  della 
città. 
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Isa  B.    ARDI'    ONXIB 

Giova  ora  paragonare  questi  dati  coi  caratteri  Sbìcì  clie  con- 
traddistinguerebbero, SBcoudo  il  Sergi,  i  pigmei  d' Italia. 

Statura  e  capacità.  —  "  Capacità  piccola  e  statura  bassa  sono  i 
due  fatti  correlativi  —  egli  dice  (1)  —  che  dimostrano  l'esistenza 
dei  pigmei  in  Italia  e  altrove,  e  la  persìst-enza  di  tali  tipi  fiuo 
ai  nostri  giorni  per  eredità,  attraverso  secoli  che  sfuggono  al 
nostro  calcolo.  „  Può  scorgersi  dalla  tabella  sopra  riportata  come 
non  mi  sia  stato  difficile  rinvenire  dei  soggetti  aventi  la  statura 
di  metri  1.37,  1.31,  1.26,  e  tuttavìa  ben  proporzionati,  sani, 
attivi,  con  prole  talora  numerosa.  Lo  stesso  Sergi  ha  del  resto 
fatto  notare,  nel  lavoro  citato,  come  né  il  rachitismo,  ne  il  cre- 
tinismo facciano  diminuire  la  capacità  cranica;  e  come  non  sìa 
per  ora  dimostrato  che  le  stature  più  basse  dipendono  da  nes- 
suna delle  diverse  circostanze  biologiche  a  cui  già  solevanai  at- 
tribuire. 

Che  codesti  individui  offrano  in  pari  tempo  una  capacità  cra- 
nica notevolmente  bas^a,  abbenchè  mi  sia  impossìbile  offrirne  la 
cifra  per  ragioni  facili  ad  intendersi  ^2),  è  dimostrato,  oltreché 
dalla  semplice  ispezione,  dalle  altre  misure  cefaliche  potute  ot- 
tenere (curve  e  diametri).  Chi  non  sia  profano  dì  questi  studi 
potrà  agevolmente  con  esse  (tenendo  presente  la  riduzione  da 
farsi  per  lo  spessore  delle  partì  molli)  (3)  formarsi  un  concetto. 
Esiste,  del  rimanente,  come  vedremo  più  innanzi,  una  legge  di 
correlazione  bene  stabilita  fra  questi  due  fatti  antropologici  (4)  ; 
e  nella  tabella  II  di  questo  stesso  lavoro  si  rinverrà  la  cifra 
della  capacità  cranica  di  24  teschi  a  secco,  d' individai  nelle 
stesse  condizioni. 


(1)  Sbhoi,  Varietà  umane  cit.,  pag.  12. 

(2)  S'intende  ch'essa  non  potrebbe  essere  che  appressi matlva,  calcolata 
eoi  rapporti  delle  altre  misure.  Quando  si  rifletta  che  l'altezza  craaic» 
(misura  che  non  può  essere  tralasciata  in  questo  calcolo)  non  poi  ottenersi 
(il  piano  del  foro  uditivo  non  corrisponde  alla  base  del  ctanlo)  oltre  alla  va- 
riabilità dovuta  allo  spessore  delle  parti  molli,  si  comprende  come  un  calcolo 
simile  Don  potrebbe  essere  che  fallace. 

(3)  A  proposito  dell' indila  eefalko  h  stata  fatta  la  ricerca  della  mtedia 
di  ridiitioru  di  queste  parti  molli.  —  Vedi  Broc*,  Mìm.  Anthrop.,  Il,  pag.  95.  — 
Riccardi,  Cefalometria  dei  Modenesi  moderni.  Modena,  1883.  —  Liti,  Stdl'indiet 
cefalico  degli  Italianu  "  Archiv.  ital.  Antrop.,  „  1886. 

(4)  Vedi  anche  in  Saxai,  op.  cit.,  pag.  5. 
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Varietà  cranica,  —  Altro  carattere  importante  per  contraddi- 
stinguere questi  individui  sarebbe  la  forma  cranica  generale,  la 
""  varietà,  „  nel  modo  con  cui  è  intesa  dal  Sergi.  Le  forme  craniche 
da  me  potute  identificare  nei  miei  individui  sono  le  seguenti  : 

Cuboides  parvtis  sardiniensis 

Tab.  I,  casi  !<>,  2^,  IB^,  18o. 
Trapezoides 

n.  150,  190. 
Sphenoides  (Steìiometopus) 

n.  60,  IK 
EUipsoides  (Stenocephalus) 

n.  50,  70,  8«,  IQo,  12o,  140,  170. 
Ooides  {Sardiniensis) 

n.  30,  60,  40,  90,  130. 

In  una  serie  di  24  crani  micro-  ed  elattocefali  rinvenuti  in 
una  raccolta  da  me  donata  al  Museo  di  medicina  legale  di  Torino 
(vedi  parte  III),  il  prof.  Sergi  potè  identificare  nel  1892,  su  di- 
segni da  me  speditigli,  le  varietà  seguenti: 

I  EUipsoides  micros, 

a)  Stenancylocephalus  (microstenancyloceph.) 

(fig.  1»  e  2»). 

b)  Stenoceph.  siculus 

(fig.  9a-16a). 
e)  Stenoceph.  hemicycloides 

(fig.  19»  e  20«). 
d)  Stenoceph.  neanderthaloides  ? 

(fig.  23»  e  24»). 

II.  Platycephaius. 

a)  Microstenoplatycephalus. 

b)  Microplatycephalus. 

III.  Cuboides  parvtis  sardiniensis 

(fig.  3»-7»). 

Alcune  figure  non  potute  interpretare  dal  Sergi  rappresentano 
poi  probabilmente  il  trapezoides  (Sardin.)  e  lo  sphenoides  (Steno- 
metopus),  varietà  rinvenute  dallo  stesso  Sergi  in  altri  crani  sardi 
(V.  Alcune  varietà  umane  della  Sardegna,  1892). 
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la  ora  percorrere  il  catalogo  delle  varietà  mioro-  e 
lei  Mediterraneo,  passate  in  rassegna  dal  Sergi  fi),  ■ 
,  cntte  le  nostre  o  poche  di  più,  in  un  totale  dì  199  o 
diente  notevole  che  in  qneate  piccole  teste  della  Sardegna  I 
JM  riuvtìngano  le  atesse  forme  tipiche  (ciò  che  è  qualche  cosa  pih-m 
ài  un  indice  o  di  una  misura  cranica]  che  sì  hanno  in  altre  re-  f 
gioni  lontanissime,  ed  in  teschi  non  solo  moderni,  ma  vetusti. 

Misure.  —  Gli  indici  cranici  e  tacciali  non  offrono  caratteri  1 
particolari  che  possano  servire  a  contrassegnare  questi  individui.  I 
Faceva  appunto  notare  il  Sergi,  pubblicando  i  primi  saggi  era- . 
niologici  col  suo  metodo  (2],  che  voler  classificare  le  razze  umane  ^ 
per  mezzo  di  un  indice  ^/ani  bbe  lo  stesso  che  voler  di- 

stribuire i  libri  d'una  biblioteca  '       ndo  lo  spessore  dei  volumi. 
La  dolicocefalia  non  si  è  mostrt  attere  speciale  d'un  popolo, 

più  di  quello  che  lo  sia  stato  la  ui  ivchicefalia. 

Per  qualche  verso  può  esserci  itile  l'indice  nasale,  come 
quello  che  talora  indica  un  ci  tre  d'inferiorità,  quale  cioè 
più  particolarmente  rinvieusi  tra  i  popoli  dell'Africa  e  dell'Au- 
stralia :  la  platirrìnia.  Nella  nostra  tabella  è  facile  scorger©  come 
la  platirrìnia  non  manchi.  Uguale  significato  avrebbe  avuto  l'an- 
noio facciale  se  ci  fosse  stato  possibile  misurarlo.  Ho  trovato  del 
resto  raramente  pronunziato  in  questi  indivìdui  il  prognatismo, 
fatto  notato  anche  dal  Sergi,  Le  misure  più  significanti  ri- 
mangono tutte  quelle  che  rivelano  in  questi  individui  l'esigua 
capacità  cranica  {V.  Circonferetua  e  curve).  Alctmi  di  essi  infatti 
potrebbero  chiamarsi  dei  veri  microcefaii  se  a  questo  vocabolo 
non  fosse  dato  un  significato  patologico,  dia  dalle  prime  pub- 
hlìcszioni  col  suo  nuovo  metodo  (3),  il  Sergi,  rifacendo  la  no- 
menclatura della  capacità  cranica  insìsteva  su  questo  fatto,  da 
lui  potuto  stabilire:  che  queste  piccole  capacità  non  devono 
interpretarsi  come  varietà  tndimduali  (patologiche),  ma  etniche. 

Caratteri  fisici  secondari.  —  Non  sono  meno  importanti  dei 
precedenti;  quelli  soltanto  riguardanti  la  capigliatura,  avendone 


(1)  Varietà  unti 

(2)  Varietà  itTHt 
XVm,  fase.  2«. 

(8)  Le  varietà  u 
pag.  4. 


e  mieroeef.  cit.,  pag.  17  e  1^. 

e  della  Melaneaia.  "  Bull.  R.  ÀccatL  Modica. , 


ie  nella  MeUmesia  cit.  Vedi  anche  Varietà  « 
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potuto  fare  uno  studio  antropologico  completo,  sarebbero  forse 
stati  fecondi  di  risultati  interessantissimi. 

n  D'Hercourt  descrive  il  tipo  sardo  nel  modo  seguente  (1): 
"  Tutti  i  Sardi  hanno  la  pelle  bianca  ;  i  capelli  dritti  e  neri 
(62.7  7o  hanno  il  colore  n.  48;  24.4  7o  q^eUo  n.  41;  il  9.3% 
quello  n.  36)  ;  la  loro  barba  passa  dal  colore  n.  48  al  n.  36,  il  più 
sparso  è  il  n.  41  ;  i  loro  occhi  sono  bruni,  varianti,  è  vero,  dalla 
tinta  n.  1  alla  n.  6,  ma  questa  è  la  meno  frequente  e  il  79  7^, 
presentano  la  tinta  bruna  media  dal  n.  2  al  4  ;  i  loro  occhi  sono 
grandi,  aperti  orizzontalmente  e  sormontati  da  sopracciglia  ben 
disegnate  e  leggermente  arcuate;  la  loro  fronte  è  dritta  e  non 
manca  di  sviluppo  ;  il  loro  viso  ovale,  gli  zigomi  poco  sporgenti, 
il  loro  naso  è  dritto,  leptorrino,  qualche  volta  retraussé,  aquilino 
o  abbassato  un  egual  numero  di  volte . . .  „ 

Quantunque  non  possa  negarsi  che  questi  caratteri  conven- 
gano perfettamente  a  molti  Sardi,  in  ispecie  di  certe  regioni 
(come  spero  di  poter  mostrare  tra  breve),  devo  però  accusare, 
nei  soggetti  da  me  studiati,  qualche  eccezione.  Anzitutto,  nes- 
suno tra  essi,  anche  nel  sesso  debole,  ha  la  polla  bianca;  e  pur 
tenendo  conto  di  quanto  è  dovuto  alla  condizione  sociale  ed  alla 
latitudine,  questo  rimane  un  carattere  di  qualche  valore.  Ad 
esso  corrisponde  perfettamente  la  tinta  dei  capelli  e  degli  occhi, 
poiché,  come  potrà  riscontrarsi  dalla  tabella  I,  la  quasi  totalità 
hanno  occhi  e  capelli  scuri;  fa  eccezione  un  individuo  della 
provincia  di  Sassari  (settentrionale).  Un  solo  individuo  ho  notato 
con  capelli  corti  e  ricciuti,  mediocremente  folti  ;  la  maggioranza 
ha  capelli  lisci  od  inanellati.  Se  il  volto  è  ovale  e  la  fronte  è 
generalmente  di  bella  forma  (in  qualcuno  di  questi  individui 
essa  manca  però  di  sviluppo),  gli  zigomi  sono  sporgenti,  le  fosse 
canine  profonde,  il  naso  corto  e  largo  alle  narici  (platirrinia)  in  più 
d' uno.  La  bocca,  se  non  ha  labbra  prognate,  le  ha  però  talora  assai 
grosse  e  tagliate  orizzontalmente,  ciò  che  non  è  carattere  di  su- 
periorità. Il  mascellare  è  in  qualche  caso  (nei  giovani)  notevol- 
mente robusto,  n  tipo  fisionomico,  che  riassume  tutti  questi  ca- 
ratteri parziali,  ha  in  certuni  un  tipo  assai  bene  paragonabile 
con   quello   di   qualche  *razza  inferiore.   In   altri   non  presenta 


(1)  Loc.  cit.  Riepilogo. 
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alcunché  di  diverso  dal  tipo  comime;  in  tutti  però  gli  oooht 

sfavillano  d'intelligenza  o  di  malizia. 

Concludendo,  se  molti  di  questi  pigmei  per  assai  caratteri  non 
si  distingnono  dalla  specie  umana  in  mezzo  a  cui  vivono,  é  certo 
che  tutti  se  ne  diversificano  per  un  non  so  che  di  speciale  o  dì 
singolare,  e  così  nelle  note  fìsiche  come  nei  costumi  e  nelle  ten- 
denze. Talora  vivono  solitari  e  insocievoli,  d'una  vita  primitiva 
(mendicanti),  talora  hanno  abitudini  e  gusti  strani.  Un  individuo 
era  voracissimo,  onnivoro,  e  mori  (ad  84  anni)  d'nna  potente 
indigestione:  un  altro  non  era  stoffa  da  far  santi.  Tuttavia,  Ik 
maggior  parte  sono  intelligenti  e  sani.  Credo  anzi  notevole 
la  prolificità  e  la  longevità  di  alcuni  di  essi;  la  loro  salute 
ignora  il  medico  fin  dalla  nascita.  Non  sono  quindi  per  nosaun 
modo  paragonabili  ad  un  rachitico  o  ad  un  cretino;  il  cretine- 
sìmo  e  la  rachitide  sono  quasi  sconosciuti  in  Sardegna.  Né  meno 
possono  dirsi  individui  che  sofirono  della  malaria  isolana.  ch« 
da  per  tutto  non  infierisce  e  dalla  quale  mostrano  assai  bene  dì 
essere  atavicamente  immuni.  A  chi  ne  abbia  visti  un  eerto  numero 
in  una  volta,  codesti  individui  fanno  veramente  impressione  non 
di  persone  malate  o  degenerate,  ma  come  d'una  K^nV,  d'anft 
piccola  razza  particolare. 


in. 


i 


L'anno  1892,  per  incarico  del  prof.  Lombroso,  compivo,  per- 
correndo le  varie  regioni  dell'isola,  una  collezione  di  crani  sardì 
per  il  Museo  di  medicina  legale  di  Torino.  Essendone  venato  a 
conoscenza  ìl  prof.  Sergi,  che  verso  quell'epoca  studiava  già  la 
questione  delle  varietà  umane  microcefaliche,  n'ebbi  il  gradito 
incarico  di  ricercare  se  queste  potessero  rinvenirvisi,  con  pre- 
ghiera di  rendergliene  note  le  misure  principali  e  la  classifiloa- 
zione  secondo  il  suo  metodo  tassinomico  (1). 

Le  misure  principali  dei  crani  micro-  ed  olìgocefalici  di  quella 
serie  Bono  le  seguenti: 


(1)  Ho  detto  più  Innanzi  che  per  questo 
al  giudizio  dello  stesso  Sergi. 


-iguardo  ho  preferito  affidarmi 
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Tabella  II. 


Nunero    del   cranio 


proTeniensA 
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1.  Sassari  q 

2.  Alghero  „ 
8.  Sanluri    „ 

4.  Alghero  ,, 

5.  Bosa        „ 

6.  Sassari 

7.  Iglesias 

8.  Sanluri 

9.  Sassari 

10.  „ 

11.  „ 

12.  Sanluri 
18.  Alghero  „ 
14.  Sassari   y 
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n 


11 


11 
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n 

11 


11 


r 


15. 
16. 
17 

*  •  •  71  11 

18.  Sanluri    „ 

19.  Sassari    „ 

20.  Sanluri 

21.  Sassari 
22. 
28. 
24. 


11 

9 


11 


11 


Media  (1) 


ce. 

1175;  480 

1150l  478 

1850'  498 

1200'  498 

1050;  470 

1250  491 

1130  488 

I 

(?)1225  490 

11251  489 

1200'  490 

I 

1200'  485 

i  I 

1225  480' 

i  ! 

1450  528; 

1125'  473! 

I 

1300;  485 

i 

1450'  503l 

1225  4871 

!  I 

1275  490 

I 

1150  480' 

;  ! 

1225,  -  490 

i 

1300'  495; 

1400  500' 

1225'  483, 

1225'  487 


122 


165j 
166! 
175i 

187Ì 

I 

170 

1 

179' 

I 

176|  125 
175Ì 

lSl[ 
181  ! 
175 
176 
186 
166 
171 
179i 

173' 

i 

182^ 

I 

175; 

176; 

I 

176: 
169| 
175! 
173' 


185 

119 

127 

123 

126 

126 

130 

126 

125  119 
129  130 
129 
125|  130 
125;  125 
123Ì  128 


131 


125  136 
144  118 


123 
128 


110 
130 


1331  134 
130*  117 


I 

127  123 

123  117 

I  I 

121|  127 
I 

130i  120 
I 

1291  135 

I 

128  115 
130  117 


81.8 
76.5 
72.0 
69.5 
73.4 
72.0 
71.0 
71.4 
69.0 
67.9 
69.7 
71.0 
77.0 
74,0 
71.9 
74,3 
69.5 
69,7 
70.3 
67.0 
73.8 
79,6 
70.3 
69.5 


115 
106 
96 
108 
105 
100 


100 
95 
91 
96 
90 
86 


270 
270 
290 
290 


290 
285 
280 
276 


104  93 


100 
98 
104 
97 
102 
123 
106 
110 
104 
100 
lOJ 


98 
94 
93 
90 
95 
101 
85 
90 
95 
87 
87 


276i  275 
270  276 


98  89 
102  89 


109 

108 

95 


95 
85 
95 


100  87 


280 

275 

280 

285 

290 

278 

290 

280 

280 

275 

285 

290 

280 

290 

275 

280 

300 

290 

290 

300 

280'  290 

315  270 

I 

285'  270 

280  270 


800 
290 
275 
280 


265 
300 
260 
290 


1201.44  485.3 174.5  120  9  122.9,  71.6103.0;  90.6  283.5  279.0 


(1)  Eccettuati  i  casi  n.  13, 16,  22,  dei  quali  la  capacità  non  può  dirsi  bassa. 


188  E.    ABDU   OKKIS 

Nella  mia  raccolta  privata  (1)  ho   potuto  ripetere   un  gran 
numero  di  queste   osservazioni  in  crani  di  diverse  regioni  del- 
l'isola; mi  basterà  tuttavia  ricordare  quanto  notavo  in  un  altro 
mio  lavoro  studiando  la  capacità  di  due   emicenturie   di   crani 
delle  due  provincie  sarde:  ^  Esaminando  queste  serie,  quella  che 
più  ci  colpisce,  anzitutto,  è  quella  del  Sergi,  coi  suoi  due  gruppi 
egualmente  numerosi  ai  due   estremi.  Ecco   un'altra  serie  bipa- 
rabolica  o  bicipite...  Sarebbe  il  ripetersi,  un'altra  volta,  del  famoso 
caso  del  Bertillon?  Esisterebbero  nei  crani  sardi  due  tipi,  indi- 
catori di  due  razze,  uno  della  capacità  media  1261-1300,  e  l'altro 
1400-1460?  0  non  sarebbe  piuttosto  questo  fenomeno  dovuto  ad 
un  difetto  della  serie,  e  probabilmente  alla  scarsità?  Giova  però 
notare  che  il  Sergi  ha  recentemente  richiamato  l'attenzione  degli 
antropologi   sopra  un  fatto   ch'egli  reputa    d'una    grande  im- 
portanza, e  cioè  la  scoperta  dell'esistenza  di  varietà  umane  micro- 
cefaliche  in  tutto  il  bacino  mediterraneo.  Uno  dei  gruppi  della  sua 
serie  bicipite,   l'inferiore,   potrebbe   approssimativamente   corri- 
spondere a  queste  varietà.  „   Adunque  il   Sergi  rivelava,    senza 
saperlo,  in  una  serie  di  crani  studiata  da  lui  per  tutt' altro  scopo  (2) 
un  fatto  a  cui  doveva  prestare   la   sua  attenzione   più  tardi;  e 
questo  fatto  veniva  avvertito,  nelle  stesse  condizioni,  anche  da 
me.  Sarà  facile  rinvenire  nell'ultima  tabella  del  mio  lavoro  citato 
i  crani  corrispondenti  alla  varietà  che  c'interessa. 

Per  tal  modo,  con  questa  serie  di  crani  appartenenti  a  tutte 
le  regioni  della  Sardegna,  sarebbe,  senz'altro,  dimostrata  l'esi- 
stenza, in  tutta  risola,  di  una  varietà  microoligocefalica  non 
patologica;  e,  per  il  rapporto  ben  stabilito  tra  capacità  e  sta- 
tura (3i,  quella  stessa  d'una  varietà  pigmea  corrispondente.  Ma 
la  statistica  delle  stature  può  direttamente  offrirci  il  più  sicuro 
controllo.  Se  noi  ricorriamo  al  lavoro  già  citato  del  Livi  4' 
troviamo  nella  sua  tabella  XXIII  delle  cifre  piene  di  signi- 
ficato : 


^1)  Abdu,  La  capacità  dei  crani  sardi,  cit. 

(2)  Di  alcune  varietà  umane  della  Sardegna.   18i^2. 

i8'  Amadei,  "  Riv.  sperila,  freniatrica,  „  1885.  Anche  Sergi,  loc.  cit. 

i4)  Loc.  cit.,  pag.  248. 
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Circondari 

1 

suturo  medie 

Suture  infime 

Stature  alte 

Riformati 
per  maUttU 

iu  100 

non  riformati 

per  statura 

Tempio  Pausania.  .  . 

162.49 

10.07 

135.30 

48.28 

Ozieri 

169.94 

27.91 

57.24 

35.15 

Sassari. 

159.83 

80.95 

60.94 

27.40 

Cagliari 

159.46 

17.82 

61.95 

26.90 

Nuoro 

158.95 

84.34 

46.41 

35.47 

Alghero 

158.78 

34.69 

47.18 

80.97 

Oristano 

158.52 

24.76 

42.32 

32.85 

Iglesias 

158.49 

26.90 

34.32 

41.57 

Lanusei 

155.86 

83.45 

19.47 

84.19 

Si  badi  alla  colonna  della  statura  media  e  delle  stature  infime. 
Il  circondario  di  Lanusei,  colla  sua  statura  media  di  m.  1.56, 
eolla  sua  enorme  proporzione  di  stature  infime  (al  disotto  di 
m.  1.66)  può  dirsi  veramente  esso  solo  tutto  un  popolo  di  pigmei  (1). 

Se  noi  cerchiamo  ora  la  ragione  di  questa  bassa  statura,  ci  è 
ben  difficile  il  rinvenirla  in  una  causa  patologica  qualunque. 
La  proporzione  dei  riformati  per  malattia  è  in  questo  circondario 
del  34.19707^^^*-^©  in  altri  quattro  circondari  è  maggiore;  Tempio, 
che  ha  la  più  alta  statura  dell'  isola,  ha  il  43.23  ^/q.  "  Né  si  trova 
(nota  il  Livi)  fra  i  vari  titoli  di  riforma  qualcuno  che  abbia  a 
Lanusei  uno  speciale  predominio.  Che  se  il  La  Marmerà  ci  avverte 
di  aver  trovato  in  Aritzo  e  Tonnara,  sotto  il  Genargentu,  nu- 
merosi gozzi  o  faccie  simili  a  quelle  della  Val  d'Aosta  e  della 
Tarantasia,  il  Sormani  invece  ci  dice  che  in  14  anni,  tra  il  1863 
e  il  1876,  furono  riformati  per  gozzo  in  tutto  il  circondario  quattro 
soli  indinidui . , .  E  nemmeno  nella  natura  del  suolo  troverei  spe- 
ciali azioni  patologiche.   La  scarsità  delle  acque   potabili  è  un 


(1)  Il  sesso  femminile  non  si  toglie,  in  questa  regione,  alla  regola  ge- 
nerale d'essere  in  media  di  più  bassa  statura  del  maschile. 
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e  a  molte  altre  parti  della  Sardegna.  La  malaria  non 
tì  domina  più  che  in  altri  luoglii,  anzi  gran  parte  del  territorio 
é  T^mtato  aalabre  (Ij,  La  scarsità  dell^ alimentazione  non  può 
tirala  in  oampo,  poiché  dovrebbe  rilavarsi  un  maggior  numero 
dì  riformati  per  gracilità.  Insomma  non  c'è  dato  scoprire  in  questo 
oiroondario  influenze  telluriche  o  sociali  così  gravi  da  modificare 
profondamente  la  statura;  o  bisogna  necessariamente  ammettere  che 
ìa  ttraonUnMVi  pircolesia  di  quei  popoli  sia  dovuta  uniramente 
«Sa  razta  „  (2). 

Se  noi  rioorriamo  infatti  alla  storia  troviamo  anzitutto  questo 
paese  abitato  in  tempi  remoti  da  quelli  lUcnsps  o  Joiìk^tgc^f,  cre- 
duti dftg;li  uni  discendenti  da  profughi  scampati  da  Troia,  da 
altri  tma  oolonia  greca  condotta  da  Jolao,  i  quali  opposero  per 
secoli  vittoriosa  resistenza  a  tutte  la  invasioni  e  furono  gli  ultimi 
ad  assoggettarsi,  benché  incompletamente,  ai  Bomani  lilunno,  l 
e  Hf  L&  MabKOBa).  Al  tempo  df;Ì  Vandali  fu  poi  relegata  in  quelle 
numtag^etma  schiatta  d'Africani,  dai  Vandali  stessi  soggiogata 
in  Africa  e  trasportata  in  Sardegna  come  prigioniera.  QnesU 
abitanti  abbno  il  nome  di  Barbaricini  (da  cni  .il  nome  di  Bar- 
bagia ohe  ancora  si  dà  a  quella  regione),  e  non  solo  furono, 
eome  g&  antiobi  Iliesi,  impazientì  dì  ogni  dominazione,  ma  tal- 
mmte  dediti  al  ladroneccio  e  ad  ogni  sorta  di  malfarne,  che  si 
tennOTo  lungamente  in  lotta  tanto  coi  vari  dominatori  dell'isola, 
quanto  cogli  abitanti  {Sfanno,  VII).  "  Ora,  qualunque  sia  stata  la 


(1)  Lo  Zampa  (Demografia  italiana,  pag.  2L4-2&)  nega  che  la  maUite 
possa  Influire  sulla  statura. 

(2)  É  curioso  che  il  Livi  pretende,  sul  principio  del  suo  paragrafo  sulla 
Sardegna,  che  in  essa  ecarsegguio  le  ilature  infime,  ciò  che  sanbbe  par  lai 
indizio  di  ptwexta  e  di  unità  di  tipo  come  verrebbe  dimostrato  dmllt,  strettela 
e  dall'innalzamento  delle  curve  grafiche.  E  citando  >  prova  le  curve  di  Ori- 
stano e  di  Lanusei  in  paragone  di  quelle  di  Ozleri  e  di  Sassari  (in  cui  si 
vedrebbe  un  allargamento  maggiore),  dice:  "  Ora  questi  due  circondari,  per 
la  loro  vicinanza  a  quello  di  Tempio  (il  quale,  come  si  è  veduto  ofira  la 
statura  maggiore)  È  ragionevole  supporli  abitati,  nelle  parti  più  vicina  a 
Tempio,  della  medesima  razza  e  nelle  più  lontane  da  popoli  rifer«aliai  al 
tipo  ^aerale  sarde.  „  Sicché  le  stature  infime  che  esiateiebboro  nel  circon- 
dario di  Sassari  e  d'Ozieri  e  non  negli  altri  sarebbero  qucdle  ddtipoftme- 
ra(e  tardo.'  Credo  piuttosto  che  si  debba  dedurre  che  le  statore  che  più 
scarseggiano  siano  le  alte. 
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sorte  degli  Iliesi  (conclude  il  Livi),  sia  ch'essi  siensi  a  poco  a  poco 
dispersi  o  che  si  sieno  fusi  coi  Barbaricini,  quello  che  è  ben 
sicuro  e  che  a  noi  più  importa  si  è  che  il  circondario  di  Lanusei 
fu  sempre  abitato  da  popoli  diversissimi  per  razza  e  per  costumi 
dagli  altri  Sardi,  „ 

Allo  stesso  modo  deve  pure  spiegarsi  la  bassa  statura  degli 
abitanti  del  circondario  d'Iglesias.  Si  sa  che  anche  in  quel  cir- 
condario fu  dai  Vandali  trasportata  come  prigioniera  una  colonia 
di  Mauritani,  popoli  che  danno  ancora  il  nome  a  quelli  abitanti 
(Maureddini).  La  loro  rassomiglianza  col  tipo  africano  è  tuttora 
evidente,  e  ne  fanno  fede  il  La  Marmerà  (1)  e  il  Mantegazza  (2). 
"  Il  costume  ed  il  vestire  (dice  quest'ultimo,  loc.  cit.,  pag.  8), 
e  il  culto  al  caffè  vi  rammentano,  insieme  al  cranio,  l'origine 
africana.  „ 

Precisamente  in  quelle  regioni  che  furono  popolate  da  razze 
africane  esistono  adunque  le  stature  più  basse.  Abbiamo  visto  che 
in  tutti  i  circondari  dell'  isola,  una  proporzione  notevole  di  stature 
infime,  al  fianco  di  un  numero  relativamente  piccolo  di  esenzioni, 
attesta  l'esistenza  di  una  varietà  umana  pigmea,  là  dove  abbiamo 
trovato  quella  d' una  varietà  cranica  micro-edelattocefalica.  Non 
solo  cioè  la  varietà  pigmea  esiste  in  Sardegna,  ma,  per  una  cir- 
costanza fortuita,  possiamo  assistere  in  tempi  storici  alla  ripe- 
tizione sporadica  del  fatto  segnalato  dal  Sergi.  Un  grandioso 
tentativo  sperimentale  non  avrebbe  dato  risultati  più  concludenti! 

Il  Sergi  segna  nel  suo  lavoro  la  legge  :  che  il  tipo  nano  mi- 
crocefalico sia  più  frequente,  nel  bacino  del  Mediterraneo,  quanto 
più  e'  inoltriamo  in  paesi  meridionali.  Se  noi  osserviamo  nella 
tabella  del  Livi  che  abbiamo  riportata  le  cifre  della  statura  alta 
e  della  statura  media  dei  nove  circondari,  tenendo  conto  della 
loro  situazione  geografica,  troviamo  che  questa  legge,  fatte  le 
debite  eccezioni,  si  verifica  abbastanza  regolarmente.  Non  cosi 
accade  per  le  stature  infime,  abbenchè  Tempio,  il  paese  più  set- 
tentrionale, abbia  la  cifra  minima.  La  colpa  è  nelle  molte  cause 
di  variazione,  a  dispetto  della  pretesa  unità  di  tipo  della  razza 
sarda.  Se  a  Sassari   ed   Ozieri  abbiamo  l'influsso  della  vicina 


(1)  Itinerario  deW  isola  di  Sardegna,  voi.  II. 

(2)  Profili  e  paesaggi  della  Sardegna,  pag.  8.  Milano,  1870. 
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male  comune  a  molte  altre  parti  della  Sardegna.  La  malaria  non 
vi  domina  più  che  in  altri  luoghi,  anzi  gran  parte  del  territorio 
è  reputato  salubre  (1).  La  scarsità  dell'alimentazione  non  può 
tirarsi  in  campo,  poiché  dovrebbe  rilevarsi  un  maggior  numero 
di  riformati  per  gracilità.  Insomma  non  c'è  dato  scoprire  in  questo 
circondario  influenze  telluriche  o  sociali  cosi  gravi  da  modificare 
profondamente  la  statura;  e  Insogna  necessariamente  ammettere  che 
la  straordinaria  piccolezza  di  quei  popoli  sia  dovuta  unicamente 
aJla  razza  „  (2). 

Se  noi  ricorriamo  infatti  alla  storia  troviamo  anzitutto  questo 
paese  abitato  in  tempi  remoti  da  quelli  Hienses  o  Joalenses,  cre- 
duti dagli  uni  discendenti  da  profughi  scampati  da  Troia,  da 
altri  una  colonia  greca  condotta  da  Jolao,  i  quali  opposero  per 
secoli  vittoriosa  resistenza  a  tutte  le  invasioni  e  furono  gli  ultimi 
ad  assoggettarsi,  benché  incompletamente,  ai  Bomani  (Manno,  I 
e  II,  La  Marmora).  Al  tempo  dei  Vandali  fu  poi  relegata  in  quelle 
montagne  una  schiatta  d'Africani,  dai  Vandali  stessi  soggiogata 
in  Africa  e  trasportata  in  Sardegna  come  prigioniera.  Questi 
abitanti  ebbero  il  nome  di  Barbaricini  (da  cui  Ài  nome  di  Bar- 
bagia che  ancora  si  dà  a  quella  regione),  e  non  solo  furono, 
come  gli  antichi  Iliesi,  impazienti  di  ogni  dominazione,  ma  tal- 
mente dediti  al  ladroneccio  e  ad  ogni  sorta  di  malfare,  che  si 
tennero  lungamente  in  lotta  tanto  coi  vari  dominatori  dell'  isola, 
quanto  cogli  abitanti  (Manno,  VII).  "  Ora,  qualunque  sia  stata  la 


(1)  Lo  Zampa  {Dcmografìd  italiana,  pag.  214-25)  nega  che  la  malaria 
possa  influire  sulla  statura. 

(2)  E  curioso  che  il  Livi  pretende,  sul  principio  del  suo  paragrafo  sulla 
Sardegna,  che  in  essa  scarseggino  le  stature  infime,  ciò  che  sarebbe  per  lui 
indizio  di  purezza  e  di  unità  di  tipo  come  verrebbe  dimostrato  dalla  strettezza 
e  dall'innalzamento  delle  curve  grafiche.  E  citando  a  prova  le  curv^e  di  Ori- 
stano e  di  Lanusei  in  paragone  di  quelle  di  Ozieri  e  di  Sassari  (in  cui  si 
vedrebbe  un  allargamento  maggiore),  dice:  "  Ora  questi  due  circondari,  per 
la  loro  vicinanza  a  quello  di  Tempio  (il  quale,  come  si  è  veduto  offre  la 
statura  maggiore)  è  ragionevole  supporli  abitati,  nelle  parti  più  vicine  a 
Tempio,  della  medesima  razza  e  nello  più  lontane  da  popoli  riferentisi  al 
tipo  generale  sardo. ,,  Sicché  le  stature  infime  che  esisterebbero  nel  circon- 
dario di  Sassari  e  d'Ozieri  e  non  negli  altri  sarebbero  quelle  del  tipo  gene- 
rale  sardo!  Credo  piuttosto  che  si  debba  dedurre  che  le  stature  che  più 
scarseggiano  siano  le  alte. 
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NOTA 

del  Dott.  MARCO  PITZORNO 

AMÌ»tente  nelU  R.  UnÌT«r«Uà  di  SaMari 


Durante  Tanno  scolastico  1893-94  curai  di  notare  le  anomalie 
che  si  riscontravano  nel  distretto  renale  dei  cadaveri  che  servivano 
per  gli  esercizi  pratici  dell'Istituto  anatomico.  Ne  trovai  parecchie 
e  dalle  medesime  ho  potuto  rilevare  che  quelle  che  si  riscontrano 
nella  parte  vascolare  sono  più  frequenti  di  quanto  generalmente 
si  crede.  Infatti,  sopra  20  soggetti  esaminati  ne  ho  trovati  7  che 
presentavano  anomalie  vasali,  con  una  media  quindi  del  36  ^/q] 
mentre,  fra  i  medesimi,  2  soli  presentavano  anomalie  del  rene.  Di 
questi  due  (iasi,  uno  presentava  la  mancanza  del  rene  destro;  l'altro 
presentava  il  rene  sinistro  con  anomalie  nella  forma,  posizione 
e  volume,  insieme  ad  anomalie  dei  vasi  e  dei  condotti  escretori 
dell'urina.  E  questo  caso  interessante  che  io  intendo  illustrare 
ora,  riservandomi  di  occuparmi  degli  altri  quando  ne  avrò  rac- 
colto un  numero  sufficiente  per  uno  studio  completo  sulle  ano- 
malie del  distretto  renale. 

Appartiene  il  caso  in  discorso  ad  una  donna  di  anni  55, 
morta  all'ospedale  civile  di  Sassari,  in  seguito  a  pleuro-polmo- 
nite.  Era  di  costituzione  alquanto  deficiente. 

Eccetto  nel  distretto  renale,  nelle  altre  parti  del  corpo  non 
si  trovavano  anomalie  apprezzabili. 

L'aorta  addominale  si  presentava  normale  per  volume  e  posi- 
zione. Il  rene  destro  era  pure  normale  per  posizione,  forma, 
irrorazione  sanguigna;  aveva  solo  un  volume  alquanto  minore 
16 
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Tempio,  colonia  di  Còrsi,  ad  Alghero  abbiamo  una  pura  colonia 
catalana,,  a  Cagliari  una  sovrapposizione  continua  d'elenienti 
stranieri,  ad  Oristano  ed  a  Nuoro  l'influsso  delle  ■vicine  Barbagia 
e  Iglesias  —  por  non  accennare  che  i  piani  principali  della  stra- 
tificazione antropologica  della  Sardegna.  Tuttavia,  se  si  pensa 
alla  ragione  intima  della  legge  de!  Sergi,  dovuta  alle  necessità 
della  navigazione,  non  si  può  non  ammettere  che  anche  in  Sar- 
degna essa  si  verifichi.  Le  prime  località  dove  furono  trasportate 
dai  Vandali  le  due  colonie  africane  di  cui  abbiamo  discorso  sonOi  | 
appunto  località  meridionali. 


IV. 


icorso  sono^^H 

4fl 


Da  quanto  precede  credo  poter  concludere: 

1°  Esiste  anche  nell'isola  di  Sardegna  una  varietà  umana 
non  patologica  a  piccola  capacità  cranica  e  piccola  statura; 

2"  Presenta  caratteri  comuni  alle  varietà  di  altre  regioni 
mediterranee  : 

3°  Rappresenta  anche  in  Sardegna  una  parte  della  popò*  . 
lazione  ed  è,  con  probabilità,  più  frequente  nelle  regioni  più  r 
ridionaii,  in  armonia  con  altri  l'atti  antropologici; 

4"  Precisamente  in  quelle  località  che  furono  popolate  da 
ooio&ie  africane  si  presenta  it  massimo  di  questa  varietà. 

Afcosto,  1896. 
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NOTA 

del  Dott.  MARCO  PITZORNO 

AMictente  nelU  R.  UnlTenUà  di  SMSftii 


Durante  Tanno  scolastico  1893-94  curai  di  notare  le  anomalie 
che  si  riscontravano  nel  distretto  renale  dei  cadaveri  che  servivano 
per  gli  esercizi  pratici  dell'Istituto  anatomico.  Ne  trovai  parecchie 
e  dalle  medesime  ho  potuto  rilevare  che  quelle  che  si  riscontrano 
nella  parte  vascolare  sono  più  frequenti  di  quanto  generalmente 
si  crede.  Infatti,  sopra  20  soggetti  esaminati  ne  ho  trovati  7  che 
presentavano  anomalie  vasali,  con  una  media  quindi  del  36  Vo5 
mentre,  fra  i  medesimi,  2  soli  presentavano  anomalie  del  rene.  Di 
questi  due  (lasi,  uno  presentava  la  mancanza  del  rene  destro;  F altro 
presentava  il  rene  sinistro  con  anomalie  nella  forma,  posizione 
e  volume,  insieme  ad  anomalie  dei  vasi  e  dei  condotti  escretori 
dell'urina.  E  questo  caso  interessante  che  io  intendo  illustrare 
ora,  riservandomi  di  occuparmi  degli  altri  quando  ne  avrò  rac- 
colto un  numero  sufficiente  per  uno  studio  completo  sulle  ano- 
malie del  distretto  renale. 

Appartiene  il  caso  in  discorso  ad  una  donna  di  anni  66, 
morta  all'ospedale  civile  di  Sassari,  in  seguito  a  pleuro-polmo- 
nite.  Era  di  costituzione  alquanto  deficiente. 

Eccetto  nel  distretto  renale,  nelle  altre  parti  del  corpo  non 
si  trovavano  anomalie  apprezzabili. 

L'aorta  addominale  si  presentava  normale  per  volume  e  posi- 
zione. Il  rene  destro  era  pure  normale  per  posizione,  forma, 
irrorazione  sanguigna;  aveva  solo  un  volume  alquanto  minore 
16 
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del  normale,  mistirati>!>i  mm.  HO  dì  Innghezza.  nuB.  43  di  ìaf- 
ghezza  e  mm.  28  di  -]>'-i*"re. 

Il  rene  aìnistro  iien-  '■ffriva  le  seguenti  purtic-olarità.  Era 
«itaato  al  Iato  sinistri'  il-^Ha  colonna  vertebrale;  l'estremità  sape- 
riore  si  trovava  air>iU»'Kza  del  margine  iaferiorp  del  corpo  iÌ<«U» 
prima  vertebra  Ioml>,iic.  IV^trpmità  inferiore  all'altezza  del  mar- 
gine superiore  della  i|Hhiiii  vertebra  della  stessa  regione.  Il  »un 
asse  longitudinale  era  jiiiniUelo  Alla  colonna  vertebrale.  Non  pre- 
sentava la  forma  tipi'ti  ilei  fagiuolo  ed  era  invece  pressoché  ovoi- 
dale cilindroide,  con  I"  segaenti  dimensioni:  lunghezza  mm.  112, 
larghezza  mm.  4ó,  spi^^-^sore  mm,  2f  l*rivo  della  capsula  adiposa, 
pesava  gì-.  'M.  La  sua  faccia  posteriore  era  liscia,  guardava  di- 
rettamente all' indietro  e  vi  penetravano  dei  ramuscoletti  arterioitì 
provenienti  dalle  arterie  lombari.  I  margini  esterno  ed  interao 
erano  tondeggianti,  convessi  nel  senso  longitudinale;  l'interno 
però  più  sottile  dell'eatomo;  l'esiremita  inferiore  rotondoggiaut^, 
quasi  semicircolare.  l'estremità  superiore  mollo  più  itottUe  ed 
acuminata. 

La  faccia  anteriore  non  era  liscia:  presentava  Aaa  cavità, 
profonde  circa  mm.  7  ciascuna.  La  superiore,  più  piccola,  era 
Ai  forma  triangolare  con  un'altezza  di  mm.  19:  l'inferiore,  di 
fórma'  ellittica,  avova  un  diametro  longitudinale  dì  mm.  .^l.  Sulla 
porzioni?  eHternii  df?lla  faccia  anteriore  airiinintiii  del  terzo  supe- 
riore col  terzo  medio,  sì  notava  una  depressione  (a)  diretta  in 
basso  ed  in  fuori,  che  ai  deprimeva  col  tatto,  mostrando  cosi 
una  consistenza  minore  delle  altre  parti.  Questo  solco  interessava 
poi  il  bordo  esterno  e  si  prolungava  posteriormente  sino  al  mar- 
gine intemo. 

Nelle  due  escavazioni  precedentemente  accennate  entravano 
ed  nscivano  i  vasi  renali,  e  nel  loro  fondo  si  notavano  le  papille, 
alle  quali  aderivano  le  estremità  superiori  dei  calici.  Questa  esca- 
vazioni, nettamente  distinte,  erano  separate  da  una  striscia  di 
sostanza  renale  {b)  diretta  orizzontalmente,  della  larghezza  di 
mm.  12. 

Spaccato  il  rene,  rr'>vai  che  il  tessuto  aveva  i  caratteri  nor- 
mali; la  sostanza  corti-  ale  involgeva  senza  interruzione  la  so- 
stanza midollare;  le  piramidi  nel  terzo  superiore  erano  rivolte 
verso  la  parte  centrai**  dell' incavazione  superiore;  quelle  della 
parte  inferiore  verso  l.i  parte  centrale  dell' incavazione  infariore. 


BABÀ    ANOMALIA   BEKAIìB    StNISTHA 


196 


Bimarcaì  solo  il  fatto  che  la  sostanza  corticale  nel  punto  in  cui 
eravi  la  notata  doccia  »i  spingeva  fra  le  due  piramidi  vicine  più 
che  non  fra  le  altre,  ed  era  di  colore  alquanto  più  chiaro. 

Arterie.  —  Ijc  arterie  che  sì  distribuivano  nella  sostanza  del 
rene   provenivano   da   tre   punti   distinti:   1"  dall'arteria   renale 


propria  ;  2"  da  un'  arteria  anonima  superiore  :  3»  da  un'arteria 
anonima  inferiore.  Altri  ramuscoletti  arteriosi,  provenienti,  come 
precedentemente  accennai,  dalle  arterie  lombari,  penetravano  nel 
rene  per  la  sua  faccia  posteriore. 

L'arteria  renale  vera  (e)  nasceva  ad  un  centimetro  al  disotto 
delia  mesenterica  inferiore,  e  distava  dalla  biforcazione  dell'aorta 
di  circa  4  centimetri.  Descriveva  da  prima,  dirìgendosi  in  alto, 
una  curva  a  concavità  superiore,  quindi  un'altra  curva  a  conca- 
vità in  basso  e  raggiungeva  il  margine  interno  del  rene  per 
collocarsi  in  una  piccola  doccia  scavata  sulla  faccia  anterìore 
del  medesimo  e  raggiungere  l'escavazione  inferiore.  Quivi  giunta, 
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8Ì  divideva  in  vari  rami,  ano  dfli  Ljuali  [d)  passava  al  di  sopr» 
di  quel  tratto  die  separava  ì  due  ili  ed  andava  nel  superiore 
ove  si  distribuiva.  Gli  altri  rami  per  l' incavatura  inferiore  peue- 
travano  nella  aoatanza  renale.  L'arteria  renale  dalla  sua  origine 
al  margine  interno  del  rene  misurava  ram.  60  ed  aveva  un  dia- 
metro di  mm.  6. 

L'arteria  anonima  superiore  le)  nasceva  fra  i  due  punti  d'ori- 
gine del  tronco  celìaco  e  dell'arteria  mesenterica  superìoro:  dopo 
un  breve  tratto  si  divideva  in  due  rami  che  decorrevano  verao 
il  rene:  uno  superiore  lf\  penetrava  nella  faccia  anteriorf  del 
rene  in  prossimità  dell'estremità  auperiore;  l'altro  inferiore  ig) 
penetrava  nel  rene  per  l'escavazìone  inferiore.  Quest'arteria  ano* 
nima  superiore  non  era  accompagnata  da  aluuna  vena. 

L'arteria  anonima  inferiore  (//i  nasoeva  dall'iliaca  primitiva 
«inistra;  poco  dopo  la  sua  origine,  si  dirigeva  a  sinistra  ed  in 
alto,  passava  dietro  la  porzione  inferiore  del  rene  «  ptinotrava 
nel  terzo  inferiore  della  facwia  posteriore  del  medesimo.  Questa 
arteria,  che  era  acpompaguala  da  due  vene  elle  sbtjccavano  nella 
vena  iliaca  primitiva  sinistra,  aveva  uu  diametro  di  duo  millimetri. 

Vene.  —  Da  oiaBcun  ilo  uscivano  due  rami  venosi  che.  giunti 
all'altezza  dell'aorta,  si  riunivano  in  un  unico  tronco  {ij,  per 
sboccare  nella  vena  cava  inferiore,  quasi  alla  stessa  altezza  del< 
l'origine  dell'arteria  renale  sinistra. 

Calici,  bacinetti,  ureteri.  —  Nella  escavazione  inferiore  sì  nota- 
vano tre  grandi  calici  che,  riunendosi  tra  toro,  davano  luogo  ad 
un  bacinetto,  continuante  si  con  un  uretere  che  sboccava,  come 
al  normale,  nel  bassofondo  della  vescica. 

Dall'  escavazione  superiore  partivano  due  grandi  calici  che 
unendosi  formavano  un  bacinetto,  che  a  sua  volta  era  coutiunato 
in  un  pìccolo  uretere  che  sboccava  nella  parte  più  bassa  del  baci- 
netto dell'ilo  inferiore. 

Il  bacinetto  superiore  ed  il  suo  uretere  erano  collocati  poste- 
riormente alle  vene  ed  anteriormente  all'arteria  renale;  il  baci- 
netto inferiore  dinanzi  all'arteria. 

Da  quanto  abbiamo  visto,  come  dovremo  noi  considerare 
quelle  due  escavazioni  che  abbiamo  notate  sulla  faccia  anteriore 
del  rene?  Io  credo  che  la  migliore  interpretazione  che  si  possa 
loro  dare,  sia  quella  di  due  ili  nettamente  distinti  e  separati  da 
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quel  tratto  di  sostanza  renale  indicata  con  b  nella  figura.  Sicché, 
tralasciando  nel  presente  caso  le  anomalie  vasali  riscontratevi, 
perchè  già  abbastanza  note,  abbiamo: 

1°  Anomalia  di  posizione,  di  forma  e  di  numero  degli  ili 
renali  ; 

2®  Anomalia  di  numero  dei  bacinetti  e  degli  ureteri; 

3°  Volume  del  superiore  al  rene  destro. 
La  larghezza  e  lo  spessore  nei  reni  dei  due  lati  erano  quasi 
uguali,  però  la  lunghezza  del  sinistro  era  maggiore  di  quella  del 
destro  di  32  mm.,  che  corrispondevano  a  quella  porzione  di  rene 
che  si  trovava  al  disopra  di  quella  doccia  notata  sulla  faccia 
anteriore  e  che  si  prolungava  nella  posteriore.  La  porzione  posta 
al  disotto  di  detta  doccia  misurava  in  lunghezza  mm.  80  che 
corrispondevano  alla  lunghezza  del  rene  sinistro. 

U  ilo  renale  che,  come  abbiamo  detto,  era  doppio,  si  trovava 
situato  sulla  faccia  anteriore;  questa  particolarità  coincide  d'or- 
dinario con  Teccesso  di  volume  (1),  in  questo  caso  però  il  volume 
era  alquanto  minore  del  normale.  La  situazione  dell'ilo  renale 
sulla  faccia  anteriore  è  normale  nei  primi  stadi  di  sviluppo  del- 
l'organo; col  crescere  di  questo  l'ilo  si  porta  all'interno,  e  solo 
quando  il  labbro  anteriore  dell'ilo  è  molto  stretto  ed  il  poste- 
riore relativamente  largo,  e§so  sembra  che  anche  nell'adulto  sia 
situato  alla  superficie  anteriore  del  rene  (2).  Nel  presente  caso 
non  abbiamo  né  labbro  anteriore,  né  labbro  posteriore,  abbiamo 
invece  due  vere  infossature.  La  duplicità  dell'  ilo  renale  in  rene 
veramente  unico,  non  é,  per  quanto  mi  consta,  stata  ancora  de- 
scritta. Il  Sangalli  (3)  riscontrò  la  duplicità  dell'  ilo  sulla  faccia 
anteriore  di  un  rene  che  aveva  forma  cilindroide  e  cpllocato  al 
lato  sinistro  del  bacino  ;  non  trovava  però  nel  medesimo  indivi- 
duo altro  rene,  e  l'unico  rene  risultava  dalla  fusione  dei  due  reni. 
Il  fatto  che  più  colpisce  l'anomalia  in  discorso  é  la  presenza 
di  due  bacinetti  con  due  ureteri,  dei  quali  il  superiore  sboccava 
nel  punto  in  cui  il  bacinetto  inferiore  si  restringeva  per  dar 
luogo  all'uretere. 


(1)  Mekel,  Mammle  di  anatomia  generale,  tomo  IV. 

(2)  Hyrtl,  Manuale  di  anatomia  topografica.  Traduzione  Buonomo. 

(3)  Sangalli,  Di  alcune  anomalie  di  prima  formazione,  ^  Memorie  del  B.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere,  „  voi.  XVI,  serie  HI. 


E  Cmveilhier  ili  fa  notare  che  l' uretere  doppio  si  osserva  m 
due  circostanze  differeuti: 

1"  Nei  casi  in  cui  i  due  reni  del  soggetto  sono  ritmiti  in 
ono  solo;  allora  resistenza  dei  due  ureteri  è  quasi  sempre  co- 
stante ; 

2"  Oppure  uno  dei  due  reni  è  diviao  in  due  porzioni  di- 
Btiutf. 

In  quest'ultimo  caso  i  due  ureteri  del  medesimo  rene  si  riu- 
niscono in  uno  solo  dopo  qualche  centimetro,  o  verso  il  mezKO 
dell'uretere,  o  solo  nella  porzione  vescicale.  Qualche  volta  i  due 
nreteri  penetrano  in  vescica  per  due  orifizi  distinti.  In  tutti  que-sti 
casi,  dice  il  Cmveilhier,  non  esiste  punto  il  bacinetto  propria- 
mente detto,  ed  i  due  ureteri  si  possono  considerare  come  ìl 
prolungamento  di  tronchi  dì  cftlioi,  i  qtulì  sì  riomflomio  pìA  ter- 
divamente  o  restano  distìnti  per  tatta  la  loro  estensione. 

^oi  aiamo  ben  lontani  dal  trovarci  ìtei  oasi  della  prima  ca- 
tegorìa stabilita  dal  CruTaìDiìer;  abbiamo  due  reni,  nno  per  ìaAa. 
Siamo  anche  ben  lontani  dai  oasi  compresi  nella  seconda  cate- 
gorìa, percbò  non  troviamo  ìl  rene  diviso  in  dae  ponrioni  distòite. 
Bisogna  anche  notare  ohe  nel  caso  non  «ì  buttava  di  pnrfonga- 
menti  di  tronchi  di  oalitn;  è  ben  vero  ohe  avevamo  due  nreterì  dN 
si  potevano  considerare,  sotto  un  ceste  rapporto,  ano  eontìma- 
KÌone  dell'altro;  però  essi  erano  la  contìnnazìone  di  dae  bacinetti 
veri  e  propri,  dei  quali  il  superiore  si  originava  da  dae  grandi 
calici,  l'inferiore  da  tre. 

Per  tutti  questi  fatti  credo  poter  conchiudere  che  nel  soggetto 
in  discorso  ci  trovavamo  in  presenza  non  di  un  rene  onico,  ma 
di  due  reni,  i  quali  si  fusero  tra  loro,  e  non  già,  come  nel  così 
detto  rene  a  ferro  di  cavedio,  per  le  loro  estremità  corrispondenti, 
ma  l'estremità  inferiore  del  rene  superiore  si  sarebbe  fusa  colla 
estremità  superiore  del  rene  inferiore;  fatto  questo  molto  raro. 
Infatti  ìl  Sangalli  sopra  7600  autopsie  trovò  tale  fusione  sola- 
mente tre  volte.  Debbo  però  far  notare  che  negli  indìvidni  nei 
quali  il  Sangalli  trovava  siffatto  modo  di  fusione,  uno  dei  lati 
si  trovava  senza  rene.  Nel  nostro  caso  invece  avevamo  la  pre- 
senza di  no  rene  nel  lato  destro.  L'opinione  poi  che  si  tratti  di 


(1)  CauTULaiER,  TraiU  d'anatomie  deaeripUrt,  voi.  m. 
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due  reni  fusi  tra  loro  viene  avvalorata  dalla  presenza  di  quella 
depressione  cui  accennai  in  principic».  t  lif^.  come  dissi,  offriva 
minor  resistenza  e  che  starebbe  ad  in  ri  ira  n^  il  punto  di  fusione 
dei  due  reni. 

I  casi  di  tre  reni  nello  stesso  individua»  sono  molti;  Blasius, 
Falloppio,  Gavard  ed  altri  ne  hanno  osser\  iito  vari.  In  questi  casi 
due  si  trovavano  da  im  lato  ed  uno  daìl"  altro.  Ordinariamente 
avviene  che  i  due  ureteri  si  riuniscano  piima  di  arrivare  nella 
vescica.  Niente  quindi  di  più  ammissibile  che  nel  nostro  indivi- 
duo, in  un  periodo  della  sua  vita,  si  trovassero  tre  reni  distinti, 
uno  da  un  lato  e  due  dall'altro,  i  quali  ultimi  si  siano  poi  fusi 
nel  modo  dianzi  indicato. 

Sassari,  giugno  1895. 


Spiegazione  della  figura. 

a  -  Depressione  situata  sulla  parte  esterna  del  hi  taccia  anteriore  e  che  si 

prolunga  sulla  taccia  posteriore  ; 
b  "  Sostanza  renale  che  separa  le  due  escavazioni  che  si  notano  sulla  faccia 

anteriore  ; 
e  -  Arteria  renale  ; 

d  -  Ramo  che  si  porta  nella  cavità  superiora: 
e  -  Arteria  anonima  superiore; 
f  -  Ramo  superiore: 
g  -  Ramo  inferiore: 
h  "  Arteria  anonima  inferiore; 
i  -  Tronco  della  vena  renale; 
l   -  Uretere. 


■  Il 
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LE  VARIETÀ  UMANE  PIGMEE  E  MICROCEFALICHE 


DELLA  SARDEGNA 


La  Sardegna  ha  una  popolazione  che  risalta  dalla  sovrappo- 
sizione e  dair  incrocio  di  un  numero  grande  di  razze  :  quel 
paese  fertilissimo,  dal  clima  dolcemente  primaverile,  dai  campi 
pronti  a  rispondere  con  una  fecondità  meravigliosa  allo  squarcio 
del  vomere,  sin  da  antichissimi  tempi  fu  il  terreno  di  passaggio 
di  molti  popoli.  Fu  chiamata  Icnusa;  la  favola  narra  che  vi 
approdassero,  sbattuti  dal  mare,  i  Troiani;  l'ebbero  i  Fenici  e 
i  Balari  ;  i  Corsi  —  secondo  quel  che  ne  dice  Plinio,  vi  piantaron 
le  tende;  e  sopraggiunser  di  poi  gli  Etruschi,  che  vi  lasciaron 
monumenti  e  vi  si  stesero  —  sia  per  l'agio  che  ne  porgeva  loro 
la  vicinanza,  sia  per  aver  porti  e  ridotti  sicuri  nel  Tirreno  — 
dall'estremo  Capo  di  sopra  sino  al  Sulci  che  prospetta  l'Africa. 
I  Cartaginesi  tennero  l' isola  per  oltre  due  secoli,  'e  non  tardaron 
di  poi  i  Romani  a  farvi  frequenti  sbarchi  finché  la  ridussero  a 
provincia  romana.  Fu  poi  corsa  ed  invasa  sovente  —  caduto  l' im- 
pero —  dai  Vandali,  tornò  a  far  parte  dell'  impero  greco  e  se  ne 
staccò  per  lottare  contro  le  invasioni  saracene.  Pisani  e  Geno- 
vesi ne  contesero  —  nei  secoli  posteriori  —  il  dominio  e  vi  man- 
darono presidi:  cosi  passò  quella  terra  di  governo  in  governo 
fino  alle  signorie  dei  re  d^ Aragona  e  di  Piemonte. 

Tanta  e  si  varia  sovrapposizione  di  razze  attira  lo  sguardo 
dello  studioso,  che  in  quella  molteplicità  ed  intreccio  di  tipi  può 
trovare  particolari  nuovi  ed  interessanti:  è  per  questo  che  nella 
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lunga  eacunsionc  cIls  compivo  attraverso  la  Sardegna  con  incarìoo 
della  Società  Geografica  Italiana  volli  tanto  visitare  gli  ossari 
dei  paesi,  quanto  prender  qualche  nota  sui  viventi.  Ho  studiato, 
a  questo  scopo,  35  crani  dell'ossario  dì  Sassari,  27  dell'ossario 
di  Mara,  16  dell'ossario  di  Porto  Torres,  6  dell'ossario  dìÀlg;hei-o, 
7  dell'ossario  di  Sorso,  11  dell'ossario  di  Bosa,  8  dell'ossario  di 
Kuoro,  11  dell'ossario  di  Cagliari,  9  dell'ossario  di  Monaslir,  in 
tutto  129  crani  sardi,  di  adulti.  Le  note  sui  vivi  furono  da  me 
prese  su  104  individui  adulti,  sani,  tanto  masclii  quanto  t'emmioe. 
Comincio  dai  crani  secchi.  Ho  diviso  i  129  crani  in  cinque 
categorìe,  ponendo  come  criterio  '' divisione  la  capacita  cranica, 
che  è  uno  dei  caratteri  di  distin,  e  nelle  varietà  umane,  poiché 
,  vi  sono  varietà  a  capacità  cranica  grande,  media  e  piccola,  e  lio 
seguito  la  divisione  del  prof.  Sergi  (1),  cioè: 


Crani  microcefali  - 

n       elattocefali  — 
„       oligocefali  — 

„       metrioeefali  - 
„       m  egaio  cefali 


fino  a  1160  ce, 

da  1150  a  1300      „ 
da  1300  a  1400       „ 

-  da  1400  a  1600     „ 

—  da  1500  al  disopra 


Ed  ecco  i  risultati  : 
Grani  30  Microcefali.  Capacità  n 


l  (^  1090.33  i 

a  - 

'  Q  I048.t5fi  S 


9  ^  li36G.^^ 


32  Oligoeefali.  „ 

11  Metrioeefali.         „ 
4  Megalocefali.        „ 


(  5  1231.95  ; 
'  9  1212.87  \ 

{  5  1366.29  ) 
(  9  1346.76  ^ 

^  5  1461.00  ) 


95  1222.44. 
69  1356.64. 

96  1447.83. 


(1)  6.  Sbroi,  Lt  varielà  n 
Medica.  „  Soma,  1892. 


(  9  1434.66  V 
„        6  1632.00  6  1632.00. 

«  lUUn  MelanMÌa.  "  Bollettino  R.  Acckdemift 
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Un  altro  criterio  di  classificazione  mi  è  fornito  dalla  forma 
del  cranio  che.  come  forma  persistente,  presenta  un  carattere  pre- 
zioso di  divisione,  ed  è  V  unica  norma  che  possa  dare  un  criterio 
esatto  di  ciò  che  vi  è  di  caratteristico  nella  struttura  cranica  di 
un  popolo.  Il  metodo  delle  medie  aritmetiche  di  misure  lineari, 
di  indici,  di  angoli  non  può  dare  un  simile  criterio,  poiché  un 
popolo  non  ha  un  tipo    unitario  ;   quindi   porta   alla   confusione 
di  cose  diverse  e  non  ci  dà  che  una  media  astratta  di  differenti 
tipi  mescolati  insieme.  Chi  aggruppa  i  crani  di   un   popolo,  se- 
condo i  numeri  dell'  indice  cefalico,  non  fa  altro  che  agglomerare 
forme  eterogenee,  e  diverse  forme  del  cranio  possono  rientrare 
—  in  simil  guisa  —  nel  quadro  numerico  di  un  medesimo  indice. 
^  I  crani  umani,  invece,  devono,  come  tutti  gli  altri  oggetti  natu- 
rali, essere  classificati  secondo  il  complesso  dei  loro    caratteri, 
compresi  ([uelli  che  non  possono  esprimersi  mediante  numeri,  cosi 
da  formare  anzitutto  dei  gruppi  omogenei,  i  quali  comprendono 
soltanto  forme  che,  fatta  astrazione  dalle  variazioni  individuali 
e  sessuali,  appariscano  come  riproduzioni   V  una   dell'altra  „  (1). 
E  questo   metodo  intanto   è   più  razionale  in  quanto   che  le 
razze  possono  perdere  molti  dei  loro  caratteri,  ma  per  nulla  quelli 
del  cranio,  che  si  trasmettono  —  inalterabile  eredità  —  di  padre 
in  figlio.  Simili  forme  persistenti  ci  forniscono  un  criterio  esatto 
e  naturale  di  classificazione.  Ed  il  voto  che  l' Hòlder  esprimeva 
col  dire:    ^  Io  penso   essere  tempo   che  almeno   gli  antropologi 
classifichino  i  crani  indipendentemente  dalla  geografia   politica 
e  dalla  linguistica,  unicamente  per  le  loro  forme...  Non  le  sole 
misure  del  cranio,  ma  la  configurazione  generale  di   esso   deve 
essere  considerata . . .  „  (2),  questo  voto,  dico,  fu  realizzato  dal  me- 
todo tassinomico  del  prof.  Sergi  (3),  ed  è  appunto  di  questo  me- 

(1)  L.  MoscHEN,  n  metodo  naturale  in  craniologia.  "  Atti  della  Società  Ro- 
mana d'Antropologia,  „  voi.  Il,  fase.  II,  pag.  171. 

(2)  HóLDER,  Zusammenstellung  der  in  Wiirtteìnberg  vorkommenden  Schadel- 
formen.  Stuttgart,  1876. 

(3)  Skr(ji,  Le  varietà  umane.  Principi  e  metodo  di  classificazione.  "  Atti  della 
Società  Romana  di  Antropologia,  „  voi.  I,  fase.  I,  1893.  —  Sulla  classificazione 
naturale  in  antropologia.  "  Atti  deirXI  Congresso  intemazionale  medico.  „ 
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todo,  ohe  io  credo  l'unico  veramente  adatto  a  mostrarci  con  chia- 
rezza e  con  sicurezza  la  struttura  antropologica  di  un  popolo, 
che  mi  sono  servito. 

Classificando  in  simìl  giusa  i  129  crani  sardi   ho   ottenuto  i 
seguenti  risultati: 


f 


30  Microcefali 


IElHssmiìeu capacità  ^59  1061.30 
Ooidts „        59  10G0.88 

Pentagmrndee „         59  1118.60 

Splmimiiha „        9       1091.00 

StmoiiUayixphaliu  .  .        >        9      1004.88 
Sfhmoidea ,        9      1027.00 


I 


I  Mùtoida oapooiU  59  1184.86 

\Ooiiei ,        59  1310.93 

sa  EUttooefUi  ( 

i  rmlagatmia ,        59  1239.33 

(  Sphmoidea ,        59  121856 

/  ElXissoides capacità  5  9  1350.38 

ynoides ,        59  1342.60 

32  Oligocofali    . 

I  Pmtwjommles ,        59  1333-00 

Spmoides ,        59  1366.28 

j  EUissoides capacità  5  9  1469.76 

\omdes ,         59  1448.60 

11  Metriocefali  ' 

I  Pentagotwides „         59  1491.00 

'  Sphenoides ,         59  1414.00 

S  EUissoides capacità  9      1666.00 
Ooides ,        59  1521.33 
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Il  prof.  Sergi  aveva  già  trovato  —  studiando  una  collezione 
di  crani  sardi  (1)  —  sette  varietà  craniche  di  cui  ecco  l'elenco  : 

ParaUélepipedoides, 

Cuboides, 

Trapezoides, 

Ooides, 

Stenocephalus  (2). 

Sphenoides. 

Acmonoides. 

Alcune  di  queste  varietà  sono  simili  ad  alcune  di  quelle  da 
me  qui  presentate,  ed  aggiungendo  ad  esse  le  quattro  altre  nuove 
varietà  da  me  trovate  {EUipsoides  —  Pentagonoides  —  Stenoplaty- 
cephaltis  —  Sphaeì'oides)  otterremo  in  tutto  un  elenco  di  imdici 
varietà  craniche,  componenti  buona  parte  della  popolazione  sarda. 

* 

Studiando  le  diverse  forme  dei  crani  esaminati  fui  colpito  dal 
fatto  che  la  sporgenza  ben  marcata  dell' occipitale  —  caratteri- 
stica ai  crani  dolicocefali  —  non  si  presentava  in  tutti  i  crani  sotto 
lo  stesso  aspetto.  Una  simile  sporgenza  si  mostrava  in  tre  forme 
diverse,  ciascuna  caratterizzata  da  una  serie  di  caratteri  speciali, 
che  mentre  servivano  a  darle  una  certa  e  ben  spiccata  indivi- 
dualità, la  differenziavano  dalle  altre.  Ciò  mi  indusse  a  stabilire 
una  triplice  distinzione,  basata  appunto  su  tale  forma  speciale. 
In  alcuni  l'occipitale  sporge  verso  la  sua  parte  inferiore,  in  modo 
da  formare  quasi  una  piattaforma  estendentesi  dal  foro  occipitale 
al  punto  di  massima  sporgenza,  si  da  dare  l' impressione  di  una 
sporgenza  a  calcagno;  in  altri  invece  l'occipitale  sporge  enorme- 
mente ma  non  al  basso,  bensì  verso  la  sutura  lambdoidea,  in  modo 
da  formare  un  angolo  di  cui  le  estremità  poggiano  l' una  sul 
bregma,  l'altra  sul  basic,  e  il  verticecombaci  con  il  punto  di 
massima  sporgenza  si  da  apparire  come  una  sporgenza  a  cuneo. 


(1)  Sergi,  Di  alcune  vatnetà  umane  della  Sardegna.  "  Boll.  Accademia  Me- 
dica, „  1892. 

(2)  Ih  questo  gruppo  di  stenocefali  furono  classificati  anche  molti  ellis- 
soidi. 
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In  altri  invece  la  sporgenza  è  prodotta  da  una  specie  di  scalino 
che  Tosso  occipitale  fa  nel  saldarsi  —  per  mezzo  della  sutura 
lambdoidea  —  con  le  ossa  parietali,  una  vera  sporgenza  a  scalino. 
Sui  129  crani  esaminati  ben  87  presentavano  l'occipitale  proiet- 
tato air  indietro  in  una  delle  tre  forme  accennate.  Ho  chiamato 
allora  sphyroides  il  cranio  della  sporgenza  a  calcagno,  cunsatus 
quello  dalla  sporgenza  a  cuneo  e  batbocephalus  quello  dalla  spor- 
genza a  scalino. 

Nello  studio  dei  crani  allungati  sarebbe  bene  che  si  tenesse 
presente  una  simile  distinzione  perchè  ognuna  di  queste  tre  sin- 
gole forme  potrebbe  fornire  criteri  per  stabilire  delle  sottovarietà 
di  quelle  forme  craniche  in  cui  si  presentano. 

I  trenta  crani  microcefali  e  i  cinquantadue  elettocefali  mo- 
strano nella  Sardegna  resistenza  di  una  varietà  umana  a  piccola 
capacità  craniale  a  testa  allungata  e  perfettamente  sana,  nor- 
male e  ben  costituita  nello  sviluppo  totale  osseo.  La  media  ca- 
pacità dei  microcefali  fu  da  me  trovata  (59  1066.49,  la  media 
capacità  degli  elattocefali  (59  1222.44.  Era  già  stato  trovato  dal 
prof.  Sergi  tra  le  varietà  umane  della  Sardegna  il  trapezoides  a 
capacità  di  1170,  lo  steìiocephalus  a  capacità  di  1213;  lo  sphenoidé^s 
.'^fmometopfis  a  capacità  di  121)5(1),  ma  se  ci  riferiamo  ad  altri 
studi  su  simile  oggetto,  troveremo  che  una  varietà  umana  a  piccola 
rapacità  craniale,  normale  e  perfettamente  sviluppata  è  sparsa 
in  molte  zone  della  terra.  Nella  Melanesia  troviamo  la  varietà 
yììirnM'c/Jifiìus  eHnicfopHS  di  media  capacità  craniale  ^59  ^^^^  '2  . 
Nellf  isole  Andamenesi  i  Negriti  hanno,  secondo  Flower,  una 
capacità  media  r*)  9  ll^*i>(''^i  <^'on  cranio  corto  e  largo,  e  simili 
varietà  sono  come  si  vede  —  di  capacità  cranica  ben  superiore 
a  quella  (la  me  trovata  nei  crani  microcefali.  Proseguendo  a  dare 
uno  sguardo  generale  alle  varietà  microeefaliche,  abbiamo  i  risul- 


il    <i.  Skrjsi,   I>i  iilcunr  ViU'ietà  utHanc  della  Sardegna.  *' Boll.  Aocad.  Me- 
dica, ,,  1SJ^J. 

2   G.  Sergi,  Le  varirtà  umane  della  Melanesia.  **  Boll.  Arcad.  Metiica,  ., 
Roma,   ÌHU'2. 

ù3)  Flower,  in  Journal  of  the  Anthropol  List,  of  Great  Britain,  nov.  lJS7«i. 
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tati  dello  stesso  Flower  sulla  capacità  di  crani  di  Boscimani 
di  <59  1272  (1),  e  il  fatto  di  numerosi  crani  delle  isole  Canarie, 
micro  ed  elattocefali  dello  stesso  tipo  dei  crani  sardi  da  me  stu- 
diati ;  uno  di  questi  crani  delle  Canarie  trovasi  presentemente  nel 
Gabinetto  d'Antropologia  di  Roma. 

Ma  non  solo  l'esistenza  di  varietà  umane  micro-elattocefa- 
liche  è  cosi  dimostrata  in  Africa,  nel  mare  Pacifico,  nel  mare 
Indiano  e  in  Asia  ;  tale  varietà  frequentemente  si  trova  in  molte 
zone  europee  oltre  che  in  Sardegna:  il  prof.  Sergi  ha  trovato  tra  le 
varietà  umane  microcefaliche  il  cuboides  micros  in  Russia  (Mosca, 
Tver,  Simbirsk,  Vladimir);  Vellipsoides  micros  in  Russia  (Mosca, 
Vladimir,  Kasan,  Smolensk),  nel  Sannio,  a  Roma,  in  Sicilia,  a 
Pompei,  a  Tarquinia  ;  1'  ooides  micros  in  Russia  (Mosca,  Kasan, 
Novgorod,  Pietroburgo);  il  pentagonoides  micros  in  Russia  (Mosca, 
Novgorod,  Kursk,  Pietroburgo)  ;  il  platycephcdus  micros  in  Russia 
(Mosca,  Kasan,  Smolensk,  Tuia,  Vladimir,  Minsk,  Kursk,  Pietro- 
burgo, Novgorod,  Tver,  Kiev,  Poltava,  Astrakan)  e  nel  Sannio; 
lo  scopdoides  micros  in  Russia  (Smolensk)  e  nel  Sannio  ;  lo  sphae- 
roides  micros  in  Russia  (Kasan,  Simbirsk,  laroslav,  Mosca)  e  a 
Roma;  lo  sphaenoides  micros  in  Russia  (Mosca,  Kasan,  laroslav, 
Smolensk,  Pietroburgo)  e  nella  valle  della  Vibrata;  lo  stenosteno- 
terometopus  micros  in  Russia  (Mosca,  Pietroburgo,  Simbirsk, 
Smolensk,  Kasan)  e  nel  Sannio;  il  trapezoides  micros  in  Russia 
(Mosca,  laroslav,  Novgorod,  Pietroburgo,  Kasan,  Cemicov)  e  in 
Roma  (2). 

Ha  trovato  inoltre  varietà  umane  elattocefaliche  nel  Medi- 
terraneo, come  il  cuboides  parvus  in  crani  egiziani  e  romani;  il 
cylindroides  in  crani  romani;  Vellipsoides  in  crani  egiziani,  sanniti, 
siciliani,  sardi  e  di  Foggia;  Y ooides  in  crani  fenici  e  romani;  il 
platycephalus  in  crani  etruschi,  romani,  siciliani:  lo  spheìioides 
stenometopxts  nell'Egitto,  in  Sicilia,  in  Sardegna  e  a  Megara;  lo 
sfeiiostenoterometopus  nel  Sannio;  il  trapczoides  a  Foggia,  a  Roma 
e  in  Sicilia. 

Esiste  dunque  una  disseminazione  di  queste  varietà  micro  ed 
elattocefale  in  varie  zone.  I  crani  andamenesi  sono   più   meso- 


(1)  Flower,  Catalogne  of  specimens  of  the  oateology,,  parte  1*.  Londra,  1879. 

(2)  G.  Sergi,  Varietà  umane  microcefaliche  e  pigmei  d^ Europa.  "  Bollettino 
Acc.  Med.,  „  1893.  Si  noti  che  i  crani  russi  sono  dei  Kurgani. 
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cefali  che  brachicefali^  come  pure  i' crani  dei  Negri  ti;  quelli  dei 
Boscimani  invece  —  come  eziandio  quelli  dei  Sardi  da  me  stu- 
diati —  sono  dolicocefali.  Ma  tutti  sono  normalissimi  e  non  pre- 
sentano alcun  segno  di  arresto  di  sviluppo  come  nei  microcefali 
patologici  ;  hanno  forme  bene  sviluppate,  proporzionatamente  al 
loro  volume  :  non  si  può  quindi  parlare  di  varietà  individuale  o 
morbosa  microcefalica,  no,  ma  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  tipo 
normale  e  fisiologicamente  sano  che  ha  per  caratteristica  propria 
la  micro  e  la  elattocefalia. 

Ma  per  studiare  più  a  fondo  simile  varietà  non  bisogna  fer- 
marsi alle  sole  osservazioni  del  cranio,  ma  passar  ad  esaminare 
il  rimanente  scheletro.  La  varietà  umana  della  Melanesia,  della 
quale  poco  sopra  parlammo,  unisce  alla  sua  microcefalia,  che 
potremo  chiamare  fisiologica,  per  distinguerla  da  quella  patolo- 
gica, una  statura  da  pigmeo  (1),  come  ugualmente  ritroviamo  per 
gli  Andamenesi:  per  cui  si  può  dedurre  che  date  teste  piccole 
si  hanno  piccole  stature.  Gli  82  crani  micro  ed  elattocefali  da  me 
studiati  nella  Sardegna  appartengono  adunque  ad  una  varietà  di 
microcefali  fisiologici  di  statura  bassa,  da  pigmeo.  E  se  non  si 
accettasse  Tassioma  anzidetto  per  cui  date  piccole  teste  si  hanno 
piccole  stature,  si  dovrà  pur  sempre  venire  alla  conclusione  med»^- 
sima  pensando  che  la  piccola  capacità  cranica  congiunta  a«i 
un'alta  statura  può  essere  fenomeno  di  ibridismo.  Per  (jUoUa  ele- 
mentare legge  dell'eredità  normale  che  si  chiama  ervdifn  bilatrriO* . 
il  figlio  può  prendere  i  caratteri  paterni  e  materai  insi<^mt',  in 
modo  da  aver  ereditato  dal  genitore  pigmeo  la  forma  cranica, 
dal  genitore  non  pignic(>  l'alta  statura. 

Ma  peroli<'*  non  mi  si  ()l)])icttasse  che  il  ragionamento  fatto  ^. 
teorico  0  non  ha  riscontro  noi  tatto,  e  pur  ammettendomi  riu^ 
nella  Sardegna  esista  una  varietà  n<;)rmale  microcefalica,  mi  si 
negasse  una  varietà  normale  microcefalica  e  pigmea,  ho  studiar-» 
l(t4  iììdiridni  ìnirdi  sani  e  normali,  di  statara  infrriorr  a  m.  l.Vt, 


1'  Kanke,    in   CnrrcapnndrììZ'BhiH  drr  Dcntschrn    Anthropol.    Gc<<elhc}'ir't. 
181  »L>. 
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Neir esaminare  i  risultati  ottenuti,  cominciamo  dalla 

Statura.-  Noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  varietà  umana 
perfettamente  normale,  a  bassa  statura.  La  statura  media  di 
98  uomini  esaminati  è  di  m.  1.50  oscillante  da  una  statura  minima 
di  m.  1,40  ad  una  massima  di  m.  1,55, 

La  statura  media  di  6  donne  esaminate  è  di  m.  1,46,  oscillante 
da  una  statura  minima  di  m,  1.41  ad  una  massima  di  m.  1,51. 

Cranio.  Dall'esame  craniologico  appare  evidente  la  micro  ed 
elattocefalia  di  una  tale  varietà,  e  siccome  ho  esaminato  sola- 
mente individui  perfettamente  sani,  risulta  eziandio  la  normalità 
/di  tale  micro-elattocefalia,  tanto  più  che  nessuno  dei  crani  vivi 
esaminati  presentava  anormalità  od  arresti  di  sviluppo.  Ecco 
le  tabelle  delle  misurazioni  sui  98  crani  maschili  e  sui  6  crani 
femminili  : 


6  98  mal  MScMU: 


Media   l.usiaa 


j  Circonferenza  .  .  .  |  636    690 

^  l  Lunghezza !  184 

Z  ]  Larghezza I  140 


X  I  Altezza i  134 

^  '  Indice  cef. '  76.6 

Indice  vert !  70.1 


205 
169 
156 
86.8 
83.3 


Hill 


"li 


9  6  crani  fenuninill: 


500  !     j  Circonferenza  .  .  . 

1741  q[  Lunghezza 

130 1  ^  *  Larghezza 

noi  2|  Altezza 

68.9    «f  Indice  cef. 

63.1       '  Indice  vert 


Faccia.  Ho  esaminato  la  lunghezza  totale  della  faccia,  la  sua 
larghezza,  la  lunghezza  e  la  larghezza  del  naso.  Ecco  i  risultati: 


17 


6  98  facce  mascUlì: 

^  i  Altezza 

g  j  Larghezza 

£  (  Indice  facciale  .  . 


o  \  Altezza 

<    Larghezza 

^f  Indice  nasale  .  .  . 


ledii  ilassiiii  Hiiiia' 


9  6Iaccereiiiiiilnìll: 


109  !    190  •  94v  :<  (  Altezza 

131 1    146    110  igl  Larghezza 

94.7  i  103.2  70.0  li    Indice  facciale  .  . 


49 

32 

65.7 


62 

25 

97.5 


9 
39  !l  o  (  Altezza 

49  |l  3    Larghezza 

50.0 1|  '^  f  Indice  nasale  .  .  . 

'I     ' 


ledii  JiStìii  lioiii 


104 


80.3 


47 

30 

66.4 


109   99 


127  I  131  1  120 


83.1 1  72.0 


60'  37 


33 
81.0 


26 
61.6 


r 
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COLOEAZIONE    DELLA    PELLE,    DEGLI    OCCHI,    DEI    CAPKr.H    B    IfBLIA 

SABBA.   —  1"  Pelle.  La  varietà  umana  pigmea  clie  abbiamo  stu- 
diato iia  una  colorazione  bruna  della  pelle.  Chiamando  pelle  tnuHO- 
seiira  la  pelle  dai  toni  più  scuri  del  bruno  e  pelle  &runo-jMflf(te  m 
la  pelle  dai  toni  meno  scuri  del  bruno,  otteniamo: 

Su  SH  nomini  Su  0  Jodim 

Ptite  bnmo-scura  .  .  95  PcUe  bruno-scura  .  .  4 

Pelle  h'tmo-paU.ifla  .     3  PeUe  bruno-pallida.  .  2 

2"  Occhi.  Divido  il  colore  degli  occhi  ia  quattro  categorìe^J 
seguendo  Broea:  occhi  castagni,  occhi  grigi,  occhi  verdi,  occhi  crlestìfX 
e  suddivido  ciascuna  di  queste  categorie  in  cinque  categorie  bft-  I 
gate  sui  toni  della  colorazione,  chiamando  tono  1",  tono  2°.  tono^S»  1 
i  tmii  più  acuri,  e  tono  4',  tono  6'  i  toni  meno  scuri  dello  stesso 
colore. 

In  una  colorazione  d'occhio  vengono  così  ad  esserci  due  cri- 
teri per  le  claasifii; azioni  :  il  colore  e  il  tono.  Però  per  la  confor- 
mazione anatomica  delle  iridi  possono  aversi  delle  iridi  che  parte- 
cipano a  due  colori,  fenomeno  questo  che  ritengo  debba  spieg&rsi 
con  l'ibridismo.  Ecco  i  risultati: 

So  96  sumini  ''  Sa  B  donne 

Occhi  castagni  (tono  1"  . . .  3")  74        Occhi  castagni  (tono  3»  ...  6")  5 

Occhi  castagni  (tono  3" ...  5")    6        Occhi  grigi 1 

Occhi  grigi  (tono  1" ...  6")  .  .  9 
Occìii  verdi  (tono  1»  . . .  5")  .  .  6 
Occhi  edesti  (tono  1"  ...  5").  ,  2 
Occhi  ibridi  (verde  e  cast.)  .  .    2 

3"  Capelli.   Divido  il  colore  dei  capelli  trovato  nella  varietà 
pigmea   in   capelli   neri,   capelli   castagno- sctiri.   capelli  < 
chiarì,  capelli  rossicci: 


Capelli  neri 9         Capelli  castagno-seuri  6 

Capelli  castagno-scuri  .  .  87 
Capelli  castagno-chiari  .  .  1 
Capelli  rossicci 1 
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4®  Barba.  Seguendo  —  per  la  barba  —  lo  stesso  criterio  di 
divisione  che  seguimmo  per  i  capelli,  otteniamo: 

Sa  dS  uomini 

Barba  nera.  .  .  .• 2 

Barba  castagno-scura 71 

Barba  castagno-chiara    ....  2 

Barba  mancante 23 


Concludendo,  la  varietà  pigmea  micro-elattocefala  della  Sar- 
degna è  una  varietà  a  colorazione  bruna  della  pelle,  a  occhi 
scuri,  a  capelli  e  barba  castagno-scuri.  Le  colorazioni  pallide 
della  pelle,  le  colorazioni  grigie,  verdi  e  celesti  dell'occhio,  le 
colorazioni  chiare  e  rossiccie  dei  capelli  e  della  barba  che  noi 
abbiamo  trovato  in  pochissima  quantità  nelle  caratteristiche  della 
varietà  umana  in  questione,  non  sono  sue  note  peculiari,  origi- 
narie, tipiche,  ma  debbono  piuttosto  attribuirsi  a  fenomeni  di 
ibridismo.  Nella  grande  mescolanza  delle  razze  che  avviene  nel 
tempo  e  nello  spazio,  i  caratteri  di  esse  si  mescolano,  ed  è  per 
questo  che  i  toni  chiari  delle  colorazioni  filtrarono  e  si  con- 
servarono —  pur  in  debole  minoranza  —  nelle  colorazioni  brune 
e  scure  della  varietà  pigmea  della  Sardegna. 


Non  v'è  dubbio  alcuno  che  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una 
varietà  pigmea.  Ne  abbiamo  visto  i  caratteri  scheletrici  e  cra- 
niometrici, ne  abbiamo  visto  i  caratteri  fisici  estemi.  Abbiamo 
cosi  raccolto  una  serie  di  dati  che  ci  permettono  di  costruire  una 
descrizione  antropologica  della  varietà  umana  in  questione;  ma 
c'è  un  ultimo  fatto  che  serve  a  colorire  sempre  più  il  concetto 
di  una  varietà  pigmea,  e  questo  fatto  è  il  fenomeno  della  eredi- 
tarietà. Ho  interrogato  tutti  gli  individui  esaminati  sulla  statura 
dei  propri  genitori  ed  ho  ottenuto  i  seguenti  risultati: 
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Sn  96  maschi      Sa  0  donne 

Padre  e  madre  bassi 49  4 

Padre  basso  e  madre  sconosciuta. 
Madre  bassa  e  padre  sconosciuto 
Padre  basso  e  madre  altjf .     . 
Madre  bassa  e  padre  alto  .     . 
Padre  sconosciuto  e  madre  alta 
Madre  sconosciuta  e  padre  alto 
Padre  e  madre  alti    .... 


6 
6 
12 
17 
2 
3 
5 


Questi  fatti  confermano  l'esistenza  della  varietà  umana  pigmea; 
la  piccola  statura  è  ereditaria  :  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno. 
L'eredità  pigmea  immediata,  bilaterale  ed  unilaterale,  appare  dal 
nostro  quadro,  certa  in  88  maschi  su  98  e  in  5  femmine  sa  6. 
E  probabile  in  5  maschi  sui  10  che  rimangono,  e  dico  probabile 
perchè  essendo  questi  5  individui  figli  di  un  genitore  sconosciuto 
e  di  uno  alto,  noi  non  possiamo  affermare  se  lo  sconosciuto  abbia 
avuto  statura  alta  o  bassa. 

L'ereditarietà  manca  in  5  maschi  su  98  e  in  1  donna  su  6,  ma 
anche  qui  si  può  pensare  che  l'ereditarietà  può  essere  atavica  e 
ci  possiamo  trovare  di  fronte  ad  individui  che  abbiano  avuto  gli 
avi  a  statura  pigmea,  il  qual  carattere  riapparve  solamente  in 
loro  dopo  esser  mancato  in  qualche  generazione.  Non  occorre 
però  -  -  dato  il  numero  veramente  esiguo  di  tali  pigmei  figli  di 
non  pigmei  —  di  ricorrere  a  tale  ipotesi. 

Il  fenomeno  dell'ereditarietà  pigmea  rimane  luminosamente 
provato  ed  è  una  grande  e  potente  deposizione  in  favore  della 
esistenza  delle  varietà  umane  pigmee. 


Quale  è  la  distribuzione  geografica,  in  Sardegna,  di  tale  va- 
rietà pigmea?  Se  diamo  uno  sguardo  alle  tabelle  della  statura 
redatte  dal  Livi  nel  suo  studio  sulla  Antroponietria  militare  {ìk 
troviamo  che  le  stature  basse  si  presentano  in  quantità  maggiore 


(  Ij  Livi,  Saggio  di  antropometria  militare.  "  Atti  della  Società  Romana  di 
Antropologia,  „  voi.  I,  fase.  Ili,  pag.  301. 
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nella  provincia  di  Cagliari  anziché  in  quella  di  Sassari:  infatti 
ritroviamo  una  percentuale  del  *®/joo  ^  stature  inferiori  a  1.60  nel 
sassarese,  mentre  ne  troviamo  una  del  ^Vioo  nel  cagliaritano. 

Nella  provincia  di  Sassari,  infatti,  gli  uomini  sono  alti,  for- 
tissimi, gagliardi  ;  nella  provincia  di  Cagliari  bassotti,  per  quanto 
robusti;  il  che  esprime  uno  scrittore  di  cose  sarde  quando  dice: 
^  I  Sardi  del  Capo  Calaritano  son  piccoletti  della  persona,  asciutti, 
muscolosi,  ma  nel  Lugudoro  sono  alti  e  massicci  e  ben  incastel- 
lati, massime  quelli  della  Gallura  „  (1). 

Le  cifre  da  me  trovate  riconfermano  simili  dati.  Infatti  la 
distribuzione  dei  crani  secchi  micro  ed  elattocefalici,  di  cui  più 
sopra  parlammo  e  che  dicemmo  appartenere  a  varietà  umane  di 
piccola  statura,  si  presenta  in  modo  che  la  micro-elattocefalia 
cresce  e  si  fa  abbondante  mano  a  mano  che  si  scende  dal  nord 
al  sud.  Dividendo  la  Sardegna  in  tre  zone  :  zona  settentrionale, 
zona  media  e  zona  meridionale,  noi  ritroviamo,  per  i  crani  secchi 
esaminati,  il  **/,oo  nella  zona  settentrionale,  il  '^Vioo  "^^^^^  zona 
media  e  il  'Vioo  i^^Ua  zona  meridionale. 

La  distinzione  geografica  dei  pigmei  viventi  si  presenta  nello 
stesso  modo:  la  varietà  si  fa  sempre  più  numerosa  scendendo 
dal  nord  al  sud.  Infatti,  mentre  gli  esaminati  erano  nativi  della 
zona  settentrionale  per  il  *7ioo»  ^^  erano  della  zona  mediana  per 
^^  ^^/loo  ®  della  zona  meridionale  per  il  ^^/loo* 

Abbiamo  dunque  trovato  un  crescendo,  tanto  nei  crani  micro- 
elattocefalici,  quanto  nei  pigmei  viventi,  mano  a  mano  che  si 
marcia  dal  nord  al  sud. 

Esaminate  cosi  la  struttura  e  le  caratteristiche  e  la  distribu- 
zione della  varietà  pigmea  in  Sardegna,  rimane  a  parlare  di  una 
simile  varietà  '  in  generale.  Abbiamo  visto  che  esiste  anche  in 
altre  zone  terrestri  una  varietà  cranica  micro-elattocefalica.  Suc- 
cede lo  stesso  per  la  varietà  pigmea,  o  è  dessa  solo  limitata  alla 
Sardegna? 

La  varietà  umana  pigmea  non  è  peculiare  alla  Sardegna,  ma  a 
molte  zone  terrestri.  Il  Sergi  ne  aveva  dimostrato  resistenza  per 


(1)  Brescuni,  Usi  e  costumi  della  Sardegna,  Napoli,  1850,  voi.  I,  pag.  60. 


k 


I  ALFREDO    NIOEPOHO 

via,  servendosi  dei  risultati  delle  leve  militari  per  qnel  eh* 
da  la  statura.  Kd  aveva  ricavato  i  seguenti  fatti: 

l*  Si  trova  costantemente  un  numero  dì  individui  maschili 
a  20  anni  compiuti  che  non  raggiunge  la  statura  limite  di  m.  1.56  ; 
questo  numero  costante  si  vede  dalla  proporzione  per  cento  sui 
misurati  in  tutte  le  leve  in  Italia; 

2°  Per  nove  anni  successivi,  1854-1862  (pei  nati  di  tali 
epoche),  il  numero  per  cento  degli  individui  misurati  e  che  hanno 
una  statura  da  m.  1.25  a  1.65  è  di  14.49  °/o  in  media,  con  oscil- 
lazione da  13.69  a  16.09; 

3"  Per  gli  stessi  uova  an"'  I8B4-1862  il  numero  d'individui 
che  non  raggiunge  la  statura  m.  1.46,  cioè  che  trovasi  fra 
m.  1.26  e  m.  1.46,  è  in  media  1.         „  con  oai^illazionedi  1.50  a  1.77: 

4"  La  media  dei  numero  assoluto  pei  nove  anni  di  indi- 
vìdui da  m.  1.26  a  m.  1.46  è  di  4  7b,  mentre  da  m.  1.26  a  m.  1.56 
è  di  37.879; 

5°  La  cifra  maggiore  di  tali  individui  di  piccola  statara  tro- 
vasi iu  dieci  proviucie,  specialmente  appartenenti  alla  Sicilia,  ulU 
Sardegna  e  all'Italia  meridionale;  iu  esse,  pei  soli  nati  del  I86S 
giunge  in  media  a  3.61  "/o'i'  stature  da  m.  1.26  a  1.46.  e  24.35*', 
da  m.  1.25  a  1,55;  nella  sola  provincia  di  Cagliari  trovansi  29.09  */, 
e  a  Reggio  di  Calabria  25.99  "/o- 

Secondo  la  statistica  del  1881,  la  popolazione  dell©  10  Pro- 
vincie (59®  3,tìlb,62y;  allora  avremo  di  stature  tì*a  m.  1.26  e 
1.45  a  3.61  "/n  un  numero  assoluto  di  143;876  ,59  «  t*i  stature 
fra  m.  1.26, 1.66  a  24.35  7^  '^n  numero  assoluto  di  838,378  5  9  (11. 
Il  prof  J.  KoUmann  di  Basilea,  nella  sua  pubblicazione  Dos 
Schweizerbild  bei  Schaffhausen  nnd  Pygmaen  in  Europa  (2),  narra  di 
scheletri  di  pigmei  trovati  in  mezzo  ad  altri  scheletri  dì  statura 
alta  e  normale  in  tombe  neolitiche  presso  Scia£Fusa,  scoperta  che 
dette  occasione  al  Kollmann  di  fare  una  ricerca  generale  intorno 
ai  possibili  pigmei  di  Europa,  Asia,  Àfrica  ed  America. 

Questi  studi  uniti  ai  risultati  suesposti  sulle  varietà  microce- 
fale  e  pigmee  della  Sardegna  mostrano  evidentemente  che  esìsta 


(1)  G.  Seeoi,  Varietà  umane  mUroeefaliehe  e  pigmei  di  Europa,  "  Boll.  Acc. 
Med.,.,  1892-SI3. 

(2i  Iu  ZeiUehrift  /tir  Ethnologie,  18:^4.  •-  PgjHitt  in  Europa.  "  Joum.  oÌ 
anthrop.  Inatituto,  „  1895. 
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una  varietà  di  pigmei  a  piccola  capacità  cranica  micro  ed  elatto- 
cefalica;  questa  varietà  trovata  dal  Sergi  in  popoli  dell'Africa, 
riscontrata  —  come  fu  accennato  —  nel  Gabinetto  d'Antropologia 
di  BiOma,  in  crani  delle  isole  Canarie,  scoperta  nella  B.ussia,  nel 
Sannio,  è  dunque  estesa  su  larga  zona  della  terra. 

Si  obbiettò  che  il  rachitismo,  le  condizioni  di  vita,  la  pianura 
e  la  montagna  hanno  contribuito  alla  piccola  statura  della  varietà, 
e  si  attribuì  a  patologia  la  micro-elattocefalia.  Ma  non  uno  dei 
113  individui  esaminati  presentava  le  stigmate  della  degenera- 
zione né  nel  corpo  né  nel  cranio;  coloro  che  presentavano  tali 
caratteri  patologici  furono  da  me  tutti  rimandati. 

D'altra  parte,  basta  consultare  la  Geografia  nosólogica  (1)  del 
Sormani  per  vedere  come  le  ragioni  del  rachitismo  non  sieno  quelle 
dove  più  abbondino  i  pigmei,  e  che  nelle  stesse  regioni  abbon- 
danti di  pigmei  trovansi  anche  numerosi  uomini  di  alta  statura 
che  vivono  in  analoghe  condizioni.  Il  Sergi  cita  le  provincie  di 
Girgenti  e  di  Catania,  dove,  accanto  a  grande  numero  di  pigmei, 
vivono  uomini  assai  alti  di  statura.  Né  la  malaria  può  avere  per 
effetto  simile  bassa  statura,  quando  si  pensi  che  nella  provincia 
romana  —  plaga  di  malaria  —  vi  sono  tutti  uomini  alti.  In  quanto 
poi  alla  micro-elattocefalia  fisiologica,  non  è  dessa  cosa  nuova, 
perché  crani  identici  si  trovano  nell'antico  Egitto,  tra  i  Fenici 
del  sesto  secolo  avanti  G.  C.  e  nella  antica  popolazione  romana. 

Ma  la  esistenza  di  una  varietà  umana  pigmea  ci  è  traman- 
data eziandio  dalla  storia  e  dall'arte. 

Omero  narra  dei  pigmei  che  ebbero  a  lottare  con  le  gru,  e 
ne  parla  come  di  popolo  pigmeo  (III,  4-7,  Iliade),  Erodoto,  par- 
lando del  viaggio  dei  Nasamoni,  narra  anche  esso  di  popola- 
zioni pigmee.  ""  Essi  (i  Nasamoni)  videro  alla  fine  alberi  germo- 
glianti nella  pianura,  e  accostatisi,  colsero  le  frutta  che  da  quelli 
pendevano.  Mentre  ne  gustavano,  sopravvennero  uomini  piccoli, 
minori  della  mezzana  statura,  i  quali  li  presero  e  li  portarono 


(1)  SoBMANi,  Geografia  nosólogica  dell'Italia.  Boma,  1881.  ^  Annali  di  Sta- 
tistica, „  voi.  VI. 
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via.  „  La  tradirione  e  la  itorìa  ci  presentano  gì!  \ 
canto  di  Oiaero  ci  raooonta  ciò  che  più  tardi  la  prosa  di  Ero- 
doto <à.  insegna.  Ih  se  lo  storico  greco  narra,  nella  sua  storia 
tutte  le  tndinoni  e  le  favole,  curandosi  ben  poco  di  scegliere 
dal  reale  il  fantastioo,  ti  ohe  te  sue  narrazioni  ci  appaiono  a  i 
guisa  di  meraTigUoso  oaleidoticopio,  ove  le  tinte  e  i  disegni  fan-  j 
ttotioi  si  introooiano  in  iridi  luminose,  potremo  si  dire  che  Ero- 
doto aoooke  la  storia  ddle  popolaBÌoni  jàgmea,  oosm  aooidaa 
tante  e  tante  altre  leggende;  ma  non  poteeoio  fave  la^rt— a  a»> 
Dosa  ad  Aristotele,  il  padre  della  soienKa,  obs  {tssam^  s  aolia 
OBservamoni  basale  sae  dottrine.  "lAgni — oi  d^taKAlow^'^ 
migrano  ai  laghi  sopra  l' Egitto,  donde  floisce  il  Nilo  ;  ivi  dìmo* 
rano  i  pigmei,  e  qnesta  non  è  fikvola,  ma  i  para  vorità.  «  Ari- 
stotele non  avrebbe  si  solennemente  affermato,  sensa  aT««  avato 
-in  proposito  qualche  positiva  e  chiara  e  ^oOTta  infonnaaioDe. 

Infirmando  anche  ool  Faner  l' affermazione  omerica  ohe  «gli 
crede  esser  derivata  dal  embolismo  egisiano,  rapprasentan^o  eseo 
T—  a  quel  proposito  —  le  gru  combattenti  con  le  oateratte  dal 
Kìlo,  non  si  può  distruggere  l'affermacione  dello  Stagirita,  ooniA 
pare  non  si  può  negare  il  &tto  ohe  il  mondo  greco  aveva  nomone 
della  esistensa  di. un  popolo  di  pigmei  a&icani. 

Sohweinforth,  all'inisio  del  suo  viaggio  in  Africa,  aredeva 
fisBsero  i  pigmei  non  altro  ohe  inveasioni  da  nuttersi  insiemA 
con  la  storiella  dell'  Uomo  con  ìa  coda,  di  Alessandro  Dumas.  "  Ha, 
sentendo  sempre  parlare  di  simili  individui  —  scrive  lo  Schwein- 
forth  —  cominciai  a  capire  che  qualche  cosa  di  vero  doveva  es- 
serci, ma  credetti  che  si  trattasse  di  fenomeni  teratologici  indi- 
viduali, e  non  m'entrava  nella  mente  che  vi  potesse  essere  una 
serie  di  tribù  di  statura  cosi  inferiore  a  quella  degli  altri  po- 
poli „  (1).  Ma  quando  il  viaggiatore  giunse  nel  seno  di  quelle  stesse 
tribù  di  cui  non  sospettava,  dovette  convincersi  della  reale  esi- 
stenza di  popoli  pigmei.  Erano  costoro  gli  Akka,  e  quello  di  essi 
che  lo  Schweinforth  misurò  aveva  una  statura  di  un  metro  e 
quaranta,  statura  che  io  ho  trovato  nelle  popolazioni  sarde,  in 
individui  perfettamente  normali  e  discendenti  da  padri  o  da  madri, 
o  da  entrambi  i  genitori,  bassissimi  anch'essi.  "  G^li  Akka  — scrive 


(1)  ScuwEiNPURTH,  ^el  cuoi-e  deU'Afrka.  Milano,  1876,  voL  H,  pag.  107. 
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lo  stesso  viaggiatore  —  sembrano  essere  un  ramo  di  una  lunga 
serie  di  popoli  nani  che  offrono  tutti  i  caratteri  di  una  razza 
aborigena  estesa  attraverso  TAfrica  lungo  tutto  l'equatore.  Tutti 
i  viaggiatori  penetrati  nel  centro  dell'Africa,  infatti,  ebbero  nu- 
merose testimonianze  dell'esistenza  di  tribù  caratterizzate  da  una 
bassa  statura.  E  —  fenomeno  importantissimo  —  quasi  tutti  li 
hanno  rappresentati  di  colorazione  meno  scura  dei  loro  vicini, 
e  molto  volgente  al  bruno  giallo  „  (1).  G-li  Akka  presentano,  in 
realtà,  una  tale  colorazione  della  pelle. 

E  di  popolazioni  pigmee  africane  parla  Du  Chaillu,  quando 
ci  descrive  gli  Obongo  —  popolazione  che  egli  scopri  nel  terri- 
torio dell' Ashango  e  la  cui  statura  sarebbe  circa  un  metro  e 
mezzo  —  ne  parla  Escayrac  De  Lauture,  quando  narra  essergli 
stato  riferito  che  i  Mala-gilage,  abitanti  all'ovest  del  lago  Koei- 
dabo,  avevano  statura  piccolissima,  -ne  parla  Dapper,  quando  ci 
narra  dei  Mimos  come  di  omettini  che  sono  abilissimi  cacciatori, 
ne  parla  KoUe  quando  racconta  di  aver  sentito  da  un  individuo 
che  aveva  accompagnato  gli  ambasciatori  Keukob,  che  questi 
Keukob  erano  popoli  di  statura  minima,  forti  e  assai  muscolosi. 

In  altro  luogo  dell'Africa  esistono  popolazioni  pigmee.  Gu- 
stavo Fritsch  ci  riporta  essere  la  statura  media  dei  Busmen  circa 
un  metro  e  quarantaquattro. 

Anche  l'arte  —  che  è  uno  dei  grandi  riflessi  della  dinamica 
storica  e  sociale  dei  secoli  —  si  è  occupata  dei  pigmei.  Alcune 
volte  li  comprese  come  malati  e  li  presentò  sotto  le  forme  di 
malati:  essa  volle  allora  lasciare  i  campi  sereni  delle  concezioni 
pure,  idilliche,  fisiologiche,  per  entrare  nel  campo  della  patologia, 
attratta  forse  da  quella  strana  malia  che  ha  il  brutto  e  l'orrido, 
da  quella  potente  suggestione  che  emana  dalle  tenebre  e  che 
faceva  scrivere  a  Rosenkranz  le  famose  pagine  sull'estetica  del- 
l'orribile. 

L'arte  antica  non  ha  concepito  il  pigmeo  come  tipo  normale; 
lo  ha  creato  sempre  un  mostro.  Il  nano  Khnumhotpu,  della  vecchia 


(1)   SCHWEINFURTH,   Op.   Cit.,   Vol.   U,  pag.  107. 
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scuola  d' Egitto  ;  ha  nelle  rozze  membra  tutte  le  stigmate  della 
rachitide  e  nel  cranio  i  segni  del  cretinismo  ;  il  noto  bassorilievo 
del  Museo  Boulacq  presenta  la  donna  del  re  Pun  con  forme  pato- 
logiche di  pigmea.  "  Le  sue  braccia  —  scrive  Mariette^  —  il  suo 
petto,  le  sue  gambe,  sono  cariche  di  carni  rammollite,  il  bacino 
si  proietta  indietro  e  accusa  una  profonda  deformità.  ,,  L'arte 
egiziana  è  ricca  di  pigmei.  ^  Si  davano  alla  statua  dì  un  nano 
—  scrive  Maspero  —  tutte  le  bruttezze  immaginabili ...  I  Faraoni 
e  i  principi  avevano  simpatia  per  simili  forme  artistiche  e  la  loro 
casa  non  sarebbe  stata  completa  senza  una  statuetta  di  simil 
genere  per  arredo.  „  Il  dio  Bes,  che  presiede  alla  toilette  del  dio 
Phtah,  è  un  nano  rachitico  che  le  statuette  egiziane  rappresen- 
tano deforme,  rozzo,  con  le  gambe  stoi^te,  spesso  appoggiato  sulle 
spalle  della  dea  sua  madre,  la  quale  —  ritta  sopra  un  fiore  del 
simbolico  loto  —  ha  anch'essa   le   gambe  storte  e  da  rachitica. 

Henzey  descrive  cosi  un  simile  gruppo  {Catalogue  dee  Figu- 
rines  antiques  de  terre  ciiite  dtt  Musée  du  Louvre,  1882,  pag.  80): 
"  Esso  rappresenta  il  divino  pigmeo  nella  sua  figura  più  brutta 
ed  orribile,  portato,  o,  per  meglio  dire,  inforcato  sulle  spalle  di 
una  donna  che  lo  sorregge  tenendolo  per  i  piedi.  Questa  dea 
le  cui  proporzioni  larghe  e  corte,  la  grassa  nudità,  indicano  che 
essa  appartiene  alla  medesima  famiglia  del  dio  Bes,  s'appoggia 
a  un  capitello  a  forma  di  loto.  „ 

E  Charcot  osserva,  parlando  di  simile  statuina,  come  l' incur- 
vazione  delle  gambe  nella  madre  e  nel  figlio  mostri  la  formula 
della  ereditarietà  delle  malattie  costituzionali  [Los  difforme.<  vi 
les  maladvs  dans  Vart.  Paris,   1889,  pag.  24). 

Un  altro  nano  è  l'iddio  Phtah  venerato  a  Memfi,  sotto  il 
nome  di  Pldali-emhrionv  :  esso  ha  T  incurvazione  alle  gambe  come 
l'iddio  Bes,  il  cranio  enormemente  sviluppato  rispetto  alla  taccia, 
la  statura  piccolissima,  le  membra  grosse  e  corte.  Numerosissime 
sono  le  statuette  in  bronzo  rappresentanti  pigmei  che  si  conser- 
vano al  Museo  del  Louvre  :  sono  esse  d'origine  greca  ed  orien- 
tale. Alcuni  di  essi  sono  rappresentati  in  attitudine  di  danza, 
altri  di  pugilato,  alcuni  sono  gotìamente  seduti  o  appoggiati  a 
blocchi  o  pareti.  Cosi  le  terre  cotte,  ritrovate  in  Oriente  e  sparse 
oggi  nei  diversi  Musei  della  Francia  e  della  Germania,  presen- 
tano, tra  i  vari  tipi,  numerosi  pigmei  che  si  ritrovano  eziandio 
su  pitture  di  vasi,  in  bassorilievi,  ecc. 
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La  leggenda  omerica  di  pigmei  lottanti  con  le  gru  si  sparse 
nel  mondo  greco-romano,  lasciando  profonde  traccie  nell'arte: 
infatti  ritroviamo  molti  lavori  in  disegno  e  in  scoltura  che  ram- 
mentano  tale  storia  e  che  rappresentano  nani  di  ogni  forma  e 
di  ogni  qualità. 

L'arte  medioevale  ebbe  anch'essa  i  suoi  pigmei.  Ma  io  credo 
di  rintracciare  in  quest'arte  una  caratteristica  novella  nel  con- 
cetto che  generalmente  si  aveva  del  pigmeo.  Il  mondo  orientale, 
egiziano  e  greco-romano  aveva  mostrato  i  pigmei  come  deformi; 
ne  aveva  accentuato  fino  alla  esagerazione  le  note  patologiche 
che  credeva  ritrovare  in  essi,  e  l'opera  che  l'artista  creava  non 
era  che  una  mostruosa  figura  a  cui  le  ritorte  gambe,  le  carni 
flosce,  il  cranio  appiattito  o  puntuto,  davano  aspetto  orribile. 
L'arte  medioevale  umanizzò  invece  il  tipo  del  pigmeo,  abban- 
donò tutte  le  esagerazioni  patologiche  e  ridusse  la  figura  del  nano 
a  figura  di  uomo  bassissimo,  quasi  normale.  E  dico  quasi  perchè, 
sebbene  l'arte  del  medioevo  umanizzasse  in  tal  guisa  il  pigmeo, 
pure  non  seppe  completamente  spogliarsi  deUe  ideo  di  deformità 
a  suo  riguardo,  che  aveva  ereditato  dal  vecchio  mondo  greco- 
romano, e  qua  e  là  nelle  membra  di  quei  piccoli  esseri  appare 
—  in  forma  attenuata  —  la  stigmata  patologica.  Ma  ciò  è  già 
un  gran  passo  verso  la  concezione  di  una  varietà  umana  pigmea 
e  microcefalica  normale  e  fisiologica. 

Cosi  la  celebre  tappezzeria  di  Bayeux,  detta  della  regina 
Matilde  (xi  secolo),  porta  disegnato  un  nano,  il  nano  Turold,  a 
cui  le  lievi  anormalità  nel  volume  cranico  non  danno  certamente 
l'orribile  aspetto  che  abbiamo  trovato  nel  dio  Bes  o  nel  dio 
Fhtah-enibì'ioìie, 

Altri  nani  non  deformi,  che  pur  conservano  una  generale 
espressione  di  degenerazione  fisica,  ritroviamo  negli  affreschi  di 
Spinello  Aretino  (San  Miniato,  Firenze),  nel  Festino  di  Erode  che 
Domenico  Ghirlandaio  dipinse  nella  chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, nelV Adorazione  dei  Magi  del  mistico  Gaudenzio  Ferrari 
(Accademia  di  Belle  arti  a  Milano).  Il  pigmeo  che  il  Mantegna 
ha  dipinto  nel  suo  immaginoso  e  forte  quadro  U  trionfo  di  Cesare 
non  è  orribile  come  i  pigmei  egiziani,  per  quanto  abbia  nei 
muscoli  e  nelle  ossa  del  viso  le  traccie  della  scrofola,  come  non 
è  orribile  la  nana  che  il  Mantegna  dipinse  nel  ritratto  di  Bart 
di  Brandeburgo.  La  normaUtà  comincia  ad  apparire  e  ad  espU- 
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&utm.  n  Bronsiiio  infatti  {xn  aeoolo)  dipinse  tma  toppeasseria 
fkMmitina  rappresentante  12 /es^jn^  (K  J^iraom  e  vi  ritraae»  nnnano 
olid  non  ha  nnlla  di  anormale;  i  pigmei  dipinti  da  Paolo  Vero- 
nese sono  poi  oosi  lungi  da  quei  tipi  mostmool  di  pigmei  d'Egitto, 
e  di  Oriente  clie  lasciano  credere  veramente  ohe  il  pittore  li  abbia 
likratti  da  nomini  viv^atì.  I  celebri  nani  di  Tiepolo  si  avvioiiaiano 
anoh'essi  di  molto  alla  normalità,  come  pore  il  pigmeo  ol^  Ow* 
paceio  dipinse  nel  suo  quadro  6Vt  itmb^^Bciatùrù  (Acpademia  di 
Belle  Arti  a  Ven^a)  non  ha  dd  defonnei  por  non  avendo  del 
poro  tipo  normale^  *       . 

Entriiuno  ddlnitivamente  nel  campo  ddle  normalità  qnaxidb 
Farte  si  tuffa  nel  mondo  reale  e  sensibile  e  di  là  pr^dde  i  mo* 
delli  delle  sue  creaaioni;  quando  l'atrte,  abbandonate  le  sfere  ddle 
aUncinazioni  e  delle  fantastidierie  ove  s'era  lasciata  cullare  so- 
gasando  forme  non  mai  esistite  di  uomini,  scende  nel  mondo  sen- 
sibile e  diventa  véra  arte.  H  nano  di  Filippo  lY,  chiamato  éUm 
Antonio  V  inglese,  dipinto  da  Velasquez,  è  perfettamente  n<»:Hìftle; 
fl  ritratto  dei  due  pigmei  della  Corte  d'Inghilterra  fatto  da  Van 
Byck  ci  presenta  due  individui  dalla  conformaaione  fisica  pigmea 
si,  ma  irrepr^QLsibilmente  perfetta  ;  e  il  nano  Gibson,  ritratto  eman? 
dio  in  una  tela  del  Van  Dyck,  non  presenta  nessuna  anormalità: 
esso  è  il  tipo  rigorosamente  fisiologico,  e  Jeffirey,  vissuto  alla 
Oorte  di  Oarlo  I,  che  Van  Dyck  dipinse  accanto  aUa  r^;ina  Enri- 
ohètta  Maria  nel  meiraviglioso  ritratto  che  fece  di  essa,  è  normal- 
mente perfetto,  tanto  che,  essendo  rimasto  su  quel  pigmeo  nume- 
rosi documenti  scritti  o  figurati,  Walter  Scott  se  ne  servi  per  fare 
il  ritratto  di  quel  pigmeo  in  un  suo  romanzo.  "  Jeffirey  Hudson 
—  scrive  il  celebre  autore  inglese  —  quantunque  pigmeo  e  della 
più  piccola  statura,  nulla  offriva  di  contraffatto,  né  nella  taglia, 
né  nella  fisonomia.  „  Altri  ritratti  di  Jeffrey  Hudson  furono  dipinti 
dal  celebre  Daniele  Mytens,  ed  anche  questi  ci  mostrano  quanto 
fosse  normale  quel  pigmeo. 

Cosi  l'arte  ha  avuto  la  sua  efflorescenza  di  pigmei,  e  ci  ha  inse- 
gnato che  ne  esistono  di  perfettamente  sani,  esseri  a  cui  nessuna 
malattia  o  nessuna  degenerazione  organica  contraffacciale  membra. 

In  questo  Tarte  viene  a  portare  la  sua  piccola  pietra  alla 
costruzione  dell'edificio  scientifico:  le  tele  ci  mostrano  e  ci  atte- 
stano l'esistenza  di  una  varietà  umana  a  bassa  statura  e  per- 
fettamente normale. 
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Qual'è  r origine  di  simile  varietà  di  pigmei?  Varie  fui-ono  le 
ipotesi  emesse.  Per  J.  KoUmann  i  pigmei  sono  una  varietà  umana 
accanto  alla  varietà  di  alta  statura  e  sono  cronologicamente  an- 
teriori alla  varietà  grande,  perchè  apparsi  prima  ;  sono  quindi  i 
precursori  di  quelle,  e  oggi  essi  permangono  come  residuo  che 
appare  nelle  tombe  neolitiche  di  SciaflFusa  e  fra  le  popolazioni 
viventi.  Per  J.  Kollmann  il  fenomeno  sarebbe  simile  a  quello  acca- 
duto in  tutta  la  classe  dei  mammiferi,  dove  le  forme  grandi, 
secondo  lui,  deriverebbero  dalle  piccole  (1). 

Il  Virchow  stabili  —  in  base  all'esame  di  un  cranio  femmi- 
nile e  di  altri  crani  di  Akka  —  che  vi  sono  uomini  che  hanno 
statura  bassa  e  crani  piccoli,  ed  uomini  che  hanno  crani  piccoli 
(nannocefali)  con  statura  alta.  E  trova  che  solo  allora  i  pigmei 
possano  considerarsi  come  razza  diversa  qualora  non  apparten- 
gano allo  stesso  tipo.  Nei  pigmei  non  vede  quindi  che  una  sem- 
plice variazione  fra  i  limiti  di  uno  stipite  selvaggio  {eine  Uosse 
variation  innerhcUbe  eines  mlden  stammes).  Pur  tuttavia  egli  non 
sa  dar  le  ragioni  causali  di  simili  variazioni;  quali  furono  le 
condizioni  che  influirono  su  quegli  organismi  al  punto  di  farli 
cosi  variare?  Il  Virchow  non  sa  rispondere. 

Anche  il  prof.  Schmidt  si  occupò  dei  pigmei  considerandoli 
come  variazioni,  non  come  varietà  umana  distinta  dalle  altre 
varietà  (2). 

Per  il  Virchow  e  lo  Schmidt  l'origine  dei  pigmei  dovrebbe 
quindi  ricercarsi  nella  variabilità.  Ma  simile  concetto  è  facilmente 
dimostrabile  come  falso.  I  pigmei  non  sono  variazioni,  ma  sono 
una  vera  e  speciale  varietà  umana  ;  prova  che  in  tutti  i  pigmei 
da  me  studiati  la  piccola  statura  è  ereditaria  per  la  linea  pa- 
terna o  materna  e  spessissimo  per  entrambe,  ed  è  comune  a  tutti, 
in  generale  il  colore  della  pelle,  dei  capelli,  della  barba  e  degli 
occhi. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  62  (estratto). 

(2)  Glohua,  n.  4,  1896. 
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Il  Sergi  crede  —  ed  è  l'opinione  che  io  credo  con  certezza 
sia  la  più  probabile  —  che  la  varietà  umana  pigmea  sia  d'ori- 
gine africana. 

Infatti  le  popolazioni  pigmee  dell'Africa  ce  lo  dicono  e  ce  lo 
dice  pure  la  disseminazione  dei  pigmei  in  Europa.  Essi  sono  fre- 
quenti al  sud,  nel  bacino  mediterraneo  e  divengono  rari  al  nord: 
già  nella  Sardegna  trovammo  come  la  zona  più  ricca  di  pigmei 
sia  la  meridionale  e  la  più  povera  la  settentrionale.  Ciò  segnerebbe 
quasi  una  traccia  di  passaggio  della  emigrazione  dei  popoli  pigmei 
dal  sud  al  nord,  dall'Africa  all'Europa.  I  crani  microcefali  delle 
Isole  Canarie,  in  tutto  simili  a  quelli  da  me  studiati  nella  Sar- 
degna —  fatto  questo  che  ho  riscontrato  nel  Gabinetto  d'Antro- 
pologia di  Roma  —  sono  altra  prova  di  simile  origine  africana. 
Ed  altra  prova  è  eziandio  l'avere  trovato  nei  sepolcri  dei  pigmei 
di  Sciaffusa  illustrati  dal  KoUmann,  tra  le  conchiglie,  il  Tritonium 
nodiferum  Lam,  ;  fatto  questo  che  lascia  supporre  che  quelle  orde 
sieno  venute  dal  Mediterraneo  (1). 

E,  concludendo,  non  solo  possiamo  affermare  che  i  pigmei 
sieno  una  vera  varietà,  ma  possiamo  eziandio  con  certezza  sup- 
porre che  sia  una  varietà  d'origine  africana.  Sarebbe  avve- 
nuta una  emigrazione  di  pigmei  d'Africa  verso  il  Mediterraneo 
e  l'invasione  dell'Europa  meridionale  con  tutte  le  sue  isole  e 
dell'Europa  orientale  per  il  Mar  Nero.  Tali  pigmei  si  sarebbero 
mescolati  con  altri  popoli  del  Mediterraneo  e  della  Russia  in 
diverse  epoche  fino  ad  oggi  e  dalla  mescolanza  sarebbe  nata 
quella  forma  ibrida  di  popolazione  rispetto  alla  statura  e  alla 
capacità  cerebrale,  insieme  cogli  altri  caratteri  esterni,  colora- 
zione della  pelle,  dei  capelli  e  degli  occhi  e  struttura  e  compo- 
sizione delle  ossa  facciali  e  loro  relazione  al  cranio  cerebrale  (2). 


(1)  Serui,  Intorno  ai  pigmei  iV Europa.  ''  Atti  della  Società  Romana  di 
Antropologia,  „  voi.  Il,  fase.  II.  —  IJehcr  die  curopàisrhen  Fijgmaen,  "  Corre- 
spondeuz-Blatt..  ,,  1H94. 

(2)  Sergi,   Varietà  nùcroeefaliche,  ecc.,  loc.  cit. 
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I. 

Molti  fatti  che  son  passati  per  lo  addietro  sotto  il  nome  di 
bizzarrie,  scherzi,  superfluità  di  natura,  hanno  trovato  oggi  la  loro 
spiegazione,  il  nesso  genetico,  il  processo  e  meccanismo  di  loro 
derivazione  e  produzione  nella  moderna  biologia,  la  quale  si  è 
avvalsa  specialmente  dello  studio  comparativo  dell'uomo  cogli 
altri  animali,  seguendo  nella  scala  zoologica  le  successive  fasi 
evolutive  di  questo  e  di  quell'organo  e  apparecchio,  e  l'arresto 
di  esse,  ed  il  regredire.  »-  se  di  molti  altri  fatti  ancora  tutto 
ciò  fin  qui  non  è  stato  possibile,  non  per  questo  la  scienza  ha 
rinunziato  a  riuscirvi  quando  che  sia.  Non  v'è  fatto  per  tal  modo 
o  fenomeno  organico  che  possa  e  debba  esser  trascurato  :  potrà 
esso  avere  maggiore  o  minore  importanza,  ma  occorrerà  sempre 
rilevarlo  e  valutarlo  a  maggiore  incremento  della  verità  scientifica. 

Cosi  in  antropologia  criminale.  Se  la  presenza  in  alcuni  in- 
dividui di  note  somatiche  speciali,  non  riscontrate  in  tanti  altri, 
richiamò  l'attenzione  dei  più  antichi  osservatori  e  scienziati,  che 
ne  fecero  anche  una  prima  empirica  valutazione,  ciascuna  di 
quelle  note  di  poi,  per  lungo  correr  di  tempo  e  di  evoluzione 
scientifica  fino  a  noi,  ha  richiesto  uno  studio  peculiare,  detta- 
gliato, minuto,  per  via  diretta  e  per  via  complementare,  per 
trovare  il  proprio  legame  colle  leggi  della  biologia  ed  il  vero 
suo  posto  nella  storia  delle  cause  ed  effetti  dell'organizzazione. 

Pertanto,  l' antropologia  criminale  odierna  non  è  più  né 
l' empirica  osservazione  degli  antichi,  né  la  fisionomia  di  Giam- 
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battista  della  Porta,  né  la  frenologia  di  GheJl,  ecc.;  ma  è  nna 
'   branca  adulta  del  sapere  ohe  nelle  ricerche,  inierpretasiom  e  va- 
lutazioni sue  va  all'unisono  e  si  avvale  di  tutto  il  progresso 
scientifico  naturale  moderno,   e  studia  il  delinquente  con  indi- 
rizzo, criteri  e  leggi  pari  a  quelle  seguite  dal  naturalista  in  gè* 
nere  nella  determinazione  delle  seriazioni  animali,  e  dal  medico 
in  ispecie  nella  diagnosi,  prognosi  e  cura  dei  malati  comonL 
E,  cresciuto  notevolmente  in  questi  ultimi  tempi  il  numero  dei  cul- 
tori specialisti,  il  lavoro  analìtico  e  di  ricerca  minuta  si  allarga 
sempre  di  più,  e,  annunziata  appena  una  nuova  quistione,  per 
quanto  possa  essa  apparire  di  secondaria  e  limitata  importanza^ 
trova  subito  un'accolta  di  studiosi  appassionati  che  la  sviscerai 
l'anatomizza  e  ne  estende  la  disamina  in  lungo  ed  in  largo. 

Tale  è  stato  dello  sviluppo  del  terzo  dente  molare  in  rap» 
porto  a  vari  elementi,  una  delle  tesi  antropologiche  più  recenti 
venuta  in  discussione,  alla  quale  noi  intendiamo  apportare  il 
nostro  contributo. 

Il  Darwin,  intrattenendosi  su  lo  sviluppo  di  questo  dente 
negli  uomini  più  civili,  cosi  si  esprime:  ^  Sembra  ohe  i  denti 
molari  posteriori,  o  denti  del  giudizio,  abbiano  una  tendenza  a 
divenire  rudimentali  nelle  razze  umane  più  incivilite.  ;,  E  dopo 
altre  cose  dette  sul  proposito  continua:  ^  Inoltre  nelle  razze 
melaniche  i  denti  del  giudizio  sono,  per  solito,  fomiti  di  tre  ra- 
dici separate  e  sono  in  generale  forti  e  sani;  ed  anche  diffe- 
riscono meno  nella  mole  dagli  altri  molari,  che  non  sono  nelle 
raz  e  caucasiche.  „  Il  prof.  Schaauffhausen  attribuisce  questa 
differenza  tra  le  due  razze  a  ciò,  che  la  porzione  dentale  poste- 
riore della  mascella  è  sempre  più  corta  in  quelle  che  sono  inci- 
vilite :  il  qual  raccorciamento  potrà  essere  in  relazione  col  fatto. 
che  gli  uomini  inciviliti  sogliono  abitualmente  nutrirsi  di  cibo 
molle  e  cotto  ed  adoperano  meno  le  loro  mascelle. 

Il  Mantegazza,  fondandosi  sopra  i  risultati  delle  proprie  espe- 
rienze, dice  che  il  terzo  dente  molare  manca  molto  più  rara- 
mente nelle  razze  inferiori  (19.86  ^Z^),  anziché  nelle  superiori 
(42.42  ®/J;  e  aggiunge  che,  tirando  la  somma  di  tutte  le  anomalie 
del  terzo  dente  molare,  questo,  quanto  a  numero,  si  presenta 
pressoché  normale  nelle  razze  basse,  mentre  è  abnorme  nelle  alte. 

Nel  dicembre  del  1893  il  dott.  A-  Livi,  capitano  medico,  ha 
pubblicato  un  suo  studio  fatto  sopra  i  coscritti  militari  di  due 
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distretti,  coucemente  lo  sviluppo  del  dente  del  giudizio  in  rela- 
zione con  la  statura,  con  la  condizione  sociale  e  l'indice  cefa- 
lico. La  ricerca  verte  su  732  individui,  metà  dei  quali  sono  lom- 
bardi (Monza)  e  metà  marchigiani  (Ancona).  Secondo  questo 
osservatore,  a  statura  maggiore  corrisponderebbe  un  numero 
medio  inferiore  di  denti  del  giudizio,  perocché  i  lombardi,  la  cui 
statura  media  generale  sarebbe  di  m.  1.646,  avrebbero  un  numero 
medio  di  terzi  molari  pari  a  1.34;  mentre  i  marchigiani  pre- 
senterebbero una  statura  media  di  m.  1.622,  e  un  numero  medio 
di  terzi  molari  di  1.49. 

Quanto  a  condizione  sociale,  nei  contadini  lo  sviluppo  dei 
denti  del  giudizio  è  più  tardivo  che  nel  resto  della  popolazione  ; 
e  relativamente  all'indice  cefalico,  i  più  dolicocefali  hanno  più 
denti  del  giudizio  dei  più  brachicefali. 

E  a  notare  che  il  ritardo  di  sviluppo  dei  terzi  molari  nei 
contadini  lombardi  e  marchigiani  trova  un  riscontro  nel  fatto 
che  fra  i  Cambodgi,  popoli  dell'Indocina  francese,  i  più  mise- 
rabili non  hanno  che  28  denti,  mancando  dei  quattro  denti  del 
giudizio,  mentre  i  grandi  mandarini  hanno  32  denti  (1). 

Frattanto,  a  voler  essere  rigorosi,  noi  non  possiamo  accordare 
un  valore  molto  assoluto  alle  conclusioni  del  Livi,  perocché, 
come  egli  stesso  nota,  la  sua  osservazione  é  fatta  in  un'epoca 
(anni  degli  esaminati  20,  20  e  5  mesi)  nella  quale  può  non  essere 
spuntato  il  terzo  molare,  senza  che  per  altro  ci  sia  anormalità. 

n  dott.  Mario  Carrara,  di  Torino,  assistente  del  prof.  Lombroso, 
ha  studiato  lo  sviluppo  del  terzo  molare  nei  criminali,  e,  nella 
comunicazione  fatta  alla  R.  Accademia  di  Torino,  viene  alla  se- 
guente conclusione,  che,  cioè,  un  carattere  di  superiorità  organica, 
vale  a  dire  la  tendenza  a  scomparire  del  terzo  dente  molare  nelle 
razze  più  evolute,  come  hanno  opinato  Darwin  e  Mantegazza, 
faccia  poi  parte  détte  note  caratteristicJie  dei  criminali.  L'autore  ha 
praticata  questa  ri  erca  su  397  detenuti  piemontesi.  Per  amore 
di  brevità,  noi  trascriveremo  solamente  le  due  tabelle,  nelle 
quali  sono  studiati  quegli  individui  i  quali  si  trovano  nelle  con- 
dizioni di  età  più  favorevoli  allo  sviluppo  del  terzo  dente  mo- 
lare, cioè  tra  i  19  e  i  23  anni. 


(1)  ^'Bevue  scientifìqne,  „  1894,  I,  pag.  892:  1iE0L&b,e,  L'anatomie  ekezles 
Cambodgiens, 

18 
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^^1                                                                    Tarella  I. 

I^H                          Individui  criuiiuali  di  età  compreiia  trn  1 

»  1-  I  23  jiiiiii. 
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1 
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64,5 
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^H 

9,6 
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^^^^^1 

13 

80 

^^B 

10 

8^ 

ao 

^P     ' 

6 

M 

ao 

r 

118 

100 

SI 

^^H               Numero  medio  dì  denti  per  ciascun  ine 

ividuo:  0^1. 

^H                                                                   Tabella  n. 

^^B                             IndiTlduI  normiill  di  età  compreaa  tra  1  IS  «  1  S»  anni. 

f 

...,....„ 

0 

9 

16 

_ 

1 

9 

16 

9 

2 

13 

28 

ai 

3 

8 

14 

24 

4 

17 

81 

68 

. 

100 

127 

Numero  medio  di  denti  per  ciascun  individuo:  2.19. 


Dal  confronto  di  queste  due  tabelle  risulta  come  il  iwso 
dente  molare  sìa  nei  criminali  ritardato,  rispetto  agli  individui 
normali. 
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H  Carrara  riferisce  ancora  lo  studio  che  egli  ba  fatto  su 
67  crani  di  criminali  della  collezióne  Lombroso  e  dice  che  di  essi 
21  non  avevano  alcun  terzo  dente  molare,  cioè  circa  il  31.3  ^o* 

Lo  stesso  concetto  del  ritardo  di  sviluppo  o  mancanza  addi- 
rittura del  terzo  dente  molare  negl'individui  anomali  trova  la 
sua  conferma  nell'esame,  che  il  prelodato  autore  ha  fatto,  di 
epilettici  e  prostitute,  pure  nel  Piemonte. 

Il  Brancaleone-Ribaudo,  citato  dallo  stesso  Carrara,  conferma 
gli  studi  di  questo,  perocché  egli  ha  trovato  il  terzo  dente  mo- 
lare neir  8.76  ^/^  dei  militari  delinquenti  e  nel  13  7o  ^^ì  soldati 
normali. 

Or  questo  risultato  accanto  all'altro  della  tendenza  a  scom- 
parire del  terzo  dente  molare  nelle  razze  più  incivilite  pare  che 
voglia  contraddire  alla  teoria  degenerativa  dei  criminali. 

Altri  fatti  inoltre  sono  citati,  i  quali  avrebbero  lo  stesso  si- 
gnificato. Il  Mingazzini  ha  trovato  la  sutura  metopica  nel  16  ®/j, 
dei  criminali,  mentre  tra  i  Francesi  normali  questa  si  troverebbe 
al  massimo  nella  proporzione  del  10  7o  5  ®  intanto  il  Calori  e  il 
Morselli  giudicano  il  metopismo  come  un  segno  di  perfeziona- 
mento. E  le  ossa  wormiane  non  rappresentano  esàe  pure  un 
grado  di  perfezionamento,  quando  si  rifletta  che  esse  implicano 
un'espansione  del  cerv  Ho  più  rapida  e  più  prolungata  in  rap- 
porto ali  »  sviluppo  del  cranio  e  che  nella  specie  umana  esse 
sono  più  frequenti  nel  cranio,  anziché  nella  faccia,  al  contrario 
di  ciò  che  succede  negli  animali  domestici?  Eppure  valenti  os- 
servatori, come  Lombroso,  Sommer,  Ilanke,  Bordier  ed  altri, 
hanno  trovato  le  ossa  wormiane  con  una  frequenza  maggiore 
nei  criminali,  anziché  nei  sani.  Ora,  la  spiegazione  di  tutto  ciò 
possiamo  trovarla,  dice  il  Carrara,  aggiungendo  una  variante  al 
concetto  della  evoluzione  organica.  Invece  di  concepire  questa 
come  un  mutarsi  delle  forme  graduale  ed  armonico  in  tutta  la 
loro  intierezza  verso  organizzazion*  superiori,  ciò  che  grafica- 
mente sarebbe  rappresentato  da  una  linea  retta  e  saliente,  bi- 
sogna concepirla  in  modo  meno  assoluto,  cioè  come  una  linea 
la  quale  nel  suo  andamento  presenti,  a  dire  del  Lombroso,  delle 
interruzioni,  spezzature,  dei  ritomi  su  sé  stessa,  appunto  come 
una  spirale.  D'altra  parte  nemmeno  la  evoluzione  per  cosi  dire 
regressiva  delle  forme  agisce  uniformemente  su  tutte  le  parti 
dell'organismo  individuale  ed  etnico;   ma  unitamente  a  carat- 
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teri  regressivi  ed  inferiori  si  trovano  i;aratteri  di  superiorità,  pro- 
babilmente perchè  questi  organismi,  senza  lo  sviluppo  o  normale 
o  ecceasivo  dì  alcuni  caratteri  superiori,  non  potrebbero  vivere. 

Da  parte  nostra  ci  siamo  occupati  dello  eviluppo  del  dente  del 
giudizio  in  rapporto  alle  diverse  anomalie  craniche  e  all'  ìndice 
cefalico  riscontrati  nella  collezione  del  Gabinetto-Scuola  sopra 
indicato. 

I  crani  da  noi  studiati  sono  al  numero  di  469.  Di  essi  però  so- 
lamente 271  offrono  serie  garanzie  per  la  nostra  osservazione,  staii- 
techè,  appartenendo  a  differenti  epoche,  parecchi  antichissimi,  non 
tatti  si  conservano  in  condizioni  tali  da  potersi  prestare  a  tiue-fto 
stadio  speciale,  potendo  tuttavia  benissimo  servire  ad  altre  ricerche. 

Dobbiamo  inoltre  far  notare  che  tali  '271  crani  non  tengono, 
meno  alcuni,  il  mascellare  inferiore;  onde  il  nostro  stadio  si  li- 
mita all'arco  dentario  del  mascellare  superiore,  Sono  in  grande 
maggioranza  crani  di  adulti  e  dì  vecchi,  nessuno  troppo  giovane. 
Frattanto,  avendo  dovuto  fare  una  classifica,  non  abbiamo  voluto 
fare  molte  divisioni  e  suddivisioni,  le  quali,  mentre  ci  a\Tebb«ro 
condotto  in  molte  lungherie,  non  avrebbero  aggiunto  rigore  al- 
l' osservazione  ;  come  pure,  per  amor  di  brevità,  non  ci  è  sembrato 
opportuno  di  enumerare  per  ogni  cranio  tutte  le  singole  ano- 
malie, limitandoci  al  giudizio  deìV  insieme.  Soltanto  abbiamo 
indicata  la  singola  anomalia,  quando  era  unica  o  ben  rilevante. 
Sempre  poi  abbiamo  notato,  per  possibili  acopi  futuri,  la  presenza 
di  ossa  soprannumerarie  e  del  metopismo.  Onde,  dopo  di  avere 
passato  in  rivista  tutti  i  crani  in  una  tabella  generale,  li  ab- 
biamo poi  distinti  in  tre  classi:  1*  crani  notevolmente  anomali; 
2*  crani  con  lievi  anomalie;  3*  crani  normali,  compresi  tra  questi 
quelli  che  pur  non  potendo  considerarsi  come  assolutamente 
tali,  per  la  presenza  di  qualche  trascurabile  anomalia,  trovano 
pure  in  questa  classe  il  loro  posto  migliore.  Quanto  al  namero 
dei  terzi  molari,  ne  abbiamo  pure  fatto  tre  classi  :  nella  1*  sono 
compresi  i  crani  aventi  in  entrambi  ì  lati  i  terzi  molari  (Mote- 
ràlità);  nella  2*  i  crani  aventi  il  terzo  molare  in  un  aol  lato 
{umlateralità);  nella  3'  i  crani  assolatamente  sfomiti  dì  itetò 
molari  nei  due  lati  (mancama  assoluta). 

Secondo  quello  che  abbiamo  detto,  presentiamo  qui  appresso 
tre  tabelle  distinte  che  corrispondono  alle  tre  classL 
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di 

Inoiulla  CTUDich» 

x:zr^:T:Li 

d.ii.™'iM«, 

nnllicerillli 

22 

an.  cr.  rilavanti 

bilat. 

1 

25 

an,  cr.  ;  niet.,  worm. 

unUat. 

1 

30 

an.  cr.  rilevanti 

bUat- 

2 

32 

idem 

unllat. 

2 

M 

Idem;  cr.  piccolo 

bilat. 

3 

bd 

Interp  ari  etale 

unllat. 

3 

60 

an.  cr.  rilevanti 

mane,  assol. 

1 

79 

idem;  wormiano 

idem 

2 

m 

idem 

idem 

3 

107 

an.  cr.  rilevanti 

bilat. 

4 

131 
232 

idem 
idem 

unllat. 
idem 

4 
6 

250 

idem 

bilat 

5 

819 

Idem 

idem 

6 

820 

idem 

mane,  assol. 

4 

327 

idem;  meto piamo 

bilat. 

7 

831 

an.  cr.  rilevanti 

bilat.  rndimentari  (?) 

8 

336 

idem 

prob.  mane,  assol.  (?) 

6 

338 

idem 

mane,  assol. 

6 

349 

idem 

bilat. 

9 

356 

Idem 

mascell.  super,  mane, 
asso!.;  Inter.  bUat. 

7 

367 

Idem 

mane.  assoL 

8 

358 

idem;  wonni&ni 

bUat 

10 

380 
362 

interparietale 
an.  cr.  raeTantt 

Idem 
bilat.  (?) 

11 
12 

391 

id«iu 

bUat.  (?) 

13 

401 

idem 

mane,  assol.  (?) 

9 

428 

idem 

bUat. 

14 

460 

idem 

unilat 

6 

468 

idem;  wormlani 

mano,  assol. 

10 

280 
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Abbiamo  dnnqne  80  crani  notevolmente  anomali|  dei  quali  10 
hanno  la  mancanza  assoluta  dei  tend  molari,  6  la  unilateralità, 
e  14  la  bUateralità.  Siccome  però  qualche  volta  il  giudizio  sol 
numero  dei  denti  non  è  potuto  essere  con  esattezza  matematica 
determinato,  ma  invece  con  una;  certa  probabilità|  cosi,  per  non 
venir  meno  al  rigore  impostoci,  abbiamo  voluto  sottrarre  i  poco 
certi;  e  allora  abbiamo:  12  crani  con  la  bilateralità  dei  t&rwi 
molari,  6  con  la  unilateralità,  8  con  la  mancanza  assoluta,  4  poco 
certi  (1).  Queste  cifre  ci  dicono  che  la  bilateralità  dei  denti 
del  giudizio  è  in  prevalenza  su  le  altre  singolarmente  conside- 
rate, e  che  la  mancanza  assoluta  è  maggiore  della  unilateralità. 
Intanto  noi  possiamo  ridurre  a  due  le  tre  classi  dentarie  che 
abbiamo  già  stabilite,  perocché  la  mancanza  asso  uta  dei  terzi 
molari  nei  2  lati  e  la  unilateralità,  mentre  nel  loro  reciproco 
rapporto  esprimono  due  gradazioni  di  anomalie,  rispetto  poi  alla 
bilateralità,  insieme  considerate,  rappresentano  una  sola  classe  ; 
e  allora  abbiamo  la  bilateralità,  cioè  la  normalità  numerica  dei 
terzi  molari  rappresentata  dalla  cifra  12;  l'anormalità  rappre- 
sentata dalla  cifra  14.  Val  dire,  che  i  crani  notevolmente  ano- 
mali hanno  in  maggioranza  difetto  (totale  o  parziale)  dei  denti 
del  giudizio  colla  percentuale  di  63.84 ''/q. 
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Nune  o 

di 
onUlogo 

AnoniAlie  craoiehe 

AsseniA,  uniJ*»er*Utà 

•  bilateralità  dei  8>  molari 

« 

Numero 

delle  aaaense, 

unilatoralità 

e  bUateralità 

1 

w  ormi  ani 

un  ila  t. 

1 

12 

wormiano 

mane  assoluta 

1 

26 

anomalie  lievi 

bilat. 

1 

88 

metopismo 

idem 

2 

88 

anomalie  lievi 

unilat. 

2 

40 

clinocefalia  lie. 

prob.  bilat.  (?) 

8 

(1)  Dei  quali,   due   appartengono  alla  mancanza  assoluta  e  due  alla 
bilateralità. 
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Anomalie  rranidi» 

„—: i,:rrr 

u. 

Kbbf» 
«  bllKie'illlà 

47 

anomalie  lievi 

mane  aBsol. 

2 

46 

j                  idem 

bìlat 

4 

65 

'                  idem 

unilat 

3 

66 

idem 

bllat. 

6 

67 

idem 

idem 

6 

n 

1            metopismo 

unilat. 

4 

loe 

!         anomalie  lievi 

prob.  mane,  asso! 

(?) 

3 

Ul 

wormlani 

bUat. 

7 

112 

1         anomalie  lievi 

idem 

8 

126 

metopismo 

unilat. 

5 

128 

1                  idem 

bilat. 

9 

176 

idem 

10 

183 

.                 idem 

idem 

11 

189 

i                 idem 

mas.  sup.  bOaL  (mas. 
ini  bflftt.) 

12 

186 

1              wonuiano 

bUat. 

18 

388 

;            metoplmo 

prob.  mane.  aasoL 

(?) 

4 

389 

1         anomalie  lievi 

mane,  asaol. 

5 

Sto 

'                 idem 

unilat 

6 

249 

idem 

bilaL 

14 

256 

metopismo- worm. pie 

mane.  asBol. 

6 

260 

:         anomalie  lievi 

bilat. 

16 

368 

l            metopiarao 

unilat 

7 

S6S 

anomalie  lievi 

bUat 

le 

271 

wormiano 

tiniiat 

8 

9D6 

bilat 

17 

Stà 

>            metopismo 

idem 

18 

838 

w-ormiano 

prob.  bUat  (?) 

19 

338 

metopismo 

prob.  mane  aasol 

(?) 

T 

ffiK 

idem 

mane.  assoL 

8 

840 

prob.  bilat.  (?) 

20 
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damerò 

di 
oataloiro 

Anomalie  onuiloh* 

AsMiUA,  UBÌUt«r«lità 
e  bilateralità  dei  8'  molari 

Vnaero           ■ 

delle  atteau,      ■ 

unllatcraiìtt        ■ 

e  bilateralhà       ■ 

842 

• 

anomalie  lievi 

unilat. 

848 

idem 

bilat. 

^   1 

846 

idem 

idem 

22 

852 

idem 

unilat. 

10 

859 

idem 

prob.  bilat  (?)  -  (mascel. 
inf.  con  unilat.) 

23 

862 

idem 

mane,  assol. 

9 

874 

wormiani  con  depres- 
sione nella   regione 
lambdoidea 

bilat. 

1 

24 

1 

875 

anomalie  lievi 

idem                     1             25 

880 

interparietale 

idem                                  26 

407 

anomalie  lievi 

bilat.  rudimentaria      i              27 

416 

wormiani 

mane,  assol.  (?)          i              io 

417 

idem 

bUat. 

28 

480 

anomalie  lievi 

mane,  assol.              i               \\ 

485 

idem 

idem 

12 

442 

idem 

idem                    1               x8 

448 

0 

idem 

mas.   sup.  e  inf.    con  !              29 
bilat.                               1 

446 

wormiani 

mane,  assol.             i               x4 

461 

anomalie  lievi 

bilat. 

80 

•< 


Questa  seconda  classe  è  costituita  da  64  crani,  dei  quali  30 
hanno  la  bilateralità  dei  denti  del  giudizio,  10  la  unilateralità, 
e  14  la  mancanza  assoluta.  Frattanto,  procedendo  come  nella 
1*  classe,  sottraendo  cioè  i  poco  certi,  abbiamo:  26  crani  con 
la  bilateralità,  10  con  la  unilateralità,  10  con  la  mancanza  as- 
soluta, ed  8  poco  certi,  dei  quali  4  appartengono  alla  bilatera- 
lità e  4  alla  mancanza  assoluta.  Anche  qui  troviamo  la  bilate- 
ralità in  prevalenza. 

Però  se  sommiamo  la  unilateralità  e  la  mancanza    assoluta, 
la  loro  somma,  a  differenza  della  1»  classe,  non  supera  la  cifra 
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della  bilateralità;  la  quale  rimane  superiore  di  6. .  Stabilita  la 
percentuale,  si  vede  chiaramente  che  i  crani  con  poche  anomalie 
hanno  in  debole  maggioranza  completo  il  numero  dei  denti  del 
giudizio,  giacché  il  43.47  ^/q  di  essi  ne  presenta  difetto  (totale 
0  parziale). 


Classe  in. 

Crani  normali. 

Numero 

di 
catalogo 

Anomalie  craniche 

Auenia,  unilateralità 
e  bilAteraliU  dei  3'  molari 

Numero 

delle  astenie, 

unilateralità 

e  bilotelarità 

2 

wormiano 

mane,  assol. 

.      1 

8 

nulla 

unilat. 

1 

4 

nulla 

idem 

2 

6 

nulla 

bilat. 

1 

7 

wormiano 

idem 

2 

8 

nulla 

unilat. 

3 

9 

nulla 

idem 

4 

13 

nulla 

idem 

5 

16 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

3 

17 

nulla 

unilat. 

6 

23 

nulla 

bilat. 

5 

24 

nulla 

mane,  assol. 

2 

27 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

5 

.   28 

nulla 

bilat. 

6 

29 

nuUa 

idem 

7 

34 

nulla 

prob.  mane,  assol.  (?) 

3 

42 

clinocefalia  He. 

prob.  unilat.  (?) 

7 

45 

nulla 

bilat. 

8 

46 

nulla 

idem 

9 

61 

clinocefalia  lie. 

idem 

.   10 

52 

1 

nulla 

prob.  mane,  assol.  (?) 

4 

61 

i             wormiano 

bilat. 

11 

62 

nulla 

idem 

12 
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di 

»«^„^. 

.rr:;.rr":i. 

e  tlIVBUnU 

123 

nuUa 

prob.  mane,  assol.  (?) 

15 

124 

BUlU 

unilat. 

9 

126 

anomalia  Ijevìssima 

mane,  aesot. 

16 

127 

nuUa 

prob.  bllat  (?) 

32 

129 

nulla 

mane,  assol. 

17 

138 

.    nulla 

idem 

18 

134 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

33 

185 

nulla 

bUat. 

34 

138 

anomalia  lieviBslma 

idem 

35 

ia9 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

86 

140 

nulla 

bUat. 

37 

1^ 

nnlU 

mane,  assol. 

19 

146 

nulla 

idem 

20 

147 

nulla 

unilat. 

10 

I4fl 

nnlla 

mane,  asaol. 

21 

149 

nuUa 

bilat. 

38 

160 

wormiano 

idem 

89 

151 

nulla 

idem 

40 

lfi2 

nulla 

mane  assol. 

22 

163 

nulla 

idem 

2S 

154 

nulla 

bllat. 

41 

155 

anomalia  lievissima 

idem 

42 

156 

nulla 

idem 

48 

157 

auUa 

bil,  (sviluppo  IncompL) 

44 

164 

nulla 

prob.  mane,  assol.  (?) 

24 

165 

nulla 

bilat. 

45 

167 

idem 

46 

169 

nulla 

idem 

47 

176 

nulla 

idem 

48 

178 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

49 
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«.Ip, 

.....„..„.,... 

r  b:i»rr.li.ì  Ari  »'  mol.ri 

dalle  UH  su. 

190 

nolla 

bUkt 

50 

m 

nnlla 

mane  bbsoL 

25 

192 

nulla 

bUat. 

61 

IH 

nulla 

prob.  unilat  (?) 

11 

198 

anomalìa  lievissima 

bilat.  rudimentarla 

62 

20i 

idem 

biJat. 

53 

206 

nulla 

masc.  SUD.  e  Inf.  con 
bUat. 

54 

309 

nulla 

idem    idem 

55 

210 

nulla 

mane,  assol. 

26 

211 

anomalia  lieviselma 

bilat. 

5i; 

213 

nulla 

bilat.  ni  di  me  otaria 

67 

214 

nnlla 

bilat. 

68 

215 

nnlU 

mane,  assol. 

27 

22S 

nnlla 

idem 

28 

234 

nuUa 

mane.  ass.  (m.  inf  bil.) 

2if 

226 

DuUa 

mane,  assol. 

80 

238 

nulla 

bilal. 

5!. 

■sai 

nulla 

mane,  s^sol. 

.{] 

tv  issi  ma 


bilat.  I 

bilat.  (poco  sviluppo)    ; 
bilat. 


prob.  bilal.  (  V) 

bilat. 

mane,  assol. 

unilat.  rudimpiitari. 

unilat. 
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NoBMro 

di 
e*t«logo 

▲nom*1ie  craniche 

AMenma,  nnlUteralltà 
e  bUAteralità  del  3'  molari 

Vamero 

delle  «Mense, 

unlUteraUtà 

e  blUteralltà 

265 

nulla 

bilat 

68 

266 

nulla 

idem 

69 

267 

nulla 

unilat. 

15 

270 

anomalia   lievissima 

bilat.  rudimentaria 

70 

278 

nulla 

bilat.  (poco  sviluppo) 

71 

276 

anomalie  lievi 

idem    idem 

72 

277 

nulla 

bilat.  rudimentaria 

73 

278 

anomalie  lievi 

mane,  assol. 

33 

282 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

74 

283 

nulla 

bilat. 

75 

285 

nulla 

prob.  bilat.  (?) 

76 

288 

nulla 

bilat. 

77 

305 

nulla 

bilat. 

78 

808 

anomalia  lievissima 

unilat. 

16 

809 

nulla 

mane,  assol. 

34 

817 

wormiano 

1 
prob.  mane,  assol.  (?) 

35 

321 

anomalia  lievissima 

bilat. 

79 

824 

nulla 

mane,  assol. 

36 

825 

nulla 

bilat. 

80 

826 

nulla 

idem 

81 

329 

nulla 

bilat.  rudimentaria 

82 

834 

nulla 

bilat. 

83 

337 

nulla 

bilat.  rudimentaria 

84 

339 

nulla 

bilat. 

85 

841 

nulla 

prob.bUat.  (?) 

86 

844 

nulla 

bilat. 

87 

845 

nulla 

mane,  assol. 

87 

847 

nulla 

bilat. 

88 

348 

nulla 

idem 

89 

850 

nulla 

mane,  assol. 

88 
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«!■(•«« 

A  ••«»•.  gnKilerillU 

4.1^™".,. 

8U 

noUa 

bUat 

90 

866 

coQSldererole  spessas- 
sa  delle  osm  craniche 

mane,  aaaol. 

88 

860 

bilat.  (mas.  sup.  a  Inf.) 

91 

861 

nulla 

bilat 

92 

86B 

naUa 

96 

884 

■ralla 

bilat. 

94 

866 

nulla 

mano,  aseol. 

40 

867 

nulla 

bUat 

06 

868 

nulla 

umllat.  nidimentaila 

17 

871 

nulla 

bilat. 

96 

872 

anomalia  UeriMlma 

idem 

97 

878 

nuUa 

idem 

96 

877 

nuIU 

btiat 

99 

881 

nulla 

mano,  aoeol. 

41 

888 

nuUa 

bUat 

100 

884 

noUa 

idem 

101 

892 

nuUa      . 

idem 

103 

895 

nttlla 

mane  assoL 

42 

896 

nulla 

bilat. 

108 

898 

nulla. 

Idem 

104 

406 

nulla 

Idem 

106 

406 

nulla 

unilat. 

18 

411 

nulla 

bilat. 

106 

416 

wonniano 

unilat. 

19 

418 

idem 

bilat. 

107 

^8 

nulla 

idem 

106 

434 

nuUa 

unilat. 

SO 

^6 

nulla 

bilat. 

109 

431 

nulla 

unilat. 

21 

4S8 

nulla 

bilat. 

110 
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Numero 

di 
catalogo 


Anomalie  crani«;he 


Aaaenxa,  uuilateralicà 
e  blUteralità  del  8'  molari 


Nnmero 

delle  aaaenie, 

unilateralità 

e  bilateralità 


494         , 

nulla 

bilat.  (poco  sviluppo) 

Ili 

486 

nulla 

bilat. 

112 

487 

nulla 

mane,  assol. 

48 

488         1 

nulla 

bilat 

118 

440 

1 

nulla 

idem 

114 

441 

nulla 

prob.  mane.  assoL 

(?) 

44 

448         , 

nulla 

mane,  assol. 

45 

449 

wormlano 

idem 

46 

451 

1 

nulla 

idem 

47 

464         > 

nulla 

unilat. 

22 

• 

465 

1 

nulla 

bilat 

115 

466 

nulla 

idem 

116 

467 

nulla 

unilat 

28 

469 

1 

1 

nulla 

idem 

24 

Dei  187  crani,  di  cui  si  compone  quest'ultima  classe,  104  hanno 
la  bilateralità  dei  terzi  molari,  22  la  unilateralità  e  39  la  man- 
canza assoluta,  mentre  22  sono  poco  certi,  e  di  questi  12  appar- 
tengono alla  bilateralità,  2  alla  unilateralità  ed  8  alla  mancanza 
assoluta.  Come  chiaramente  si  rileva  da  queste  cifre,  qui  la  bila- 
teralità è  in  grande  prevalenza  ed  anche,  come  nella  1»  classe, 
la  mancanza  assoluta  supera  la  unilateralità.  Non  tenendo  cal- 
colo dei  poco  certi  e  sommando  la  unilateralità  e  la  mancanza 
assoluta,  il  loro  totale  rappresentato  dal  numero  61  è  superato 
dalla  bilateralità  di  43;  e  fatta  la  percentuale,  si  ha  che  dei 
crani  normali  solamente  il  36.97  7©  presenta  denti  del  giudizio 
in  difetto  (totale  o  parziale). 

Il  corollario  che  scaturisce  dalle  tre  percentuali  testé  citate 
(63.84  7o  ;  43.47  7o  ;  36.97  7o)  si  è  che  quanto  più  un  cranio  è 
anomalo,  tanto  più  presenta  difetto  (totale  o  parziale)  dei  terzi 
molari,  e  viceversa. 


r 
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Non  tralasciamo  di  notare  che,  se  si  fossero  fatte  le  percentuali, 
comprendendovi  i  poco  certi,  il  risultato  non  avrebbe  alterato  di 
molto  le  proporzioni,  giacché  avremmo  avuto  questo  :  dei  crani 
notevolmente  anomali  avrebbero  difetto  dei  terzi  molari  il 
63.33  ^/^ ,  di  quelli  con  poche  anomalie  il  44.44  ^/^^ ,  e  dei  crani 
normali  il  38.07  ^/q  .  Abbiamo  di  già  notato,  esaminando  le  sin- 
gole classi,  che  la  mancanza  assoluta  dei  terzi  molari  è  più  fre- 
quente della  unilateralità,  ciò  che  anche  il  Livi  ha  constatato 
nel  lavoro  sopra  citato. 

Inoltre  ci  piace  rilevare  un  fatto. 

Secondo  il  Magitòt,  le  frequenti  anomalie  del  terzo  dente  mo- 
l  lare  dipenderebbero  da  ostacoli  meccanici,    che    impediscono  la 

\         \  sua  eruzione;  tanto  vero,  dice  egli,   che   mentre   nel  mascellare 

superiore  questo  dente  si  sviluppa  normalmente,   nel  mascellare 
inferiore  la  sua  eruzione  è  ostacolata,  trovandosi  compresso  tra 
la  branca  montante   e  il   secondo   molare.  Avendo  noi  fatta  Ja 
nostra  ricerca  nel  mascellare  superiore,  nel  quale  nemmeno  scar- 
seggiano le  anomalie,  ci  pare  che  la  dottrina   del  Magitòt  resa 
abbastanza  infirmata. 

Il  risultato  di  questa  nostra  ricerca,  senza  potersi  dire  ima 
pura  conferma  degli  studi  del  Carrara,  perocché  tra  individui  cri- 
minali ed  individui  aventi  crani  anomali  corre  qualche  diffe- 
renza, li  avvalorerebbe  però,  stante  che  tra  le  anomalie  soma- 
tiche dei  criminali,  le  craniche  devono  mettersi  in  prima  linea, 
senza  dire  che  tra  i  crani  anomali  da  noi  studiati,  parecchi 
sono  certamente  di  criminali.  Ciò,  stando  ancora  alla  interpre- 
tazione del  Lombroso  e  del  suo  assistente  Carrara. 

Ma  a  noi  sorge  insistente  una  domanda.  Visto  il  crescere 
del  difetto,  totale  o  parziale,  del  3®  molare  parallelamente  al 
crescere  del  grado  di  anomalia  del  cranio,  perchè  non  dobbiam 
noi  considerare  esso  difetto  né  più  né  meno  che  im' altra  delle 
tante  anomalie  morfologiche  riscontrate  nei  degenerati  in  gè- 
nere;  mentre  la  cosi  detta  tendenza  a  scomparire  del  3®  molare 
nelle  razze  più  incivilite  non  sarebbe  effettivamente  anch'essa 
che  uno  degli  esponenti  di  quella  degenerazione  fìsica  più  ge- 
neralizzata nella  razza  e  nella  specie  quale  triste  portato  della 
civiltà  progredita  ?  Tale  modo  di  vedere,  per  quanto  meno  inge- 
gnoso, ci  sembra  assai  meno  ipotetico  e  più  confortato  da  un 
complesso  di  fatti  osservati. 
Napoli,  luglio  1895. 
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Dalle  Notizie  degli  scavi  di  antichità  (anno  1895),  pubblicate  dal  Mi- 
nistero di  pubblica  istruzione,  ricaviamo  le  seguenti  più  importanti: 

Terramara  Casttllazzo  di  FofUanellato  (Parma).  —  Su  questa  il  chiaris- 
simo prof.  Pigorini  lavora  da  alcuni  anni  a  metterne  in  chiaro  la  struttura 
completa  e  dedurne  quella  di  altre.  Egli  ha  trovato  che  essa  è  com- 
posta a  forma  trapezoidale  con  fossa  e  argine,  ha  due  sepolcreti  al  di 
fuori;  e  internamente  si  divide  per  le  vie  decumane  e  cardinali,  come 
le  colonie  e  gli  accampamenti  romani,  e  per  di  più  sulP incrocio  delle 
due  vie  principali,  decumana  e  cardinale  massime,  sMncontra  un  rialto 
parallelepipedoide  costrutto  di  terra  e  fascine,  con  cinque  buche  mediane. 
Questa  costruzione  il  prof.  Pigorini  crede  sia  un  tempio;  ma  potrebbe 
benissimo  essere  il  pretorio,  come  vedesi  in  tutte  le  costruzioni  dei  castra 
romani  e  nelle  colonie,  dove  la  forma  di  castra  si  conservava.  La  scoperta 
importante  ha  indotto  il  chiaro  professore  a  maggiormente  ribadire  le 
sue  induzioni,  cioè  che  le  terramare  sono  le  primitive  stazioni  italiche, 
da  cui,  in  seguito,  si  hanno  le  civiltà  italiche  e  quindi  la  latina.  Egli  crede 
ohe  i  Romani  e  gli  Etruschi  abbiano  ricevuto  da  cotesti  Italici  il  modo 
di  costruire  le  loro  città.  Qui  ci  limitiamo  alla  notizia;  ma  chi  vuol  tro- 
yare  alcune  obbiezioni  alla  teoria  del  Pigorini,  può  leggere  :  Sergi,  Origine 
e  diffusione  della  stirpe  mediterranea^  pag.  71  e  seg.;  e  poi  anche:  Chi 
erano  gV Italici^  «Nuova  Antologia  »,  1895  luglio,  e  Influenze  celtiche  sugli 
Italiei,  «  Atti  S.  R.  di  Antrop.  »,  fase.  2^  voi.  UT,  1895. 

Gli  scavi  nella  necropoli  del  Fusco  a  Siracusa  del  dott.  P.  Orsi.  —  Da  scavi 
praticati  nelPanno  1893  nei  mesi  di  giugno,  novembre  e  dicembre  risulta 
che  egli  trovò  332  sepolcri  ad  inumazione  e  30  a  combustione.  Le  forme 
dei  sepolcri  sono  così  da  lui  classificate: 

19 
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Inumazione: 

1.  Sarcofagi  monoliti  in  nuda  terra     .....     N.  61 

2.  Id.  calati  in  fosse  della  roccia »  44 

3.  Grandi  e  piccole  fosse  aperte  nella  roccia  .     .      »  111 

4.  Depositi  in  nuda  terra  o  sopra  coperta  di  sarcofagi     »  18 

5.  Sep.  di  tegole  a  cassetta  ed  a  pioventi    ...»  4 

6.  Grandi  dolii  per  fanciulli  e  giovanetti     ...»  8 

7.  Anfore  con  scheletri  di  bambini  tenerissimi.     .      »  41 

8.  Olle,  Hydrie,  vasi  a  colonnette  di  egual  contenuto     »  42 

9.  Ossilegi  senza  combustione »  3 

N.  332 

Combustione  : 

1.  Ustrini N.  4 

2.  Combustioni  in  fosse  e  sarcofagi »  12 

3.  Id.  in  bacini  di  rame >  9 

4.  Id.  di  bambini  in  olle  ed  anfore »  5 

N.  30 


La  superiorità  dell'inumazione,  osserva  FOrsi,  sta  in  pieno  accorc 
con  quanto  si  sapeva  già  sulla  prevalenza  di  questa  forma  fra  l'età  om 
rica  e  il  V  secolo.  Una  cosa  risulta  più  evidente,  cioè  che  quanto  più  antì< 
è  la  necropoli  tanto  più  rigidamente  è  osservata  T  inumazione.  (Ciò 
bene  constatare  per  la  stirpe  mediterranea  a  cui  noi  attribuiamo  Tui 
funerario  deir  inumazione). 

Ricca  di  risultati  ò  la  campagna  del  18U3  per  la  storia  della  pittui 
vascolare  e  per  la  sua  cronologia.  Qui  si  è  potuto  studiarne  lo  svolg 
mento  dello  stile  corinzio  primitivo  nelle  fasi  per  le  (juali  è  passato:  a) 
protocorinzio  (jeometrico  puro;  h)  e  quello  amorfo;  e)  lo  zoomorfo  sriluj 
paio;  (/)  e  il  corinzio  orientai  izza  ni  e.  Il  dott.  Orsi  insieme  colFabbondanz 
di  vasi  trova  scarso  il  materiale  degli  ornamenti:  questa  è  una  sobriet 
costante,  egli  afferma,  nelle  necropoli  di  Siracusa,  e  tiil volta  tanto  più  so 
prendente  quanto  maggiore  è  la  sontuosità  del  sepolcro.  -Fra  gli  oggetti  t 
ornamento  l'autore  si  trattiene  di  preferenza  sulle  fibule,  varie  di  forma  e  < 
materia,  bronzo,  ferro,  avorio,  ambra,  osso.  Egli  considera  come  una  ver 
novità  le  fibule  a  gomito  od  a  trapezio  coll'arco  rivestito  di  coni  d'oss 
o  di  avorio  e  con  perle  incastonate  e  piastrelle  di  ambra.  Esse  appai 
scono  nei  sepolcri  arcaici,  e  Fautore  ne  ha  trovate  tre  simili  nei  sepolc 
antichi  di  Megara  Hyblaea;  ma  nulla  di  simile  nelP  Italia  contincntal 
e  tutto  induce  a  crederle  d'Oriente,  non  si  sa  se  dell'Oriente  ellenico 
fenicio. 
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Le  argenterie  ripetono  tipi  noti  altrove  (vedi  altri  lavori  delPautore); 
ed  è  difficile  di  dire  se  alcuno  di  essi  sia  di  provenienza  fenicia.  Lo  stesso 
dubbio  è  per  gli  scarabei,  di  cui  nessuno  è  egiziano  genuino. 

L'Orsi  fa  anche  un  cenno  su  alcuni  sepolcri  che  egli  denomina  bar- 
barici, in  numero  di  69,  e  che  si  trovano  intercalati  framezzo  ai  greci. 
Egli  pensa  che  siano  di  gente  mercenaria  che  sotto  Teodorico  come  sotto 
i  Bizantini  costituivano  il  nerbo  delle  milizie  sussidiarie  delP  isola. 

Dopo  questa  rapida  sintesi  che  qui  riassumiamo,  l'autore  sì  occupa 
con  la  sua  perizia  e  la  sua  nota  competenza  a  descrivere  gli  oggetti  ri- 
trovati nel  gran  numero  dei  sepolcri  scavati.  Noi  invitiamo  gli  archeologi 
a  leggere  l'importante  e  dotta  relazione. 

'SeWAbbruzzo  aquilano  il  prof.  Pigorini  nota  il  ritrovamento  di  una 
spada  e  un  pugnale  a  foglia  di  salice  simili  a  quelli  rinvenuti  nelle  ter- 
ramare padane.  Un  altro  oggetto  importantissimo  per  la  «forma  ò  quello 
di  due  fibule  ad  arco  di  violino  simili  a  quelle  rinvenute  nelle  tombe  ar- 
caiche di  Micene. 

n  sig.  L  Falchi  in  una  lunga  relazione  sugli  scavi  dal  1893  al  1894 
parla  della  scoperta  degli  avanzi  della  città  di  Yetulonia.  Gli  avanzi  delle 
fabbriche  della  vecchia  città  apparivano  nelle  stesse  condizioni  in  cui  ri- 
mase duemila  anni  addietro,  quando  fu  distrutta  da  un  terribile  incendio. 
L'azione  del  tempo  compiva  l'opera  di  distruzione  della  città  abbandonata. 
Furono  successivamente  trovati  vasi,  terrecotte,  statuette,  stele,  sparsi  qua 
e  là  nel  diverso  recinto  dei  muri  posti  allo  sc;operto.  Scavando  nella  ne- 
cropoli furono  trovati  resti  d'un  tempio. 

Importante  è  a  ricordare  che  esistevano  tumuli  più  o  meno  grandi, 
che  sono  sepolcri  disgraziatamente  frugati,  e  dove  qualche  frammento  si 
è  trovato.  Altri  di  questi  tumuli  si  rinvennero  sulla  via  dei  Sepolcri, 
donde  sortirono  oggetti  diversi,  fra  cui  frammenti  di  vasi  greci,  vasi  di 
bucchero  e  figurine.  Inoltre  fu  scoperto  un  circolo  di  pietre  alla  Costiaccia 
Bambagini.  Questo  circolo  è  di  pietre  bianche  accostate,  taglienti  supe- 
riormente, come  altri  scoperti  in  buon  numero  nella  necropoli  di  Ye- 
tulonia. Esso  avea  un  diametro  di  12  metri  ed  era  sepolto  a  molta  profon- 
dità dalla  superfìcie.  Nel  mezzo  sì  trovò  una  gran  buca  fuori  del  centro, 
ripiena  di  terra  e  di  pietre,  nella  quale  apparve  uno  dei  soliti  cerchioni 
di  ruote,  poi  un  ammasso  di  fìttili  e  di  bronzi.  Ma  in  seguito  altri  simili 
furono  scoperti. 

Degli  oggetti  importanti  per  l'archeologo  qui  non  si  fa  cenno:  chi  ha 
interesse  può  leggere  la  relazione  del  Falchi. 

Il  sig.  Barnabei  presenta  al  ministro  della  pubblica  istruzione  una 
lunga  relazione  sulle  antichità  scoperte  nel  fondo  del  lago  di  Nomi  e 
specialmente  sulla  nave  detta  di  Tiberio.  Rifa  la  storia  della  scoperta  e 
di  ciò  che  si  era  fatto  per  rimettere  a  galla  la  nave,  di  cui  parecchi  pezzi 
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fimno  eatntS.  Preeente  U  pianta  del  lago  e  della  sua  prorondità  ÌB*ìene 
ooll'sbieMÌoiifi  itìSlm  mr*. 

Inoltre  MitiBiisÌMi  che  tiiut  seconda  nave  &  stata  scoperta  ael  lago 
medMÌmo.  Ssr  trarre  a  galla  la  prima  quanto  la  seconda  naru  il  miniilre 
ha  ohieato  l'alato  del  Hiniatero  della  marina;  e  i  lavori  di  esplorasiono 
ebbero  principio  fls  da  qnert'epoi;^.,   — ^p^ 

,^^^^k^_  Q.  SsaM. 
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La  Boflietà  Bomasa  di  Antropologia  Ita  perduto  dne  loei  stranieri  : 
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Abai  HQvalaoqiM,  sodo  eorrùpondente  (Parigi). 
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le  (Catania) 
(Roma). 
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Doti.  G.  Romiti  :  Sopra  la  incompiutezza  dell'arco  zigomatico  in  un 
cranio  umano  notevole  per  altre  yarietà.  «  Atti  della  Soc.  Toscana 
di  scienze  naturali  ».  Pisa,  1895.  Memorie,  yoI.  XIV. 

Accennato  alle  poche  osservazioni  di  difettoso  sviluppo  dell'osso  zigo- 
matico e  mostrato  che  casi  di  mancanza  assoluta  di  quest'osso  non  sono 
stati  trovati,  TA.  descrive  un  cranio  chileno  che  presenta  incompiuto  o 
difettoso  l'arco  zigomatico  da  ambo  i  lati  ed  insieme  molte  altre  anomalie 
ossee  e  parecchie  dentarie,  fra  cui  meritano  più  speciale  ricordo:  la  com- 
pleta saldatura  dei  due  ossi  lacrimali  con  l'apofisi  ascondente  del  mascel- 
lare superiore;  il  forame  magno  ristretto  trasversalmente  e  continuato  dal 
lato  dorsale  con  una  specie  di  incisura  che,  a  sua  volta,  continua  con 
una  sutura  sagittale  mediana  sulla  squama;  osso  bregmatico  o  fronto- 
parietale,  che  si  continua  direttamente,  per  un  margine  suo,  col  parie- 
tale destro,  come  se  fosse  un  processo  di  questo  ;  il  solco  milo-ioideo  con- 
vertito in  un  canale  chiuso;  la  permanenza  degli  incisivi  e  dei  canini 
negli  alveoli,  benché  vi  sieno  i  denti  del  giudizio;  la  mancanza  del  primo 
molare  in  ambo  i  lati  della  mascella  superiore,  ecc. 

L'A.  vede  nelle  numerose  anomalie  coesistenti  nel  cranio,  la  prova 
d'un  generale  disordine  e  d'una  abnorme  lentezza  nella  genesi  di  esso  ed 
attribuisce  in  ispecie  la  incompiutezza  dell'arco  zigomatico  alla  perma- 
nenza d'una  condizione  che  è  normale  nel  feto  verso  il  quarto  o  quinto 
mese  della  vita  intrauterina  e  ricorda  l'arco  zigomatico  incompiuto  del 
Bradypus  tridactilus.  L.  M. 


G.  Baraldi:  Un'altra  volta  ancora  sull'osso  sfenotico  o  postfrontale. 

€  Atti  della  Soc.  Toscana  di  Se.  nat..  Processi  verbali  »,  voi.  IX,  1895. 

L'A.  tenta  dimostrare  che  l'osso  chiamato,  nel  cranio  dei  pesci,  pro- 
otico  da  Huxley,  non  è  una  ossificazione  che  vada  a  far  parte  dell'osso 
periotico  (porzione  petro-mastoidea  del  temporale)  del   cranio  umane  e 
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degli  altri  yertebrati,  ma  che  invece  è  omologo  airalìsfenoide,  eome  ri*' 
tengono  tutti  gli  anatomici  che  non  sono  segaaci  della  omologia  àéV^ 
ossa  periotiche,  posta  innanzi  da  Huxley,  e  perciò  cadono  le  osservaziou 
del  Ficalbi  sulPomologia  delFosso  sfenotico  normale  della  pecora  e  dei- 
Fosso  sfenotico  anormale  dell'uomo.  Sostiene  inoltre  che  in  tutti  i  Tert^ 
brati,  compreso  Tuomo,  i  frontali  si  sviluppano  per  un  solo  centro  d'ossifi- 
cazione. L.  M. 

Prof.  S.  Ottolenqhi:  La  sutura  etmoido-lacrimale  nei  delinqneitL 

«  Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino  »,  anno  LVIU. 
n.  12,  1895. 

Regnàult  avendo  constatato  che  se  nei  crani  delle  razze  inferiori  la 
scomparsa  della  sutura  etmoido-lacrimale  può  dirsi  eccezionale,  la  detU 
sutura  è  però  prevalentemente  molto  breve,  FA.  cercò  se  cotesto  carat- 
tere fosse  più  frequente  nei  crani  degenerati  che  nei  normali.  A  questo 
scopo  esaminò  161  suture  di  crani  normali  italiani,  149  di  alienati,  125  di 
delinquenti  e  30  d'indiani,  e  trovò  che  il  rapporto  fra  la  lunghezza  dei- 
Funguis  eguale  a  100  e  la  sutura  etmoido-lacrimale  oscilla  nella  maggior 
parte  dei  casi  tra  70  e  59,  cioè  generalmente  la  sutura  etmoido-lacri- 
male è  Vs  dell'altezza  delFunguis,  che  nei  normali  italiani  si  troTano 
abbastanza  frequentemente  rapporti  superiori  a  70  (26  Vo?)  mentre  nei 
crani  di  alienati,  delinquenti  e  selvaggi  questi  rapporti  si  trovano  sola 
eccezionalmente  e  sono  invece  frequenti  rapporti  inferiori  a  50.  Da  ciò 
FA.  conchiude  che  la  sutura  etmoido-lacrimale  diminuisce  di  lunghezza 
dalle  razze  alte  alle  basse  e  afferma,  contro  Fopinione  contraria  di  Bianchi, 
che  la  sutura  etmoido-lacrimale  breve  è  un  carattere  regressivo. 

L.  M. 

I  Dott.  F.  Supino:  Crani  peruviaui  autichi.  «Atti  della  Società  Veneio- 

1  Trentina  di  scienze  naturali  »,  ser.  II,  voi.  II,  fase.  II.  Padova  189»). 

i  L'A.  studia  9  crani  di  Peruviani  antichi  e  dà  di  ognuno  una   breve 

descrizione  e  le  principali  misure.  Sei  non  presentano  alcuna  deforma- 
zione, 2  sono  deformati  debolmente  ed  1  di  più.  Per  l'indice  cefalico  sono: 
3  iperbrachicefali,  2  mesocefali,  I  dolicocefalo.  Poiché  in  soli  9  crani  se 
ne  riscontrano  2  mesocefali  e  1  dolicocefalo,  di  cui  Fultimo  non  defor- 
mato ed  i  due  mesocefali  con  deformazione  «  così  leggiera  e  insensibile 
da  farci  ritenere  che  il  tipo  non  sia  stato  da  essa  modificato  >,  FA.  con- 
ferma le  conclusioni  di  Sergi  e  Moschen,  che  nella  gente  antica  del  Perù 
esisteva  oltre  il  tipo  brachicefalo  anche  un  tipo  mesocefalo  e  dolicocefalo. 

L.  M. 


\ 
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Th.  Letourneau  :  La  Guerre  dans  les  diyerses  races  humaines.  Paris, 
1895. 

Quest'opera  è  una  fra  molte  che  il  chiaro  A.  ha  pubblicato  nella  Bi- 
òliothèque  anthropologique.  Il  piano  delPA.  è  di  mostrare  lo  syolgersi  della 
guerra  e  dei  suoi  mezzi,  dallo  stato  primitivo  dell'umanità  allo  stato  più 
progredito;  di  studiarne  le  cause  e  le  condizioni  che  la  producono.  Inco- 
mincia dagli  apologisti  della  guerra,  da  coloro  che  proclamano  Futilità  e 
la  necessità  di  essa,  e  termina  facendone  una  critica  chiara  e  completa. 
Domandandosi  se  la  guerra  sarà  perpetua  nell'umanità,  egli  pensa  che 
si  possa  abolire  con  l'evoluzione  sociale,  benché  questa  sia  ancor  lontana 
dal  raggiungere  lo  scopo. 

Mi  fermo  a  questo  piccolo  cenno,  per  ora;  mi  occuperò  in  seguito  più 
largamente  del  lavoro  di  Letourneau,  che  stimo  di  molta  importanza  per 
la  natura  della  materia,  per  la  copia  dei  fatti,  pel  metodo  impiegato  dall'  A. 
e  per  utili  suggerimenti  che  dà  al  sociologo  ed  all'antropologo. 

G.  Seroi. 


'^!ll 


Adunanza  del  aw  dioembra  1806 

Atmo  Onuis  e.  —  Contrifiulit  ull'antropotogiti  d^a  Ainleipta .... 

PiTZOBso  M.  —  Rara  anomalia  rettale  iiinvttra 

mieroeefaiiehe  ddta   Sar- 


193 


NiGBroRO  A.  —  Le  varietà  umane  pigmee  e 

dfjna 201 

ZurcABBLLi  A.  e  Maucbki  Q.  —  Il  iena  denle  molare  della  maacelta 

nuperiort  in  rapporto  ron  ie  anomalie  craniali  e  von  l'indire  cefalico  '2'23 

Xotizie  archeoìogicbe  241 

Xfrologio  ......                                                                    -  '241 

BUiUogra/ia 245 


